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Di post in post, tutta la vita è un post? Tra il dire e il fare c'è di 
mezzo un post? Meglio un post oggi che niente domani? E un post 
è davvero un apostrofo rosa tra le parole “hai rotto er cazzo”? 
Questi e altri quesiti potrebbero sorgere leggendo questa 
antologia di brani tratti dal web, a esclusivo uso e consumo 
personale e dunque senza nessunissima finalità se non quella di 
perder tempo nel web. (Perché il web, Internet e il computer è 
solo questo: un ennesimo modo per tutti noi di impiegare/ 
perdere/ investire/ godere/ sperperare tempo della nostra vita). In 
massima parte sono brevi post, ogni tanto qualche articolo. Nel 
complesso dovrebbero servire da documentazione, zibaldone, 
archivio digitale. Per cosa? Beh, questo proprio non sta a me dirlo. 


Buona parte del materiale qui raccolto è stato ribloggato anche su 
girodivite.tumblr.com grazie al sistema di re-blog che è possibile 
con il sistema di Tumblr. Altro materiale qui presente è invece 
preso da altri siti web e pubblicazioni online e riflette gli interessi e 
le curiosità (anche solo passeggeri e superficiali) del curatore. 


Questo archivio esce diviso in mensilità. 


Quanto ai copyright, beh questa antologia non persegue finalità 
commerciali, si è sempre cercato di preservare la “fonte” o 
quantomeno la mediazione (“via”) di ogni singolo brano. Qualcuno 
da qualche parte ha detto: importa certo da dove proviene una 
cosa, ma più importante è fino a dove tu porti quella cosa. Buon 
uso a tutt* 


sergio 
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UN MARZIANO DI NOME ENNIO 


“IL MEDIUM È IL MESSAGGIO? BENE, SIGNIFICA CHE QUANDO MI CONSEGNERANNO 
UNA LETTERA, LEGGERÒ IL POSTINO” - IN UN LIBRO PASSIONI, DELUSIONI, TIMORI 
E DOLORI DI ENNIO FLAIANO: LA FIGLIA LÈ-LÈ COLPITA DA UNA GRAVISSIMA 
MALATTIA A 8 MESI E VISSUTA 50 ANNI SENZA MAI PARLARE NÉ CAMMINARE - LA 
RISPOSTA A GIORGIO BOCCA, CHE LO AVEVA ACCUSATO DI ESSERE UN TIPO 
DISIMPEGNATO DA CAFFÈ... 


Luigi Mascheroni per “il Giornale” 


FLAIANO 2 


Aggettivi qualificativi di Ennio Flaiano. Marginale (lo è stato a lungo nel canone 
letterario del nostro '900). Frammentario (l'opera è fatta di pensieri, racconti, 
aforismi, epigrammi, parentesi, divagazioni... il sontuoso reporter della 
quotidianità minima). Notturno (il diario, le notti ai caffè, i vitelloni a zonzo di 
notte...). 


Solitario (il satiro, la realtà osservata con lo sguardo di uno che è «di fuori», da 
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solo... la solitudine come condizione morale, «la chiave dell'esistenza»). Romano 
(un Flaiano a Roma, Ennius Flaianus, il discendente dei grandi poeti satirici della 
latinità...). Malinconico (ironia amara, disillusione, disincanto e una delicatezza 
d'animo ferita...). E poi: alieno. 


Si intitola Ennio l'alieno (Mondadori), sottotitolo: «I giorni di Flaiano», ed è il libro 
fra biografia e atto d'amore che Renato Minore e Francesca Pansa dedicano, a 
quattro mani e all'unisono, al più brillante, cinico, citato, timido, sarcastico, 
affabulatore della nostra letteratura recente. 


renato minore 
francesca pansa 


ennio l'alieno 


FLAIANO COVER 


Flaiano: il maggiore dei minori. Si parte da qui: Ennio Flaiano è il minore dei suoi 
fratelli, ultimo figlio della seconda moglie del padre, e nono complessivo, infanzia 
piuttosto infelice, trascurato dai genitori, in una famiglia dove è un peso, non 
voluto, esule a 12 anni: i fratelli lo guardano di tanto in tanto per accertarsi che 
purtroppo esiste ancora. «Sono il figlio minore. Forse nessuno mi aspettava più, 
ormai. Sono arrivato, come si dice, a tavola sparecchiata, alla frutta». 


La città è Pescara, la casa è sull'altro lato della via rispetto a quella di D'Annunzio. 
Poi, Roma: il suo mondo. Lì arriva, lì vive, lì ritorna dopo le scuole ufficiali al Nord 
e la guerra d'Etiopia: con il romanzo Tempo di uccidere, commissionatogli da Leo 
Longanesi, è il primo vincitore del neonato Premio Strega, nel 1947. 


Poi il giornalismo: Flaiano, che è il vero artigiano del Mondo di Pannunzio, 


collabora con decine di quotidiani e riviste: Omnibus, Oggi, L'Italia letteraria, 
Corriere della sera, L'Europeo... E del resto l'articolo, il ritratto, il bozzetto sono la 
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sua misura. E il cinema: fra soggetti e sceneggiature lavora in 98 film. Domanda: 
senza Flaiano, ci sarebbe stata La dolce vita? Forse. Ma non così. 
Scherno e grande schermo. 


FLAIANO 


Baffi, sigaro, cappotto e caffè, con la sua opera frammentaria, notturna e solitaria 
Ennio Flaiano è stato il miglior antropologo dell'Itaglia, con la «g», degli anni 
Cinquanta e Sessanta, un po' moderna, un po' antica, cafona, cattolica, 
comunista, aristocratica, volgare, esemplare. 


Flaiano la amava, e la mal sopportava. Però si sentiva straniero in un Paese con le 
pezze al culo. Ed ecco la satira contro ogni stupidità. «Tutto viene preso sul serio 
in questo benedetto Paese eccetto le cose serie». 


Sotto la maschera dell'umorista, Renato Minore e Francesca Pansa - fra i pochi a 
potere davvero chiamare Ennio uno scrittore che ha avuto più amici da morto che 
da vivo - ritrovano e ci consegnano un personaggio difficilissimo da imbrigliare in 
una logica sequenza di fatti, proprio perché è lo stesso Flaiano il primo a mischiare 
carte e pagine. 
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FLAIANO 3 


Dietro il sipario, ecco i successi pubblici e le inquietudini private, le amicizie 
(ambigua quella con Federico Fellini, vera quella con Nicola Chiaromonte), 
passioni, delusioni, grandissimi dolori (da leggere le pagine finali su Rosetta, sua 
moglie, e la figlia Lè-Lè, colpita da una gravissima malattia a otto mesi e vissuta 
cinquant' anni senza mai parlare né camminare). 


Luoghi comuni da sfatare: che Flaiano fosse pigro e lavorasse a singhiozzo. In 
realtà scrisse, pensò, lesse e parlò moltissimo. 


Confessioni: la migliore è sul cinema. «Preferisco fare il filmaccio qualsiasi invece 
del film d'arte pretenzioso e sbagliato. Il filmaccio non intacca la mia coscienza, lo 
si fa per vivere, ma il film d'arte deve rispondere esattamente al concetto che ho 
dell'arte e della verità» (lettera a Luciano Emmer, 1954). 
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Soret i 100 


TACCUINO| ? 
NOTTURNO f 


CORRIERE DELLA SERA - FLAIANO E LA MEZZA PERA DI EINAUDI 


Timori: che lo prendessero per un umorista. «Spiritoso è parola che può rovinare 
una reputazione. Per esempio, Moravia dice che Gadda (che se lo mangia dieci 
volte) è un grande umorista, per escluderlo, per non elogiarlo» (lettera a Cesare 
Zavattini, 1956). 


Risposta: quella che diede in una lettera mai spedita a Giorgio Bocca, che lo aveva 
accusato di essere un tipo disimpegnato da caffè. Ne sono orgoglioso - disse - 
perché dopo sono venuti quelli da snack bar, cioè quelli protetti da chiese e partiti, 
gente con cui lui sente di non avere nulla a che spartire. 


Nemici: nessuno, perché Flaiano è sorridente - «celioso» lo definiscono gli autori - 
genuino. Conversatore (e conservatore) sottile e polemico cordiale. Amici: veri, 
pochi. Mino Maccari, Andrea Emo, Totò, Tonino Guerra. 


Scrittori amati: Balzac, Swift, Manzoni, Kafka, Laforgue, Renard, Valéry, Casanova, 
Leopardi, Boccaccio, il Machiavelli delle commedie, e prima ancora Giovenale, 
Persio. E Marziale! 


Progetti non realizzati: tanti. Tra cui trarre un film da Tempo di uccidere (lo fece 
Giuliano Montaldo nel 1989, protagonista Nicolas Cage, senza tener in alcun conto 
il trattamento che aveva lasciato Flaiano); e soprattutto girare lui stesso un film, il 
suo film americano: il soggetto s' intitolava About a Woman ma il produttore Carlo 
Ponti non si fidava di lui e lui non voleva imposizioni, così tutto naufragò. 
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FLAIANO FELLINI ANITA EKBERG 


Dal soggetto nascerà il romanzo breve Melampus, da cui a sua volta Marco Ferreri 
trarrà La cagna, nel 1972, che però Flaiano non volle riconoscere. E così ci siamo 
persi il Flaiano regista... In realtà ci siamo persi anche un pezzo del Flaiano 
intervistatore:. quando era in Canada per preparare Oceano Canada, un 
documentario Rai per la regia di Andrea Andermann realizzato nel 1971 e 
trasmesso nel '73, lo scrittore aveva fissato un incontro con Marshall McLuhan, il 
famoso teorico della comunicazione. 


FLAIANO 


L'intervista saltò perché McLuhan chiedeva troppi soldi. Ed è un peccato. Chissà 
cosa gli avrebbe chiesto Flaiano, il quale a proposito del celebre slogan «Il medium 
è il messaggio» una volta commentò: «Bene, significa che quando mi 
consegneranno una lettera, leggerò il postino». 


Epitaffi: tanti, ma soprattutto un auto epitaffio. Quello dettato per un'immaginaria 
enciclopedia «del 2050» nel 1972, pochi mesi prima dell'infarto fatale: 
«Giornalista e sceneggiatore, autore anche di un romanzo, Tempo di morire 
(concediamo a quest' ipotetica enciclopedia una citazione inesatta). Scrittore 
minore satirico nell'Italia del Benessere». E tanto basta. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/marziano-nome-ennio-ndash-Idquo-medium- 
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messaggio-330286.htm 


“IL MIO EROTISMO NON È UNA QUESTIONE DI FICA, MA DI 
TESTA” — UN LIBRO RACCONTA AMORI, DOLORI, BOLLORI DEL 
GENIALE ARTISTA SEBASTIAN MATTA 


SCOMPARSO NEL 2002 (INTERVISTATO PER I 90 ANNI DA GNOLI) - "LA PITTURA DI 
DALÎ? UNA BARACCONATA. LA VERA STELLA ERA PICASSO. SI È TROPPO INSISTITO 
SULLE SUE TEMPESTE ORMONALI. NE AVETE FATTO UN PERSONAGGIO 
HOLLYWOODIANO. POLLOCK? UN SIMPATICO UBRIACONE - IO LA CAUSA DEL 
SUICIDIO DI GORKY? SI DISSE CHE C’ERA STATO UN “LOVE AFFAIRE” CON LA 
MOGLIE. LA VERITÀ È CHE ERAVAMO SOLO AMICI E GORKY SI SUICIDÒ PERCHÉ..." - 
LA POP ART E LA MORTE: “IN QUEL MONDO NON INCONTREREMO MAI MARILYN 
MONROE” - IL LIBRO 


Antonio Gnoli, intervista a Sebastián Matta (Tratto da "Matta. Lettere a 
Luisa. Corrispondenza dall'archivio Laureati-Briganti", Treccani, 2022) 


Ho conosciuto Matta per i suoi novant'anni. Andai a trovarlo alla fine del gennaio 
2002. Lui morì nel novembre dello stesso anno. Viveva in una grande casa di 
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campagna, che in origine era stata un convento, vicino Tarquinia, insieme alla 
moglie Germana. 


Ricordo i suoi dipinti: all'apparenza così insoliti da sembrare governati dal caos. In 
realtà straordinariamente lucidi da sfidare la legge gravitazionale. Eserciti di forme 
schierati per un conflitto, pronti a darsi battaglia. A mutare campo, dimensione, 
forma. Insomma, pura morfologia. E grande movimento. Questo era Matta ai miei 
occhi, uno dei grandi artisti del Novecento. 


Dì + 
MATTA 


LETTERE A LUISA 


SEBASTIAN MATTA COVER 


Ma come i grandi artisti, Matta fu qualcosa di più sorprendente che la lingua solo 
in parte può restituire. Era cileno: un uomo piccolo di statura, robusto di 
costituzione e fornito di una lingua cantilenante nella quale mescolava italiano e 
spagnolo. Non so se si ritenesse un grande artista perché nei suoi racconti di tutto 
quello che aveva fatto di importante, dei movimenti che aveva attraversato - il 
Surrealismo e la Pop Art -, dei personaggi che aveva conosciuto - il meglio della 
cultura europea e americana - non restava che la disincantata conclusione che 
ogni cosa tramonta. 


E che lui - il povero Sebastián - era uno degli ultimi sopravvissuti di un mondo 
che non c’era più. «Cosa vuole che io sappia di me?», mi disse. «Io non so niente, 
non capisco niente e non so perché certe cose siano capitate proprio a me». Una 
tale modestia non tragga in inganno. 
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SEBASTIAN MATTA 86 


Matta, come dimostra l'enorme scenario morfologico che la sua pittura seppe 
allestire, è stato tra i grandi artisti del Novecento. Alla sua veneranda età poteva 
anche permettersi di trascurare il senso profondo della sua opera, le infinite 
implicazioni con le prime avanguardie europee, le influenze sulla pittura 
americana. E poteva permetterselo anche a partire da un'altra considerazione. 


Più generale, se si vuole. Nessun artista, che sia davvero tale, può conoscere il 
dono che ha avuto in serbo. Può esprimerlo, certo. Può confrontarlo, 
indubbiamente. Può affinarlo, è ovvio. Quello che non può fare è parlarne, 
consentendo agli altri di scendere alla profondità che quel dono richiederebbe. Di 
questo Matta era, più o meno direttamente, consapevole. Come pure era convinto 
che l’arte si nutrisse degli interdetti che la società impone. «Senza proibizioni non 
esisterebbero società», soleva ripetere. «E senza il proibito non sarei mai 
diventato artista», concludeva. 


Il vecchio Matta era sorprendentemente vicino al giovane Matta, quello degli anni 
parigini, delle frequentazioni con Breton, Duchamp, Ernst, Dali, Giacometti. Quel 
mondo fece esplodere le forme e consegnò la ragione, almeno in parte, nelle mani 
del sogno. Ecco cosa è stato Sebastián: un lungo appassionato viaggio dentro 
l’onirico. 


Maestro, quali sono le sue origini? 


«Origini? Ognuno si sceglie una data da cui fa partire la sua vita. La mia data è il 
1934». 
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Che cosa ha d’importante? 


SEBASTIAN MATTA 87 


«Era un mattino di primavera, Madrid luminosa e bella. Mi trovavo dai miei zii, 
gente aperta e disponibile. Avevano una casa accogliente, una specie di punto di 
ritrovo per artisti e poeti. Quel giorno arrivò Federico Garcia Lorca. Ricordo che si 
sedette al piano e strimpellò un'aria andalusa. Poi si interruppe, girò il busto e 
puntandomi il dito, ma rivolgendosi alla zia disse: “chi è questo ragazzo?”, “è mio 
nipote”, disse la zia, “sai, quello che mi scrive sui fogli di carta verde”. 


A quel punto Federico si alzò dal pianoforte, si avvicinò, mi afferrò una mano e con 
l’altro braccio mi cinse la vita. Improvvisò qualche passo di danza. Era tutto 
talmente folle e affascinante da sembrare di stare in un sogno. Disse che il colore 
verde ci univa. Non so cosa esattamente vi attribuisse. Tutto qui». 


Sa spiegare il suo atteggiamento? 

«Non lo so, credo che il verde fosse il colore che lo aveva stregato. Ma chi può dire 
che cosa gli passava per la testa in quel momento. Ero affascinato dal suo 
comportamento imprevedibile. Qualche tempo dopo provai a mettere per iscritto 
quelle emozioni. Realizzando un piccolo componimento che chiamai La terra è un 
uomo. Mi pare fosse il 1937». 


C'era una relazione con la morte di Lorca? 

«Il titolo di quelle pagine dimenticate farebbe pensare di sì. Quando si è giovani si 
scoprono i desideri più curiosi. È come una specie di alba, così ho scoperto la 
scrittura. Detto da uno di novant'anni, afflitto da una sorta di menopausa 
maschile, può risultare curioso». 
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SEBASTIAN MATTA 85 


Curioso perché? 

«Alla fine ho fatto altro nella vita. Ho perso il contatto con una forma di energia e 
ho avuto la forza e la fortuna di assumerne un’altra. Bisogna stare attenti che il 
desiderio non sparisca. Perché se sparisce è la fine di tutto». 


Cos'è per lei il desiderio? 

«È insieme il demonio e il messia». 

La tentazione e la speranza. 

«Oppure la voglia di una cosa che deve venire e non viene». 

L'attrae il demone? 

«Più che il demone amo il proibito, o ciò che è interdetto». 

Interdetto da chi? 

«L'interdetto è stato inventato dalla società. Senza interdetto non ci sarebbero 
civiltà né regole. Le società hanno il compito di proibire. Io mentalmente vivo nel 
proibito, lo uso, me ne nutro». 


Vuole dire che infrangere un divieto equivale a creare? 

«Non tutti i divieti infranti diventano arte. Ma la creazione ha bisogno del divieto, 
la creazione è una sorta di “perpendicolare” rispetto alla ragione. È inseparabile e 
al tempo stesso la sua parte verticale». 


Mi faccia capire meglio. 
«In Occidente il proibito è apparso molto tardi». 


Tardi, ma quando? 
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«In poesia solo con Rimbaud e Lautréamont e poi con il surrealismo. Prima di 
allora poco o nulla. Anche Baudelaire ci girava intorno senza entrarvi veramente». 


SEBASTIAN MATTA 81 


Come si affronta il proibito? 

«Prima di affrontarlo devo sapere dov'è. È nel territorio meta-razionale, 
inseparabile dai miei desideri, come inseparabile è il corpo dall'anima. La gente 
ragionevole non vi si avventura e sbaglia perché è una fonte di energia, di 
significati da esplorare». 


E lei usa questa energia? 

«Serve a rompere l'incantesimo dell’interdetto. Senza interdetto non vi sarebbe 
società, né le regole. Questo pensa la gente. Non usa il proibito perché lo teme. 
Senza sapere perché, io utilizzo il proibito. Quello che io realizzo si manifesta 
attraverso di me come una cosa proibita». 


Riassume il senso del creare. 

«Creare vuol dire infrangere le leggi. Anche se non è che ogni volta che le infrangi 
crei», 

Si chiama libertà? 

«Mi attribuiscono una specie di libertà che non è libertà. Perché in fondo è un 
esilio. Sono stato esiliato prima ancora che dal mio paese da tutta la gente che ho 
visto e conosciuto. Questo esilio, però, mi ha dato accesso a piccole visioni, piccoli 
sguardi su quello che la società ha mutilato, offeso, rimosso». 
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SEBASTIAN MATTA 79 


È il ruolo dell'artista. 

«La società ha bisogno di artisti, per questo li inventa. Poi li esclude, li condanna, 
ma al tempo stesso li blandisce e li salva. Avete bisogno di nomi preziosi con cui 
definire l'artista e la sua arte. Ma io che c'entro? Io che ho vissuto con poeti e 
scrittori che non avevano niente a che vedere con le accademie. Gente infernale». 


Ma la sua arte che rapporto ha con la ragione? 
«Io non ho rapporto con nulla. Io sono Matta, ma sono davvero Matta?». 


Ce lo dica lei. 
«Sono nato casualmente in Cile, ma sono da sempre un espatriato. Non ho quelle 
radici su cui si sono costruiti monumenti di retorica». 


Le radici sono importanti. 

«Macché! Le radici ti fregano. Le radici vogliono che tu stia fermo in un posto, 
inchiodato ai tuoi piccoli egoismi. Si vede che lei è un sentimentale». 

Si vede che lei è un artista. 
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PICASSO 


«Io non so che cosa sono». 

La società la ritiene tale. 

«La società ha bisogno degli artisti per escluderli, condannarli e poi salvarli. Vede il 
paradosso?». 


Vedo il capriccio. 

«No, il paradosso! Voi avete bisogno di verità da esibire. Ambite a nomi preziosi 
con cui definire l'artista e la sua arte. Ma io che c'entro? Ho vissuto con artisti fuori 
dell'accademia e vicini all'inferno». 


Lei ha avuto lunghe frequentazioni con i surrealisti. 

«Per me non erano surrealisti. Vedevo spesso André Breton e Marcel Duchamp, ho 
avuto legami con Henri Michaux. Che senso ha dire che furono dei surrealisti? 
Eravamo gente di passaggio, parlavamo in nome dei nostri desideri. Sa qual è il 
vero problema?». 


No, qual è? 

«Sempre meno si usa il desiderio in quanto desiderio, si cerca solo l'appagamento 
del desiderio. Capisce quello che dico? Non ci sono più rivoluzioni, ma solo 
saccheggi nei supermercati». 


Trionfa il consumo, maestro. Ma lei che cosa faceva nella Parigi 
surrealista? 

«Mi facevo gli affari miei. Non stavo nell'ambiente artistico. La sera ci vedevamo al 
caffè con Breton, Éluard, Bataille». 
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Ha conosciuto anche Georges Bataille? 
«Ma certo. Faceva il bibliotecario. Con lui, Balthus e Giacometti pensavamo di 
comprare una casa». 


GUERNICA PICASSO 


Per andarci a vivere? 

«Francamente il motivo non me lo ricordo. Comunque non se ne fece niente. So 
che all’epoca Breton aveva tuonato contro di me escludendomi dal partito 
surrealista». 


Motivo? 
«Mah! Ignominia morale, intellettuale. Ho l'impressione che dessi fastidio. 
Credevano di essere un partito politico e io di politica non ho mai capito granché». 


Non sempre è un limite. 

«Io non l'ho mai vissuto come un difetto o un limite. Pensi che prima che mi 
lasciassi coinvolgere dalla Parigi surrealista sono stato assistente di Le Corbusier. 
Ricordo che facemmo un viaggio a Mosca, negli anni Trenta. Il grande architetto 
era stato invitato per fare delle proposte e per vedere che cosa aveva realizzato 
l'edilizia sovietica. Io non mi accorsi di nulla». 


Di che cosa si sarebbe dovuto accorgere? 

«Del terribile clima politico che stavano vivendo. C'erano i processi, la gente era 
arrestata per una inezia, portata via, strappata alla famiglia. Trovavo Mosca 
soffocante. Volevo fuggire, ma non per ragioni politiche. Mai una città mi era 
apparsa più inquietante e plumbea». 


Come entrò in contatto con Le Corbusier? 

«Ero un giovane architetto venuto via dal Cile, senza soldi e senza lavoro. Mi 
ricordo che sbarcai a Parigi provando una immensa solitudine. Fu il nipote di Misia 
Sert a mettermi in contatto con lui. All’inizio ero una specie di tuttofare. Ero 
l'ultimo arrivato. A Santiago un privilegiato, a Parigi un disperato. Appena misi 
piede nello studio di rue de Sèvres mi chiesero di occuparmi della macchina di 
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Charlotte Perriand, che non partiva». 


SALVADOR DALI AMANDA LEAR 


Chi era Charlotte Perriand? 

«Disegnava mobili. Nello studio aveva un ruolo fondamentale, quasi quanto quello 
di Pierre Jeanneret, cugino e braccio destro di Le Corbusier. Parigi negli anni Trenta 
comprendeva personaggi di prim'ordine. Ma loro avevano altro cui pensare». 

Cosa intende? 

«Avevo bisogno di evadere dallo studio Le Corbusier». 


Chi la fece evadere? 

«Fu sempre José Luis Sert, in realtà nipote del terzo marito di Misia, a farmi 
collaborare nel 1937 al padiglione spagnolo dell'Esposizione Universale che si 
stava allestendo a Parigi. Dovevo dare una mano a Picasso». 


Cosa doveva fare esattamente? 

«Nel 1937 Picasso era stato incaricato di preparare un quadro per l’Esposizione 
Universale in cui fossero chiari i motivi della guerra, gli orrori che essa aveva 
prodotto. Sullo sfondo naturalmente c'era la tragedia della Guerra civile spagnola. 


Il mio compito era quello di sollecitare Picasso a finire il quadro. Il quadro era 
Guernica. Andavo nel suo studio e vedevo tutto quell’orrore dipinto e lui rideva. 


Ricordo che mi diceva: “toh, c'è il giovane architetto che viene a controllarmi”». 


Era gratificante per un giovane. 
«Mi trattava come un idraulico». 
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Le piaceva Picasso? 

«Come artista era immenso, talmente grande che ho cercato di proteggermi dalla 
sua influenza. Posso dire che in quegli anni due personalità ho amato e da 
entrambe ho cercato di scappare: una era Picasso, l’altra Duchamp». 


Breton? 
«Breton era un organizzatore». 


Cosa pensava della sua arte? 

«Ne restò colpito sin dall'inizio. Fu Salvador Dali a mettermi in contatto con 
Breton. Ricordo che quando Garcia Lorca morì andai a Parigi con una 
presentazione di Federico scritta nel risvolto bianco della copertina di un libro. Non 
sapevo chi fosse Dali e quel giorno del 1937 mi presentai alle undici nella sua 
casa. 


SEBASTIAN MATTA 56 


Dali si stava facendo la barba, mi fece accomodare. Garcia Lorca era stato il 
grande amore della sua vita. E fu per questo che mi accolse come un amico. Lo 
stesso giorno chiamò Breton che, incuriosito dalla descrizione di Dalî, mi volle 
vedere. Ricordo che al nostro primo incontro André comprò un mio disegno e 
decise di esporne altri alla grande mostra sul surrealismo che organizzò l’anno 
dopo». 


In fondo era un ambiente eccitante per un giovane come lei. «Era un ambiente 
strano. Dali e Breton in quel periodo non si frequentavano e io, per qualche mese, 
feci il postino fra i due». 


Come artista chi preferiva? 

«All’inizio la pittura di Dali è stata un misto di furbizia e di talento, poi è diventata 
una baracconata. Breton fu soprattutto un intellettuale, molto ascoltato dagli 
artisti. Ma la vera stella era Picasso». 
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Era considerato una forza della natura. 


SEBASTIAN MATTA 26 


«Si è troppo insistito sulle sue tempeste ormonali. Picasso in mutande, Picasso 
avvinghiato a qualche ninfetta, era il lato che piaceva ai giornali. Un po’ lui si 
prestava. Ma la verità è che non beveva, fumava moltissimo, questo sì, ma era 
molto naturale. Sto parlando di Picasso fino alla fine degli anni Quaranta. Poi ne 
avete fatto un personaggio hollywoodiano». 


Dopo la rottura con i surrealisti lei è emigrato negli Stati Uniti, ma anche 
lì non ha avuto una vita facile”. 

«Partii nel 1939 e ci sono restato per una decina di anni. È vero, non è stato facile, 
ma dove è facile vivere?». 


Si dice che lei abbia influenzato la Pop Art. 

«Credo di aver influenzato solo me stesso. E se fosse così già sarebbe un 
risultato». 

Si dice anche che quelli del gruppo non l’amavano. 

«Chi, scusi?». 

Quelli della Action Painting. 

«Semplicemente ridicolo. La verità è che quel gruppo, tra cui Gorky, Pollock, 
Baziotes, cominciò a imitarmi. Ma lo facevano - come dire? - senza creatività». 
Sono stati anni tormentosi. 

«Anche eccitanti». 


Che ricordo ha di Pollock? 
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ROBERTO SEBASTIAN MATTA 4 


«Un simpatico ubriacone, è morto troppo presto per poter dare un giudizio. Ma in 
generale, posso solo dire che quel gruppo prese me come modello ma senza 
capire la grande esperienza europea che c’era dietro i miei quadri». 

Traduca. 

«Il proibito, più Freud. È Freud ad aver parlato di perturbante che io traduco con 
trasgressione». 


Che cosa pensa della psicoanalisi? 
«A volte è comica, a volte è solo una trappola per l'anima, come la confessione in 
chiesa. I poveri vanno dal prete, i ricchi dall’analista. Questa è la verità». 


Dio è davvero inaffidabile, come dice? 
«La parola Dio è come la parola “patria” o “inconscio”. Espressioni insondabili. Solo 
la retorica le può affrontare». 


Circolò anche la voce, sgradevole, che lei in qualche modo fosse la causa 
del suicidio di Gorky. 


JACKSON POLLOCK 
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«Se non ricordo male la voce fu messa in giro da Breton. Si disse che c’era stato 
un “love affaire” con la moglie di Gorky. La verità è che eravamo solo amici e 
Gorky si suicidò perché era molto malato». 


Quando dice che era amico della moglie cosa intende? 

«Quello che la parola indica. Era bella, ma anche esasperata. Lui era spesso 
ubriaco e lei un bel giorno decise di tornarsene, mi pare, a Washington, dalla 
madre. Prese le due bambine e partì. Dopo la morte di Gorky credo che abbia 
sposato un architetto. Ripeto: tra noi c'era amicizia e niente altro». 


Ma allora come è nata questa storia? 

«Non lo so come può essere nata questa leggenda». 

Perché qualcuno avrebbe pensato di inventarla? 

«Non lo so, forse davo fastidio». 

Non c'entrano le sue pulsioni erotiche? 

«Il mio erotismo non è una questione di fica, ma di testa». 

Il suo amico Bataille aveva scritto un libro sull’erotismo. «È a quello che pensavo». 
Anche il suo amico Balthus era attratto dall’'erotismo. «Un erotismo minore, anzi 
minorile, viste le fanciulle che dipingeva. Balthus mi voleva bene. Sempre così 
distante e aristocratico». 


Si avvertiva la presenza di Rilke. 

«Fu una specie di padre adottivo, invaghito della madre di Balthus, Baladine 
Klossowska». 

Fu una storia importante. 

«Tutto in Rilke assumeva proporzioni gigantesche. Sapeva mettere la poesia in 
ogni cosa. Del resto, la vera poesia è ovunque. Perfino nel gesto di un falegname. 
È sufficiente che ci sia la voglia smisurata di creare. È ciò che io chiamo messia». 
L'arrivo di qualcuno o di qualcosa che non ti aspetti? «È la parte viva dell'utopia 
ebraica. Togli Jehovah, togli la dura legge mosaica e resta solo questa speranza. 
Sono stato a scuola dai gesuiti, a Santiago, educazione francese». 


Crede in Dio? 
«Mi viene da ridere. Lei comprerebbe una macchina usata da Dio?». 


Comprerei un suo “Totem”. 
«Ah! Tutti uguali: preti e giornalisti». 


Entrambi si occupano di anime. 
«Fanno marketing dell'anima. Infuocano i desideri per poterli meglio 
amministrare». 


30 


Fare oggetti che richiamano i totem che cos'è? 

«La religione non c'entra, se vuole c'entra più il cazzo. È la forma del preistorico 
che mi interessa: l'albero come meraviglia della natura. Quando vedo un albero, 
avverto la “perpendicolare”, il demonio inseparabile dall’angelo». 


Forse per questo l'hanno accostata a William Blake. 
«Una ragazza, una studentessa, ha scritto una tesi su di me, in cui dice che la mia 
pittura ha risentito dell'influenza di William Blake». 


Mi pare un ottimo spunto. 
«In Blake c'è qualcosa che avrebbero ripreso i surrealisti. Il lato onirico, forse. Ma 
è spudoratamente vistoso. Lo conosce Blake?» 


Come dire se conosco la Torre di Londra. 

«Sì, è diventato un appuntamento turistico. Ma nessuno lo conosce davvero. 
Nessuno ha più letto Il matrimonio del cielo e dell'inferno, neppure gli inglesi». 
Perché? 

«Troppo eversivo, forse. Mi piace l’idea che l'inferno non sia un luogo di punizioni, 
ma di pura energia creativa. Un giorno Breton mi disse: devi leggere Swedenborg. 
Cosa? Gli chiesi. Leggi il trattato su Cielo e inferno». 


Seguì il consiglio? 

«Lo lessi, e lessi anche il Diario dei sogni, che tanto impressionò Jung». Kant definì 
sogni di un visionario quelli di Swedenborg. «Effettivamente era un grande 
visionario. E ha influenzato tutto quello che in seguito è diventato teosofia. Le sue 
opere riscossero molto successo in Russia e poi in Europa. Una cultrice esoterica 
del suo pensiero fu Annie Besant». 


Amica di Helena Blavatskiy. 
«Due donne che scossero la realtà. Come Swedenborg scosse i suoi sogni prima 
che la psicoanalisi provasse a normalizzarli». 


Viste le sue frequentazioni parigine, ha conosciuto Lacan? 

«Non credo di avergli mai parlato, anche se l'ho visto più volte. Sembrava uno 
tosto». 

Cosa vuole dire? 

«Aveva una corte di gente intorno, adorante o intimidita. Forse per questo non gli 
ho mai parlato». 


Un'occasione persa? 
«Non lo so. Ma la psicoanalisi dice chi sei, non quello che non sei». 
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Chi è Matta? 
«Lo ripeto: non so niente di me». 
Non si direbbe. 


ARSHILE GORKY 


«Non capisco niente, non so perché certe cose capitano a me. Non credo che 
quello che ci accade abbia a che fare con l'intelligenza». 


Magari con la stupidità. 

«Non intendo questo. È la specie umana che per sopravvivere e continuare a 
generare ha bisogno di usare tutto quello che gli è disponibile. E se non lo trova lo 
ruba, se ne appropria. Così si va avanti da millenni. Che cosa ha messo in moto 
tutto questo?». 


Si è dato una risposta? 

«L'origine della vita, lì è la risposta: l'origine della vita come conflitto». 

Lei è un darwinista? 

«Lo sono per caso, per istinto. Non per vocazione. Anch'io ho usato quello che ho 
trovato. Come le ho detto ci si fa male nel combattimento». 


Può sottrarsi. 

«Lo posso davvero? Posso solo tentare di liberarmi dalle mie radici». 

Non è fiero di essere nato in Cile? «Sarei potuto spuntare da qualsiasi altro buco 
del mondo». 

Non è importante dove si nasce? 

«Non capisco nulla di geografia, non so nulla di costumi e di etiche e di religioni, 
non ho mai capito nulla neppure di filosofia. Sono un intuitivo». 
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Un uomo accidentale. 

«Molto di quello che ci succede avviene per caso. È grazie al caso che si prende 
consapevolezza di cosa si è o si è diventati. Nella casualità, oltretutto, si fanno gli 
incontri più interessanti». 


Quello fondamentale quale è stato? 
«Senza dubbio Federico». 


Vi siete mai rivisti, dopo quell'incontro a Madrid da sua zia? 

«Ci rivedemmo a Ibiza durante l’estate. Poi scoppiò la guerra civile. A Londra dove 
mi ero trasferito seppi della sua morte. Seppi che i fascisti del generale Franco lo 
avevano fucilato». 

Perché era andato a Londra? 

«In Spagna ero indesiderato, Parigi poneva problemi, alla fine dopo un breve 
soggiorno in Portogallo mi diressi a Londra». 


Andò prima in Portogallo perché? 
«Volevo andare a Barcellona, ma non fui in grado di raggiungerla». 


Perché il Portogallo e non la Francia? 

«La console cilena a Lisbona era un'amica della nonna. Si chiamava Gabriela 
Mistral. Mi accolse nella sua casa. Non avevo un soldo e abitai per un po’ da lei. 
Tra l’altro era una poetessa che negli anni Quaranta avrebbe vinto il Nobel. Era 
bella, con dei tratti indiani, e io in un momento di fascinazione le chiesi la mano. 
Mi rispose che poteva essere mia nonna, ma non aveva neanche cinquant'anni. Mi 
pagò il viaggio per Londra e ancora una volta mi trovai in una città sconosciuta». 


E cosa fece a Londra? 


«Ho scritto, come ho detto, e ho disegnato. Una mostra di Henri Moore fu lo 
spunto per fare delle cose con la mollica del pane. Parodizzai le sue sculture». 
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JACQUES LACAN 


Fu un nuovo inizio. 

«Il primo passo è il più difficile». 

Perché? 

«Si mettono in dubbio le autorità supreme». 

E il secondo? 

«Non c'è un secondo passo. Ogni passo che si fa è un frammento dell'autorità che 
cade. Come un pezzo di marmo del frontone del Partenone». 


Così fino alla fine? 

«Fino a quando non hai più desideri». 

Ne ha ancora? 

«Certo, ogni giorno è buono. Ma non sai quando arriverà, quando prenderà 
forma». 


Nell'attesa che fa? 

«L'inverno amo stare davanti al fuoco. Se non faccio almeno un paio d'ore di 
fiamma non carburo. Per me la fiamma di un camino equivale a quello che per la 
gente è la televisione: ipnotismo allo stato puro, assenza di pensiero, condizione 
necessaria di vuoto. La gente non sa che solo quelli che sanno di sapere senza 
sapere hanno stretto un patto con il diavolo». 


L'arte ha un lato demoniaco? 

«Non lo so, so soltanto quello che in questo momento mi passa per la testa». 

Le basta? 

«No, che non mi basta. Ma chi vuole che prenda sul serio un tipo che ha 


34 


novant'anni? Vuol sapere chi sono? Mi hanno fatto cittadino francese, ma sono 
nato in Cile e sono scappato. Non torno laggiù da settant'anni. Qualcuno mi 
rimprovera, mi dice: devi amare il tuo paese. Io amo il Cile come amo il Vietnam, 
l'Afghanistan, il Congo. La verità è che non so dove sto, mi piace un certo buio. Ma 
credo che, senza saperlo, passo attraverso quello che i cristiani chiamano il 
diavolo». 


Dopo gli Stati Uniti, tornò in Europa e decise di stabilirsi in Italia. 

«Erano i primi anni Cinquanta. Andavo spesso in trattoria con diversi artisti. Mi 
piaceva Capogrossi. Gli altri li ho dimenticati. Io ero il cileno di merda che veniva a 
rompere le scatole all'arte romana. Ricordo che Guttuso mi guardava come se 
fossi un alieno. Il fatto che io provenissi dall'esperienza surrealista era per lui un 
affronto. “E Matta che disegna? Disegna delle aragoste”, diceva il compagno 
Guttuso. Non aveva la minima idea che si potesse dipingere fuori dagli schemi del 
realismo». 


Beh forse c'entra il fatto che all’epoca i surrealisti la consideravano uno di 
loro. 

«Eravamo gente che parlava attraverso la perpendicolare. Molti hanno paura della 
perpendicolare. Come le vergini hanno paura dei peli della loro fica. Non sanno 
perché sono cresciuti lì. E soprattutto non la usano». 


Forse un artista non ha bisogno di sapere chi è. 

«Questo è il punto. Io non so che cosa sono». 

Per questo si richiama al messia? 

«Ma il messia è come la x in matematica, cioè un’incognita. Se elimini la x, in 
matematica resta solo la contabilità». 


L'incognita è importante? 
«Fondamentale». 

Si sente un incompreso? 
«Magari lo fossi!». 


Si sente un sopravvissuto? 
«A tutti coloro che non ci sono più, sì, mi sento un sopravvissuto». 


Ha una sua idea della morte? 

«L'essere umano vive sognando di essere eterno. Eterno sia come artista, sia 
come uomo che si illude di lasciare un ricordo di sé. E la morte io la vedo come 
questa eternità. Solo che in quel mondo non incontreremo mai Marilyn Monroe». 
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Due suoi figli sono morti, cosa prova? 
«La loro morte mi ha addolcito. Resta però il dolore indicibile». 


Lo stesso che si prova creando? 

«Non lo so. Il dolore dell’arte è raro, è cosmico. È una disgrazia feroce che non si 
esprime con le lacrime. È un dolore con molte catene, molte frecce, e tante ferite. 
È un dolore fatto di umiliazione, che consuma l'immaginazione, che ti risveglia dai 
sonni profondi e ti fa soffrire in nome della tua specie. È la piaga invisibile. È lì che 
nasce, se mai nasce, il talento dell'artista». 


via: https://(www.dagospia.com/rubrica-31/arte/ldquo-mio-erotismo-non-questione-fica-ma- 
330371.htm 


Cosa si è rotto nella lingua italiana degli scrittori? / di Giorgio Fontana 


27 Ottobre 2022 
Iniziamo con una lettera del giovane Pasolini a Serra (10 luglio 1942), citata più 
estesamente da Piergiorgio Bellocchio in Un seme di umanità quale esempio di «poesia 
non meno (e talvolta di più) della produzione specificamente poetica dello stesso periodo»: 


Vedo ora un fanciullo che reca l'acqua dalla fontana dentro a due brocche: egli cammina 
nell'aria chiara del suo paese, che è un paese a me sconosciuto. Ma egli, il fanciullo, è figura 
a me notissima, e con il cielo che sbianca con funerea dolcezza, e con le case che si 
abbandonano a poco a poco all'ombra, mentre ogni cosa, nella piazzetta, è soverchiata da 
un tormentoso suono di tromba. [...] Ma la sera non desiste di lambire i paesi del mondo, le 
loro piazzette caste e quasi solenni, in un acuto profumo d'erba e d'acqua ferma. 


Commenta Bellocchio: «Sembrerebbe che tra percezione e espressione corra un rapporto 
di assoluta immediatezza». Sembrerebbe, appunto: benché il talento di Pasolini si riveli 
subito — una capacità quasi rabdomantica di cogliere e trascrivere gli elementi poetici del 
reale — l'apparente immediatezza è sempre frutto di distanza rispetto a quanto percepito. 
Insomma, è lavoro di stile. 


Tale modalità espressiva rappresenta per me la lingua italiana contemporanea al suo 
meglio, nella sua specificità e vitalità. Non era certo l'unica (basti pensare alla 
Neoavanguardia, a Manganelli, a Gadda o ad Arbasino): ma mi è particolarmente cara. In 
una formula, la chiamerei lirica concretezza: i nomi riflettono le cose con un nitore 
sorgivo; la costruzione della frase ha una sonorità morbida, intimamente accogliente; e 
uniti all'aggettivazione e all'uso di certi verbi («piazzette caste», «funerea dolcezza»; 
«desiste» ecc.) tali aspetti infondono nel brano un lirismo sommesso. 


Qualche altro esempio sparso. Paola Drigo, Maria Zef: «E man mano che la salita si faceva 


più dura, la montagna si spogliava, si faceva più violenta e più nuda, coi suoi ciuffi d'erbe 
magre, con le sue crode difformi scaraventate giù per l'erta, con le sue fredde cime, nette, 
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taglienti, contro il cielo». 


Giorgio Bassani, L'airone: «E mentre veniva ritrovando al di sotto del berretto di pelo i 
medesimi lineamenti di ogni risveglio (la fronte calva, le tre rughe orizzontali che 
l'attraversavano da tempia a tempia, il naso lungo e carnoso, le palpebre pesanti, affaticate, 
le labbra molli, quasi da donna, il buco del mento, le guance smunte, sporche di barba), ma 
tali tuttavia da apparirgli come velati, allontanati, come se appena poche ore fossero state 
sufficienti a spargere su di essi la polvere di anni e anni, sentiva lentamente farsi strada 
dentro se stesso, ancora confuso eppure ricco di misteriose promesse, un pensiero segreto 
che lo liberava, che lo salvava». 


Cristina Campo, Gli imperdonabili: «Con l'uomo trasformato, si trasforma il mondo. Esso 
si popola istantaneamente di figure e meraviglie sempre sfiorate e mai neppure supposte: 
tutto ciò che c'era da sempre ma solo oggi c'è veramente. Sorgono da ogni lato, come 
restituiti ai loro corpi visibili, i luoghi di insospettato splendore, le creature adorabili la cui 
vita è una festa occulta, regolata da circuiti stellari, scortata da invisibili cori, irrorata di 
gesti espressivi». 


Infine Primo Levi: «Una volta, viaggiando a notte su un'autostrada illuminata dalla luna, 
ho sentito i vetri e il tetto dell'auto bombardati come dalla grandine: era uno sciame di 
distichi, lucidi, bruni ed orlati di arancio, grossi come una mezza noce, che avevano 
scambiato l'asfalto della strada per un fiume, e tentavano invano di ammararvi» (da Gli 
scarabei, in L'altrui mestiere). E in questo passo secondario c'è tutto, direi: tutto ciò che 
una bella frase dovrebbe avere: compattezza, originalità e rigore nella scelta dei termini 
(«orlati di arancio»; «grossi come una mezza noce», «ammararvi»), equilibrio sintattico e 
melodia. Nessun ricorso a particolari fuochi d'artificio; solo molta cura e una grande 
freschezza espressiva. 


Vi sono molti altri brani di tenore simile in Natalia Ginzburg, Guido Piovene, Anna Maria 
Ortese, Beppe Fenoglio, Carlo Cassola, Luigi Meneghello, Giovanni Testori e così via — a 
volte con maggiori o minori concessioni espressive, quali reti di interpunzioni più fitte o 
sintassi maggiormente increspate, ma senza mai uscire da un registro piuttosto classico e 
lontano dalle avanguardie. 


Troppo facile con nomi del genere, si obietterà, ma il punto è che tale postura stilistica 
riguarda anche i meno noti: potrei citare Marina Jarre, Eugenio Corti, Fabrizia 
Ramondino, Ubaldo Bertoli, Umberto Simonetta: in tutti, pur con ovvie differenze, vi sono 
tracce di quella chiarezza e luminosità, di quella integrità lirica; la lingua pulsa viva. Anche 
quando racconta cose terribili, è una lingua felice. 


Le cose, da un certo punto in avanti, sembrano andate peggiorando. Non parlo della 
qualità generale di un testo, o della varietà di storie raccontate, ma soltanto della lingua: 
nella narrativa e saggistica contemporanea è più raro trovare questo italiano, e assai più 
semplice trovare sciatteria. 


(Anticipo subito le obiezioni indignatissime: non è sempre così, anzi; e tranquillizzo i 
colleghi: se vi giudicate salvi, buon per voi: io sto ragionando innanzitutto su me stesso e le 
mie mancanze — sulle pagine che ho scritto male). 


Insomma, uno dei problemi di molta narrativa dagli anni Ottanta in avanti sta nell'assenza 
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della felicità di cui sopra: lo stile si abbassa, si fa più contratto e meno ricco; la ricerca 
dell'aggettivo e del sostantivo giusto sembra finire un po' in secondo piano. 


Certo, occorre cautela quando si propongono simili generalizzazioni. Vittorio Coletti, nella 
sua monumentale Storia dell'italiano letterario. Dalle origini al XXI secolo, ravvisava già 
un pericolo insito nella letteratura degli anni '60 e dintorni: «proprio quando è finalmente 
entrato nel dominio della lingua media e omogenea, tanto a lungo cercata dall'Ottocento in 
poi, il romanzo italiano rischia di impantanarvisi, perdendo, con le vecchie risorse del 
repertorio, anche vitalità e originalità». (Per mostrare tuttavia la plasticità e le grandi 
chance che offre questo italiano medio, e il modo in cui è andato impoverendosi, Coletti fa 
un utile paragone tra Il barone rampante di Calvino, 1957 e Macno di De Carlo, 1984). 


Cautela, dicevo. In particolare il cliché sulla crisi della letteratura, il vago richiamo a un 
passato aureo e miseramente smarrito mi ha sempre trovato scettico, soprattutto perché 
poco argomentato e frutto, spesso, di pregiudizio o pigrizia. Non ci vuole molto a scrivere 
trenta righe di mesta lamentela sull'attualità, affermando che «non ci sono più i Calvino, 
gli Sciascia, eccetera». Più difficile, ma più utile, è interrogarsi sulle cause: o si suppone 
l'istupidimento repentino di intere generazioni, oppure si analizza concretamente il 
contesto sociale, culturale e politico che promosse e nutrì «i Calvino, gli Sciascia» — e il 
suo successivo mutamento. 


Non si tratta di accampare scuse. Gli scrittori sono ovviamente responsabili di ogni loro 
parola, tuttavia non abitano il vuoto e si abbeverano a una fonte linguistica almeno in parte 
ricevuta: se il problema è più ampio del singolo, serve un'analisi più ampia. Anche perché 
non c'è modo di sapere cosa si annidi dietro le scelte di ogni autore per ogni libro, quante 
soluzioni espressive siano ricercate e quante inconsapevoli; e poche cose mi irritano più 
della critica alle intenzioni, perché non si evincono dai testi e rimangono indimostrabili. 


In questo articolo vorrei dunque sostituire il cliché con uno spunto di lavoro molto più 
limitato. Se il panorama del romanzo italiano — che io trovo assai ricco e vitale — ha subito 
nel contempo un indebolimento stilistico, allora cosa si è rotto nella lingua letteraria 
italiana? Così Gianluigi Simonetti in La letteratura circostante, parlando degli anni 
Settanta: «Comincia qui, o meglio subito dopo, la crisi della lingua italiana della prosa 
letteraria del Novecento [...]. Alla lunga, gran parte dei nostri narratori più svegli prendono 
a misurarsi sistematicamente con il gusto pop che domina la società dell'immagine, a far 
saltare l'equilibrio tra parlato e letterario ancora vivo nella generazione precedente». Già: 
ma perché? 


Nel corso degli anni ho posto la questione ad alcuni colleghi, e le risposte sono state incerte 
quanto le mie; mi ha però confortato vedere che determinati punti coincidevano. Ne elenco 
sei: 


1. La massificazione linguistica della tv commerciale. 


Ormai è un fatto acquisito. Per quanto chi scrive si metta al riparo da essa dovrà comunque 
scontare una formazione infantile e giovanile che ne era intrisa; e dubito che la parola 
letteraria, seppure distinta dal chiacchiericcio televisivo, resti al riparo dai suoi influssi. 
Tantissima retorica, innanzitutto. Troppa retorica, troppo melodramma, troppa indulgenza 
nei confronti dell'approssimazione, troppa enfasi, pochissima autoironia, molta pessima 
comicità e un diffuso infantilismo. 
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Indagando le ragioni sul perché si scriva male in Italia, con particolare attenzione alla 
pratica giornalistica ma non solo, Claudio Giunta ha osservato: «Quarant'anni più tardi, 
dopo i reality show, le serie TV e i talk-show turpiloquianti, tutta roba che avrebbe dovuto 
insegnare qualcosa agli sceneggiatori, educargli l'orecchio, siamo ancora lì, siamo ancora 
all'italiano inverosimile dei sorbiscono e dei si recano». 
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Vittorio Coletti 
Storia dell'italiano letterario 


Dalle origini al xxı secolo 


Nuova edizione riveduta e ampliata 


Piccola Biblioteca Einaudi 


Più in generale, e 
per quanto sia molto complesso mappare questi sviluppi, la lingua comune di riferimento è 
divenuta più informale e contaminata d'oralità: la tanto celebrata oralità italiana, che se 
presa inconsapevolmente a modello dalla scrittura produce spesso esiti grotteschi. 


2. Una progressiva frammentazione. 
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In un articolo pubblicato nel 2006, Marco Mancassola vedeva in Silvio Berlusconi un 
problema innanzitutto linguistico, sintomo di una vita flessibile e frammentata, dove «la 
moltiplicazione delle identità (dai mille lavori che uno fa per sopravvivere, agli ambienti 
sociali più vari e disgregati che ci si trova a frequentare) porta a esperienze sempre più 
brevi, standardizzate, fatte di contatti superficiali e frasi fatte. Una vita composta di 
frammenti precotti. Di parole innocue, di frasi da montare e smontare senza dolore come 
un mobile dell'Ikea». In anni dove la «narrativa del precariato» andava molto forte, e gli 
effetti del lavoro casuale assorbiti per lo più sul lato del contenuto, era un'osservazione 
acuta. 


Mancassola — che si è sempre interrogato molto sullo stile, nella pratica e nella teoria — 
ipotizzava due strategie d'uscita: da un lato una scrittura ancora più istrionica e pulp, 
dall'altro «il tentativo di sviluppare una lingua liquida, sinuosa, a tratti violentemente 
sincera a tratti oscura [...]. Una lingua che ora si inabissa, ora si mostra, ora si allarga ora 
restringe (tra i generi, tra gli stili, tra i mille detriti dell'intimo, del realistico, del pop, del 
politico, del mistico), come una creatura marina che evita le radiazioni del sole. Una 
lingua-medusa. Una lingua inquieta». 


All'epoca quest'ultima proposta mi fece parecchia impressione. Rileggendola oggi ne vedo 
tutta la vaghezza e il carattere più che altro suggestivo, ma la pars destruens del pezzo mi 
sembra ancora attuale. 


3. Alcune letture. 


Non posso parlare per la generazione precedente, ma quando io avevo vent'anni moltissimi 
si formavano su certa narrativa americana: parlavamo di Carver o Salinger, non di Parise 
(ma nemmeno di Melville, se è per questo). Al contempo accoglievamo suggestioni da altre 
forme narrative, i fumetti soprattutto, ed è un fatto che rivendico. Ha rinvigorito 
l'attenzione per aspetti considerati secondari e financo guardati con sospetto quali trama e 
sviluppo del personaggio: effetto salutare, visto che — così La Capria in Letteratura e salti 
mortali — è come se lo scrittore italiano «diffidasse del romanziere che è in lui, e il 
romanziere fosse sempre costretto a far i conti con lo scrittore, che di solito gli rimprovera 
di "scrivere male"». Ma questa dieta sbilanciata ha anche messo in secondo piano il 
momento puramente stilistico. 


Nel medesimo saggio, La Capria insisteva sulle ragioni del romanzo contestando la 
tendenza di una certa linea nostrana a profondersi troppo in giochi linguistici, fino a 
negare l'esistenza di grandi personaggi popolari, memorabili, come nelle altre tradizioni 
letterarie. Fra il 1990: trentadue anni dopo la fiducia nel novel mi sembra almeno in parte 
riguadagnata — evviva: sono sempre stato un sostenitore del romanzesco, delle storie, di 
Stendhal — benché ci sia ancora molto lavoro da fare; e benché in sede critica la diffidenza 
verso trama e personaggi non sia scomparsa. Con qualche ragione, come si diceva sopra. 


4. La fine di un determinato paesaggio italiano. 


All'epoca del primo Cassola o di Meneghello l'Italia non era stata ancora sconvolta dagli 
enormi processi architettonici e industriali che pure già esistevano (La speculazione 
edilizia di Calvino è del 1957, dopotutto). La vivida bellezza del paese descritto da Pasolini 
nella lettera a Serra ora è assai più difficile da scovare, e dove è conservata viene sommersa 
dalla retorica dei «borghi». 


41 


Con il tempo la narrativa si è fatta inoltre meno provinciale e più cittadina, e sembra 
decadere di pari passo con la spoliazione del suolo. C'è più squallore, in un certo senso: ed 
è possibile che la lingua rifletta almeno in parte tale squallore. E forse abbiamo anche 
disimparato a guardare quanto rimane del paesaggio, violato o intatto che sia: da cui una 
contrazione dell'immaginario, un ripiegarsi su di sé e sul poco circostante, cui corrisponde 
una contrazione del vocabolario. 


5. Più di recente, i social media. 


Anche questo è un punto su cui si è scritto molto e spesso a sproposito, dunque non voglio 
aggiungere granché. Del resto ogni giorno molti scrittori (come chiunque altro) indulgono 
in frasi caratterizzate da reattività immediata, micro-interazioni continue, mancanza di 
raccoglimento: una scrittura perennemente all'erta — un orecchio è sempre teso agli 
interlocutori — e dunque meno fine a se stessa. È plausibile che in un modo o nell'altro 
tutto ciò influenzi anche la pratica letteraria; che sia più complesso difendersi dalle 
intrusioni di colloquialismo e genericità. 


Il paradosso è che su tali piattaforme il testo è usato per declamare o conversare in forma 
uno-molti, replicando alcune caratteristiche dell'oralità (il carattere episodico, la 
sottomissione al presente e alla replica...) che non gli appartengono. E sarebbe da valutare 
anche l'impatto di un costante, rapidissimo flusso di immagini e video sulla costruzione di 
un immaginario muto, intrinsecamente lento, quale è la letteratura. 


6. L'editoria. 


Il sistema editoriale ha maglie molto più larghe rispetto al passato, e la quantità di libri 
pubblicati — soprattutto di opere letterarie, e soprattutto dagli anni '80 — è andata 
progressivamente aumentando. Più difficile dunque orientarsi, più semplice esordire ma 
più complicato dare sostanza al proprio percorso; soprattutto se nell'editoria «degli anni 
ottanta-novanta dunque la preminenza della promozione, distribuzione e 
commercializzazione sulla produzione, la politica della novità stagionale e del lettore 
occasionale, la riduzione della vita media del libro, finiscono per sacrificare le 
caratteristiche specifiche e intrinseche del libro stesso, che si riassumono nella durata e nel 
catalogo» (Gian Carlo Ferretti, Storia dell'editoria letteraria in Italia. 1945-2003). 


In tale panorama la sete generica di storie — spesso anche di storiacce — è sempre stata 
più forte della sete di lingua, o (meglio) di storie con una bella lingua; e un'indagine che 
consideri il problema stilistico nella sua totalità — come problema che non riguarda solo gli 
scrittori ma un intero microcosmo — non dovrebbe ignorarlo. 


Tutto ciò, ripeto, è solo un inizio: le cause sono abbozzate e andrebbero analizzate più a 
fondo; alcune potrebbero rivelarsi infondate, e molte altre (penso ad esempio alla 
questione della narrativa di genere, al mutamento della scuola pubblica o la crisi di giornali 
e riviste) dovrebbero essere aggiunte. In ogni caso, spero sia un invito a riappropriarsi di 
un patrimonio linguistico comune, senza cercare scappatoie in regionalismi forzosi. 


L'italiano cristallino di cui sopra era praticato da campani, lombardi, friulani, siciliani, 
umbri indifferentemente, cui la diversa latitudine o longitudine garantiva però una 
screziatura peculiare. Era appunto una lingua letteraria, molto distante dal parlato — che 
spesso era il dialetto — ma non dalla realtà e molteplicità delle cose: «Sembrerebbe che tra 
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percezione e espressione corra un rapporto di assoluta immediatezza», chiosava ammirato 
Bellocchio: una lingua concreta e nemica della genericità. (Calvino, già nel 1964: «Il 
nemico da battere è la tendenza degli italiani a usare espressioni astratte e generiche»). 


Certo uno scrittore coscienzioso dovrebbe dedicarsi anche alla narrativa straniera, e anzi 
ampliare sempre più la propria geografia letteraria al di là delle culture egemoni: è una 
cura per il provincialismo — e il nazionalismo irriflesso — oltre che una speranza per una 
letteratura realmente globale: il vecchio sogno di Goethe. Ma talora nascono nuovi, 
paradossali provincialismi dove non li attendiamo; penso alla dipendenza editoriale verso 
il mercato statunitense (l'anno scorso, dibattendo su The Hill We Climb, Martina Testa 
sollevava questo punto) o all'affermarsi del doppiese. 


Non voglio chiudere questo articolo con uno spirito conservatore, benché il suo sguardo sia 
volto al passato. Non ho alcun problema se il romanzo pratica sperimentazioni di ogni 
sorta, anche perché il rischio di lasciarsi troppo andare è pari al rischio di ripetere 
sterilmente una tradizione senza sollecitarla, pagando con la noia degli epigoni la medaglia 
di una qualche purezza. Entrambi sono destini ingrati. 


Il problema di aprire una terza via è — come sempre — un problema di riflessione sulla 
specificità del letterario e del romanzesco: che si può piegare in mille modi, ma resta 
ancorato a un'idea di lingua. Così leggere un po' di più Drigo o Testori è anche un modo per 
frequentare una lingua meno ovvia: anche per combatterla, se si desidera, ma con 
consapevolezza e studio; nella speranza di ricomporre un giorno quel dissidio 
scrittore/romanziere in cui La Capria vedeva una «malattia ereditaria che ogni autore 
italiano deve scontare». 
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scrittori moderni 


Raffaele La Capria 
False partenze / Letteratura e salti mortali 
Il sentimento della letteratura 


fonte: https://www.doppiozero.com/cosa-si-e-rotto-nella-lingua-italiana-degli-scrittori 


Ga, G 


Guerre e macchine stato-capitale / di Giorgio Griziotti 


Pubblichiamo la recensione di Giorgio Griziotti a Guerra o rivoluzione. Perché la pace non è un’alternativa di Maurizio 
Lazzarato, DeriveApprodi, Roma 2022 


I due precedenti lavori di Maurizio Lazzarato, I/ Capitale odia tutti e L'intollerabile presente, 
costituivano un dittico di consistente spessore teorico oltre che cartaceo[1] che in una vasta 
analisi arriva a tracciare un quadro coerente della controrivoluzione neoliberista e delle 
impasse del pensiero post-68, un'epoca che va dalla fine degli anni Settanta sino ad oggi. 


Guerra e Rivoluzione che esce a pochi mesi dall’Intollerabile presente si pone in relazione più 
diretta con un “presente” che sembra pienamente convalidare le ipotesi teoriche dell'autore e 
che non è più solo o semplicemente “intollerabile”. Il concatenarsi e compenetrarsi di 
pandemia, catastrofe climatica e guerra sembra di colpo accelerare la sequenza di 
trasformazione della realtà in un’angosciante fantascienza distopica. 


La guerra in corso, che è già mondiale per interposto Paese martire, è quasi una dimostrazione 
di quanto l’autore aveva precedentemente teorizzato con grande chiarezza: “il capitalismo non 
elimina la guerra ma la intensifica come nessun altro sistema economico e politico ha mai 
fatto, e la diffonde su tutta la società” p. 12. 


Lazzarato afferma che certi errori d'analisi hanno parzialmente convalidato, com'è successo 
secondo lui col famoso libro Impero di Hardt e Negri, l’ingenua ipotesi Usa che “una volta 
sparita l'Urss, non ci sarebbe che una sola potenza”. 


Ed infatti in seguito “svegliandosi dal sonno trasognato durato anni, gli Usa dichiarano la Cina 
nemico principale assieme a tutti gli Stati (Russia, Iran ecc.) che non fanno opera di 
sottomissione a questo Impero in bancarotta”. p. 23. Ed è in questo senso che bisogna leggere 
la guerra in corso “spiazzando il discorso ripetuto ossessivamente dell’aggressore e 
dell’aggredito” mentre “credere che la Russia sia la causa della possibile Terza guerra mondiale 
è come credere che l'attentato di Sarajevo lo sia stato della Prima” p. 46. 


Questa visione di un capitalismo che non può fare a meno della guerra è corroborato da 
riflessioni, talvolta già presenti nei suoi scritti precedenti e qui ulteriormente sviluppate: la 
Prima Guerra mondiale realizza una svolta fondamentale dove inizia “il rapporto di identità e 
reversibilità tra produzione e distruzione ...e che prosegue fino ad oggi” (p. 11), così com'è 
sempre più certo che “l’industria bellica costituisc[a] un investimento imprescindibile per 
l’accumulazione” indispensabile alla sopravvivenza del capitalismo. 


Ed è sempre a partire dalla Prima Guerra mondiale che l’integrazione di Stato e capitale 
subisce un'accelerazione. Infatti una tesi centrale del discorso di Lazzarato è che Stato e 
capitale non siano entità separate ma che “insieme costituiscano un unico dispositivo bicefalo 
che produce, governa, fa la guerra, anche se con tensioni interne, poiché potenza sovrana e 
profitto non coincidono”. Stato e capitale si integrano gradualmente, ma non si identificano 
mai. 
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Un’effimera belle epoque 


Lazzarato riprende anche qui la sua critica a Foucault ed al pensiero post-68 che secondo lui 
aveva sostituito le lotte di classe e la rivoluzione con i concetti di biopolitica e governamentalità 
lasciando via libera alla controrivoluzione neoliberista. 


La sua tesi sembra effettivamente corroborata dal corso della storia recente. La sola 
osservazione che forse può attenuare questo giudizio un po’ tranchant è che il pensiero post- 
68 abbia preso posizioni meno radicali perché, reduce dalla sconfitta epocale dei movimenti 
mondiali degli anni 60-70, vedeva allontanarsi le prospettive di una rivoluzione modellata su 
quelle del Novecento. 


Secondo l’autore quando la controrivoluzione trionfa a partire da Reagan e Thatcher il “potere 
dei vincitori si è stabilizzato diventando Stato amministrativo, governamentalità, lavoro e 
consumo. Potremmo definire questa fase ... la belle époque, in cui, come in quella precedente 
che aveva condotto alla Grande guerra, l'espansione della produzione ... sembra procedere 
«pacificamente» come se si fossero superate e risolte tutte le contraddizioni dell’accumulazione 
capitalista.” p. 60 


Un capitalismo “pacificato” in cui l’incitazione pressante ad un consumo senza limiti ribalta i 
sensi di colpa della “morale” weberiana protestante e dà vita alla fabbrica dell’uomo 
indebitato[2] ... Anche qui secondo Lazzarato il pensiero post-68 sembra cadere nel tranello. 


“Un «potere tollerante» (il neoliberalismo versione Pasolini, ma anche Foucault che lo definisce 
letteralmente in questo modo) che «incita, induce e sollecita» invece che soltanto «sorvegliare 
e punire», è un'illusione tipica della belle époque perché è temporaneo e selettivo e riguarda il 
Nord piuttosto che il Sud” p. 62. 


Ma dopo questi corti periodi di euforia “durante i quali il capitalismo sembra trionfare sulle sue 
contraddizioni, non gli resta che la guerra e il fascismo per uscire dalle sue impasse.” p. 49 


Critica alla filosofia ecologista 


Un altro passaggio importante è quello della critica rivolta alla filosofia ecologista, ed in 
particolare ad uno dei suoi più conosciuti rappresentanti, il filosofo francese Bruno Latour da 
poco scomparso. 


A un “Latour smarrito, sopraffatto dagli eventi [che si lamenta dicendo]: «Non so come tenere 
insieme le due tragedie», l'Ucraina e la tragedia del riscaldamento globale” (p. 37) Lazzarato 
risponde con le parole di Keynes: la violenza che i capitalisti e lo Stato possono scatenare 
contiene già la catastrofe ecologica perché pur di non perdere profitti, proprietà, potere sono 
«capaci di spegnere il sole e le stelle». 


Lazzarato afferma che il compianto Latour per capirci qualcosa sulla guerra avrebbe dovuto 
prima ammettere l’esistenza del capitalismo - e questo è innegabile - ma nel suo libro la 
catastrofe ecologica forse non occupa il posto che dovrebbe. 


Bisogna, se non altro, riconoscere a Latour di aver intuito che siamo tutti confusi “perché si 
tratta di un cambiamento troppo grande... che è in gran parte dovuto al fatto che continuiamo 
a essere nel mondo di prima”[3]. 


Mi sembra infatti problematico continuare a situare il degrado dello stato di salute di Gaia, a 
cui apparteniamo come tutte le altre specie, sullo stesso piano delle altre catastrofi che siano 
belliche, economiche, sociali etc... 
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Se è chiaro che il ruolo del capitalismo è stato determinante per arrivare a questa situazione 
estrema mi sembra altrettanto evidente che esso non sia stato l’unico fattore. Il sottinteso, 
presente qui come in tanti scritti sul Capitalocene, che una tanto desiderabile quanto teorica 
sconfitta globale del capitalismo sarebbe l'indispensabile presupposto per fronteggiare la sfida 
della sopravvivenza ecologica forse non ci aiuta a capire di quale rivoluzione abbiamo bisogno. 
Anche se Lenin, spesso citato dall'autore, era magistralmente riuscito “a trasformare la guerra 
imperialista in guerra civile rivoluzionaria” non sarà la sua rivoluzione che ci salverà. Quindi se 
la guerra c’è già, l’auspicata rivoluzione resta un’incognita misteriosa. 


Nonostante questa incognita irrisolta il libro di Lazzarato ha il merito di portarci a riflettere e, 
speriamo, ad andare oltre al passaggio odierno, peraltro significativo e globale, della “great 
resignation” che è una forma di rifiuto tanto dello sfruttamento che della guerra. Il suo 
principale merito è di contenere una delle più complete, coerenti e plausibili analisi geopolitiche 
del caos verso cui ci stiamo dirigendo ad alta velocità. A meno che una forte spinta dal basso 
non riesca a deviarne la traiettoria. Ma, per restare nella metafora aereospaziale, purtroppo si 
tratta di qualcosa di ben più complesso dell’asteroide Dimorphos[4], che come dice il suo nome 
ha solo due forme, e il dispositivo per impattarlo non è sulla rampa di lancio. 


NOTE 


U] Il Capitale odia tutti. Fascismo e rivoluzione, DeriveApprodi, Roma 2019 e L’intollerabile 
presente l’urgenza della rivoluzione, Ombre Corte, Verona 2022 


[2] Maurizio Lazzarato, La fabbrica dell’uomo indebitato. Saggio sulla condizione neoliberista, 
DeriveApprodi, Roma 2012 


[3] Da una serie di interviste televisive di B. Latour disponibili su Arte TV. 2022; 
https://www.arte.tv/fr/videos/RC-022018/entretien-avec-bruno-latour/ 


[4] Asteroide deviato dalla sua traiettoria dalla sonda Dart della NASA che si è schiantata su di lui il 
27/9/2022. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24151-giorgio-griziotti-guerre-e-macchine-stato- 
capitale.html 
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La Commedia degli “Zanni” / di Luca Busca 


È impressionante come dopo appena cinque giorni dal giuramento del nuovo governo, il Piddino 
già versi copiose lacrime di coccodrillo. Ad ogni esternazione della corte del Presidente (no 
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presidentessa) Meloni, dall'aumento del limite al contante all'attacco al reddito di cittadinanza, 
dal blocco delle navi di salvataggio nel mediterraneo alla difesa della famiglia nucleare, da un 
eccetera a un altro, il Piddino si inalbera. Dal suo scranno al computer sventola la minaccia 
della marcia su Roma, esorta all'impegno antifascista inneggiando agli studenti manganellati 
alla Sapienza per aver impedito la partecipazione di Daniele Capezzone e Fabio Roscani, 
deputato di FdI, a un convegno. 


Il Piddino è immemore delle manganellate prese da chi protestava per l'ennesima morte 
dovuta all’'alternanza scuola lavoro imposta dal suo partito con la Buona Scuola di Renzi. Non 
ricorda quelle inferte a chi protestava contro il fascismo del green pass né, tantomeno, 
l'arresto di quei sindacalisti, pochi, che sono stati arrestati a Piacenza per aver difeso il diritto 
al lavoro di chi non è voluto sottostare al tesseramento obbligatorio di fascista memoria. 


Il Piddino dimentica che la Meloni al governo ce l'ha mandata proprio lui, facendo cadere a 
luglio un governo che aveva ottenuto la fiducia per poter andare a votare il 25 settembre, 
senza dare il tempo alle opposizioni, quelle vere, di organizzarsi. Il Piddino si sa pensa poco, 
altrimenti non sarebbe tale, e non comprende che il governo Draghi e lo stesso PD sarebbero 
stati travolti dall’immanente crisi economica ed energetica. Lo sarebbero stati in modo ancor 
più drammatico di quello evidenziato dalle elezioni, per il semplice motivo che la responsabilità 
dell’attuale disastro è tutta a loro esclusivo carico. Come in tutte le occasioni insostenibili, la 
Raggi a Roma è stato un caso esemplare, il PD si ritira lasciando il potere alla finta 
“controparte” per poterle attribuire le colpe dei propri errori. In questo modo è poi libero di 
agire per recuperare i consensi persi in attesa della prossima tornata elettorale e/o, se le 
circostanze lo rendono possibile, promuovere il solito governo tecnico di larghe intese più 
idoneo ad affrontare la crisi di turno. 


Ricomincia, così, la tarantella della commedia politica italiana, con la finta destra, atlantista 
europeista e liberista, che litiga con la finta sinistra, atlantista europeista e neoliberista, su 
temi marginali, lasciando inalterata la sostanza. Il Piddino lancia il suo grido d'allarme per la 
nave Ong bloccata nel Mediterraneo, scordando che grazie al sistema Minniti la maggior parte 
dei migranti viene torturato, stuprato e ucciso in Libia con tanto di finanziamenti italiani. Urla di 
dolore vengono emesse per i diritti lesi della comunità LGBTQ+ dimentico di aver cancellato i 
diritti umani, civili e sociali dell'intera comunità, etero e omosessuale, in nome di un vaccino 
truffa che ha portato benefici solo a Big Pharma e ai loro complici. Non c'è memoria, nel 
Piddino poco pensante, del fatto che è sua la responsabilità di aver infilato il paese in una 
guerra priva di senso e criminale come lo sono, del resto, tutti i conflitti armati. 


Dall'altro lato canta vittoria il poco pensante Fratello d’Italia, e sì anche chi vota ancora per la 
fiamma tricolore qualche problema ce lo deve pure avere. “Finalmente l'invasione aliena di 
migranti avrà fine, non se ne poteva più”, grida il Fratello senza sapere che la Meloni ha già 
confermato la linea del Fratello Minniti promuovendo gli accordi e i finanziamenti dei paesi 
Nordafricani per trucidare i migranti prima che si imbarchino. Se qualcuno dovesse fuggire 
verranno sterminati dalle “guardie costiere” locali dietro lauto compenso. Finalmente verrà 
impedita l'adozione per le coppie gay e svaniranno genitore uno e genitore due dalla 
tassonomia scolastica, torneranno presepe e crocifisso e sparirà il velo, tanto abbiamo la 
mascherina! Se tutto va bene poi le donne potranno essere di nuovo private del diritto di 
abortire e, quelle non in grado di pagare cifre consistenti, saranno lasciate morire nelle mani di 
incompetenti “mammane”. 


Così, tra un lazzo e una gag, Fratello Arlecchino e Piddino Pulcinella potranno continuare a 
recitare la loro commedia, ignari delle migliaia di morti, dei crimini bilaterali e della minaccia 
nucleare che una guerra porta con sé. Restano anche inconsapevoli del fatto che, con mille, 
tremila o diecimila euro di limite per i contanti sempre 60 miliardi di evasione fiscale, oltre ai 
molti di più provenienti dall’elusione, attanagliano il Bel paese. I nostri cari “Zanni” non si 
curano che i sei milioni di poveri aumenteranno ancora grazie a speculazioni finanziarie, ai 
miliardi bruciati per soffiare sul fuoco di una guerra, così come a quelli (nove per l'esattezza) 
devoluti a coloro che per profitto si sono resi responsabili di quaranta tre morti. Poco importa 
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se le piccole e medie aziende chiudono e chiuderanno per colpa dell’ennesima crisi, lasciando a 
casa decine di migliaia di lavoratori, anche se muniti di tessera. 


Fratello Arlecchino e Piddino Pulcinella sono così presi a recitare la loro commedia che non si 
avvedono della riapertura delle centrali a carbone, dell’installazione di nuovi rigassificatori, 
dell'utilizzo sempre più consistente delle fonti fossili a discapito delle rinnovabili. Non vedono, 
ciechi come tutti i tifosi, che nuove basi militari sorgono nel bel mezzo di riserve naturali e 
sono sempre più cariche di testate nucleari. Tanto meno si rendono conto che sulla sostanza 
pseudo destra e falsa sinistra sono sempre d’accordo. Il motivo è semplice, sono entrambe al 
servizio di quell’oligarchia economica che governa il mondo occidentale e pretende che tutti gli 
Arlecchini e i Pulcinella servano l'interesse particolare del Pantalone americano. 


Le maschere della Commedia degli Zanni sono sempre le stesse e alla lunga diventano noiose 
per coloro che non sono tifosi né di Fratello Arlecchino né di Piddino Pulcinella. Fanno quasi 
rimpiangere il buon vecchio governo tecnico che, privo di opposizione in parlamento, ha 
almeno il pregio di spostare il confine del dissenso al di fuori del teatro (dell'assurdo) 
rendendolo reale. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24152-luca-busca-la-commedia-degli-zanni.html 
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La trappola dell’opposizione / di Sergio Fontegher Bologna 


Dopo la sconfitta umiliante del centro-sinistra (preferisco definirlo così l'esito delle elezioni 
piuttosto che “la vittoria clamorosa della destra”) si sprecano le chiamate alle armi: facciamo 
opposizione! Lo si può capire, il ceto politico superstite deve pensare a come sopravvivere. Ma 
questo è il modo più efficace per evitare di affrontare il vero problema. 


Il vero problema è: come ricostruire una prospettiva politica che contenga una parte almeno 
dei valori per cui è nata “la sinistra”. Il vero problema non è il governo Meloni, perché questo 
governo non è che il risultato di una lunga marcia di arretramento, iniziata forse già negli anni 
70, da parte delle forze politiche che si richiamavano ai valori della giustizia sociale e della 
pace. Valori che avevano come punto di riferimento la condizione della parte più debole della 
società, più sottomessa, le “classi subalterne” la chiamavano allora. Quella che più aveva da 
perdere da una guerra. Tutto il resto, il problema dei diritti civili, il problema della giustizia, il 
problema della politica estera, della politica economica, della scuola, della sanità, del fisco, la 
politica della cultura - tutto veniva da quella scelta di campo, di stare dalla parte dei più deboli. 
Chiaro come il sole, semplice, non c'è bisogno di scomodare né Marx né Lenin, né 
l’antifascismo né la Resistenza. 


Problematiche d'altri tempi - mi si obbietta - la classe operaia, il proletariato, non ci sono più. 
Ma scherziamo? Oggi non solo quella classe operaia si è moltiplicata frantumandosi in mille 
rivoli di precariato ma l’area delle “classi subalterne” è diventata assai più ampia perché là 
dentro ci è scivolata una bella quota di middle class. Questa è una parte della società molto più 
debole, molto meno tutelata, molto più insicura della classe operaia di 40 anni fa, perché i 
poteri economico-finanziari di oggi sono molto più forti, più invasivi, le tecnologie con cui 
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controllano e condizionano la mente e le scelte della gente molto più incontrollabili. Oggi c'è un 
livello d'istruzione molto più elevato, certo, ma i nostri laureati stanno peggio del 
metalmeccanico Fiat anni 70 e a 35 anni sono ancora in famiglia. Possibile che nessuno dei 
partiti dell’"agenda Draghi” avesse un'idea su come farli uscire da questa situazione? Non certo 
con il PNRR, la Next Generation EU destina ai giovani |l'1,12% del suo bilancio, come ci dice il 
Censis. 


Le forze politiche che avrebbero dovuto rappresentare l'alternativa alla destra hanno cancellato 
dalla loro prospettiva la “questione sociale”, pensando di potersi guadagnare la medaglia di 
progressismo con un po’ di ecologismo di maniera, un po’ di pidocchiosa “inclusione” e un po’ 
di aperture transessuali. Quindi la chiamata alle armi con cui si gonfiano il petto non è che il 
miserabile trucco per non dover rispondere del loro tradimento dei valori della vera 
democrazia. Per non dover rispondere di averci portato in guerra. 


Come si fa a ricostruire questa immensa rovina? Come si fa a riportare in primo piano la 
moderna “questione sociale”, quella determinata dalla globalizzazione e dalla gig economy, 
dalla digitalizzazione e dal metaverso? La via istituzionale è definitivamente bloccata, non c'è 
forma della politica di partito che possa essere utilizzata, non solo perché non c'è più presenza 
sul territorio ma perché il personale politico non sente più “un mandato”, non sente più la 
responsabilità di rispondere a degli elettori, pensa solo a riprodurre se stesso, pensa solo “alla 
poltrona”. Non è qualunquismo, è la constatazione di ogni giorno ed è la ragione prima della 
irriformabilità di questi partiti. Solo le forme “sindacali” hanno conservato ancora un certo 
potere di venire incontro al disagio sempre crescente di quell'immensa zona grigia, 
maggioritaria nella società, che soffre della propria subalternità e impotenza, individuata così 
bene dai movimenti populisti. Come si fa a sottrarla al giogo populista, sotto il quale sta ormai 
in Italia da almeno un ventennio? Con un lavoro duro, costante, oscuro, ingrato, di ascolto, di 
empatia, di prossimità, con una presenza. Non c'è bisogno di avere grandi idee, non c'è 
bisogno di promettere soli dell'avvenire. Basta la vicinanza. Perché siamo noi quella zona 
grigia. Chi non ha un figlio che trova difficoltà a fare la propria vita indipendente? Chi ha un 
lavoro che non sia vincolato ai poteri di un committente? Che non sia condizionato dal 
burocrate messo a quel posto da un partito? Che non sia soggetto alle scelte volatili di un 
fondo d'investimento? Parlando con la gente vengono fuori mille idee sulle cose da fare, il 
programma nasce da quel dialogo. 


La pandemia forse ha avuto un merito, ha fatto capire a una parte almeno d'’Italiani quale 
patrimonio sia ancora, malgrado tutto, la sanità pubblica. Ma chi l’ha costruita? Chi aveva 
ancora a cuore la giustizia sociale. Gira e rigira, se vogliamo trovare ancora residui di 
democrazia, di civiltà, di cultura, sempre lì dobbiamo tornare. 


via: https://Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24155-sergio-fontegher-bologna-la-trappola-dell- 
opposizione.html 
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fsi a riedizione degli scritti di Marx e Engels 
Sull’Irlanda è una iniziativa fondamentale per approfondire la riflessione su quei contesti nei 
quali popoli differenti sono ancora in lotta per la loro emancipazione: è il caso della Catalunya, 
di Heuskal Herria, della Corsica e di molte altre situazioni in cui la contraddizione nazionale è 
tutt'altro che risolta. 


La nuova edizione di PGreco è arricchita dalla corposa introduzione di Marco Santopadre che, 
oltre a fornire diversi e interessanti spunti interpretativi, mette ordine nella questione riportata 
alla ribalta dalla crescita del movimento indipendentista catalano e rivelatasi problematica per 
la sinistra di classe europea, tutt'altro che unanime riguardo alle nazioni senza stato del 
continente. 


In questo contesto la riproposizione delle riflessioni contenute in SullTrlanda ha prima di tutto 
il grande merito di riportare l’attenzione sul pensiero originale dei fondatori del marxismo e di 
fare piazza pulita delle semplificazioni interessate e dei luoghi comuni circolati con successo 
anche “a sinistra”. 


La raccolta permette infatti di seguire passo dopo passo il pensiero di Marx e Engels sulla 
questione nazionale irlandese, un pensiero la cui complessità (compresi i ripensamenti espliciti) 
segnala non i limiti bensi la vitalità e la ricchezza di un'analisi che, se non rappresenta una 
teoria compiuta della nazione, consegna però alla sinistra di classe gli strumenti fondamentali 
per sviluppare il proprio percorso nell’intricata materia. 


Sull’Trlanda è dunque un testo imprescindibiile per tutti coloro i quali guardano al tema della 
nazione da un punto di vista marxista. A margine della lettura dell’opera, vale la pena 
soffermarsi su alcune riflessioni degli autori del Manifesto per riprendere il filo del dibattito 
odierno sulle nazioni senza stato europee e sulla Catalunya in particolare. 


L'interesse di Marx e Engels per l'Irlanda (e per la questione nazionale) è assai precoce: il 
primo articolo di Engels riportato nella raccolta compare su Der Schweizerische Republikaner e 
risale al 1843, quando i manoscritti economico-filosofici del giovane Marx non hanno ancora 
visto la luce e mancano ancora cinque anni per la pubblicazione del Manifesto. 


L'articolo però merita attenzione. Se da un lato Engels definisce la richiesta dell’abrogazione 
dell’Unione tra Inghilterra e Irlanda, agitata dal leader aristocratico-borghese O'Connell, come 
un'insulsaggine, dall'altro sottolinea che il popolo irlandese «porta sulle spalle il peso di 
cinquecento anni di oppressione, con tutte le conseguenze che ciò implica»[1]. 


Due affermazioni contraddittorie che fanno immediatamente pensare all’ambiguità con la quale 
parte delle sinistre dello stato spagnolo e di quelle europee hanno guardato negli ultimi anni 
alla Catalunya. Due affermazioni contraddittorie che Marx e Engels risolvono attraverso un 
lungo percorso di riflessione, straordinariamente documentato nella raccolta di PGreco, fino a 
sostenere apertamente l'indipendenza irlandese. 
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Ma la considerazione più interessante che emerge dalla lettura dell'articolo del giovane Engels 
riguarda la contraddizione tra gli irlandesi, disposti alla lotta, e la loro direzione politica, 
rappresentata dal liberale O'Connell: «se O'Connell fosse veramente l’uomo del popolo, se 
avesse coraggio sufficiente e non avesse egli stesso paura del popolo /...] gli ultimi soldati 
inglesi avrebbero lasciato l'Irlanda da lungo tempo...»[2]. 


Anche se Engels non la esplicita, emerge tra le righe la convinzione secondo la quale la 
borghesia liberale irlandese non possa mettersi alla testa del movimento di liberazione 
nazionale a causa delle contraddizioni di classe. Una volta intrapreso il cammino della lotta 
infatti, il popolo irlandese si libererebbe presto di O'Connell per indirizzarsi verso il socialismo. 


Perciò O'Connell si limita a usare la popolazione irlandese per degli obbiettivi che Engels 
definisce meschini e a fini strumentali, perciò il leader irlandese mette in guardia contro i 
cartisti e i socialisti. 


A parte il giudizio sbrigativo sulla separazione dall'Inghilterra, quello che è interessante dal 
punto di vista delle nazioni europee senza stato è la consapevolezza che l'emancipazione 
nazionale di un popolo non è necessariamente compito della borghesia. Al contrario, in 
situazioni affini a quella irlandese la direzione borghese può rivelarsi incapace di portare a 
termine questo compito storico. 


Una incapacità evidente che nel corso del ‘900 si riscontra a diverse latitudini, dalla Cina a 
Cuba, dall’Irlanda alla Catalunya, e che si deve alla condizione di arretratezza socioeconomica 
e politica della borghesia. 


La conseguenza è che alla testa del movimento nazionale si affaccia una direzione politica 
espressione di classi sociali diverse da quella borghese (dai contadini al proletariato) che nei 
contesti extra-europei raggiunge l'indipendenza e comincia anche un percorso di transizione al 
socialismo, mentre in Europa radicalizza le forme e i contenuti della propria lotta (si pensi 
all'izquierda abertzale basca). 


Questi scenari fanno scricchiolare il mantra delle sinistre spagnole, secondo il quale la lotta per 
la repubblica catalana sarebbe una mera rivendicazione borghese con cui non sporcarsi le 
mani. Esaminata dai Països Catalans, l'incapacità e la vocazione unitaria della borghesia è un 
dato di fatto difficile da smentire: la borghesia catalana è stata per decenni fedele allo stato 
delle autonomie, una struttura che gli garantiva la comoda gestione delle risorse e del potere a 
livello regionale. E tutt'ora il grande capitale catalano è pienamente integrato nello stato 
unitario e nel nascente polo imperialista dell’Unione Europea, i cui assetti ritiene intoccabili. Il 
recente spostamento su posizioni indipendentiste della piccola borghesia non ha modificato la 
sostanziale inadeguatezza di questi settori di classe media (e della loro leadership) a compiere 
la rivoluzione necessaria per costruire la repubblica catalana. 


Basti ricordare che, dopo un decennio di mobilitazioni e di successi elettorali ininterrotti, dopo 
le impressionanti manifestazioni di piazza (senza eguali in Europa), dopo gli scontri di Piazza 
Urquinaona, dopo aver raggiunto una maggioranza del 52% nella camera catalana (sia pure 
nel contesto della pandemia), ebbene dopo tutto ciò Esquerra Republicana de Catalunya 
elemosina ancora una trattativa con lo stato, mentre Junts per Catalunya nasconde con la 
retorica indipendentista il suo sostanziale ritorno alla gestione dell'esistente. 


Parafrasando Engels, se ERC e Junts non avessero paura del popolo... le ultime unità della 
Guardia Civil avrebbero da tempo lasciato la Catalunya. Dunque non solo nei contesti più 
impoveriti dalle politiche dello stato unitario (dalla Galizia alla Sardegna passando per la 
Corsica) ma anche in Catalunya la borghesia non sembra all'altezza di portare a termine il 
compito dell’emancipazione nazionale. E proprio perseguendo questo obbiettivo, il progetto 
della storica area dell'’esguerra independentista e anticapitalista si rivela da un lato il più 
interessante tentativo di far saltare il regime nato dall’autoriforma del franchismo, dall'altro 
un’opportunità per la critica radicale al capitalismo della crescente diseguaglianza, della 
devastazione ambientale e della sempre più accentuata tendenza alla guerra. 
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Pur non contenendo le generalizzazioni tipiche proprie della teoria, i numerosi contributi 
raccolti in Sull’Trlanda rappresentano degli strumenti essenziali per leggere il contesto delle 
nazioni senza stato europee. 


Dalle osservazioni di Marx e Engels emerge implicita la domanda riguardo a chi spetti l'onere di 
riscattare la popolazione irlandese dalla miseria e dalla secolare soggezione allo stato inglese. 
Negli appunti per il discorso pronunciato da Marx il 16 dicembre 1867 alla Deutscher 
Bildungsverein Fuer Arbeiter di Londra, si legge che il popolo irlandese, soprattutto gli strati più 
svantaggiati, non segue più le proposte politiche degli aristocratici o dei borghesi come in 
passato, bensi si organizza nel fenianismo. 


E il rivoluzionario di Treviri non sembra avere dubbi sulla necessità di sostenere questo nuovo 
movimento, che rappresenta una risposta sia all'emancipazione nazionale che a quella di 
classe. In diversi scritti degli anni’50 e ‘60 infatti, Marx contestualizza le relazioni tra 
Inghilterra e Irlanda nel quadro della divisione internazionale del lavoro e denuncia la 
consapevole politica della principale potenza imperialista dell’epoca: l'Inghilterra ha fatto 
dell'Irlanda un proprio distretto agricolo, miserabile e spopolato, dal quale pretende lana e 
bestiame a buon mercato e dal quale si approvvigiona della manodopera in eccesso (costretta 
all'emigrazione) per abbassare i salari e le condizioni di vita dei lavoratori in patria. 


Marx evidenzia come la nascente manifattura irlandese sia stata spazzata via dalla concorrenza 
dell'industria inglese, benficiata dalle leggi approvate in seguito all'Unione dei due paesi, e 
come questi processi abbiano aperto in Irlanda una crisi sociale senza precedenti. Dal canto 
suo Engels, dopo il viaggio compiuto sull’isola, afferma drasticamente in una lettera del 1855 
indirizzata a Marx che «l'Irlanda può essere considerata la prima colonia inglese e [...] che le 
cosiddette libertà dei cittadini inglesi poggiano sull’oppressione delle colonie»[3]. 


Ancora nel discorso del 16 dicembre 1867 alla Deutscher Bildungsverein Fuer Arbeiter di 
Londra Marx sostiene che «la questione irlandese non è perciò semplicemente una questione 
nazionale, ma una questione di terra e di esistenza. Rovina o rivoluzione è la parola d'ordine 
[...] Gli inglesi dovrebbero chiedere la separazione e lasciare decidere agli irlandesi la questione 
della proprietà fondiaria»[4]. E in una lettera a Kugelmann del 29 novembre 1869 scrive: 
«l'abbattimento dell’aristocrazia fondiaria (in gran parte costituita dalle stesse persone 
proprietarie in Inghilterra) sarà infinitamente più facile di qua, poiché in Irlanda non è solo una 
questione economica, ma allo stesso tempo una questione nazionale, poiché ivi i proprietari 
fondiari non sono, come in Inghilterra, i dignitari e i rappresentanti tradizionali della nazione, 
ma i suoi oppressori odiati mortalmente»[5]. 


Marx non ha paura di sporcarsi le mani con la questione nazionale, al contrario. E ribadisce in 
una lettera a Meyer e Vogt del 9 aprile 1870: «la distruzione dell’aristocrazia terriera inglese è, 
in Irlanda, un'operazione infinitamente più facile che nella stessa Inghilterra, poiché in Irlanda 
la questione agraria è stata fino ad oggi la forma esclusiva della questione sociale [...] ed anche 
perché è inseparabile dalla questione nazionale»[6]. 


In altre parole, per un verso la sua analisi del caso irlandese tiene strettamente legate in ogni 
momento la questione nazionale e quella sociale o di classe; per l’altro Marx inquadra il tema 
nella cornice della divisione internazionale del lavoro. 


Sono due indicazioni di metodo che consigliano una profondità analitica agli antipodi della 
denuncia a priori di ogni nazionalismo alla quale si è affidata talvolta la sinistra radicale, una 
denuncia senza distinzione alcuna tra il nazionalismo degli stati integrati nell’architettura 
imperialista dell'Unione Europea e quello dei popoli oppressi. Un rifiuto a priori dei movimenti 
di emancipazione nazionale che elude la riflessione sulla loro capacità di aprire una crepa nella 
prigione liberista delle istituzioni europee. 


Dunque Marx appoggia i feniani e si adopera perché l'Internazionale adotti questa postura. Il 
successo di questa linea non è però scontato dato che i rapporti tra gli operai inglesi e quegli 
irlandesi sono tutt'altro che idilliaci. Scrive infatti Marx in una lettera a Meyer e Vogt del 9 
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aprile 1870: 
«E ora la cosa più importante! 


Ogni centro industriale o commerciale inglese ha ora una classe operaia divisa in due campi ostili: i proletari 
inglesi e quelli irlandesi. L’operaio normale inglese odia l’operaio irlandese come un concorrente che abbassa 
il suo livello di vita. Rispetto all’operaio irlandese, si sente membro della nazione dominante e si trasforma 
così in uno strumento che gli aristocratici e i capitalisti del suo paese usano contro l'Irlanda, rafforzando in 
questo modo il loro dominio nei suoi stessi confronti. [...] L’irlandese gli restituisce tutto ciò con gli interessi. 


Egli vede infatti nel lavoratore inglese sia il complice che lo strumento stupido del dominio inglese in 
Irlanda.»[7]. 


Una netta linea di separazione corre tra gli operai dei due popoli, messi gli uni contro gli altri 
dalla concorrenza capitalistica (e non dallo sviluppo del nazionalismo irlandese). Marx non si 
nasconde questa divisione, al contrario la presenta come «la cosa più importante!». 


Nella testa dell’organizzatore dell’Internazionale non c'è una classe operaia ideale, bensi la 
classe reale, con tutte le sue specificità, compreso il pregiudizio nazionale. Invitando a 
guardare alla realtà delle classi popolari, la riflessione di Marx fa così giustizia di un altro luogo 
comune, quello della naturale unità della classe operaia. Un mito che, nel caso della Spagna, 
viene alimentato ad arte dalle sinistre dello stato, secondo cui il movimento per la repubblica 
catalana dividerebbe la classe operaia. 


Ma così come nell’Inghilterra dell’800 la divisione della classe precedeva la crescita dei feniani, 
allo stesso modo nello stato spagnolo la divisione dei lavoratori precede il referendum 
d'autodeterminazione del primo ottobre. L'anticatalanismo divide la classe già prima della 
crescita dell’indipendentismo. Negli strati sociali egemonizzati dalla destra l’anticatalanismo è 
un pilastro ideologico fondativo e la Catalunya è considerata una vera e propria minaccia per la 
Spagna una grande y libre voluta da Franco. 


Nei settori popolari egemonizzati dalle sinistre statali invece, il movimento per la repubblica 
catalana è superficialmente rifiutato come un fenomeno borghese. I frutti di questa singolare 
coincidenza sono le folle, anche di estrazione popolare, che escono in strada a salutare 
festosamente la Guardia Civil, in partenza dalle diverse regioni dello stato per recarsi a 
reprimere il referendum d’autodeterminazione catalano. 


La stessa Guardia Civil che arresta Pablo Hasel o spara sui migranti nordafricani nelle acque del 
Tarajal per sbarrargli l'accesso all'Europa. E così che, in nome dell’anticatalanisno, si 
normalizza la repressione e si legittimano i peggiori istinti delle destre dello stato. E così che le 
sinistre spagnole compiono una piroetta paradossale: rifiutando il sostegno alle nazioni 
oppresse col pretesto dell’internazionalismo, finiscono per marciare al fianco della nazione 
dominante e e dello stato imperialista a difesa degli equilibri esistenti. 


Sull’Irlanda documenta tutto il lavoro di riflessione teorica e di agitazione politica che Marx e 
Engels, alla testa dell’Internazionale, portano a termine nel corso degli anni per schierare il 
proletariato inglese e europeo a sostegno delle rivendicazioni del popolo irlandese, separazione 
e indipendenza comprese. E se c'è una indicazione che i due lasciano alla sinistra di classe 
riguardo alla questine nazionale, ebbene questa si può sintetizzare nel fare della priorità della 
rivoluzione il nord da seguire costantemente. 


Una rivoluzione tutt'altro che pura, bensì caratterizzata dall'esplosione delle contraddizioni reali 
(compresa quella nazionale) proprie di ogni differente contesto. La repubblica catalana 
rappresenta un passo in questa direzione, verso il sovvertimento degli equilibri dell’Unione 
Europea, verso la lotta per la trasformazione delle economie e delle società delle due sponde 
del Mediterraneo. E perciò che, nonostante l'esquerra independentista e anticapitalista sia 
tutt'altro che esente da errori, nonostante abbia ancora da compiere molta strada prima di 
scalzare le forze oggi egemoni nel movimento indipendentista, la lotta per la repubblica 
catalana merita il convinto sostegno della sinistra di classe europea. 
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Note 

[1] K.Marx. F.Engels, Sull’Irlanda, PGreco editore, Milano, 2021, pag.13. 
[2] Ibid., pag.14. 

[3] Ibid., pag. 93. 

[4] Ibid., pag.168. 

[5] Ibid., pag.347. 

[6] Ibid., pag.357. 


[7] Ibid., pag.358 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/24156-andrea-quaranta-sull-irlanda-e-sulla- 
catalunya.html 
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Il velo della scienza neutrale / di Enzo Scandurra 


A dieci amni dalla morte di Marcello Cini e a quarantasei dalla prima edizione de “L'ape e l'architetto", 
cui dobbiamo moltissimo per quel riguarda l'affermazione dell'idea di non neutralità della scienza e della 
tecnica, è una perfida coincidenza - scrive Enzo Scandurra - che oggi, dimenticata quella severa 
lezione, si torni a riaffermare quella falsa mitologia. Lo testimonia, per la verità senza suscitare 
sorprese, l'ex ministro manager Roberto Cingolani, che mentre torna a lavorare in Leonardo - dopo le 
preziose esperienze con Ferrari e Illycaffè - accetta volentieri, dicendosi “in piena sintonia”, un 
incarico di consulenza “per l'emergenza energetica" (gratuita, nessuno spazio a illazioni volgari) con il 
governo Meloni. Un “tecnico” può dare consigli a qualsiasi governo, ci mancherebbe. Anche perché in 
fondo la ricetta "transitoria" è soltanto uno: gassificatori, inceneritori, trivellazioni, uso di fossili, 
carbone, nucleare e qualche pannello solare affinché non manchi una spolverata di greenwashing 


L'ex ministro per la Transizione Ecologica, Cingolani, è ora consigliere per l'energia per il nuovo 
ministero dell'Ambiente e Sicurezza Energetica. Era stato indicato da Grillo come l’uomo della 
conversione ecologica nel governo Draghi: una conquista definita epocale. 
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Cingolani è un fisico e pertanto molti, all’inizio, avevano sperato che con lui venisse finalmente 
realizzata la svolta green, tanto più in questa fase storica caratterizzata da una minacciosa crisi 
climatica. 


Ora è al servizio del nuovo governo a guida Fratelli d’Italia (pur riprendendo il suo 
lavoro a “Leonardo”), non come politico, ma come esperto, a titolo gratuito, di 
problemi ambientali. Questo confermerebbe ancora una volta quella vecchia 
concezione della neutralità della scienza e della tecnica. 


Pochi giorni fa (18 ottobre) si sono celebrati, all'Accademia dei Lincei, i 10 anni di anniversario 
della morte di Marcello Cini, alla presenza, oltre che di Giorgio Parisi, di collaboratori che, 
guidati da Cini, scrissero nel 1976, quel famoso libello: “L'ape e l'architetto“, che, appunto, 
contestava la cosiddetta neutralità della scienza e della tecnica. 


Sarà una perfida coincidenza che oggi, dimenticata quella severa lezione, si torna a riaffermare 
quella falsa mitologia. Un tecnico può dare consigli a qualsiasi governo, sia a sinistra che a 
destra. Perché in fondo la ricetta è unica: gassificatori, inceneritori, trivellazioni, uso di fossili, 
carbone, nucleare e qualche pannello solare; insomma una spolverata di greenwashing. 


Vele la pena di ricordare, attualissimo, qualche passo dell’introduzione di Cini a quel famoso 
libro: “Questo tipo di sviluppo della scienza e della tecnologia è perciò intimamente 
interconnesso allo sviluppo della società capitalistica e, mentre ne condiziona e ne 
determina alcuni aspetti fondamentali, aprendo nel suo seno nuove contraddizioni 
nel momento stesso in cui permette di superarne altre, ne è a sua volta condizionato 
e subordinato. 


Entra in crisi perciò la concezione che considera la scienza e la tecnica strumenti neutrali di 
progresso della società, indipendentemente dai rapporti sociali e che postula un processo di 
sviluppo scientifico che segue una propria dinamica interna, soggetta a proprie leggi. 


Si tratta invece di riconoscere che la scienza non è soltanto un processo di soluzioni di 
problemi determinati, ma soprattutto una continua formulazione e posizione di 
problemi da risolvere e che pertanto in questa fase essenziale dello sviluppo 
scientifico entrano non solo fattori intrinseci ma anche fattori esterni alla scienza 
stessa. 


Marcello Cini, il ‘cattivo maestro”come fu definito da Giorgio Bocca, continuerà per tutta la vita 
a ribadire questa verità epistemologica in tanti e successivi libri, convegni, saggi e conferenze 
(è stato anche uno dei fondatori di questo giornale). 


Transizione ecologica/energetica e modello economico non possono essere disaccoppiati; i 
cambiamenti climatici sono un fenomeno complesso che richiede una visione politica capace di 
cogliere le interconnessioni tra ambiente, economia e benessere. Molto al di là di quella visione 
miope delle classi dirigenti (anche di sinistra) che continuano a considerare lo sviluppo solo una 
funzione della crescita. 


Il disinvolto ex ministro che criticò l'insegnamento delle scuole per le ripetute volte 
in cui, a suo giudizio, si discuteva delle guerre puniche, ovvero (sempre secondo il 
Cingolani-pensiero) di niente, è il più illustre rappresentante del mantenimento dello 
statu quo ambientale arrivando ad affermare che una riconversione dell'economia in 
senso ecologico costerebbe “bagni di sangue”, dunque tanto vale favorire quelle 
tecnologie che, al massimo, rallenterebbero l'emissione della CO2, senza azzerarle, 
naturalmente. 


L'ex ministro si vantava ancora di avere un atteggiamento “realista” rispetto alle “strampalate 
utopie” di Greta Thunberg e dei movimenti ambientalisti. Peccato che il tempo a disposizione 
per evitare la catastrofe climatica non sia lui a deciderlo ma è già stabilito dalle condizioni 
oggettive di degrado della biosfera. 
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I “bagni di sangue” paventati dall'ex ministro, e ora consulente di Palazzo Chigi, ci aspettano 
realmente se la transizione ecologica (sparita dal nuovo ministero dell'Ambiente) non si 
realizza nel più breve tempo possibile, tanto più che gli obiettivi della COP di Parigi, di 
contenimento dell'aumento massimo di temperatura di 1,5°C, sono stati da tempo archiviati. 


Dopo la morte di Cini, l’analisi di approfondimento teorico dell'interazione uomo-natura e 
rapporti sociali di produzione, come risulta già dalle opere di Marx, è sparita dall’orizzonte di 
qualsiasi sinistra e così viene riesumata quella vecchia concezione della neutralità della scienza 
proprio confermata dalla nomina di Cingolani ad uno dei ministeri del nuovo governo a guida 
Fratelli d’Italia. Una riflessione che aspetta ancora una risposta, da sinistra naturalmente. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24159-enzo-scandurra-il-velo-della-scienza- 
neutrale.html 


resistenze org 


Una critica marxista della "sinistra postmoderna" e dell'"identity politics" / 
di Jona Textor 


"Il lavoro in pelle bianca non può emanciparsi, in un 
paese dove viene marchiato a fuoco quand'è in pelle nera" - Karl Marx 


Introduzione 


L'uccisione dell'afroamericano George Floyd da parte di un poliziotto bianco a Minneapolis, il 25 
maggio 2020, ha scatenato un movimento di protesta contro il razzismo e la violenza della 
polizia come non si vedeva dai tempi delle campagne di solidarietà internazionale contro il 
regime di apartheid sudafricano. Gli Stati Uniti stanno vivendo uno stato di emergenza politica 
che si era visto l'ultima volta al culmine delle proteste contro la guerra del Vietnam e nel 
periodo di massimo splendore del movimento per i diritti civili dei neri. 
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A differenza degli anni Sessanta e Settanta, tuttavia, oggi nel movimento non ci sono quasi 
organizzazioni politiche e leader ideologici [1] che analizzino il razzismo da una prospettiva 
materialista e formulino il loro antirazzismo sulla base di una concezione marxista del 
capitalismo. Per il Black Panther Party negli anni Sessanta e Settanta era ancora scontato 
intendere l'oppressione razziale come parte del sistema di sfruttamento capitalistico. Bobby 
Seale, uno dei membri fondatori delle Pantere, ha dichiarato: "I lavoratori di tutti i colori 
devono unirsi contro la classe dirigente sfruttatrice e oppressiva. Permettetemi di sottolineare 
ancora una volta: crediamo che la nostra lotta sia una lotta di classe, non una lotta di 
razza"[2]. Purtroppo, oggi rimane ben poco di questa eredità teorica. Certo, nel contesto delle 
proteste di Black Lives Matter (#BLM), ancora oggi si levano singole voci di attivisti di sinistra o 
di gruppi che rappresentano posizioni di lotta di classe o che addirittura si rifanno 
positivamente alla tradizione delle Pantere Nere [3], ma queste sono attualmente ben lontane 
dal rappresentare l'ampiezza del movimento. 


Ciò non sorprende, date le circostanze. Il movimento operaio e le forze comuniste sono in crisi 
in tutto il mondo dal 1989/91. Non solo nelle università e nel mainstream culturale degli Stati 
Uniti e dell'Europa, ma anche in gran parte della sinistra, dagli anni Novanta prevalgono le 
teorie degli studi postcoloniali e le diverse varietà di "identity politics" postmoderna. La rapida 
ascesa delle politiche identitarie (ndt: idpol da ora in avanti) negli anni Novanta non è 
avvenuta nel corso di un rinnovamento o di una modernizzazione del marxismo, ma - sebbene 
alcuni dei pionieri del postmodernismo provenissero essi stessi da correnti marxiste - 
esplicitamente in dissociazione, talvolta in aperta ostilità ad esso. Ciò si esprime ancora oggi 
nel fatto che i rappresentanti di queste teorie non solo rifiutano i più importanti assunti di base 
della teoria marxista, ma diffondono anche una serie di false affermazioni, menzogne e 
pregiudizi sul marxismo, che mirano a screditarlo fin dall'inizio come possibile approccio 
esplicativo alle relazioni di oppressione prevalenti. Una rivalutazione dei presupposti filosofici 
ed epistemologici di base, idealistici ed esplicitamente antimaterialisti, del postmodernismo 
andrebbe oltre lo scopo di questa sede, ma varrebbe la pena dedicare a questo argomento un 
articolo a parte. A differenza di molti a sinistra, l'agenzia di intelligence statunitense CIA aveva 
correttamente riconosciuto l'effetto corrosivo della filosofia postmoderna sul marxismo e sulla 
sinistra nel suo complesso già nel 1985 e aveva istituito un proprio gruppo di lavoro per 
affrontare lo sfruttamento politico di quello che considerava il potenziale positivo delle teorie di 
Foucault e colleghi [4]. 


Oggi, negli Stati Uniti, le lobby della idpo/ sono fortemente rappresentate soprattutto all'interno 
del Partito Democratico. In Germania, l'influenza di questa corrente è forte soprattutto nella 
scena di sinistra, in particolare nelle file della sinistra interventista (iL - ndt: vedasi 
https://de.wikipedia.org/wiki/Interventionistische Linke), ma anche nella Linke e nei Verdi. Ma 
raggiunge anche la gioventù sindacale, la SPD e la più ampia pop-culture mainstream. Tutte le 
varietà di questa corrente - in mancanza di un termine migliore, le riassumo in questo articolo 
come "sinistra identitaria postmoderna" [5] - hanno in comune il fatto di non concentrarsi più 
sull'analisi delle strutture economiche di sfruttamento e di dominio di classe, ma di spostare la 
loro critica della società al campo della cultura e del "discorso". L'attenzione non si concentra 
più sulle relazioni tra classi sociali, ma tra individui o tra "maggioranza della società" e 
"comunità" discriminate. Lo sfruttamento economico come nucleo delle relazioni di potere 
sociale è sostituito dalla discriminazione individuale e strutturale basata su determinate 
caratteristiche identitarie. 


L'influenza di queste teorie si nota anche nelle file del movimento antirazzista #BLM. I dibattiti 
più accesi sulle politiche identitarie, che altrimenti rimangono limitati alla "bolla" di una scena 
politica relativamente gestibile, stanno ora penetrando sempre più in un pubblico più ampio nel 
contesto del movimento di massa appena emerso. Improvvisamente, i contenuti sul razzismo 
quotidiano, la discriminazione e il "privilegio" stanno diventando virali nei social network e 
vengono ripresi sempre più spesso anche dai media tradizionali. All'interno dei ranghi del 
movimento stesso, nei primi giorni di protesta sono state sollevate e talvolta discusse 
appassionatamente tutta una serie di questioni politiche fondamentali: i bianchi possono 
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partecipare alle proteste antirazziste? I bianchi dovrebbero intervenire pubblicamente nelle 
discussioni sul razzismo o questo dovrebbe essere riservato esclusivamente ai diretti 
interessati? Tutti i bianchi beneficiano del razzismo, che lo vogliano o meno? E possibile una 
vera solidarietà tra oppressi e "privilegiati"? E come possono essere una strategia e una tattica 
efficaci nella lotta al razzismo? 


Come verrà argomentato in questo articolo, molte delle posizioni della idpo/ contribuiscono 
soprattutto a incanalare il potenziale radicale dell'indignazione spontanea in canali innocui per 
il sistema dominante nel suo complesso. Offrono numerosi punti di contatto per le idee di 
riforma e le illusioni dello Stato borghese e del capitalismo e, sottolineando le linee di divisione 
lungo i confini dell'identità, ostacolano in ultima analisi la formulazione di un interesse di classe 
comune che dovrebbe essere diretto contro il razzismo in particolare, ma allo stesso tempo 
contro lo sfruttamento capitalistico in generale. La maggior parte delle posizioni della sinistra 
identitaria postmoderna non sono compatibili con un'analisi marxista delle relazioni sociali. 


Una breve osservazione preliminare dovrebbe precedere il testo: non è mia intenzione liquidare 
le persone che si sono politicizzate su questioni di idpo/ come politicamente perse, negare loro 
una motivazione onesta o imputare loro in modo generalizzato qualsiasi motivazione dannosa. 
La mia preoccupazione è quella di aprire una discussione e di risvegliare l'interesse per i punti 
di vista marxisti anche tra le persone che finora si sono considerate principalmente 
antirazziste. Voglio contribuire a dare alla lotta contro il razzismo una base di analisi 
materialista e una spinta rivoluzionaria. Ma lungi da me attaccare o screditare il movimento di 
protesta antirazzista nelle strade in generale. AI contrario, dopo l'omicidio di George Floyd, 
milioni di persone in tutto il mondo si sono schierate contro il razzismo e la violenza della 
polizia, rischiando la salute, la libertà o addirittura la vita di fronte alla brutale repressione in 
molti luoghi. Chiunque si consideri marxista dovrebbe non solo esprimere solidarietà con 
questo movimento, ma partecipare attivamente alla sua lotta. Tuttavia, chiunque condivida gli 
obiettivi di base di questo movimento dovrebbe anche avere interesse a respingere l'influenza 
di ideologie e politiche all'interno dei suoi ranghi che, in ultima analisi, ostacolano il 
raggiungimento di questi obiettivi. 


Questo articolo ha quindi tre obiettivi principali: (1) Esaminare e confutare alcune delle più 
comuni inesattezze e critiche mosse al marxismo dai rappresentanti dei postcolonial studies, 
utilizzando i testi originali. (2) Allo stesso tempo, saranno presentate e rese fruttuose le 
posizioni reali di Marx ed Engels nei confronti del colonialismo, della schiavitù e del razzismo 
come analisi ancora utili per le lotte di oggi. (3) Su questa base, alcune delle posizioni e delle 
affermazioni più comuni della sinistra identitaria postmoderna saranno sottoposte a una critica 
marxista. 


Chi non vuole leggere tutto l'articolo ed è interessato solo a singoli punti può passare 
direttamente da qui a uno dei sottocapitoli. Nella sezione I. fornisco una breve panoramica 
delle più comuni rivendicazioni antimarxiste dei postcolonial studies e delle più importanti 
posizioni della sinistra identitaria postmoderna. Nella sezione II presento le analisi e le 
posizioni di Marx ed Engels su colonialismo, schiavitù e razzismo con alcuni esempi. Nella 
sezione III, cerco di confutare le affermazioni antimarxiste dei postcolonial studies. Infine, la 
sezione IV è dedicata a una dettagliata critica marxista della politica identitaria postmoderna. 


Le singole posizioni presentate nella sezione I sono riprese di seguito con le rispettive lettere 
tra parentesi (a-m). 


1. Posizioni e teorie della "sinistra identitaria postmoderna" 


Non è mia intenzione riunire tutti gli approcci non marxisti alla critica del razzismo e della 
discriminazione e liquidarli in blocco come dannosi o reazionari. Allo stesso tempo, questo 
articolo non può e non intende presentare uno studio dettagliato e differenziato dei vari 
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approcci teorici accademici che potrebbero rendere giustizia a ogni corrente all'interno di 
questo spettro. L'articolo si concentra piuttosto su quelle posizioni della idpo/ che si sono 
diffuse a tal punto da affermarsi come quasi luoghi comuni in parti della cultura pop e della 
scena di sinistra, ma anche nel campo liberale dei partiti borghesi. Mi occupo quindi di quelle 
manifestazioni popolarizzate di questa ideologia in cui essa sviluppa un reale impatto di massa 
e una portata mediatica. Nelle discussioni su Facebook, nelle dichiarazioni su Twitter o negli 
slogan dimostrativi, il riferimento esplicito alle teorie accademiche è piuttosto raro, eppure vi si 
ritrovano sempre le stesse posizioni e affermazioni, che alla fine si rifanno agli assunti di base 
della politica identitaria postmoderna. 


A questo punto, qualcuno potrebbe obiettare che un simile approccio metodologico si limita a 
rappresentare lo stratagemma dell’"uomo di paglia" o una "caricatura" della politica identitaria 
postmoderna e non si occupa di ciò che i suoi autori ideologici hanno "realmente scritto" o 
"realmente inteso". Tuttavia, le forme popolarizzate e volgarizzate della idpo/ qui descritte sono 
le forme reali in cui essa si è fatta strada nella cultura quotidiana. Per l'analisi di sviluppi 
ideologici più ampi, ciò che accade nelle torri d'avorio accademiche è secondario; ciò che è 
importante è il modo in cui certe forme di ideologia si "socializzano", per così dire, perché "la 
teoria da sola diventa anche violenza materiale non appena si impossessa delle masse" [6]. 


Per prima cosa, quindi, diamo uno sguardo ai più comuni pregiudizi antimarxisti e alle false 
affermazioni dello spettro della sinistra identitaria postmoderna. Qui spiccano in particolare i 
rappresentanti dei postcolonial studies, che hanno avuto un ruolo centrale nella nascita e nella 
formulazione teorica delle politiche identitarie dalla fine degli anni Settanta agli anni Novanta. 
Nelle università, nel contesto accademico critico nei confronti del razzismo e della 
discriminazione, e nella scena della sinistra, almeno frammenti di queste teorie fanno ancora 
oggi parte del mainstream ideologico. Il marxismo viene spesso rimproverato da questo 
spettro (senza pretendere di essere esaustivo): 


1. Considera l'appartenenza alla classe come l'unica caratteristica rilevante 
dell'identità (parola chiave: "riduzionismo di classe") [7]. Inoltre, il 
"marxismo tradizionale" immagina che il "proletariato" sia principalmente 
uomini, bianchi, lavoratori dell'industria - solo i postcolonial studies 
avrebbero reso visibile la reale diversità dei "subalterni" [8]. 

2. Inoltre, Marx ha "idealizzato" ed "eroizzato" la classe operaia come 
soggetto rivoluzionario e le ha attribuito qualità esclusivamente buone e 
rivoluzionarie. Questa stessa idealizzazione si ripete nell'antimperialismo 
nell'identificazione con i movimenti anticoloniali e di liberazione nazionale 
del Terzo Mondo [9]. 

3. Il marxismo tratta tutte le questioni di razzismo, sessismo e altre 
caratteristiche identitarie sulla base delle quali le persone vengono 
discriminate esclusivamente come "contraddizioni collaterali" accanto alla 
"contraddizione principale" tra capitale e lavoro. 

4. Il marxismo è "eurocentrico" e quindi riproduce in ultima analisi modelli 
di pensiero razzisti e coloniali. Per Marx ed Engels, i popoli del "Sud 
globale" sono esclusivamente vittime passive della storia fatta dagli 
europei. A causa del suo eurocentrismo, il marxismo proietta i valori 
universali dell'Illuminismo sull'intera umanità, invece di riconoscere le 
identità "particolari" culturalmente diverse dei "subalterni" del Sud 
globale. In questo modo, il marxismo - esso stesso, dopo tutto, una 
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teoria degli uomini bianchi europei - riproduce modi di pensare coloniali e 
paternalistici [10]. 

5. Definire Marx ed Engels "razzisti malvagi" - ad esempio per la scelta di 
parole in parte razziste dal punto di vista odierno o per l'umorismo 
grossolano della loro corrispondenza privata - non è una caratteristica 
specifica dei rappresentanti dei postcolonial studies, ma fa generalmente 
parte delle buone maniere degli anticomunisti borghesi [11]. L'intero 
marxismo deve quindi essere liquidato come razzista? 


Ancor più fortemente ancorate nella cultura quotidiana di queste posizioni esplicitamente anti- 
marxiste sono le idee generali idpol di "privilegio" e "discriminazione". La politica dell'identità è 
di solito una reazione alle esperienze di discriminazione e può essere definita in senso lato 
come "la lotta di una minoranza per il riconoscimento della propria immagine di sé [...] 
combinata con la rivendicazione del riconoscimento delle proprie conquiste per la società [e] la 
lotta per l'uguaglianza dei diritti e per le pari opportunità di auto-realizzazione". Caratteristica 
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della politica dell'identità è "lo sforzo di attirare l'attenzione del pubblico, [...] il suo campo 
principale è quindi il discorso pubblico" [12]. 


Ecco quindi, in breve, i modelli esplicativi, gli schemi argomentativi e le idee pratiche più 
importanti della politica identitaria postmoderna (anche in questo caso, naturalmente, senza 
alcuna pretesa di completezza): 


6. Teoria del privilegio: la teoria del privilegio non è una teoria 
scientificamente fondata, ma costituisce comunque il nucleo implicito 
della idpol postmoderna ed è una delle sue generalità più popolari. 
L'assunto di base più importante di questa teoria è che il posto che le 
persone occupano nella gerarchia sociale deriva principalmente dalle loro 
caratteristiche identitarie e dalla loro rispettiva combinazione. Di 
conseguenza, alcune caratteristiche identitarie sono dotate di determinati 
"privilegi". In questo contesto, per privilegio si intende "l'assenza delle 
conseguenze negative della discriminazione". Ad esempio, mentre un 
uomo bianco ed eterosessuale può godere di un posto in cima alla 
piramide sociale, una donna trans di colore si ritrova tra i più oppressi, 
alla base. Con questo approccio, quindi, è implicito che gli individui 
"privilegiati" traggano vantaggio direttamente o indirettamente dalla 
discriminazione nei confronti degli altri. La "classe" è tipicamente 
collocata nella scala dei privilegi al pari di tutti gli altri marcatori di 
identità (come l'essere bianchi o eterosessuali) ed è definita, se mai, non 
in termini di posizione rispetto ai mezzi di produzione, ma solo come 
misurata dal reddito [13]. 

7. Idpol e antidiscriminazione: un modello strettamente legato alla teoria 
del privilegio, ma pensato al contrario e con radici accademiche più 
solide, è rappresentato dalle varie forme di critica alla discriminazione. In 
questo caso, la misura dello status sociale non è il privilegio ma, al 
contrario, l'essere affetti da discriminazione, ossia la svalutazione 
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individuale o strutturale, il trattamento peggiore e la discriminazione 
degli individui sulla base di determinate caratteristiche del gruppo (colore 
della pelle, sesso, ecc.) [14]. Questi meccanismi sono identificati come 
cause importanti di oppressione e disuguaglianza sociale. Le teorie che 
esaminano la sovrapposizione e l'interazione tra le diverse dimensioni 
della discriminazione sono riassunte come approcci di "intersezionalismo" 
[15]. Anche la questione della classe è solitamente trattata qui solo come 
un fattore tra gli altri, e spesso nemmeno nel senso di una categoria 
economica oggettiva, ma solo come un'altra caratteristica identitaria 
"socialmente costruita" che comporta la discriminazione (parola chiave: 
"classismo") [16]. 

8. "Siamo tutti parte del problema": strettamente connessa ai modelli di 
discriminazione o privilegio è l'idea che "siamo tutti" ugualmente 
"invischiati" in questo sistema di privilegi e discriminazioni e siamo anche 
attivamente coinvolti nella sua riproduzione attraverso il nostro 
comportamento quotidiano, ad esempio attraverso continue 
"microaggressioni", i "privilegiati" sono ovviamente più coinvolti dei 
"discriminati" [17]. L'intera società è quindi permeata da complesse 
"relazioni di potere" tra individui, discorsi, strutture e istituzioni, e 
nessuno ne è al di fuori. Tutti i bianchi, è la conclusione centrale, 
"beneficiano" del razzismo. Questa tesi è di grande importanza, ad 
esempio, per la scuola accademica teorica della "critica del razzismo" 
[18]. 

9. "Check your privilege": se il nocciolo del problema risiede nel 
comportamento individuale di "tutti noi", allora è naturale cercare lì la 
sua soluzione. Come pratica politica che dovrebbe contribuire al 
superamento delle disuguaglianze, ciò si traduce, ad esempio, nella 
richiesta di riflettere sui propri privilegi, di comportarsi in modo "attento" 
nei confronti delle minoranze e di lavorare sulla propria "consapevolezza" 
(awareness) della situazione delle persone colpite. Questo per 
contrastare la riproduzione quotidiana del razzismo e della 
discriminazione. Questa politica di educazione e sensibilizzazione è stata 
perseguita per anni anche in Germania dagli uffici antidiscriminazione 
finanziati dallo Stato e dai commissari per le pari opportunità [19]. Nella 


scena di sinistra, l'"auto-riflessione" in vista del razzismo è discussa e 
praticata soprattutto con le parole d'ordine "critical whiteness" e "white 
privilege" [20]. La scena di sinistra lavora da anni a questa politica. 

10. "Riconoscimento" e "rappresentanza": un'area su cui si concentrano 
molte rivendicazioni della idpo/ è quella del riconoscimento e della 
rappresentanza. Ciò comporta il riconoscimento ufficiale e 


l'apprezzamento di alcune caratteristiche identitarie, ad esempio 
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attraverso l'introduzione di una terza categoria di genere sulle carte 
d'identità, di servizi igienici neutri dal punto di vista del genere e simili. 
Rappresentanza significa di solito che anche le minoranze sociali 
dovrebbero essere rappresentate nel "discorso" pubblico. Nei libri di testo 
scolastici dovrebbero essere rappresentati anche i bambini con la pelle 
scura o i genitori con il velo, e nelle serie di Netflix le coppie omosessuali 
e le persone transgender dovrebbero essere ritratti come parte della 
normalità sociale. Inoltre, viene richiesta la rappresentanza delle 
minoranze nelle "posizioni di potere", soprattutto in politica e negli affari. 
Queste richieste si presentano spesso sotto l'etichetta di politica della 
"diversity". Da un lato, si intende promuovere una "normalizzazione" 
sociale della "diversità" e, dall'altro, fornire ai bambini e ai giovani 
appartenenti a gruppi minoritari modelli di ruolo al vertice della piramide 
sociale con cui identificarsi [21]. 

11. "II linguaggio crea e cambia la realtà": gran parte della discussione 
politica della sinistra identitaria postmoderna ruota attorno al linguaggio. 
Ad esempio, come si dovrebbe contrapporre correttamente il genere (con 
* o con il Binnen-I - ndt: è praticamente la schwa applicata alla lingua 
tedesca. Si veda qui: https://en.wikipedia.org/wiki/Binnen-I) in modo 


che tutte le identità di genere siano incluse e si sentano rappresentate? 
Le categorie discriminatorie come "razza" o "genere" e le "immagini di 
ruolo" associate a ciascuna di esse sono descritte come "costruzioni" che 
devono essere "decostruite". Alla base di tutte queste discussioni c'è 
l'assunto di base secondo cui la realtà sociale è creata dal linguaggio o 
dall'ideologia e può quindi essere cambiata modificando il linguaggio o il 
pensiero. 

12. "Chi può parlare? Chi può mostrare solidarietà?": nella sinistra identitaria 
postmoderna è anche diffusa l'idea che solo le persone che sono state 
colpite da una certa forma di discriminazione possono giudicarla e 
partecipare in modo significativo ai dibattiti pubblici su di essa. Chiunque 
si esprima sul razzismo in quanto bianco viene subito accusato di 
"paternalismo" o viene criticato per aver escluso le voci nere dal discorso. 
Inoltre, ci si chiede se sia possibile una vera solidarietà antirazzista tra 
coloro che sono stati colpiti e coloro che non lo sono stati [22]. AI posto 
della solidarietà, la scena delle politiche identitarie parla ora soprattutto 
di "alleanza" ("allyship"). 

13. Minoranze invece di maggioranze: tutti questi approcci hanno in comune 
il fatto di includere tra gli "oppressi" solo le minoranze e i gruppi 
marginali "emarginati" che hanno un interesse diretto a cambiare la 
società, e non la maggioranza delle persone (ad esempio i "etero cristiani 
bianchi middle-class"[23] - ndt: variante del "maschi bianchi etero cis"). 
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Da questo punto di vista, la maggioranza è fondamentalmente più parte 
del problema che della soluzione a causa dei suoi "privilegi" e della sua 
partecipazione alla riproduzione delle condizioni. 


Se volete avere un'immagine vivida di come tutti questi modelli esplicativi e argomentativi 
politico-identitari funzionino in azione, per così dire, non dovete necessariamente sedervi a un 
seminario universitario. Basta prendersi un'ora di tempo e scorrere gli articoli sui siti web di 
Missy Magazine o delle varie ramificazioni di VICE (una specie di organo centrale internazionale 
della sinistra identitaria postmoderna) con parole chiave come "identità", "privilegio" e 
"discriminazione" [24]. 


2. Marx ed Engels sul colonialismo, la schiavitù e il razzismo 


Il razzismo moderno ha origine nella storia del colonialismo e della schiavitù. Senza una teoria 
del capitalismo, non è possibile comprendere né questa storia né la funzione del razzismo nelle 
società capitalistiche contemporanee. E uno dei meriti di Karl Marx e Friedrich Engels quello di 
aver presentato un'analisi storico-materialista che non esteriorizza questo sanguinoso capitolo 
della storia umana alla preistoria della civiltà moderna o al mondo "barbaro" extraeuropeo, 
come in parte cerca di fare la storiografia borghese fino ad oggi, ma descrive il colonialismo e 
la schiavitù come fenomeni indissolubilmente legati alla nascita e all'espansione del capitalismo 
europeo. E non solo, sulla base della teoria marxista si può anche spiegare perché le 
disuguaglianze sorte all'epoca all'interno del sistema mondiale capitalista - oggi solitamente 
indicate con i termini confusi di "Nord globale" e "Sud globale" [25] - continuino ad avere 
effetto anche oggi e non possano essere superate all'interno del capitalismo. Vediamo quindi 
più da vicino ciò che Marx ed Engels avevano realmente da dire su questo tema, basandoci su 
alcuni passaggi dei testi originali. 


Già in uno dei suoi primi scritti politici, La miseria della filosofia (1847), Marx sottolinea il ruolo 
centrale della schiavitù nell'emergere del modo di produzione capitalistico. Non è stato un 
semplice effetto collaterale dell'industrializzazione europea, ma uno dei suoi più importanti 
catalizzatori: 


"La schiavitù diretta è il perno dell'industria borghese, così come le macchine, ecc. Senza schiavitù, niente 
cotone; senza cotone, niente industria moderna. Solo la schiavitù ha dato valore alle colonie; le colonie 
hanno creato il commercio mondiale e il commercio mondiale è la condizione dell'industria su larga scala. 
La schiavitù è quindi una categoria economica della massima importanza." (Marx-Engels Opere 4, p. 132) 
[26] 


Nel Manifesto del Partito Comunista (1848), Marx ed Engels descrivono l'espansione del 
capitalismo in tutto il mondo e la funzione del colonialismo e della schiavitù in questo processo. 
Il ruolo principale è stato svolto dai capitalisti europei: 


"La scoperta dell'America, la circumnavigazione dell'Africa hanno creato un nuovo terreno per la 
borghesia emergente. I mercati delle Indie orientali e della Cina, la colonizzazione dell'America, gli scambi 
con le colonie, la moltiplicazione dei mezzi di scambio e delle merci in generale diedero al commercio, alla 
navigazione e all'industria un'impennata senza precedenti [...]. 


La necessità di avere uno sbocco sempre più ampio per i propri prodotti spinge la borghesia ad 
attraversare il mondo. Deve annidarsi ovunque, coltivare ovunque, stabilire connessioni ovunque. 


[...] Le antiche industrie nazionali sono state distrutte e continuano a essere distrutte quotidianamente. 
Esse vengono soppiantate da nuove industrie, la cui introduzione sta diventando una questione di vita per 
tutte le nazioni civilizzate, da industrie che non lavorano più materie prime autoctone, ma materie prime 
appartenenti alle zone più remote, e i cui prodotti vengono consumati non solo nel Paese stesso, ma 
contemporaneamente in tutte le parti del mondo. I vecchi bisogni soddisfatti dai prodotti nazionali 
vengono sostituiti da nuovi bisogni che richiedono i prodotti dei Paesi e dei climi più lontani per essere 
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soddisfatti. Al posto della vecchia autosufficienza e solitudine locale e nazionale c'è un'interazione a tutto 
tondo, una dipendenza a tutto tondo delle nazioni l'una dall'altra. [...] 


La borghesia, grazie al rapido miglioramento di tutti gli strumenti di produzione, alle comunicazioni 
infinitamente facilitate, sta trascinando tutte le nazioni, anche le più barbare, nella civiltà. I prezzi bassi 
delle sue merci sono l'artiglieria pesante con cui spara a tutte le muraglie cinesi, con cui costringe alla resa 
la più ostinata xenofobia dei barbari. Costringe tutte le nazioni ad adottare il modo di produzione borghese 
se non vogliono morire; le costringe a introdurre in sé la cosiddetta civiltà, cioè a diventare borghesi. In 
una parola, crea un mondo a sua immagine e somiglianza." (Marx-Engels Opere 4, pp. 463-466) 


Dal punto di vista odierno, è facile sentirsi offesi dal linguaggio e dalla scelta delle parole di 
questo testo, che ha più di 170 anni. Questo è un livello da cui i critici postmoderni amano 
partire quando accusano il marxismo di avere una visione del mondo razzista. Da una parte ci 
sono gli europei "civilizzati", dall'altra i "barbari" extraeuropei a cui la borghesia bianca porta il 
progresso. Che Marx ed Engels fossero in realtà ben lontani dal tracciare un quadro così 
schematico in bianco e nero è già indicato qui dal fatto che la società borghese viene indicata 
solo come "cosiddetta" civiltà. Tornerò su cosa si cela esattamente dietro questa espressione 
più avanti, quando approfondirò l'analisi di Marx sul dominio coloniale britannico in India. 


L'espansione mondiale del capitalismo descritta nel Manifesto comunista non si è affatto basata 
sul volontarismo e sul consenso reciproco, ma la "cosiddetta civiltà" della borghesia è stata 
introdotta quasi ovunque con l'aiuto della violenza aperta. Inoltre, questo processo non ha 
portato tutti i Paesi a industrializzarsi allo stesso modo nel breve e nel lungo periodo, 
raggiungendo alla fine il livello di sviluppo dei centri capitalistici. Marx ed Engels sottolineano 
che il capitalismo si basa necessariamente su uno squilibrio di potere e produce 
permanentemente relazioni di disuguaglianza e dipendenza su scala globale: 


"La borghesia ha sottomesso il paese al dominio della città. [...] Come ha reso la campagna dipendente 
dalla città, ha reso i paesi barbari e semi-barbari dipendenti da quelli civilizzati, i popoli contadini 
dipendenti da quelli borghesi, l'Oriente dipendente dall'Occidente." (Marx- Engels Opere 4, p. 466) 


Nella sua principale opera teorica I/ Capitale (1867), Marx sottopone la storia dell'espansione 
capitalistica a un'analisi più dettagliata. Egli descrive il colonialismo e la schiavitù come "gli 
elementi principali dell'accumulazione originaria", ossia la separazione forzata della massa dei 
contadini dai loro mezzi di produzione e l'accumulazione dei primi grandi capitali attraverso il 
saccheggio e la rapina a livello mondiale. E stato questo processo a creare le condizioni 
storiche per lo sviluppo del modo di produzione capitalistico: 


"La scoperta delle terre dell'oro e dell'argento in America, lo sterminio, la riduzione in schiavitù e la 
sepoltura della popolazione indigena nelle miniere, l'incipiente conquista e saccheggio delle Indie Orientali, 
la trasformazione dell'Africa in un recinto per la caccia al commercio delle pelli nere segnano l'alba dell'era 
capitalista della produzione. Questi processi idilliaci sono imomenti principali dell'accumulazione 
originale. A questo segue la guerra commerciale delle nazioni europee, che ha come teatro il mondo intero. 


Ea 


I vari momenti dell'accumulo originario sono ora distribuiti, più o meno in ordine cronologico, tra Spagna, 
Portogallo, Olanda, Francia e Inghilterra. In Inghilterra, alla fine del XVII secolo, furono sistematicamente 
combinati nel sistema coloniale, nel sistema del debito nazionale, nel moderno sistema fiscale e nel sistema 
di protezione. Alcuni di questi metodi si basavano sulla forza brutale, come ad esempio il sistema coloniale. 
Tutti, tuttavia, hanno utilizzato il potere statale, la violenza concentrata e organizzata della società, per 
promuovere il processo di trasformazione dal modo di produzione feudale a quello capitalistico in modo 
simile a una serra e per abbreviare le transizioni. La violenza è la levatrice di ogni vecchia società che 
rimane incinta di una nuova. È essa stessa una potenza economica." (Marx-Engels Opere 23, p. 779) 


Come si può notare, Marx ed Engels non descrivono questa "civilizzazione" del mondo in una 
luce rosea, come era piuttosto comune tra i politici e gli ideologi borghesi dell'Europa 
dell'epoca, ma descrivono la vera storia del capitalismo in tutta la sua cruda brutalità. Altrove 
Marx scrive che il capitale è venuto al mondo "grondando sangue e sporcizia dalla testa ai 
piedi, da ogni poro". (Marx-Engels Opere 23, p. 788) 
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Il risultato storico dell'accumulazione originaria è stato in definitiva una "divisione 
internazionale del lavoro" che ha diviso il sistema capitalistico mondiale tra i centri di potere in 
Europa e le regioni oppresse e dipendenti in America Latina, Africa e Asia: 


"L'economicità del prodotto macchina e il rivoluzionato sistema di trasporto e comunicazione [sono] armi 
per la conquista dei mercati esteri. Rovinando il loro prodotto artigianale, l'impresa meccanica li 
trasforma con la forza in campi di produzione della sua materia prima. Così l'India orientale fu costretta a 
produrre cotone, lana, canapa, iuta, indaco, ecc. per la Gran Bretagna. Il costante "mettere in 
soprannumero" gli operai nei paesi di grande industria favorisce l'emigrazione intensa e artificiale e la 
colonizzazione di Paesi stranieri, che vengono trasformati in piantagioni di materie prime della 
madrepatria, come l'Australia, ad esempio, in una piantagione di lana. Si crea una nuova divisione 
internazionale del lavoro, corrispondente al quartier generale dell'industria meccanica, che trasforma una 
parte del globo in un campo di produzione preferenzialmente agricolo e l'altra in un campo di produzione 
preferenzialmente industriale." (Marx-Engels Opere 23, pp. 474- 475) 


D'ora in poi, il mondo è stato così diviso in una zona coloniale e semicoloniale, dove gli schiavi 
neri e indigeni e i piccoli agricoltori che vivevano in condizioni quasi feudali producevano 
materie prime, e in paesi capitalisti, dove i lavoratori salariati bianchi "doppiamente liberi" 
(liberi dalla servitù della gleba, ma anche forzatamente "liberati" dai loro mezzi di produzione) 
trasformavano queste materie prime in prodotti industriali. La maggior parte dei profitti si è 
concentrata nelle mani della borghesia bianca delle metropoli europee, aumentando 
costantemente le disuguaglianze sia su scala globale che tra lavoratori e capitalisti nei Paesi 
industrializzati. 


La divisione internazionale del lavoro correva quindi oggettivamente lungo "linee razziali", cioè 
secondo i diversi fenotipi e colori della pelle. Tuttavia, la "differenza razziale" che ha permesso 
agli europei di sottomettere la maggior parte della popolazione mondiale non era né radicata 
nella loro superiorità biologica, come sostenevano le ideologie razziste dell'epoca, né era 
semplicemente "costruita discorsivamente", come suggeriscono le varietà più idealistiche dei 
postcolonial studies [27]: aveva la sua base materiale nel superiore modo di produzione e di 
armamento dei conquistatori e dei padroni coloniali europei. Tuttavia, l'immagine storica 
dell'idpol, che come una xilografia vuole vedere tutti i bianchi come vincitori del colonialismo e 
della schiavitù, è insostenibile di fronte ai fatti storici. Come Marx dimostra meticolosamente 
nel Capitale, il rovescio della medaglia dell'accumulazione originaria nelle colonie fu la miseria 
di massa della classe operaia nelle grandi città industriali, dove uomini, donne e bambini 
facevano turni giornalieri fino a 18 ore per salari da fame e in media vivevano a malapena oltre 
i 30 anni. Il tenore di vita degli operai dei centri industriali iniziò a migliorare gradualmente 
solo perché riuscirono a costringere gradualmente la borghesia a fare concessioni tramite la 
lotta di classe. Solo con la transizione del capitalismo alla fase imperialista (cioè poco prima 
della Prima guerra mondiale) la borghesia ha iniziato a utilizzare i suoi profitti extra per 
"corrompere" una parte dei lavoratori, creando un nuovo strato di "aristocrazia proletaria" 
[28]. Qualche decennio più tardi, nelle condizioni particolari del boom postbellico e della 
concorrenza tra i blocchi dopo il 1945, una parte più ampia della classe operaia bianca dei 
paesi capitalisti raggiunse un tenore di vita materiale notevolmente superiore al livello di mera 
sussistenza e nettamente diverso da quello della maggioranza delle popolazioni del Terzo 
Mondo. 


Il Manifesto comunista sottolinea esplicitamente e con grande pathos il ruolo rivoluzionario e 
progressivo svolto dalla borghesia nella lotta contro il feudalesimo e l'assolutismo. Sono state 
le rivoluzioni borghesi a liberare la massa dei lavoratori dalla servitù della gleba, a stabilire i 
primi diritti e le prime libertà democratiche (anche se inizialmente solo per le classi agiate) e a 
preparare il terreno per un movimento operaio organizzato e per un graduale miglioramento 
delle condizioni di vita in primo luogo. Ora, però, la borghesia era diventata essa stessa classe 
dirigente, per lo più in alleanza con i resti dei proprietari terrieri e della nobiltà feudale, e aveva 
così disertato nel campo della reazione. Il loro interesse di classe si opponeva d'ora in poi al 
progresso dell'umanità, che poteva essere combattuto solo contro e non più con o attraverso la 
borghesia. D'ora in poi ha usato il potere statale per reprimere la classe operaia, che è 
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cresciuta di numero e ha iniziato a organizzarsi in tutti i paesi capitalisti. 


Come nuova classe dirigente, tuttavia, la borghesia si trovò in un dilemma ideologico. Nella sua 
fase progressiva di lotta contro l'assolutismo e il feudalesimo, aveva scritto sulla sua bandiera 
gli ideali di "libertà, uguaglianza e fraternità" per chiamare gli strati poveri del popolo sulle 
barricate come suoi soldati rivoluzionari. Il suo dominio di classe imponeva ormai all'intero 
pianeta un modo di produzione che degradava gli operai delle fabbriche europee a meri animali 
da lavoro, gli schiavi delle piantagioni dell'America Latina e degli Stati del Sud dell'America del 
Nord a strumenti di produzione completamente privi di leggi, di proprietà privata dei loro 
"padroni" bianchi. Questa disumanizzazione di milioni di persone con il pretesto del "progresso" 
e della "civiltà" aveva bisogno di essere legittimata. Le vecchie ideologie dominanti delle 
società feudali, basate soprattutto sulle idee religiose di un "ordine divino", erano state 
distrutte dall'Illuminismo e dalle rivoluzioni borghesi e non potevano più assolvere a questo 
scopo. Gli ideologi della borghesia dovevano quindi fornire una spiegazione apparentemente 
"razionale" del perché "libertà, uguaglianza e fraternità" si realizzassero ancora nel dominio del 
capitale, ma perché solo i cittadini bianchi benestanti appartenessero alla cerchia esclusiva di 
questa "umanità" libera. Nei confronti degli schiavi e dei popoli coloniali oppressi, il razzismo 
moderno, inizialmente fondato filosoficamente e in seguito anche "scientificamente", ha 
realizzato proprio questo scopo di disumanizzazione [29]. Ha formulato una giustificazione 
apparentemente plausibile per la gerarchia mondiale tra le "razze", facendo presumibilmente 
derivare tratti caratteriali "naturali" sovrastorici da alcune caratteristiche esterne di grandi 
gruppi di persone, prima fra tutte il colore della pelle. Il razzismo naturalizza così le condizioni 
sociali create dall'uomo e le dichiara fatti "biologici" immutabili [30]. 


Seguendo Marx ed Engels, si può quindi affermare che il razzismo moderno non è nato perché 
un giorno gli uomini bianchi in Europa hanno avuto l'idea di farlo o perché è nella natura 
astratta degli esseri umani svalutare e sfruttare gli altri sulla base di caratteristiche esterne. 
L'essere sociale determina /a coscienza, non il contrario. La base economica del razzismo è 
stata creata dall'espansione mondiale del modo di produzione capitalistico. Questa base 
economica aveva portato al potere una nuova classe dirigente, creando la necessità di una 
nuova sovrastruttura politico-ideologica [31]. Un elemento centrale di questa nuova 
sovrastruttura era il razzismo e la dottrina della "supremazia bianca" e del "predominio". 
Queste ideologie sono state una conseguenza, non la causa, dell'espansione capitalistica, del 
colonialismo e della schiavitù. 


Nei loro scritti, Marx ed Engels non si limitano a denunciare le atrocità che il capitalismo ha 
portato nel mondo, ma sottolineano anche i potenziali di liberazione che si sviluppano 
necessariamente nel suo grembo. Non solo il capitalismo produce nuove enormi forze 
produttive, ma produce anche i suoi "becchini" (Marx-Engels Opere 4, p. 474) sotto forma di 
proletariato - una classe la cui missione storica è quella di rovesciare il dominio della borghesia 
e stabilire un mondo senza proprietà privata dei mezzi di produzione, senza sfruttamento 
dell'uomo da parte dell'uomo e, in ultima analisi, senza classi. Per Marx ed Engels, all'epoca in 
cui scrissero il Manifesto comunista, l'unico "soggetto rivoluzionario" in grado di svolgere 
questa missione storica era la classe operaia delle metropoli. Il fatto che in seguito abbiano 
chiaramente relativizzato questa visione, spesso criticata dai rappresentanti dei postcolonial 
studies come "eurocentrica", sarà dimostrato di seguito. 


Poiché il capitalismo si estende su tutto il globo, sostengono Marx ed Engels, i lavoratori 
possono vincere la lotta di classe contro la borghesia solo se si organizzano come classe 
attraverso tutti i confini nazionali, proprio come i loro nemici. Fin dal Manifesto comunista, la 
"solidarietà internazionale" è stata uno dei principi fondamentali più importanti del movimento 
operaio: 


"I lavoratori non hanno patria. Non si può togliere loro ciò che non hanno. [...] Nella misura in cui lo 
sfruttamento di un individuo da parte dell'altro è abolito, lo sfruttamento di una nazione da parte dell'altra 
è abolito. 


Con l’antagonismo delle classi all'interno della nazione cade l’antagonismo delle nazioni l'una contro 
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l'altra. [...] Proletari di tutti i paesi, unitevi!" (Marx-Engels Opere 4, pp. 479, 493) 


Solo nella società senza classi, si sostiene, la posizione ostile delle nazioni l'una contro l'altra - 
e questo include il rapporto di sfruttamento tra i centri imperialisti e i Paesi oppressi - che il 
capitalismo necessariamente produce attraverso la concorrenza, può essere definitivamente 
superata. Un fatto poco noto è che in questo contesto Marx considerava esplicitamente 
l'abolizione della schiavitù come un momento essenziale dell'emancipazione della classe 
operaia nel suo complesso. Dal Capitale proviene la seguente formulazione in merito: 


"Negli Stati Uniti dell’America del Nord ogni movimento operaio indipendente rimase paralizzato, finchè la 
schiavitù deturpava una parte della repubblica. Il lavoro in pelle bianca non può emanciparsi, in un paese 
dove viene marchiato a fuoco quand’ in pelle nera. Ma dalla morte della schiavitù germogliò subito una 
vita nuova e ringiovanita. Il primo frutto della guerra civile fu l'agitazione per le otto ore, che cammina 
con gli stivali dalle sette leghe della locomotiva, dall’Atlantico al Pacifico, dalla Nuova Inghilterra alla 
California." (Marx-Engels Opere 23, pp. 316-318) 


Finché è esistita, la schiavitù è stata un'arma potente nelle mani della borghesia contro il 
movimento operaio, poiché escludeva la parte di forza lavoro apertamente schiavizzata da 
tutte le lotte economiche e politiche, consentendo così al capitale di abbassare in modo 
permanente i salari a un livello di sussistenza e di impedire qualsiasi effettiva solidarietà di 
classe. I lavoratori bianchi liberi, per quanto abbiano soggettivamente interiorizzato anche il 
razzismo degli schiavisti e l'ideologia della "white supremacy", non hanno in definitiva 
beneficiato della schiavitù, ma questa ha impedito loro di organizzarsi autonomamente come 
classe e di lottare per i propri interessi. 


Come si posizionarono Marx ed Engels rispetto alle concrete lotte di liberazione anticoloniali del 
loro tempo? La questione è meglio esaminata attraverso una serie di articoli sul dominio 
britannico in India e sul nascente movimento di resistenza che Marx scrisse per il quotidiano 
New York Daily Tribune nel 1853. Qui Marx sostiene innanzitutto che, contrariamente a quanto 
sostenevano instancabilmente gli ideologi della borghesia britannica dell'epoca, il potere 
coloniale britannico non ha affatto portato in primo luogo progresso sociale e civiltà al popolo 
indiano: 


"Tutte le misure a cui la borghesia inglese può essere costretta non porteranno la libertà alla massa del 
popolo [indiano] né miglioreranno sostanzialmente la sua condizione sociale, perché l'una e l'altra 
dipendono non solo dallo sviluppo delle forze produttive, ma anche dal fatto che il popolo ne prenda 
possesso. In ogni caso, però, la borghesia creerà le condizioni materiali per entrambi. La borghesia ha mai 
ottenuto di più? Ha mai raggiunto il progresso senza trascinare individui e interi popoli nel sangue e nella 
sporcizia, nella miseria e nell'umiliazione? 


Gli indiani non raccoglieranno i frutti dei nuovi elementi della società che la borghesia britannica sta 
seminando nel loro Paese fino a quando nella stessa Gran Bretagna le attuali classi dirigenti non saranno 
state soppiantate dal proletariato industriale o fino a quando gli indiani stessi non saranno diventati 
abbastanza forti da liberarsi definitivamente dal giogo inglese." (Marx-Engels Opere 9, p. 224) 


Il colonialismo stesso porta quindi solo le forze produttive. In condizioni di capitalismo e di 
dipendenza coloniale, tuttavia, si tratta di mezzi di sfruttamento, non di liberazione. Proprio 
come nelle metropoli capitalistiche, queste forze produttive potranno dispiegare il loro 
potenziale liberatorio solo quando una rivoluzione rovescerà nuovamente e radicalmente i 
rapporti sociali e libererà i mezzi di produzione dalla proprietà privata della borghesia per 
renderli proprietà di tutto il popolo. Un possibile scenario sarebbe quello di una rivoluzione 
socialista in Gran Bretagna che ponga fine al dominio coloniale in India - ma allo stesso tempo 
Marx sta considerando anche uno scenario in cui i colonizzati riescano prima a sconfiggere il 
potere coloniale e a liberarsi. 


Il punto di vista di Marx sulla "cosiddetta" civiltà dei proprietari bianchi del capitale, che 
abbiamo già incontrato nel Manifesto comunista, è evidente dalla seguente sezione più lunga: 


"La profonda ipocrisia della civiltà borghese e la barbarie che non può essere separata da essa si svelano 
davanti ai nostri occhi non appena spostiamo lo sguardo dalla loro patria, dove appaiono sotto forme 
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rispettabili, alle colonie, dove si mostrano in tutta la loro nudità. [...] 


Gli effetti devastanti dell'industria inglese sull'India, un Paese grande come l'Europa e con una superficie di 
150 milioni di acri, sono incredibilmente evidenti. Ma non dobbiamo dimenticare che sono solo il risultato 
organico dell'intero sistema di produzione così come esiste oggi. La base di questa produzione è il dominio 
assoluto del capitale. Essenziale per l'esistenza del capitale come potenza indipendente è la centralizzazione 
del capitale. L'influenza distruttiva di questa centralizzazione sui mercati del mondo non fa altro che 
rivelare su scala gigantesca le leggi organiche immanenti dell'economia politica che sono all'opera oggi in 
tutte le città civilizzate. Il periodo storico borghese deve creare le basi materiali di un nuovo mondo: da un 
lato, l'interscambio mondiale basato sull'interdipendenza dei popoli e sui mezzi di trasporto necessari a 
questo scopo, dall'altro, lo sviluppo delle forze produttive umane e la trasformazione della produzione 
materiale in dominio scientifico sulle forze della natura. 


L'industria e il commercio borghesi creano queste condizioni materiali di un nuovo mondo, così come le 
rivoluzioni geologiche hanno creato la superficie della terra. Solo quando una grande rivoluzione sociale 
avrà dominato i risultati dell'epoca borghese, il mercato mondiale e le moderne forze produttive, e li avrà 
sottoposti al controllo comune dei popoli più avanzati, solo allora il progresso umano cesserà di 
assomigliare a quell'orrendo idolo pagano che avrebbe bevuto il nettare solo dai crani degli uomini uccisi." 
(Marx-Engels Opere 9, pp. 224-226) 


Marx era quindi ben lontano dal considerare i Paesi capitalisti e i loro abitanti bianchi come 
portatori di civiltà la cui missione storica era quella di portare il progresso ai "popoli barbari" di 
pelle scura. Marx vedeva lo stesso progresso capitalistico come un processo profondamente 
contraddittorio con il quale le forme più crudeli di barbarie erano inseparabili. 


Lungi dall'essere indifferenti alle vittime di questa barbarie, Marx ed Engels dedicarono tutta la 
loro vita a schierarsi al loro fianco nelle lotte pratico-politiche e teorico-ideologiche e a lavorare 
per rovesciare l'ordine sociale capitalista. 


L'obiettivo essenziale del marxismo, "rovesciare tutte le condizioni in cui l'uomo è un essere 
degradato, sottomesso, abbandonato, spregevole" (Marx-Engels Opere 1, p. 385), non ha mai 
riguardato solo i bianchi, ma tutta l'umanità lavoratrice. La teoria marxista intende il proprio 
compito come quello di scoprire le "leggi del movimento" dello sviluppo sociale. Lo scopo di 
questa analisi scientifica è quello di consentire all'umanità di intervenire consapevolmente nella 
storia, riducendo così al minimo la necessaria barbarie del progresso. Nel Capitale, Marx 
scrive: 


"Anche se una società ha scoperto la legge naturale del suo movimento - ed è lo scopo ultimo di questo 
lavoro rivelare la legge economica del movimento della società moderna - non può né saltare né eliminare 
le fasi naturali dello sviluppo. Ma può abbreviare e attenuare le doglie del parto." (Marx-Engels Opere 23, 
p. 15-16) 


Tuttavia, non sono l'intuizione razionale e la compassione della classe dominante, ma solo le 
lotte concrete degli sfruttati e degli oppressi di tutto il mondo che, armati di queste armi 
filosofiche, possono abbreviare le doglie della storia. Nella seconda metà del XX secolo, sono 
stati soprattutto i movimenti di liberazione nazionale e anticoloniale del Terzo Mondo a 
raccogliere l'eredità teorica del marxismo in questo senso e a dichiarare guerra 
all'imperialismo, da Cuba al Vietnam, dall'Angola al Salvador. Nessun'altra teoria politica ha 
avuto un ruolo più importante nelle reali lotte di liberazione delle popolazioni mondiali non 
bianche del presunto marxismo "eurocentrico" e "razzista". 


Marx ed Engels hanno sviluppato una posizione esplicita sul ruolo e la funzione dell'oppressione 
razzista nel capitalismo durante la loro vita? Il termine razzismo, così come viene usato oggi, 
non era ancora in uso durante la vita di Marx ed Engels, quindi non troverete nulla al riguardo 
nei loro scritti. Ciò non significa, tuttavia, che non abbiano affrontato il problema della divisione 
della classe operaia a causa dei pregiudizi razzisti e nazionali e della funzione di tali 
meccanismi di divisione per il capitalismo. Particolarmente interessanti e rivelatori in questo 
contesto sono i loro testi sull'"antagonismo tra proletari irlandesi e inglesi". 


Breve contesto storico: l'Irlanda è stata una colonia de facto della Gran Bretagna dal 1801 al 
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1922. La maggior parte della popolazione irlandese viveva in condizioni di estrema povertà e 
senza diritti politici. A metà del XIX secolo, una grande carestia portò milioni di irlandesi a 
morire di fame o a essere costretti a emigrare in Inghilterra o negli Stati Uniti. Nello stesso 
periodo si verificò una forte crescita del movimento di resistenza irlandese, che fu represso 
sanguinosamente dalle forze di occupazione britanniche. Dal punto di vista odierno, ciò può 
sembrare molto strano, in quanto le persone di origine irlandese sono solitamente percepite 
oggi semplicemente come "bianche", ma nell'Inghilterra dell'epoca dilagava un aggressivo 
razzismo anti-irlandese che, proprio come il razzismo contro i neri negli Stati Uniti, si basava 
su caratteristiche esterne ("fisionomia"), su modelli di argomentazione di tipo darwinista 
sociale e su una serie di pregiudizi culturali e religiosi tradizionali. 


Nel 1870, all'interno dell'Associazione Internazionale dei Lavoratori sorsero aspre contestazioni, 
poiché i rappresentanti della sezione britannica avevano preteso che la sezione irlandese fosse 
subordinata a loro in termini organizzativi. Ciò era legato all'idea che la lotta per l'indipendenza 
nazionale degli irlandesi dovesse passare in secondo piano rispetto alla lotta di classe del 
proletariato britannico, poiché l'emancipazione dell'Irlanda poteva essere raggiunta solo 
attraverso la vittoria dei lavoratori in Gran Bretagna. Marx ed Engels, invece, sostenevano che 
l'indipendenza della sezione irlandese dovesse essere preservata a tutti i costi e che 
l'Internazionale dovesse fare tutto il possibile per sostenere la lotta di liberazione del popolo 
irlandese. In una circolare segreta inviata a tutte le sezioni dell'Internazionale, Marx ed Engels 
spiegarono la loro posizione sull'Irlanda, analizzando soprattutto la funzione che la divisione 
razzista della classe operaia svolgeva per il dominio della borghesia inglese: 


"[...] la borghesia inglese [ha] non solo sfruttato la miseria irlandese per peggiorare la 
situazione della classe operaia in Inghilterra attraverso l'immigrazione forzata dei poveri 
irlandesi, ma ha anche diviso il proletariato in due campi ostili. Il fuoco rivoluzionario 
dell'operaio celtico [cioè irlandese] non si unisce alla natura solida ma lenta dell'operaio 
anglosassone. Al contrario, esiste un profondo antagonismo tra i proletari irlandesi e inglesi in 
tutti i grandi centri industriali dell'Inghilterra. Il comune lavoratore inglese odia il lavoratore 
irlandese in quanto concorrente che abbassa i salari e lo standard di vita. Sente l'antipatia 
nazionale e religiosa nei suoi confronti. Lo guarda quasi con gli stessi occhi con cui i poveri 
bianchi degli Stati meridionali del Nord America guardavano gli schiavi neri. Questo 
antagonismo tra i proletari in Inghilterra è artificialmente fomentato e tenuto in vita dalla 
borghesia. Sa che questa divisione è il vero segreto della conservazione del suo potere." 
(Marx-Engels Opere 16, p. 416) 


La divisione della classe operaia in questo caso si snoda quindi lungo due linee congruenti: da 
un lato, gli operai irlandesi sono oggettivamente messi peggio dal punto di vista economico e 
politico e, a causa della loro povertà, possono essere costretti dalla borghesia a intensificare la 
concorrenza, ad agire come crumiri e ad aumentare la pressione salariale, con effetti negativi 
sulle condizioni di vita degli operai inglesi. Allo stesso tempo, questa linea di demarcazione 
oggettiva è rafforzata dall'antipatia soggettiva dei due gruppi nei confronti dell'altro (pregiudizi 
culturali e religiosi, ecc.). Gli inglesi vedono i lavoratori irlandesi come la causa della loro 
miseria, i lavoratori irlandesi vedono i loro colleghi inglesi come privilegiati rispetto a loro. 
Questa divisione soggettiva non ha bisogno di essere creata con la manipolazione, poiché ha le 
sue basi nella base economica e nelle stesse differenze culturali storicamente tramandate, ma 
è deliberatamente sfruttata dalla borghesia e alimentata artificialmente dall'esterno. L'unico 
modo per superare la divisione oggettiva è la lotta comune per l'uguaglianza economica e 
quindi per il miglioramento della posizione di tutti i lavoratori, ma questo presuppone il 
superamento della divisione soggettiva. Marx ed Engels scrivono poi: 


"Questo antagonismo si ripete anche sull'altra sponda dell'Atlantico. Gli irlandesi, cacciati dalla loro terra 
natia a suon di buoi e montoni, si ritrovano negli Stati Uniti, dove costituiscono una parte consistente e in 
continua crescita della popolazione. Il loro unico pensiero, la loro unica passione, è l'odio per l'Inghilterra. 
I governi inglese e americano, cioè le classi che rappresentano, alimentano queste passioni per perpetuare 
la lotta tra le nazioni che impedisce qualsiasi alleanza seria e sincera tra le classi lavoratrici di entrambe le 
sponde dell'Atlantico e di conseguenza la loro comune emancipazione. 
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L'Irlanda è l'unico pretesto del governo inglese per mantenere un grande esercito permanente che, 
all'occorrenza, come è stato dimostrato, viene sguinzagliato contro i lavoratori inglesi dopo essere stato 
addestrato in Irlanda per diventare un soldato. Infine, ciò che l'Antica Roma ci ha mostrato su scala 
enorme si sta ripetendo nell'Inghilterra dei nostri giorni. I popoli che soggiogano un altro popolo forgiano 
le proprie catene. 


La posizione dell'Associazione Internazionale [dei Lavoratori] sulla questione irlandese è quindi 
perfettamente chiara. Il suo primo compito è accelerare la rivoluzione sociale in Inghilterra. A tal fine è 
necessario sferrare il colpo decisivo in Irlanda. 


A prescindere da qualsiasi giustizia internazionale, è un prerequisito per l'emancipazione della classe 
operaia inglese convertire l'attuale unione obbligatoria - cioè la schiavitù dell'Irlanda - in una 
confederazione uguale e libera, se ciò è possibile, o imporre la completa separazione, se deve esserlo." 
(Marx-Engels Opere 16, pp. 416-417) 


La divisione razzista della classe operaia all'interno di una nazione ha quindi anche una 
dimensione di politica estera e viene utilizzata dalla borghesia, da un lato, per fomentare 
l'atteggiamento ostile dei capitali e delle nazioni concorrenti l'uno contro l'altro anche tra le 
masse e, allo stesso tempo, per minare la solidarietà internazionale dei lavoratori nella lotta 
contro le rispettive borghesie nazionali. 


Il punto cruciale che Marx ed Engels sottolineano è che la sezione "privilegiata" della classe 
operaia non beneficia in ultima analisi né della discriminazione razzista di una parte dei suoi 
fratelli e sorelle di classe nel proprio paese, né dell'oppressione coloniale di altri popoli (a 
parte, forse, l'aristocrazia del lavoro già menzionata sopra). Se il proletariato autoctono si 
lascia strumentalizzare per questa politica di divisione, non fa altro che aiutare la borghesia a 
forgiare le proprie "catene". L'aspetto interessante del passo citato sulla resistenza irlandese è 
che Marx ed Engels vedono esplicitamente nell'auto-liberazione dei colonizzati una 
precondizione per la liberazione della classe operaia nella madrepatria coloniale. Qui la periferia 
non aspetta l'atto eroico del proletariato bianco della metropoli, ma gli oppressi razziali sono al 
contrario la chiave della sua liberazione. 


L'analisi di Marx ed Engels può essere applicata molto bene al presente. Oggi, ad esempio, in 
Israele e Palestina prevale, in forma molto accentuata, un analogo rapporto contraddittorio e 
divisivo. Molti lavoratori ebrei-israeliani possono aver profondamente interiorizzato il razzismo 
antiarabo e possono essere essi stessi ardenti sionisti. Non subiscono molte delle forme 
particolari di oppressione che fanno parte della vita quotidiana dei lavoratori palestinesi. Non 
devono passare attraverso i checkpoint quotidiani, non sono sottoposti a continui "racial 
profiling" da parte dell'esercito e della polizia, non vengono sfrattati dalle loro case dai coloni e 
dall'esercito e hanno libero accesso al mercato del lavoro e degli alloggi israeliano. Nell'ambito 
dei programmi di insediamento, i coloni hanno persino l'opportunità di beneficiare direttamente 
di una serie di vantaggi mediati dallo Stato a spese dei palestinesi. Allo stesso tempo, i 
lavoratori israeliani hanno tutte le ragioni per odiare le loro controparti palestinesi come 
salariati. La povertà e la disperazione li costringono ad accettare qualsiasi lavoro, 
indipendentemente dalle pessime condizioni. Tuttavia, questo stato di cose può essere 
superato solo attraverso l'azione congiunta di tutta la classe e attraverso l'uguaglianza 
economica e l'emancipazione politica dei palestinesi. L'esercito israeliano utilizza la divisione 
razzista della classe operaia a tutti i livelli della politica interna ed estera. Lo Stato autoritario 
israeliano e i suoi apparati repressivi militari e di polizia traggono la loro legittimità dallo stato 
di guerra permanente e dalla politica di occupazione, che allo stesso tempo rappresenta una 
fonte inesauribile di soldati con esperienza di combattimento, ideologicamente consolidati e 
brutalizzati. Queste truppe sono sempre pronte a reprimere scioperi e proteste della classe 
operaia israeliana all'interno dei propri confini. 


3. Sulla critica all'antimarxismo dei postcolonial studies 
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Riassumiamo quindi i punti più importanti di un'analisi marxista sul legame tra razzismo e 
capitalismo: (1) La schiavitù e il colonialismo non sono stati al di fuori della "civiltà" capitalista, 
ma sono stati essi stessi momenti della sua nascita. Il razzismo è emerso sullo sfondo di 
questa base economica come nuova ideologia legittimante, cioè come elemento della 
sovrastruttura. Non è la causa, ma un sintomo delle relazioni sociali di sfruttamento e 
oppressione che costituiscono l'essenza del capitalismo. (2) E questa base economica che 
costringe la classe operaia a una costante competizione reciproca e prepara così il terreno 
fertile su cui i meccanismi di divisione possono riprodursi. La borghesia fomenta questi conflitti 
e li usa sistematicamente per assicurarsi il proprio dominio. (3) Anche la rispettiva parte 
"privilegiata" della classe operaia non trae profitto dall'oppressione coloniale e dalla divisione 
razzista, ma ha un interesse oggettivo a superarle. Il razzismo è uno strumento di dominio 
della borghesia, che ha un interesse attivo nel mantenere e alimentare artificialmente il suo 
potenziale di divisione. Il proletario bianco che riproduce il razzismo forgia così le proprie 
catene. 


Adesso torno sulle posizioni antimarxiste e sui pregiudizi della sinistra identitaria postmoderna. 


(a-b) Il marxismo è "riduzionismo di classe"? 


Marx ed Engels immaginavano davvero il proletariato come una massa omogenea di lavoratori 
industriali bianchi delle metropoli europee il cui unico segno di identità era l'appartenenza alla 
classe? E hanno davvero "idealizzato" ed "eroizzato" questo soggetto rivoluzionario, come 
spesso sostengono i teorici postcoloniali? Come abbiamo visto, e come potrebbe essere 
dimostrato da innumerevoli altri testi, queste affermazioni sono completamente inventate di 
sana pianta. Marx ed Engels hanno analizzato il proletariato storico concreto del loro tempo in 
tutta la sua diversità e senza ignorare le sue contraddizioni interne. Essi includevano nella 
classe operaia non solo i lavoratori industriali maschi bianchi, ma anche le donne, i bambini, i 
lavoratori migranti, i lavoratori agricoli e itineranti, i lavoratori a giornata, nonché i vari gruppi 
etnici che costituivano il vero proletariato del loro tempo in tutto il mondo [32]. 


Soprattutto il testo qui citato sull'antagonismo tra operai irlandesi e inglesi dimostra che Marx 
ed Engels non erano affatto ciechi di fronte al fatto che ideologie reazionarie come il razzismo e 
i pregiudizi nazionalisti trovavano terreno fertile anche nella classe operaia. Queste forme di 
coscienza sorgono anche necessariamente a causa della base economica data e devono essere 
costantemente combattute all'interno della classe operaia - come Marx ed Engels fecero 
concretamente nell'Internazionale riguardo all'atteggiamento sciovinista della sezione inglese 
nei confronti della questione irlandese. Non si può quindi parlare di "idealizzazione" o 
"eroizzazione". A differenza di tutti gli approcci alla politica dell'identità, che si concentrano 
principalmente sulle varie linee di divisione, il marxismo, invece, sottolinea sempre l'oggettivo 
interesse comune di classe dell'intero proletariato e quindi la possibilità e la necessità storica 
della sua unità. 


(c) Marx ed Engels hanno trattato le questioni di identità solo come "contraddizioni 
secondarie"? 


Come abbiamo visto, non corrisponde alla visione di Marx ed Engels liquidare le divisioni 
all'interno della classe operaia come semplici "contraddizioni secondarie" che sono subordinate 
alla "contraddizione principale" o si affiancano bruscamente ad essa. Questa concezione delle 
contraddizioni principali e secondarie risale originariamente allo scritto di Mao Tse-Tung Sulla 
contraddizione (1937) ed è stata effettivamente sostenuta, ad esempio, da alcuni dei cosiddetti 
gruppi K degli anni Settanta in relazione alla questione femminile. Marx chiama la 
contraddizione tra il "carattere sociale della produzione" e l'"appropriazione privata/capitalistica 
del prodotto" la "contraddizione fondamentale" del modo di produzione capitalistico. Tuttavia, 
nessuno dei quasi 150 riferimenti al termine "contraddizione" nel registro delle opere di Marx- 
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Engels può essere interpretato nel senso della comprensione maoista di "contraddizione 
principale e secondaria". Ciononostante, questa visione viene costantemente imputata al 
marxismo in una direzione postmoderna e identitaria, senza che ci si sforzi di dimostrarlo sulla 
base dei testi originali [33]. 


In totale contrasto con la sinistra identitaria postmoderna, che accosta arbitrariamente diversi 
marcatori di identità con lo stesso valore, Marx ed Engels non considerano mai la divisione 
razzista del proletariato come un fenomeno staccato o indipendente dalla questione di classe. 
Se è vero che "I/ lavoro in pelle bianca non può emanciparsi, in un paese dove viene marchiato 
a fuoco quand'è in pelle nera", che "un popolo che schiavizza un altro forgia le proprie catene" 
e che la classe operaia può battere la borghesia solo se supera le sue divisioni interne, allora la 
"contraddizione razziale" non si pone bruscamente accanto alla contraddizione di classe, ma ne 
è un aspetto. 


Tuttavia, il rifiuto della dottrina schematica delle contraddizioni maggiori e minori non significa 
che, implicitamente, tutte le contraddizioni sociali siano ugualmente importanti per la lotta di 
classe. I comunisti devono avere chiaro che ogni strategia e tattica rivoluzionaria deve sempre 
fare le dovute priorità. E oggettivamente impossibile trattare tutte le lotte allo stesso modo in 
ogni momento. Questa pretesa porta inevitabilmente alla frammentazione delle forze e, in 
ultima analisi, all'incapacità di agire. La lotta di classe rende necessario concentrare la maggior 
parte delle capacità in quei campi di lotta in cui, in una determinata situazione storica, le lotte 
si rivolgono con maggior forza contro il capitale e il dominio della borghesia, in cui c'è il 
maggior potenziale di mobilitazione e che quindi sono in grado di sprigionare la maggior forza 
esplosiva rivoluzionaria. Quali saranno questi campi di lotta non può essere previsto 
meccanicamente e dipende sia dalle strutture storicamente sviluppate di ogni società (struttura 
di classe, composizione culturale, posizione geopolitica, ecc.) sia da molti fattori dinamici dello 
sviluppo sociale (imperialismo, guerra, crisi, ecc.). 


Sarebbe stato assurdo, ad esempio, all'apice delle lotte contro l'apartheid in Sudafrica, 
concentrare improvvisamente tutte le forze per portare la lotta per i diritti LGBTQ allo stesso 
livello. L'oppressione razzista era di importanza strategica per la borghesia bianca, milioni di 
persone ne erano direttamente colpite, accendeva la resistenza spontanea ovunque - e la 
liberazione della classe operaia nel suo complesso aveva come condizione necessaria 
l'abolizione dell'apartheid. Oggi in Germania esiste un settore a basso salario che svolge un 
ruolo strategico centrale per i monopoli tedeschi: questo settore a basso salario è a 
maggioranza migrante e femminile, non "queer". E evidente che ci sono forme di oppressione 
più importanti di altre per le attuali relazioni capitalistiche di dominio e sfruttamento. Ciò non 
significa che l'abolizione di queste particolari forme di oppressione debba necessariamente 
rovesciare il dominio della borghesia nel suo complesso - dopo tutto, il capitalismo sudafricano 
è sopravvissuto all'abolizione dell'apartheid - ma tuttavia queste lotte hanno un potenziale di 
mobilitazione e di radicalizzazione particolarmente elevato e c'è almeno la possibilità di una 
loro intensificazione rivoluzionaria. 


Contrariamente a quanto spesso si suppone nella sinistra identitaria postmoderna, il marxismo 
non presume che tutte le "contraddizioni secondarie" sociali si dissolveranno da sole non 
appena la contraddizione di base tra capitale e lavoro sarà stata abolita e la costruzione del 
socialismo sarà iniziata [34]. AI contrario, Marx ed Engels presumevano che la nuova società 
verrà necessariamente al mondo con i "le impronte materne della vecchia" (Marx-Engels Opere 
19, p. 20) e che anche dopo la rivoluzione saranno necessarie lunghe lotte per superarli 
definitivamente. Ma solo la distruzione delle basi economiche del capitalismo elimina 
definitivamente il terreno di coltura delle vecchie ideologie e apre la possibilità storica di 
erigere una nuova sovrastruttura politica, ideologica e culturale. Solo con il socialismo sarà 
storicamente possibile realizzare la libertà, l'uguaglianza e la solidarietà non solo come ideali 
astratti che mascherano la disuguaglianza e lo sfruttamento reali, ma come base reale delle 
relazioni umane. 


73 


(d) Il marxismo è "eurocentrico"? Il proletariato industriale bianco è l'unico soggetto 
rivoluzionario e il marxismo non concede alcun ruolo storico ai "subalterni" del "Sud globale"? 


L'opera teorica di Marx è stata l'analisi delle leggi di movimento del modo di produzione 
capitalistico. Questa è emersa nella sua forma "classica" [35] prima in Inghilterra, poi in altri 
Paesi europei, e da lì ha esteso la sua influenza a tutto il mondo. Era quindi nella natura del 
suo oggetto di studio che Marx si occupasse principalmente dell'Europa. Tuttavia, ciò non ha 
nulla a che vedere con il fatto che egli localizzasse il progresso sociale esclusivamente in 
Europa e non fosse interessato ad altre parti del mondo o addirittura le considerasse 
storicamente poco importanti per disprezzo razzista dei loro abitanti. I suoi numerosi studi 
regionali e articoli sui Paesi del "Sud globale" dimostrano il contrario. 


L'analisi delle leggi del movimento capitalistico è stata fondamentale anche per la 
comprensione teorica delle dinamiche della sua espansione mondiale. Come ho analizzato di 
sopra sulla base dei passaggi sull'"accumulazione originaria" e sulla "divisione internazionale 
del lavoro", Marx ha dedicato molta attenzione alla questione del rapporto tra centri capitalistici 
e periferia. Non è un caso che nel XX secolo quasi tutti i teorici dei movimenti di liberazione del 
Terzo Mondo abbiano fatto riferimento a queste analisi. In questo articolo mi limito a Marx ed 
Engels per ragioni pragmatiche, ma la questione del ruolo che il marxismo ha svolto e continua 
a svolgere nelle lotte antimperialiste nel corso del XX secolo richiederebbe ovviamente uno 
sguardo dettagliato alla storia della teoria dell'imperialismo, dell'Unione Sovietica, 
dell'Internazionale Comunista e molto altro. 


È vero che nel Manifesto comunista Marx ed Engels ovviamente presupponevano ancora che la 
rivoluzione contro la borghesia sarebbe partita dagli operai dei centri capitalistici. Fino alla 
vittoria della Rivoluzione d'Ottobre nel 1917 nella frangia più orientale e meno sviluppata 
capitalisticamente dell'Europa, questo era stato anche lo scenario considerato più probabile nel 
movimento operaio marxista nel suo complesso. Tuttavia, non è vero che Marx ed Engels 
vedessero i popoli oppressi della periferia solo come vittime passive che potevano solo sperare 
nella loro liberazione da parte del proletariato bianco. Come ho mostrato con gli esempi 
dell'India e dell'Irlanda, durante la loro vita Marx ed Engels consideravano possibile anche uno 
scenario in cui il dominio della borghesia sarebbe stato spezzato prima nelle colonie. I popoli 
oppressi erano visti come i naturali alleati e compagni d'armi del proletariato. La loro auto- 
liberazione è stata anche un colpo contro il dominio della borghesia nei paesi del cuore 
capitalistico. 


(e) Marx ed Engels erano essi stessi razzisti? 


Come abbiamo visto, Marx parla ripetutamente di "barbarie" a proposito della periferia 
capitalista, mentre si riferisce al capitalismo europeo come "cosiddetta civiltà". Ho già chiarito 
sopra cosa si nasconde realmente dietro questo accostamento spesso mal interpretato. In altri 
testi, Marx ed Engels parlano di "popoli senza storia", di "modo di produzione asiatico" e di 
"dispotismo orientale" per caratterizzare le condizioni delle parti del mondo (ancora) non 
capitaliste [36]. Questo è stato spesso interpretato come una visione razzista del mondo. 
Tuttavia, in nessun momento Marx usa questi termini per descrivere le caratteristiche "razziali" 
o culturali apparentemente immutabili dei popoli, come fanno le "teorie della razza", ma 
piuttosto si preoccupa sempre delle condizioni sociali storicamente determinate che sono state 
create dagli esseri umani e che possono quindi essere cambiate dagli esseri umani - vale a dire 
quelle in cui l'uomo è un "essere degradato" e "schiavizzato" e che devono quindi essere 
rovesciate. Pertanto, in netto contrasto con tutte le "teorie" razziste, il pensiero marxista si 
concentra sull'emancipazione degli esseri umani, non sul loro sfruttamento e sulla loro 
oppressione. 


Ma una visione così universalistica, che vede tutti gli uomini allo stesso modo come esseri 
razionali nel senso dell'Illuminismo europeo, con uguali diritti e un bisogno di libertà e 
autodeterminazione, non è forse giustificatamente eurocentrica e paternalistica? Una 
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prospettiva antieurocentrica, come quella che sostengono i postcolonial studies, non deve forse 
rispettare la diversità di tutte le caratteristiche culturali, anche se queste includono la servitù 
feudale, la schiavitù e la superstizione religiosa? La posizione del marxismo nei confronti di tali 
posizioni è chiara: Marx ed Engels hanno ipotizzato una natura umana universale, nel senso 
che tutti gli esseri umani, indipendentemente dalla loro cultura o da altre caratteristiche 
identitarie, hanno gli stessi bisogni fondamentali (ad esempio, per la sicurezza, il cibo, il 
vestiario, l'alloggio, ecc.) nonché di indipendenza e autodeterminazione (cioè non essere 
oppressi e sfruttati) [37]. Questi bisogni sono indubbiamente fortemente culturali e possono 
assumere una miriade di forme concrete, ma non sono creati dalla cultura . La chiave più 
importante per soddisfare questi bisogni è almeno una conoscenza razionale e scientifica di 
base delle leggi di movimento della natura e dello sviluppo sociale. Questa razionalità non è 
un'invenzione europea, ma è insita in tutte le civiltà e culture umane, in stadi di sviluppo 
diversi (corrispondenti allo sviluppo delle forze produttive). Gli antimperialisti hanno anche 
sempre lottato affinché la conoscenza scientifica e gli sviluppi tecnologici non fossero 
monopolizzati nei centri capitalistici, ma fossero messi a disposizione di tutta l'umanità - una 
realtà da cui oggi siamo lontani. AI contrario, una posizione che rifiuta l'universalismo umanista 
nel senso qui brevemente delineato rischia di cadere in un'essenzializzazione delle differenze 
culturali e, nel peggiore dei casi, in una romanticizzazione della povertà e delle condizioni 
sociali "barbare". 


Ma il fatto che Marx ed Engels abbiano ripetutamente usato un linguaggio razzista non prova 
forse, nonostante tutto, che erano effettivamente razzisti? Non si può negare che i due 
fondatori del socialismo scientifico, soprattutto nella loro corrispondenza privata, abbiano 
talvolta rivolto feroci insulti razzisti e antisemiti ai loro avversari politici (Ie Opere di Marx- 
Engels pubblicate dall'Istituto per il marxismo-leninismo, in cui sono stampate le lettere, non 
ne fanno mistero). Anche la N-parola, che fino a non molto tempo fa apparteneva all'uso 
naturale del linguaggio, si trova spesso nei loro testi. In quanto marxisti, non dovete né 
apprezzarlo né giustificarlo in alcun modo. Ma bisognerebbe almeno vederla nel suo contesto 
storico e misurare Marx ed Engels non solo con il loro linguaggio, ma anche con le loro azioni. 


Spesso estrapolati dal contesto, gli anticomunisti borghesi amano mettere insieme queste frasi 
in un onere della prova apparentemente schiacciante, che dovrebbe bollare Marx ed Engels una 
volta per tutte come razzisti e quindi screditarli come campioni della libertà. Ma che peso 
hanno queste "prove" superficiali rispetto ai fatti storici? A differenza della stragrande 
maggioranza dei filosofi e dei politici liberali della loro epoca, Marx ed Engels non erano alleati 
e apologeti del dominio borghese e di tutti i suoi sanguinosi eccessi, ma i suoi più coerenti e 
acerrimi nemici. Hanno dedicato tutta la loro vita alla rivoluzione e per essa hanno accettato 
repressioni, persecuzioni ed esilio. Come abbiamo visto, non solo lottarono instancabilmente 
contro lo sfruttamento capitalistico della "manodopera dalla pelle bianca", ma furono anche 
ardenti oppositori della schiavitù, si schierarono con i popoli e le nazioni oppresse e furono tra i 
più feroci critici del sistema coloniale nell'Europa del loro tempo. Tutto questo non pesa molto 
di più di qualche errore linguistico? 


4. Sulla critica della politica identitaria postmoderna 


Prima di esaminare più da vicino le posizioni della idpo/ postmoderna, consideriamo 
brevemente l'"anatomia della società borghese" (Marx-Engels Opere 13, p. 8), cioè la sua 
struttura economica. Il capitalismo si basa sul fatto che i mezzi di produzione (fabbriche, 
macchine, ecc.) sono di proprietà privata di una classe relativamente piccola, la borghesia o 
classe capitalista. A questo si oppone il proletariato o classe operaia, numericamente molto più 
consistente, la cui situazione è determinata dal fatto che non possiede alcun mezzo di 
produzione ed è costretto a vendere la propria forza lavoro ai proprietari dei mezzi di 
produzione in cambio di un salario. Il concetto di classe è quindi al centro di qualsiasi analisi 
marxista delle strutture sociali del capitalismo. Lenin dà la seguente breve definizione: 
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Le classi sono grandi gruppi di persone che si differenziano tra loro in base alla loro collocazione in un 
sistema di produzione sociale storicamente determinato, in base al loro rapporto (in gran parte fissato e 
formulato in leggi) con i mezzi di produzione, in base al loro ruolo nell'organizzazione sociale del lavoro e, 
di conseguenza, in base al modo in cui acquisiscono e all'entità della quota di ricchezza sociale che 
possiedono. Le classi sono gruppi di persone, una delle quali può appropriarsi del lavoro di un'altra come 
risultato della differenza di posizione in un particolare sistema dell'economia sociale [38]. 


Da un punto di vista marxista, il posto delle persone nella gerarchia sociale, la loro quota di 
ricchezza sociale, la loro realtà di vita e di lavoro, le loro condizioni abitative, il loro livello di 
istruzione, ecc. dipendono principalmente dalla loro posizione di classe. Al vertice della 
piramide sociale c'è la borghesia, come "classe intermedia" tra la borghesia e il proletariato c'è 
la piccola borghesia, e alla base della piramide, come classe sociale di gran lunga più 
numerosa, ci sono i lavoratori, che sono ulteriormente suddivisi in se stessi sulla base di diversi 
strati di reddito e posizioni nel processo produttivo [39]. 


(f/g) Sulla critica alla teoria del privilegio e della discriminazione: 


I rappresentanti di queste teorie hanno almeno ragione nel loro assunto di base che la società 
è strutturata gerarchicamente e che la distribuzione degli individui nella piramide sociale non è 
semplicemente casuale. Tuttavia, di solito o confondono causa ed effetto o non si preoccupano 
nemmeno di interrogarsi sistematicamente sulle cause della disuguaglianza sociale. In realtà, 
la stratificazione della società capitalista non è generata da privilegi o discriminazioni, ma dalla 
divisione di classe. Ciò non scomparirebbe nemmeno se fosse possibile abolire tutte le forme di 
discriminazione attraverso un sufficiente lavoro educativo e norme giuridiche. Ciò che 
rimarrebbe sarebbe al massimo un capitalismo il cui "volto umano" consisterebbe nel 
selezionare le persone solo sulla base dei loro nudi risultati economici, indipendentemente dalle 
loro altre caratteristiche identitarie. Lo sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo, la proprietà 
privata dei mezzi di produzione, la conseguente distribuzione ineguale della ricchezza e tutto 
ciò che rende il capitalismo un problema per l'umanità non sarebbero cambiati. 


Questo esperimento di pensiero (irrealistico) mostra quanto poco critici socialmente siano 
questi approcci. In sostanza, non si pone affatto il problema che il capitalismo divida 
necessariamente la società in sfruttatori e sfruttati, ma solo che la competizione per i posti 
migliori nella gerarchia sociale è ingiustamente distorta da privilegi e discriminazioni. Non 
vogliono ottenere l'uguaglianza, ma al massimo l'uguaglianza di opportunità nella competizione 
generale, un capitalismo daltonico, per così dire. L''emancipazione" sarebbe quindi raggiunta 
quando almeno una manciata di ex oppressi riesce ad avanzare nella lega degli oppressori in 
cima alla piramide. Quando Beyoncé canta, ad esempio, "I'm a black Bill Gates in the making" 
("sto per diventare un Bill Gates nera"), questo viene celebrato dai rappresentanti delle 
politiche identitarie come un "empowerment" quasi rivoluzionario [40]. L''emancipazione" degli 
ex oppressi si realizzerebbe quando almeno alcuni di loro riusciranno a unirsi alla lega degli 
oppressori in cima alla piramide. 


Nonostante queste carenze fondamentali dell'approccio teorico, la ricerca sociologica sulla 
discriminazione in particolare fa affermazioni vere e interessanti sulla realtà sociale nel 
capitalismo. Ad esempio, anno dopo anno, numerosi studi empirici dimostrano che le 
caratteristiche identitarie, come il background migratorio o di rifugiato, hanno effetti statistici 
significativi sulle possibilità di avanzamento sociale, sulle possibilità di successo nel sistema 
educativo, nella ricerca di un posto di formazione e sul mercato del lavoro e degli alloggi. 
Questi gruppi sono significativamente più colpiti dalla disoccupazione, dal lavoro temporaneo e 
da altre forme di occupazione precaria rispetto ai tedeschi bianchi, quindi hanno maggiori 
probabilità di lavorare nel settore dei bassi salari e quindi costituiscono la maggioranza dello 
strato inferiore della classe operaia. Il razzismo è quindi un fattore reale che contribuisce a 
mantenere e riprodurre la gerarchia sociale esistente e la divisione all'interno della classe 
operaia - ma questa osservazione non fornisce di per sé una spiegazione teorica del perché 
esista una gerarchia sociale. 
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Soprattutto, la teoria idpo/ del privilegio contribuisce in modo significativo a una percezione 
altamente distorta della realtà sociale più che alla sua spiegazione. Anche il concetto centrale 
di questa teoria è molto problematico. In origine, il termine "privilegio" si riferiva a un 
privilegio concesso solo a una piccola minoranza sociale. Nel Medioevo, ad esempio, il diritto di 
possedere terre e di farle lavorare ai servi della gleba era un diritto esclusivo della nobiltà e del 
clero. Questo privilegio separava la classe dominante da quella dominata, la maggioranza 
sociale dalla minoranza privilegiata. La teoria del privilegio capovolge questa concezione 
quando descrive come un privilegio anche il non essere colpiti dalla discriminazione. Così, la 
maggioranza (bianca, eterosessuale, ecc.) appare ora privilegiata e solo alcuni gruppi 
minoritari sono considerati oppressi. Questa visione presuppone indirettamente che la 
maggioranza delle persone nel capitalismo tragga vantaggio dalle condizioni sociali e abbia un 
interesse attivo nel mantenerle - dopo tutto, da questo punto di vista, ha dei privilegi da 
difendere. 


Un secondo problema fondamentale è che la teoria del privilegio pone le varie caratteristiche 
identitarie bruscamente e ugualmente una accanto all'altra. Un esempio impressionante di 
come funziona questa visione del mondo è fornito da un post della piattaforma internet 
Buzzfeed, che oggi conta oltre 20 milioni (!) di visualizzazioni. Lì, sulla base di un questionario 
che contrappone caratteristiche come l'origine etnica, il genere o la posizione sociale uno a uno 
e senza alcuna ponderazione, si può letteralmente far calcolare il proprio "punteggio" di 
privilegio su una scala da 1 a 100 [41]. In realtà, il fattore classe è spesso messo 
completamente in secondo piano in queste appropriazioni pop-culture della teoria del 
privilegio. In questa prospettiva, le identità di gruppo hanno in definitiva un peso maggiore 
rispetto alla reale posizione sociale dei loro membri. Questo riduzionismo identitario produce 
poi le fioriture più assurde, per cui, ad esempio, le lavoratrici afroamericane e una milionaria 
come Beyoncé sono considerate appartenenti alla stessa "comunità", mentre una lavoratrice 
bianca sarebbe ancora dotata di "privilegio bianco" anche nei confronti della milionaria non 
bianca. Il "maschio bianco etero" [42] è diventato a lungo una metafora comune per il vertice 
della catena alimentare identitaria nella cultura pop statunitense, nonostante il fatto che la 
classe operaia bianca negli Stati Uniti sia in realtà una delle classi sociali che ha subito il 
declino sociale più estremo negli ultimi decenni [43]. Il fatto che il divario di classe in realtà 
attraversi tutte le presunte comunità identitarie e che ci siano anche sfruttatori che 
appartengono a minoranze è ampiamente ignorato dalla teoria del privilegio. Ma il fatto è che 
due transgender neri hanno esperienze fondamentalmente diverse sotto il capitalismo, a 
seconda che appartengano alla borghesia o alla classe operaia. 


La problematicità di queste teorie, anche quando includono esplicitamente la classe nei loro 
modelli esplicativi, è meglio illustrata dagli approcci al "classismo". Non intendono la classe 
come una vera e propria categoria economica, ma solo come un'altra caratteristica 
"socialmente costruita" della discriminazione. La critica non è che le persone siano sfruttate, 
ma che subiscano discriminazioni a causa della loro situazione sociale e si trovino di fronte a 
pregiudizi. Per dirla senza mezzi termini: il problema non è che Kevin non può permettersi la 
gita scolastica con il reddito Hartz IV dei suoi genitori (ndt: analogo tedesco del reddito di 
cittadinanza), ma che il suo insegnante è così "insensibile" da parlarne davanti a tutta la 
classe. Ovviamente è legittimo essere arrabbiati per il comportamento dell'insegnante, ma 
Kevin non sarebbe più aiutato da un aumento del suo reddito di base che da una formazione 
antidiscriminatoria per il suo insegnante? 


(h) Siamo davvero tutti "parte del problema" e "tutti i bianchi" traggono vantaggio dal 
razzismo? 


Per quanto banale e spontaneamente plausibile possa essere l'intuizione che tutti noi siamo in 
qualche modo "invischiati" nelle relazioni sociali di potere e le riproduciamo ogni giorno, allo 
stesso tempo le conclusioni che se ne traggono di solito sono sbagliate. Naturalmente, tutti 
coloro che a volte fanno commenti razzisti nella vita di tutti i giorni, si comportano in modo 
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insensibile, non vogliono sedersi accanto a una donna con il velo sull'autobus, nutrono 
consapevolmente o inconsapevolmente pregiudizi nei confronti degli immigrati, ecc. sono in 
qualche modo coinvolti nella riproduzione del razzismo. Per chi subisce il razzismo, l'epiteto 
razzista di un senzatetto bianco può essere altrettanto offensivo di quello di un banchiere 
bianco in giacca e cravatta. Sì, anche il godimento passivo o del tutto inconsapevole di un 
vantaggio competitivo che deriva dal fatto che qualcun altro è stato discriminato razzialmente 
(ad esempio in un colloquio di lavoro o nella ricerca di un appartamento) è un aspetto del 
razzismo strutturale. 


Tuttavia, il mantra della critica al razzismo del "coinvolgimento di tutti" rischia di nascondere la 
differenza fondamentale tra chi riproduce relazioni razziste da una posizione di impotenza e chi 
lo fa da una posizione di dominio. I primi possono cercare di ottenere un vantaggio qua e là o 
almeno accettare passivamente l'ingiustizia invece di esserne indignati. I secondi, invece, non 
solo hanno un interesse attivo a mantenere le condizioni così come sono, ma hanno anche il 
potere di assicurarsene. Un lavoratore razzista può comportarsi in modo offensivo, inveire 
contro gli stranieri che presumibilmente vogliono portargli via il lavoro o i soldi delle tasse, ecc. 
Ma, a differenza del capitalista, non ha posti di lavoro né case sfitte di cui privare queste 
persone. Non ha nemmeno un'influenza significativa sulla legislazione razzista, sulle politiche 
dei rifugiati e della guerra nello Stato borghese. 


Lo stesso vale, all'inverso, per il grado di coinvolgimento nel razzismo e nella discriminazione. 
Non tutti i bianchi "beneficiano" del razzismo, così come non tutti i neri ne sono ugualmente 
colpiti. Certo, è vero che il colore della pelle può ancora oggi segnare la differenza tra la vita e 
la morte, e questo fatto non va assolutamente sminuito in questa sede. Chiunque venga 
fermato dalla polizia negli Stati Uniti, ad esempio, vede le proprie possibilità di sopravvivenza 
dipendere fortemente dalle attribuzioni razziali degli agenti. Tuttavia, all'interno della classe 
operaia, la differenza tra popolazioni bianche e razziste non è tra "privilegiati" e "non 
privilegiati", ma piuttosto tra la padella e la brace. Dopotutto, il fatto che le donne migranti 
siano discriminate nel mercato degli alloggi e del lavoro non conferisce alla classe operaia 
bianca il "privilegio" di avere accesso a un alloggio a prezzi accessibili e a un lavoro sicuro in 
ogni momento. Il fatto che alcune persone stiano ancora peggio rispetto alle loro condizioni già 
pessime non migliora la loro situazione. Nonostante il razzismo, la madre tedesca single 
costretta a vivere del Hartz IV non avrà la meglio sulla coppia di accademici indiani benestanti 
alla ricerca di un appartamento - probabilmente entrambi non cercano nemmeno nello stesso 
quartiere. Nel capitalismo, la vera protezione contro la povertà, i senzatetto e la perdita del 
lavoro non è data dalla pelle bianca, ma dal possesso di proprietà e capitali. Nel vero senso 
della parola, l'unica classe privilegiata nel capitalismo è quella che possiede i mezzi di 
produzione, cioè che può appropriarsi di parte del lavoro non retribuito di altre persone. Il 
fattore classe non si colloca semplicemente accanto a tutte le altre caratteristiche dell'identità, 
ma è la carta vincente che si impone su tutte le altre. 


Le differenze all'interno della classe operaia sono graduali, mentre quelle tra operai e borghesia 
sono qualitative. Le differenze graduali all'interno della classe non generano un rapporto di 
sfruttamento e di dominio e quindi nemmeno una fondamentale opposizione di interessi come 
quella tra proletariato e borghesia. L'operaio bianco non si appropria del plusvalore prodotto 
dal collega nero. La fine dello sfruttamento della classe operaia non presuppone l'abolizione dei 
presunti "privilegi" della maggioranza bianca dei lavoratori, ma dei privilegi reali della 
borghesia, cioè l'abolizione della proprietà privata dei mezzi di produzione. Sottolineando 
instancabilmente la partecipazione di "tutti noi" alla riproduzione delle relazioni razziste, la 
politica dell'identità oscura l'antagonismo di classe e i reali rapporti di forza più che portarli alla 
coscienza. L'ipotesi che tutti i bianchi traggano vantaggio dal razzismo e abbiano interesse a 
perpetuarlo è direttamente opposta all'analisi di Marx secondo cui esso è uno strumento di 
dominio della borghesia e, dividendo la classe, finisce per peggiorare le condizioni di vita e di 
lotta dell'intero proletariato. 
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(i) "Check your privilege": il razzismo può essere combattuto attraverso l'"auto-riflessione"? 


Il fatto è che ci sono grandi differenze negli standard di vita all'interno della classe operaia e 
che queste sono ben lontane dal percorrere solo linee identitarie. Il salario di un operaio 
specializzato nato in Turchia alla Daimler o alla Bosch può essere molto più alto di quello di un 
corriere tedesco, di un operaio rumeno o di un addetto alle pulizie con un solo genitore. 
Qualsiasi movimento politico che voglia organizzare questi gruppi sulla base del loro comune 
interesse di classe deve tenere conto di queste differenze e prenderle molto sul serio. 


In ogni caso, i comunisti farebbero bene a riflettere sulle linee di divisione che attraversano 
l'intera classe, anche all'interno dei propri ranghi. Dopotutto, molto dipende da questo: quali 
compagne hanno quale bagaglio di esperienza e quindi accesso a quali parti della classe? Chi 
proviene da una famiglia accademica e quindi ha un vantaggio educativo? Chi ha quali 
competenze linguistiche? Chi è particolarmente limitato a causa della sua situazione 
finanziaria? Chi è particolarmente a rischio di repressione, ad esempio per il colore della pelle o 
per lo status di residenza, ecc. Per rivelare queste differenze e sviluppare un approccio politico 
ad esse, è necessaria un'auto-riflessione, ma come pratica collettiva piuttosto che individuale. 
Una cultura aperta della critica e dell'autocritica solidale, caratterizzata dalla tolleranza degli 
errori e dalla reciproca volontà di imparare, nonché una pratica politica comune sono i 
presupposti necessari per organizzare una reale solidarietà di classe al di là delle linee di 
divisione. L'auto-riflessione può quindi essere certamente uno strumento utile e non dovrebbe 
diventare di per sé il bersaglio di inutili polemiche. Tuttavia, "controllare" i propri "privilegi" non 
può mai essere un fine in sé, ma solo un mezzo per raggiungere un fine. L'obiettivo è 
raggiungere la massima unità possibile per la comune lotta di classe. Ogni metodo che può 
essere utile deve essere testato nella pratica e adottato se necessario. 


Invece, la sinistra identitaria postmoderna presuppone che la pratica dell'"auto-riflessione" e 
della "awareness" contribuisca essa stessa a smantellare la discriminazione, i meccanismi di 
esclusione e le relazioni di potere, se non nella società nel suo complesso, almeno nei propri 
"spazi liberi". Se si pensa che gli squilibri di potere sociale hanno origine nei comportamenti 
individuali e nei "privilegi" di "tutti noi", allora è logico volerli combattere anche a questo 
livello. Ma perché tutti questi approcci sono in definitiva destinati al fallimento? Come abbiamo 
visto, l'origine delle varie ideologie di disumanizzazione non va ricercata semplicemente nelle 
idee casuali o nell'ignoranza delle persone, ma nella base economica della società. Così, finché 
vivremo in un sistema basato sullo sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo e sulla 
competizione di tutti contro tutti, nuove ideologie di divisione continueranno ad emergere su 
questo terreno fertile. Di conseguenza, non è possibile sradicare questi fenomeni solo 
attraverso l'auto-riflessione, l'educazione e la sensibilizzazione. Questa pratica idealistica 
equivale a un'azione contro i mulini a vento, poiché si rivolge esclusivamente alla 
sovrastruttura politico-ideologica. La coscienza può cambiare in modo permanente e in tutta la 
società solo se cambia anche l'essere. L'operaio specializzato ben pagato può riflettere a lungo 
sui propri "privilegi", ma questo da solo non aiuta il suo collega migrante temporaneo. Solo la 
lotta congiunta e solidale di entrambi per abolire la precarietà e l'attuazione del principio di 
"uguale retribuzione per uguale lavoro" pone fine alla loro reale divisione economica, rimuove 
la base materiale dei pregiudizi soggettivi e quindi toglie loro il potere sociale. L'approccio 
"check your privilege", invece, distoglie lo sguardo dalla classe sfruttatrice e cerca la 
responsabilità dei singoli individui "privilegiati". 


Il marxismo viene ripetutamente criticato per il suo presunto interesse solo per l'aspetto 
economico del razzismo e non per l'immediata sofferenza emotiva e psicologica che esso 
produce. Infatti, si tratta di un problema sociale reale che si manifesta, ad esempio, nel fatto 
che le persone colpite dal razzismo soffrono più frequentemente di depressione e di altre 
malattie mentali e hanno un tasso di suicidi più elevato rispetto ad altri gruppi della 
popolazione. Dal punto di vista dei diretti interessati, le lotte economiche possono sembrare 
poco importanti rispetto alle esperienze quotidiane di discriminazione (anche se la povertà e lo 
stress lavorativo di tutti i giorni sono fattori centrali della malattia mentale). Da una 
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prospettiva marxista, tuttavia, deve essere chiaro che se vogliamo seriamente porre fine a 
questa sofferenza individuale, dobbiamo partire dalla base economica e lottare per una società 
diversa a lungo termine. Quanto gli appelli generici a "tutti noi" a riflettere sui nostri privilegi e 
a lavorare sui nostri comportamenti quotidiani siano in definitiva innocui e privi di significato 
per il capitalismo è già dimostrato da chi può facilmente aderirvi. Non solo la maggioranza dei 
politici borghesi di tutto lo spettro partitico, ma persino il quotidiano BILD [44], che altrimenti 
si agita spietatamente contro i rifugiati e i migranti, può unirsi senza problemi al coro contro il 
razzismo quotidiano e per una maggiore "consapevolezza". 


(j) Qual è l'effetto della lotta "idpol" per il "riconoscimento" e la "rappresentanza"? 


In quanto segue, non mi preoccupo di liquidare le lotte dei gruppi oppressi per l'uguaglianza 
economica, politica e giuridica come "idpol" e postmoderne. I comunisti di tutto il mondo sono 
sempre stati in prima linea in queste lotte, come la lotta per il suffragio femminile, la 
depenalizzazione dell'omosessualità o l'abolizione della schiavitù e della segregazione razziale 
forzata. Mi occupo qui delle discussioni sulla politica dell'identità, che riguardano 
principalmente il campo della cultura, del discorso e della politica borghese. Il bisogno 
soggettivo dei gruppi esclusi e discriminati di essere riconosciuti e rappresentati nel 
mainstream culturale e politico è di per sé legittimo e comprensibile. Tuttavia, le lotte politiche 
che si limitano ai fenomeni di sovrastruttura non possono cambiare la divisione economica di 
classe o i rapporti di sfruttamento capitalistici. 


L'attenzione al problema della rappresentazione rende inoltre estremamente facile per il 
sistema capitalistico fare finte concessioni politico-identitarie, che spesso possono anche essere 
commercializzate in modo redditizio [45]. L'azienda produttrice di articoli sportivi Nike, ad 
esempio, ha allineato per anni le sue campagne pubblicitarie alle linee guida sulla "diversity" e 
sull'"empowerment", costruendo così con successo un'immagine di sé come marchio di 
minoranze e outsider. Mentre le persone di colore vengono celebrate come eroine negli spot 
pubblicitari, allo stesso tempo siedono a migliaia per una cifra irrisoria nelle fabbriche del sud- 
est asiatico dove Nike produce i suoi prodotti. Marvel ha deliberatamente caricato il film Black 
Panther di politiche identitarie, non solo realizzando profitti record nel 2018, ma anche 
espandendo di proposito la propria posizione nel segmento di mercato afroamericano. Il 
modello di business di Netflix si basa in gran parte sul marketing della "diversity" e non si 
rivolge solo a un pubblico /iberal-idpol, ma anche specificamente alle minoranze, che ora 
possono finalmente sentirsi rappresentate in serie in cui è obbligatorio che uno dei personaggi 
principali sia queer, trans o nero. L'azienda Uncle Ben's ha abbandonato il suo vecchio logo 
razzista e lo ha ridisegnato in risposta alle proteste del #BLM. Il produttore di cerotti Band Aid 
produce cerotti di tutti i colori della pelle sin dall'omicidio di George Floyd. Negli Stati Uniti è 
stato annunciato che la prossima stagione del format televisivo trash Bachelor avrà come 
protagonista uno scapolo di colore, proprio in tempo per l'ascesa del #BLM. L'elenco potrebbe 
continuare a lungo. Il problema di tutti questi esempi è che creano l'illusione di un progresso 
sociale senza ottenere alcun reale guadagno economico o politico. La borghesia, che è 
direttamente responsabile delle condizioni di razzismo e ne trae profitto, si presenta anche 
come alleata delle persone colpite. 


I comunisti non dovrebbero fondamentalmente farsi illusioni sul carattere democratico dello 
Stato borghese. Quest'ultimo, in quanto "capitalista totale ideale", non incarna l'interesse 
medio della maggioranza, ma solo quello della classe dominante. Ma nella democrazia liberale 
c'è almeno la possibilità, all'interno di un certo quadro, di prendere posizioni politiche da una 
prospettiva di classe o addirittura rivoluzionaria e di introdurle nel dibattito pubblico. I 
comunisti non hanno quindi alcun interesse a che la democrazia liberale borghese degeneri 
ulteriormente. Tuttavia, negli ultimi anni la richiesta di riconoscimento e di rappresentanza ha 
giocato un ruolo sempre più importante anche nella politica borghese, favorendo un crescente 
spostamento dei dibattiti dagli interessi economici a questioni puramente politico-identitarie. 
Negli Stati Uniti, ad esempio, le discussioni sull'identità etnica, culturale o sessuale dei politici 
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donna giocano spesso un ruolo più importante nelle elezioni rispetto ai contenuti politici che 
esse rappresentano. L'importante è che le liste dei candidati siano "diversificate", non che 
rappresentino un particolare interesse di classe. Questo è spesso legato all'illusione che le 
persone di una certa "comunità" rappresentino anche i loro interessi politici. L'establishment 
politico borghese non è più nemmeno l'illusione della lotta di programmi politici concorrenti per 
l'influenza sociale, ma solo la lotta di diverse "comunità" etniche, culturali e di altre identità per 


la fetta più grande possibile della torta della rappresentanza. 


Ciò oscura anche il fatto che anche le donne nella politica borghese nere, lesbiche o 
transessuali finiscono per rappresentare il capitale. Ciò che è decisivo nel capitalismo non è il 
colore della pelle o l'orientamento sessuale del personale politico, ma il carattere di classe dello 
Stato. Durante la presidenza di Obama, le condizioni di vita dei neri e dei latinos negli Stati 
Uniti non sono migliorate, eppure la sua presidenza ha alimentato grandi illusioni sulla 
riformabilità del capitalismo tra questi settori della classe operaia, immobilizzandoli con 
successo per qualche tempo. Attraverso la tendenza a sostituire i contenuti politici con le 
"identità", la politica identitaria postmoderna non solo contribuisce a oscurare ulteriormente 
l'antagonismo di classe, ma fornisce al capitalismo sempre nuovi meccanismi di integrazione. 


(k) Il linguaggio cambia effettivamente la realtà? 


Una parte sorprendentemente grande delle discussioni sulla politica dell'identità è sempre stata 
incentrata sul linguaggio. Quali termini sono razzisti, sessisti o omofobi e dovrebbero essere 
eliminati dai libri per bambini e dall'uso del linguaggio pubblico in generale? Dove il linguaggio 
riproduce pregiudizi e stereotipi? Come possiamo comunicare in modo "culturalmente sensibile" 
e "non discriminatorio"? In quali termini le minoranze si sentono maggiormente rappresentate 
e valorizzate? Dovremmo dire "nero", "di colore", "persone di colore" o "BIPoC" (Black, 
Indigenous, People of Colour)? Alla base di tutti questi dibattiti c'è l'assunto di base idealistico 
che il linguaggio costituisca la realtà e che questa possa di conseguenza essere modificata 
cambiando il linguaggio. 


È vero che le persone comprendono la realtà con l'aiuto del linguaggio e che quindi hanno 
bisogno di concetti per farsi un'idea delle relazioni sociali. Senza un concetto ragionevolmente 
realistico di classe, difficilmente sarà possibile comprendere le relazioni sociali alla base del 
capitalismo. Naturalmente, per poter pensare in termini razzisti è necessario avere un concetto 
di "razza" o un'idea stereotipata di gruppi di persone etnicamente o culturalmente definiti. 
Tuttavia, il concetto in sé non crea la relazione sociale o la discriminazione del gruppo 
interessato, ma la riflette e contribuisce alla sua riproduzione. 


Di conseguenza, le relazioni sociali non vengono abolite dal semplice scambio di termini. Una 
società può diventare un po' meno razzista se sostituisce la N-word con un'alternativa più 
amichevole, ma miglioramenti reali e duraturi possono essere ottenuti per gli oppressi solo 
lottando insieme per l'uguaglianza economica e politica di tutti i lavoratori. 


Una base economica esistente in cui sono ancorate la disuguaglianza e la discriminazione 
produrrà sempre una sovrastruttura che riflette questa disuguaglianza sotto forma di ideologie. 
Ciò è dimostrato, ad esempio, da un fenomeno che i linguisti chiamano "il tapis- roulant degli 
eufemismi". Un eufemismo è un termine che ha lo scopo di nascondere una realtà sgradevole: 
storicamente, si può osservare che nella società borghese, che dopotutto si basa sul mito di 
"libertà, uguaglianza e fraternità", termini apertamente peggiorativi e offensivi vengono 
periodicamente rimossi dall'uso ufficiale e sostituiti con altri apparentemente neutri. Ad 
esempio, "storpio" è stato sostituito da "disabile", ma "disabile" è stato presto usato di nuovo 
come parolaccia e poi nuovamente sostituito da "handicappato", "diversamente abile", 
"particolarmente abile" e simili. Ma cosa cambiano della realtà sociale queste ricorrenti riforme 
linguistiche? Finché vivremo in una società che di fatto misura il valore degli individui in base 
alla loro utilizzabilità economica, continueranno a emergere nuove ideologie e termini che 
riflettono questo fatto e svalutano le persone con disabilità. Qualsiasi politica che parta solo dal 
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livello linguistico è una finta lotta impossibile da vincere. 


L'idea che la realtà sia linguisticamente "costruita" e che quindi possa essere anche 
"decostruita" gioca un ruolo centrale nell'ideologia idpol. Ciò si spinge fino al punto che, ad 
esempio, la filosofa fondatrice del "femminismo queer" Judith Butler rifiuta l’esistenza di due 
sessi biologici come mera costruzione ideologica e quindi, in ultima analisi, rifiuta qualsiasi 
epistemologia materialista [46]. Altre varietà di questo costruttivismo politico-identitario si 
spingono meno lontano, ma sono comunque incompatibili con un'analisi marxista. Ad esempio, 
l'idea che la discriminazione sia sempre basata su immagini "costruite" e costruzioni 
stereotipate di gruppo non è ovviamente sbagliata di per sé. Tuttavia, gli approcci esplicativi 
della politica dell'identità di solito sono carenti e persistono in modelli di pensiero idealistici, 
invece di spiegare l'emergere e la riproduzione di costruzioni di gruppo discriminatorie sulla 
base di una teoria materialista dell'ideologia. Le attribuzioni di ruolo razziste e sessiste, come 
quella secondo cui i neri sarebbero particolarmente inclini al crimine e alla violenza a causa dei 
loro geni o della loro cultura, o quella secondo cui le donne sarebbero per natura 
particolarmente premurose, non nascono nel vuoto e non sono semplicemente il prodotto di 
una manipolazione ideologica da parte di chi detiene il potere, ma sono piuttosto legate alle 
relazioni sociali esistenti e vengono costantemente confermate da queste. Finché una grande 
percentuale di giovani neri negli Stati Uniti vivrà in ghetti e non avrà accesso all'istruzione 
superiore, all'assistenza sanitaria e a posti di lavoro sicuri, aumenterà anche il tasso di 
criminalità tra questo gruppo di popolazione. Finché le gravidanze continueranno a essere un 
rischio economico oggettivo, gli uomini guadagneranno in media più delle donne e non ci 
saranno servizi di assistenza all'infanzia gratuiti e completi, la maggior parte delle donne 
continuerà a essere costretta a rimanere a casa e a prendersi cura dei propri figli senza 
retribuzione. Da un lato, questi modelli di ruolo sono costantemente prodotti e riprodotti dalla 
base economica, ma dall'altro sono ovviamente anche rafforzati nell'interesse della classe 
dirigente a livello di sovrastruttura attraverso l'educazione, l'imprinting culturale e i vincoli 
istituzionali. Tutto questo non ha nulla a che fare con caratteristiche genetiche o culturali 
immutabili, ma è il risultato di condizioni sociali create dall'uomo e modificabili - ma la sola 
"decostruzione" ideologico-critica dei modelli di ruolo non cambierà queste condizioni. 


Ciononostante, la mia posizione non deve essere fraintesa come un rifiuto generale della critica 
dell'ideologia. La lotta contro le ideologie dominanti e la falsa coscienza è una parte necessaria 
della lotta di classe: tuttavia, non basta "decostruire" le idee nella mente delle persone; la lotta 
deve essere per il cambiamento delle relazioni stesse. Proprio come la pratica 
dell'autoriflessione discussa in precedenza, la lotta ideologica di classe è un'arma in questo 
senso, un mezzo per raggiungere un fine, non un fine in sé. Se l'individuazione di settori 
particolarmente oppressi della classe operaia serve a questo scopo, allora è utile. Ma se 
diffonde l'illusione che la realtà sociale possa essere cambiata solo attraverso il linguaggio, 
allora danneggia il movimento operaio. 


(I) Chi può parlare di razzismo? E la solidarietà antirazzista è possibile? 


Nella scena della "critical whiteness" è diffuso l'assunto che solo coloro che ne sono 
personalmente colpiti possono affrontare e combattere in modo significativo il razzismo nella 
società, e che solo loro possono davvero comprenderlo. L'interesse personale diventa così 
"l'unico criterio per parlare legittimamente" di razzismo, sessismo e di tutte le altre forme di 
discriminazione [47]. Chi non può legittimare la propria posizione politica attraverso la propria 
identità e il proprio interesse non può essere né parte della discussione né del movimento. Le 
varianti più dogmatiche di questa ideologia si spingono fino a negare a tutti i bianchi la 
capacità di provare reale empatia nei confronti degli oppressi razziali e implicano "limiti assoluti 
di comprensione". Secondo questo punto di vista, una persona bianca non sarà mai in grado di 
empatizzare veramente con le sofferenze di coloro che sono colpiti dal razzismo [48]. Se si 
segue questo punto di vista, allora la solidarietà diventa di fatto impossibile, dal momento che 
la capacità di empatia è un prerequisito necessario. Nella tradizione del movimento operaio, il 
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principio di solidarietà si basa proprio sul fatto che tutta la classe lotta, anche se solo una parte 
di essa è colpita da una particolare sofferenza. Una delle sfide più grandi della lotta di classe è 
quella di diffondere tra le lavoratrici la consapevolezza che la condizione dei loro fratelli e 
sorelle di classe è anche la loro, per quanto diversi possano essere i loro modi concreti di 
vivere e lavorare. Se a lottare fosse solo la parte della classe più colpita da salari da fame, 
licenziamenti o repressione, la borghesia avrebbe gioco facile. 


Una variante dell'idea che il "discorso legittimo" dipenda dai privilegi di chi parla, che nel 
frattempo è quasi entrata nel mainstream culturale, è l'accusa "femminista" di "mansplaining", 
cioè la presunta abitudine di tutti gli uomini di spiegare il mondo alle donne. Non importa più 
se il contenuto di ciò che viene detto sia giusto o sbagliato, ma solo chi, a causa dei suoi 
"privilegi", domina già il "discorso sociale" e non può più parlare in certi contesti. 


Dal momento che la causa del razzismo, dal punto di vista delle politiche identitarie, non va 
solitamente ricercata nelle condizioni capitalistiche, ma nella "società a maggioranza bianca", i 
bianchi sono più o meno automaticamente parte del problema e difficilmente sono adatti come 
alleati. Il loro massimo contributo è quello di riflettere sui loro "privilegio bianco" e sul loro 
razzismo quotidiano e di fare i conti con la loro storia coloniale. Anche in questo caso, 
l'autoriflessione è al centro della pratica politica. 


Laddove i bianchi non riflettono sui loro presunti privilegi per propria intuizione, gli attivisti 
della "critical whiteness" si sono imposti di iniziare con i loro interventi politici. Ad esempio, 
ricordando ai bianchi che non dovrebbero appropriarsi di elementi della cultura nera perché 
riproducono le relazioni di potere coloniali ("cultural appropriation" [49]). Questa lotta idpol 
contro il razzismo può essere, ad esempio, quella di chiedere ai bianchi che partecipano ai 
festival della sinistra alternativa di smettere di indossare dreadlocks e gioielli di piume 
indigene, o di lasciare suonare i tamburi esclusivamente ai neri e alle persone di colore [50]. 


In relazione a Black Lives Matter, in alcune grandi città europee sono diventati sempre più 
attivi gruppi con etichette come "Migrantifa" o "Panthifa", che possono essere almeno in parte 
assegnati allo spettro della "critical whiteness". Questi gruppi sono nati perché, dal loro punto 
di vista, non è più sensato o possibile lottare contro il razzismo e il fascismo insieme ai bianchi 
in gruppi antifascisti misti. Sostengono di parlare a nome della "comunità BIPoC" e quindi di 
organizzare i diretti interessati. Nei ranghi del movimento di protesta e nelle reti sociali, le 
posizioni di "Migrantifa" hanno in parte innescato dibattiti molto polemici sulle politiche 
identitarie. 


La questione centrale su cui si accendono gli animi è se i bianchi possano partecipare alle 
proteste e, in caso affermativo, quale possa essere il loro ruolo. Sulle pagine Facebook di 
"Migrantifa"-Zurigo, i bianchi, e in particolare quelli che si considerano di sinistra e vogliono 
esplicitamente mostrare solidarietà, sono trattati principalmente come un problema e solo 
secondariamente come potenziali alleati. "Migrantifa"-Zurigo ha quindi stilato un catalogo di 
sette regole che i bianchi devono rispettare se vogliono partecipare come "alleati" alle 
manifestazioni del #BLM (qui in breve): 


1. LIMITARSI A SEGUIRE Non iniziate a gridare o a pronunciare slogan voi 
stessi. Il vostro compito è seguirli e aggiungere la vostra voce quando vi 
viene richiesto. [...] 

2. NON FACCIAMO SELFIE [...] Tu sei qui solo come testimone. [...] 

3. ESSERE UTILI Distribuire acqua e snack. Assicuratevi che i leader della 
protesta siano idratati e sazi. [...] 

4. SEGUIRE LE ISTRUZIONI Se una persona di colore vi dice di fare 
qualcosa, fatelo. Rispettare sempre l'autorità e le decisioni dei 
manifestanti neri [Sic]. 
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5. RIMANETE INDIETRO FINO A QUANDO VI CHIAMANO AVANTI Quando 
sentite dire "I bianchi davanti" o "Gli alleati davanti", andate avanti e 
incrociate le braccia con altri bianchi [sic] come scudo. 

6. QUANDO SIETE AVANTI, STATE FERMI Il vostro compito è quello di 
essere un corpo. Siete qui solo per avere supporto. Le uniche voci in 
testa al corteo dovrebbero essere quelle dei neri. 

7. RIMANI IN SILENZIO OGNI VOLTA [...] Conserva i tuoi sentimenti per 
casa. NON AGITARSI! [51] 


La concezione della politica espressa in queste regole è problematica a molti livelli. L'idea che 
solo il proprio coinvolgimento dia legittimità e credibilità politica alle persone sconfina 
nell'autoritarismo, quando da esso deriva un potere di comando diretto, al quale tutti coloro 
che non sono coinvolti devono subordinarsi, se vogliono qualificarsi come alleati. Il tentativo di 
sviluppare una strategia e una tattica politica comune su un piano di parità e sulla base di 
argomenti e analisi razionali viene comunque respinto fin dall'inizio con questo atteggiamento. 
Solo i bianchi che sono disposti a rinunciare alle proprie idee ed esperienze politiche quando 
entrano nella dimostrazione e si mettono a disposizione come "corpo" passivo e distributore di 
snack per la buona causa sono i benvenuti. Sulla stessa linea è la politica di "Panthifa", che ha 
twittato la sua posizione sugli "alleati" al momento della sua fondazione, nel luglio 2020: 
"Chiediamo agli alleati bianchi di sostenere Panthifa con spazio, denaro, sensibilizzazione e 
logistica, se richiesto. Qualsiasi altra e ulteriore cooperazione avverrà solo alle condizioni della 
Panthifa" [52]. 


Dietro la sostituzione dei termini classici "compagni" e "solidarietà" con "ally" e "a/lyship", che 
da qualche anno è comune anche alla sinistra identitaria tedesca, c'è chiaramente qualcosa di 
più dell'adozione dell'ultima moda linguistica americana [53]. Rivolgersi alle persone come 
compagni, che è saldamente radicato nella tradizione del movimento operaio, implica un punto 
di vista di classe comune e l'appartenenza a una lotta politica comune, basata sul principio 
della solidarietà, cioè come uguali tra uguali, nonostante tutte le differenze individuali. Il 
termine di politica identitaria "alleato", invece, è inestricabilmente legato alla teoria del 
privilegio e non indica un'alleanza tra pari, ma tra un gruppo privilegiato e uno non privilegiato, 
ciascuno con interessi diversi. Un'"alleanza" nasce perché i privilegiati sono indignati dalla 
sofferenza degli oppressi e vogliono aiutarli dalla loro posizione privilegiata. Questo tipo di 
solidarietà non si basa sulla reciprocità, ma sulla buona volontà del gruppo privilegiato, per cui 
si estende solo unilateralmente dal forte verso il debole. Gli alleati conducono quindi la loro 
lotta comune al massimo temporaneamente, sulla base di una temporanea sovrapposizione di 
interessi (come, ad esempio, gli alleati nella Seconda guerra mondiale), ma non diventano mai 
un soggetto politico che agisce congiuntamente. Inoltre, il concetto di "alleanza" è 
fondamentalmente aperto all'idea che l'oppressione possa essere combattuta anche in alleanza 
con la classe dominante, piuttosto che in lotta contro di essa. Ad esempio, alcune parti del 
movimento #BLM negli Stati Uniti accettano acriticamente anche le grandi donazioni aziendali 
a enti di beneficenza per gli afroamericani come un aspetto di "alleanza" [54]. 


Nel caso concreto dei movimenti antirazzisti, questa concezione di "alleati" piuttosto che di 
compagni colloca fin dall'inizio la classe operaia bianca al di fuori della cerchia di coloro che 
sono in qualche modo colpiti dall'oppressione. In quanto estranei, possono al massimo 
identificarsi moralmente con le vittime "straniere" del razzismo - oppure no. Il fatto che, in 
base alla loro posizione di classe, potrebbero anche avere un loro interesse a combattere il 
razzismo in quanto bianchi non viene minimamente preso in considerazione in questa visione. 
Un'agitazione volta a sviluppare la coscienza, anche nella classe operaia bianca, che il razzismo 
è uno strumento di dominio della borghesia contro l'intero proletariato e che un attacco contro 
una parte di noi è sempre indirettamente diretto contro tutti noi, non è possibile su questa 
base. E ricordate, se siete bianchi: "Non agitatevi!". 
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Può darsi che una parte della scena idpol bianca sia disposta a partecipare al movimento anche 
al prezzo di una completa incapacità politica. Ma una solidarietà di classe più ampia, che 
coinvolga ad esempio i sindacati, è difficilmente realizzabile in queste condizioni. Questo, 
tuttavia, sarebbe il prerequisito necessario per lottare per ottenere miglioramenti reali a lungo 
termine. La politica identitaria di "Migrantifa"-Zurigo e di gruppi simili ha quindi un effetto 
oggettivamente settario. 


Per inciso, il principio della sostituzione dei contenuti politici con le "identità" funziona non solo 
come identificazione positiva, ma anche, al contrario, come identificazione negativa. Mentre ai 
PoC (people of color, ndt) e ad altri gruppi discriminati viene attribuito più o meno 
automaticamente un credito politico tra le sinistre identitarie a causa del loro status di persone 
colpite e viene loro imputata una coscienza "emancipatrice", l'etichetta di compagno bianco, 
("Alman-Linker"), attualmente particolarmente popolare nella scena, porta a collocare 
preventivamente le persone dall'altra parte della barricata, cioè come potenziali autori di reati. 
[Nota del traduttore su "Alman-Linker": Alman è una parola dello slang di immigrati di seconda generazione, 
prevalentemente turco-tedeschi, che significa "tedesco stereotipico". In questo contesto, "Alman-Linker" è un modo 
"alla moda" di declinare il concetto di marxismo eurocentrico, e si riferisce a persone e organizzazioni incapaci di 
"capire" le lotte nel resto del mondo, razzismo e oppressione, ed esserne addirittura potenzialmente automaticamente 
portatori.] 


(m) "Minoranze invece di maggioranze". 


Uno degli elementi centrali del marxismo è la teoria del "soggetto rivoluzionario", cioè la 
concezione del proletariato come l'unica classe del capitalismo che non solo possiede la forza 
numerica, il potenziale organizzativo condizionato dalla sua situazione di vita e, attraverso la 
sua posizione nel processo produttivo, il potere necessario per rovesciare la borghesia come 
classe dominante, ma che allo stesso tempo è anche la prima classe nella storia dell'umanità 
ad essere in grado di abolire completamente il dominio di classe. Rispetto al capitale, il 
movimento operaio incarna "il movimento indipendente della grande maggioranza 
nell'interesse della grande maggioranza" (Marx-Engels Opere 4, p. 473). 


È una caratteristica della sinistra identitaria postmoderna, a differenza del marxismo che 
enfatizza l'unità nonostante la diversità di fronte al nemico comune, che pone unilateralmente 
la differenza al centro della sua politica. La netta demarcazione della sinistra postmoderna dal 
marxismo si esprime più chiaramente nel suo fondamentale rifiuto delle "grandi narrazioni" e 
dei "soggetti collettivi" storici. Dal punto di vista della sinistra identitaria, esistono solo gli 
individui in una società che è diventata fluida e presumibilmente "post-industriale", senza 
strutture fisse. La sinistra identitaria trova una speranza di cambiamento emancipatorio (non 
più di rivoluzione) solo nelle singole "comunità" discriminate ed emarginate che lottano per il 
riconoscimento della loro identità e dei diritti ad essa associati. Il potenziale di resistenza 
contro le condizioni prevalenti proviene quindi solo dai margini della "società maggioritaria", 
non più dalla maggioranza sociale stessa. La sinistra identitaria postmoderna ha da tempo 
detto addio alla classe operaia come punto di riferimento positivo. 


I dibattiti all'interno della sinistra identitaria ruotano in larga misura intorno a sempre nuove 
demarcazioni e "categorie di differenza" all'interno e tra le varie minoranze. Si costruiscono 
continuamente nuove identità che non sono più compatibili con le precedenti costruzioni di 
gruppo. La storia del movimento femminile o femminismo fornisce forse l'esempio più 
impressionante del progressivo isolamento politico-identitario e dell'atomizzazione di una 
categoria identitaria. La differenziazione sempre più spinta da donne a donne lesbiche e infine 
all'intera "comunità" dell'alfabeto LGBTQIA* fino all'odierno "femminismo queer", che 
originariamente aveva lo scopo di aprire il movimento a gruppi precedentemente esclusi, non 
ha in alcun modo avuto l'effetto di renderlo davvero più ampio e potente. Al contrario, è 
diventata così frammentata a causa della guerra di trincea interna che anche l'8 marzo è 
difficilmente possibile organizzare una manifestazione con contenuti e richieste comuni in una 


85 


qualsiasi grande città della Germania. Il più delle volte le alleanze si dividono sulla questione di 
chi può partecipare alla dimostrazione (uomini sì o no? transessuali sì o no? ecc.). L'idea che 
solo l'essere direttamente colpiti da esperienze di discriminazione il più possibile identiche crei 
la base per una comprensione reciproca e una lotta comune porta inevitabilmente a 
un'individualizzazione sempre più profonda. Donne bianche e nere, eterosessuali e lesbiche, 
donne cis e trans, bisessuali e asessuali e - nella scena spesso la questione cruciale con il 
maggior potenziale di divisione - donne con e senza velo, nonché tutte le possibili combinazioni 
di queste caratteristiche, tutte hanno esperienze diverse e quindi combattono al meglio solo 
per se stesse e tra di loro. 


La tendenza della politica identitaria postmoderna è che le rispettive minoranze, invece di 
concentrarsi sui loro punti in comune come oppressi e di fare fronte comune contro le 
condizioni prevalenti, cercano di far valere i loro interessi particolari per conto proprio e della 
loro "comunità". La vera arena economica per questa competizione tra le minoranze 
discriminate è quando si tratta di richiedere finanziamenti statali e privati. Ogni richiedente è 
oggettivamente costretto a giustificare il motivo per cui la sua preoccupazione è degna di 
essere finanziata e non quella degli altri gruppi. E più importante il servizio di consulenza per i 
giovani "queer" o quello per le ragazze rifugiate? La città dovrebbe sovvenzionare il rifugio per 
le donne o il luogo di incontro per i gay? Cosa ha più rilevanza sociale, la prevenzione contro 
l'antisemitismo o contro il razzismo anti-musulmano? Non è raro che lo Stato borghese prenda 
di mira proprio questo punto sensibile con la leva dell'ulteriore divisione e dei meccanismi di 
integrazione. 


Inoltre, le politiche identitarie postmoderne spesso equivalgono a un "separatismo" de facto, 
cioè all'idea che le minoranze debbano lavorare per separarsi il più possibile dalla società 
maggioritaria. Parte del movimento per i diritti civili degli afroamericani negli Stati Uniti, ad 
esempio, sosteneva il separatismo nero. Nel movimento femminista degli anni '80, c'era anche 
una corrente in Germania che propagandava l'omosessualità tra le donne con lo slogan "Il 
lesbismo è la prassi" come via d'uscita politica dal "patriarcato" - chiunque andasse comunque 
a letto con il "nemico" era considerato un traditore [55]. Diverse varietà di separatismo 
politico-identitario sono oggi rappresentate, ad esempio, dai gruppi "Migrantifa" e "Panthifa" 
già citati, ma anche dalla cosiddetta campagna "Frauen*streik" (sciopero delle donne*, ndt), 
che cerca di organizzare uno "sciopero femminista" ogni anno l'8 marzo [56]. Da un punto di 
vista separatista, l'"emancipazione" non è più intesa come l'abolizione delle relazioni sociali di 
oppressione, ma piuttosto come un ritiro riuscito nei propri "safe spaces", "spazi liberi" e 
sottoculture, in cui i membri delle rispettive minoranze possono stare tra loro e 
apparentemente sfuggire alle condizioni sociali che causano la loro sofferenza. 


Anche nel movimento operaio e comunista ci sono sempre state forme di separatismo 
organizzativo, se vogliamo, ad esempio sotto forma di organizzazioni di sole donne. A 
differenza del separatismo politico-identitario, tuttavia, questi non sono mai stati intesi come 
fini in sé, ma come mezzi nella lotta di classe. Le organizzazioni femminili non hanno mai avuto 
l'obiettivo o il compito di dividere il proletariato in uomini e donne e di organizzare la lotta delle 
donne contro i loro uomini. L'obiettivo era quello di mobilitare le donne per il più ampio 
movimento operaio e di dare ai loro problemi concreti e alle loro esperienze una piattaforma e 
un'espressione organizzata in modo che potessero alimentare la lotta di classe nel suo 
complesso. Il separatismo organizzativo nella tradizione comunista mira quindi proprio a non 
segregare le minoranze dal movimento operaio, ma al contrario a integrarle in esso. 


Nella teoria e nella pratica della sinistra identitaria, tutto ruota attorno alla pretesa di superare 
il più possibile i meccanismi di discriminazione e di esclusione già nel qui e ora, cioè nelle 
condizioni capitalistiche. Questa è l'idea alla base del concetto di "spazi liberi", "squadre di 
sensibilizzazione", workshop antidiscriminazione e molto altro. Allo stesso tempo, la sinistra 
identitaria è in gran parte cieca di fronte al fatto che è proprio questa concezione della politica 
a produrre costantemente nuove esclusioni e che, siccome composta in maggioranza di 
accademici piccolo-borghesi, rimane in gran parte tra sé e sé nella sua scena. Il prerequisito 
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per orientarsi nell'universo linguistico distaccato di questo biotopo sociale e poter dire la 
propria è almeno una laurea in materie umanistiche - e quest'ultima è proprio ciò che viene 
sistematicamente negato nella nostra società razzista, soprattutto ai giovani migranti 
provenienti dalla classe operaia. Chiunque non abbia interiorizzato il codice linguistico e 
comportamentale della sinistra identitaria e, ad esempio, usi "disabile" o "frocio" come 
imprecazione come giovane proletario, viene allontanato dal centro sociale autonomo. 
L''ammonizione" di solito non è seguita da una conversazione benevola a tu per tu, ma da 
un'esclusione diretta o da una shitstorm sui social media. Chiunque sia stato in uno dei luoghi 
di ritrovo della scena probabilmente conosce l'adesivo: "No razzismo, no sessismo" e 
soprattutto: "no discussione!". 


Il quasi completo allontanamento dalla politica di classe a favore della politica identitaria negli 
anni Novanta non è un fattore insignificante nel fatto che la sinistra più ampia ha perso quasi 
completamente il suo precedente ancoraggio alla classe operaia. La "classe inferiore" viene nel 
migliore dei casi affrontata dall'alto e con un dito moralista alzato in nome della politica 
identitaria. Le dure questioni sociali come le leggi Hartz IV, la carenza di alloggi e la povertà tra 
gli anziani, che colpiscono direttamente milioni di emarginati politici in Germania su base 
giornaliera, sono lasciate più o meno senza combattere ai pifferai fascisti e alla loro demagogia 
sociale. 


Infine, ci si chiede come la politica identitaria postmoderna abbia potuto guadagnare tanta 
popolarità all'interno della sinistra riformista e in alcune parti dell'ambiente borghese-liberale. 
In questo contesto, la controrivoluzione nei Paesi socialisti e la relativa sconfitta storica del 
movimento operaio sono certamente decisive. La svolta postmoderna nelle università e nei 
movimenti di sinistra si è verificata negli anni Novanta e Duemila sullo sfondo di attacchi 
massicci alle condizioni di vita della classe operaia. Mentre i teorici postmoderni e gli attivisti di 
sinistra si dedicavano a questioni di politica identitaria, cultura e discorso, la borghesia sferrava 
un attacco dopo l'altro nel campo dell'economia e della politica sociale (le parole chiave più 
importanti in Germania: "Treuhand" e "Agenda 2010"). La politica dell'identità è riuscita a 
diventare così influente anche perché non rappresenta una minaccia per il capitale e non è 
contrastata dallo Stato, ma anzi è sistematicamente promossa (dalle cattedre universitarie, dal 
Centro federale per la formazione politica, dalle agenzie antidiscriminazione, ecc.) La maggior 
parte delle grandi aziende ha integrato la gestione della "diversity" politico-identitaria nelle 
proprie politiche aziendali da molti anni. Tra l'altro, ciò ha portato anche all'emergere di un 
mercato del lavoro in crescita in questo campo, che apre interessanti opportunità di carriera 
per i postmoderni identitari di sinistra. Così, si possono studiare i postcolonial studies o la 
queer theory e sentirsi un critico sociale radicale per qualche anno, per poi trasformare il 
"capitale culturale" acquisito in denaro contante come trainer antirazzista, "diversity 
consultant" o responsabile delle risorse umane sensibile alla discriminazione. Negli Stati Uniti, 
già nel 2003 si stimava che questo "diversity business" valesse circa 8 miliardi di dollari. Dopo 
l'elezione di Donald Trump, l'emergere di #MeToo e ora con la nuova ondata di proteste #BLM, 
il settore sta vivendo un vero e proprio boom [57]. 


Conclusioni: "lotta di classe, non lotta di razza" 


Dal punto di vista marxista, la lotta di classe non è mai una questione puramente economica, 
ma si svolge necessariamente sempre sul terreno della sovrastruttura sociale. Si tratta, come 
scrissero Marx ed Engels nel Manifesto comunista, delle "forme giuridiche, politiche, religiose, 
artistiche o filosofiche, in breve, ideologiche in cui gli uomini" prendono "coscienza" e 
"combattono" i conflitti e le contraddizioni economiche (Marx-Engels Opere 13, p. 9). In Che 
fare, Lenin, distinguendosi nettamente dagli "economisti", sottolinea che la lotta di classe non 
deve limitarsi al semplice "sindacalismo", cioè alle lotte puramente economiche, ma che "gli 
interessi più essenziali e decisivi della classe" possono essere soddisfatti solo attraverso 
"trasformazioni politiche radicali" (Lenin Opere 5, p. 402). 
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Ma per poter lottare politicamente, i lavoratori devono prima prendere coscienza della loro 
situazione come classe e, se vogliamo, sviluppare un'identità collettiva. Non c'è nessun 
automatismo che faccia sentire l'ingegnere meccanico tedesco, l'insegnante musulmano e la 
geometra immigrata dalla Polonia appartenenti a un'unica classe sulla base delle rispettive 
diverse realtà concrete di lavoro e di vita. Le lavoratrici devono, in termini marxisti, passare 
dall'essere una "classe in sé" all'essere una "classe in sé e per sé" (Marx-Engels Opere 4, p. 
181). L'intuizione della comunanza della loro situazione, tuttavia, presuppone proprio 
l'astrazione dalla loro rispettiva situazione concreta, non il tipico focus identitario-politico 
sull'individuo e sul particolare che li distingue gli uni dagli altri. In pratica, questa 
consapevolezza può essere raggiunta solo attraverso lotte comuni e attraverso l'agitazione e la 
propaganda mirate dell'avanguardia del proletariato. A tal fine sono indispensabili non solo le 
loro organizzazioni di lotta, ma anche la loro cultura, che è indipendente da quella della 
borghesia e in cui si riflettono la realtà della vita, le passioni e gli interessi dei lavoratori. Una 
condizione necessaria affinché la classe diventi ideologicamente indipendente e si formi un 
quadro coerente della propria situazione è quella che Antonio Gramsci chiama "intellettuali 
organici", cioè organizzatori e teorici in grado di guidare la lotta ideologica di classe contro la 
borghesia e di integrare le esperienze frammentate delle diverse sezioni del proletariato in una 
coscienza di classe unificata. 


In questo senso, in una certa misura, anche i comunisti si impegnano in politiche identitarie. In 
netto contrasto con la sinistra identitaria postmoderna, tuttavia, i marxisti partono dal 
presupposto che la lotta di classe possa essere condotta e vinta con successo in primo luogo 
non solo a livello della sovrastruttura, e in secondo luogo non da piccole minoranze sociali, ma 
solo dalla classe operaia nel suo complesso, organizzata nel modo più uniforme possibile. Le 
conquiste reali, anche a livello di semplici riforme, possono essere garantite solo se il 
proletariato consapevole e organizzato utilizza il suo potere economico per costringere il 
capitale a fare concessioni a livello di apparato statale e di base economica. Tuttavia, un 
cambiamento fondamentale delle relazioni sociali non è possibile attraverso le riforme, ma solo 
attraverso la rivoluzione. Il proletariato deve rovesciare la borghesia come classe dirigente, 
prendere il potere politico e rovesciare l'intera base economica. Solo allora la società sarà in 
grado di produrre una nuova sovrastruttura politica, culturale e ideologica in cui i "le impronte 
materne della vecchia società" saranno gradualmente superati e infine scompariranno. 


L'orientamento politico del Black Panther Party già brevemente citato all'inizio, rappresentato 
almeno dalla corrente attorno a Fred Hampton e Bobby Seale, riflette correttamente la 
connessione dialettica tra base e sovrastruttura. Da un lato, era chiaro alle Pantere che prima 
di tutto era necessaria un'organizzazione indipendente, che partisse dai problemi concreti e 
quotidiani e dalle esperienze di oppressione della classe operaia nera nei ghetti, le cui 
condizioni di vita erano molto diverse da quelle dei lavoratori bianchi. La lotta politica aveva 
come prerequisito la formazione di un'identità collettiva e di una cultura propria, che doveva 
distinguersi positivamente dalla cultura degli oppressori bianchi e ancorare non solo la 
coscienza della situazione economica, ma anche delle proprie radici culturali, del proprio valore 
("Black is beautiful!") e della propria forza ("Black Power!"). Questa politica identitaria 
materialista, se vogliamo, non ha mai visto l'avversario politico in "tutti i bianchi" o in altre 
"comunità" etniche, ma nella borghesia - "class struggle, not race struggle". Il loro obiettivo 
era quello di creare le condizioni ideologiche e organizzative per la lotta di classe comune di 
tutte le sezioni del proletariato. Le Pantere Nere hanno cercato di realizzare questo obiettivo 
nella "Rainbow Coalition", un'alleanza di organizzazioni militanti di base che rappresentano i 
diversi gruppi etnici del proletariato americano, lanciata da Hampton nel 1969. Hampton chiarì 
la sua posizione politica quando disse: "Combattiamo il capitalismo bianco non con il 
capitalismo nero, ma con il socialismo" [58]. Poco dopo fu ucciso dalla polizia nel suo letto 
mentre dormiva: la borghesia aveva riconosciuto il pericolo reale rappresentato 
dall'unificazione del proletariato americano attraverso le linee razziali e da un movimento 
socialista unito. 


Per concludere, riassumiamo le principali critiche alla politica identitaria postmoderna. 
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1. Oscura le vere cause dell'ingiustizia sociale nel capitalismo, concentrandosi sui 
meccanismi di discriminazione e sull'iniqua distribuzione dei "privilegi" invece che 
sulle divisioni di classe e sullo sfruttamento economico. Così, invece di fare 
un'analisi materialista delle relazioni sociali, fornisce solo spiegazioni idealistiche e 
superficiali che causano più confusione che chiarezza. Come conseguenza politica di 
questa analisi, la lotta non è più per l'abolizione dello sfruttamento, ma solo per la 
fine della discriminazione e delle "pari opportunità" nella competizione capitalistica. 

2. Per quanto la politica identitaria postmoderna si presenti con la pretesa di rivelare 
disuguaglianze sociali fino ad allora apparentemente invisibili, spesso è essa stessa 
di fatto cieca. Invece di rivelare la connessione interna tra il razzismo e la divisione 
di classe nel capitalismo, la politica dell'identità si limita a porre entrambi i fenomeni 
- a differenza della presunta gerarchizzazione marxista tra "contraddizioni principali 
e secondarie" - "sullo stesso piano", ma in tal modo completamente privi di 
mediazione e arbitrariamente affiancati l'uno all'altro. Una strategia e una tattica 
che combattano il razzismo come aspetto della dominazione di classe è impossibile 
su questa base. 

3. In pratica, contribuisce più ad approfondire la divisione della classe operaia lungo 
linee di identità che a superarla e a formulare un interesse di classe comune. Invece 
di concentrarsi sulla lotta contro un avversario comune, le discussioni sulle politiche 
identitarie ruotano principalmente intorno alle demarcazioni dalla "società a 
maggioranza bianca" e da altre minoranze, con le quali esiste spesso un rapporto di 
competizione oggettiva. Nel peggiore dei casi, l'identità viene anteposta 
completamente alla classe, in modo che i lavoratori neri e i capitalisti neri si fondano 
in una "comunità" immaginaria, mentre viene enfatizzata la linea di demarcazione 
tra lavoratori bianchi e neri. La comunanza si cerca solo nell'identità, non nella 
classe. 

4. Il concetto di "a/lyship" come alleanza tra "privilegiati" e oppressi sostituisce l'idea di 
solidarietà tra pari (compagni) con obiettivi politici comuni e una posizione di classe 
condivisa, nata nella tradizione del movimento operaio. Questo modo di pensare si 
oppone all'antirazzismo di classe e allo stesso tempo è aperto all'idea che 
l'oppressione possa essere superata in alleanza con i potenti piuttosto che in una 
lotta comune contro di loro, a condizione che possano essere conquistati solo come 
"alleati". 

5. Ripetendo costantemente il mantra secondo cui "siamo tutti" coinvolti nella 
riproduzione dei rapporti di forza sociali e "beneficiamo" in un modo o nell'altro del 
razzismo e di altre forme di discriminazione, la politica dell'identità sposta il 
problema al livello del comportamento individuale, oscurando così le strutture 
economiche e politiche che lo sottendono. La vera linea di demarcazione, tuttavia, 
non è tra identità ma tra classi. 

6. Invece di creare la consapevolezza che il razzismo e le altre ideologie di divisione 
sono strumenti di dominio nelle mani della borghesia e danneggiano l'intera classe 
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10. 


operaia, dichiara che la "maggioranza della società" è il problema e il punto di 
partenza dell'oppressione. Invece di vedere il soggetto rivoluzionario nella 
maggioranza sociale, cioè nella classe operaia, trova il potenziale emancipativo solo 
nelle minoranze e nei gruppi emarginati. Questa è la base dell'atteggiamento 
oggettivamente anti-massa e settario e della progressiva atomizzazione della 
sinistra identitaria. 

La pratica politico-identitaria dell'"auto-riflessione" sostituisce la lotta politica 
collettiva contro lo sfruttamento e l'oppressione con un lavoro isolato di auto- 
miglioramento individuale. 

Le richieste di "riconoscimento" e "rappresentanza", così come di un linguaggio 
"privo di discriminazioni" e della "decostruzione" dei modelli di ruolo spostano la 
lotta contro l'oppressione dal livello della lotta economica e politica di classe al 
livello della cultura e del discorso, mirano quindi esclusivamente a cambiamenti 
nella sovrastruttura ideologica e devono in ultima analisi rimanere inefficaci. 

A livello di sovrastruttura, il capitalismo può facilmente fare concessioni apparenti 
che non cambiano minimamente né le condizioni di vita materiali dei lavoratori né il 
potere della borghesia. Le lotte per il "riconoscimento" e la "rappresentanza" 
alimentano soprattutto le illusioni sulla riformabilità del capitalismo e dello Stato 
borghese. Mentre le condizioni sociali continuano a deteriorarsi, si crea 
parallelamente l'illusione del progresso sociale a livello di produzione culturale e di 
politica della "diversity". 

Attraverso il suo discorso estremamente accademico e paternalistico, la sinistra 
identitaria postmoderna contribuisce in modo significativo alla sempre maggiore 
alienazione della "sinistra" (cioè di ciò che viene pubblicamente percepito come tale) 
dalle fasce più oppresse e disconnesse della classe operaia, che non solo non si 
sentono prese sul serio nei loro problemi reali dalla politica della sinistra identitaria 
postmoderna, ma vengono attaccate e ridicolizzate. 


30 Luglio 2020. 


Originale: https://kommunistische.org/diskussion/eine-marxistische-kritik-der-postmodernen- 
identitaetslinken-und-des-identitaetspolitischen-antirassismus/ 


Traduzione a cura di Giaime Ugliano 


Nota del traduttore: spesso in Italia il dibattito su questi temi viene condotto con l’uso di parole e 


frasi in inglese, ciò è dovuto al fatto che il mondo anglo-sassone è al centro di questo tipo di 


impostazione politico-ideologica. Si è deciso quindi di mantenere le forme più familiari al pubblico 
italiano, in inglese, laddove queste nell’originale erano tradotte in tedesco. Le forme già in inglese 


del testo originario sono state mantenute. 
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Inoltre, alcuni link nella bibliografia non sono più reperibili all’indirizzo originale e sono stati 
sostituiti da equivalenti ottenuti tramite il servizio “Wayback Machine” di Internet Archive. 


Bibliografia 


[1] Nota: per motivi di leggibilità e comprensibilità generale, questo articolo non utilizza un 
linguaggio di tipo "inclusivo". Al contrario, alterna il plurale maschile e femminile. Naturalmente, 
questo si riferisce sempre a tutti, indipendentemente dalla loro identità di genere. 


[2] La citazione recita: "Working class people of all colors must unite against the exploitative, 
oppressive ruling class. Let me emphasize again — we believe our fight is a class struggle, not a 
race struggle." Bobby Seale è stato uno dei co-fondatori del Black Panther Party. La citazione è 
tratta dalle sue memorie: Seize the Time: The Story of the Black Panther Party and Huey P. Newton, 
pag. 72. 


[3] Ad esempio, il segnale dello sciopero di solidarietà di tutti i lavoratori portuali dell'International 
Longshore and Warehouse Union (ILWU) lungo la costa occidentale americana in occasione del 
"Juneteenth", ovvero il 19 giugno 2020, è stato molto positivo (cfr.: 
https://peoplesdispatch.0rg/2020/06/20/this-juneteenth-workers-strike-for-black-lives/ ). Tra le 
sezioni più radicali del movimento c'è la sezione Black Lives Matter Greater New York, che si rifà 
molto all'eredità delle Pantere Nere. Non solo avanzano richieste sociali di ampio respiro, come 
l'assistenza sanitaria gratuita per tutti, ma si oppongono anche chiaramente alle illusioni di riforma e 
alla tendenza di alcune parti del #BLM a farsi imbrigliare dal carro della campagna elettorale del 
Partito Democratico. Per maggiori informazioni, consultare la pagina Facebook: 


https://www.facebook.com/blmgreaterny/ (ndt: non risulta più attivo) 


[4] Gabriel Rockhill, La CIA legge la teoria francese. Sul lavoro intellettuale di smantellamento 
della sinistra culturale. Si veda qui: https://thephilosophicalsalon.com/the- cia-reads-french-theory- 


on-the-intellectual-labor-of-dismantling-the-cultural-left/ 


[5] Sono consapevole che anche questo termine provvisorio non è privo di problemi. Pongo qui 
l'accento sull'aggettivo postmoderno, poiché anche i nuovi movimenti sociali degli anni Settanta e 
Ottanta riprendevano già temi di politica identitaria, ma di solito li combinavano con rivendicazioni 
socio-politiche ed economiche. Solo negli anni Novanta si è verificato il ritiro quasi totale nel 
campo del discorso e della cultura. Gran parte del gruppo a cui ci si riferisce in questo testo come 
sinistra identitaria postmoderna si identifica o si sente "di sinistra". Solo che è proprio così che il 
significato di questo aggettivo, già di per sé molto vago, viene gravemente diluito. In realtà, e 
questo è ciò che questo articolo cerca di dimostrare, questa corrente è molto più vicina alla 
tradizione del liberalismo borghese che a quella del marxismo e del movimento operaio, cioè alla 
"sinistra" classica. Ulteriori informazioni sulle posizioni e sulla storia di questo spettro politico si 
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possono trovare nei seguenti libri di recente pubblicazione (che, tuttavia, simpatizzano essi stessi 
con la sinistra politica identitaria o formulano solo una critica molto moderata): Georg 
Auernheimer, Identità e politica dell’identità, Colonia 2020 (PapyRossa-Verlag); Lea 
Susemichel/Jens Kastner, Politica dell'identità. Concetti e critiche nella storia e nel presente, 
Münster 2018 (Unrast-Verlag). 


[6] Marx nel suo scritto Sulla critica della filosofia del diritto di Hegel, in: Marx-Engels Opere 1, p. 
385. 


[7] Tra i bestseller della scena di sinistra che hanno reso popolare questa tesi nei primi anni 2000 
c'è, ad esempio, il libro del sociologo John Holloway, molto vicino agli zapatisti: "Cambiare il 
mondo senza prendere il potere", Miinster 2002. 


[8] Il termine "subalterno" è stato ripreso dagli studi postcoloniali da Gramsci, che lo utilizzava per 
descrivere tutte le classi oppresse e sfruttate. Nelle teorie postmoderne, il termine perde quasi 
completamente il suo contenuto di classe e si riferisce principalmente alle identità "emarginate". 
Cfr. ad es: Friederike Habermann, Plusvalore, feticismo, egemonia: il "Capitale" di Karl Marx e i 
"Quaderni del carcere" di Antonio Gramsci, in: Reuter/Karentzos (eds.), Opere chiave degli studi 
postcoloniali, 2012, pag. 25. 


[9] Questa discussione era talmente diffusa all'interno della scena di sinistra e del movimento del 
Terzo Mondo negli anni '80 e '90 che una nota a piè di pagina a un singolo testo è superflua. 


[10] Si veda l'antologia "Marx e il Sud globale" (Felix Wemheuer, 2016), in particolare i contributi 
di Vivek Chibber. 


[11] Uno degli esempi recenti più sfacciati è stato fornito da Wolfram Weimer su n-tv.de (16 giugno 
2020), che in un commento si lamenta del fatto che il movimento Black Lives Matter stia 
rovesciando le statue dei razzisti e degli schiavisti, quando in realtà Marx era il peggior razzista: "Il 
dibattito sul razzismo sta diventando iconoclastia. Da sinistra, vengono attaccati i monumenti a 
Colombo, Churchill e Bismarck. Karl Marx, in particolare, è stato uno dei peggiori razzisti. Scuole, 
strade e piazze tedesche non dovrebbero più portare il suo nome". Fonte: https://www.n- 
tv.de/politik/politik person der _woche/Karl-Marx-war-einer-der- uebelsten-Rassisten- 
article21848678.html. Un esempio di come l'anticomunismo rigoroso, il revisionismo storico e la 
politica dell'identità possano facilmente andare di pari passo è fornito dall'articolo "Supera il tuo 
feticcio di Stalin" (16 giugno 2020) della redattrice di taz online Julia Wasenmiiller su Missy 
Magazin ("Magazine for Pop, Politics and Feminism"). Fonte: https://missy- 
magazine.de/blog/2020/06/16/kommt-endlich-ueber-euren-stalinfetisch- hinweg/ 


[12] Auernheimer, Politica dell'identità, p. 41. 
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[13] Uno splendido esempio di divulgazione della teoria del privilegio è fornito da un post sulla 
piattaforma di notizie Buzzfeed intitolato "How Privileged Are You? Check(list) Your Privilege" 
(Quanto sei privilegiato? Controlla il tuo privilegio), che oggi conta più di 21 milioni (!) di 
visualizzazioni. Lì si può fare clic su un lungo questionario e alla fine si riceve letteralmente il 
proprio "punteggio" su una scala da 1 a 100. A seconda del punteggio ottenuto, viene chiesto di 
riflettere sui propri privilegi - oppure si riceve un messaggio "responsabilizzante" che incoraggia a 
chiedere ad altri di riflettere sui propri privilegi e di fare clic sul questionario. Ecco il link: 


https://www.buzzfeed.com/regajha/how-privileged- are-you?bfsource=bfocompareon Simili "Carte 
dei privilegi" o "Bingo dei privilegi" si trovano su Internet in innumerevoli varianti. 


[14] Il modello di discriminazione più diffuso in Germania è quello della "ostilità basata sul 
gruppo" (GMF), utilizzato, ad esempio, dall'Agenzia federale per l'educazione civica 
(Bundeszentrale für politische Bildung) e alla base della maggior parte dei materiali didattici e 
formativi per alunni e insegnanti. Si veda l'approccio della GMF presso l'Agenzia Federale per 
l'Educazione Civica: 
https://www.bpb.de/politik/extremismus/rechtsextremismus/214192/gruppenbezogene- 
menschenfeindlichkeit; Una definizione di razzismo come forma di discriminazione a livello 
individuale, strutturale e istituzionale è data ad esempio da Birgit Rommelspacher: http://initiative- 
schluesselmensch.org/wp-content/uploads/2018/12/Rommelspacher-Was-ist- Rassismus.pdf Nel 
mondo anglosassone, il bestseller "White Fragility" (2018) della formatrice anti-razzismo 
statunitense Robin DiAngelo ha avuto un'ampia diffusione negli ultimi anni. 


[15] Una descrizione dettagliata di questa teoria e della sua storia si trova nella Wikipedia in lingua 
inglese sotto la parola chiave "Intersectionality": https://en.wikipedia.org/wiki/Intersectionality 


[16] Sul "classismo" come una delle tante "forme di discriminazione" si veda, ad esempio, questa 
definizione ufficiale dell'Agenzia Federale Antidiscriminazione: 
http://Aweb.archive.org/web/20200604183736/https://www.antidiskriminierungsstelle.de/Shar 
edDocs/Kurzmeldungen/DE/2018/nl1 04 _2018/nl 04 gastkommentar.html; nell'approccio molto 
influente dell'"ostilità basata sul gruppo", la dimensione della classe è stata aggiunta in seguito, ma 
compare accanto alle altre forme di discriminazione solo come "svalutazione dei disoccupati o dei 
senzatetto", limitandosi così alle manifestazioni più estreme della povertà e dell'impoverimento, 
invece di guardare al rapporto di classe in quanto tale. 

[17] Vale la pena inserire in Google termini di ricerca come "privilegio bianco", "razzismo 
quotidiano" o "riproduzione del razzismo" per avere una panoramica di questi modelli di 
argomentazione. 


[18] Per un'introduzione alla "critica del razzismo" si veda: Claus Melter/Paul Mecheril (a cura di), 


Critica del razzismo, 2 volumi, 2011. La tesi secondo cui "tutti i bianchi" traggono vantaggio dal 
razzismo e sono parte del problema è diventata quasi un luogo comune nella copertura mediatica 
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del movimento BLM. Susemichel e Kastner sostengono questa tesi, ad esempio, con riferimento al 
concetto di "cultura della dominanza" di Birgit Rommelspacher: "I membri della cultura della 
dominanza si riferiscono quindi a tutti coloro che beneficiano delle condizioni sociali a causa 
dell'attribuzione etnica bianca". (Politica dell'identità, p. 90) 


[19] Una rapida ricerca su Google di termini come "awareness" e "mindfulness" in relazione al 
razzismo produce una lunga lista di offerte di workshop e formazione o addirittura di "squadre di 
sensibilizzazione" che possono essere ingaggiate per feste e altri grandi eventi per prestare 
attenzione alla corretta gestione della "diversity". 


[20] Si veda, ad esempio, il numero speciale di analyse & kritik sulla bianchezza critica del 2013: 


http://web.archive.org/web/20160326031929/https://\wmww.akweb.de/ak_s/ak593/images/sond 
erbeilage cw.pdf; definizione breve: "il privilegio bianco è l'assenza delle conseguenze negative del 


razzismo [...] Il privilegio bianco è il fatto che il colore della tua pelle, se sei bianco, quasi 
certamente influenzerà positivamente il corso della tua vita." (Reni Eddo- Lodge: Why I no longer 
talk to white people about skin colour, Tropenverlag 2020.) In concomitanza con le proteste #BLM, 
la rivista VICE ha pubblicato un elenco di 50 esempi di ciò che i redattori intendono per "privilegio 
bianco": https://www.vice.com/en_uk/article/4ayw$8j/white-privilege-examples: Ecco un elenco di 
tutti gli articoli sull'argomento dell'edizione in lingua inglese: 


https://www.vice.com/en_us/topic/white-privilege 


[21] Un buon materiale illustrativo su come le aziende integrano questi concetti nelle loro politiche 
e gestioni aziendali si trova, ad esempio, sul sito web dell'"Iniziativa dei datori di lavoro per la 
promozione della diversità nelle aziende e nelle istituzioni" Charta der Vielfalt - für Diversity in der 
Arbeitswelt, che naturalmente ha anche pubblicato una dichiarazione sotto l'hashtag #Black Lives 
Matter: https://\www.charta-der-vielfalt.de/ Missy Magazine e VICE pubblicano regolarmente 
elenchi con raccomandazioni di serie in cui sono rappresentati LGBTQ, neri, POC, ecc., si veda ad 
esempio Missy Magazine, "Binge Watching against the Patriarchy": https://missy- 
magazine.de/blog/2020/06/05/binge- watching-gegen-das-patriarchat/; VICE Brazil: 
https://www.vice.com/pt/article/8898x3/saudades-da-parada-gay-ne-minha-filha-assista-7- 
documentarios-e-lives-lgbtg-gratis 


[22] Un esempio attuale di questo tipo di politica è fornito dai gruppi "Migrantifa", che da qualche 
tempo stanno comparendo sempre più spesso, ma se ne parlerà più avanti. 


[23] Un bell'esempio di questa visione della società viene dalla rivista Missy: https://missy-> 
magazine.de/blog/2020/06/30/bis-zur-letzten-patrone/ 


[24] Ad esempio, un articolo dell'edizione speciale tedesca di Power and Privilege (25 dicembre 
2018) afferma che "una persona bianca beneficia dell'ordine sociale razzista anche se rifiuta il 
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razzismo stesso". (https://www.vice.com/de/article/vbkxga/verschwende-deine- privilegien-nicht- 
nutze-sie); nell'edizione in lingua inglese di VICE, l'articolo: "50 Examples of White Privilege to 


Show family Members Who Still Don't Get It" (50 esempi di privilegio bianco da mostrare ai 
membri della famiglia che ancora non lo capiscono) è apparso il 9 giugno 2020; nell'ambito 
dell'attuale ondata di proteste femministe in Cile, gli articoli: "No hay lugar para hombres en el 
feminismo" (12 marzo 2019), "Cual es el lugar de los hombres en las manifestaciones der Dia de la 
Mujer? (8 marzo 2020). 


[25] Il termine "Sud globale" ha sostituito il termine "Terzo Mondo" e altri termini esplicitamente 
antimperialisti sia nel discorso accademico che nel movimento di solidarietà di sinistra dopo il 
1989/90. Descrivendo in modo apparentemente neutro una regione geografica del mondo, invece di 
sottolineare esplicitamente le relazioni di disuguaglianza e dipendenza nel sistema mondiale 
imperialista, contribuisce in ultima analisi a depoliticizzare il rapporto tra centro e periferia. 


[26] Tutte le citazioni dai testi originali sono tratte dalle Opere di Marx-Engels; in ogni caso sono 
indicati il numero del volume e il numero della pagina. 


[27] Nel loro intero capitolo sugli studi postcoloniali, Susemichel e Kastner, ad esempio, non 
menzionano le basi economiche e militari del colonialismo, ma scrivono quanto segue come se 
fosse la spiegazione più logica del mondo: "Senza l'inferiorità costruita dell'altro, non c'è superiorità 
del proprio. Questa gerarchia si stabilisce innanzitutto attraverso il linguaggio, cioè il modo in cui si 
parla degli altri, si fa ricerca e si riferisce. Questi processi linguistici, imposti dal potere, sono stati 
descritti negli studi postcoloniali come "othering" (Politica identitaria, p. 77) La storia coloniale 
avrebbe potuto essere invertita se solo le popolazioni dell'America Latina o dell'Africa occidentale 
avessero avuto l'idea potente di "othering" prima degli europei e si fossero costruite 
discorsivamente come superiori? 


[28] A questo proposito: Lenin, L'imperialismo come fase più alta del capitalismo, in: Lenin Opere 
22, p. 198. 


[29] Questa doppia disumanizzazione, da un lato del proletariato bianco nei centri capitalistici e 
dall'altro degli schiavi nelle periferie, è tracciata in modo molto convincente negli scritti dei più 
importanti filosofi del liberalismo borghese: Domenico Losurdo, Libertà come privilegio. Una 
controstoria del liberalismo, Colonia 2011. 


[30] Marx ed Engels fanno già riferimento alla "naturalizzazione" come modello comune 
nell'ideologia delle classi dominanti nel Manifesto: "Voi condividete con tutte le classi dominanti 
tramontate quell'idea interessata mediante la quale trasformate in eterne leggi della natura e della 
ragione, da rapporti storici quali sono, transeunti nel corso della produzione, i vostri rapporti di 
produzione e di proprietà." (Marx-Engels Opere 4, p. 478). Marx ed Engels fanno ripetutamente 
riferimento a questi fenomeni di naturalizzazione o "feticcio", tipici del capitalismo, nei loro scritti, 
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ad esempio in relazione alla merce, al capitale o al lavoro salariato. Nel farlo, sottolineano che 
queste illusioni non nascono semplicemente nel vuoto, né sono necessariamente ideate 
consapevolmente dai governanti con l'obiettivo di mascherare le relazioni. In larga misura, queste 
illusioni sono esse stesse generate dalle relazioni sociali che mascherano. Per questo è necessaria la 
scienza materialista dialettica per svelarle. 


[31] Sul rapporto dialettico tra "essere" e "coscienza" e tra "base" e "sovrastruttura", si veda la 
famosa prefazione di Marx al suo scritto Sulla Critica dell’ Economia Politica, in: Marx- Engels 
Opere 13, pp. 8-9. 


[32] Il primo tentativo di ricerca empirica sulla reale composizione del proletariato e sulle sue 
condizioni di vita è stato il famoso lavoro iniziale di Engels sulla situazione della classe operaia in 
Inghilterra (1845), che ancora oggi gli studiosi borghesi lodano come il primo studio sociologico in 
senso moderno. Ma anche nel Capitale e negli altri scritti economici di Marx, il proletariato non 
appare mai solo sotto forma di lavoratori industriali maschi bianchi. 


[33] In generale, il marxismo appare nei testi della sinistra identitaria quasi esclusivamente come 
uno esempio negativo, sul cui problema del "riduzionismo di classe" e della "contraddizione 
principale" c'è ovviamente un così ampio consenso nella scena che non servono altre prove. Si veda 
ad esempio l'intero primo capitolo di Susemichel/Kastner, Politica dell’identità, pp. 21-28. 


[34] Susemichel/Kastner sottintendono questa posizione, ad esempio, quando scrivono: "Perché 
l'emancipazione delle donne può [...] essere raggiunta solo attraverso la lotta di classe; è una mera 
‘contraddizione secondaria' che si dissolverebbe nel nulla non appena fosse abolita solo la 
contraddizione capitalistica principale tra lavoro salariato e capitale. [...] Con la società socialista, 
quindi, la giustizia di genere diventerebbe automaticamente una realtà". (Politica dell’identità, p. 
99) 


[35] Così Marx nella prefazione alla prima edizione de Il Capitale (Marx-Engels Opere 23, p. 12). 
[36] Questi termini compaiono, tra l'altro, nella serie di articoli di Marx sul dominio coloniale in 
India, ma anche ne I Lineamenti fondamentali della critica dell'economia politica e in alcuni altri 


testi. Una panoramica completa è riportata nel Indice dei termini delle Opere di Marx-Engels. 


[37] Su questo dibattito su "universalismo" e "particolarismo" negli studi postcoloniali, si veda 
l'intervista a Vivek Chibber: Come parla il subalterno, in: Wemheuer (ed.), Marx nel Sud globale, 
Colonia 2016, p. 61. 


[38] Questa definizione classica proviene dallo scritto di Lenin La grande iniziativa, LW 29, p. 410. 
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[39] Per saperne di più sull'argomento si può consultare la BolsheWiki alla pagina del gruppo di 
lavoro Analisi di classe: https://wiki.kommunistische.org/index.php?title=AG_Klassenanalyse 


[40] Il verso del testo proviene dalla canzone "Formation" dell'album "Lemonade" (2016). Su 
Beyoncé come icona di "empowerment": "Beyoncé dà potere alle donne che vogliono avere tutto: la 
carriera stellare, la bella famiglia, il guardaroba costoso, il grasso conto in banca." Link: 
https://www.savoirflair.com/culture/329529/most-empowering-beyonce-lyrics Beyoncé è anche 
ripetutamente celebrata dalla stampa pop come "attivista" della politica dell'identità: 


https://www.billboard.com/articles/columns/hip-hop/8061796/beyonce-activist 


[41] https://\www.buzzfeed.com/regajha/how-privileged-are-you 


[42] Almeno nella cultura pop americana, il privilegiato "maschio bianco etero" è diventato da 
tempo una metafora generale del vertice della catena alimentare idpol. È un'immagine negativa 
popolare nella scena culturale della sinistra alternativa. Per citare un esempio a caso, si veda ad 
esempio il testo della canzone "American Tune" degli Andrew Jackson Jihad: "Sono un maschio 
bianco etero in America - ho tutta la fortuna che mi serve... " Fonte: 


https://www.youtube.com/watch?v=sLg5SPOTvVzs 


[43] È quanto afferma, ad esempio, un recente studio dei due economisti statunitensi Angus Deaton 


e Anne Case. Vedi anche: https://\www.derstandard.de/story/2000118687185/rasanter-niedergang- 
der-amerikanischen- mittelschicht 


[44] Per citare solo alcuni esempi relativamente casuali: nelle settimane successive all'omicidio di 
George Floyd, BILD ha intervistato Boris Becker sul razzismo quotidiano che 1 suoi figli subiscono, 
ha pubblicato un'intervista con Uchechi May Nzerem Chineke, che organizza le manifestazioni a 
Berlino, e ha pubblicato un video in cui i tedeschi di colore elencano le frasi che non vogliono più 
sentire: https://\www.bild.de/video/clip/bild-video- kommentar/rassismus-saetze-die-schwarze-in- 
deutschland-nicht-mehr-hoeren-wollen- 71232838.bild.html 


[45] Un elenco incompleto delle aziende statunitensi che hanno reagito immediatamente al #BLM 
con campagne d'immagine mirate è disponibile qui: https://www.buzzfeed.com/terrycarter/people- 
brands-called-out-for-racism 

[46] Si veda la sua principale opera teorica "Gender Trouble", in cui trae le sue più importanti 
ispirazioni filosofiche nientemeno che da Nietzsche, che non era certo noto per i suoi atteggiamenti 


liberali o progressisti. 


[47] Cfr. Susemichel/Kastner p. 132. 
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[48] Cfr. Auernheimer, Identità e Politica dell’Identità, p. 63. 


[49] Sull'"appropriazione culturale" si veda ad esempio: Susemichel/Kastner, Politica dell’identità, 
pagg. 76-91. 


[50] Ecco solo un esempio casuale ma rappresentativo e spesso citato dalle profondità di Internet. 
https://missy-magazine.de/blog/2016/07/05/fusion-revisited-karneval-der- kulturlosen/ 


[51] Fonte: pagina Facebook di "Migrantifa"-Zurigo https://\www.facebook.com/LinkePoC/ 


[52] La "Panthifa" su Twitter: https://twitter.com/panthifa Blog della Panthifa: 
https://panthifa.blackblogs.org/ 


[53] Sulla storia di questo cambiamento di concetto e sulle sue conseguenze politiche, si veda ad 
esempio l'interessante libro di Jodi Dean, Compagno. Nel contesto del movimento #BLM, è stato 
creato anche un webinar in cui Dean presenta le sue tesi e la sua critica al concetto di "allyship" e 
risponde alle domande degli attivisti del movimento. Il tutto è disponibile qui su YouTube: 
https://www.youtube.com/watch?v=UDmDg2sHZ9g Per il concetto di "allyship" si veda ad 
esempio: https://guidetoallyship.com/ Internet è pieno di queste "guide su come fare" con le quali si 
suppone che i "privilegiati" siano guidati a lavorare su se stessi e sulla propria auto-riflessione per 
diventare infine "alleati". 


[54] Ecco solo due degli innumerevoli elenchi che circolano su internet di aziende che hanno 
donato ingenti somme di denaro a #Black Lives Matter: https://\www.cnet.com/how- to/companies- 


donating-black-lives-matter/; https://www.teenvogue.com/story/fashion-and- beauty-brands-black- 
lives-matter-movement-donations 


[55] Si veda Susemichel/Kastner, Politica dell’identità, pp. 116-118. 


[56] La campagna in Germania è probabilmente fortemente influenzata dalla iL: 
https://frauenstreik.org/ 


[57] https://time.com/5696943/diversity-business/ 


[58] La citazione originale recita: "Non stiamo combattendo il capitalismo bianco con il capitalismo 
nero, ma con il socialismo". Si veda anche questo discorso di Fred Hampton sulla necessità di 


"unità della classe operaia": https://www.youtube.com/watch?v=XJBNoLJSLS8 


via: https://www.sinistrainrete.info/marxismo/24163-jona-textor-una-critica-marxista-della-sinistra- 
postmoderna-e-dell-identity-politics.html 
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Il lato cattivo 


- frammenti di teoria del comunismo — 


L'inflazione, ultimo tentativo di salvataggio dello status quo? / R. F. e B. 
A. 


[Accouchement difficile — Épisode 4: L’inflation, ultime tentative de sauvetage du statu quo?, http://{www.hicsalta- 
communisation.com/, aprile 2022] 


Un anno fa (aprile 2021), concludevamo il terzo episodio della nostra serie sulla crisi da Covidi 
con delle proiezioni sui possibili scenari dell'ulteriore sviluppo di quella crisi. Uno di questi 
scenari era il «ritorno dell'inflazione». E così scrivevamo: 


«Se è troppo forte, essa [l'inflazione, nda] rimetterà in causa gli equilibri dello status quo e innescherà una 
massiccia devalorizzazione di capitale reale e fittizio.» 


Oggi il ritorno dell'inflazione non è più in dubbio, anche se la discussione è aperta sulla sua 
durata. In questo episodio, si tratterà non solo di analizzarne le cause profonde, ma anche di 
coglierne le implicazioni, soprattutto dal punto di vista della massiccia devalorizzazione (e della 
concomitante crisi sociale) che abbiamo prospettato. L'inflazione attuale può condurre a uno 
scongelamento/aggravamento della crisi, contrariando la traiettoria di uscita dalla recessione? 
Può essere portatrice di una forte ripresa delle lotte sul posto di lavoro, unico possibile innesco 
della grande ristrutturazione di cui il capitale sembra oggi così bisognoso? Queste sono le 
domande a cui cercheremo di rispondere sulla base degli elementi strutturali che, al di là dei 
fattori più immediati e superficiali, sono all'origine dell'inflazione attuale: la brutale caduta del 
saggio di profitto e la crisi della perequazione distorta del medesimo. 


1 - Messa a punto concettuale 


La prima cosa da chiarire è che lo status quo evocato nel titolo si riferisce esclusivamente 
all'attuale formula dello sfruttamento del lavoro, basata sulla predominanza del plusvalore 
assoluto. 


Per un altro verso, sappiamo bene che la società capitalista è in continua evoluzione. Ma 
sosteniamo che se l'accumulazione del capitale deve ritrovare il suo vigore perduto (intorno al 
2008), è necessaria una profonda ristrutturazione, a cominciare dalle modalità di sfruttamento 
del lavoro. 


Detto questo, occorre definire le variabili che prenderemo in considerazione e/o 
commenteremo. E necessario innanzitutto introdurre una distinzione tra inflazione, aumento 
dei prezzi alla produzione e aumento dei prezzi in generale. La nozione di inflazione dovrebbe 
esprimere l'aumento generale dei prezzi, in contrapposizione all'aumento dei prezzi di un 
settore o di un prodotto, e questo sia per i prezzi alla produzione che per i prezzi al consumo. 
Ma l'indicatore associato, il tasso d'inflazione, è più spesso identificato con l'indice di variazione 
dei prezzi al consumo. Si tratta di un abuso linguistico talmente diffuso che è impossibile 
sottrarvisi. Pertanto, quando parliamo di aumento o diminuzione del tasso d'inflazione, usiamo 
questo termine nell'accezione abituale, distinguendolo dall'aumento dei prezzi alla produzione. 
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Quando parliamo invece di aumento o di diminuzione dei prezzi (senza altra indicazione), ci 
riferiamo al livello generale dei prezzi al consumo e alla produzione. 


Il tasso d'inflazione può essere calcolato in diversi modi: se si tratta di una media ponderata, il 
risultato del calcolo può variare a seconda del peso specifico attribuito a ciascuna componente 
del paniere dei prezzi (alimentazione, energia, alloggio etc.). Inoltre, nel caso dei 27 paesi 
dell'UE (e di qualche altro), viene effettuata un'armonizzazione dei tassi nazionali per rendere 
l'inflazione comparabile tra i diversi paesi dell'area. Gli economisti distinguono anche l'indice di 
variazione dei prezzi al consumo dall'inflazione soggiacente (cioè calcolata al netto di energia e 
generi alimentari). I banchieri centrali elaborano le loro politiche monetarie sulla base di 
quest'ultima, sostenendo che i prezzi dell'energia e dei prodotti alimentari sono troppo volatili. 
Naturalmente nessuno di questi metodi di calcolo è innocente. Ma nessuna «manipolazione» 
delle cifre può far sparire un aumento dei prezzi significativo e relativamente duraturo. Quanto 
all'aumento dei prezzi alla produzione, se non è effimero, esso deve prima o poi riflettersi nei 
prezzi al consumo. Per questo motivo l'indice dei prezzi alla produzione è considerato un 
indicatore anticipato dell'inflazione. E noto che l'aumento del prezzo dell'energia e/o delle 
materie prime è spesso all'origine di un simile aumento, poiché ha un impatto su tutte le 
branche della produzione, sia della sezione I che della sezione II (produzione di mezzi di 
produzione e produzione di mezzi di sussistenza). Infine, qualunque sia la variabile o il metodo 
di calcolo, un aumento generale dei prezzi equivale sempre a un deprezzamento della moneta. 


2 - L'inflazione domata 
2.1 - Excursus storico: la Grande Moderazione e la sua crisi 


Negli ultimi trent'anni, e fino alla crisi innescata dall'epidemia di Covid-19, la tendenza 
predominante nelle aree centrali dell'accumulazione è stata quella ad una relativa stabilità dei 
prezzi. La crisi del fordismo, negli anni Settanta, si era manifestata in forma inflazionistica, con 
picchi del 15% negli Stati Uniti e del 25% in Gran Bretagna e in Italia, tra il 1974 e il 1976. La 
causa era almeno duplice. Da un lato, il settore petrolifero esigeva una quota maggiore del 
plusvalore prodotto a livello mondiale2. Dall'altro, i monopoli e gli oligopoli nazionali dell'epoca 
trasferivano gli aumenti salariali nei prezzi finali. La cosiddetta «spirale prezzi-salari», tuttavia, 
non era all'origine dell'inflazione: era piuttosto la causa del suo mantenimento. Di norma, 
infatti, gli aumenti salariali intervengono dopo l'aumento dei prezzi delle merci e non lo 
compensano al 100%. 


Per uscire da quella crisi, i decisori economici e politici dovettero introdurre delle politiche anti- 
inflazionistiche, forma concreta dell'offensiva padronale nella maggior parte dei paesi avanzati. 
Queste politiche furono attuate a diversi livelli: 


e in primo luogo, si concretizzarono in una restrizione della creazione monetaria. Negli 
Stati Uniti, il Volcker Shock (1980) portò i tassi di interesse a livelli molto alti (fino 
al 20%), provocando recessione, disoccupazione e ristrutturazioni aziendali, oltre 
che austerità budgetaria3. Anche l'esigenza di «indipendenza» delle banche centrali 
e il conseguente divieto (1988, nel caso della la Fed) di finanziare il debito pubblico 
acquistando titoli di Stato sul mercato primario, rientrano in questo quadro; 

e in secondo luogo, fu imposta la moderazione salariale, in particolare attraverso 
l'apparizione di una disoccupazione strutturale, la promozione della precarietà del 
lavoro e l'abolizione di tutti i meccanismi di indicizzazione dei salari all'inflazione 
laddove erano stati adottati; 

e in terzo luogo, per rendere la moderazione salariale sostenibile nel lungo periodo, fu 
necessario abbassare i prezzi di almeno una parte del paniere di sussistenza dei 
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lavoratori, ad esempio smantellando i monopoli nazionali e delocalizzando parte 
della produzione nei paesi in via di sviluppo (la «soluzione cinese»). 


In breve, queste ricette anti-inflazionistiche si dimostrarono efficaci, in particolare nel corso 
degli anni Novanta e fino ai primi anni Duemila - periodo passato alla storia come quello della 
Grande Moderazione, secondo l'espressione resa popolare da Ben Bernanke. Tuttavia, dopo la 
crisi del 2008, questo insieme di misure si è rivelato inadeguato a risolvere i nuovi problemi 
emersi in seguito a quella svolta storica. In primo luogo, è lo spettro della deflazione - cioè 
dell'inflazione negativa - che ha iniziato ad assillare le economie dei paesi centrali, soprattutto 
a causa della stagnazione dell'attività economica e dei consumi seguita alla crisi. Inoltre, per 
evitare il collasso dei mercati finanziari e consentire agli Stati di indebitarsi, le banche centrali 
(prima la Fed, poi la BCE) hanno dovuto ridurre fortemente i loro rispettivi tassi d'interesse ed 
effettuare acquisti massicci di titoli di Stato che i mercati finanziari valutavano a prezzi troppo 
bassi e tassi di interesse troppo alti (fino al 35% per il bond greco a 10 anni nel gennaio- 
febbraio 2012, rispetto al 2,8% attuale4). Ciò equivale a una politica monetaria espansiva (cfr. 
gli Episodi 2 e 3). In terzo luogo, i salari nei paesi destinatari delle delocalizzazioni sono 
aumentati, anche se in misura limitata e non necessariamente ovunque. Cosicché solo la 
moderazione salariale nei paesi avanzati è rimasta intatta. Perché? Proprio a causa della 
deflazione strisciante, in virtù del suo effetto depressivo sui conflitti di lavoro, poiché anche in 
condizioni di crisi economica, alta disoccupazione etc., la deflazione compensa la pressione al 
ribasso sui salari. Torneremo su questo punto più avanti (cfr. § 3.4). 


2.2 - La crisi da Covid 


Una sorta di crollo deflazionistico si è infine materializzata in un gran numero di paesi centrali 
nel marzo-aprile 2020, quando i prezzi del petrolio e dell'energia in generale sono sprofondati a 
causa della forte contrazione della domanda (blocco parziale della produzione) - prima in Cina, 
poi in Occidente - e i consumi sono diminuiti bruscamente a causa dei /ockdown e delle altre 
misure sanitarie anti-Covid. 


Per fornire qualche cifra, il tasso d'inflazione su base annua negli Stati Uniti è sceso dal 2,5% 
di gennaio 2020 allo 0,3% di aprile 2020; in Giappone è sceso dallo 0,7% allo 0,4% nello 
stesso periodo; anche in Cina, dove il tasso d'inflazione è generalmente più alto, è sceso dal 
5,4% di gennaio al 3,3% di aprile. Nell'Eurozona, considerata nel suo complesso, l'inflazione è 
scesa dall'1,4% allo 0,4% nello stesso periodo, e nei Paesi dell'Europa meridionale è addirittura 
scesa in territorio negativo: 0,0% in Italia, -0,2% in Portogallo, -0,7% in Spagna, -1,4% in 
Grecia. 


Da allora, però, si è messo in moto un processo inverso. In altre parole, la crisi da Covid e la 
successiva ripresa della produzione hanno creato le condizioni per una fiammata inflazionistica. 
E ciò che vedremo ora. 


3 - L'inflazione di ritorno 
3.1 - La fiammata inflazionistica 


Negli Stati Uniti, dove il fenomeno è più marcato, il tasso d'inflazione annuo è passato dallo 
0,1% di maggio 2020 al 6,2% di ottobre 2021 e al 6,8% di dicembre 2021. Questi alti tassi di 
inflazione includono una componente di recupero dell'attività economica persa nel 2020. 
Calcolati su un periodo di due anni, i valori sono più bassi (rispettivamente 3,8% e 4,2%). 
Tuttavia, nell'ottobre 2021, i prezzi al consumo dell'energia, secondo i dati ufficiali, erano 
aumentati del 30% rispetto all'ottobre 2020, i prezzi delle auto usate del 26% nello stesso 
periodo, quelli dei prodotti alimentari del 5% etc. In breve, la maggior parte delle voci di spesa 
delle famiglie era chiaramente in aumento. Tale aumento è proseguito nei mesi successivi. Nel 
febbraio 2022, il tasso d'inflazione annuale negli Stati Uniti era del 7,9%, con un aumento del 
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+0,8% rispetto al mese precedente. 


Gli sviluppi economici nell'area-euro seguono solo in parte quelli degli Stati Uniti, e solo con un 
certo ritardo. La ripresa economica successiva al marzo-aprile 2020 è stata più debole nell'UE 
rispetto agli Stati Uniti, in parte perché il sostegno diretto dello Stato all'economia reale è stato 
meno massiccio (cfr. gli Episodi 1 e 3). Questo e altri fattori hanno probabilmente contribuito a 
mitigare l'impennata dell'inflazione nel contesto europeo. Ciò non toglie che l'inflazione sia un 
dato reale. Il tasso d'inflazione annuo armonizzato (IAPC) per i 27 Paesi dell'UE è passato dallo 
0,3% di dicembre 2020 al 4,9% di dicembre 2021. Sempre nel dicembre 2021, il tasso 
d'inflazione annuo in Germania era del 5,7%; nei paesi manifatturieri dell'Europa orientale 
(Visegrad) era più alto ancora: 8% in Polonia, 7,4% in Ungheria etc. Anche in Spagna, il dato 
percentuale era piuttosto alto (circa il 5%). AI contrario, negli altri Paesi del cosiddetto Club 
Med era più basso: 4,2% in Italia, 3,8% in Francia, 4,4% in Grecia, 2,8% in Portogallo (dati 
Eurostat). Le implicazioni di queste disparità verranno discusse più oltre (cfr. § 4.2). 


3.2 - L'impennata dei prezzi alla produzione 


Questo aumento generalizzato del tasso d'inflazione è principalmente il risultato di un aumento 
di gran lunga superiore dei prezzi alla produzione. Per quanto riguarda gli Stati Uniti, il grafico 
sottostante mostra che, dopo i minimi della crisi da Covid, i prezzi alla produzione sono 
aumentati molto più rapidamente di quelli al consumo (rispettivamente +36% e +11% tra 
aprile 2020 e febbraio 2022). 


Grafico 1: Indici dei prezzi al consumo e alla produzione negli USA (novembre 2019 - 
gennaio 2022) 
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Shaded meas indicaie U.S. recessions. Source: U.S. Burnau of Labor Statistics tred.stiouisfed org 


Ma il fenomeno è ancora più impressionante nei Paesi dell'UE. La tabella sottostante mostra 
l'indice dei prezzi alla produzione (IPP) su base annua per una serie di Paesi europei (UE e non 
UE, area euro e non euro). 


Paese Aumento IPP 
(12/2021) 
Norvegia 56,60% 
Spagna 33,10% 
Russia 29,20% 
Italia 22,10% 
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Portogallo 21,90% 
Germania 19,20% 
Svezia 18,10% 
Polonia 13,20% 
Regno 9,10% 
Unito 


Per completezza, aggiungiamo che i prezzi alla produzione dei principali paesi industrializzati 
non occidentali, come Cina (+12,9 %), Giappone (+9,0 %) e Corea del Sud (+9,6 %), hanno 
seguito un andamento certo meno spettacolare, ma simile. 


Nella lettura di questi dati, occorre tenere presente che i prezzi alla produzione sono soggetti a 
variazioni più violente rispetto ai prezzi al consumo. Tuttavia, i dati mostrano che l'aumento dei 
prezzi alla produzione si è trasmesso solo molto parzialmente ai prezzi al consumo. Ciò 
suggerisce che molti capitalisti, soprattutto nella sezione II, cercano o sono costretti a 
mantenere i prezzi bassi. Ciò significa anche che c'è ancora spazio per un aumento del tasso 
d'inflazione. 


3.3 - I fattori dell'aumento dei prezzi 
3.3.1- La disarticolazione delle catene del valore globalizzate 


La crisi da Covid ha portato a una forte disorganizzazione e riorganizzazione delle catene del 
valore internazionali, un processo ancora in corso e che sta causando una relativa penuria su 
alcuni mercati. Un esempio spettacolare si è verificato all'inizio di novembre 2021, con 77 navi 
container in attesa di essere scaricate fuori dai porti di Los Angeles e Long Beach5. La 
congestione del traffico marittimo globale ha portato a un aumento del costo del trasporto 
marittimo. Tale aumento è proseguito ininterrottamente fino all'ottobre 2021. Solo dopo questa 
data, i costi del trasporto sono tornati a livelli medi. 


Un altro esempio è quello dei semiconduttori, la cui produzione è fortemente concentrata dal 
punto di vista geografico. Taiwan ne detiene il 75,7% per quanto riguarda la fonditura, il 
56,7% per l'imballaggio e i test, e il 19,3% per la progettazione. L'azienda produttrice più 
importante è la Taiwan Semiconductor Manufacturing Company. Attualmente, molti impianti 
automobilistici in tutto il mondo operano a capacità ridotta, o addirittura sono fermi, a causa 
della carenza di questi semiconduttori. Inoltre, fattori congiunturali hanno esacerbato il 
movimento dei prezzi. Nel caso di Taiwan, si tratta della peggiore siccità degli ultimi 
cinquant'anni, che limita la capacità produttiva. Un impianto di semiconduttori ha bisogno di un 
quantitativo d'acqua compreso tra i 2 e i 9 milioni di galloni al giorno (1 gallone = poco meno 
di 4 litri), ma a Taiwan, a causa della la siccità, l'acqua disponibile in loco non è sufficiente a 
garantire normali volumi di produzionee. 


Si potrebbe continuare con altri esempi. Ciò che conta, tuttavia, è apprezzare l'entità dello 
sconvolgimento che la crisi da Covid ha causato nelle catene di approvvigionamento. In un 
testo recente, Frangois Chesnais ha utilizzato un indice del FMI «costruito intervistando i 
responsabili degli acquisti delle aziende, ai quali viene chiesto se i tempi di consegna sono in 
media più lunghi, più rapidi o invariati rispetto al mese precedente»7. Riproduciamo qui il 
grafico. L'aumento dei tempi di consegna è chiaramente visibile. 


Grafico 2: Variazione dei tempi di consegna alle aziende negli Stati Uniti e nell'UE 
(2010-2021) 
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Backlogs and bottlenecks: supply chain turmoil 
Suppliers’ delivery times in the US and EU have slowed 


considerably — a lower index reflects longer delivery times. 
(Manufacturing PMI, suppliers' delivery times) 


@ European Union @ United States 
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Sources: IHS Markit. 
Note: PMl=Purchasing Managers' Index. Readings above 50 indicate faster delivery times, 
readings at 50 signal no change, and readings below 50 indicate slower. 


Nella loro nota, gli economisti del FMI osservano che in un contesto di colli di bottiglia e ritardi 
nelle consegne «i fornitori hanno generalmente un maggiore potere di determinazione dei 
prezzi, ciò che conduce a prezzi più elevati»8. Un'analisi di questo tipo spiega solo in minima 
parte l'aumento dei 


prezzi a cui stiamo assistendo, e soprattutto affronta le disparità di pricing power come fossero 
delle semplici distorsioni congiunturali. Ma queste disparità sono notevoli e profondamente 
radicate. Ciò ci riporta al problema dell'energia. 


3.3.2 - L'aumento dei prezzi dei combustibili e dell'energia 


In questo caso, l'aumento iniziale ha riguardato essenzialmente il petrolio e il gas, e il secondo 
ancor più del primo. L'aumento del prezzo del carbone è dovuto al fatto che la richiesta di 
questo combustibile è cresciuta di pari passo con l'aumento del prezzo del gas e del petrolio. 
L'aumento del prezzo dell'elettricità è a sua volta una conseguenza dell'aumento dei prezzi dei 
principali combustibili. 


Per quanto riguarda il petrolio, si tratta dunque di un problema di mercato (domanda superiore 
all'offerta) o di mancanza di concorrenza (prezzi di monopolio)? Alcuni commentatori hanno 
sottolineato che dalla guerra dei prezzi del 2014-2016, si è registrato un calo degli 
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investimenti, che ha reso l'offerta meno flessibile in rapporto a eventuali impennate della 
domanda. Si potrebbe anche aggiungere che nell'aprile 2020, per stabilizzare il calo dei prezzi 
sul mercato spot, l'OPEC+ aveva raggiunto un accordo per un taglio della produzione record, di 
9,7 milioni di barili al giorno (- 10% della domanda globale del 2019). Tutto questo basta a 
spiegare l'aumento dei prezzi che si è verificato a partire dall'autunno 2020? Nel grafico 
sottostante, che appiattisce le oscillazioni più congiunturali, i divari tra domanda e offerta non 
sembrano molto significativi. Ciò suggerisce che un accidente di mercato è stato utilizzato per 
far salire i prezzi e mantenerli a livelli storicamente elevati. 


Grafico 3: offerta e domanda mondiali di petrolio greggio (2007-2021) 
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Source: US Energy Information Administration, ERCE Estimates 
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Come ha scritto Adam Tooze, «l'attuale impennata del prezzo del petrolio è il risultato di una 
decisione politica deliberata dell'OPEC e della Russia di strozzare la produzione e far salire i 
prezzi. I produttori vogliono prelevare maggiori profitti per ripristinare il flusso di cassa e 
ricompensare gli investitori per la pazienza dimostrata dopo lo shock del 2014»9. E probabile 
che le compagnie petrolifere di ogni tipo siano d'accordo con questa politica dell'OPEC+, visti i 
profitti record che stanno realizzando in questo momento. In breve, stiamo assistendo a un 
brusco aumento della rendita petrolifera e i grandi operatori, in particolare, se la spartiscono a 
spese degli altri capitalisti e delle altre classi. Inoltre, secondo i suoi documenti ufficiali, 
l'OPEC+ prevede di tornare al livello di produzione precedente al suddetto accordo di riduzione 
nel settembre 2022, ma alcuni analisti hanno dimostrato che l'attuale aumento della 
produzione è almeno di tre volte inferiore a quello che sarebbe necessario per rispettare questa 
scadenzaio. 


Per quanto riguarda il mercato del gas, nell'autunno del 2021 diversi commentatori hanno 
ventilato l'ipotesi secondo la quale Gazprom (in maniera più o meno teleguidata dallo Stato 
russo) avrebbe aumentato i prezzi per mettere sotto pressione il mercato europeo e accelerare 
l'avvio del gasdotto Nord Stream 2. Nel frattempo, lo scoppio della guerra in Ucraina ha 
rimescolato le carte. Non analizzeremo qui i dettagli di questo conflitto. Tuttavia, si può 
supporre che lo Stato russo vi si stesse preparando da qualche tempo, e che la decisione di 
Gazprom di razionare il mercato spot non possa essere completamente separata da questa 


105 


preparazione. Ora, l'ondata di sanzioni e di annunci ostili suggeriscono l'intenzione dei paesi 
dell'UE, o meglio della Commissione europea, di recidere le interdipendenze energetiche con la 
Russia piuttosto che rafforzarle. Ammesso che ciò trovi una conferma nei fatti - cosa tutt'altro 
che certa - ci vorranno anni prima che i clienti europei di Gazprom possano fare a meno del 
suo gas, tanto più che i rigassificatori di GNL in UE stanno già lavorando al massimo della loro 
capacità. 


In ogni caso, l'aumento dei prezzi spot di petrolio, gas e carbone ha portato a un aumento dei 
prezzi dell'elettricità all'ingrosso, e ciò ben prima della guerra in Ucraina. In Germania - dove il 
gas pesa solo per il 15% della produzione energetica nazionale, mentre il carbone (lignite e 
carbon fossile insieme) ne rappresenta circa il 30% (dati del 2019) - i prezzi dell'elettricità 
sono quadruplicati (dati di ottobre 2021). Lo stesso vale per la Francia, anche se il 75% della 
sua produzione di elettricità proviene dal nucleare. In effetti, le norme europee sul mercato 
dell'energia stabiliscono che sia il produttore con il costo marginale più elevato a fissare il 
prezzo di mercato - mercato che comprende tutte le fonti energetiche. 


In definitiva, se è chiaro che l'aumento dei prezzi dei combustibili e dell'energia si ripercuote su 
tutti i settori dell'economia, la velocità con cui ciò è avvenuto appare problematica. La maggior 
parte delle forniture di combustibili (60-65% per il petrolio) non dipende dai prezzi del mercato 
spot, ma da contratti a lungo termine. Naturalmente, i prezzi spot e i prezzi dei contratti a 
lungo termine non sono indipendenti gli uni dagli altri. Tuttavia, in particolare negli Stati Uniti, i 
prezzi di alcuni settori industriali sono talvolta aumentati in maniera assai precoce rispetto 
all'aumento dei prezzi dei combustibili e dell'energia, senza alcun legame evidente con una 
qualunque penuria. Questo è stato il caso, ad esempio, di Procter & Gamble, così come di Coca 
Cola e Pepsi, da tempo sospettate di avere un'intesa sui prezzi. Questo dimostra quanto la 
formazione dei prezzi in settori importanti del capitalismo americano sia lontana dall'essere 
«trasparente»11. 


3.4 - Inflazione e lotte salariali: la cosiddetta spirale prezzi-salari 


Se consideriamo i dati relativi alle ore scioperate negli Stati Uniti, in Francia o in Germania nel 
decennio precedente la crisi del 2008 e nel decennio successivo, notiamo che il loro numero è 
diminuito dopo la svolta della crisi. Naturalmente, la lotta di classe sul posto di lavoro non 
scompare mai completamente, ma ci sono condizioni che la favoriscono (tra cui l'inflazione) e 
condizioni che la deprimono (tra cui la deflazione). Il «costo del lavoro» non si adegua 
automaticamente all'aumento del prezzo dei beni che servono a (ri)produrlo, a maggior 
ragione in assenza di meccanismi di indicizzazione automatica dei salari all'inflazione, aboliti in 
virtù della moderazione salariale di cui si è detto. Questo spiega l'aumento delle lotte sul posto 
di lavoro a cui abbiamo assistito, a partire dall'autunno scorso, negli Stati Uniti. 


Esemplare è qui lo sciopero di oltre 10.000 lavoratori della John Deere, impiegati in diversi 
stabilimenti situati principalmente in Iowa e Illinois. John Deere è un'azienda produttrice di 
trattori, che non aveva visto grandi mobilitazioni da almeno trent'anni. Nell'ottobre 2021, 
tuttavia, i «suoi» lavoratori sono scesi in sciopero, riuscendo a strappare un aumento salariale 
del 10% per l'anno in corso, oltre ad ulteriori adeguamenti al costo della vita, attraverso una 
lotta «dura» che si è prolungata per circa un mese e mezzo, e dopo che due proposte di 
accordo tra l'azienda e il sindacato erano state respinte dai lavoratori. Ma John Deere è solo un 
caso tra i tanti. Citiamo, tra gli altri, lo sciopero nelle fabbriche della Kellog's, il marchio di 
cereali per la prima colazione, che ha coinvolto circa 1.000 lavoratori per oltre due mesi, con 
picchetti davanti ai cancelli della fabbrica. Lo sciopero ha portato a un aumento dei salari del 
3%. Un aspetto interessante di questo sciopero è che i lavoratori in lotta, principalmente 
dipendenti a tempo indeterminato, chiedevano tra l’altro l'eliminazione del sistema contrattuale 
differenziato praticato dalla direzione, che prevedeva un nucleo di lavoratori assunti a tempo 
indeterminato e coperti da un contratto negoziato col sindacato, e un bacino di lavoratori 
precari e sottopagati. I lavoratori di Kellog's sono riusciti a imporre al sindacato la parola 
d'ordine dell'integrazione immediata dei colleghi precari nel nucleo centrale coperto dal 
contratto fra azienda e sindacato, e l'hanno ottenuta per coloro che avevano almeno quattro 
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anni di anzianità in azienda. 


Come mostra il grafico sottostante, la ripresa dei conflitti di lavoro negli Stati Uniti era già 
iniziata nel 2018. Ma fino all'inizio della crisi da Covid, tale ripresa non aveva particolarmente 
interessato la produzione. 


Grafico 4: Numero di lavoratori che hanno partecipato a uno sciopero con almeno 
1.000 scioperanti (Stati Uniti, 1981-2019) 
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In un recente articolo, Kim Moody ha rielaborato e commentato i dati grezzi del Bureau of 
Labour Statistics riportati nel grafico riprodotto qui sopra, aggiungendo le annate 2020 e 2021. 
L'anno scorso si è registrato un forte aumento dell'attività di sciopero dei dipendenti negli Stati 
Uniti, con 194 scioperi importanti rispetto ai 66 del 2020, agli 89 del 2019 e ai 76 del 2018. 
Tuttavia, il numero degli scioperanti, nel 2021, è stato significativamente inferiore a quello del 
2019 e del 2018, e questo soprattutto perché si tratta di scioperi (e scioperanti) diversi. Come 
afferma Moody: «Prima del 2021, la maggior parte degli scioperi riguardava il settore 
dell'istruzione scolastica pubblica e soprattutto i dipendenti del settore sanitario privato»12. 


In definitiva, l'aumento dei salari nominali registrato per l'anno 2021 (5%) è molto più alto 
rispetto agli anni precedenti, ma è ancora inferiore al tasso d'inflazione annuo (6,8%), il che 
significa che i salari reali sono diminuiti. Contrariamente a quanto afferma l'ideologia della 
spirale prezzi-salari, gli aumenti salariali non causano l'inflazione, ma la seguono a distanza 
(nella migliore delle ipotesi). I commentatori sono preoccupati dall'eventualità che l'aumento 
dei prezzi provochi un aumento dei salari, dando vita così alla famosa spirale. In realtà, dal 
momento che i salari rimangono puntualmente indietro rispetto ai prezzi, i salari reali 
diminuiscono e si deve parlare piuttosto di una spirale prezzi-profitti. Se le lotte hanno 
successo, i salari nominali partecipano all'aumento generale dei prezzi, ma senza provocarlo. E 
in assenza di un meccanismo di indicizzazione automatica, l'adeguamento dei salari attraverso 
le lotte e le negoziazioni non può essere che parziale. 
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Come già detto, il tasso d'inflazione è più basso nell'UE che negli USA, e varia da paese a 
paese. Ciò non impedisce che il malcontento dei lavoratori cominci a farsi sentire. In Spagna, 
lo sciopero dei metalmeccanici di Cadice (novembre 2021), che ha ricevuto grande attenzione 
da parte dei media, è stato accompagnato da molti altri conflitti meno massicci, anch'essi 
incentrati sulla questione salariale: metalmeccanici ad Alicante, lavoratori dei supermercati 
nella regione di Castilla y Léon, lavoratori del settore agroalimentare un po’ in tutto il paese 
etc. La maggior parte di questi conflitti ha condotto a degli aumenti salariali, che però sono 
ancora piuttosto modesti rispetto all'aumento del tasso d'inflazione. 


Anche in Francia, dove l'inflazione non era così alta, si sono verificati diversi scioperi tra ottobre 
e dicembre 2021, nel contesto delle negoziazioni annuali obbligatorie (NAO). Anche in questo 
caso, si tratta di lotte che spesso nascono in stabilimenti dove non ci sono mai state grandi 
mobilitazioni, o non ce ne sono state per decenni. Negli ultimi mesi si sono avuti scioperi a 
Leroy Merlin, Decathlon, nel settore agroalimentare bretone, nei negozi Sephora, a Dassault 
(sito di Anglet, dipartimento dei Pirenei Atlantici), in diversi stabilimenti Enedis (a Parigi, 
Marsiglia, nella Loira Atlantica, nell'Orne), nei siti del gigante della petrolchimica Arkema, nei 
supermercati Cora (una dozzina di negozi colpiti sui 60 presenti in Francia) etc. In tutti questi 
casi, le richieste degli scioperanti sono molteplici e possono riguardare sia i salari che le 
condizioni di lavoro, ma l'aumento dei salari e il loro adeguamento all'inflazione appare spesso 
come una delle richieste centrali degli scioperanti. Ad Arkema, gli scioperanti chiedevano, tra 
l'altro, un aumento mensile di 100 euro per tutti i dipendenti. Dopo due settimane di sciopero 
(a partire dal 9 dicembre), hanno ottenuto un aumento di 70 euro. Il 21 dicembre, gli 
scioperanti del sito di Jarrie (hinterland di Grenoble) erano pronti a continuare lo sciopero, ma 
alla fine hanno deciso di accodarsi alla decisione degli altri 12 siti mobilitati di accettare la 
proposta della direzione. Ciò lascia pensare che non sia da escludere una ripresa della 
mobilitazione, in un prossimo futuro, almeno in alcuni siti. 


Un elemento comune a tutti questi scioperi è che spesso si svolgono all'interno di grandi 
aziende o gruppi multinazionali e sono guidati da dipendenti con contratti a tempo 
indeterminato. Le PMI, che subiscono la pressione di questi stessi grandi gruppi e sono spesso 
fortemente indebitate, sembrano per il momento le meno colpite, probabilmente perché hanno 
pochi margini di manovra per rispondere alle rivendicazioni salariali. 


In conclusione, si può affermare che le lotte salariali che si sono sviluppate dall'inizio 
dell'impennata inflazionistica, sono certamente destinate a moltiplicarsi qualora quest’ultima 
dovesse proseguire. Esse potrebbero combinarsi con movimenti sociali sul modello dei Gilets 
Jaunes, focalizzati sulla questione del potere d'acquisto. 


4. — Inflazione, ripartizione ineguale del plusvalore e politica delle banche centrali 


Fin dai suoi esordi, si è posto il problema di sapere quanto la fiammata inflazionistica sarebbe 
durata. Tra gli economisti, i dibattito si è strutturato intorno all'opposizione tra la tesi della 
«inflazione transitoria» e quella della «inflazione strutturale». Se i sostenitori della prima si 
sono per lo più limitati a sottolineare il carattere presumibilmente passeggero degli squilibri tra 
l'offerta e la domanda, quelli della seconda hanno invocato, talvolta non senza una certa dose 
di immaginazione, ogni sorta di pretesa causa «più profonda» per sostenere la propria 
posizione. Resta il fatto che la tesi dell'inflazione «transitoria» risulta sempre meno verosimile. 
Anche se i colli di bottiglia legati alla disorganizzazione delle catene del valore sono in via di 
risoluzione, vediamo in effetti sorgere nuovi fattori che sono fonte 


di inflazione. Il conflitto russo-ucraino ne è un esempio. Esso si sta ripercuotendo tanto sui 
prezzi del petrolio e del gas, che su quelli di altre materie prime come il grano, il nichel, il 
palladio etc. Ecco perché la prospettiva di una rapida risoluzione del problema dell’inflazione 
sembra sempre meno probabile. Anche la nostra analisi delle cause profonde dell'inflazione va 
nella stessa direzione. Dal canto nostro, ne individuiamo essenzialmente due: la caduta brutale 
del saggio di profitto e la destabilizzazione della perequazione stratificata del medesimo. 
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4.1 - Rialzo dei prezzi, oligopoli e saggio di profitto 


Nel corso del XX secolo, ci sono state tre grandi ondate inflazionistiche nei paesi occidentali, 
coincidenti con la Prima Guerra Mondiale, la Seconda Guerra Mondiale e gli anni ‘70 (vedi il 
grafico qui sotto). 


Grafico 5: l'inflazione negli Stati Uniti (1990-2012) 


Graph. 5: Un siècle d'inflation aux États-Unis, 1900-2012 (Source : BLS) 
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Ogni volta, il rialzo dei prezzi è risultato connesso all’appropriazione di una considerevole 
massa di plusvalore da parte di un dato settore della produzione capitalistica: l'industria degli 
armamenti durante le due Guerre Mondiali, la produzione di petrolio per quanto riguarda gli 
anni ‘70. Nel primo caso, abbiamo a che fare con il brusco sviluppo di capitali improduttivi, che 
per funzionare richiedono una grande massa di plusvalore. Questa massa viene loro trasferita 
dallo Stato, che compra gli armamenti e che la preleva attraverso le imposte e il debito. Nel 
secondo caso, è il forte aumento del prezzo del petrolio ad aver preso in ostaggio il resto 
dell'economia capitalistica, rafforzando la rendita petrolifera in una misura fino ad allora 
sconosciuta. In entrambi i casi, ciò che ne è scaturito è una penuria di plusvalore per gli altri 
capitali, i quali non hanno avuto altro modo di salvaguardare la propria valorizzazione che il 
rialzo dei rispettivi prezzi. E in entrambi i casi, queste fasi di forte inflazione hanno provocato 
delle trasformazioni importanti nella riproduzione capitalistica. Ammesso che l’attuale ondata 
inflazionistica prosegua, si tratta di capire se anch'essa annunci delle trasformazioni analoghe. 
Ma, per cominciare, torniamo alle cause profonde di tale ondata. L'inflazione attuale nasce 
dalla doppia crisi della redditività e della perequazione distorta del saggio di profitto. 


Se non possiamo attenerci allo schema astratto della perequazione perfetta del saggio di 
profitto (il «comunismo del capitale» di Marx), è perché nella realtà essa non esiste. Dobbiamo 
partire dal fatto che tale perequazione è distorta, vale a dire che la tendenza alla formazione di 
un unico saggio di profitto medio per tutte le branche della produzione è ostacolato, e questo 
in misura crescente. Lo schema di perequazione stratificata a quattro livelli che abbiamo 
proposto in Le Ménage à trois de la lutte des classes (Ed. L'Asymétrie 2019, pp. 323-324) è 
troppo complesso rispetto ai fini della nostra trattazione qui. Lo semplificheremo, quindi, 
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supponendo che vi siano due soli livelli: quello delle branche aperte [alla penetrazione di nuovi 
concorrenti, ndt] e quello delle branche chiuse (monopoli e oligopoli). 


Nel § 2.2, abbiamo visto come l'aumento dei prezzi sia più forte per i prezzi alla produzione 
che per quelli al consumo. Ora, se l'aumento dei prezzi a monte si trasmette a valle soltanto 
parzialmente, non si tratta solo di uno sfasamento temporale. Vi sono capitalisti che 
impongono il rialzo dei prezzi e altri che lo subiscono; vi sono capitalisti che possono facilmente 
aumentare i loro prezzi, mentre altri non lo possono fare. Vediamo questa dinamica da più 
vicino. 


Per i capitalisti che impongono l'aumento dei prezzi, si tratta di un modo per contrastare la 
caduta del saggio di profitto. Questo espediente permette loro di intascare una quota maggiore 
di plusvalore, senza investimenti aggiuntivi e senza sottoporre i propri salariati a una pressione 
maggiore - detto altrimenti, senza agire sulla composizione organica del capitale o sul saggio 
di sfruttamento (il saggio del plusvalore). In linea di principio, questo è possibile solo se i 
capitalisti in questione si trovano in una situazione di monopolio o di oligopolio. 


Tra i capitalisti che subiscono il rialzo dei prezzi iniziale, vi sono altri oligopolisti. Questi 
possono reagire al rialzo rapidamente, aumentando a loro volta i propri prezzi. Non risultano 
vincenti nell'affare, ma non sono tuttavia neanche perdenti: subiscono l'aumento dei prezzi 
altrui, e nella stessa misura lo trasferiscono ai propri. 


Tuttavia, la maggioranza dei capitalisti, quelli delle grandi e piccole imprese delle branche 
aperte, subisce il rialzo dei prezzi senza poterlo trasferire immediatamente ai prezzi delle 
proprie merci. Per costoro, l'aumento dei prezzi dei fattori di produzione provoca un 
abbassamento del saggio di profitto. In ragione della concorrenza, i prezzi di mercato delle 
branche considerate (branche aperte) non cambiano, per lo meno in un primo tempo, o 
comunque aumentano molto più lentamente di quelli delle branche chiuse. Il solo modo per | 
fare risalire il saggio di profitto, è allora quello di aumentare i saggio di sfruttamento (p/v). E 
probabile che agli occhi di questi capitalisti, la soluzione di comodo rappresentata dal ricorso al 
plusvalore assoluto (prolungare o intensificare la giornata lavorativa, o comprimere 
maggiormente i salari) sia preferibile a degli investimenti volti ad accrescere la produttività, 
per lo meno in un primo tempo. Tuttavia, non si tratta di una vera soluzione. In primo luogo, 
possiamo immaginare che i salariati vi oppongano resistenza più vigorosamente che in 
passato. Negli ultimi decenni, nelle aree centrali dell’accumulazione, il ritorno al plusvalore 
assoluto è avvenuto in un contesto di relativa stabilità dei prezzi. La fiammata inflazionistica 
cambia le carte in tavola, poiché erode i salari reali. Se essa dovesse proseguire senza un 
adeguamento dei salari (per via automatica o attraverso la lotta), essa rappresenterebbe 
un'autentica rottura del «compromesso sociale» post-fordista. In secondo luogo, il ricorso al 
plusvalore assoluto, nella forma e nelle condizioni attuali, è già stato praticato in lungo e in 
largo, e ha esaurito il suo potenziale. Esso non permette di ottenere nuovi incrementi di 
produttività, né di abbassare il valore del paniere dei mezzi di sussistenza. Altra falsa soluzione 
per i capitalisti delle branche aperte, in quanto molto provvisoria, sarebbe rassegnarsi ad 
aumentare i propri prezzi, col rischio di perdere quote di mercato o andare in fallimento. 


Nel nostro ragionamento, abbiamo fatto astrazione dalla questione del credito, vale a dire dalla 
possibilità per i capitalisti che subiscono il rialzo dei prezzi, di prendere di più a prestito per 
acquistare i propri fattori di produzione. D'altro canto, abbiamo presupposto una produttività 
data e stabile, nelle branche chiuse come in quelle aperte, mentre è noto che durante la crisi 
da Covid essa è peggiorata per alcuni capitalisti (Ia maggior parte) e migliorata per altri 
(pochi). Queste riserve, per quanto importanti, non toccano l'essenziale: l'ammontare del 
plusvalore disponibile non è certamente aumentato, ma la sua ripartizione è diventata 
improvvisamente più sfavorevole alle branche aperte. Lo era già prima, ma la situazione si è 
ulteriormente aggravata. 


Detto altrimenti, non solo il rialzo dei prezzi modifica le condizioni della lotta di classe 
(l'inflazione che si sostituisce alla stabilità dei prezzi, o perfino alla deflazione), ma cambia 
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anche quelle della concorrenza tra branche chiuse e branche aperte. Le prime, vittime di un 
drenaggio di plusvalore prolungato e ora rafforzato, vedono ridursi la propria redditività. Ma 
questa perdita di redditività non può che compromettere la sostenibilità del drenaggio di 
plusvalore verso le branche chiuse. In tal modo, i capitali delle une e delle altre sono destinati 
a una impasse, la quale rivelerà finalmente che il rialzo dei prezzi è un ultimo e impossibile 
tentativo di salvaguardare lo statu quo, vale a dire la formula dello sfruttamento basata 
essenzialmente sul plusvalore assoluto. 


4.2. Il problema delle banche centrali 


Le banche centrali, come ogni altra istituzione del capitale, sono dei luoghi di confronto/scontro 
tra frazioni capitalistiche concorrenti, e le loro politiche monetarie risultano dal consenso o dai 
compromessi che si realizzano tra queste frazioni. 


Quando la pandemia è esplosa, le banche centrali hanno lanciato o enormemente ampliato i 
loro programmi di acquisto di obbligazioni di Stato, i cui frutti hanno inondato di liquidità il 
sistema bancario e, di rimando, quello finanziario. Il consenso giocava allora a favore della 
conservazione dello statu quo. Ciò ha permesso di mantenere aperti i canali del credito alle 
imprese (incluse quelle «zombie») e, soprattutto, ha impedito il crollo dei mercati finanziari. In 
effetti, dopo una brusca caduta nella primavera del 2020, i mercati finanziari hanno beneficiato 
di un rialzo senza precedenti, anticipando una crescita senz'altro eccessiva rispetto alla ripresa 
reale. 


Ora che l'inflazione inizia a mordere seriamente, le banche centrali si trovano di fronte a 
un'alternativa che si presenta come un rompicapo. Secondo la pratica abituale, esse 
dovrebbero reagire varando delle politiche monetarie più restrittive, aumentando i tassi 
d'interesse e riducendo rapidamente i loro programmi di acquisto di titoli di stato. È ciò che la 
Fed, e più recentemente la BCE, hanno annunciato di voler fare nel corso di quest'anno, in 
forma più o meno graduale (sette rialzi dei tassi per la Fed nel 2022). Si sta dunque 
preparando un Volcker Shock 2.0? Bisogna qui diffidare degli annunci ad effetto. 


In generale, si suppone che il rialzo dei tassi d'interesse da parte della banca centrale 
equivalga a una restrizione dei canali del credito alle imprese: alle banche commerciali costa 
più caro prendere a prestito dalla banca centrale, e di conseguenza alle imprese e alle famiglie 
costa più caro prendere a prestito dalle banche commerciali - ciò che «raffredda» l'economia e 
fa diminuire l'inflazione. Cionondimeno, per introdurre una politica monetaria realmente 
restrittiva e capace di provocare una rapida diminuzione dell'inflazione, le banche centrali 
dovrebbero rialzare i tassi d'interesse nominali sensibilmente al di sopra del tasso d'inflazione 
soggiacente, poiché sono i tassi d'interesse reali (quelli, cioè, al netto dell'inflazione) che 
contano. E per questa ragione che all’epoca del Volcker Shock del 1980, la Fed dovette far 
salire il suo tasso d'interesse ben al di sopra del tasso d'inflazione del tempo (circa il 15%, alla 
fine del 1979). In una situazione di uscita dalla crisi molto incerta e segnata dall'aumento delle 
tensioni geopolitiche, è difficile immaginare che la Fed faccia lievitare il proprio tasso 
d'interesse dallo 0,25% all'’8% in pochi mesi. Ciò provocherebbe certamente una crisi molto 
profonda, che solo una piccola frazione di capitali pensa di poter affrontare traendone 
vantaggio. All'epoca del Volcker Shock, le frazioni capitalistiche che promossero la svolta erano 
quelle in grado di promuovere la finanziarizzazione dell'economia, la mondializzazione degli 
scambi etc. Oggi, tali frazioni sono piuttosto da ricercare all’interno della tendenza alla 
digitalizzazione integrale. Ma la loro vittoria indicherebbe un cambiamento radicale in un lasso 
di tempo molto breve del consenso in seno alla Fed, tale da rimettere in discussione gli sforzi 
fatti a partire dal marzo-aprile 2020 per tenere a galla l'economia, per passare invece 
bruscamente a una politica della terra bruciata (stimolare una devalorizzazione rapida e 
massiva). E poco verosimile. L'inflazione sarà combattuta solo timidamente. Si avranno 
probabilmente dei ritocchi cosmetici dei tassi d'interesse, con un impatto minimo 
sull'evoluzione dell'inflazione. Possiamo ancora aggiungere che l'inflazione «erode» i debiti 
accumulati, e può quindi contribuire a ridurre il sovraindebitamento pubblico e privato, 
argomento a cui la Fed non è certo insensibile. 


111 


Certo, come abbiamo visto, l'opzione del lasciar fare l'inflazione non è esente da rischi. Lasciar 
fare l'inflazione significa innanzitutto accettare un certo grado di instabilità sociale. Abbiamo 
già evocato la ripresa delle lotte salariali. Inoltre, come si può già osservare, l'inflazione 
provoca dei problemi di liquidità per numerose piccole e medie imprese, e il malcontento di 
questo settore del padronato può trasformarsi rapidamente in un vincolo politico e di bilancio 
per i governi. Lasciar fare l'inflazione significherebbe allo stesso modo accettare una certa dose 
di instabilità finanziaria poiché, in un clima di tensione sui mercati dell'energia e delle materie 
prime, le rotazioni settoriali nei portafogli di asset degli investitori potrebbero essere molto 
violente. L'hi-tech americano, ad esempio, potrebbe perdere molta della sua attrattiva a 
vantaggio di settori meno blasonati e fin qui sottovalorizzati del mercato azionario. Le recenti 
evoluzioni del Nasdaq (-24% dal 19 novembre 2021 al 14 marzo 2022) vanno in questa 
direzione. 


A parità di condizioni, la situazione risulta ancora più complessa nella zona euro, la cui unione 
monetaria presenta delle caratteristiche uniche nella storia (nessun vero bilancio né un Tesoro 
comuni). Qui, la diversità dei tassi d'inflazione che si registrano nei vari paesi, che dipende 
dalla diversità delle rispettive strutture economiche, è inevitabilmente causa di conflitti in seno 
alla BCE riguardo alle misure da adottare per farvi fronte. Ricordiamo che la BCE è la sola 
istituzione federale della UE. Per la stessa ragione, è il luogo dove si confrontano le agende 
delle diverse banche centrali nazionali. Il salvataggio dell'euro all'epoca del whatever it takes di 
Mario Draghi, ad esempio, era stato reso possibile dalla messa in minoranza della Bundesbank 
e della Nederlandsche Bank in seno al Consiglio dei Governatori. Da allora, qualunque ritorno 
all'indietro rispetto al Quantitative Easing (QE) si è rivelato impraticabile. La zona euro può 
sopravvivere solo se la BCE, con i suoi acquisti ragionati di titoli di debito, provvede a 
mantenere sotto controllo gli interessi sui titoli di Stato dei paesi membri e a ridurre gli scarti 
tra tali interessi (gli spread). Il QE è una monetizzazione del debito. Questa monetizzazione del 
debito è incompatibile con una politica monetaria restrittiva. Non si possono praticare l'una e 
l’altra contemporaneamente. Dunque, ogni improvviso mutamento in materia di politica 
monetaria equivarrebbe a rimettere in discussione l'integrità dell'area euro. 


In breve, sulle due sponde dell'Atlantico, le banche centrali sono poste di fronte a un problema 
delicato: contrastare davvero l'inflazione e provocare una profonda recessione, oppure lasciarla 
fare? Per il momento, sembra essersi stabilito, in seno alle banche centrali, un consenso 
intorno a una lotta all'inflazione soltanto di facciata. Un allargamento del conflitto in Ucraina 
potrebbe cambiare questo quadro? E improbabile: una politica monetaria e di bilancio 
espansiva è più favorevole allo sforzo bellico e al riarmo. Contrariamente alle apparenze, 
l'abbandono delle politiche monetarie non- convenzionali, come il QE, non è lo scenario più 
verosimile. Ma come abbiamo visto in un nostro precedente intervento, «è poco probabile che 
le aree centrali dell'accumulazione (Stati Uniti, Europa occidentale, Estremo Oriente) seguano 
tutte la stessa traiettoria»13. Ciò vale anche per la politica monetaria. Una divergenza tra gli 
Stati Uniti e l'eurozona, su questo terreno, è egualmente possibile. 


5 - Conclusione 


Nell’intervento appena citato, avevamo immaginato un'ondata inflazionistica capace di 
destabilizzare in profondità gli equilibri dello statu quo e di innescare una devalorizzazione 
massiva di capitale reale e fittizio. E questo davvero il caso? No, almeno per il momento. La 
nostra analisi fa ora apparire l'inflazione piuttosto come l’ultimo tentativo di salvaguardare lo 
statu quo. Il quadro provvisorio all'uscita dalla crisi da Covid, è dunque quello di una 
bipolarizzazione esacerbata del capitale tra branche aperte e branche chiuse, o in altri termini, 
quello di un rafforzamento del predominio dell’oligopolio e dei meccanismi di drenaggio del 
plusvalore che esso implica. Si tratta di una fase ulteriore (l’ultima, salvo sorprese) della 
decomposizione della vecchia formula dello sfruttamento, piuttosto che dell'apparizione di una 
nuova formula. 
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Cionondimeno, il mantenimento dello statu quo è sempre contraddittorio, nel senso che le 
iniziative capitalistiche che lo perseguono finiscono sempre per produrre risultati diversi da 
quelli attesi. La fiammata inflazionistica, ammesso che prosegua, è destinata ad esacerbare lo 
scontro tra i capitalisti e lo scontro tra le classi. Prodotta dal voltafaccia di alcune frazioni 
capitaliste (oligopoliste) a detrimento di tutte le altre, l'inflazione inaugura probabilmente un 
periodo di conflitti inter-capitalistici molto aspri e una ripresa dei conflitti di lavoro nelle aree 
centrali del capitale. In ogni caso, essa crea oggettivamente le condizioni affinché la questione 
del rilancio del plusvalore relativo sia infine posta: la resistenza all’inasprimento della vecchia 
formula del plusvalore assoluto, nella misura in cui dovesse avere successo, spingerà alcune 
frazioni capitaliste a prendere in considerazione la soluzione dell'’abbassamento del valore del 
paniere dei mezzi di sussistenza, e a imporre il proprio punto di vista. Allo stesso modo, essa 
radicalizzerà lo scontro tra oligopoli/monopoli e capitali delle branche aperte, poiché la 
diminuzione del valore del paniere dei mezzi di sussistenza è impossibile senza una diffusione 
rapida dei nuovi incrementi di produttività all'insieme delle branche della produzione sociale. 
Ora, gli oligopoli/monopoli rappresentano precisamente un ostacolo a questa diffusione. 


Sarà qui necessario tenere sotto osservazione gli interventi dello Stato a livello della 
perequazione del saggio di profitto. Le politiche anti-trust, ad esempio, sono notevolmente 
regredite nel corso degli ultimi vent'anni, soprattutto negli Stati Uniti (cfr. supra, nota 10). La 
ripresa di queste politiche sarebbe attualmente in corso, almeno nelle intenzioni, ma in misura 
molto minore rispetto a quanto sarebbe necessario per ritornare a una formula più equilibrata 
del plusvalore. Non è proprio in ragione della bassa intensità della lotta di classe, e in 
particolare della debolezza delle lotte salariali nel decennio seguito alla crisi del 2008, che i 
governi hanno potuto tergiversare su questo fronte? A questo livello, l'inflazione introduce un 
elemento di novità che sta iniziando a cambiare le carte in tavola. 


Come abbiamo più volte ripetuto, nel quadro di un’eventuale ristrutturazione non si tratterebbe 
soltanto, per i capitalisti, di ridurre il valore delle merci che costituiscono l’attuale paniere dei 
mezzi di sussistenza, ma di rivedere da cima a fondo le modalità della riproduzione del 
proletariato. A tal fine, si dovrebbero ad esempio addomesticare i GAFAM e gli altri oligopoli 
detentori delle tecnologie necessarie, perché il loro vantaggi in termini di produttività si 
estendano agli altri settori. Tutto ciò si iscriverebbe in una trasformazione molto più vasta, di 
ampiezza probabilmente maggiore rispetto alle due ristrutturazioni del XX secolo (quella 
fordista e quella post-fordista). Soltanto una crisi sociale potrà metterla all'ordine del giorno. 


Note 


1 Solo il presente episodio è disponibile in traduzione italiana. [ndt] 


2 Se e in che misura l'aumento del prezzo del petrolio da parte dei paesi OPEC, nel 1973, sia stato precedentemente concordato con le 
principali compagnie petrolifere, o addirittura incoraggiato da queste ultime, non è molto importante per i fini che si propone questo 
testo, ma vorremmo sottolineare che la questione rimane aperta. 


3 Si potrebbe obiettare che il debito pubblico, negli Stati Uniti, sia cresciuto in modo significativo negli ultimi decenni. In realtà, non 
è stato così fino ai primi anni 2000. Tra il 2002 e il 2008, l'aumento del debito pubblico americano è stato determinato principalmente 
dalla spesa militare. È solo a partire dalla svolta della crisi del 2008, che il debito pubblico statunitense ha iniziato a crescere in modo 
esponenziale, e per motivi differenti da quelli legati alla spesa militare. 


4 Si tenga presente che quest'ultimo dato si riferisce alla data di pubblicazione del testo, cioè aprile 2022. [ndt] 


5 Kim Moody, The Supply Chain Disruption Arrives «Just in Time», 6 dicembre 2021; disponibile qui: 
https://labornotes.0rg/2021/12/supply-chain-disruption-arrives-just-time. 
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6 François Chesnais, Economie mondiale: «Un nouveau régime de croissance faible s’annonce où la pression sur le travail et la 
nature va s’accentuer»), 30 novembre 2021; disponibile qui: http://alencontre.org/laune/economie-mondiale-un-nouveau-regime-de- 


croissance-faible-sannonce-ou-la-pression-sur-le-travail-et-la-nature-va-saccentuer.html. 


7 Op. cit. 


8 Parisa Kamali & Alex Wang, Longer Delivery Times Reflect Supply Chain Disruptions, 25 ottobre 2021; disponibile qui: 
https://blogs.imf.org/2021/10/25/longer-delivery-times-reflect-supply-chain-disruptions/? 


utm _medium=email&utm_source=govdelivery. 


9 Adam Tooze, Explaining the energy dilemma of 2021- the 2014 shock and the global energy business, 10 novembre 2021; 
disponibile qui: https://adamtooze.substack.com/p/chartbook-51-explaining-the-energy. 


10 Josh Young, The Myth of OPEC+ Spare Capacity, 18 settembre 2021; disponibile qui: https://seekingalpha.com/article/4455943- 
the-myth-of-opec-plus-spare-capacity. 


11 «Negli ultimi vent'anni [...] i mercati statunitensi sono diventati meno competitivi: la concentrazione è elevata in molti settori, i 
leader sono ben radicati e i loro tassi di profitto sono eccessivi. Questa mancanza di concorrenza [...] ha portato a un aumento dei 

prezzi, a una riduzione degli investimenti e a una minore crescita della produttività [...] Ho attribuito il declino della concorrenza 

all'aumento delle barriere all'ingresso e alla debole applicazione delle leggi antitrust, sostenute da un'intensa attività di lobbying.» 
(Thomas Philippon, The Great Reversal: How America gave up on free markets, Harvard University Press, 2021, p. 205). 


12 Kim Moody, U.S. Strikes in 2021 in Context, 3 dicembre 2021; disponibile qui: https://newpol.org/u-s-strikes-of-2021- in-context- 


whats-happening-and-why/. 


13 R.F. & B.A., Accouchement difficile — Épisode 3: Peut-on mettre une crise au congélateur?, aprile 2021; disponibile qui (solo in 
francese): http://www.hicsalta-communisation.com/accueil/accouchement-difficile-episode-3-peut-on-mettre-une-crise-au- 
congelateur. 


via: https://www.sinistrainrete.info/crisi-mondiale/24164-r-f-e-b-a-l-inflazione-ultimo-tentativo-di- 
salvataggio-dello-status-quo.html 


Oggi è la festa di Ognissanti 


Come mai si festeggia e da dove arriva: c'entra un'antica celebrazione per i martiri, e forse anche 


l'antenata di Halloween 
Oggi, come ogni primo novembre, la Chiesa cattolica 
celebra la ricorrenza di Ognissanti, o Tutti i Santi, la festa con 


cui si ricordano tutte le persone che secondo la Chiesa si 
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sono distinte per le virtù cristiane, per la loro indole o per i 
loro comportamenti: vale a dire, i santi. 

La festa di Tutti i Santi è nata probabilmente nei primi 
secoli di vita della Chiesa per ricordare i martiri, ovvero le 
persone che hanno testimoniato la fede cattolica 
nonostante le violenze e le persecuzioni subite (in greco 
antico, màrtus significa “testimone”). Il primo Papa che 
indicò una festività per celebrare i martiri fu Bonifacio IV, 
che il 13 maggio del 610 dedicò sia il Pantheon di Roma 
che quella giornata alle persone morte come martiri nei 
secoli precedenti. Due secoli dopo, Gregorio IV spostò la 
festività al primo novembre, includendo nelle celebrazioni 
anche i santi. 

Non è chiaro come mai Gregorio IV scelse proprio il primo 
novembre; secondo alcuni la ricorrenza fu fissata in quella 
data per cercare una continuità con una serie di feste 
pagane che cadevano in quel periodo: fra queste c’è anche 
lo Samhain, la festa celtica che celebra la fine dell’estate che 
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i... Post/teca 
potrebbe aver dato origine ad Halloween. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/11/01/ognissanti-festa-tutti-i-santi-chiesa-cattolica/ 


Halloween, la vera storia di una festa antichissima / di Anna Polo 
31.10.22 - 
Riproponiamo un articolo di alcuni anni fa, che in questi tempi oscuri può aiutarci a ritrovare un 


cammino di luce collegandoci con la saggezza e la spiritualità dei nostri antenati. 


Halloween è ormai diventata una festa consumistica tra il macabro e il commerciale, ma le sue 
origini sono molto diverse e affondano in un passato lontanissimo. La notte tra il 31 ottobre e il 1° 
novembre, festeggiata oggi con scorribande di bambini e feste in costume, corrisponde infatti a uno 
dei “giorni intermedi” delle civiltà agricole neolitiche, così come il 1° febbraio, il 1° maggio, il 1° 
agosto e il periodo immediatamente precedente e successivo. Insieme ai Solstizi e agli Equinozi, i 
giorni intermedi segnavano il ritmo stagionale e annunciavano il momento della semina, del 


raccolto, dell’immagazzinamento del cibo e dello spostamento degli animali domestici. 


Nelle monumentali tombe a corridoio della valle del Boyne, in Irlanda, sorte tra il 4000 e il 2000 
a.C., in questi momenti speciali dell’anno i raggi del sole entravano attraverso stretti passaggi e 
andavano a colpire simboli vitali ed energetici come soli e spirali. Svolgevano così una funzione 
pratica, come una sorta di calendario, ma ricordavano anche con una forte valenza simbolica il 
trionfo della luce sulle tenebre e la rinascita dopo la morte. Nascita, vita, morte e rinascita non si 
opponevano tra loro nella spiritualità di civiltà legate al ciclo della natura, dove l’apparente morte 


dell’inverno è seguita dal risveglio primaverile e dal raccolto estivo. 


I giorni intermedi, i Solstizi e gli Equinozi che scandivano l’anno dei contadini neolitici si ritrovano 
nelle festività celtiche di Samhain (31 ottobre), Lughnasadh (1° agosto), Beltane (30 aprile — 1° 
maggio), Imbolc (1-2 febbraio), Yule (21 dicembre), Ostara (21 marzo), Litha (21 giugno) e Mabon 
(21 settembre). 
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Anche per i Celti si trattava di momenti legati all’agricoltura e alla pastorizia: a Samhain in 
particolare i pastori riportavano a valle le loro greggi, per prepararsi all’arrivo dell’inverno e 
all’inizio del nuovo anno, che si celebrava proprio il 1° novembre. C’era però anche un forte 
significato spirituale: le barriere tra i mondi cadevano e i morti e gli spiriti tornavano sulla terra, 
entrando in contatto con i vivi. Samhain era dunque una celebrazione che univa il tema della morte 
e degli spiriti all’allegria dei festeggiamenti per la fine del vecchio anno. Si tenevano raduni nei 
boschi e sulle colline, i falò venivano accesi, tutti gli altri fuochi venivano spenti e ogni famiglia 
prendeva il nuovo fuoco da quello sacro, che in Irlanda era situato vicino alla Collina di Tara, luogo 
sacro preistorico divenuto in seguito residenza reale. I festeggiamenti poi continuavano per tre 
giorni. Il nome Halloween (in irlandese Hallow E”en), deriva dalla forma contratta di All Hallows” 
Eve, dove Hallow è la parola arcaica inglese che significa Santo e corrisponde al capodanno celtico 


festeggiato a Sahmain. 


Nella sua opera di cancellazione del paganesimo, il cristianesimo ha adottato molte di queste 
antichissime festività, eliminandone o trasformandone il significato originario. Ricordare la loro 
storia è un modo per ricostruire il processo umano e ritrovare il filo profondo che unisce passato e 


presente. 


fonte: https://\www.pressenza.com/it/2022/10/halloween-la-vera-storia-di-una-festa-antichissima-2/ 


ALLA DEMOCRAZIA SERVE UN RITOCCHINO 


IL FILOSOFO DANIEL INNERARITY: “LA POLITICA OPERA IN BASE AI CONCETTI DI 
POTERE, SOVRANITÀ, DEMOCRAZIA, RAPPRESENTATIVITÀ, NATI 300 ANNI FA. MA 
QUELLA CHE AVEVA DAVANTI ROUSSEAU ERA UNA SOCIETÀ OMOGENEA, 
AUTARCHICA, CHE ESCLUDEVA LE DONNE, UN'UNITÀ CULTURALE E RELIGIOSA E 
SCARSE TECNOLOGIE. DOBBIAMO CHIEDERCI QUANTO SIANO ANCORA 
APPROPRIATI NEL XXI SECOLO — OGGI DOBBIAMO GESTIRE ANCHE L'IGNORANZA: 
NON ABBIAMO UN PROBLEMA DI INFORMAZIONE, MA DI ORIENTAMENTO - 
VIVIAMO IN SOCIETÀ CON UNA COMPLESSITÀ MECCANISMI CHE..." 
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Paola Del Vecchio per “Avvenire” 


DANIEL 
INNERARITY 
UNA TEORIA 
DELLA 
DEMOCRAZIA 
COMPLESSA 
GOVERNARE 
NEL XXI 


DANIEL INNERARITY - UNA TEORIA DELLA DEMOCRAZIA COMPLESSA 


«La politica continua a operare in base agli stessi concetti di potere, sovranità, 
democrazia, rappresentatività, nati 300 anni fa. Ma quella che aveva davanti 
Rousseau era una società omogenea, autarchica, con una forma rappresentativa 
che escludeva le donne, un'unità culturale e religiosa e scarse tecnologie. 
Dobbiamo chiederci quanto siano ancora appropriati per organizzare la convivenza 
nelle società del XXI secolo...». 


Daniel Innerarity (Bilbao, 1959) ha appena pubblicato Una teoria della democrazia 
complessa (Castelvecchi, pagine 384, euro 29,00), dove propone "un esercizio di 
rianimazione della democrazia in tempi incerti"; in parallelo è uscito in Spagna La 
sociedad del desconocimiento (Galaxia Gutenberg) in cui il filosofo offre chiavi per 
comprendere il ruolo della conoscenza nella società digitale globalizzata. 


Lei evidenzia che viviamo nell'era dell'incertezza e dell'insicurezza. In 
cosa si distingue dalle precedenti? 


Come nella società della conoscenza, continua a essere necessario il sapere per 
risolvere i problemi. Ma, davanti alla dimensione gigantesca di quelli attuali, ai 
rischi e alle incertezze, dobbiamo gestire in qualche modo anche l'ignoranza, la 


conoscenza che non conosciamo, utilizzarla come una risorsa. 


Riflette sulla fine della mediazione sociale da parte di partiti, chiese, 


118 


sindacati ecc. E sulla conseguente "deregulation del mercato cognitivo" 
che ha portato a democratizzare l'informazione ma, al contempo, a un 
ambiente informativo caotico,. Il progresso ha comportato una serie di 
effetti boomerang? 

Ogni processo di emancipazione è accompagnato da un aumento della possibilità 
di scelta. Se c'è più sapere a disposizione, la conseguenza immediata è un 
ampliamento dello spazio del possibile e una minore sicurezza nel conosciuto, nella 
tradizione, nell'autorità riconosciuta. Questo processo, che è enormemente 
positivo, perché nessuno vorrebbe tornare a un sapere che limiti le opportunità di 
elezione, provoca molte patologie, disorientamento, angoscia. Oggi non abbiamo 
un problema di informazione, ma di orientamento. 

Lei scrive che in questo smarrimento "ci affidiamo a mediazioni più 
invisibili, come l'algoritmo di Google o le reti sociali, più sottili forme di 
dominio". In mancanza di filtri, come si distingue il sapere 
dall'informazione spazzatura? 

Ci sono due procedimenti. Uno in cui ognuno comprovi l'affidabilità di tutte le 
informazioni che riceve, completamente irrealista, perché supera le capacità 
individuali. L'altro è costruire meccanismi di fiducia ragionevoli, com' è nella natura 
umana: razionali, suscettibili di modifica, revisionabili. Solo così avanzeremo 
cognitivamente. 


Oggi sono più che mai necessarie persone, istituzioni che stabiliscano filtri e 
criteri, ma non alla maniera delle società tradizionali, riponendo fiducia cieca in un 
leader, bensì pluralizzando le fonti di informazione. 


DANIEL INNERARITY 


Di fronte alle crisi fare i conti con la funzione svolta dall'ignoranza 
significa dare ragione a chi nega l'evidenza? 

Assolutamente no. Comprendere i motivi per cui le persone rifiutano la razionalità 
non equivale a dare loro ragione. A volte presentiamo la politica basata 
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sull'evidenza scientifica con un certo orgoglio e disprezzo non tanto verso i 
negazionisti radicali, quanto verso la pluralità di valori che devono continuare a 
essere vigenti, anche se parliamo di evidenze. 


Una cosa è che dal punto di vista scientifico sappiamo molto sul cambio climatico, 
che è un fatto. Altra è che le misure, i modelli e la proporzione di sacrifici da fare 
per contrastarlo siano presentati come indiscutibili. D'altra parte, non c'è 
unanimità fra gli scienziati. 


In Una teoria della democrazia complessa rileva che mentre la scienza ha 
cambiato buona parte dei suoi paradigmi, la politica non ha saputo 
altrettanto: quali sono i vecchi strumenti da rottamare? 

Sarebbe più rapido rispondere con la domanda contraria: quali concetti della 
politica sono ancora utili? Va riscattato il nucleo normativo della democrazia e 
l'autogoverno dei cittadini liberi, perché sopravviva in contesti per i quali questi 
concetti non erano stati pensati. Poiché saremo in buona misura governati da 
algoritmi, perché l'attuale distinzione fra nazionale e transnazionale è molto 
confusa, le società sono enormemente plurali, le tecnologie molto difficili da 
regolare. A volte la destra parla di "adattamento" al mondo che viene, e la sinistra 
di "resistenza". Sono due strategie inadeguate. C'è bisogno di uno sforzo per 
ripensare gli ideali irrinunciabili. 


Nella crescente interdipendenza, lei si appella a un'etica dei sistemi e 
delle organizzazioni, più che individuale. A quali valori non possiamo 
rinunciare? 

Non sottovaluto affatto le virtù personali. Intendo dire che quando si tratta di 
disegnare la governance, è molto più utile immaginare sistemi nei quali le 
proprietà individuali siano meno rilevanti di quelle sistemiche, la cui efficacia 
dipende da che siano governati dalle persone più adeguate. Viviamo in società che 
hanno generato una complessità di attori, meccanismi, procedimenti in virtù dei 
quali è poco verosimile che un leader malvagio o provvidenziale realizzi grandi 
imprese. 


La democrazia in buona misura è delimitare il potere di chi è al governo. Il che 
circoscrive molto la capacità di governanti nefasti di fare grandi danni, sebbene si 
paghi col fatto che non possiamo aspettarci grandi cose dalla politica 
concorrenziale. Le ultime elezioni in Italia, ad esempio, non sono così 
trascendentali come sembrerebbe. In un Paese che è in Europa, nella Nato, 
nell'euro, le cui università sono parte della comunità scientifica internazionale, le 
cui imprese operano nel commercio mondiale, la capacità di azione di chi arriva al 
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potere è limitata. Se dovessi salvare un valore su tutti, sarebbe senza dubbio il 
pluralismo. 


È il rispetto dell'altro, il dibattito aperto, la libertà di espressione, l'inclusione di 
voci diverse ciò che assicura la razionalità. Le nostre società, molto pluraliste, 
hanno il grande vantaggio di rendere più difficile la persistenza nell'errore. Se non 
possiamo arrivare all'intera verità - che come diceva Rawls è un'aberrazione, 
perché incompatibile con la cittadinanza democratica - possiamo almeno evitare di 
insistere nell'errore. L'intelligenza dei sistemi, che oggi ci sembra naturale, è una 
grande conquista evolutiva nell'Europa del XXI secolo. Il pluralismo non è la 
soluzione, ma senza pluralismo non c'è soluzione. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/democrazia-serve-ritocchino-ndash-filosofo- 
daniel-innerarity-330408.htm 


RETTORE MEMORIES 


"DAVANTI A ELTON JOHN, CHE VOLEVO SPOSARE, MI TREMAVANO LE GAMBE. 
DURANTE IL PRIMO INCONTRO MI VERSAI IL TE’ ADDOSSO E LUI: "STAI CALMA. 
SONO REGINALDO. UN OMOSESSUALE COME TANTI ALTRI". MA APPENA SI METTEVA 
AL PIANO, IO MI BAGNAVO. ME LO FECI BASTARE" - "LA VERA ECCENTRICA IN 
FAMIGLIA ERA LA MADRE" E POI L’INCHINO ALLA THATCHER CON MAGGIE CHE 
RISPOSE: "NON SONO GIAPPONESE" E DAVID BOWIE CHE DAL FORNAIO SI LEVAVA IL 
CAPPELLO (“NON SAPEVA NEANCHE CHI FOSST’). E SU GEORGE MICHAEL... 


Estratto da "Dadauffa: memorie agitate", di Donatella Rettore (ed. 
Rizzoli), pubblicato dal “Fatto quotidiano” 
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MEMORIE AGITATE 


Rizzoli 


RETTORE COVER 


A Londra andai per stare un mese e ci rimasi quattro anni. Abitavo a Oakley 
Street, vicino a David Bowie. Ogni mattina scendevo dal panettiere e lo incontravo 
lì. Indossava il suo lunghissimo trench grigio, aveva il Borsalino in testa e 
l'eleganza di un lord. Era molto riservato, niente a che vedere con i suoi 
personaggi. Lui li inventava, li uccideva e risorgeva in altra forma. Li avevo adorati 
e assorbiti tutti: l'alieno, il messaggero caduto sulla Terra, il mutante metà uomo e 
metà cane, il pierrot schizofrenico. 


Ma davanti a me, al banco del pane, c'era solo un uomo di altri tempi, di 
un'educazione e di una delicatezza disarmante. La terza volta che lo incontrai, si 
levò il cappello. Io non esigevo certo questo galateo, ma mi fece piacere perché 
non sembrava un gesto formale. Gli apparteneva. 


Da quel giorno in poi, ogni volta che lo incrociavo, si alzava il cappello e mi 
chiedeva: "How are you today?", poi se ne andava augurandomi una buona 
giornata. Ovviamente non aveva la più pallida idea di chi fossi, e io non approfittai 
della sua disponibilità. Ero inebetita di fronte a lui, uno dei miei miti assoluti, ma 
fui abbastanza scaltra da non approfondire la conoscenza. 


Mai entrare in confidenza con un mito, se non vuoi essere delusa. Io avevo 
bisogno che Bowie restasse lì dov' era, irraggiungibile e perfetto. Per strada una 
mattina incontrai anche Margaret Thatcher. Non sapendo come salutare un primo 
ministro, accennai un inchino. E lei: "Non sono giapponese". D'improvviso mi 
ricordai il motivo per cui era scoppiato il punk. 
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Lascio immaginare quanto mi tremassero le gambe al primo incontro con Elton 
John. Per quanto cercassi di fare la sostenuta, la donna che non subisce il fascino 
del famoso, lui si accorse subito del mio imbarazzo. Anche perché, quando mi 
passò la tazza di tè, me lo versai addosso. Ero improvvisamente un'imbranata, 
Allora lui, in salopette rosa shocking e occhiali di strass, mi disse: "Sta' calma, 
babe. Io non sono nessuno, solo Reginald Kenneth Dwight". Poi aggiunse per 
sdrammatizzare: "Sono Reginaldo. Un omosessuale come tanti altri". 


Risi ma ci restai male, perché me lo volevo davvero sposare. E non era così 
assurda l'idea, visto che poco dopo Reginaldo convolò a nozze con la berlinese 
Renate Blauel, sua tecnica del suono. Comunque, dopo aver bevuto il tè, Elton si 
sedette al pianoforte e mi salì un groppo in gola. La sua voce ha sempre toccato le 
mie corde, artistiche, sensoriali, sessuali. 


Non sapevo spiegarmi il fenomeno, ma appena si metteva al piano, io mi bagnavo. 
Non ci potevo fare niente. Costituiva la prova che il piacere fisico è mentale, 
perché esteticamente Elton John non corrispondeva certo al mio ideale maschile. 
Mi rapiva il suo talento, talmente smisurato che nient' altro contava. La sua voce 
mi portava ad altezze inimmaginabili, che evidentemente si ricongiungevano 
all'origine del mondo dipinta da Gustave Courbet. Appuntamento in zona pubica, 
dove la melodia incontra l'anatomia. Me lo feci bastare. 


Non frequentai Elton John durante il mio soggiorno inglese, fu piuttosto sua madre 
Sheila a darmi confidenza. Le piacevano i vestiti pazzi del mio armadio. Mi 
chiamava per raccontarmi dei suoi acquisti. Una volta andai da loro a mangiare, 
circondata da maggiordomi e cuochi, e lei volle indossare i miei occhiali e i miei 
anelli. 


Un'altra volta prese la mia pelliccia fucsia e uscì abbinandoci dei sandali. A 
dicembre. Era lei la vera eccentrica in famiglia, capace di far impallidire qualsiasi 
Rocket Man. Lui aveva i suoi giri, e non mischiava il privato con il lavoro. 
Dispensava però preziosi consigli. Ad esempio, mi indirizzò al corso di mimo 
tenuto da Peter Brook. 


Non me lo feci ripetere due volte. Mi iscrissi e la seguii per tre anni. Fino a quel 
momento mi ero presa molto in giro, volevo studiare, fare qualcosa di più serio. I 
primi tempi furono difficili perché insegnavano la gestualità, senza mai ricorrere 
all'uso della voce. Complicato per una cantante, come per una ballerina ignorare le 
gambe. 
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L'uso della voce arrivò solo all'ultimo anno, e sinceramente non ero brillante nel 
coordinare voce e gesto. È quanto di più artistico ci sia, un dono che hai o non hai. 
Nei saggi finali, dove Peter Brook ci onorava della sua presenza, io comunque c'ero 
sempre, anche solo per un cameo. A lezione venivano Annie Lennox e Kate Bush. 


RETTORE 


Alle cinque del pomeriggio ci si spostava in una sala da tè lì vicino, alle diciannove 
migrazione al pub. George Michael fu uno dei primi artisti che conobbi a Londra. Ci 
ritrovavamo in un ristorante italiano a King' s Road quando lui non era ancora una 
popstar. Il fisico curato, tiratissimo: capii subito che poteva consigliarmi una 
palestra come si deve, di quelle blasonate, con personal trainer ed esercizi mai 
sentiti in Italia. Su questo, Elton John non mi aveva saputo dare ragguagli. 
Quando gli chiesi della gym, lui rispose: "Cosa? Vuoi dire gin!". 


via: https:/Awww.dagospia.com/rubrica-2/media _e_tv/rettore-memories-nbsp-quot-davanti-elton- 
john-che-volevo-sposare-mi-330335.htm 


DOMANDE E RIVELAZIONI: TRA LE PIANTE CHE CAMBIANO LA 
MENTE CON MICHAEL POLLAN / di Francesco Ventrella 


pubblicato venerdì, 21 Ottobre 2022 
Se dovessi identificare qualcosa, tra l’infinità di aspetti che riguardano la 
natura, di cui l’uomo come specie conosce tanto e come individuo quasi niente, 


quel qualcosa sarebbero senza dubbio le piante. Sapreste definirla, con parole 
semplici, una pianta? Certo ci sono caratteristiche comuni a tutte — o quasi — le 
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piante, che le rendono ai nostri occhi semplici, quasi banali o scontate, un 
elemento d’arredo o un ingrediente da cucina. Eppure, le piante sono organismi 
uni o pluricellulari estremamente vari e complessi, da esse dipende in modo 
inscindibile la nostra vita, quella degli animali e del pianeta stesso, e mentre 
scrivo questo articolo il genere umano ne ha catalogate ben 386654 specie 
diverse. 

Tutto questo per dire che le piante sono un argomento che riesce da sempre ad 
affascinarmi e di cui, ne sono consapevole, non saprò mai abbastanza. Qualcosa 
in più però l’ho imparata di recente leggendo il nuovo Piante che cambiano la 
mente di Michael Pollan, pubblicato da Adelphi nella traduzione di Milena 
Zemira Ciccimarra. Il nome di Pollan, newyorkese classe 1955, potrebbe dirvi 
qualcosa se avete letto Come cambiare la tua mente (Adelphi, 2018) in cui 
analizzava le scoperte scientifiche più recenti circa le sostanze psichedeliche. 
Qui si concentra invece sugli effetti di oppio, caffeina e mescalina sulla mente 
umana, in tre macro-capitoli dove racconta la propria esperienza personale con 
queste sostanze, rendendo il tutto immediatamente più interessante. 

Partiamo dalla riflessione con cui si apre il libro, e cioè che nella nostra società 
non pensiamo alla caffeina come a una droga, o al consumo quotidiano che ne 
facciamo come a una tossicodipendenza, ma solo perché tè e caffè sono legali e 
la nostra dipendenza da essi è socialmente accettabile. Ma allora — si/ci chiede 
Pollan — cos’è esattamente una droga? Perché preparare un tè con le foglie di 
Camellia sinensis non ha nulla di controverso, mentre fare la stessa cosa con le 
teste di Papaver somniferum costituisce un reato federale? Una definizione 
convincente non la trova nemmeno lui, se non che una sostanza è illecita 
quando è la legge a stabilirlo. 

Ma le leggi cambiano nello spazio e nel tempo, tant'è che persino il caffè è 
stato dichiarato illegale in passato in Europa e nel mondo arabo, in quanto le 
persone che si riunivano per berlo erano considerate politicamente pericolose. 
Oggi invece la caffeina non corre rischi, avendo ampiamente dimostrato il 
proprio valore per il capitalismo rendendoci lavoratori più svegli ed efficienti. 
Mentre gli psichedelici — scrive Pollan — che non sono più tossici della caffeina 
e danno anche meno dipendenza, sono considerati, almeno in Occidente a 
partire dalla metà degli anni ’60, una minaccia alle norme e alle istituzioni 
sociali. 

La prima parte del libro è in realtà la versione integrale del saggio “L’oppio 
facile” che Pollan scrisse nel 1997 per Harper’s Magazine, dove racconta i suoi 
tentativi di coltivare e consumare l’oppio dei fiori di papavero piantati nel suo 
giardino in Connecticut. A spingerlo è la domanda già vista sopra, ovvero 
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quando e se quell’attività risulta illegale, ma il periodo in cui scrive vedeva gli 
Stati Uniti coinvolti in una vera e propria guerra alla droga, tanto da 
costringerlo ad autocensurare il testo omettendo passaggi che avrebbero potuto 
causargli rogne. La vera forza di questa parte si trova quindi nelle aggiunte al 
testo originale e in un epilogo dove Pollan riflette sulla guerra americana alle 
droghe. 

La seconda parte è invece dedicata alla caffeina, e inizia con un altro 
esperimento personale, questa volta però di privazione: Pollan ha smesso di 
bere caffè per verificare se, nonostante l’astinenza, avrebbe avuto l’energia 
intellettuale necessaria per finire il saggio. La riflessione che ne scaturisce è 
forse la più interessante del saggio, e non è un caso che si trovi nella parte 
centrale. Pollan ci mostra qui come la stessa pianta e la sua sostanza chimica — 
note a tutti i potenziali lettori — possano essere utilizzate per ottenere effetti 
molto diversi a seconda del contesto. 

La parte finale invece racconta l’esperienza di Pollan con il peyote, particolare 
tipo di cactus in cui si trova la mescalina, durante la pandemia (che causa una 
deviazione rispetto all’idea originale dell’autore). Pollan ci porta quindi a 
sbirciare nelle cerimonie che sono state alla base delle culture dei nativi 
americani per almeno 6000 anni, in una chiusa che costituisce un interessante 
spaccato anche dell’ America di ieri e di oggi, risultando però la parte più ostica 
da comprendere dell’intero saggio. Ma come spesso accade per esplorazioni 
così personali, i risultati degli esperimenti di Pollan aprono tante domande 
pubbliche quante rivelazioni private, e rappresentano uno splendido 
approfondimento per tutti i curiosi di questo territorio profondamente 
CONONSISO: 


LA CIVILTÀ DI BAGNOREGIO È LA NOSTRA LETTERATURA / di 
Mario Soldaini 


pubblicato lunedì, 17 Ottobre 2022 
Trovare uno studioso capace con la sua scrittura di rivelare una nuova strada 
letteraria è cosa assai rara e faticosa. Ma ancora più insolito è trovare uno 


scrittore contento di non nascondersi dietro a facili voghe, pronto ad affrontare 
la realtà stritolando con una tenera retorica la nostra vuota ipocrisia, capace di 
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affermare il nostro bisogno di resistenza e di fragilità su cui innalzare, viva, la 
nostra operosa coscienza. Giovanni Attili, con il suo Civita: senza aggettivi e 
senza altre specificazioni (Quodlibet, 2021), è innegabilmente riuscito in 
quest’impresa, apparendo non soltanto per il fine studioso che è, ma per essersi 
presentato ai nostri occhi come un nuovo scrittore. 

Attili ricostruisce in maniera esemplare, come evidenziato da Giorgio Agamben 
nella prefazione del libro, la storia di una Città che solo inizialmente dovremmo 
pensare come Civita di Bagnoregio e che, ben presto, diviene il paradigma triste 
della nostra incoscienza di luogo, e perciò il punto di partenza per la 
comprensione della nostra storia. A Civita, nata tra terre matrigne, il tempo 
della vita ha finito per coincidere con quello della sua fine, eppure, proprio in 
questo canto è originata una bellezza alessandrina, naturalmente instabile e mai 
decadente, capace di splendere in penombra come una poesia, in cui l’assoluta 
bellezza che «condanna al silenzio e alla vertigine» nella fragilità — come fosse 
un verso zoppo — trae la sua forza e non la debolezza, ricordandoci al contrario 
come sia proprio nel silenzio e nell’instabilità che origina lo stupore del mondo: 
il «soprasensibile». 

Eppure, come uomini disabituati all’immaginario, abbiamo noi lottato contro 
draghi malvagi per ancorare il destino delle nostre città alla loro più neutra 
commercializzazione, che vale un po’ come asettica necessità di significato, 
come nuovo prodotto, quasi fosse la parafrasi di una poesia etrusca di cui non 
abbiamo assimilato neppure l’alfabeto. Non abbiamo mai compreso che anche 
dietro a una via sono velati i sogni di un bambino, credendo che il cemento 
potesse rendere più solidi i nostri desideri non abbiamo mai saputo che per le 
civiltà (e quindi per le letterature) è semmai il tufo sbriciolato a rendere solidi i 
destini degli uomini. Davanti alla grandezza di queste città costruite (e prima 
ancora pensate) in penombra, dovremmo lasciare la narrazione alle grida del 
popolo, ai loro rituali stravaganti, ed è quanto Attili, reverente, riconosce e 
cerca di fare, contrapponendosi alla narrazione semplicistica che ha fatto 
piuttosto della città in questione l’etichetta vendibile della decadenza, della 
museificazione, di un urbano congenito anche al cittadino che sceglie di tornare 
alla campagna. 

Ed è così che la narrazione di questa terra, tanto polverosa quanto fragile, 
rimbomba in una esposizione che rimanda alle descrizioni di Aliano. A quelle 
realtà che la politica non aveva voluto comprendere ieri e che oggi partecipa a 
svendere in vuoti composti totemici; innalzando, parallele, infinite realtà di 
contorno che contribuiscono soltanto a snaturare l’interno vivo di un borgo. 
Così, ciò che finiamo per compiangere oggi non è tanto una «città che muore» 
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ma il compianto stesso. Oggi, a Civita, non è tempo del futuro ma tempo del 
passato, e quella città splendente che abbiamo provato a salvare è la luce di una 
stella già morta, l’abbaglio sfocato di una foto turistica lasciata ormai a futura 
memoria. 

Dobbiamo allora essere grati ad Attili per aver riconosciuto quella bellezza 
ancora nascosta nei «troni di tufo», nella necessità di mantenere vive le tante 
«geografie sonore famigliari», affermando l’esigenza di un genius loci capace 
di contrapporsi naturalmente al mondo del consumo. Un mondo che rende 
possibile l’acquisto della totalità degli immobili da parte di progettisti e 
architetti che si dimostrano essere piuttosto fondi di investimento, quel mondo 
che uccide i dialetti e le tradizioni popolari con la stessa facilità con cui propone 
una calamita o un biglietto di ingresso alla città, rincorrendo la fame del 
successo e spegnendo l’anima della terra quasi fosse un piccolo Ca/cifer in un 
castello errante. L'operazione di Attili è così una pratica di resistenza: poetica 
nel suo senso politico e perciò politica nella sua accezione letteraria. 

La voce di Zia Luisa, che Attili registra e riporta, come un rigoroso etno- 
antropologo, inseguendo i segni di una nuova microstoria, è del resto più 
importante di ogni discorso elettorale, più necessaria di ogni promessa di 
felicità colonizzante, ed esprime meglio di altro il disagio di questa civiltà 
dell’abbandono. La memoria orale non è soltanto la trama storica di un 
territorio ma la possibilità di affermare una letteratura, il fare sacro, il produrre 
mito. Non è sbagliato asserire che tra mito e realtà passano generazioni di 
uomini in sella a dei muli o — come nel caso di Civita — a dorso di asini. 
Uomini che abitano le realtà locali quali veri testimoni, capaci di affermare 
quanto il mondo chiama, con troppa facilità, letteratura. 

Se lasceremo abbandonare le nostre terre imponendo città di biglietti, se faremo 
spegnere 1 canti del gallo di notte (e non solo al mattino), se confonderemo i 
dialetti perdendo di vista le speranze e le sapienze popolari, imponendo una 
civiltà della cura e non piuttosto della fragilità (che imporrebbe al contrario un 
esercizio continuo di pensiero), finiremo ben presto per non scrivere più alcun 
libro, ovvero, per distruggere la nostra Civita, la nostra ultima civiltà. La 
letteratura e la cultura popolare esistono da sempre in uno stesso luogo, ed 
esistono nelle terre scoscese, magari di tufo, tra crinali in penombra. Poiché 
come la fragilità, la minuscola e l’accapo sono i primi valori della letteratura, 
essi sono anche 1 termini su cui si fonda una civiltà. Ed è per questo che l’unica 
«residenza eccellente» rimarrà per sempre una vecchia stalla e l’alterazione 
della forma di una città equivarrà sempre a un turbamento dello stile. 
Concludendo, se tra città e letteratura esiste una naturale sovrapposizione, 
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questa non permetterebbe mai di pensare uno spazio diversamente dalla sua 
origine, imponendo, al contrario, la necessità di un prima e di un dopo, di un 
rapporto simmetrico con il territorio. Attili, come Bonaventura di Bagnoregio 
nel quarto Cielo del Sole, ha allora il merito di integrare la materia all’anima del 
luogo (che ne’ grandi offici sempre pospuosi la sinistra cura), di recuperare lo 
spirito, il genius di una terra che, senza altri aggettivi, non è più altrove ma 
ovunque. Ed è anche per questa ragione che il suo testo appare come un’opera 
finemente letteraria: poiché il suo autore è capace di partire dall’unica origine 
possibile della grande letteratura, dalla cultura popolare, e da quell’oralità 
essenziale che muta in mito, decide di trasformare la memoria in epica come un 
grande scrittore. 


fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/libri/la-civilta-di-bagnoregio-e-la-nostra-letteratura/ 
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SESSANT'ANNI DI POESIA / di ALIDA AIRAGHI 


Massimo 


PE xp 


31 Ottobre 2022 


Massimo Bacigalupo (Rapallo 1947), uno dei maggiori anglisti italiani, ha dedicato un 
corposo ed esaustivo volume a Ezra Pound (da lui amato, studiato e tradotto sin dalla 
giovinezza), in occasione dei cinquant’anni dalla morte del poeta americano, avvenuta l’ 1 
novembre 1972. L’universo poetico poundiano viene esaminato dall’autore con l’intenzione 
dichiarata di “essere una guida alla lettura, mostrare Come leggere Pound”, facendolo 


apprezzare nel suo “mondo accidentato ed esilarante”, nella sua scrittura esoterica, allusiva, 
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autoreferenziale, giocosa, magmatica, poliglotta. 


Bacigalupo conobbe Pound nel 1962, accompagnando la nonna che ne era stata il medico 
personale a Sant’ Ambrogio di Zoagli, e rimanendo folgorato alla vista del “poeta accigliato 
alle prese coi suoi demoni”. Delle quattrocento pagine del libro edito da Ares, più di 50 sono 
riservate a una documentata cronologia biografica, con un ricco repertorio di note ai tredici 
capitoli nei quali viene ripercorsa tutta la tormentata vicenda esistenziale e letteraria dello 


scrittore statunitense. 


Nato a Hailey, Idaho, nel 1885, da una famiglia di tradizioni quacchere e puritane, crebbe a 
Filadelfia e studiò all’ Università di Pennsylvania. Trasferitosi in Europa, pubblicò a Venezia 
la prima raccolta di poesie, A lume spento, nel 1908. Stabilitosi a Londra l’anno successivo, 
si impegnò in un’intensa e proficua attività di scrittura, collaborando a riviste di critica 
letteraria, artistica e musicale, intessendo rapporti con scrittori e artisti affermati (Yeats, 
Eliot, Ford, Joyce, Wyndham Lewis) ed esordienti, e soprattutto traducendo poesia di tutte 
le epoche, dagli antichi anglosassoni ai provenzali, dai classici latini ai cinesi e ai nō 
giapponesi. Iniziò a pubblicare diverse raccolte di versi, e fondamentale fu tra il 1912 e il 
1913 il suo apporto (insieme agli amici Richard Aldington e Hilda Doolittle) alla nascita 
dell’Imagismo, che inaugurava uno stile poetico innovativo, teso a cogliere l’immagine in 
una pronuncia breve e oggettiva, antimetafisica, capace di esprimere una rivelazione 
istantanea ed evocativa, sulla base di un ritmo musicale richiamante la concisione espressiva 
degli haiku orientali. Famoso il distico tratto da In a Station of the Metro, manifesto 
canonico dell’Imagismo: “The apparition of these faces in the crowd; / Petals on a wet, 


black bough”. 


Bacigalupo commenta minuziosamente tutta la produzione letteraria di Pound, citandone 


versi, brani saggistici, lettere, esplorando i rapporti interpersonali con amici e avversari 


131 


anche attraverso l’evoluzione/involuzione del pensiero politico, analizzandone severamente 
pregi e difetti caratteriali: “insieme sfuggente, indefinito, e narcisistico, accentratore”, 
“timido e sventato, gaffeur ed elegante, ottuso e ipersensibile. Innamorato eterno delle 
proprie idee, le più trepide e le più grossolane, apparentemente del tutto acritico. Una forza 


di natura”. 


Negli anni precedenti e subito successivi al primo conflitto mondiale, Pound sviluppò un 
tenace sodalizio con Thomas Stearn Eliot, che produsse importanti effetti sia sulla 
pubblicazione dei primi volumi eliotiani, e in particolare di The Waste Land, sia sulla svolta 
ironica compiuta da lui stesso nelle opere fondamentali del decennio successivo. Iniziò 
quindi a dar forma ai Cantos, poema epico capolavoro la cui stesura occupò l’intero arco 


della sua vita. 


Nel 1920 lasciò l’Inghilterra per trasferirsi a Parigi, quindi a Rapallo, dove risiedette quasi 
stabilmente dal 1925 al 1945, celebrandone con ammirato stupore lo splendido scenario. 
Negli anni ’30 iniziò una nuova fase della sua riflessione teorica, finalizzata alla costruzione 
della seconda parte dei Cantos, e dominata dal desiderio di dare una risposta agli 
interrogativi sociali ed economici più pressanti posti dalla crisi finanziaria e dall’affacciarsi 
dei regimi autoritari: i Cantos 31-41, pubblicati nel 1934, si aprono infatti citando Jefferson 
e si chiudono con Mussolini, i Cantos 42-51, usciti nel 1937, partecipano dell’euforia 
suscitata dalla guerra italo-abissina. Si andava radicalizzando nel poeta l’interesse per il 
fattore economico come motore dello sviluppo della storia umana, a cui si affiancò 
un’esasperata riflessione sull’usura, espressione di un risentimento antisemita che lo spinse 
su posizioni sempre più reazionarie. Bacigalupo esplora sia i rapporti di Pound con i 
movimenti letterari e la stampa vicina a Mussolini, sia la sua amicizia e collaborazione con 
il fondatore del futurismo Filippo Tommaso Marinetti, di cui condivideva il dinamismo 


belligerante e antidemocratico. 
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Negli anni ’40 il poeta tenne a Radio Roma una serie di discorsi in lingua inglese fortemente 
segnati da antiebraismo e avversi alla politica di Roosevelt, nel segno progettuale di un 
mondo libero da interessi illeciti, restituito a un sentimento popolare vicino alle componenti 
rurali del fascismo. Accusato di tradimento, nel 1945 venne fatto prigioniero dagli americani 
e internato in un campo vicino Pisa, dove scrisse The Pisan Cantos, pubblicati nel 1948. 
Trasferito negli Stati Uniti per essere processato, fu dichiarato infermo di mente e rinchiuso 
per dodici anni nel manicomio criminale di Saint Elizabeth a Washington. Qui compose 
altre sezioni dei Cantos, continuando a tradurre i classici. Liberato nel 1958, si stabilì 


nuovamente in Italia, dove visse fino alla morte, scrivendo l’ultima parte del suo poema. 


Massimo Bacigalupo ci guida attraverso la selva intricata, ipnotica e spesso oscura dei versi 
di Pound, nel viaggio fantasmagorico che il poeta affronta nello spazio e nel tempo alla 
scoperta del mondo e di sé, sulle tracce di Ulisse e di Dante. L’autobiografismo si alterna 
con la lucida osservazione e il severo giudizio sulla società contemporanea, l’omaggio alla 
tradizione con l’utopia di un futuro riscattante dalla palude storica di un presente aborrito, 
da trasformare bellicosamente. Il percorso ancipite dal baratro all’eden oscilla fra differenti 
stati compositivi, passando da una tranquilla e saggia contemplazione alla furia e al caos 
incombenti, sempre esibendo “la potenza della voce poundiana, e anche un suo manierismo, 
che è la ripetizione di parole per creare sonorità e ridondanza. In Pound ha molta importanza 
il senso della voce che trascina, che impone la sua visione con una forza ipnotica, con 
un’energia che regge tutto, anche le parti apparentemente più fiacche. Siamo continuamente 
respinti dalla violenza della comunicazione poundiana, dalla sua illogicità, ma poi anche 


sedotti...”. 


I Cantos sono un caleidoscopio di paesaggi incantati e agghiaccianti, di personaggi storici e 
mitologici santi e malvagi, di immagini e termini scurrili grotteschi blasfemi o al contrario 


ricercati suggestivi ammalianti, di testi stratificati e citazioni erudite, di impenetrabile 
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tenebra e luce accecante. La proposta editoriale di Ares offre al lettore lunghi passi del 
poema in inglese, con traduzione e puntuale commento, poi brani di epistolari amorosi, 
informazioni sugli amici letterati italiani, e una galleria fotografica di ritratti e ambienti che 
hanno Ezra Pound come soggetto-oggetto esplicito o allusivo, con la sua straordinaria faccia 
su cui la storia ha segnato graffiti, e la poesia ha modellato l’impronta di una apocalittica 


genialità. 


Massimo Bacigalupo, oltre a questo volume realizzato con passione e rara competenza, ha 
curato anche edizioni di Emily Dickinson, Herman Melville, F. Scott Fitzgerald, Wallace 
Stevens, Seamus Heaney e Louise Glück. Già professore ordinario di letteratura 
angloamericana nell’Università di Genova, è vicepresidente dell’ Accademia Ligure di 


Scienze e Lettere, e collabora a Il Secolo XIX, Il manifesto, Paragone e Poesia. 


Massimo Bacigalupo, Ezra Pound — Un mondo di poesia, Ares, Milano 2022, pp. 408. 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/letteratura/sessantanni-di-poesia/ 
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r ALBERTO PRUNETTI 
Non è un 
pranzo di gala 
Indagine sulla letteratura 
working class 


Nell'edizione italiana di Patagonia rebelde di Osvaldo Bayer 
si può trovare un piccolo gioiello, si tratta della breve ma bellissima postfazione di Alberto 
Prunetti, che curò l'edizione italiana pubblicata da Elèuthera nel 2009. E un dialogo 
immaginario tra curatore e autore, in cui Prunetti - vendicando Bayer, gli anarchici e gli 
indios argentini - con sarcasmo e acume critica duramente Bruce Chatwin e il suo In 
Patagonia. Critica il suo metodo di raccogliere informazioni, di plagiare fonti, la sua 
scrittura senza sangue, ma soprattutto l’angolatura sociale nel raccontare quelle terre, più 
interessato ai latifondisti di sangue britannico che alle rivolte contadine. Ecco, 
quell’angolatura - di Prunetti, non di Chatwin - nel raccontare la vita e la scrittura la 
troviamo anche in questo libro. Dopo Amianto, 108 metri, Nel girone dei bestemmiatori, 
Potassa e Il fioraio di Peròn, Prunetti dà corpo teorico alla sua ricerca con questo libro che 
- si condividano o meno le sue tesi - diventerà imprescindibile per la narrativa degli anni a 
venire. Con una scrittura ibrida che alterna storia, geografie e teorie della narrativa 
working class, e il percorso personale raccontato con ironia, rabbia e sentimento. Ci si 
ritrova a ridere di aneddoti e a emozionarsi di rabbia, con qualche lacrima agli occhi, nei 
capitoli rivendicativi dell'orgoglio di classe. Impossibile riportare qualche passaggio, ce ne 
sono troppi di significativi, si fa prima a leggere il libro! E necessario però sottolineare 
cos'è per Prunetti la working class e cos'è la narrativa working class. Il termine possiede 
un’accezione più ampia rispetto a “classe operaia” e a “proletariato”, include tutti i 
lavoratori precari e sottopagati di qualsiasi genere. In anni di scomposizione della classe, 
la ricerca di definizioni adeguate di Prunetti è di grande utilità. Un lavorìo teorico e 
militante che viene ben dimostrato nelle citazioni di scambi email avuti con intellettuali di 
estrazione diversa, come David Graeber (di cui Prunetti ha tradotto anche l’ultimo Dialoghi 
sull’anarchia, appena pubblicato da Elèuthera) e Mario Tronti. 


“È working class la scrittura che ruota attorno al tema del lavoro, salariato o domestico, e 
di una accurata, ma non necessariamente realistica, rappresentazione della vita working 
class, della sua cultura e resistenza al potere”, scritta dall”interno”, meglio da chi non 
vuole uscire dalla miseria individualmente, “lasciando gli altri indietro, a salvarsi il culo da 
soli: vogliamo combattere la miseria e lo sfruttamento e ‘sortirne tutti insieme, che è la 
politica’, contro il privilegio, che è ‘sortirne da soli”. I capitoli hanno densità e pregnanza, 
cognizione e rigore, che sorprendono. Dialogano con ricerche affini, come quella di Valerio 
Evangelisti e dei Wu Ming (interessante la dialettica con il volumetto sulla New Italian 
Epic*, che ormai ha oltre quindici anni). Hanno come bussola L’orda d’oro, di Nanni 
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Balestrini e Primo Moroni. È un libro per tutti, benché in alcuni capitoli si parli di teorie 
letterarie, anche perché è scritto volutamente rispettando il “test del babbo” e la lezione 
del metodo della scuola di Barbiana. E un libro che sa alternare racconto e saggio. E riesce 
a rendere il libro avvincente. Che definizione, avvincente, per un saggio! Ma è proprio così. 
Se anche la “bibliografia (o inventario dell’armadio delle scritture working class)” finale è 
utilissima, è necessario segnalare le appendici: il bruciante “Piccolo manifesto personale di 
scrittura working class” e gli importanti dialoghi con tre scrittori: Anelli Jordhal, svedese; 
Kike Ferrari, argentino; Anthony Cartwright, britannico; che dimostrano l'estensione 
planetaria della nuova sensibilità working class e la “causa comune che accorcia le 
distanze”. 


Che nessuno pensi a un ritorno al realismo d'antan, “per avvicinarsi al reale non c'è solo il 
realismo”, sostiene l’autore. Non è un'estetica o uno stile che cerca di indicare Prunetti, 
ma dei punti fermi di partenza. Ci aiutano a riassumerli i titoli del manifesto finale: niente 
approcci vittimari; umorismo di contrasto; responsabilità; punti di vista obliqui; narrazioni 
ibride; una lingua antiretorica; mimetismo e sperimentazione (“...mi veniva in mente quel 
cementone che Renato mi aveva insegnato a fare: mescolava sabbia, calce, sassi di 
dimensioni diverse, un impasto magro, povero di cemento, che teneva di brutto. Quella 
doveva essere la mia lingua: non sperimentale in senso fighetto, ma grezza come il 
magrone eppure fluida, capace di infilarsi e riempire ogni poro”, “non la lingua della Crusca 
o della Queen's English, ma la lingua delle cucine del Regno Unito, dove si mescolano tutte 
le lingue immigrate del mondo” e dove i lavoratori patiscono sfruttamenti da paura); uso 
del linguaggio tecnico dei lavori; raccontare il disastro industriale e ambientale; costruire 
un nuovo immaginario “intersezionale” e di classe. Insomma, un flusso di coscienza... di 
classe! 


In tutte le pagine del libro si alternano le caratteristiche del pamphlet e del manifesto 
programmatico, e gli ultimi capitoli hanno una potente forza evocativa e - per gli aspiranti 
scrittori working class - invocativa: “non credete alle stronzate romantiche che i ricchi si 
sono inventati sugli scrittori poveri chiusi in una camera d'albergo a immaginare mondi di 
fantasia. Cazzate. Neanche gli scrittori fighetti di classe media stanno chiusi nella torre 
d'avorio a fare i vati ormai. Per scrivere dovete tenere il naso e il culo nel mondo... [...] non 
abbattetevi e provate, provate, provate. Scrivete non per vanità, ma per fare il culo al 
capo. O alla professoressa che vi umiliava. O al fighetto con la villa che andava in 
settimana bianca... Ce la farete. I piedi nella realtà, il culo sulla sedia, la penna sulla carta. 
Dategliene secche”, 


Un libro che avrebbe fatto felice Benjamin Perét. Immaginazione, realtà, fucile accanto, 
mentre accarezza un gatto sulle sue ginocchia, come lo ritrae quella foto scattata nel 
1937, in Spagna, lui surrealista e volontario internazionalista. Je ne mange pas de ce 
pain-la. Il sano odio di classe anche per l'immaginazione e la scrittura è energia pura, 
esplosiva. 


nota 
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*Prunetti in bibliografia inserisce Scrittore e popolo (1965) di Alberto Asor Rosa, ma non la 
più recente continuazione di quel testo, ossia Scrittori e massa (2015, Einaudi), che 
contiene osservazioni interessanti, critiche ed elogi, alla capacità narrativa e teorica dei 
Wu Ming e dalla loro scelta di “dislocazione dal presente”. Sarebbe interessante ascoltare 
un dibattito tra Prunetti e Asor Rosa sulla narrativa dei nostri giorni. Potrebbe essere 
anche curioso il confronto tra Non è un pranzo di gala e Il mito del proletariato nel 
romanzo italiano di Renzo Paris, un libro molto “vecchio” ma con interessanti intuizioni (il 
proletariato come oggetto e non come soggetto rivoluzionario), pubblicato nel 1977 da 
Garzanti, che analizza la narrativa italiana dalla scapigliatura al post-sessantotto, ma 
anche con Scrittura e movimento (1973, recentemente ripubblicato da ombrecorte) di 
Franco Berardi Bifo, un libro che - pur figlio di un momento storico completamente diverso 
dall’oggi, quando l'avanguardia era diventata massa - offre molti spunti di ripensamento 
teorico. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/10/23/non-e-un-pranzo-di-gala-indagine-sulla- 
letteratura-working-class-di-alberto-prunetti/ 
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Col governo Meloni parte la sfida per l'egemonia culturale e la sinistra non 
è pronta / di Giorgia Serughetti 
2 novembre 


A una settimana dall’entrata in carica del governo di Giorgia Meloni, una sola cosa si può dire con 
certezza: niente di ciò che lei o i suoi ministri hanno detto o annunciato di fare era inatteso. 


Non lo era la svolta sulle misure anti-pandemiche del ministero della Salute, né la retorica del 
«merito» introdotta fin nel nome del nuovo ministero dell’Istruzione; non lo era la durezza delle 
posizioni anti Ong del ministro Piantedosi, né la stretta sui rave party. 

COERENTI 

Avevamo visto i rappresentanti della destra nelle piazze “no mask” e “no green pass”, mentre 
gridavano alla «dittatura sanitaria». Li avevamo sentiti invocare il «blocco navale» contro i 
migranti, in difesa della «patria», e politiche law and order contro le «devianze». 

L’enfasi sulla «libertà» di emergere in base al «merito», in opposizione allo sforzo per ridurre le 
disuguaglianze, era una parola d’ordine del «programma conservatore» di Meloni, con la sua 


saldatura tra tradizionalismo, liberismo e individualismo proprietario. 


Il nuovo governo muove i suoi primi passi in piena coerenza con un'identità costruita e difesa negli 
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anni. Solo un gigantesco abbaglio, dovuto forse al volto femminile e rassicurante della sua leader, 
può aver portato a credere che la maggioranza più a destra di sempre non avrebbe mostrato, appena 
insediata, la sua anima da ultrà, specialmente sui temi caratteristici delle “guerre culturali” di questo 
tempo: genere, migrazioni, valori tradizionali, interpretazioni della libertà (dove l’ultima versione 
sembra essere la libertà di girare con le tasche piene di contante). 


L’OPPOSIZIONE IMPOTENTE 


Se però questa offensiva era ben prevedibile, colpisce l’ apparente impreparazione delle forze che 
siedono tra i banchi dell’opposizione, l’ impressione di debolezza di gran parte dei loro discorsi. 


Le prime fiammate di discussione seguite alle dichiarazioni dei rappresentanti del governo e della 
maggioranza mostrano non solo il potere incontrastato di agenda setting da parte di Meloni e dei 
suoi, ma anche l’automatismo di reazioni prevedibili e inefficaci. Inefficaci perché prive di 
risonanza con il sentire diffuso, a differenza del linguaggio della destra che — non da oggi — rivela 
una capacità assai superiore di colonizzazione del discorso pubblico. 


La retorica della «minorità culturale» di questa parte politica ha indotto troppi a sottostimare 
l’offensiva ideologica che la maggioranza avrebbe sferrato. Ma la verità è un’altra. Ed è che la 
destra d’opposizione e di governo ha costruito da tempo i frame dominanti (altro che minoritari) 
entro cui le questioni più divisive sono inquadrate, dall’«invasione» dei migranti, alla «sicurezza», 
al «pericolo gender». 

La sinistra si inganna se crede di poter contare a lungo sulla superiorità che le deriva dalla presenza 


nei luoghi della cultura “alta”. È tempo che prenda sul serio la sfida dell’egemonia culturale, e si 
decida a misurarsi. 


fonte: newsletter Domani (quotidiano) 


La raffineria di Priolo e il petrolio russo 
Un'inchiesta del Wall Street Journal racconta come il greggio russo raffinato nello stabilimento 


italiano finisca nelle pompe di benzina statunitensi, nonostante le sanzioni 

Dopo le sanzioni decise da Stati Uniti e Unione Europea 
nei confronti della Russia per l’invasione dell’ Ucraina, la 
raffineria Isab di Priolo Gargallo, in provincia di Siracusa, 
in Sicilia, è finita in una “zona grigia” che da una parte ne 
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mette in discussione l'operatività e il futuro e dall’altra 
rende lo stabilimento siciliano il problematico fulcro di un 
possibile aggiramento delle sanzioni. 

Su questo secondo aspetto, e su come l'embargo americano 
al petrolio russo venga legalmente aggirato attraverso la 
raffineria di Priolo, si è concentrata un'inchiesta del Wall Street 


Journal. Il quotidiano americano ha scoperto che almeno 5 


milioni di barili di greggio raffinato arrivano in vari stati 
americani dallo stabilimento siciliano. E lo stabilimento 
negli ultimi mesi, per motivi per certi versi paradossali, si è 
rifornito per il 93 per cento dalla Russia. 

Questo genere di triangolazione è possibile perché, per una 
consuetudine consolidata da tempo sul mercato 
internazionale, benzina e altri derivati del petrolio vengono 
considerati originari del paese in cui vengono raffinati. I 
derivati del petrolio acquistati a Priolo dalle compagnie 
americane, prima fra tutte Exxon, sono quindi 
formalmente italiani. 
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A complicare ulteriormente la questione c’è lo status della 
proprietà della raffineria Isab: risulta essere della svizzera 
Litasco, che però è controllata al 100 per cento dall’affiliata 
austriaca della Lukoil, a sua volta controllata al 100 per 
cento dalla Lukoil russa. Lukoil è la seconda azienda 
petrolifera russa, ma a differenza della statale Rosneft non 
è interessata dalle sanzioni, né americane né europee, 
tanto che l’azienda opera ancora, con propri distributori, in 
undici stati americani. 

La compagnia petrolifera statunitense Exxon, fra le 
principali importatrici dei prodotti raffinati a Priolo, ha 
confermato al wall Street Journal di operare senza alcuna 
violazione delle sanzioni. L'inchiesta mostra comunque 
come, seppur nei confini della legalità, l’intero processo 
porti petrolio russo imbarcato da porti russi su navi di 
compagnie oggetto delle sanzioni americane ad arrivare 


nelle pompe di benzina statunitensi. 
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Per evitare la zona grigia in cui è finita la raffineria di 
Priolo, nonché ogni possibile futura questione legale, dopo 
l'approvazione delle sanzioni le banche italiane ed europee 
avevano smesso di concedere credito e garanzie alla 
raffineria Isab. Prima dell’invasione dell'Ucraina, 
quest’ultima comprava il greggio da raffinare da produttori 
di tutto il mondo: una quota tra il 20 e il 30 per cento 
veniva da Lukoil, la società russa che ha anche ampie 
attività estrattive, mentre il resto da altri fornitori, 
soprattutto dal Mar Nero, dal Medio Oriente e dall'Africa. 
L'interruzione delle linee di credito non ha più permesso 
alla raffineria di Priolo di comprare greggio altrove, ma 
solo dalla Lukoil russa. La necessità economica di 
mantenere alti i livelli di produzione ha fatto quindi 
aumentare In modo significativo le importazioni italiane di 
petrolio russo: una crescita del 143 per cento nel primo 
semestre del 2022. Un paradosso in un periodo in cui 
l'Europa tagliava i suoi acquisti per non finanziare la 
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guerra di Putin. 

Tutto questo processo, compresa la successiva 
esportazione del petrolio negli Stati Uniti, è comunque 
destinato a interrompersi a breve. Il 6 dicembre diventa 


operativo l'embargo al petrolio russo deciso dall'Unione Europea sei 


mesi fa, per cui alla raffineria di Priolo resta un ultimo 
ordine di greggio russo da effettuare nelle prossime 
settimane. Poi si chiuderà l'anomalia dell’aumentata 
importazione di materie prime dalla Russia, ma rischia di 
chiudere anche l’intero stabilimento, per assenza di 
petrolio da raffinare. 

I dipendenti di Isab sono mille, ma indirettamente 
l’azienda dà lavoro a circa altre duemila persone. Inoltre 
Isab è importante per tutte le raffinerie che fanno parte del polo 


petrolchimico, grazie a un costante passaggio di prodotti tra le 


diverse aziende. Nell’area industriale, che vale il 51 per 
cento del PIL della provincia di Siracusa, lavorano in totale 
circa diecimila persone. Il ridimensionamento o la 
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chiusura di Isab avrebbe effetti anche sul vicino porto di 
Augusta, da cui nel 2021 sono passati 25 milioni di 
tonnellate di merci, di cui il 70 per cento erano prodotti 


petroliferi. 


® 
Porto di Augusta 


Isab Lukoil 


® 
Siracusa 


Il nuovo governo e in particolare i ministri Giancarlo 
Giorgetti e Adolfo Urso (rispettivamente di Economia e di 
Imprese e Made in Italy) hanno cercato di scongiurare 
questo rischio con una “comfort letter”, un documento ufficiale di 


rassicurazione legale verso le banche, che sottolinea come 
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Isab e Lukoil non siano soggette alle sanzioni. 

L’idea è di garantire un “ombrello legale” alle banche in 
modo che tornino a fornire prestiti e garanzie per 
permettere alla raffineria di acquistare petrolio altrove. Se 
questo non dovesse succedere, sono allo studio altre 
misure per evitare una possibile chiusura che potrebbe 
concretizzarsi fra circa un mese. Si è anche ipotizzato un 
acquisto da parte dello stato, ma la misura sembra 


complessa e soprattutto non praticabile in tempi utili. 


È MORTO FRANCO TATÒ 


EX AD DI MONDADORI, FININVEST ED ENEL, AVEVA 90 ANNI ED ERA RICOVERATO A 
SAN GIOVANNI ROTONDO, DOVE SI SAREBBE DOVUTO SOTTOPORRE A UN 
INTERVENTO AL CUORE - SOPRANNOMINATO "KAISER FRANZ" E CONSIDERATO UNO 
DEI MANAGER PIÙ BRAVI D'ITALIA PER COME RIUSCIVA A TAGLIARE I COSTI E GLI 
SPRECHI, DI LUI BERLUSCONI DISSE: "GUARDANDOLO, ANCHE IO MI SENTO UN 
COSTO DA ABBATTERE" - LA PRIVATIZZAZIONE DI ENEL, LA NASCITA DI WIND, 
L'INIMICIZIA CON TREMONTI, ARTEFICE DELLA FINE DELLA SUA CARRIERA, E 
L'AMORE PER SONIA RAULE, DI TRENT'ANNI PIÙ GIOVANE DI LUI - "NON SONO MAI 
STATO DI SINISTRA. IO SONO ANCHE DI SINISTRA" 


Morto Franco Tatò: addio all'ex manager 
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o Post/teca 
Da www.ilgiorno.it 


E' morto a 90 anni il dirigente d'aziende Franco Tatò. L'ex manager era ricoverato 
a San Giovanni Rotondo, in Puglia, dove si sarebbe dovuto sottoporre a un 
intervento al cuore. Accanto a lui c'erano la moglie Sonia Raule e la figlia Carolina. 
A darne notizia - riportatat dall'agenzia Agi - la sua assitente. Era soprannominato 
‘Kaiser Franz' per il piglio impiegato nel risanamento economico dei gruppi che ha 
guidato nel corso della sua carriera. 


Tatò era nato il 12 luglo 1930 a Lodi. Laureato in Filosofia a Pavia, ha proseguito il 
suo percorso di studi in Germania e ad Harvard. Ha iniziato la sua lunga carriera 
lavorativa all'Olivetti, quando aveva 24 anni. Syccessivamente ha lavorato vertice 
di grandi aziende come Enel e Fininvest. 


BIOGRAFIA DI FRANCESCO TATÒ 
Da www.cinguantamila.it - la Storia raccontata da Giorgio Dell'’Arti 


Francesco Tatò (detto Franco) Lodi 12 agosto 1932. Manager. Dal marzo 2013 
vicepresidente del colosso metalmeccanico Berco (gruppo Thyssen Krupp). Ex 
presidente del consiglio di amministrazione di Parmalat (2011-2014) ed ex 
amministratore delegato della Treccani (Istituto della enciclopedia italiana, 2003- 
2014). «Non ho mai lasciato un'azienda con un bilancio peggiore di quello che ho 
trovato». 


e Laureato in Filosofia all'Università di Pavia, «entrato all’Olivetti nel 1956, a 
partire dal 1970 è stato amministratore delegato di diverse società del gruppo 
informatico di Ivrea. Un’esperienza che è durata fino al 1982, quando è diventato 
presidente della tedesca Mannesmann. Passato nel 1984 alla Mondadori come 
amministratore delegato, cinque anni dopo è rientrato alla Olivetti. 


E, solo due anni più tardi, un altro rientro: questa volta in Mondadori, per poi 
passare alla Fininvest. A metà degli anni Novanta l’incarico alla guida dell'Enel, 
dove è rimasto fino al 2001. Poi, di nuovo, un'esperienza nell'editoria, con 
l'ingresso ai vertici di Hdp, il gruppo (oggi Rcs Mediagroup) che pubblica il Corriere 
della Sera. Infine, il passaggio all'Istituto Treccani» (Giovanni Stringa). 


e «Quando da Lodi la mia famiglia si trasferì a Torino, alla fine degli anni Trenta, 
andavo a Porta Palazzo a giocare a “paligia”. Allora non si avevano giocattoli, i 
bambini giocavano per strada. Disegnavamo un cerchio per terra e ci mettevamo 
dentro tutti i nostri tesori, soprattutto figurine di calciatori. Poi vi lanciavamo a 
turno un piattino di metallo. 
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Tutto ciò che usciva dal cerchio veniva “guadagnato” da chi tirava: una forma di 
ridistribuzione del reddito. A me piaceva molto, soprattutto perché mi permetteva 
di imparare il piemontese. A scuola un compagno mi aveva apostrofato in dialetto. 
Io, non capendo, gli avevo risposto in milanese. Così lui mi bollò come “terùn”. Poi 
vennero i bombardamenti e non potei più andare a giocare» (Costanza Rizzacasa 
D'Orsogna) [Pan 8/11/2012]. 


M Enel 
M 


FRANCO TATO CON BILL GATES 


e «Già gli elementi-base della sua biografia sono abbastanza straordinari. Quello 
che viene considerato uno dei manager più bravi d’Italia è in realtà un laureato in 
Filosofia presso il collegio universitario Ghislieri di Pavia. Lo stesso, peraltro, del 
ministro dell'Economia Giulio Tremonti, suo grande nemico e artefice della fine 
della sua carriera. 


Dopo l'università continuerà a occuparsi di filosofia, ma solo a titolo personale, 
come persona colta, alla sera dopo qualche lunga giornata come manager o sul 
Concorde, quando per un certo tempo fa il pendolare fra l’Italia e la Olivetti 
America. La sorte lo porterà poi a essere uno dei manager a cui Silvio Berlusconi 
deve di più. 
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FRANCO TATO MARCO TRONCHETTI PROVERA 


E a essere uno dei primi manager la cui carriera viene troncata proprio dal 
governo di Berlusconi, e questo nonostante il suo lavoro all'Enel sia stato 
impeccabile e abbia portato a risultati di bilancio, e di crescita, assolutamente 
straordinari. Unico neo in un personaggio del genere: un carattere non facile 
(Kaiser Tatò o Kaiser Franz sono i due soprannomi che si porta dietro), 
un'abitudine a fare solo di testa propria e una certa vocazione a non curarsi 
dell'opinione della gente. 


A un certo punto, quando è già all'Enel, si innamora di una bellissima ragazza 
molto più giovane di lui, Sonia Raule (che lo renderà padre, a settant'anni). E non 
la nasconde, va a vivere con lei e la presenta ovunque come la sua compagna. Un 
uomo così è ovvio che, alla fine, mette insieme pochi amici» (Giuseppe Turani). 


e «“Guardando Tatò, anche io mi sento un costo da abbattere”. Era il 1994 quando 
Silvio Berlusconi pronunciò la famosa battuta su quello che allora era il suo 
plenipotenziario alla Fininvest, l'amministratore delegato che, dopo aver risanato 
la Mondadori, era stato chiamato a fare la stessa cosa nella holding al vertice di 
tutta la galassia messa in piedi dal Cavaliere con una serie straordinaria di 
intuizioni imprenditoriali ma anche senza badare troppo ai conti. 


E che proprio per questo si trovava in una situazione finanziaria delicata: a fine 
1993, quando fu chiamato in Fininvest, i debiti viaggiavano sui 4 mila miliardi di 
lire. Oggi chi conosce bene i due protagonisti dice che in quella battuta è racchiusa 
l'essenza dei rapporti tra i due uomini. Perché le battute di Berlusconi non sono 
quasi mai casuali, ma spesso rappresentano una specie di “precipitato verbale” dei 
suoi sentimenti più profondi. 


Sentimenti che verso Tatò erano un misto di amore e odio, di ammirazione e 
timore (...) È un battitore libero, si muove da solo, con spregiudicatezza e 
incisività, arriva fino, si dice, a portare a Berlusconi i registri aziendali minacciando 
di farli proseguire per il tribunale. E presto viene accusato, soprattutto da Dell'Utri, 
di sacrificare lo sviluppo in favore del riequilibrio. E Berlusconi in mezzo, a 
comporre, con l’aiuto di Confalonieri, dissidi senza fine. Con grande ammirazione 
per le capacità gestionali di Tatò ma anche sconcerto per l'incapacità del manager 
di fare squadra, di piacere, di farsi amare» (Paolo Rastelli). 


e Sotto la sua guida l'Enel è diventata una «multiutility» attiva in tutti i servizi, 
primi fra tutti quelli delle telecomunicazioni. A lui si deve la nascita di Wind, 
divenuto il terzo operatore di telefonia mobile italiano, e l'operazione Infostrada. 
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Per proseguire nel gas e nell'espansione all’estero, con grosse operazioni (come 
l'acquisto della spagnola Viesgo). A lui è inoltre legata la privatizzazione dell'Enel e 
la quotazione in Borsa, avvenuta nel novembre 1999. 


e Tra il 2005 e il 2006 fu amministratore delegato delle Cartiere Paolo Pigna. Nel 
2007 per qualche mese ad di Gemina. 


e «L'addio alla Treccani, un addio non dei più armoniosi è finito perfino sulle pagine 
della Frankfurter Allgemeine Zeitung, detta Faz, uno dei più importanti quotidiani 
tedeschi. Tutto quello che riguarda Kaiser Franz, al secolo Franco Tatò, tagliatore 
di costi dal Meno al Po fino al Tevere, boia di sprechi aziendali, fa notizia nella 
Germania dove ha lavorato per molto tempo. Nell'articolo di Faz dove è definito 
“innovatore e leader economico” (...) dichiara di voler lasciare l’Italia e che la sua 
nuova patria potrebbe essere la Germania. 


(...) ‘Le rispondo sinceramente: se ricaverò abbastanza dalla vendita di quello che 
ho, penso di farlo. Non ho idea di quale sarà la meta: l’unico dubbio che ho sulla 
Germania è rappresentato dal fatto che mia moglie Sonia non conosca bene il 
tedesco. C'è pure la possibilità di scegliere la Francia, vedremo. È sicuro che non 
andrò in Libano, anche se ultimamente va molto di moda”. (...)» (Denise Pardo) 
[Esp 23/5/2014]. 


e Libri: Autunno tedesco - Cronaca di una ristrutturazione impossibile (Sperling & 
Kupfer 1992), A scopo di lucro. Conversazioni con Giancarlo Bosetti sull'industria 
editoriale (Donzelli 1995), Perché la Puglia non è la California (Baldini Castoldi 
Dalai 2000), Diario tedesco. La Germania prima e dopo il Muro (Baldini Castoldi 
Dalai 2004) ecc. 


e «Non sono mai stato di sinistra. Io sono anche di sinistra, nel senso che 
sostengo le persone che stimo indipendentemente dal loro schieramento» (da 
un'intervista di Paolo Madron). 


e Sposato in prime nozze (1958) con Rosanna. Tre figli, tra cui Carolina, avuta nel 
luglio 2002 dalla Raule (nozze nel dicembre di quell’anno). 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-4/business/morto-franco-tato-ex-ad-mondadori-fininvest-ed- 
enel-330624.htm 
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i Post/teca 
UMBERTO BOCCIONI, IL PICASSO ITALIANO 


IN UNA BIOGRAFIA, VITA, RISSE E PRODEZZE DI “UN SOVVERSIVO” CHE CON 
MARINETTI TENNE A BATTESIMO IL FUTURISMO - IL CAVALLO ROSSO DE LA CITTÀ 
CHE SALE ANTICIPA IL CAVALLINO DEI MOTORI DI ENZO FERRARI. LE DONNE 
(COME MARGHERITA SARFATTI, VITTORIA COLONNA E LA MADRE), LE 
SCAZZOTTATE E LA MORTE A 33 ANNI, COME CRISTO, NELLE RETROVIE DELLA 
GRANDE GUERRA CADENDO DA CAVALLO... 


Giancristiano Desiderio per corriere.it 


UMBERTO BOCCIONI 12 


Della vita di un artista — un pittore, un musicista, un poeta — che cosa si può 
conoscere se non l’opera? Mettiamoci davanti al capolavoro di Umberto Boccioni — 
La città che sale, noto anche come Il Lavoro — e ammiriamo, rapiti e travolti, 
quella tempesta di colori, forme, movimenti, materiali, anime che nel 1910 già 
contengono in sé la modernità e l’uomo del XX secolo che crea e distrugge sé 
stesso e la sua storia. 


Quell’opera, oggi esposta al MoMa di New York, ha in sé senz'altro qualcosa di 
sovversivo: riesce a parlare al nostro animo mettendo il movimento sulla tela e 
quel cavallo rosso che c'è al centro della tela è insieme moderno e antico, come 
l'antico e il moderno c’è nei cavalli — questa volta uno bianco e uno nero — del 
celebre mito di Platone in cui si mette in scena la natura inquieta dell'anima 
umana che è la fonte dell’opera. 
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UMBERTO 
BOCCIONI 


UMBERTO BOCCIONI COVER 


Il pittore che cosa mise realmente sulla tela: la modernità o la sua inquietudine? 
Forse, non c'è davvero differenza. Ma per provare ad avere una risposta bisogna 
leggere il libro che Rachele Ferrario, storica e critica d’arte, ha dedicato alla vita e 
all'opera di questo geniale pittore che con i colori e il gusto della bellezza, 
ereditata dal sangue e dalla gentilezza della madre, ci ha mostrato il Novecento 
ancor prima che il Novecento venisse al mondo: Umberto Boccioni. Vita di un 
sovversivo (Mondadori). 


La biografia di Umberto Boccioni scritta da Rachele Ferrario ha una caratteristica: 
cerca di avvicinare il più possibile vita e arte, assumendo il rischio che una delle 
due prenda fuoco. Senz'altro sembra che, ad un certo punto, prendano fuoco le 
pagine del libro perché il racconto della storia del cuore di Boccioni è materiale 
altamente infiammabile. Basti questa considerazione che ha davvero in sé 
qualcosa di incredibile: Boccioni morì, come Cristo, all’età di 33 anni nelle retrovie 
della Grande guerra cadendo da cavallo nell'agosto del 1916, ma sulla sua figura 
intellettuale e morale e vitalissima graveranno per tanto tempo l'ombra e la 
maledizione del fascismo. Eppure, il regime di Benito Mussolini inizierà a prender 
forma soltanto sei anni dopo la morte del giovane pittore che con il poeta 
Tommaso Filippo Marinetti mise al mondo il Futurismo. 
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UMBERTO BOCCIONI 12 


È giusto porsi la domanda «ma se non fosse morto così bello e così giovane 
sarebbe diventato fascista»? È davvero una domanda strana e stralunata perché 
per quanto i sentimenti che agitavano il cuore del figlio di Raffaele — usciere di 
prefettura — e Cecilia Forlani — sarta — potessero essere in sintonia con il mito 
della giovinezza, della violenza, del nazionalismo che son propri del fascismo, ciò 
che a noi resta del grande pittore son le opere che in un sol balzo vanno ben al di 
là sia della vita e della morte dell'artista sia dell'inizio e della fine del regime 
mussoliniano, per entrare a far parte semplicemente e veracemente della bellezza 
dell'umanità sofferente. 


Non si vede questa bellezza straziante nei quadri di questo «purosangue 
romagnolo», come lo definì Aldo Palazzeschi, nato per caso a Reggio Calabria, o di 
questo Picasso italiano morto troppo presto? La biografia di Boccioni scritta da 
Rachele Ferrario corre come il cavallo rosso de La città che sale che anticipa il 
cavallino dei motori di Enzo Ferrari. Si va dall'infanzia di Morciano di Romagna e 
Padova all'incontro decisivo a Roma con Balla, dall’amicizia con Sironi e Severini al 
legame con Marinetti, dagli amori e dalle donne — come Margherita Sarfatti e 
Vittoria Colonna, ma la donna insostituibile del pittore fu la madre — ai viaggi in 
Russia e a Parigi, dalle scazzottate alle polemiche su arte e amore. 
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UMBERTO BOCCIONI 12 


Ma dopo aver fatto una corsa a rotta di collo nei veloci trentatré anni di Umberto 
Boccioni ci si rende conto davvero di aver bruciato un secolo in una giovane vita e, 
allora, si può dire con la Ferrario che «non è il Futurismo che fa Boccioni; è 
Boccioni che fa il Futurismo» e lui, pur essendo figlio del suo tempo, ha un 
«respiro universale» che parla a tutti gli uomini di ogni epoca. Si può arrivare a 
dire, come di fatto fa la critica d’arte, che Marinetti deve a Boccioni più di quanto 
Boccioni non debba a Marinetti: gli Stati d'animo e La città che sale ma anche 
Rissa in galleria sarebbero stati dipinti anche senza Marinetti, ma non senza «la 
pittura rivoluzionaria di Cézanne» e la velocità che si portava in petto, che altro 
non era che la nuova forma dell'eterna inquietudine del cuore umano. Lo si può 
comprendere anche mettendo da parte tanti discorsi e guardando le Forme uniche 
della continuità dello spazio per vedere insieme, l'umano, l’oltreumano e il 
disumano. Tutto in uno. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-31/arte/umberto-boccioni-picasso-italiano-ndash-biografia- 
vita-risse-330586.htm 


“NELLA MUSICA ATTUALE NON C'È NESSUN MISTERO NE' 
SFUMATURA” - BOB DYLAN 


INDOSSA GLI ABITI DEL CRITICO MUSICALE PER ANALIZZARE 66 CANZIONI 
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SIMBOLO DELLA MUSICA POPOLARE, NEL SUO NUOVO LIBRO “FILOSOFIA DELLA 
CANZONE MODERNA” — TRA I BRANI SCELTI DA DYLAN C’È ANCHE “NEL BLU 
DIPINTO DI BLU” DI DOMENICO MODUGNO, “MY GENERATION” DEGLI WHO E 
“LONDON CALLING” DEI CLASH - ZERO SPAZIO PER I BEATLES, RAP E POP 
CONTEMPORANEO 


THE PHILOSOPHY OF MODERN SONG BOB DYLAN 
Estratto dell'articolo di Mattia Marzi per “il Messaggero” 


Il titolo sembra quello di un saggio di Adorno: Filosofia della canzone moderna. 
Peccato che a scriverlo sia stato Bob Dylan, uno dei grandi protagonisti di quel 
rinascimento musicale degli Anni 60 che mise in crisi la teoria del filosofo tedesco 
sulla banalità e la ripetitività della musica popolare, riscrivendone le regole. 


[...] Non è un caso che nel suo saggio su 66 canzoni simbolo della musica 
popolare non ci siano capitoli dedicati a pezzi rap o pop contemporanei: «Nessuno 
parla dei propri sogni nelle canzoni oggi: è che i sogni soffocano in questi ambienti 
senz' aria». 


LA TRADUZIONE 

[...] Il brano più vecchio tra quelli esaminati in Filosofia della canzone moderna è 
Nelly Was a Lady, scritto da Stephen Foster nel 1849. Il più recente è Dirty Life 
and Times di Warren Zevon, uscito nel 2003. In mezzo c'è un mondo. Da quella 
Strangers In The Night resa celebre da Frank Sinatra, a My Generation degli Who 
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e London Calling dei Clash, passando per I Got a Woman di Ray Charles. 


E a sorpresa c'è anche Nel blu dipinto di blu di Domenico Modugno, tra le canzoni 
italiane più celebri nel mondo: «Presumibilmente scrive Dylan parla di un uomo 
che vuole dipingere sé stesso di blu e poi volare via. Volare significa questo: 
Voliamo via nel cielo infinito. IIl mondo intero può anche scomparire, io sono nella 
mia testa». 


[...]Di Little Richard, che tre anni prima aveva pubblicato Tutti Frutti, dice: «Stava 
dicendo che di lì a poco qualcosa sarebbe successo. Era un predicatore: con Tutti 
Frutti suonò l'allarme». [...] Quando nel 2016 l'Accademia Reale Svedese ha 
deciso di assegnargli il Nobel per la letteratura per aver «elevato la musica a 
forma poetica contemporanea», Robert Zimmerman stava lavorando a questo 
trattato già da sei anni. [...] 


I FAB FOUR 

Una curiosità. Ai Beatles, la band che la musica popolare l'ha definita, fa solo un 
accenno, citando Do You Want to Know a Secret nel capitolo sulla decisamente 
meno nota A Certain Girl, canzone r&b incisa da Ernie K-Doe nel 61. Con buona 
pace del vecchio amico Paul McCartney, che recentemente ha ricordato che fu 
proprio Dylan a far fumare la prima canna ai Beatles negli Anni '60: [...] 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/ldquo-musica-attuale-non-39-nessun-mistero- 
ne-39-330572.htm 


“IL BUON PADRE VOLEVA UN MASCHIETTO, MA AHIMÉ SEI 
NATA TU” 


UN LIBRO CELEBRA I 50 ANNI DI LADY OSCAR, IL CARTONE CHE PER PRIMO 
PROPOSE UN PERSONAGGIO DALLA SESSUALITA' INCERTA - SI TRATTAVA DI UN 
PERSONAGGIO IMMAGINARIO DI NOME OSCAR FRANCOIS DE JARJAYES, UNA 
RAGAZZA DAI LUNGHI CAPELLI BIONDI CHE, TRAVESTITA DA UOMO, ARRIVÒ AL 
COMANDO DELLA GUARDIA REALE, DURANTE GLI ANNI DELLA RIVOLUZIONE 
FRANCESE DEL 1789. IN ITALIA LA SERIE ANIMATA VENNE PROPOSTA NEL 1982 E FU 
SUBITO UN SUCCESSO - VIDEO 


Andrea Camprincoli per Libero Quotidiano 
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LADY OSCAR 2 


Con "Lady Oscar" le ragazzine di tutto il mondo si identificarono con il potere. Per 
la prima volta veniva proposto loro un "cartone animato" in cui - anziché un uomo 
- era una donna a capo delle forze armate di una nazione. 


Si trattava di un personaggio immaginario di nome Oscar Francois de Jarjayes, 
una ragazza dai lunghi capelli biondi che, fingendosi uomo, arrivò al comando della 
Guardia Reale, durante gli anni della Rivoluzione Francese del 1789. In Italia la 
serie animata venne proposta nel 1982 e fu subito un successo. 


Nacquero i primi gadget e l'industria del giocattolo si adeguò a ciò che stava 
diventando un fenomeno di costume. Le bambine si sfidavano a colpi di spada. 
Anche se altre preferirono identificarsi con la piccola orfanella infermiera Candy 
Candy, protagonista di successo del cartone animato che spopolava tra i più piccoli 
in quegli anni. 
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SILVIA STUCCHI 


Lady 
dal fiocco blu? 


Cinquant'anni con Oscar 


LADY OSCAR COVER 


A raccontarci la vita dell'intrepida Oscar e di un intero immaginario, che cinquant' 
anni fa si è introdotto nella cultura di massa, è il libro Lady dal fiocco blu? (Edizioni 
Graphe.it, pp. 148, euro 13,50), di Silvia Stucchi, firma di Libero. L'autrice di 
monografie e saggi, laureata in Letteratura Latina - che insegna nei licei e 
all'università Cattolica di Milano - racconta con passione come la formazione 
dell'immaginario femminile sia passata anche attraverso i "cartoni animati" 
(anime, diremo oggi). 


Un'altra eroina di successo del piccolo schermo era La principessa Zaffiro, che con 
la spada sul cavallo bianco si esibiva in abiti maschili. Zaffiro, del giapponese 
Osamu Tezuka (1928-1989) - detto "il Dio del manga" - fu una delle fonti di 
ispirazione per l'ideatrice di Oscar, la giapponese Riyoko Ikeda. 


L'autrice, classe 1947, ha iniziato a disegnare manga mentre era studentessa 
universitaria. Poi ebbe l'intuizione di creare Oscar, un fumetto pensato perle 
ragazze. In origine doveva avere come protagonista Maria Antonietta. Lo intitolò 
Le rose di Versailles, che alludeva al fatto che cinque erano le figure femminili 
della storia, ognuna associata a una rosa. Maria Antonietta è la rosa rossa, la 
contessa di Polignac la rosa gialla, Jenne de La Motte la rosa nera, Rosalie la rosa 
rosa, e Oscar la rosa bianca. 
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LADY OSCAR 3 


Terminato questo breve viaggio tra le pagine, si pensa a quanto sarebbe bello 
riproporre "Lady Oscar" alle nuove generazioni di bambine che grazie ai riferimenti 
storici potrebbero essere stimolate allo studio della Rivoluzione Francese, oltre al 
piacere di vedere cartoni animati di alto livello stilisti co. Ci sarà sempre bisogno di 
una "Oscar" o di un'eroina della serie Ragazze Ribelli, la collana di libri sulle 
biografie femminili nella storia. O del "branco di lupe", il libro scritto dalla ex 
bomber di calcio femminile della nazionale americana, Abby Wambach, che fin da 
bambina diceva che ciò che più l'appassionava, non era vincere, ma essere 
membro di una squadra "unita". Lei divenne una leader. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-30/sport/ldquo-buon-padre-voleva-maschietto-ma-ahime- 
sei-nata-330513.htm 


“IL MERITO NON È DI DESTRA NÉ DI SINISTRA MA DEL NEOLIBERISMO. E SIGNIFICA 
CHE LE DIFFERENZE ECONOMICHE SONO ‘GIUSTIFICATE’ DAL MERITO” 


CARLO FRECCERO ON FIRE 


“È VERO CHE C'È LA PICCOLA EVASIONE DEI RISTORANTI O DELL'IDRAULICO MA 
DOBBIAMO PERSEGUIRE QUESTO NERO, CHE SPESSO È UNO STRUMENTO DI 
SOPRAVVIVENZA DEI COMMERCIANTI, O LE GRANDI EVASIONI DELLA PFIZER, 
SOTTO INDAGINE PER 1,2 MILIARDI DI EURO, E DELLE MULTINAZIONALI HI-TECH? - 
CON LA PANDEMIA SI È AFFERMATA UNA FORMA DI CONTROLLO CHE USA LA 
MONETA DIGITALE: È IL CAPITALISMO DELLA SORVEGLIANZA. INNALZARE IL 
TETTO AL CONTANTE A 5.000 EURO VUOL DIRE ROMPERE IN MINIMA PARTE QUESTO 
CONTROLLO” 


157 


Maurizio Caverzan per “La Verità” 


Buongiorno Carlo Freccero, l'avvento di Giorgia Meloni è oggettivamente 
un fatto spiazzante per la politica italiana. Come lo definirebbe, con una 
formula? 

«Contrariamente all'entusiasmo generale io ancora non mi fido del cambiamento 
annunciato». 


Perché? 

«Ho talmente somatizzato il fatto che il potere abbia imparato a interpretare sia il 
ruolo istituzionale che quello dell'opposizione che mi servono prove di discontinuità 
maggiori rispetto al recente passato». 


Cosa la fa essere così scettico? 
«Come il governo gialloverde, non vorrei che anche questo fosse un ribaltone 
ribaltato». 


In che senso? 
«Nel senso che Meloni sembra Draghi con la parrucca bionda di Maurizio Crozza». 


Anche per lei è una draghetta in continuità con Super Mario? 

«Non dico assolutamente che sia in malafede, ma è stata scelta dal potere con gli 
stessi criteri con cui nel 2018 aveva scelto i 5 stelle. Ora Meloni ha due possibilità: 
obbedire o, a differenza dei grillini, usare a suo favore le regole del sistema». 


Cosa intende per potere? 
«Il deep State dell'America e dell'Europa». 


È la tesi dei complottisti. 
«Io studio e leggo i documenti. Se siete ignoranti, affari vostri». 


Eccolo qua, Carlo Freccero: studiare lo fa sentire giovane e attivo. Perciò, sempre 
con la sua indole vulcanica, frequenta anche temi distanti dalla zona di conforto di 
grande autore televisivo come la pandemia, la finanza e la politica internazionale. 


La sua sensazione sul nuovo governo ora qual è? 

«Meloni è stata molto efficace nel discorso della fiducia alla Camera perché è 
riuscita a essere motivazionale in un momento di forte depressione. Ma questo 
non basta per marcare la discontinuità». 
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Sospetta che sia collusa con il potere? 

«Sto a guardare. È come la Audrey Hepburn di My Fair Lady che da povera 
ragazza di borgata arriva al gran ballo dell'Aspen, il salotto buono e meno volgare 
del potere. Ormai oggi è impossibile fare politica da underdog o da outsider, fuori 
da certe scuole o da certe istituzioni che formano i leader come, per esempio, 
quelle frequentate da Roberto Speranza e Matteo Renzi». 


Perché Meloni ha vinto? 

«Perché era l'unica a non aver partecipato al governo Draghi. Ma non mi sembra 
una ribelle del sistema, non a caso va spesso in America ed è la leader dei 
conservatori al Parlamento europeo». 


Perché ha vinto? 

«Ha ereditato da Matteo Salvini l'elettorato imprenditoriale del Nord, costituito da 
piccole e medie imprese e degli operai che ci lavorano, difendendoli dalle élite 
economiche che promuovono gli interessi delle multinazionali e che, a loro volta, 
rappresentano la fine della piccola imprenditoria. La detassazione alle aziende che 
assumono è la difesa del sovranismo produttivo e l'espressione di una politica che 
crede ottimisticamente nel libero mercato». 


Giorgia Meloni riuscirà a guidare il governo senza mettersi contro le élite 
e i poteri forti? 

«La sua unica possibilità è ritagliarsi spazi all'interno delle regole che ci sono 
imposte». 


A una settimana dall'insediamento è già alle prese con parecchi problemi, 
il primo dei quali sembra la gestione del tetto ai contanti. È un tema che 
era in agenda o le esploso in mano? 

«È un provvedimento che dopo due anni e mezzo di austerità vuole favorire la 
circolazione del denaro. Con la pandemia si è affermata una forma di controllo che 
ha usato come dispositivo la moneta digitale. È il capitalismo della sorveglianza. 
Innalzare il tetto a 5.000 euro vuol dire rompere in minima parte questo controllo 
e questa sorveglianza. La Germania e l'Olanda, i cosiddetti Paesi virtuosi, non 
hanno il tetto al contante: come può l'Ue chiedere all'Italia di mantenerlo ai livelli 
più bassi?». 


Alzare il tetto, si dice, favorisce l'evasione, nessun povero gira con 5.000 
euro in tasca: perché è così centrale questo provvedimento? 

«Alberto Bagnai sostiene che quando parliamo di contanti non c'entra solo 
l'evasione, ma l'affermazione di un principio di libertà. In caso di disobbedienza, al 
cittadino potrebbe essere impedito l'accesso ai suoi stessi soldi per la vita 
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quotidiana, come accaduto ai camionisti canadesi, ai quali, per sedare la loro 
protesta il governo ha bloccato i conti bancari». 


E come si combatte l'evasione? 

«È vero che c'è la piccola evasione dei ristoranti o dell'idraulico che viene a fare la 
riparazione in casa. Ma dobbiamo perseguire innanzitutto questo nero che spesso 
è uno strumento di sopravvivenza dei piccoli commercianti, oppure le grandi 
evasioni della Pfizer, ora sotto indagine per 1,2 miliardi di euro, e di tutte le altre 
multinazionali dell'hi-tech?». 


Non era meglio partire dal caro bollette? 
«Assolutamente sì. È il tema principale che fa venire a galla la povertà diffusa del 
nostro Paese. Non ho ricette, spero che le abbia il governo». 


Un forte elemento di discontinuità rispetto ai precedenti è che Roberto 
Speranza non è più ministro della Salute. 

«In Speranza c'è qualcosa di geneticamente modificato che lo induce a reiterare il 
suo mandato: mantenere in vita la pandemia anche e nonostante la morte della 
pandemia». 


Addirittura? 

«In un Parlamento finalmente liberato dalla mascherina, Speranza mascherato 
spicca come un monito, un memento mori, tipico dell'iconografia seicentesca che 
ci ricorda la fragilità umana: la minaccia c'è ancora e non possiamo cedere 
all'euforia del presente». 


Anche Mattarella lo ribadisce. 

«Lo smantellamento delle restrizioni è in atto da tempo in tutto il mondo. Ma temo 
sia uno smantellamento temporaneo, come dice Matteo Bassetti: "Questa 
pandemia è finita, ma pandemie future sono già in agenda, come ci illustra Bill 
Gates". Discontinuità significherebbe uscire da una gestione della pandemia in 
chiave igienico-sanitaria in cui passano i provvedimenti repressivi della politica e 
dello stato di eccezione». 


L'istituzione di una Commissione d'inchiesta sulla gestione della 
pandemia è davvero indispensabile? 

«Il presidente della Repubblica ha già manifestato la sua contrarietà. Per conto 
mio, commissione d'inchiesta non significa nulla. In primo luogo perché può 
riguardare il penale per le responsabilità sanitarie, ma anche il civile per i conflitti 
d'interesse. 

Inoltre può criticare la gestione sanitaria con le sue violazioni dei diritti umani o, al 


160 


contrario, sancire che tali violazioni sono state troppo poche. In questa direzione 
andava l'inchiesta sui fatti di Bergamo. Troppo spesso la commissione d'inchiesta è 
una parola magica per colmare l'insoddisfazione popolare». 


Un'altra discontinuità radicale si registra sulla problematica gender. 
Anche su questo terreno dobbiamo aspettarci un inasprimento del 
dibattito politico? 

«Personalmente, ho sempre odiato diktat e divieti. II mio mentore è stato Michel 
Foucault il quale, studiando la morale vittoriana, denunciava l'interdetto che 
colpiva l'omosessualità. Ho sempre difeso la diversità in ogni sua forma, non a 
caso sono stato stigmatizzato per aver mandato in onda la serie tv Chimica e fisica 
in cui erano rappresentate scene di omosessualità. Tuttavia, viviamo oggi immersi 
nell'ideologia radical che trasforma il gender in un'imposizione e colpevolizza 
l'eterosessualità. Alla luce di questa premessa, ritengo che la Meloni sia stata 
pacata e si sia ancorata a una visione tradizionale e conservatrice». 


È bastato aggiungere la natalità tra le competenze del nuovo ministro 
della Famiglia perché si scatenasse un putiferio. Perché la sinistra non si 
preoccupa del fatto che siamo il Paese con la più grave crisi demografica 
al mondo? 

«Mi avvalgo della facoltà di non rispondere, ma pongo io una domanda. Quali sono 
attualmente i valori della sinistra? Aborto, eutanasia, gender: tutti diritti che 
sottoscrivo, ma che dialetticamente hanno un minimo comun denominatore 
distopico». 


Qual è? 
«Il depopolamento del pianeta». 


Altra parola scandalo è merito, la tutela del quale un tempo era fiore 
all'occhiello della sinistra perché via privilegiata per superare la 
supremazia delle classi agiate. Invece oggi? 

«Il merito non è un valore né di destra né di sinistra, ma del neoliberismo che a 
vario titolo destra e sinistra condividono. Cosa significa? Che le differenze 
economiche non sono scandalose perché giustificate dal merito. 


Il Sessantotto ha avuto tra i suoi testi di riferimento la Lettera a una professoressa 
di don Milani. Per questo trovo infelice che Meloni abbia aggiunto la voce merito 


vicino a Pubblica istruzione. La scuola deve esserci proprio per i più deboli». 


L'articolo 34 della Costituzione prevede la tutela «dei capaci e meritevoli 
privi di mezzi» affinché possano raggiungere i gradi più alti 
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dell'istruzione. 
«Concordo, ma non voglio creare esclusi». 


L'unico elemento di continuità con i precedenti governi è l'appartenenza 
europeista e atlantista: intoccabile? 

«È un limite e insieme una chance. Siamo alla vigilia delle elezioni di midterm in 
America. La guerra la vuole Joe Biden che in Ucraina ha un forte conflitto 
d'interessi, come dimostrano le attività di suo figlio Hunter. Se i repubblicani 
ottenessero la maggioranza al Congresso si capovolgerebbe la politica americana 
in chiave patriottica e non più globalista. E anche Meloni, secondo me, potrebbe 
seguire questo ribaltamento». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/lIdquo-merito-non-destra-ne-sinistra-ma- 
330608.htm 
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Perché mangiamo la carne ma non gli animali / di Anne Chemin 
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Beatrice Bandiera 


“Fin dall’antichità il consumo di carne è stato oggetto di rituali che permettono di 
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giustificare l’uccisione di un essere in carne e ossa. Ma riducendo gli animali a semplice 
materia prima, l’industrializzazione dell’allevamento e della macellazione perturba il 
nostro rapporto con questa ‘uccisione alimentare”. Così scriveva Claude Lévi-Strauss negli 
anni novanta, in un articolo pubblicato sul quotidiano italiano la Repubblica. In piena crisi 
della mucca pazza, mentre i bovini bruciavano a centinaia su gigantesche pire, 
l'antropologo faceva una lunga riflessione sul nostro desiderio di carne: “Verrà un giorno in 
cui l’idea che gli uomini, per nutrirsi, abbiano potuto allevare e massacrare degli esseri 
viventi e poi esporre con compiacimento la loro carne a brandelli nelle vetrine, ispirerà 
senza dubbio la stessa repulsione che i pasti cannibali dei selvaggi americani, australiani o 
africani ispiravano ai viaggiatori del cinquecento o del seicento”. 


Ci possiamo chiedere se quel giorno è arrivato, almeno per alcuni di noi, e quanto Lévi- 
Strauss sia stato profetico nell’annunciare nel 1996 che i banchi dei macellai avrebbero 
suscitato sempre più “disagio”. Il tempo, a quanto pare, sembra dargli ragione: il consumo 
di carne diminuisce e ci allontaniamo sempre di più dai tagli che ricordano il corpo, se non 
l’idea stessa, dell'animale. L’antropologa Noélie Vialles associa questa repulsione 
contemporanea alla sarcofagia, l’abitudine di mangiare carne di cadaveri. Un concetto che 
indica il fatto che preferiamo il macinato alla trippa, il petto di pollo al cervello di agnello o 
i nuggets alla lingua di manzo. 


Di fatto la grande distribuzione propone ormai dei pezzi sempre più disossati, tagliati e 
confezionati, “disanimalizzati”, sintetizza Vialles. Nei contenitori di plastica il pollame non 
ha più né piume né becco né zampe, e nei piatti confezionati la pelle, le cartilagini e le ossa 
sono scomparse. Per il sociologo Stephen Mennell, autore di All manners of food (1995), il 
fatto che gran parte del manzo sia ormai consumato sotto forma di hamburger è il 
“sintomo dell’alto livello di ripugnanza provata nei confronti delle parti degli animali 
troppo identificabili”. 


Il disgusto sempre più diffuso verso tutto quello che nella dieta carnivora ricorda da vicino 
il corpo della bestia è il segno, secondo Vialles, del nostro disagio di fronte all'uccisione 
degli animali da macello. Già nel 1968 uno dei personaggi del romanzo di Marguerite 
Yourcenar L’opera al nero affermava che gli “dispiaceva digerire le agonie” di altri esseri 
viventi. “Lei mangia dei tormenti”, affermava lo scrittore Lanza del Vasto a Michel 
Tournier mentre assaporava una bistecca. Un lessico negativo destinato a sottolineare 
un’evidenza che cerchiamo di scacciare dalla mente: la carne è l’unico alimento che 
presuppone l’uccisione di altri esseri viventi. 


Mentre nessuno contesta le basi morali dell’alimentazione vegetale, da millenni il consumo 
di carne suscita intense discussioni filosofiche. Fin dal sesto secolo aC l’orfismo e il 
pitagorismo condannavano il principio stesso del sacrificio animale. Sei secoli dopo, anche 
Plutarco denunciava la condanna a morte delle bestie destinate alle tavole degli uomini, 
sottolineando che le prime usano la ragione e soffrono. Argomenti ripresi nel terzo secolo 
dC dal filosofo neoplatonico Porfirio, che difendeva il vegetarianismo in un trattato 
sull’“astinenza dalla carne degli animali”. 


Mangiare carne, constata l’etnologa Colette Méchin, non è affatto innocente: “Chi si 
prenderà la responsabilità del gesto di uccidere? Con quali mezzi renderà questo alimento 
accettabile e presentabile?”, si chiede in Le mangeur et l’animal (1997). “Quello che, dopo 
le analisi di Jean-Pierre Vernant e Marcel Detienne sulla cucina sacrificale dei greci, 
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chiamiamo ‘uccisione alimentare’ è un gesto di tale gravità che tutte le civiltà hanno 
escogitato dei modi particolari per gestirlo”, sottolinea Jean-Pierre Poulain, professore di 
sociologia all'università Jean-Jaurès di Tolosa e autore di Alimentazione, cultura e società 
(Il Mulino 2008). 


Questa preoccupazione era già presente nell’Egitto dei faraoni, nell’antica Grecia e a Roma. 
Per allontanare il senso di colpa dall’uccisione alimentare, queste società mettevano il 
consumo di carne all’interno di rituali elaborati. “Il manzo, il vitello o l'agnello erano 
sempre sacrificati su un altare e per mano di un sacerdote”, ricorda il ricercatore Fric 
Birlouez sulla rivista Médicine & Nutrition. “Sugli affreschi greci che rappresentano i 
sacrifici, la scena in cui il coltello affonda nell’animale non è mai raffigurata e il coltello 
stesso è gettato in mare. La responsabilità di quell’assassinio è attribuita all'arma, non al 
sacrificatore”. 


Questi dispositivi sociali sono comuni a tutti i gruppi umani che, secondo Poulain, cercano 
di calmare o di rendere accettabile “il conflitto morale tra il bisogno di mangiare carne e il 
fatto di dover togliere la vita agli animali e imporgli delle sofferenze”. Queste pratiche 
consistono “nel distinguere le specie animali commestibili da quelle che non lo sono, 
stabilendo delle classificazioni variabili in funzione delle culture, come mostra l'esempio 
del cane, del coniglio o del cavallo. Si cerca inoltre di definire attraverso dei rituali il 
difficile momento del passaggio dall’animale vivente all’alimento”. 


Le società animiste, che attribuiscono agli animali dei sentimenti, un linguaggio, una 
morale e una cultura che non differisce fondamentalmente da quella degli esseri umani, 
accompagnano la caccia con “il dialogo, lo scambio e la negoziazione con gli animali”, 
continua il sociologo. “Così, per continuare a convivere tranquillamente, il cacciatore inuit 
si scusa con la sua preda e ne getta via un pezzo per permettere alla sua anima di 
ricostituire un corpo. Questo gesto è indispensabile in un universo di significato in cui il 
cibo degli uomini è ‘interamente fatto di anime’, secondo le parole dello sciamano inuit 
Ivaluardjuk”. 


Il consumo di carne diminuisce e ci allontaniamo 
sempre di più dai tagli che ricordano il corpo 
dell’animale. Preferiamo il petto di pollo al 
cervello di agnello 


L'infrastruttura del mondo occidentale è completamente diversa: come scrive 
l'antropologo Philippe Descola, nella nostra civiltà fondata sul dualismo natura-cultura e 
sulla separazione tra esseri umani e non umani, è il cristianesimo che modella da duemila 
anni il nostro rapporto con la carne. La sua storia comincia in un paradiso vegetariano: nel 
giardino dell'Eden, Dio offrì come cibo ad Adamo ed Eva “erbe che producono seme e 
alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme”. Ma dopo la caduta, modificò 
l’ordine delle cose da mangiare autorizzando Noè a consumare “quanto si muove e ha vita”, 
cioè gli animali. 


Mentre il giudaismo e l'islam codificano molti divieti alimentari, regolamentando con cura 
le specie consumabili e le tecniche di macellazione, il cristianesimo toglie fin dai primi 
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secoli l’alimentazione dalla “tutela del sacro”, osserva Poulain. “Poiché il rito cristiano 
commemora il sacrificio di Gesù nell’eucarestia, il sacrificio degli animali diventa inutile. 
In questo universo religioso la morte animale è lecita, ci si pone solo la questione delle sue 
modalità. Quando Dio autorizza Noè a consumare la carne, pone una sola condizione: ‘Non 
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dovete mangiare la carne con la sua anima, con il suo sangue”. 


Questa codificazione ha un carattere minimalista, e comunque viene abbandonata molto 
rapidamente. “Nel primo secolo, ai non ebrei che vogliono diventare cristiani l'assemblea 
di Gerusalemme vieta di mangiare una sola cosa: gli animali immolati agli idoli o 
dissanguati in modo non corretto”, racconta Bruno Laurioux, specialista di storia 
dell’alimentazione e professore all’università di Tours. “Queste regole saranno a lungo 
rispettate dai cristiani d’oriente, ma dal nono secolo non sono più osservate dai cristiani 
d'occidente. Dal decimo secolo non ci sono più divieti alimentari pubblici nel mondo 
cristiano occidentale”. 


Ma il cristianesimo, anche se si astiene dal proibire il consumo di determinate specie 
animali o l’uso di alcune tecniche di macellazione, si preoccupa invece moltissimo di un 
alimento che, nella sua stessa etimologia — carne in latino si dice caro, come corpo — evoca 
il godimento sessuale. “La cristianità associa la carne animale alla golosità, al peccato, al 
desiderio o alla lussuria”, continua Laurioux. “Negli scritti teologici di Tommaso d’Aquino, 
nel duecento, la carne è collegata al caldo: per il teologo questo alimento è uno dei più 
piacevoli ed eccitanti, infiamma il corpo”. 


È in nome della temperanza che la carne è stata sottoposta a severe restrizioni: durante i 
giorni di “magro” è vietato mangiarla. “Queste privazioni, molto rispettate a partire 
dall’epoca carolingia, sono imposte durante i quaranta giorni della quaresima, alla vigilia 
delle grandi feste religiose e in alcuni giorni della settimana (il venerdì, ma talvolta anche il 
sabato o il mercoledì), cioè per più di cento giorni all'anno”, precisa Laurioux, che ha 
curato con Catherine Esnouf e Jean Fioramonti il volume L’alimentation à découvert 
(2015). “In questi momenti di astinenza il cristiano fa uno sforzo su se stesso per 
raggiungere la purezza”. 


Molte pitture medievali illustrano questo forte contrasto tra la voluttà dei giorni di grasso e 
la penitenza dei giorni di magro. Realizzata a partire dai disegni preparatori di Pieter 
Bruegel il vecchio, la stampa del 1563 dedicata alla cucina grassa dell’incisore Pieter van 
der Heyden è piena di prosciutti, salsicce, polli e teste di maiale, mentre in quella della 
cucina di magro viene mostrato uno scarno piatto composto da una cipolla, uno 
stoccafisso, qualche frutto e dei molluschi. “Questa dualità che divide l’anno e la settimana 
è illustrata anche nelle opere letterarie e teatrali attraverso la battaglia tra Quaresima e 
Carnevale”, aggiunge Laurioux. 


Perché stupirsi quindi se la carne animale è stata associata per secoli al piacere, alla voluttà 
e all’edonismo, e se è stata identificata da tutti quelli che ne erano privati con il progresso, 
la salute e il benessere? Nel corso dei secoli la carne, in quanto alimento associato alla 
forza, ha conquistato tutte le classi sociali. “Nel cinquecento, nel seicento e nel settecento il 
consumo di carne è relativamente scarso, in particolare a causa della crescita demografica, 
ma dall’ottocento comincia un nuovo ciclo”, osserva Laurioux. “Durante la rivoluzione 
industriale il consumo di carne aumenterà in continuazione”. 
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In un articolo pubblicato nel 2002 sulla Revue Belge de Philologie et d’Histoire, il 
professor Yvan Lepage constata che in meno di due secoli il consumo medio di carne in 
Francia si era quintuplicato: con la prosperità economica era passato da 19 chili pro capite 
all’anno dell’inizio dell’ottocento a più di cento chili nel 1985. La lingua francese ha 
assimilato questa transizione nutrizionale con un’espressione coniata negli anni novanta 
dal ricercatore americano Barry Popkin: dopo la seconda guerra mondiale non si lavorava 
più per guadagnarsi “la pagnotta”, ma “la bistecca”. 


Il periodo del boom economico ha incarnato l’apogeo di questo trionfo della carne animale. 
Negli anni cinquanta la “bistecca con patatine fritte” faceva parte delle “mitologie” di 
Roland Barthes. Illustrato da un’immagine del 1939 in cui un uomo affamato divora un 
pezzo di carne sotto lo sguardo di un prete e della sua perpetua, il testo dedicato alla 
bistecca evoca un “alimento al tempo stesso rapido e denso”, che “si adegua a tutti i ritmi, 
al confortevole pasto borghese e a quello frettoloso dello scapolo”. È un nutrimento, 
conclude il semiologo, che rappresenta “il cuore della carne: chiunque se ne cibi, assimila 
forza taurina”. 


Oggi questo regno incontrastato della carne animale sembra essere alle spalle. Dagli anni 
ottanta il consumo di manzo e poi delle altre carni è stabilizzato, mentre è emerso un 
dibattito sulla legittimità morale dell’alimentazione carnivora, come testimonia la moda 
del concetto di “uccisione alimentare”. “Una cinquantina di anni fa nessuno, se non in 
alcuni ambienti intellettuali, usava questa espressione”, ricorda Jean-Pierre Corbeau, 
professore di sociologia all'università Francois-Rabelais di Tours. “È apparsa negli 
ambienti vegani all’inizio degli anni novanta, per poi essere rivendicata dall’associazione 


per i diritti animali L214 nei suoi video sui mattatoi”. 

Allevamenti sovraffollati, maltrattamenti, condizioni di trasporto orribili: dalla sua 
creazione nel 2008, L214 ha dedicato più di cento inchieste all'uccisione alimentare, che in 
Francia sostiene colpisca ogni giorno più di tre milioni di animali terrestri e acquatici. La 
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parte nascosta dell’industria agroalimentare non è particolarmente attraente. 
“L'allevamento e la macellazione sono ormai concepiti in modo scientifico e organizzati 
come una catena di montaggio”, osserva Poulain. “Questo processo contribuisce alla 
reificazione dell'animale destinato all’alimentazione: ridotto al rango di materia prima, è 
disanimalizzato, devitalizzato”. 


Oggi, nel campo dell’etologia come della filosofia, l’animale è considerato un soggetto 
dotato di una propria individualità, affettività e intelligenza. Le leggi francesi portano 
traccia di questa rivoluzione concettuale: un tempo considerati come dei beni mobili, dal 
2015 gli animali sono definiti dal codice civile come “esseri viventi dotati di sensibilità”. 
Siamo lontani dalla teoria dell'animale macchina” formulata nel seicento da Cartesio. Gli 
animali, scriveva il filosofo, sono dei semplici automi che “non hanno né anima né 
coscienza”, che non provano “né piacere né dolore”, che “reagiscono a degli stimoli”. 


In questo nuovo paesaggio culturale e cognitivo, come concepire le nostre relazioni con i 
capi d’allevamento? Quale statuto dare a questi esseri viventi dotati di sensibilità, che 
facciamo spesso crescere in capannoni industriali e che macelliamo in luoghi organizzati 
come fabbriche? “Gli animali da compagnia sono ormai antropomorfizzati: fanno parte 
della famiglia e mangiano alimenti di qualità che garantiscono un buon equilibrio 
alimentare”, osserva Poulain. “Nel frattempo gli animali selvatici sono stati idealizzati, ci 
danno delle lezioni di morale, come l’orso del film di Jean-Jacques Annaud. Gli animali 
d’allevamento invece sono diventati molto difficili da immaginare concettualmente”. 


Questo anche perché la maggior parte di noi, osserva Laurioux, ha perso ogni “prossimità 
sensoriale” con gli animali d’allevamento. “Trenta o quarant'anni fa la maggior parte delle 
famiglie aveva ancora un rapporto stretto con la vita rurale”, sottolinea Corbeau. “Si 
andava in vacanza da un nonno o da un cugino che la domenica uccideva un pollo o un 
coniglio. Quando ero bambino il passaggio del camion che trasportava il bestiame faceva 
parte della nostra esperienza quotidiana: pensate a Mio zio di Jacques Tati, del 1958. Oggi 
chi abita in città non vede mai gli animali da fattoria e i mattatoi sono situati in periferia, al 
riparo da sguardi indiscreti”. 


L’epoca in cui l’allevamento e l'uccisione degli animali era un’esperienza comune e 
condivisa sembra finita. Fino a un’ordinanza reale del 1838 che impose nuovi limiti, alcuni 
animali di macelleria erano uccisi per strada a Parigi e nelle fattorie l’uccisione dava luogo 
a una cerimonia preparata accuratamente. “Era un rituale raro e festivo, a cui partecipava 
la famiglia e a volte i vicini”, osserva Corbeau. “Prima di uccidere il maiale, nel corso di una 
messa in scena i contadini litigavano con l’animale che avevano nutrito per un anno e gli 
rimproveravano di averli rovinati”, precisa Poulain. “Questa presa di distanza autorizzava 
la sua condanna a morte”. 


La macellazione degli animali era così intimamente legata alla vita di tutti i giorni che per 
secoli è stata un motivo ricorrente dell’estetica pittorica. Nel suo quadro del 1566 Manzo 
macellato, Marten van Cleve mette in primo piano la testa dell’animale con gli occhi aperti 
in un grande secchio accanto a un’ascia, mentre il Bue macellato di Rembrandt del 1655 o 
il Maiale macellato di Adriaen van Ostade, del 1650 circa, mostrano delle immense 
carcasse attaccate a travi di legno. La tradizione continuò nell’ottocento con Claude Monet 
che nel 1864 firmò un Pezzo di carne di un rosso intenso. 
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Con l’industrializzazione che aveva ormai ridotto gli animali d'allevamento a materia 
prima, l'uccisione alimentare presente nella vita delle famiglie e nei quadri diventò al 
tempo stesso invisibile e impensabile. “Tutti gli aspetti simbolici che nel passato 
permettevano di gestire l’uccisione scompaiono”, osserva Corbeau. “Oggi consumiamo la 
carne in modo passivo e ordinario, ma siamo completamente esclusi dall’allevamento e 
dalla macellazione, che seguono processi razionalizzati. La carne non ha più storia, anzi ha 
la triste storia del produttivismo”. 


Per Poulain questa nuova situazione antropologica ha generato una “crisi del modello 
igienista, produttivistico e scientifico dell’uccisione dell’animale”. Lo sconcerto o il vero e 
proprio disagio nato da questo stravolgimento ha portato molti di noi a diventare 
sarcofagi: anche se mangiamo molta più carne animale dei nostri antenati, preferiamo 
chiudere gli occhi sul modo in cui è prodotta. “Vogliamo mangiare la carne, ma non 
vorremmo uccidere gli animali”, sintetizza il sociologo Claude Fischler. “Non potendo 
soddisfare entrambe le esigenze insieme, facciamo in modo di dimenticare, di non pensarci 
troppo”. 


Per evitare che lo spettro dell'animale venga a “turbare le nostre griglie e le nostre 
pentole”, secondo le parole di Noélie Vialles, la sua uccisione è fatta dietro le porte chiuse 
dei mattatoi, e le carni che compriamo sono ridotte alla loro “fredda materialità”, come 
dice lo scrittore Pierre Gascar. “I macellai non ostentano più la cacciagione e le carcasse di 
animali nelle loro vetrine, e hanno cambiato le tecniche di taglio”, osserva Corbeau. “Per 
ridurre gli scrupoli del mangiatore di carne, i macellai trascurano i pezzi che evocano 
maggiormente il corpo della bestia — le interiora, gli zamponi o la testina di vitello — e 
propongono invece dei tagli più piccoli che mascherano l’animale: il carpaccio, il petto di 
pollo o la carne macinata”. 


Questi accurati sistemi per aggirare la questione della morte animale sono oggi amplificati dalla 
crisi ecologica. Obbligandoci a ridurre il nostro consumo di carne, spingendoci a riflettere sulla 
nostra relazione con il mondo vivente, la crisi ci obbliga a mettere in discussione la cecità 
venata di colpevolezza che domina questi primi decenni del nostro secolo. Dobbiamo fare un 
lavoro di riflessione enorme, tanto è lunga la storia dell’ alimentazione animale degli uomini. Ma il 
tempo stringe: il cambiamento climatico non ci lascerà dei secoli per ripensare le nostre idee 
sulla carne. ® adr 


Anne Chemin è una giornalista francese. Questo articolo è uscito sul quotidiano francese 
Le Monde con il titolo Comment nous avons désanimalisé la viande. 


Questo articolo è uscito sul numero 1485 di Internazionale, a pagina 98 


fonte: https://\www.internazionale.it/magazine/anne-chemin/2022/11/03/perche-mangiamo-la-carne- 
ma-non-gli-animali 
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Lottando per diventare come Dio : Note sulla teologia politica a partire dal 
e 2 a -o / di CAURE Fadini 


aen N 
PARA 


Thomas Miintzer è una figura straordinariamente affascinante ed evocativa, spesso condensata in 
quell'affermazione «omnia sunt communia» che è stata importante nell'immaginario dei movimenti 
contemporanei. In questo articolo Gabriele Fadini propone l'ipotesi che l'attualità del pensiero e della 
vicenda di Miintzer consista nel contributo che tale pensiero può portare alla questione della teologia 
politica. È una «trascendenza senza trascendenza», che per Miintzer non ha come modello né il pensiero 
immanente che in essa vedrebbe Engels né una semplice filosofia della storia, ma a tutti gli effetti una 
«teologia della rivoluzione». Attraverso questo percorso di lettura, l'autore sostiene che la teologia 
politica, per come si sviluppa nel pensiero di Miintzer, non è solo una branchia della teologia ma il 
riflesso di ogni evento storico poiché in grado di coglierne il dato universale e quello particolare, il 
singolo e il molteplice, l'eternità e la temporalità. 


x kx x x 


Ogni qual volta ci si occupa di autori o correnti di pensiero molto indietro nel tempo è quasi un 
dovere porsi la domanda se ciò che si sta studiando possa essere considerato ancora attuale e, 
se sì, di che tipo di attualità si tratti. 


In La politica al tramonto, Mario Tronti inscrive Thomas Müntzer nella faccia nascosta, 
minoritaria, marginale ed eretica della politica moderna e in quella tradizione che legge il 
messianismo non in termini extramondani, ma in termini politici aventi un rapporto diretto con 
l'esegesi rivoluzionaria, con l'escatologia terrena di un al di là mondano. Un messianismo 
politico, dunque, che è racconto non della fine del mondo ma della mano sovversiva di Dio sulla 
e nella storia per ribaltarne il corso e in cui finalmente il braccio potente del Magnificat 
veramente innalza gli umili e abbassa i potenti [1]. 


Sebbene, fondamentalmente, concordiamo con questa interpretazione trontiana, il percorso 
che proponiamo ivi è di segno diverso. Riteniamo, infatti, che l'attualità del pensiero e della 
vicenda di Thomas Mintzer consista nel contributo che tale pensiero può portare alla questione 
della teologia politica. Un contributo che ha la sua scaturigine nel percorso mintzeriano ma 
che si sviluppa anche «prolungando» questo percorso. Fedeli al riformatore tedesco eppure 
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volti a svilupparne alcune tematiche presenti solo in nuce nella sua riflessione. E d'altra parte 
non potrebbe essere che così per un autore che ha sempre pensato la stessa rivelazione di Dio 
come un evento che continua nel tempo, che non è mai definitivamente scritta una volta per 
tutte sui rotoli di papiri e pergamene ma sui cuori di carne vivente [2]. Secolarizzando questo 
concetto di rivelazione che si dà e si ricrea sempre nuovamente nei cuori degli uomini, ci 
sentiamo del tutto legittimati ad assumere con rigore il pensiero di Mùntzer e svilupparne ciò 
che al suo interno esiste solo in termini potenziali e non ancora pienamente portati all'atto. 


Ma entriamo in medias res. 


Rivoluzione e Dio 


Abbiamo scelto come titolo paradossale di questo nostro contributo l’eritis sicut Deus («sarete 
come Dio») di Genesi 3,5 non però nell’esplicazione che ne dà il procedere del versetto, ovvero 
scientes bonum et malum («conoscendo il bene e il male»), ma in un senso completamente 
diverso. «Sarete come Dio» nella lotta per l'instaurazione del Regno di Dio: 


[...] nell’avvento della fede [...] noi uomini carnali e terreni dobbiamo diventare dei, mediante l’incarnazione 
di Cristo, cioè essere con lui discepoli di Dio, ammaestrati da lui stesso e divinizzati; anzi ancor di più essere 
completamente trasformati, acciocché la nostra vita terrena si svolga nel cielo (Filippesi 3,20-21) [3]. 


Questo passo ci mostra come Mintzer maneggiasse con grande abilità il tema appartenente 
tipicamente alla teologia patristica del divinum commercium secondo cui Dio diviene uomo 
affinché l’uomo potesse divenire Dio. E lo maneggia talmente bene da conferirne una lieve 
modifica: se, infatti, il divenire Dio avviene nella lotta rivoluzionaria la «molteplicità» rientra in 
un Dio, un Deus, al cui interno abita una pluralità che potremmo chiamare di «dei» con la «d» 
minuscola. Questo inserimento della molteplicità nell'unità è senza dubbio anche un principio 
misticamente fondato, poiché la creatura può concorrere alla continua e costante creazione nel 
creato facendo spazio all’azione creativa sorgiva di Dio nella propria anima. 


La lotta per il Regbo di cui parla Müntzer, si fonda infatti su un atto di de-centramento del 
soggetto che si apre a una nuova forma di soggettivazione. Essa si fonda sullo «svuotamento», 
sulla kenosi, affinché nella conformazione a Cristo crocifisso tramite lo Spirito l’anima diventi il 
luogo in cui Dio viene a essere sempre di nuovo rigenerato (tema della mistica eckhartiana e 
tauleriana che Muntzer conosceva molto bene). A propria volta, la lotta produce la conoscenza 
di Dio. Muntzer lo dice chiaramente: 


Ma la chiave della conoscenza di Dio è questa: guidare il popolo affinché possa imparare il solo timore di Dio 


Ll. 


Se, dunque, questo divenire Dio si forgia nella lotta concreta che culminerà nella rivolta dei 
contadini contro i principi, ciò comporta per lo meno due conseguenze. La prima - blochiana - 
secondo cui la teologia non ha un significato retrivo nei confronti della rivoluzione ma può 
divenire vettore propulsivo per la trasformazione «intramondana» della società senza diventare 
per forza, come sostiene Engels, una sorta di puro immanentismo [5]. La seconda 
conseguenza è che intesa così la trascendenza è paradossalmente una «trascendenza senza 
trascendenza» [6]. La lotta della trascendenza senza trascendenza fa sì, infatti, che vengano 
aboliti tutti i sistemi di oppressione gerarchica dall'alto al basso e che, invece, tutto sia comune 
a tutti, che omnia sunt communia. Da questo punto di vista alcune riforme che Müntzer attuò 
nella propria vita di pastore come ad esempio la traduzione della liturgia, degli inni e dei canti 
in tedesco o l'accoglimento della pratica anabattista del battesimo degli adulti, sono proprio 
volti a innalzare e, potremmo dire senza tema di essere poi troppo smentiti, a costituire le 
soggettività individuali che poi convergeranno in quelle «leghe degli Eletti» che egli fonderà nel 
suo peregrinare senza sosta da un posto all’altro della Germania del sud, della Boemia e della 
Turingia e poi delle maggioranze di contadini e minatori che effettivamente arriveranno a 
costituire quel popolo che scenderà in armi. 
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Questo punto è davvero molto importante. Dire, infatti, che «tutte le cose sono comuni», 
significa sostenere che la democratizzazione delle istituzioni ha al proprio fondamento quella 
molteplicità di cui abbiamo parlato sopra a proposito della divinizzazione dei molti nell'unico 
Dio. Allo stesso modo in cui, commentando il passo del capitolo 13 della lettera ai Romani di 
san Paolo [7] dire che il potere della spada è dato al popolo per punire le ingiustizie significa 
affermare un principio di democratizzazione radicale simile all'omnia sunt communia che altro 
non è che una figura della divinità. E questo il passaggio dal Mùntzer contestatario al Mùntzer 
rivoluzionario. Nella lotta per la liberazione dei contadini ne va di Dio stesso e questa è la più 
alta formula possibile per una rivoluzione. E cioè che dall'esito della rivoluzione non dipenda 
solo l'esito della storia ma anche l'esito del divino, e cioè che la rivoluzione è un evento storico 
che si proietta ed entra direttamente nella vita del divino. Omnia sunt communia altro non è 
che un modo di dire altrimenti che omnes sunt dei. Se, infatti, lo svuotamento per lasciare 
spazio a Dio non deve avvenire, per Mùntzer, solo nel privato della preghiera ma anche in 
quell’azione in cui la preghiera si concretizza nella lotta attiva a favore dei più deboli e degli 
oppressi, ciò significa che in questa lotta è Dio stesso presente nei più poveri (Matteo 25, 31- 
46) a «essere salvato». Così come se la spada è nelle mani del popolo è anche per «aiutare» 
Dio a sconfiggere i persecutori degli uomini retti [8]. 


Ma torniamo per un attimo ancora al tema della soggettivazione in cui i concetti dello 
svuotamento e della nascita mistica di Dio nell'anima sono così decisivi. Per MUntzer, infatti, è 
Dio stesso che scrive nei cuori di carne degli eletti - che non sono i predestinati ma solamente 
coloro che si aprono alla retta fede - tramite lo Spirito che a propria volta fa sì che la 
rivelazione si dia costantemente e sempre nuovamente a tal punto che, mediante lo Spirito 
«anche chi non avesse mai sentito parlare della Scrittura potrebbe ben avere fede mediante il 
diretto insegnamento dello Spirito, come l’ebbero tutti coloro che, pur senza tanti libri hanno 
scritto la sacra Scrittura» [9]. Ma come comprendere le rivelazioni dello Spirito, quale metodo 
usare per non essere ingannati da false visioni o false interpretazioni? Per Müntzer la risposta è 
duplice. Per prima cosa nella verifica operata mediante la lettura della Bibbia anch'essa 
sottratta ai sottili dottori della menzogna (riferimento chiaro a Lutero e ai witternberghesi) che 
mantengono il popolo completamente ignorante, incapace di leggere e scrivere e dunque 
passivo di fronte alle angherie del potere dei principi [10] e in secondo luogo nell'azione di 
conformazione al Cristo crocifisso [11]. A proposito del primo corno dell’argomentazione, la 
posizione di Mùntzer è incredibilmente anticipatrice delle attuali teorie sul dialogo interreligioso 
quando sostiene che, in virtù della rivelazione diretta dello Spirito nei cuori, «molti sono i 
pagani barbari e forestieri che potranno essere accolti per svergognare i falsi ladri della 
Scrittura» [12]. Mentre per quanto riguarda la conformazione a Cristo, egli sottolinea che 
«Iddio altissimo, nostro amato Signore, vuole largirci la sublime fede cristiana affinché 
diveniamo conformi a Lui nella sua sofferenza e viviamo sotto la protezione dello Spirito Santo 
contro cui il mondo pecca così ostinatamente e irride tanto rozzamente» [13]. E ancora, è il 
completo «abbandono» (Gelassenheit) a Dio a far sì che avvenga la conformazione dell’uomo a 
Dio [14]. Il tema dell'abbandono è decisamente centrale all’interno della speculazione di 
Mintzer. Quando, infatti, egli dice che l'uomo dovrà vivere la propria nuda povertà e sentirsi 
abbandonato da Dio [15] non sta, a nostro avviso, facendo altro che sottolineare come questa 
Gelassenheit fosse la risposta all'originario abbandono di Dio da sé nell’incarnazione [16]: 


Pertanto Cristo ha espiato ogni male provocato da Adamo così che le parti rimangano unite con 
l'insieme come dice chiaramente l’apostolo di Dio: io adempio la sofferenza di Cristo che è 
ancora grandiosa, per la sofferenza del suo corpo, la chiesa [17]. 


Come, dunque, la guida del popolo proviene dalla conoscenza di Dio, così non si può giungere 
alla conoscenza di Dio in un lampo e senza la fatica e la sofferenza dell’essersi conformati a lui 
[18], poiché Cristo deve soffrire ancora nei suoi membri. Detta in altri termini, come la 
conoscenza sfocia in una prassi, così la stessa prassi si rivela essere l'elemento costitutivo della 
conoscenza, ove per prassi si intende l’attiva conformazione alle sofferenze di Cristo, poiché 
«non vi è altra via all’illuminazione se non attraverso una profonda tribolazione. Giovanni 16» 
[19]. Questo è uno dei punti di maggiore particolarità in MUntzer: lottare contro i principi o i 
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monaci idolatri non significa porsi al posto di Dio o intendere il Regno di Dio come semplice 
regno intramondano, ma al contrario portare avanti una prassi volta a creare una società al cui 
centro regni solo Dio [20] e in cui al timore di Dio si accompagni il principio rivoluzionario 
dell'assenza di timore nei confronti degli uomini. 


Secolarizzazione e teologia politica 


Da quanto siamo qui venuti sostenendo, consegue che dalla riflessione di Muntzer è desumibile 
una declinazione dei concetti di secolarizzazione e di teologia politica che hanno come dato 
comune la coappartenenza di divino e umano, di eterno e di contingente. 


Nel caso della secolarizzazione, come essa fa sì che un concetto desunto dal patrimonio 
religioso si cali nella contingenza della politica, così il movimento opposto messo in atto dalla 
teologia fa sì che i concetti della contingenza politica assumano un ruolo all’interno della 
divinità stessa senza - e qui è l'elemento fondamentale - smettere di restare contingenza. Con 
Thomas Müntzer, il paradigma teologico politico assume una nuova formulazione; eternità e 
contingenza si coappartengono e agiscono l'una sull'altra. Come l'eterno può mutare la storia - 
l'incarnazione di Dio -, così il contingente può mutare Dio nella divinizzazione dell’uomo. Il 
paradigma teologico politico che ne deriva possiede diverse sfaccettature, ma è 
fondamentalmente da leggere alla luce di un «evento» in cui la dimensione secolare e quella 
divina non si contrappongono ma al contrario si incrociano reciprocamente. Ne è esempio 
precipuo il Proclama ai cittadini di Allstedt in cui Mùntzer tiene assieme una prima parte del 
proclama in cui richiama alla responsabilità di contadini e minatori nel saper leggere i segni dei 
tempi e nel partecipare alla rivolta, con una seconda parte del proclama in cui Scritture alla 
mano egli interpreta l’arrivo del momento nell'ottica di una sicura vittoria dei contadini e dei 
minatori [21]. Ne consegue che il primo elemento non possa stare senza l’altro e viceversa. Ma 
se ben notiamo questo altro non è che il paradigma cristologico calcedoniano per cui in Cristo 
coesistono in una sola persona la natura umana e la natura divina. La prospettiva teologica 
politica fondandosi sul dogma calcedoniano non può pensare l'umano senza il divino ma anche 
il divino senza l'umano. Questo è un punto importante: se la secolarizzazione, infatti, è una - 
ci sia concesso il termine - «incarnazione» di concetti tratti dalla sfera teologica e fatti operare 
nella sfera politica, quest’ultima in Muntzer è appieno secolare solo se si apre alla 
divinizzazione perché la divinizzazione consiste nella trascendenza senza trascendenza propria 
della lotta di liberazione. Ovviamente questa «trascendenza senza trascendenza» per Muntzer 
non ha come modello né il pensiero immanente che in essa vedrebbe Engels né una semplice 
filosofia della storia, ma a tutti gli effetti una «teologia della rivoluzione» allorché alla 
rivoluzione corrisponde il «senza trascendenza» mentre alla vita nello Spirito e alla 
conformazione a Cristo nelle sofferenze della Croce corrisponde la «trascendenza». 


Riassumendo. Ha sicuramente ragione Ernst Bloch quando definisce Thomas Mintzer come un 
ribelle in Cristo al di là della correttezza storiografica di una coscienza di classe che gli 
deriverebbe dal comunismo chiliasta e quando viene sostenendo che il Regno di Dio da 
realizzare in terra deve essere fondato sull’uguaglianza di tutti gli uomini, sulla comunione dei 
beni, sulla democrazia diretta e sull’assenza di qualsiasi forma di autoritarismo. Così come ha 
certamente ragione quando insiste sull’ascetismo mUntzeriano come rivolto alla purificazione 
interiore ma anche a quella esteriore, individuale ma collettiva, umana ma anche naturale. 
Come giustamente sottolinea anche Tommaso La Rocca parlando dell’interpretazione blochiana 
di Muntzer, il distacco dal mondo non corrisponde a una statica e inerte indifferenza al mondo 
ma è deciso rifiuto di esso non come fuga dal mondo ma come paradossale libertà da esso e in 
esso e in grado di mutarne l'andamento storico[xxii]. Ma non solo, poiché lo svuotamento 
dell'anima è letto sempre in Bloch nei termini di una liberazione della terra da ogni avidità ed 
egoismo concretizzantesi nella proprietà privata che dovrà, a propria volta, essere sostituita 
con l’uso e l'amministrazione delle cose. 


Ma ciò che più sembra essere attuale nell’interpretazione di Bloch ci sembra essere in 
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convergenza con quanto siamo venuti sostenendo anche in questo testo, ovvero il riscatto 
dell'autonomia della teologia nell’elaborazione della rivoluzione. Una teologia che non può, 
cioè, essere ridotta a maschera sotto la quale in realtà si muovano altre esigenze e altre spinte 
di carattere storico, economico, sociologico ecc. - pensiero questo che abbiamo già ormai 
ricordato più volte appartenere a Engels. In Muntzer avviene il caso singolare, certo non 
universalizzabile ma nemmeno solo esclusivamente particolarizzato, del costituirsi dei motivi 
legati al pensiero teologico a livello della struttura e non solo della sovrastruttura, cosa che ci 
viene mostrata proprio dalla concretezza storica della guerra dei contadini che sarebbe del 
tutto impensabile e incomprensibile senza il riferimento alla teologia. 


D'altra parte, il discorso vale reciprocamente per tutte le determinazioni materiali che 
configurano il darsi di un evento storico. La scelta di Müntzer per una teologia della rivoluzione 
di contro alla teologia sodale con i principi di Lutero è incomprensibile se non riflessa alla luce 
delle condizioni storico-materiali degli agenti in gioco. 


Ancora una volta ciò che ne consegue è la reciproca appartenenza di materialismo e teologia 
nell'evento storico di una dinamica tale per cui l'uno non si pensa come struttura 
completamente indipendente dalla seconda quale presunta sovrastruttura e in cui la teologia è 
chiamata a riconoscersi come intrinsecamente politica allorché è costitutivamente rimandata a 
quella radice storica che ne caratterizza l’esistenza. 


Per concludere, riteniamo che la teologia politica, per come l'abbiamo vista desumersi dal 
pensiero di Thomas Mintzer, dunque, non sia solo una branchia della teologia ma il riflesso di 
ogni evento storico poiché in grado di coglierne il dato universale e quello particolare, il singolo 
e il molteplice, l'eternità e la temporalità. E se, quindi, nel carattere ascendente e discendente 
della sua dinamica calcedoniana ogni teologia è teologia politica e ogni teologia politica è 
cristologia, non è possibile pensare al lato particolare e storico di ogni evento al di fuori di quel 
prendere parte a favore dei più deboli, degli sfruttati e degli oppressi in cui il lato storico rivela 
preferenzialmente il lato divino - l'opzione preferenziale per i poveri della teologia della 
liberazione latinoamericana - e in cui la parte è sempre parte dei senza parte. 


Note 
[1] Cf M. Tronti, La politica al tramonto, Einaudi, Torino 1998, pp. 173-174. 


[2] Cf T. Mintzer, Dichiarazione riguardante la causa boema. Praga, 1° Novembre 1521, in T. 
Miintzer, Scritti, Lettere e Frammenti, Claudiana, Torino 2017, pp. 187-190. 


[3] T. Miintzer, Esplicita messa a nudo della falsa fede del mondo infedele mediante la 
testimonianza del vangelo di Luca esposto alla misera compassionevole cristianità per rammentarle 


i suoi falli, in T. Miintzer, Scritti politici, Claudiana, Torino 2003, p. 100. 


[4] T. Miintzer al conte Ernst von Mansfeld. Allsted, 22 settembre 1523, in T. Miintzer, Scritti, 
Lettere e Frammenti cit. p. 84. 


[5] Cfr. F. Engels, La guerra dei contadini in Germania, in K. Marx — F. Engels, Opere complete, 
vol. X 1849-1851, Editori Riuniti, Roma 1977, pp. 426-427. 
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[6] Sulla radice blochiana di questo concetto si veda T. La Rocca, Es ist zeit. Apocalisse e storia. 
Studio su Thomas Muntzer (1480-1525), Cappelli, Bologna 1988, pp. 186-191. 


[7] Su questo si veda E. Bloch, Thomas Miintzer teologo della rivoluzione, Feltrinelli, Milano 2010, 
p. 57. 


[8] Cfr. T. Müntzer, Spiegazione del secondo capitolo del profeta Daniele, predicato nel castello di 
Allstedt dinanzi ai laboriosi e diletti duchi e magistrati di Sassonia da Thomas Müntzer, ministro 
della parola di Dio, in Müntzer, Scritti politici, cit., p. 83. 

[9] T. Müntzer, Esplicita messa a nudo, cit., p. 98. 

[10] Cfr. Ivi, p. 97. 

[11] Cfr. Müntzer, Spiegazione del secondo capitolo del profeta Daniele, cit., pp. 78-79. 

[12] T. Miintzer, Esplicita messa a nudo, cit., p. 112. 


[13] Ivi, p. 115. 


[14] Cfr. T. Miintzer, Thomas Miintzer ai fratelli a Stolberg. Allstedt, 18 Luglio 1523, in Miintzer, 
Scritti, Lettere e Frammenti, cit., p. 77. 


[15] Cfr. T. Miinzer, Una lettera ai suoi cari fratelli a Stolberg, ammonendoli solennemente ad 
abbandonare l’ingiusta ribellione, in Miintzer, Scritti, Lettere e Frammenti, cit., p. 78. 


[16] Cfr. ivi, pp. 79-81. 
[17] Cfr. ivi, p. 79. il riferimento è a san Paolo, Colossesi 1,24. 


[18] Cfr. T. Miintzer, Thomas Miintzer al pastore di Eisleben Christoph Meinhard. Allstedt, 14 
dicembre 1523, in Miintzer, Scritti, Lettere e Frammenti cit. p. 91. 


[19] T. Miintzer, Thomas Miintzer al movimento riformatore a Sangerhausen. Allstedt, 15 luglio 
1524, in Miintzer, Scritti, Lettere e Frammenti, cit., p. 114. 


[20] Cfr. T. Miintzer, Thomas Miintzer all’esattore Hans Zeiss. Allstedt, 22 Luglio 1524, in 
Miintzer, Scritti, Lettere e Frammenti, cit., p. 124. 


[21] Cfr. T. Miintzer, Thomas Miintzer ai membri del patto di Allstedt («Proclama ai cittadini di 
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Allstedt»), Mühlhausen, 26 aprile 1525, in Miintzer, Scritti, Lettere e Frammenti, cit., pp. 163-164. 


[22] Cfr. La Rocca, Es ist Zeit, cit., p. 189. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/24184-gabriele-fadini-lottando-per-diventare-come- 
dio.html 


7*Giubbé 


anomalie nel paradigma 


Il futuro mondo multipolare / Gabriele Germani intervista Gianfranco La 
Grassa 


Intervista al Prof. Gianfranco La Grassa economista, saggista e docente universitario all’Università di Pisa e Ca’ Foscari 
di Venezia. Oggi studioso e teorico del conflitto strategico 


Domanda: Quali pensi che saranno le potenze del futuro mondo multipolare? 


Sicuramente gli Stati Uniti avranno un ruolo di primo piano, pur essendo sotto gli occhi di tutti 
il lento declino che li riguarda. 


Anche la Cina e la Russia sono paesi di primo ordine che si stanno preparando nel medio 
periodo, per una competizione a un più alto livello. Molti guardano alla Cina, ma in questo ho 
una visione minoritaria, sono più attento a quanto avviene in Russia. L'esercito russo ha una 
lunghissima tradizione di tecnologia militare missilistica segreta di cui sappiamo ben poco. 
L'Occidente ha sempre sottovalutato il potenziale militare russo che implica la presenza di 
laboratori, tecnici, ingegneri... 


Vedo anche un grosso potenziale in movimento in India, ma su tempi lunghi. 


Anche il Giappone sta puntando al riarmo, di cui sento sempre più spesso discutere. Dovendo 
fare una previsione penso che il Giappone resterà alleato agli USA anche in futuro, ma chiederà 
maggiore libertà in Estremo Oriente e nel Pacifico per opporsi alla Cina. 


Vedo del potenziale anche in Brasile, da cui però mi aspetto un cambio totale della classe 
dirigente. Tanto Bolsonaro, quanto Lula sono deludenti. Infine, Iran e Turchia vogliono 
sviluppare spazio di manovra come sub-potenze, dovremo vedere dove andranno a posizionarsi 
nella scacchiera generale. 


Domanda: Pensi che il confronto tra Cina e USA sia lo specchio di due modelli di 
capitalismo in competizione? 


Prima di tutto, voglio dire che non penso che si tratti solo di un conflitto economico, ma anche 
di sfere di influenza; certo la lotta commerciale è presente, ma come vediamo nella penisola 
coreana, dove il Nord è alleato cinese e il Sud è alleato dell'Occidente, sono in lotta anche due 
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sfere egemoniche. 


Stessa cosa accade anche nella penisola indiana, dove il Pakistan sembra avviarsi a una 
maggiore vicinanza alla Cina e attualmente l'India mantiene un atteggiamento ambivalente. 


Per quanto riguarda la questione dei modelli: si, credo che il modello cinese sarà diverso da 
quello americano, ma che si debba ancora delineare in modo chiaro e che dovremo studiarlo 
lungamente prima di capirlo. 


Il capitalismo cinese e quello russo, che trovo anche improprio chiamare così, risentono ancora 
delle esperienze del socialismo novecentesco, i cui strascichi sono ben presenti tanto in ambito 
economico, quanto in ambito politico e sociale. 


Domanda: Quali prospettive vedi per il nostro paese? 
Per capire la situazione italiana dobbiamo parlare di quanto accaduto nei decenni passati. 


Il fascismo e il nazismo, in Italia e in Germania, furono in principio due movimenti 
rivoluzionari; solo in un secondo momento svilupparono una convergenza con il capitalismo 
nazionale che era ancora - specie in Italia - in una fase arretrata rispetto al modello che si 
andava affermando negli Stati Uniti. Il II Conflitto Mondiale è stato un chiarimento dei rapporti 
di forza economici che ha posto gli USA alla guida del mondo capitalista. 


Da allora l’Italia è un paese subalterno, in una condizione di subalternità agli Stati Uniti. Non 
possiamo parlare di colonialismo europeo, come avveniva precedentemente in Africa o in Asia 
per mano degli europei; o di neo-colonialismo nordamericano come negli anni ‘70-’80; credo 
sia più corretto parlare di subordinazione. Quando quaranta stati africani incontrano la Russia, 
vuol dire che i rapporti di forza stanno cambiando. 


In Europa la situazione è drammatica: Francia e Germania fanno da maggiordomi; Italia, 
Polonia e baltici fanno da sguatteri degli Stati Uniti, siamo tra i paesi con meno prospettiva. 


I politici sono tutti degli opportunisti, anche i sovranisti - una volta al potere - deludono. 
Cresce la rabbia nell'opinione pubblica, il malcontento, ma rimane sempre a livello di rabbia 
individuale, perché non c'è nessuna rappresentanza o organizzazione della stessa. In queste 
condizioni non può nascere nessuna nuova forza politica. 


La televisione non mostra la rabbia di pensionati e lavoratori dipendenti con i redditi erosi 
dall'attuale inflazione; di rado è mostrata la disperazione della piccola e media impresa 
comprensibilmente infuriata. 


Sembra che ogni persona destinata a prendere il potere in Italia debba fare enormi 
compromessi per occupare un qualsiasi ruolo. Non può venirsi a creare una forza sovranista in 
Italia, perché la nostra vita politica è schiacciata dalle ingerenze straniere. 


Domanda: Cosa pensi dell’ondata neoliberista che ha investito il mondo a partire 
dagli anni ‘80? 


La prima cosa che posso dire è che io insegnavo economia all'università e prima degli anni ‘80 
ricordo benissimo che tutti erano keynesiani, perfino nella DC parlando dell’Italia. All'epoca 
nessuno aveva una simile ossessione per il deficit, lo sforamento, i parametri. Alla scuola di 
Chicago e al neoliberismo negli anni ‘60 e ‘70 non ci pensava nessuno. Le migliori menti erano 
tutte orientate a soluzione keynesiane, poi negli anni ‘80 le cose sono lentamente cambiate e 
oggi sembrano ribaltate. 


I discorsi che circolano in ambito economico oggi ricordano quelli di inizio ‘900, è come se 
fossimo a prima delle crisi del 1929. 
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Lo stesso Reagan, considerato uno dei fautori di questo modello economico, in un primo 
momento per affrontare una situazione di stagnazione economica puntò al deficit, che orientò 
per spese militari, ma che stimolò l'economia. Da questo nasce la narrazione, molto banale a 
dire il vero, che l'Unione Sovietica crollò per la corsa al riarmo. 


Tornando al liberismo, posso solo dire che nel 1929 la crisi fu scatenata da una caduta della 
domanda; la ripresa non fu dovuta al New Deal, ne fu ammorbidita, ma superata con la vittoria 
della II Guerra Mondiale e la riorganizzazione del polo capitalistico da parte degli USA. Gli stati 
iniziarono a pompare denaro pubblico per armi e infrastrutture, perché c'è poco da fare: se 
crolla la domanda privata deve intervenire la domanda pubblica a stimolare la crescita. Anche 
la Germania nazista seguì una politica simile. Esporrò parte di queste teorie nel mio nuovo 
testo “Un nuovo percorso teorico” che uscirà per Solfanelli Editore nei prossimi mesi. 


Domanda: Cosa pensi del rischio conflitto nucleare? 


| 


Credo sia uno spauracchio mediatico. Nessun paese ha un vantaggio a tentare il “muoia 
Sansone con tutti i Filistei”, Nella situazione attuale molte potenze devono ancora crescere 
prima di vedere un conflitto reale, devono formarsi delle alleanze chiara con compiti precisi. Ho 
già detto che credo che il Giappone metterà dei paletti nel Pacifico agli USA; tentando di fare 
quanto non riuscirono a fare gli inglesi durante la II Guerra Mondiale. In quella circostanza gli 
americani si imposero su Londra intervenendo sia in Europa che in Asia e sostituendoli come 
potenza. Non escludo che verranno utilizzate armi nucleari tattiche, ma non ci sarà nessuna 
arma da fine del mondo. Vediamo anche oggi con l'Ucraina, come Putin sia molto saggio, ha 
cercato di impostare una guerra di posizione; nella Duma erano presenti posizioni ben più 
radicali, rivolte a una guerra all'americana con bombardanti a tappeto. Nella guerra che verrà, 
a soffrire saranno i civili nelle grandi città, perché le armi balistiche hanno un potenziale 
enorme. 


Grazie della disponibilità e dell'intervista. 


Grazie a voi. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24165-gianfranco-la-grassa-il-futuro-mondo- 
multipolare.html 


ANARCHISMO.COMIDAD 


Il lessico del potere / di comidad 


Non c'è soltanto “Io sono Giorgia”; c'è anche “I am Greta”, il film agiografico su Greta 
Thunberg. Il fatto che Greta si sia pronunciata a favore del nucleare non ha provocato grande 
sorpresa, dato che il moralismo politicamente corretto ci ha abituati alla sua completa 
mancanza di scrupoli. Se il nemico è il CO2, tutto è lecito per eliminarlo, per cui meglio il 
nucleare piuttosto che il carbone. Ma visto che ci sono anche altri super-nemici, allora meglio il 
carbone che qualcos'altro, e così via all'infinito, giustificando ogni arbitrio e violando qualsiasi 
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impegno solennemente assunto. Come aveva già capito Molière qualche secolo fa, se vuoi fare 
quello che cazzo ti pare, procurati un piedistallo morale. Per questo motivo il politicamente 
corretto e l’affarismo sono complementari, si fanno da sponda a vicenda; per dirla in termini 
pitagorici, vibrano all'unisono. 


Nel 1963, con una delle solite inchieste giudiziarie confezionate ad hoc, fu stroncato uno dei 
tanti sogni di grandeur dell’Italietta, cioè i progetti di energia nucleare del CNEN di Felice 
Ippolito. 


Il maggiore avversario di Ippolito fu il leader socialdemocratico Giuseppe Saragat (noto ultras 
filoamericano), il quale avrebbe dichiarato che nelle centrali nucleari l'energia elettrica è un 
sottoprodotto, come la segatura nelle segherie, mentre il vero obbiettivo è il plutonio per le 
bombe. Il sottinteso della dichiarazione di Saragat era ovviamente che il dotarsi di armamenti 
nucleari da parte dell’Italietta non era, e non è, previsto dalle gerarchie imperialistiche. 


Più volte e da più parti in questi ultimi anni il nucleare civile è stato dichiarato come un 
business morto a causa dei suoi costi abissali, ma un business non muore mai; anzi, da 
cadavere ambulante può fare ancora molta strada, se si tiene conto che economia e affari sono 
cose diverse e spesso opposte, per cui ciò che è antieconomico per un Paese può essere un 
grosso affare per una lobby. Il nucleare civile comporta spese incontrollabili in ogni fase della 
produzione; persino la disattivazione di una centrale obsoleta è un'avventura di cui si ignorano 
i tempi; e inoltre ci sono i costi dovuti allo smaltimento delle scorie radioattive. Tutte queste 
spese avvengono all'ombra del segreto di Stato, per cui rappresentano il terreno ideale per una 
lobby d'affari. Occorre perciò farsi una ragione del fatto che oggi il nucleare venga ancora 
spacciato come soluzione al caro-energia, quando invece ne è una concausa. I costi spaventosi 
della manutenzione delle centrali nucleari francesi hanno portato al fallimento l'azienda 
elettrica nazionale e fatto schizzare in alto i costi dell'elettricità, e gli aumenti si sono 
riverberati sulle bollette e sul fisco ben prima della presunta crisi del gas, che è diventata un 
alibi, la foglia di fico per nascondere tutte le magagne dell'intreccio tra militarismo e finanza. 


In questi giorni il prezzo del gas è nuovamente sceso sotto la soglia dei cento dollari; e non c'è 
nulla di strano, dato che non esiste una sproporzione tra domanda ed offerta che sia tale da 
giustificare certi prezzi stratosferici. Il punto è che in un'epoca di abbondanza di materie prime 
e di continui progressi dell’elettrotecnica, i grandi profitti non possono più essere garantiti dalla 
produzione energetica in quanto tale, bensì soltanto dalle operazioni di lobbying, cioè 
dall'emergenzialismo che valorizza merci di cui altrimenti non ci sarebbe grande richiesta. 
Volendo fare quelle distinzioni epocali che piacciono tanto agli storicisti, si potrebbe dire che 
nell’800 c’era il capitalismo dei proprietari, nel ‘900 il capitalismo dei manager, mentre negli 
anni 2000 prevale il capitalismo dei lobbisti. 


In Francia però l'operazione di scaricare sulla popolazione i costi del business emergenziale non 
sta passando liscia. Ora pare che lo sciopero dei lavoratori delle raffinerie francesi si stia 
avviando a conclusione. Non è ancora chiaro quali aumenti si sia riusciti a strappare, ma 
quattordici giorni di scioperi sono il segno di una vera opposizione di classe. Lasciare la Francia 
senza benzina non è stato un risultato da poco e i ministri macroniani non sapevano più che 
fare, se non invocare precettazioni e requisizioni degli impianti, con tanti saluti alla libertà di 
sciopero, che rimane un diritto finché non viene esercitato. Le richieste dei lavoratori erano 
piuttosto miti: con un’inflazione del 9%, dovuta in gran parte alla speculazione messa in atto 
dalle compagnie petrolifere e dalle aziende elettriche, i lavoratori chiedevano un aumento del 
10% dei salari. 


In concomitanza partivano le manifestazioni contro la riforma delle pensioni, ovvero un 
aumento dell'età pensionabile a sessantaquattro anni, che ancora Macron non riesce a imporre. 
Anzi, è stato costretto a licenziare “Monsieur Pension”, ovvero il ministro che si doveva 
occupare della riforma. Nel corso delle proteste alcuni sindacalisti della CGT avrebbero 
sabotato alcuni impianti per la produzione di energia lasciando al buio interi quartieri di Parigi, 
e pare che l’azione sia stata persino rivendicata; ma queste notizie vanno vagliate con 
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prudenza perché c'è sempre il rischio di provocazioni del governo. Certo, fa un po’ ridere che la 
nostra CGIL venga considerata dai media l'omologa della CGT francese, che invece, pur con 
tutti i suoi limiti, è rimasta un vero sindacato. 


Se in Francia la crisi energetica ci rappresenta un accenno di risposta di classe, nel Regno Unito 
per ora si è rimasti alla commedia del potere. Gustave Flaubert, nel suo famoso, e incompiuto, 
“Dizionario dei Luoghi Comuni”, ci forniva un saggio dell’imbecillità umana, usando spesso delle 
coppie semantiche. La “prestigiosa rivista” economica inglese “The Economist” (fate caso: le 
riviste anglosassoni sono sempre “prestigiose”, per dirla alla Flaubert) mette in copertina l'ex 
premier Liz Truss rivestita dei peggiori luoghi comuni sull'Italia: elmo romano, scudo a forma di 
pizza, lancia a forma di forchetta con spaghetti. Il titolo naturalmente è: BRITALY. La raffinata 
allegoria vorrebbe alludere al fatto che se la Gran Bretagna si trova nella merda, non può che 
somigliare alla spregevole Italia. Sono delle banalità al cui confronto persino il Buffone di 
Arcore potrebbe apparire come una specie di Oscar Wilde. 


Liz Truss si è dimessa dopo soli quarantaquattro giorni. Eppure aveva proposto due formule 
economiche apparentemente antitetiche, che però non sarebbero “piaciute” entrambe ai mitici 
“mercati”. La prima formula era di diminuire le tasse ai ricchi per settantadue miliardi di 
sterline, ovviamente in deficit. Secondo alcune stime pessimistiche il deficit avrebbe potuto 
essere di centoventi miliardi. A questo punto i “mercati” hanno affossato la sterlina. La Truss 
ha proposto allora misure di austerità, ma neanche queste hanno placato le divinità. In base al 
lessico vigente, “manovra economica espansiva”, significa regalare soldi ai ricchi; manovra 
economica di austerità, significa ridurre i poveri alla fame per dare soldi ai ricchi; mentre 
manovra economica espansiva in deficit, forse vuol dire regalare i soldi ai ricchi senza ancora 
averli rubati ai poveri, procrastinando il furto di un annetto. I laburisti ora chiedono le elezioni 
anticipate, essendo avanti di trenta punti nei sondaggi, ma i conservatori non mollano 
impegnandosi in nuove congiure di palazzo. Era tornato alla carica il guitto Boris Johnson per 
un secondo mandato, ma su di lui l'ha spuntata un finanziere di origine indiana; in tal modo si 
sono valorizzati allo stesso tempo la diversità etnica e i soldi, celebrando ancora una volta il 
matrimonio tra politicamente corretto e affarismo. 


A spiegare il mistero degli incontentabili mercati, sono fortunatamente arrivati gli economisti 
della Voce.Info, una testata online che non è considerata “prestigiosa”, in quanto è italiana. 
Consapevoli della propria inferiorità razziale, gli accademici della Voce.Info hanno sciolto una 
specie di inno di lode alle due divinità in contesa nella vicenda: i “mercati” e la Banca 
d'Inghilterra; mentre di quello che faceva, o non faceva, il governo inglese, non gliene fregava 
niente a nessuno: era soltanto fumo ad uso dei media e dei loro fruitori. Pare che i “mercati” 
(cioè le solite multinazionali del credito) pretendessero dalla Banca d'Inghilterra un'iniezione di 
liquidità, però con la garanzia di continuare con una politica di alti tassi di interesse in modo da 
tutelare il valore dei crediti. Secondo Voce.Info la Banca d'Inghilterra sarebbe riuscita a 
condurre in porto l'intesa con i “mercati” grazie alla propria “credibilità”, che è un'elegante 
espressione eufemistica per non dire esplicitamente “complicità”; o addirittura: associazione a 
delinquere di stampo finanziario. Del resto anche il tenere le mani in pasta tra pubblico e 
privato, viene definito “competenza”. Il potere è una questione di lessico. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24166-comidad-il-lessico-del-potere.html 
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Michal Kalecki e la piena occupazione / di Federico Fioranelli* 
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Michal Kalecki nasce a Lodz, in Polonia, il 22 
giugno 1899, in una famiglia di origine ebraica. Nel 1917 inizia a studiare ingegneria al 
Politecnico di Varsavia ma interrompe gli studi prima della laurea. Si avvicina invece allo studio 
dell'economia leggendo Mikhail Tugan-Baranovsky e Rosa Luxemburg. 


Dal 1929 al 1936 lavora presso un Istituto di ricerca economica a Varsavia e scrive dei testi 
raccolti in Studi sulla teoria dei cicli economici (1972). 


Dopo essersi recato a Stoccolma, Londra e Cambridge grazie ad una borsa di studio, dal 1940 
al 1945 lavora all'Istituto di statistica di Oxford: in questo periodo pubblica il saggio Aspetti 
politici del pieno impiego (1943). 


Dal 1946 al 1955 è membro della Commissione economico-sociale dell'ONU. 
Nel 1954 scrive Teoria della dinamica economica. 


Nel 1955, Kalecki torna in Polonia per dedicarsi all'insegnamento e alla ricerca all’Università di 
Varsavia. I lavori di questo periodo fanno parte della raccolta Sulla dinamica dell'economia 
capitalistica (1975). 


La dinamica dell'economia capitalistica 
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In Teoria della dinamica economica, Kalecki costruisce inizialmente un modello semplificato 
ipotizzando che l'economia sia chiusa e dividendo il sistema economico in due classi: i 
lavoratori e i capitalisti. 


Il reddito dei lavoratori è costituito dai salari (W) mentre quello dei capitalisti dai profitti (P). Il 
reddito nazionale è così la somma di salari e profitti: Y = W + P. 


Le imprese, in un'economia in cui hanno potere di mercato, adottano il principio del costo 
pieno, cioè un criterio che consiste nel fissare il prezzo del prodotto in relazione ai costi 
variabili, accrescendoli di un margine proporzionale destinato a coprire costi fissi e spese 
generali e a garantire un margine di profitto. I capitalisti determinano in questo modo il saggio 
di profitto e il saggio di salario. 


Il profitto totale e il livello totale dei salari dipendono invece dalla spesa effettuata dagli stessi 
capitalisti in investimenti e consumi. 


Infatti, il reddito nazionale, oltre che come somma di salari e profitti, può anche essere scritto 
come la somma di consumi (C) e investimenti (I): Y = C + I. 


Questa equazione permette a Kalecki di introdurre l'identità di contabilità nazionale (W + P = 
Cw + Ck + I) dove Cw sono i consumi dei lavoratori e Ck i consumi dei capitalisti. 


Poiché Kalecki ipotizza che i lavoratori non risparmiano (W = Cw), è possibile scrivere che P = 
Ck + I e affermare che i lavoratori spendono ciò che guadagnano mentre i capitalisti 
guadagnano ciò che spendono. 


Considerando, poi, che i consumi dei capitalisti sono in funzione dei profitti realizzati in 
passato, in questo modello semplificato, il profitto attuale (e il risparmio totale S, dato che S = 
Y- C = I) dipende principalmente dal livello degli investimenti effettuati e, di conseguenza, 
dalle attese dei capitalisti riguardo al futuro. 


Kalecki rileva che questo modello è in equilibrio anche in presenza di disoccupazione: infatti, il 
livello complessivo degli investimenti generato dal settore capitalistico privato non corrisponde 
necessariamente ad una situazione di pieno impiego. 


A questo punto, Kalecki arricchisce il modello introducendo lo Stato, il settore estero e il 
risparmio dei lavoratori (Y = Cw + Ck + I + Dg + Ee). L'equazione del profitto diventa la 
seguente: P = Ck + I + Dg + Ee - Sw. 


I profitti crescono in seguito all'aumento dei consumi dei capitalisti (Ck), degli investimenti (I), 
del deficit pubblico (Dg), cioè della differenza tra spesa pubblica e gettito fiscale, e delle 
esportazioni nette (Ee), cioè della differenza tra esportazioni e importazioni. Diminuiscono, 
invece, di fronte all'aumento dei risparmi dei lavoratori (SW). 


Kalecki individua un’analogia tra le esportazioni e la spesa pubblica: allo stesso modo delle 
esportazioni nette, anche il deficit di bilancio dello Stato può determinare un effetto positivo sul 
reddito nazionale, sulla produzione e sui profitti. Invece, un'eccedenza delle importazioni 
rispetto alle esportazioni e un avanzo di bilancio riducono il reddito nazionale, la produzione e i 
profitti. 


A riguardo, Kalecki introduce il concetto di esportazioni interne, per definire i disavanzi dello 
Stato quando vengono finanziati dalla banca centrale attraverso l'emissione di moneta, e 
inventa anche una favola per dimostrare che un'emissione aggiuntiva di moneta da parte della 
banca centrale determina un aumento dei livelli di produzione, reddito nazionale, profitti e 
occupazione. 


La storia raccontata da Kalecki si svolge in una cittadina caduta in miseria. 


Presso la locanda del posto, un giorno arriva un ricco ebreo che offre di pagare in anticipo il 
conto e lascia in custodia all’oste una banconota da 100 dollari. La mattina successiva, l'ebreo 
parte senza richiedere la banconota all’oste. Dopo pochi giorni, l'oste, giunto alla conclusione 


182 


che il ricco ebreo non sarebbe più tornato, utilizza la banconota per acquistare della merce per 
la sua locanda presso l’emporio locale. Il titolare dell'emporio consegna la banconota alla 
moglie, che se ne serve per ordinare un abito alla sarta, la quale, a sua volta, usa i soldi per 
pagare l'affitto. Il padrone di casa, ricevuto l'affitto, paga con la banconota la sua amante, che 
la utilizza, invece, per l'affitto di una stanza presso la locanda. La banconota torna così all’oste. 
Dopo diversi giorni, il ricco ebreo torna e l'oste gli rende la banconota da 100 dollari. L'ebreo la 
prende e, davanti all’oste, ci accende una sigaretta. Vedendo lo sgomento dell’oste, il ricco 
ebreo ride dicendo che la banconota è falsa. 


Con questa favola, Kalecki vuole dimostrare che la creazione di moneta genera produzione e 
reddito anche se la banconota in questione è un semplice pezzo di carta. L'importante è che 
essa venga accettata come mezzo di pagamento. 


La dottrina economica del pieno impiego 


Nel saggio aspetti politici del pieno impiego, Kalecki indica tre metodi per raggiungere la piena 
occupazione attraverso l'intervento dello Stato: la spesa dello Stato in deficit, gli incentivi agli 
investimenti privati, la redistribuzione del reddito. 


Il primo, la spesa dello Stato in deficit, prevede due soluzioni. La prima è quella di fare 
investimenti pubblici, ad esempio in scuole, ospedali e autostrade; la seconda soluzione 
riguarda il sostegno ai consumi di massa con sussidi, ad esempio gli assegni familiari, la 
riduzione delle imposte indirette e i sussidi diretti a mantenere bassi i prezzi dei beni di prima 
necessità. 


Kalecki prende in considerazione tre possibili critiche alla spesa in deficit. 


La prima critica riguarda il modo in cui viene finanziato il deficit di bilancio. Per kalecki, esso 
può essere finanziato con il collocamento di titoli di Stato. L'eventuale aumento del tasso di 
interesse può essere evitato attraverso l'acquisto dei titoli del debito pubblico da parte della 
banca centrale. 


Kalecki sostiene inoltre che il deficit, cioè la differenza tra spese ed entrate pubbliche, finisce 
per finanziare se stesso: il suo aumento causa un rialzo dei redditi e degli effetti cumulativi sul 
sistema economico che determinano un aumento del gettito fiscale, il quale poi finanzia il 
deficit. 


La seconda critica concerne la sottrazione di risorse finanziarie agli investimenti privati. Per 
Kalecki, tutto dipende dalla politica monetaria praticata dallo Stato: una politica monetaria 
espansiva dello Stato permette di tenere basso il saggio di interesse e quindi di non generare 
conflitto fra investimenti privati e azione dello stato. 


La terza critica si riferisce alla spinta inflazionistica causata dalla spesa in deficit. Per Kalecki, 
fino a quando c’è disoccupazione e capacità produttiva inutilizzata, non si genera inflazione. 


La seconda strada per raggiungere la piena occupazione consiste nel far ricorso agli incentivi a 
sostegno degli investimenti privati. 


I principali meccanismi adottati per attuare tale politica sono tre: la riduzione del tasso di 
interesse fatto pagare alle imprese per espandere la loro attività, le agevolazioni fiscali per gli 
imprenditori e la predisposizione di poli di sviluppo, dove allo Stato spetta il costo 
dell’infrastruttura necessaria. 


Per kalecki, tuttavia, non esiste alcuna garanzia che, in seguito ad un aumento degli incentivi, 
aumentino gli investimenti e l'occupazione per due motivi. In primo luogo, perché gli 
imprenditori, nonostante gli incentivi offerti, possono anche decidere di non investire se il loro 
stato di fiducia circa la domanda futura è negativo. In secondo luogo, perché, per 
l'imprenditore, fare un investimento significa acquistare mezzi di produzione per produrre 
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merci, non fornire lavoro sufficiente a raggiungere la piena occupazione: infatti ci sono degli 
investimenti che, anziché sviluppare l'occupazione, risparmiano lavoro. 


Il terzo metodo individuato da Kalecki è la redistribuzione del reddito dalle classi ricche alle 
classi povere, operata mediante l'aumento delle imposte sul reddito. 


Tale trasferimento determina una crescita del reddito delle classi meno agiate e, dato che le 
classi povere hanno una propensione al consumo più alta di quelle abbienti, un aumento della 
domanda effettiva. 


Dopo aver analizzato i tre metodi, Kalecki presenta i problemi che possono sorgere nel 
momento in cui viene raggiunta la piena occupazione. 


Il primo problema che viene evidenziato è quello inflazionistico perché, se in situazione di piena 
occupazione aumentano i salari, aumentano anche i prezzi. 


Infatti, una situazione di pieno impiego rafforza i sindacati e, di conseguenza, genera maggiori 
rivendicazioni salariali che possono innescare una spirale salari-prezzi. Anche le imprese 
possono contribuire all'aumento dei prezzi nel momento in cui entrano in concorrenza sul 
mercato del lavoro con le altre imprese ed utilizzano l'incentivo salariale per sottrarre ad esse i 
lavoratori occupati. 


Per evitare la spinta inflazionistica, per Kalecki, è necessaria una politica dei redditi, la quale 
consiste nel controllo dei salari e dei prezzi da parte dello Stato. 


Il secondo problema riguarda la possibilità che la bilancia dei pagamenti vada in deficit. In 
questo caso, al fine di mantenere l'equilibrio della bilancia dei pagamenti, è necessario un 
controllo diretto delle esportazioni e delle importazioni, impedendo certe importazioni e 
agevolando determinate esportazioni. 


La terza difficoltà è connessa alla carenza di manodopera che porta al ristagno del sistema 
economico. In questo caso, la soluzione consiste in una politica di orientamento professionale 
della nuova forza lavoro in funzione delle esigenze del sistema economico. 


I motivi dell'opposizione al pieno impiego 


Kalecki parte dall'idea che il pieno impiego, in un sistema capitalistico, possa essere raggiunto 
mediante l'intervento dello Stato con un maggiore indebitamento e non con la tassazione. 


Nei Paesi capitalistici, l’obiettivo della piena occupazione non viene però perseguito a causa 
degli uomini d'affari e degli esperti di economia strettamente legati ai settori bancario ed 
industriale. In particolare, sottolinea Kalecki in Aspetti politici del pieno impiego, a causa della 
loro avversione all’interferenza dello Stato nel problema dell'occupazione, della loro 
opposizione alle destinazioni della spesa pubblica e, infine, della loro avversione al 
mantenimento del pieno impiego. 


Riguardo al primo motivo, Kalecki sostiene che gli imprenditori si oppongono duramente alle 
politiche statali volte a raggiungere la piena occupazione per non vedere indebolito il loro 
potere di controllo sullo Stato. 


Essi sostengono invece un sistema economico di laissez-faire in cui lo Stato non interviene per 
modificare l'occupazione e il livello dell'occupazione dipende solo dallo stato di fiducia degli 
imprenditori stessi: se questo stato di fiducia si logora, gli investimenti privati diminuiscono e 
ciò si traduce in una caduta della produzione e dell'occupazione. 


È evidente che in un sistema di laissez-faire, gli imprenditori ricattano lo Stato imponendo ad 
esso soltanto quelle politiche pubbliche che non possano scuotere il loro stato di fiducia e 
causare una crisi economica. 


Di conseguenza, l'intervento pubblico a sostegno dell'occupazione e i deficit di bilancio dello 
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Stato sono considerati pericolosi dagli imprenditori perché riducono il loro potere di controllo 
sullo Stato. 


Il secondo motivo di avversione è connesso al tipo d'intervento dello Stato, rappresentato dagli 
investimenti pubblici e dal sostegno al consumo di massa. 


Gli uomini d'affari richiedono che gli investimenti pubblici avvengano nei settori dove non c'è 
concorrenza con le imprese private (ad esempio, ospedali, scuole e autostrade) per non ridurre 
la profittabilità degli investimenti privati. 


Anche i sussidi al consumo sono avversati dagli uomini d'affari in quanto tali sussidi non 
rispettano i principi fondamentali dell'etica capitalistica, secondo i quali non è possibile, a meno 
che non capiti che tu sia ricco, guadagnarsi il pane senza il sudore. 


Il terzo motivo di opposizione degli uomini d'affari è, per Kalecki, connesso ai mutamenti sociali 
e politici che intervengono in un regime di piena occupazione. 


Anche se i profitti sono più elevati a causa di una maggiore domanda delle merci e dei servizi 
prodotti, in un sistema economico senza disoccupati si sviluppa anche la coscienza della classe 
operaia, si rafforzano i sindacati, si creano tensioni politiche e aumentano gli scioperi per 
ottenere incrementi salariali e miglioramenti delle condizioni di lavoro. 


Così, dato che gli uomini d'affari preferiscono la disciplina delle fabbriche e la stabilità politica 
rispetto ad un aumento degli stessi profitti, essi accettano la disoccupazione come parte 
integrante di un normale sistema capitalista. 


Kalecki, nel saggio Aspetti politici del pieno impiego, rileva anche che l’avversione degli uomini 
d'affari alle politiche statali volte a raggiungere la piena occupazione con la spesa pubblica può 
essere superata sotto i governi fascisti. 


Infatti, sotto un governo fascista, la stretta alleanza che si crea tra Stato e grandi imprese non 
indebolisce il potere di controllo degli imprenditori sullo Stato, la concentrazione della spesa 
pubblica sugli armamenti non riduce la profittabilità degli investimenti privati e, infine, la 
disciplina delle fabbriche e la stabilità politica sono mantenute dal nuovo ordine, che spazia 
dalla soppressione dei sindacati ai campi di concentramento. 


Il capitalismo del pieno impiego 


Kalecki, nell'opera Sulla dinamica dell'economia capitalistica, sostiene che gli uomini d'affari e i 
loro esperti sono favorevoli all'intervento pubblico quando l’azione dello Stato è diretta a 
superare una crisi economica. 


Dichiara anche che essi condividono l’idea che, inizialmente, l'unica cosa che lo Stato deve fare 
in una crisi è stimolare gli investimenti privati. Questo stimolo può avvenire diminuendo il tasso 
di interesse, riducendo le imposte sui redditi o sussidiando direttamente gli investimenti 

privati. 


Per Kalecki, però, lo stimolo agli investimenti privati non costituisce un metodo adeguato per 
superare la crisi economica e incidere significativamente sul livello della produzione e 
dell'occupazione. 


Infatti, se lo stimolo agli investimenti privati nei tre modi previsti viene fatto soltanto durante 
la crisi economica ma non nella successiva fase espansiva, la disoccupazione persiste anche 
nella fase di espansione economica. 


Se, invece, gli investimenti privati vengono stimolati sia durante la crisi economica sia nella 
successiva fase di espansione, la fase espansiva dura più a lungo. Visto che, però, non 
vengono eliminate le cause delle fluttuazioni cicliche, nella nuova fase recessiva è di nuovo 
necessario stimolare gli investimenti privati fino a che il tasso di interesse non diventa negativo 
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e le imposte sui redditi non vengono sostituite con sussidi ai redditi. 


Inoltre, aggiunge Kalecki, se la recessione è accentuata al punto che lo Stato è costretto ad 
abbassare continuamente il tasso di interesse e le imposte sui redditi (e ad aumentare i sussidi 
diretti agli investimenti privati), gli imprenditori riducono progressivamente la loro fiducia: il 
risultato è che l’effetto sul livello degli investimenti, della produzione e dell'occupazione è 
piccolo o nullo. 


Così, nonostante la preferenza nelle crisi economiche per un intervento pubblico finalizzato 
soltanto a stimolare gli investimenti privati, gli uomini d'affari si trovano costretti ad accettare, 
nelle fasi più acute di depressioni economiche profonde e prolungate, come estremo rimedio, 
gli investimenti pubblici finanziati con un maggiore indebitamento. 


Poi, però, nelle successive fasi espansive, essi tornano ad opporsi strenuamente a una politica 
governativa di investimenti pubblici perché una situazione permanente di pieno impiego non è 
affatto nei loro desideri. 


In questo modo, gli imprenditori, inducendo il governo a ridurre il deficit di bilancio, gettano le 
basi per nuove recessioni economiche. 


Kalecki, nel saggio Aspetti politici del pieno impiego, sostiene che, se lo Stato interviene 
attraverso gli investimenti pubblici solamente nella fase più acuta di una depressione 
economica, le fasi di recessione economica non vengono abolite. 


La totale abolizione delle fasi di recessione economica si concretizza soltanto in seguito a un 
programma di spesa pubblica che assicuri un durevole pieno impiego, cioè a un programma di 
spesa pubblica che non sia limitato agli investimenti pubblici ma si estenda al sostegno dei 
consumi (attraverso gli assegni familiari, le pensioni di vecchiaia, la riduzione delle imposte 
indirette e i sussidi per ridurre i prezzi dei beni di prima necessità). 


Kalecki pensa, quindi, che il capitalismo debba conseguire e mantenere la piena occupazione. 
Altrimenti, esso è solamente un sistema obsoleto che deve essere abbandonato. 


*docente di materie economiche e giuridiche; collaboratore di “Cumpanis”. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria-economica/24171-federico-fioranelli-michal-kalecki-e-la- 


iena-occupazione.html 


She Berlin® 


Gli Zoomers in prima fila contro gli Ayatollah / di Vincenzo Maddaloni 


Sono in buona parte gli Zoomers, così si chiamano i ragazzi nati tra il 1996 e il 2010, la 
generazione dei social media, di TikTok e di Internet. E' la Gen-Z iraniana a guidare la protesta 
per l'uccisione di Mahsa Amini. E' la ragazza di 22 anni , morta il 16 settembre a Teheran, la 
capitale, dopo essere stata arrestata dalla “Polizia della morale” per non avere indossato 
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correttamente il velo islamico, o hijab, come prescritto dalle leggi iraniane. Giorno dopo giorno 
le manifestazione contro il velo e la Polizia religiosa, si sono trasformate in una lotta politica 
anti-regime. Duecento e passa finora i morti, migliaia gli arrestati. II medesimo scenario di lutti 
che si accompagnò alla cacciata dello Scià. 


La differenza con l'oggi sta nel fatto che, non esiste un “Libretto Rosso” per la rivoluzione in 
uno Stato teocratico. Il "Libretto Rosso" si rivolgeva ai giovani cinesi che Mao cercò di 
mobilitare contro la burocrazia del Partito Comunista cinese che pullulava di oppositori. 
Mobilitando i giovani, Mao puntò a creare un rapporto diretto di tipo carismatico con i giovani 
dell'intera Cina. 


Ma in Iran non c'è un Mao come alternativa al governo dei preti. Ma, in Iran, come altrove, i 
"rivoluzionari" sono gli Zoomers, nati con Internet, che non fanno distinzione tra vita online e 
offline, che non possono rinunciare ai social. Gli appartenenti alla Gen-Z mostrano 
un’attenzione più decisa rispetto alle generazioni a loro precedenti, per i diritti sociali, la libertà 
di espressione e di informazione. Sanno poco o niente sul "Libretto Rosso", perchè gli è 
sconosciuto, oppure lo ritengono superato. In compenso, sono i primi a vivere l'epoca dei 
matrimoni omosessuali legalizzati, la guerra all’ISIS, la crisi delle sanzioni. Difficile dire quanti 
sappiano sulla possanza del potere religioso perché, “la religione è lo spirito di un mondo senza 
spirito.”, come sentenziò Carlo Marx. Gli ayatollah al contrario ne hanno fatto tesoro per 
indottrinare le masse. Da 44 anni sono al governo del Paese. Ahmad Jannati (95 anni) 
presidente dell'Assemblea degli Esperti e del Consiglio dei Guardiani della Rivoluzione, Alì 
Khamenei (85 anni) la Guida Suprema, come pure Hassan Rouhani, ex presidente delle 
Repubblica, sono tra i personaggi più famosi, che hanno conosciuto Khomeni da vicino. Gli 
sono vissuti appresso negli anni cruciali della "riscossa". Agli occhi delle masse essi 
rappresentano la continuità dottrinale, l'eredità spirituale dell'Imam. Ma perché sopravvive il 
carisma dell’'ayatollah Ruhollah Komeini nell’Iran sciita? 


Ricordo quel primo febbraio del 1979 quando, alle nove e sette minuti del mattino, nel cielo 
terso di Teheran apparve il jumbo che riportava in patria Ruhollah Khomeini il "profeta 
disarmato". Ritornava dopo quindici anni di esilio e decine di migliaia di persone l'attendevano 
nelle strade. «Il mondo non aveva mai visto uno spettacolo simile», scriverà il New York 
Times. 


Ricordo, la confusa partenza dall'aeroporto parigino di Orly, con Sadeh Gotbzadeh (sarà 
fucilato il 15 settembre 1982) mentre vendeva i biglietti ai giornalisti che volevano 
accompagnare Khomeini nel suo viaggio trionfale. Infilava i soldi in una busta di plastica 
trasparente, che poi consegnò a due persone amiche pregando le di depositare la somma il 
giorno dopo, alla riapertura delle banche, perché l'aereo su cui si doveva viaggiare l'aveva 
noleggiato con un assegno a vuoto. Ricordo l'arrivo a Teheran, la saletta dei "vip" 
dell'aeroporto zeppa di personalità: i religiosi, ma soprattutto i laici, gli esiliati, i perseguitati 
dal regime dello scià. Pressata contro i cancelli, la folla gridava, invocava. Khomeini che 
avanzava lento, solenne, impassibile. 


A un giornalista della Nbc che gli domandò: «Cosa prova in questo momento?», rispose: 
«Nulla». Tornato in patria a settantanove anni, essendo egli nato il 17 maggio del 1900, fu 
accolto come il gran liberatore. Nella capitale gli avevano preparato una reggia non meno 
sontuosa di quella abbandonata in fretta e furia dallo scià. Ma lui sognava ambienti austeri e 
andò a Qom, la città santa dell'Islam sciita. C'era comunque a quel tempo il sentimento, l'idea, 
che la rivoluzione sarebbe proceduta sui binari della logica e del pluralismo secondo quanto 
aveva proclamato lo stesso Komeni a Parigi. L'Occidente, ben poco sapendo di Islam e di 
ayatollah, scopriva attonito che il fondamentalismo sciita, nel momento del declino delle grandi 
ideologie, s'era rivelato una forza di sovversione efficace, molto più efficace del socialismo 
reputato scientifico. 


L'immagine corrucciata e benedicente del vecchio ayatollah mostrò al mondo capacità 
insospettate: bloccò i militari nelle caserme, lanciò uomini, donne, giovinetti nelle piazze. «La 
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religione islamica», affermava il rapporto Dorman Omeed, pubblicato in quei giorni sulla 
stampa americana. «sta riempiendo il vuoto creato anche in Iran dal fallimento dei due grandi 
modelli sovietico e occidentale». Naturalmente, senza fare riferimenti a Marx. 


A settantacinque anni, dunque, Khomeini è già il capo riconosciuto di tutto il mondo sciita, e in 
Occidente - miracoli della disinformazione - nessuno ha ancora sentito parlare di lui. A 
settantanove con il plauso internazionale si installa a Teheran. Non ha avuto difficoltà a 
raccogliere proseliti tra le masse dei mostatafin (i senza scarpe), dei perseguitati, della 
borghesia, tra gli operai, secondo i quali, ancora oggi, Khomeini rimane il simbolo di un riscatto 
culturale di fronte alla "violenza" di altre culture. «L'Occidente e le sue false libertà hanno 
corrotto la nostra gioventù», predicava il vecchioimam in quel lontano febbraio, «smettiamo di 
disprezzare la nostra antica civiltà, smettiamo di ispirarci ai libri che vengono dall'Ovest o 
dall'Est materialista. Noi dobbiamo ridare la fede al popolo, strapparlo all'idolatria di una 
cultura d'importazione. Dobbiamo cercare Allah, perché in Allah c'è tutto». 


Sicché, una volta eliminate le opposizioni, spesso con metodi sanguinari, gli è stato abbastanza 
facile organizzare la società secondo un modello di socialismo coranico, che s'ispira ai principi 
originari della comunità arcaica, all'egualitarismo delle tribù beduine, trasformate dal Corano in 
nazioni. « Il bottino che Allah ha fatto trarre al profeta dai benestanti, appartiene ad Allah, al 
suo inviato, agli orfani, ai poveri, al viaggiatore, affinché non divenga monopolio dei ricchi». 
L''anima di Dio", questo significa Ruhollah,il nome di Khomeini, non scenderà mai a 
compromessi. Appena al potere aveva solennemente giurato: «Né con l'America, né con 
l'Unione sovietica». 


Di Khomeni è l'icona che riverbera in ogni moschea del Paese, le quali tutti i venerdì si affollano 
di fedeli. Il socialismo coranico, nel più o nel meno, finora ha retto nell'Iran stremato dalle 
sanzioni. Possono i manifestanti con gli Zoomer in testa, strappare il potere dalle mani dei preti 
e guidare il Paese verso la democrazia? Qualcosa forse riusciranno a fare. Se non chiedono 
aiuto all'Occidente, per loro è meglio. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24172-vincenzo-maddaloni-gli-zoomers-in-prima- 
fila-contro-gli-avatollah.html 


4 
I P terferenza 


La Destra al governo e la possibile opposizione / di Gerardo Lisco 


Riceviamo e volentieri pubblichiamo 


Dai discorsi del Presidente Consiglio Giorgia Meloni, tenuti alla Camera e al Senato, si evince in 
modo chiaro il progetto politico e la visione di società della destra - centro al governo. 


La sintesi perfetta del profilo politico e del progetto che anima il governo egemonizzato da 
Fratelli d’Italia l'ha fatta Conte quando lo ha definito non solo reazionario ma anche neoliberale 
e tecnocratico. Fratelli d’Italia è l'erede del Fascismo della RSI e del MSI - DN che, guidato da 
Giorgia Meloni, è diventato un partito conservatore e liberale. 


La vittoria alle recenti lezioni politiche è per Fratelli d’Italia il punto di arrivo di un processo 
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politico iniziato con Alleanza Nazionale, passato attraverso le acque burrascose rappresentate 
dalla fusione con Forza Italia, per risorgere grazie al trio rappresentato dalla Meloni, La Russa e 
Dai Crosetto. Per questa semplice ragione non c'è da meravigliarsi se troviamo tutti e tre in 
posti chiave alla guida Paese. 


Dicevo, la Meloni arriva al Governo dopo un percorso che ha visto la progressiva adesione di un 
ceto politico di origine fascista alla cultura politica dei partiti liberali e conservatori (nel 
Parlamento UE si presentano come il Gruppo dei “ Conservatori e dei Riformisti Europei”) che 
in diversi Paesi dell'ex blocco sovietico sono la prima forza politica al governo del proprio 
Paese. Sulla scia di quanto hanno fatto i gruppi dirigenti di partiti politici come il polacco PiS, la 
Meloni ha scelto in campo internazionale l’Atlantismo ossia gli USA, si mostra critica quel tanto 
che basta verso l'UE, è conservatrice in materia di valori culturali ed è neoliberale in materia 
economica. Pensare pertanto che la Meloni sia arrivata al governo grazie alla benevolenza degli 
USA, i quali da oggi potranno contare su un alleato ancora più fedele, e ai buoni auspici 
dell’establishment economico e finanziario mediati da Draghi, è legittimo. 


Come giustamente ha evidenziato nel suo intervento Conte, il Governo Meloni è in piena 
continuità con l'Agenda Draghi. Sarà questa continuità che garantirà alla Meloni, su temi 
scottanti come quelli economici e sociali, la non belligeranza sia da parte del PD che di Azione e 
Italia Viva. Draghi, da Presidente del Consiglio, ha piantato, sul piano delle politiche 
economiche e finanziarie, una serie di paletti che di fatto vincolano nei prossimi anni l’azione 
del governo, da qui il disegno neoliberale, tecnocratico e reazionario presente nei discorsi 
tenuti alla Camera dei Deputati e al Senato dalla Meloni. Ha riproposto le solite politiche 
“offertiste” fondate su riduzione del carico fiscale, del cuneo fiscale, decontribuzione per chi 
assume, riduzione della pressione fiscale commisurata al fatturato per le imprese che pur 
investendo in innovazione tecnologia labor saving non riducono il personale occupato o 
addirittura ne assumono di nuovo. Come dimostra quanto verificatosi in questi anni nessuno 
dei provvedimenti sopra proposti varati in questi anni ha prodotto una crescita reale 
dell'occupazione. Ad essere cresciute, con i provvedimenti sopra elencati, sono state povertà, 
precarietà e disuguaglianza. Pensare che queste come altre proposte tipo il Sud hub energetico 
dell'Europa e l'aumento dell'estrazione del gas siano in grado di favorire la ripresa economica e 
una maggiore occupazione ponendo un freno all’esodo dei giovani dal Sud verso il Nord e 
l'estero provano che il neonato governo di destra - centro non va oltre la difesa degli interessi 
dell’establishment economico e finanziario nazionale. 


Le proposte del Presidente del Consiglio Meloni e del suo Governo, a parte la passione oratoria, 
sul piano dei contenuti, ha riportato indietro di diversi decenni l'orologio della Storia. Le 
proposte di politica economica e sociale avanzate non è da escludere che possano trovare 
sponda tanto nel PD quanto nel “Terzo Polo”. Oltre che sulle questioni economiche, sia il varo 
del regionalismo differenziato che il semipresidenzialismo potrebbero attecchire tanto nel PD 
quanto nel “Terzo polo”. 


Da quanto detto dalla Meloni evinco che l’idea sia quella di attribuire allo Stato centrale 
competenze esclusive e rafforzate in materia di ordine pubblico, difesa, energia, grandi opere 
infrastrutturali, ambiente, digitale; alle Regioni tutto il resto. Il presidenzialismo bilanciato dal 
regionalismo differenziato con l'elezione di Draghi a Presidente della Repubblica è il punto di 
mediazione che vedrebbe concordi tanto il PD quanto il Terzo Polo. Un tale possibile scenario è 
necessario per consentire al Governo Meloni la realizzazione delle politiche economiche delle 
quali ha parlato in questi giorni. La necessità di mettere in campo una opposizione adeguata e 
la sfida politica. 


Con questo obiettivo il 22 ottobre u.s., a Roma, su iniziativa di Fassina, De Petris, Pecoraro 
Scanio, Cento ed altri è stato presentato il Coordinamento 2050. All'’assemblea hanno 
partecipato intellettuali e semplici militanti di quel “ Popolo” di sinistra alla ricerca di una 
“Patria”. Tra i partecipanti Domenico De Masi, Antonio Floridia, Moni Ovadia, Onofrio Romano, 
Paolo Borioni, ne cito solo alcuni scusandomi con tutti gli altri presenti. All’Assemblea è 
intervenuto il Presidente del M5S On. Giuseppe Conte. All’insegna di “Sinistra è chi sinistra fa” 
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Fassina, pur richiamando la gloriosa storia della sinistra, ha invitato tutti a mollare gli ormeggi 
per veleggiare verso la ricostruzione della sinistra che ha come obiettivo non la formazione di 
un nuovo partito ma, attraverso la collaborazione con il M5S, la costruzione di un’area 
progressista capace di contrapporsi ad una destra neoliberale, tecnocratica e reazionaria. 


Nel suo intervento il prof. De Masi ha evidenziato come bisogna che il M5S in modo chiaro e 
netto definisca la sua identità politica. Sempre per De Masi a un governo chiaramente di destra 
neoliberale e reazionaria deve opporsi una forza politica socialdemocratica capace di 
rappresentare le fasce sociali subalterne rappresentate dai milioni di italiani che pagano sulla 
propria pelle le politiche antisociali. Lavoro, riduzione dell'orario di lavoro, un piano di 
assunzioni nella P.A, Reddito di Cittadinanza, Salario minimo legale, riduzione dei costi 
energetici per le famiglie, transizione ecologica, digitalizzazione, azione diplomatica dell’Italia a 
favore della pace, sono alcuni dei punti di una piattaforma alternativa ad anni di politiche 
neoliberali riproposte in modo acritico dal nuovo Governo di destra - centro. A conclusione dei 
lavori l'Assemblea ha approvato un documento che prevede la realizzazione, su tutto il 
territorio nazionale, di coordinamenti locali di percorsi civici, ecologisti e di sinistra con il 
coinvolgimento di rappresentanti del M5S, Il Coordinamento 2050, in conclusione, si presenta 
come punto di partenza per una reale e concreta opposizione al governo di destra - centro 
guidato dalla Meloni, a maggior ragione dopo gli interventi degli esponenti del PD, Azione e 
Italia Viva. 


Vademecum di inizio autunno / di Maria Micaela Bartolucci 
(Orbettini, talpe e micetti fino ai tre mesi) 


Il momento storico che stiamo vivendo ha decretato il trionfo della sineddoche, siamo nell'era 
delle istanze prepolitiche che cercano, con ogni mezzo, di decretare la loro supremazia sul 
politico: tante piccole parti che non riescono a diventare un puzzle perché incapaci di 
comprendere il tutto. 


Lo abbiamo visto chiaramente durante questi due anni di trionfo di guru, che fossero medici o 
avvocati, pronti a sciorinare nelle piazze le loro competenze, affabulando le masse e 
contribuendo, con i loro sproloqui, a consolidare l’idea che la questione fosse davvero sanitaria, 
mostrando assenza di acume politico e seguendo, pedissequamente, la narrazione dominante 
che, con questo spauracchio, ha distrutto il tessuto sociale ed economico di questo paese. 


Pochi gli oratori che hanno cercato di fare aprire gli occhi sul vero problema, quello che 
soggiace a tutte le emergenze che si sono alternate; quei pochi sono stati coloro che hanno 
avuto la capacità di non entrare nel terreno scientocratico creato ad hoc ed hanno sempre 
cercato di affrontare la questione dal solo punto di vista possibile: quello politico. 
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Ma, del resto, è pur vero che una società sottomessa al concetto di medicalizzazione sia alla 
ricerca di una facile formula che, magicamente, risolva ogni problema e ci salvi dal male... 


La sciatteria e la superficialità di certe argomentazioni, l'estrema semplificazione di questioni 
complesse, la banalizzazione rancorosa urlata per strappare qualche facile applauso dalla 
pancia delle persone, sicuramente più facile da raggiungere rispetto al pensiero, ha fatto 
perdere credibilità a qualsiasi ragionamento: c'è poco da fare, i circenses, anche in assenza di 
panem, vincono sempre. Del resto anni di addestramento al non pensiero hanno fatto il loro 
dovere, non è la politica ad essersi allontanata dalla gente, come hanno cercato di far credere 
gli scappati di casa grillini, è la gente ad essersi allontanata dal politico perché ciò implica 
responsabilità, lavoro, condivisione, studio, mettersi in discussione, superare nostalgie e 
pregiudizi ideologici, quando ci sono, non solo a parole. 


Meglio affidarsi a chi promette l’Eldorado che iniziare a percorrere un camino lungo ed 
estremamente incerto che, di sicuro non porterà ad ottenere la panacea tanto agognata né una 
fantomatica libertà che non si capisce bene cosa sia perché, svuotata da qualsiasi contenuto, 
resta un vuoto slogan, urlato solo per soddisfare un facile basico impulso. 


Il lavoro politico è fatto di collaborazione e condivisione, di accese discussioni, di scontro di 
idee e tra diversi, e spesso opposti, punti di vista, chi vive nel mondo di Haidi e sogna armonia 
e belanti caprette, dovrebbe starne lontano. Così come dovrebbero starne lontane le starlette, 
le prime donne e gli egocentrici narcisisti che, solitamente, sanno solo essere divisivi, incapaci 
come sono di lavorare con persone che potrebbero rivelarsi più capaci di quanto la loro 
psicopatologia li porti a credere. 


Occorre annotare che la volontà di impotenza insita in questa ridicola era dell'assenza di 
pensiero forte rende giustizia solo ai pavidi che, con la loro sciocca superbia, vomitano 
tracotanti giudizi su chiunque si discosti dal loro fragile pregiudizio a cui vorrebbero dare 
dignità di pensiero. 


In assenza di quegli strumenti interpretativi che permettono la comprensione della realtà, oltre 
le mille allucinazioni che il pensiero dominante ci pone davanti, il mediocre affabulatore non 
può far altro che distruggere, al pari del sistema, tutto ciò che, ai suoi miseri occhi, appare 
come impuro, ergendosi a giudice supremo, pronto a sentenziare dall'alto della sua pochezza 
intellettuale. 


C'è solo una strada da percorrere per ricondurre l'uomo alla sua dimensione comunitaria e, di 
conseguenza, politica: ammettere la complessità le sfaccettature, valorizzare le differenze, far 
tesoro dei diversi percorsi ideologici ma, allo stesso tempo, rifiutare la fusione che è 
esattamente l'inverso della condivisione, del mettere in comune. 


Quando percorsi differenti si incontrano ne nasce una proficua collaborazione che risulta 
arricchente per entrambe le parti, non sono interessanti gli eventuali errori fatti, è invece 
fondamentale il trovarsi. Lasciamo volentieri ad altri, migliori di noi, gli esercizi di purismo in 
mancanza di pensiero ed azione, il solipsismo e la virtualità non ci appartengono. 


L'attuale galassia politica è composta da una classe amministrativa totalmente sistemica, con 
buona pace degli illusi, che agisce nell'alveo del vincolo esterno, determinato e voluto 
dall’anglosfera, come un unico blocco in cui non esiste alcun bipolarismo reale e, di 
conseguenza, nessuna vera opposizione: al di là di piccoli discostamenti, assistiamo ad un 
indirizzo politico di sostanziale continuità. Dall'altra parte c'è un conglomerato “antisistema” 
che, però, da l’idea di agire e cogitare in mancanza totale di una bussola: manca il fine, lo 
scopo ma mancano altresì strumenti interpretativi e visione d'insieme. 


Tutti si concentrano sugli epifenomeni che emergono sotto forma di false emergenze, su questi 
basano la loro teoria e, di conseguenza, l’azione: pandemia, rincari, guerra, governo... 
Argomenti facili da trattare, facili da vedere perché è il sistema che ce li presenta, e che 
attraverso i media li rende eclatanti; in tal senso, chi se ne occupa e chi si mobilita per questo, 
partecipa al sistema stesso, non lo denuncia, lo segue pedissequamente prendendo parte al 
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teatro della politica e svolgendo un ruolo di falsa opposizione estraparlamentare. Così facendo, 
allo stesso tempo, contribuisce alla moltiplicazione dell'illusione e dell'errore perché crea false 
aspettative, tali problematiche danno la percezione di poter essere risolte tramite ricettine 
consolidate: uscita dalla NATO, uscita dall'Europa, abolizione del lasciapassare verde, 
diminuzione delle bollette... Illusioni di soluzione che si aggiungono alla percezione che questi 
siano reali tematiche e non, appunto, epifenomeni, per quanto cogenti. 


Tuttavia, c'è un però grande come una casa: queste tematiche sono solo scosse superficiali di 
qualcosa che ribolle sotto e che è molto più preoccupante: impoverimento generalizzato, 
riduzione dei mezzi di sussistenza, imbarbarimento sociale e culturale, azzeramento 
dell'educazione, medicalizzazione generalizzata, scomparsa di valori e di strutture etiche, 
dilagare di teorie che annientano l'essere umano, teoria gender, pedofilia, transumanesimo, 
isolamento, aumento delle malattie psichiatriche... distruzione totale del mondo così come lo 
abbiamo conosciuto. 


Perché solo pochi si occupano di queste tematiche e tutti si occupano degli epifenomeni? La 
risposta è piuttosto scontata: perché è più facile, più semplice, più comodo. Permette di 
seguire il programma delle élite, già sdoganato e predisposto da loro. Semplice e rapido. Si va 
di pancia e via, nessuna riflessione, nessuna scossa, si mette il pilota automatico e si ripetono 
concetti talmente abusati da avere un sapore stantio, questo spiega in larga parte lo scemare 
della partecipazione alle diverse manifestazioni e prova la veridicità dell’affermazione di 
Costanzo Preve «Questa è la prima epoca storica in cui gli intellettuali sono più stupidi della 
gente comune». 


La punta dell'iceberg è pericolosa, certo, ma mai quanto la parte sommersa e, agendo come 
agisce la quasi totalità dei movimenti antisistema, si farà la fine del Titanic: quei pochi che 
ancora si mobilitano si schianteranno, snervati e stanchi... «La storia ci racconta come finì la 
corsa, la macchina deviata lungo una linea morta...». 


Chi vuol percorrere la strada pensando che siano i cento metri e cercando facili ricette, si 
accomodi, ma lo faccia sapendo che il suo agire è totalmente sistemico e funzionale. 


Gli altri sono coloro che da tempo si sono resi conto della profondità di quanto soggiace alla 
narrazione dominante. 


D'altra parte, coloro che, al contrario dei ciechi, non si sono accontentati di esaminare il mondo 
fantasma creato ad hoc, che hanno deciso di non interessarsi ai fattoidi e che non accettano né 
la trivialità, né le facili banalizzazioni, sanno che il camino è lungo e disseminato di sempre 
nuovi ostacoli, e che può essere intrapreso solo creando una rete stabile di collaborazione e 
condivisione del pensiero, una rete larga che vada oltre gli steccati ideologici creati per 
moltiplicare le divisioni: per seguire questo tortuoso percorso occorre liberarsi di pregiudizi, 
nostalgie, falsa purezza, egocentrismo e simili fardelli, guardare oltre il proprio ristretto 
orizzonte, tenersi care le proprie radici facendo in modo però che queste non costituiscano un 
ingombro tanto grande da bloccare la strada. 


E questa è una delle finalità più difficili da realizzare, seppure costituisca il punto essenziale. 


Sormontare tutte le barriere ideologiche e costruire una nuova teoria politica che, finalmente, 
liberi il pensiero da ingombranti macerie novecentesche, arrivando all'essenza storica, senza 
fermarsi su inutili preconcetti fenomenologici, gettare a mare i feticci astratti e, di conseguenza 
inutili, retaggio di una retorica decadente, stantia ed immobilizzante. 


Se saremo capaci di fare questo, allora si potrà iniziare a ragionare realmente, in modo 
costruttivo e duraturo, altrimenti ci si accontenterà di continuare a farsi trasportare da ogni 
artificiosa corrente che il sistema vorrà creare. E stato fatto fino ad ora, non ha portato a nulla, 
forse varrebbe a pena di cambiare... 


Chi non riconosce i propri errori è destinato a ripeterli; di errori se ne faranno ancora ma, 
almeno, che siano nuovi e diversi ed occorre fare in modo che la paura non costituisca un 
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ostacolo per intraprendere il cammino. 


Buona strada a tutti coloro che vorranno condividere il percorso, buona fortuna a coloro che 
hanno deciso di schiantarsi contro il muro sul quale si sono già schiantati innumerevoli volte. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24174-maria-micaela-bartolucci-vademecum-di- 
inizio-autunno.html 


ANTROPOCENE.org 


Alle radici dell'Antropocene / di Ernesto Burgio 


: < L'Antropocene può essere definito come l'era del 
pianeta Terra in cui una i singola specie (Homo sapiens sapiens) ha preso il sopravvento su tutte 
le altre e ha tanto rapidamente e radicalmente trasformato l'intera ecosfera da mettere in 
pericolo la propria stessa esistenza. 


Tra i fattori fondamentali di questa trasformazione vengono in genere indicati: lo sfruttamento 
sempre più intensivo da parte di Homo sapiens delle risorse energetiche e materiali e delle 
catene alimentari; la crescita esponenziale della popolazione umana su tutto il pianeta; il 
conseguente inquinamento e lo stravolgimento dei principali cicli biogeochimici. In questo 
quadro viene spesso trascurato quello che è l'effetto forse più drammatico: la trasformazione 
repentina e radicale degli ecosistemi microbici e virali che costituiscono l'essenza della biosfera 
e che sono i veri motori dell'evoluzione biologica da oltre 4 miliardi di anni. 


Una interpretazione difficilmente contestabile è quella secondo cui tutti questi effetti, tra loro 
interconnessi, sono conseguenza della scelta da parte di Homo sapiens di usare la ragione a 
fini di dominio e la techné quale strumento fondamentale in tal senso, trascurando o comunque 
sottovalutando gli effetti che questa scelta avrebbe avuto sull'Altro (sugli altri esseri umani, 
sugli altri esseri viventi, sul pianeta stesso). 


Se riconosciamo in questa scelta l'essenza stessa (anche spirituale, essenzialmente connessa 
al concetto di Ybris, di superamento dei limiti imposti dalla Natura o dagli dei) 
dell'Antropocene, possiamo meglio discernere da un lato gli strumenti più potenti introdotti 
dall'uomo ai fini del dominio, dall'altro gli effetti più negativi e potenzialmente distruttivi del 
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loro utilizzo, che sono sempre più evidenti e potenzialmente irreversibili. 


Per quanto concerne le tecnologie che hanno provocato i maggiori danni e che potrebbero 
provocare (se fuori controllo) effetti catastrofici, è sufficiente citare: l'utilizzo dei combustibili 
fossili a partire dalla fine del '700; l'agricoltura e la zootecnia trasformate in industrie 
tecnologiche intensive per produrre merci (con tendenza a eliminare i coltivatori); l'utilizzo 
della chimica in campo agricolo e industriale; la scoperta e l'uso dell'energia nucleare sia in 
campo industriale che militare; la scoperta e l'utilizzo delle informazioni contenute nel genoma 
sia umano, sia di altre specie viventi (biotecnologie genetiche); nanotecnologie, informatica, 
cibernetica, intelligenza artificiale. 


Ma quando è cominciato tutto questo e quali sono stati i momenti di massima accelerazione di 
questa drammatica e rapidissima (su scala evolutiva) trasformazione dell’ecosfera e in 
particolare della biosfera operata da Homo sapiens ? 


Le grandi rivoluzioni ambientali e culturali della storia umana 


Alcuni autori hanno indicato come momenti-chiave della rapidissima accelerazione delle 
strategie di dominio e sfruttamento del pianeta da parte di Homo sapiens due epocali 
trasformazioni dell'ambiente: la rivoluzione agricola/neolitica di circa 10.000 anni fa e quella 
industriale e chimica degli ultimi due secoli, che lo hanno progressivamente allontanato dalla 
Natura, incidendo prepotentemente sugli stessi processi evolutivi e contribuendo alle principali 
trasformazioni ecologiche ed epidemiologiche della storia. Sarebbe importante studiare a fondo 
i principali fattori biologici, ecologici, nutrizionali e culturali che possano spiegare in che modo 
tali drammatiche trasformazioni epocali abbiamo interferito e interferiscano sull'evoluzione di 
Homo sapiens, il quale sul piano biologico e in particolare genetico rappresenta l'ultimo virgulto 
di un albero genealogico complesso, quello degli ominidi, appartenente all'ordine dei primati, 
ma al contempo è diventato qualcosa di radicalmente altro. 


Ci limiteremo, in questa sede, a prendere in considerazione le grandi coordinate storiche e 
concettuali. 


La rivoluzione agricola ebbe inizio circa 10-12 mila anni fa, facendo la sua comparsa, 
probabilmente in modo autonomo, in varie zone del pianeta: dapprima nel Vicino Oriente, poi 
in Cina e in Centro e Sud America per infine diffondersi nel resto del mondo. Intorno al 2000 a. 
C. la quasi totalità della nostra specie viveva ormai di agricoltura: un modus vivendi che si 
sarebbe conservato fino a pochi decenni fa. Solo alla fine del secolo scorso, del resto, il 
rapporto tra esseri umani viventi in aree rurali e inurbati (spesso in immense megalopoli) è 
drammaticamente cambiato in favore di questi ultimi. Un cambiamento epocale che ha avuto 
come causa fondamentale la rivoluzione industriale, che ebbe inizio in Inghilterra alla fine del 
18° secolo e che in circa due secoli ha trasformato il pianeta (o piuttosto la crosta terrestre) a 
causa dell'uso generalizzato di macchine azionate da energia meccanica e dell'utilizzo di 
combustibili fossili, ma anche e soprattutto della sintesi e dispersione in tutta l’ecosfera 
(litosfera, atmosfera, idrosfera, biosfera) e nelle catene alimentari di migliaia di molecole 
potenzialmente tossiche, in quanto prodotte artificialmente e non derivanti da un processo di 
co-evoluzione molecolare durato miliardi di anni. 


La rivoluzione agricola 


Il giudizio storico sulla Rivoluzione neolitica è alquanto vario. Se alcuni studiosi vi hanno 
riconosciuto il vero inizio della civiltà umana, altri non sembrano aver dubbi sul fatto che 
l'invenzione dell'agricoltura e della zootecnia siano state, almeno dal punto di vista biologico e, 
in prospettiva, sanitario, per usare le parole del famoso (e invero piuttosto eccentrico) 
antropologo Jared Diamond “il peggior errore nella storia della specie umana” [1]. 
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Di fronte a valutazioni così differenti, sarebbe importante affrontare la tematica in modo 
equilibrato, non ideologico e scientificamente fondato. Cominciamo con il sottolineare che 
probabilmente non si è trattato di un momento di rapida trasformazione, come suggerirebbe il 
nome. Lo attestano alcuni esempi di compresenza collaborativa tra gruppi di cacciatori- 
raccoglitori e insediamenti di coltivatori-allevatori. Uno studio recentemente comparso su 
Science, condotto all’interno di siti archeologici sull’isola di Wright, ha portato, ad esempio, alla 
luce resti di grano probabilmente coltivato già 2000 anni prima dell'inizio della supposta 
Rivoluzione neolitica nel nord d'Europa [2]. 


L'ipotesi più probabile è che la domesticazione di piante e animali ebbe inizio 
contemporaneamente in molte aree tropicali e subtropicali grazie ai cambiamenti climatici 
avvenuti tra Pleistocene e Olocene e fu favorita dal progressivo incremento delle temperature e 
dell'umidità e dalla presenza in quelle zone di cereali selvatici dotati di alte potenzialità 
nutritive [3]. In Mesopotamia si iniziò a coltivare grano ed orzo (Hordeum spontaneum) 10- 
12.000 anni fa; in Cina settentrionale e in Giappone la soia 7-9000 anni fa. Il mais fu 
domesticato circa 8700 anni fa in Messico dove iniziò anche la coltivazione della zucca 
(Cucurbita argyrosperma) [4]. I primi insediamenti di agricoltori cominciarono inoltre a 
costruire villaggi, a fortificarli e a convivere con altri animali via via domesticati. 


È probabile, insomma, che il passaggio dalla “caccia e raccolta” all'agricoltura non sia stato 
sufficientemente approfondito: vi sono prove consistenti che persino la foresta amazzonica sia 
stata una foresta coltivata e Gary Nabhan, il massimo studioso dell'agricoltura degli indiani 
americani, nel suo libro The Desert Smells like Rain, riporta che agli europei occorsero due 
secoli per accorgersi che il Deserto dell'Arizona era stato coltivato. 


È comunque evidente che questi “esperimenti” non ebbero effetti immediati né sui singoli 
individui, né sulle prime popolazioni stanziali, né sugli ecosistemi. Le conseguenze dei 
cambiamenti nello stile di vita e in particolare del passaggio da una vita nomade e 
direttamente correlata alle modifiche stagionali ad una stanziale si sarebbero manifestate nella 
fisiologia degli umani e negli equilibri complessi degli ecosistemi microbico-virali dopo millenni. 


D'altro canto bisogna sottolineare che soltanto da un decennio a questa parte siamo in grado di 
studiare e comprendere il progressivo impatto che questi cambiamenti avrebbero determinato 
soprattutto sugli ecosistemi microbico-virali interni agli organismi complessi (microbiota) e, di 
conseguenza, sul loro metabolismo e più in generale sulla loro complessa fisiologia. 


È necessario ricordare, a questo proposito, che con il termine microbiota si deve intendere 
l'insieme degli ecosistemi microbici endogeni presenti negli organismi superiori (il più 
importante dei quali è quello intestinale). Con il termine microbioma ci si dovrebbe invece 
riferire all'enorme genoma associato al microbiota stesso e composto da milioni di geni: 
migliaia di volte più numerosi dei geni self, specie-specifici, e spesso dotati di potenzialità 
segnaletiche importanti nel controllo delle principali funzioni e persino dello sviluppo degli 
organismi complessi e in particolare dell’uomo. Un numero sempre più significativo di studi 
dimostra infine l’importanza del viroma, cioè dei virus associati al microbiota, che sono in 
grado di svolgere un ruolo importante nel “trasferimento orizzontale” di informazioni genetiche 
all’interno della biosfera (HG7/Horizontal Gene Trasfering) non solo tra microrganismi, ma 
probabilmente anche tra gli organismi superiori che li contengono. E anzi probabile che le 
malattie infettive siano un epifenomeno, dalle conseguenze a volte drammatiche per l’uomo, di 
questo meccanismo pro-evolutivo fondamentale [5]. 


Nell'ultimo decennio, grazie all'enorme progresso degli studi omici, si è compreso che i 
cambiamenti nella composizione del microbioma si sono andati accumulando man mano che gli 
ominidi si sono andati diversificando e che negli ultimi millenni, proprio a causa dei rapidi 
cambiamenti di vita, si è registrata una drammatica perdita della bio-diversità microbica 
ancestrale [6]. 


In questo contesto vanno interpretati i numerosi studi che documentano l’esistenza di una 
serie di taxa batterici fondamentali che compongono il nucleo ancestrale del 
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microbiota/microbioma condiviso da tutti i primati, Homo sapiens compreso [7]; dimostrano 
come il microbiota delle rare popolazioni dedite ancora oggi alla caccia e raccolta, come gli 
Hadza della Tanzania, presenti una maggiore biodiversità rispetto a quello tipico delle 
popolazioni moderne e sia essenzialmente composto da microorganismi che permettono di 
sfruttare l'energia e i nutrienti contenuti nelle fibre vegetali [8]; attestano come il 
microbiota/microbioma degli odierni americani mostri un tasso di cambiamento enormemente 
rapido rispetto a quello calcolato sulla base del tempo evolutivo che separa Homo sapiens dalle 
scimmie antropomorfe ed è più diverso da quelli di molte popolazioni africane (Malawi) di 
quanto questi ultimi lo siano rispetto a quello degli scimpanzé (bonobo). 


Le conseguenze di questa sempre più rapida riduzione di bio-diversità e modifica nella 
composizione del microbiota/microbioma umano sono state inizialmente associate a disturbi 
gastrointestinali, obesità e malattie autoimmuni. Poi però ci si è resi conto del fatto che i 
microrganismi opportunistici "moderni" emergenti sono in grado di innescare risposte 
dell’immunità adattativa assai diverse da quelle indotte dal set microbiotico ancestrale: un 
cambiamento rapidamente progressivo che rende il sistema immunitario umano meno 
tollerogeno e più reattivo, alimentando le attuali “epidemie” di malattie endocrino-metaboliche 
e immuno-infiammatorie, di disturbi del neurosviluppo e di cancro [9]. 


A sostegno della lettura critica di Diamond possiamo citare alcuni passi tratti da una recente 
storia dell'alimentazione umana redatta dall'antropologo Tom Standage: 


“Perché gli umani siano passati dalla raccolta e dalla caccia all'agricoltura è una delle domande più 
antiche e complesse della storia umana. Si tratta di un vero mistero, perché quel cambiamento - va detto - 
peggiorò la vita dell'uomo, e non solo da un punto di vista nutrizionale... Gli antropologi moderni che 
hanno trascorso del tempo in compagnia di gruppi superstiti di cacciatori-raccoglitori riferiscono che, 
anche nelle zone più marginali, dove oggi sono costretti a vivere, la raccolta del cibo esige solo una minima 
parte del loro tempo, e comunque molto meno di quanto ne richieda produrre la medesima quantità di cibo 
con l'agricoltura. Un tempo si pensava che l'avvento dell'agricoltura avesse dato all'uomo più tempo da 
dedicare alle attività artistiche, allo sviluppo di nuovi mestieri e tecnologie e così via. Secondo questa tesi 
l'agricoltura affrancò l'uomo da un angosciante esistenza alla giornata, tipica dei cacciatori raccoglitori. 
In realtà è vero il contrario. L'agricoltura è più produttiva nel senso che produce più cibo per una data 
superficie di terra... Ma è meno produttiva se la si misura in base alla quantità di cibo prodotto per un'ora 
di lavoro. In altre parole, è un'impresa molto più faticosa (e) a quanto sembra i cacciatori raccoglitori 
erano molto più sani dei primi agricoltori... Gli agricoltori seguono una dieta meno varia e meno 
bilanciata dei cacciatori-raccoglitori... I cereali forniscono sufficienti calorie, ma non contengono l'intero 
spettro di nutrienti essenziali. Per questo gli agricoltori erano più bassi dei cacciatori-raccoglitori... e, 
studiando i reperti ossei, si è scoperto che gli agricoltori soffrivano di varie patologie dovute a 
malnutrizione, che nei cacciatori-raccoglitori erano rare o assenti, come il rachitismo (carenza di vitamina 
D), lo scorbuto (carenza di vitamina C), l'anemia da carenza di ferro. Inoltre, la loro dipendenza dai cereali 
aveva altre conseguenze: gli scheletri femminili spesso mostrano artrite alle giunture e deformità delle dita 
dei piedi, delle ginocchia e della regione lombare, associate all'uso giornaliero della macchina a mano per 
ridurre la granella in farina. I resti dentali evidenziano che gli agricoltori soffrivano di carie, disturbo 
ignoto al cacciatori-raccoglitori, poiché i carboidrati delle diete ricche di cereali venivano ridotti in 
zuccheri dagli enzimi della saliva durante la masticazione. Anche l'aspettativa di vita, determinabile 
sempre dallo scheletro, precipitò, secondo i reperti rinvenuti. L'aspettativa media di vita passò da 26 anni 
per i cacciatori-raccoglitori a 19 per gli agricoltori. Man mano che i gruppi diventavano stanziali e si 
ingrandivano, aumentava l'incidenza di malnutrizione, malattie parassitarie malattie infettive. 
Considerati gli svantaggi, perché gli esseri umani si diedero all'agricoltura? La risposta, in sintesi, è che 
non si accorsero di quel che accadeva se non quando fu troppo tardi.” [10] 


Infine, Tom Standage dimostra, con grande dovizia di esempi, come praticamente tutti gli 
alimenti di cui abbiamo fatto uso in questi 10.000 anni abbiano assai poco di veramente 
“naturale”, essendo il prodotto di una incalzante “selezione artificiale” e di vere e proprie 
innovazioni “biotecnologiche” che hanno, in genere, puntato a incrementare la produttività e a 
rendere più facili i raccolti, fatalmente indebolendo piante e animali e impoverendo, sul piano 
nutrizionale gli alimenti stessi. Inoltre e soprattutto, l'invenzione della zootecnia, dei primi 
conglomerati abitativi, dei primi sistemi di irrigazione e il passaggio a una vita più sedentaria 
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avrebbero rapidamente favorito il diffondersi nella nostra specie delle malattie infettive e 
parassitarie, come lebbra, tubercolosi e malaria. Insomma, le trasformazioni alimentari, degli 
habitat e degli stili di vita che rappresentarono i primi passi di quella che ancora oggi definiamo 
la grande civiltà umana, determinarono una trasformazione significativa della biocenosi e 
soprattutto della micro-biocenosi e, di conseguenza, di quella che il grande storico della 
medicina Mirko Grmek aveva definito patocenosi [11]. 


Un'analisi del tutto analoga era stata del resto proposta alcuni anni prima dal già citato Jared 
Diamond, il quale, ricordando come la stragrande maggioranza delle patologie infettive e 
parassitarie che hanno funestato negli ultimi millenni la vita dei nostri più immediati progenitori 
(malaria, tubercolosi, influenza, morbillo...) siano delle zoonosi, le aveva definite uno 
sgradevole “dono del bestiame” [12]. Si potrebbe anche parlare di una sorta di vendetta, 
perpetrata dal bestiame contro chi lo aveva imprigionato, asservito e costretto a una vita 
innaturale e malsana, che avrebbe finito con l'incidere altrettanto negativamente sulla sua 
salute e persino sulle sue potenzialità evolutive, visto che sembra ormai dimostrato che la gran 
parte degli animali da noi addomesticati e costretti a una vita innaturale abbiano cervelli più 
piccoli e sensi meno acuti e siano affetti da tutta una serie di problemi patologici, tutto 
sommato non molto diversi da quelli di cui anche noi siamo affetti (una chiara e fin qui 
sottovalutata dimostrazione del fatto che ambiente e stili di vita (epigenetica/nurture) hanno 
sulla nostra evoluzione biologica (almeno nel breve termine) e quindi sulla nostra salute, effetti 
maggiori della genetica (nature), come, del resto, dimostra il recente dilagare delle patologie 
croniche, a partire dalla pandemia di obesità e diabete 2, che colpisce gatti e cani in modo 
simile ai loro padroni, come conseguenza degli stessi corto-circuiti viziosi (microbico-immuno- 
infiammatori, endocrino-metabolici e psico-neuro-immuno-endocrini). 


In sintesi, la Rivoluzione neolitica fu la prima e fondamentale tappa della trasformazione 
globale dell'ambiente terrestre operata da Homo sapiens. E avrebbe innescato, come detto in 
tempi brevissimi sul piano bio-evolutivo, uno stravolgimento progressivo e irreversibile di tutti 
gli equilibri della biosfera e, in particolare, della micro-bio-sfera, che solo di recente siamo in 
grado di comprendere e di riconoscere come causa principale della transizione epidemiologica 
in atto consistente nel rapido aumento di tutte le patologie croniche, endocrino-metaboliche, 
immuno-infiammatorie, del neurosviluppo, neurodegenerative e tumorali [13]. 


Tra gli studiosi che hanno invece proposto una valutazione essenzialmente positiva della 
Rivoluzione neolitica possiamo ricordare il famoso agronomo russo, naturalizzato italiano, 
Giovanni Haussmann che nel libro La Terra e l’uomo asserì che soltanto i popoli che hanno 
sfruttato la terra in modo dissennato hanno causato la crisi della propria civiltà, mentre quelli 
che hanno trovato una simbiosi con la natura hanno mantenuto per millenni e migliorato le loro 
colture e culture e preservato i loro modi di vivere. Una rappresentazione tesa a sottolineare 
come la Rivoluzione neolitica avesse potenzialità sia positive che negative e come quest'ultime 
siano state piuttosto la conseguenza dell’Ybris che ha spinto la nostra specie al superamento 
dei limiti imposti dalla Natura. 


Sembra del resto che solo alcuni tipi di organizzazione e sfruttamento agricolo siano stati 
veramente devastanti, come dimostrato dal famoso libro di Franklin H. King Farmers for Forty 
Centuries che mostrò come in Cina i contadini abbiano potuto vivere per 4000 anni sugli stessi 
terreni senza degradarne la fertilità. 


Secondo questi ed altri autori, sostenere che il passaggio all'agricoltura rappresenti l’inizio 
dell’Antropocene equivarrebbe ad abbracciare la filosofia di alcune grandi associazioni 
ecologiste secondo cui la Natura dovrebbe essere protetta dall'uomo, la cui presenza è 
essenzialmente distruttiva. Una visione ideologica che diventa grottesca quando spinge a 
istituire parchi come quello per le tigri del Bengala e a scacciare le popolazioni che per secoli 
hanno convissuto con le tigri e le hanno di fatto preservate; o come quello per gli uccelli, 
istituito dallo Stato dell'Arizona, di cui raccontava Gary Nabhan, dal quale furono allontanate le 
popolazioni indiane che ci vivevano da secoli (dopo 15 anni un ornitologo vi contò molte meno 
famiglie di uccelli di una riserva indiana, oltre la frontiera col Messico, dove gli autoctoni erano 
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rimasti indisturbati). 


Ed è fuor di dubbio che sussistono piccole popolazioni dedite da secoli a forme di agricoltura 
assai diverse da quella industriale, caratterizzata da monoculture e bio-distruttiva. Come gli 
Hunza dell’Indu Kush, a lungo considerati il popolo più sano e forte del pianeta, da cui 
provenivano i "portatori" delle spedizioni sul Karakorum e sull’Himalaya che hanno ispirato 
molte diete, come la Bircher Benner. 


Un'altra “innovazione” collegata alla domesticazione di altri animali ha avuto un impatto 
rilevante sulla fisiologia di Homo sapiens. I cacciatori raccoglitori hanno vissuto sulla Terra per 
un tempo assai più lungo dei nostri antenati più recenti e, al pari dei primati precedenti, non 
utilizzavano il latte di altre specie animali. L'utilizzo di questo da parte degli agricoltori neolitici 
ha indotto reazioni fisiopatologiche legate all’intolleranza delle proteine esogene e del lattosio, 
che sussistono tuttora [14]. Inoltre, nel giro di alcuni millenni, si è venuta a creare una 
maggior tolleranza al nuovo nutriente, diversa da popolazione a popolazione, con ulteriore e 
rapido cambiamento del microbiota/microbioma. Ed è sempre più evidente che anche il latte 
animale più “adattato” non può in alcun modo sostituire per il cucciolo di Homo sapiens quello 
materno, ricco di anticorpi specifici e di preziosissime cellule staminali e che il ritorno 
all’allattamento materno esclusivo e prolungato sareebbe un obbligo morale, potenzialmente 
salvifico per la nostra specie. 


Infine, bisogna sottolineare che le selezioni fatte dopo la scoperta delle leggi di Mendel sono 
cosa completamente diversa da quelle operate dagli antichi contadini che dipendevano dalle 
piante per la sopravvivenza, che le osservavano giorno dopo giorno, che le modificavano 
lavorando esclusivamente sul fenotipo, che si trasmettevano intuizioni ed esperienze per 
generazioni. Per migliaia di anni, in questo modo, la terra è stata teatro di un'incredibile 
moltiplicazione di biodiversità alimentare: le coltivazioni avvenivano per popolazioni e non per 
varietà, e le selezioni si facevano per multitasking e non per un carattere solo (il che 
comprendeva anche caratteri nutrizionali, di gusto, ecc.). Come mostrano le scoperte di Nikolaj 
Vavilov che individuò, come culle genetiche originarie delle piante, le regioni caratterizzate da 
maggior variabilità delle stesse. E ancora oggi, sulle Ande, i contadini tradizionali coltivano su 
piccoli appezzamenti di terra decine di varietà di patate con una ricchezza nutrizionale 
incredibile. Dopo la scoperta delle leggi di Mendel si è avuta invece un’erosione genetica, quale 
mai prima nella storia, finalizzata all'aumento delle produzioni commerciabili. 


La conseguenza maggiore della Rivoluzione neolitica è stata certamente il drammatico e 
progressivo incremento demografico, soprattutto là dove la proprietà privata della terra ha 
ridotto la responsabilità dei coltivatori nelle scelte colturali e nei rapporti con l'ambiente. Uno 
studio lo ha dimostrato a partire dall'analisi dei genomi mitocondriali: dopo aver separato i 
lignaggi associati ai cacciatori-raccoglitori e alle popolazioni agricole si è potuto calcolare un 
tasso di crescita cinque volte superiore in queste ultime in Europa, Asia sudorientale e Africa 
subsahariana. Le stime dei tempi di crescita della popolazione basate su dati genetici 
corrispondono inoltre esattamente alle date delle origini dell'agricoltura, derivate da prove 
archeologiche [15]. 


Ma la crescita veramente esponenziale della popolazione umana è stata la conseguenza della 
seconda e certamente più drammatica crisi epocale dell’ecosfera innescata da Homo sapiens: 
la Rivoluzione industriale e chimica. 


La Rivoluzione industriale 


La Rivoluzione industriale è stata, al di là di ogni ragionevole dubbio, la seconda tappa epocale 
della trasformazione ambientale e di conseguenza epidemiologica, operata da Homo sapiens. 
In genere si distingue tra prima e seconda rivoluzione industriale. La prima rivoluzione 
industriale riguardò prevalentemente i settori tessile e metallurgico. Il suo arco cronologico è 
compreso tra 1760 del 1830 e vide l'introduzione delle prime macchine: la spoletta volante 
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(flying shuttle), inventata nel 1733 in Inghilterra al fine di consentire la tessitura automatica e 
la macchina a vapore introdotta, nella sua forma definitiva, progettata da James Watt, nel 
1765. La seconda rivoluzione industriale viene fatta iniziare intorno al 1870, con l'introduzione 
dell'elettricità, della chimica moderna e dei combustibili fossili (in particolare del petrolio, visto 
che l’uso esteso del carbone aveva già caratterizzato la prima rivoluzione industriale) [16]. 


Sussistono pochi dubbi sul fatto che la rivoluzione industriale abbia comportato una 
trasformazione profonda tanto del sistema economico e produttivo, sociale e politico globale, 
quanto dell’ecosfera e, in particolare, dell'atmosfera e della biosfera, con ripercussioni a livello 
biologico e quindi epidemiologico e sanitario, ancora impossibili da valutare (e che gli effetti più 
drammatici e pericolosi, potenzialmente irreversibili e fin qui enormemente sottovalutati, 
concernano essenzialmente questo livello). 


Semplificando al massimo possiamo dire che, in generale, le valutazioni socio-economiche della 
Rivoluzione industriale, sono positive. Mentre per le valutazioni di ambito ecologico il discorso 
cambia radicalmente, soprattutto a partire dai dati concernenti gli effetti globali 
dell'inquinamento chimico. Riprendendo l’icastica espressione di Jared Diamond, potremmo 
affermare che la Rivoluzione industriale ha rappresentato “il secondo peggior errore nella 
storia della specie umana”. 


Ma forse, in questo caso, sarebbe più utile per una valutazione complessiva, distinguere tra gli 
effetti a breve termine, che furono in generale positivi e quelli a medio lungo termine 
(ambientali, climatici, biologici, ecologici e sanitari) che a questo punto, in assenza di 
risoluzioni internazionali, radicali e di grande portata, rischiano di essere drammaticamente 
negativi. 


Per meglio inquadrare il problema conviene partire, da un brano interessante. Scrive lo storico 
dell'economia Antonio Escudero: 


"Non è affatto esagerato asserire che la Rivoluzione industriale abbia costituito il cambiamento economico 
più importante della storia. All'inizio del 18° secolo la Gran Bretagna e la Francia erano paesi scarsamente 
popolati. La speranza di vita dei loro abitanti non superava i 30 anni. La maggior parte degli Inglesi e dei 
Francesi erano contadini. Ogni agricoltore produceva soltanto pochi alimenti. I centri urbani erano piccoli 
e gli artigiani che vi risiedevano realizzavano una limitata quantità di beni. Accrescendo la produttività del 
lavoro, la rRvoluzione industriale aumentò la produzione e il consumo pro capite. Da allora la ricchezza 
dei paesi industrializzati è aumentata più della popolazione. Quest'ultimo fenomeno ha indubbiamente 
rappresentato il cambiamento economico più importante mai verificatosi nel corso della storia." [17]. 


E ancora: 


"Il tratto più caratteristico delle condizioni demografiche anteriori alla Rivoluzione industriale era 
l'elevatissima mortalità infantile (in media, ogni 1000 bambini 300 o 400 morivano entro il primo anno di 
età, mentre oggigiorno nei paesi sviluppati tale cifra è ridotta al 10 o 15 per mille). Nelle società pre- 
industriali la mortalità raggiungeva livelli catastrofici: in certi anni scompariva il 200-300 per mille della 
popolazione. Queste impennate della mortalità dipendevano da cattivi raccolti o da epidemie. Era 
sufficiente qualche anno consecutivo di carestia, perché una popolazione denutrita fosse preda di malattie 
che la decimavano. La scarsa igiene e il sovraffollamento contribuivano a provocare violente epidemie che 
la medicina dell'epoca non era in grado di curare." [18] 


Si tratta di una valutazione alquanto positiva e non è certamente un caso che l'autore sia 
un'economista. Ma è innegabile che i dati citati siano veritieri e che la Rivoluzione industriale 
contribuì, almeno inizialmente, a risolvere in Europa grandi problemi sociali, economici, 
demografici e alimentari, permettendo un'enorme sviluppo della civiltà umana, anche sul piano 
culturale e scientifico. Uno sviluppo dovuto però, in gran parte, all'enorme furto e saccheggio 
delle risorse, iniziato dal 1500 con la colonizzazione delle Americhe, dell’Africa e di buona parte 
dell'Asia, che permise l’accumulazione necessaria allo sviluppo del capitalismo industriale e 
dell'usura sistematica contro la natura e gli strati sociali inferiori e che comportò la morte di 
milioni di esseri umani che avevano vissuto per secoli in equilibrio simbiotico con la natura, 
senza problemi di sovra-popolazione o di fame. Come mostra il saggio di Marshall Sahlins 
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L'economia nell'età della pietra. 


Inoltre, i possibili effetti veramente dannosi sul piano ecologico, biologico e addirittura bio- 
evolutivo e sanitario, del rapidissimo e sempre più globale sviluppo industriale, sono emersi 
soltanto nell'ultimo mezzo secolo e persino tra gli scienziati non tutti sono disposti ad 
ammettere, come suggerito dal chimico olandese (e premio Nobel) Paul Crutzen, che l'uomo 
moderno si è andato trasformando in una vera e propria forza tellurica distruttiva. I possibili 
effetti dell'impatto dell'intero sistema produttivo e commerciale costruito dall'uomo 
sull'ecosfera e sul clima, sono, almeno in potenza, talmente catastrofici da imporre una 
valutazione critica degli ultimi due secoli di storia e di quello che molti considerano ancora un 
modello di sviluppo sostanzialmente positivo [19]. Per tutti questi motivi sarebbe anche 
importante per i medici e in particolare per gli epidemiologi e i tossicologi (abituati a valutare i 
rischi e gli effetti dannosi di specifiche sostanze tossiche e/o di particolari situazioni di 
esposizione individuale e collettiva all'inquinamento ambientale), fare riferimento a una tale 
rappresentazione storico-ecologica di ampio, amplissimo respiro, per non rischiare di 
sottovalutare i veri pericoli della trasformazione biologica ed eco-sistemica in atto. 


Non dovrebbe essere difficile cogliere l'importanza dell'impatto complessivo che la rapidissima 
trasformazione ambientale e climatica indotta dall'uomo in pochi decenni (è quasi superfluo 
ripeterlo: un tempo irrisorio in relazione ai processi bio-evolutivi) potrebbe avere su equilibri 
biologici, delicati e complessi, formatisi in miliardi di anni nell’ambito della cosiddetta Rete 
della vita/Web of Life (per usare un'espressione famosa coniata da Fritjof Capra) di cui anche 
l'uomo fa parte e, di conseguenza, sulla salute umana. 
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Fonte: La nuova agricoltura contadina. L'alba della rinascita per la Terra, di AA. VV., collana 
Ecologist italiano, Libreria Editrice Fiorentina, 2022. pag. 110-120 
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Il lascito di Mike Davis / di Michele Franco 


Milioni di persone sono morte, non al di fuori del ‘sistema mondiale moderno’, 

ma nel processo stesso di incorporazione forzata nelle sue strutture economiche e politiche. 
Sono morti nell’età d’oro del capitalismo liberale; in effetti, molti sono stati uccisi [...] 
dall’applicazione teologica dei sacri principi di Smith, Bentham e Mill. 

Mike Davis 


E’ stata una notizia veramente triste quella della scomparsa di Mike Davis avvenuta nei giorni 
scorsi su cui, tranne qualche cenno sui Social, non è rimasta traccia. 


Mike è stato un compagno, un attivista e - soprattutto - un autentico ricercatore sociale che 
ha determinato, con il suo pluridecennale impegno, un vero e proprio accumulo di conoscenza, 
di inchiesta e di sapere sociale su snodi e questioni attinenti alcune fenomenologie del 
moderno capitalismo. 


Mike ha svolto il lavoro di camionista, ha faticato in un mattatoio fino a diventare professore 
presso l’Università della California. Nel corso degli anni è approdato alla teoria marxista e allo 
studio delle scienze sociali. I suoi interessi hanno interessato il campo della antropologia, della 
statistica, della storia e della geografia. E’ stato redattore dell'importante rivista statunitense 
“New Left Review”. 


Ebbi modo di conoscere questo autore quando, nella prima metà degli anni Novanta, 
arrivavano le notizie circa la rivolta di Los Angeles le quali disvelavano una realtà urbana, 
sociale e politica che - particolarmente nella nostra Italietta - erano totalmente sconosciute e 
rimosse non solo dal dibattito pubblico ma anche dalla discussione della compagneria italiana. 


Era un periodo nel quale si era, ancora, ben lungi dall’elaborare il /utto politico derivante dalla 
dissoluzione del vecchio Partito Comunista. Una condizione ideologica e politica - questa - 
sostanzialmente di “pantano/stallo teorico” che non permetteva ai compagni di interpretare 
correttamente le novità, le rotture e gli eventi inediti che i fatti di Los Angeles ci consegnavano 
in maniera tumultuosa non solo negli Stati Uniti ma in tutto l'Occidente capitalistico. 


Mike Davis ci fornì attraverso il suo testo “Città di quarzo” e le corrispondenze riportate dal 
quotidiano “i/ Manifesto” (che allora era ancora uno decente strumento di contro/informazione 
utile) puntuali resoconti e aggiornamenti circa la composizione di classe di quella città, le forme 
interrazziali di segmentazione sociale e le allora soggettività presenti. 
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Un contributo di notizie e dati che descrivevano una potente situazione originale che - sempre 
più - sarebbe stata, negli anni successivi, una convincente chiave di lettura delle crisi urbane 
nella contemporaneità capitalistica. Un fenomenologia che si è replicata non solo negli Stati 
Uniti come hanno dimostrato in vari Riot che si sono scatenati in altre metropoli in Europa e 
non solo. 


Il testo di Mike fu per noi una sorte di abbecedario che ci introdusse in un campo analitico dove 
le metropoli (imperialiste) si trasformavano sotto i colpi delle varie ondate di ristrutturazione 
economiche, finanziarie e sociali che sconvolgevano l'assetto urbano, architettonico e spaziale. 


Attraverso le inchieste e le ricerche di Mike abbiamo appreso la nuova qualità dei processi di 
governance capitalistica del territorio, gli intrecci con i flussi migratori e razziali e - soprattutto 
- la capacità del comando di mettere a valore l’intera forma/spazio territoriale. Insomma le 
aree metropolitane come magazzini della variegata forza lavoro spalmata sul territorio e foriere 
di un enorme accumulo di contraddizioni. 


Infatti, nella stessa ricerca, in Italia, della Rete dei Comunisti - a proposito dell'analisi sulle 
trasformazioni intervenute nelle aree metropolitane - sviluppata attraverso convegni, opuscoli 
e sperimentazioni sul campo riecheggiano concetti e spunti analitici mutuati dalle elaborazioni 
di Mike Davis. 


Ed è proprio interpretando la moderna forma/metropoli che lo studio di Mike continuò 
attraverso dei focus particolareggiati sul fenomeno materiale degli Slum ossia quelle aree 
territoriali (discariche umane e sociali a tutti gli effetti) a ridosso delle grandi megalopoli dove 
sopravvivono (secondo i dati delle Nazioni Unite) oltre un miliardo di persone. 


Mike - con un pensiero controcorrente - affermava che queste allucinanti condizioni di vita non 
erano “un incidente dovuto alla cattiva pianificazione urbana ma un coerente e ricercato 
prodotto dei moderni fenomeni di industrializzazione e del complesso delle forme più estreme 
dello sviluppo capitalistico”. 


Insomma una analisi dirompente ed eretica verso gli abituali clichè della “sinistra occidentale” 
la quale si è sempre cullata nel suo astratto positivismo (di derivazione 
secondo/internazionalista) e nella sconsiderata apologia dell'infinito sviluppo delle forze 
produttive la quale si è rivelata incapace di cogliere le novità e le controtendenze intervenute 
nella stessa dinamica temporale del Modo di Produzione Capitalistico. 


Insomma un Mike Davis scandaglio delle patologie antisociali del capitale! 


Del resto come dimenticare un testo - tornato tristemente di attualità durante la Crisi 
Pandemica Globale - come “Ol/ocausti Tardovittoriani”" dove Mike tratteggia l’opera complessa 
di manomissione e gli inenarrabili disastri che l'ascesa della borghesia e l'affermazione del 
“mercato mondiale” hanno provocato nell’'impatto con “/e nuove terre, con il mondo biologico e 
l’equilibrio naturale”, 


Un “mercato mondiale” spietato e che ha fatto da incubatore delle innumerevoli forme del 
Colonialismo, dell’Imperialismo e del Neo/Colonialismo. 


Una lezione teorica e politica preziosa e che - in un contesto internazionale di emergenza 
climatica ed accertata crisi dell'equilibrio ambientale della specie umana - occorre riprendere 
approfondirla e socializzarla nelle mobilitazioni e nelle lotte che promuoviamo a scala globale 


Salutiamo, quindi, la dipartita di Mike consapevoli - però - che i materiali che ha prodotto in 
questi decenni di studio e di battaglia culturale e politica non sono lettera morta o semplice 
materiale bibliografico ma fanno parte - pienamente - di quella “cassetta degli attrezzi” 
indispensabile a quel deciso cambiamento generale e sociale che, molti tra noi, definiscono: 
Necessità della Prospettiva Socialista! 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24180-michele-franco-il-lascito-di-mike- 
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arm yourself with information 


Putin: “La situazione è, in una certa misura, rivoluzionaria” / di Pepe 
Escobar 
Putin ha centrato il punto in cui ci troviamo: sull'orlo di una rivoluzione 


In un discorso onnicomprensivo tenuto alla sessione plenaria del 19° incontro annuale del 
Valdai Club, il Presidente Putin ha lanciato una critica devastante e a più livelli 
dell’unipolarismo. 


Da Shakespeare all’assassinio del generale Soleimani; dalle riflessioni sulla spiritualità alla 
struttura dell'ONU; dall’Eurasia come culla della civiltà umana all’interconnessione tra BRI, SCO 
e INSTC; dai pericoli nucleari a quella penisola periferica dell'Eurasia ‘“accecata dall'idea che gli 
Europei siano migliori degli altri,” il discorso ha evidenziato, in stile Brueghel, un quadro della 
“pietra miliare storica” che abbiamo di fronte, nel bel mezzo del “decennio più pericoloso dalla 
fine della Seconda Guerra Mondiale.” 


Putin si è persino spinto a dire che, secondo le parole dei classici, “la situazione è, in una certa 
misura, rivoluzionaria,” poiché “le classi superiori non possono e le classi inferiori non vogliono 
a i 


più vivere così.” Quindi tutto è in gioco, perché “il futuro del nuovo ordine mondiale si sta 
delineando davanti ai nostri occhi.” 


AI di là di uno slogan accattivante sui giochi dell'Occidente, “sanguinosi, pericolosi e sporchi,” il 
discorso e gli interventi di Putin alla successiva sessione di domande e risposte dovrebbero 
essere analizzati come una visione coerente di passato, presente e futuro. Qui proponiamo solo 
alcuni dei punti salienti: 


"Il mondo sta assistendo al degrado delle istituzioni mondiali, all’erosione del principio della sicurezza 
collettiva, alla sostituzione del diritto internazionale con le ‘regole.”” 


“Anche all’apice della Guerra Fredda, nessuno negava l’esistenza della cultura e dell’arte dell’avversario. In 
Occidente, ora, ogni punto di vista alternativo è dichiarato sovversivo.” 


“I nazisti bruciavano i libri. Ora i padri occidentali del ‘liberalismo’ mettono al bando Dostoevskij.” 


“Esistono almeno due ‘Occidente.’ Il primo è tradizionale, con una ricca cultura. Il secondo è aggressivo e 
colonialista.” 


“La Russia non si è mai considerata e non si considera un nemico dell'Occidente. La Russia ha cercato di 
costruire relazioni con l’Occidente e la NATO — per vivere insieme in pace e armonia. La loro risposta a ogni 
cooperazione è stata semplicemente un ‘no.'” 


“Non abbiamo bisogno di un attacco nucleare all’Ucraina, non ha senso — né politico né militare.” 


“In parte” la situazione tra Russia e Ucraina può essere considerata una guerra civile: “Quando avevano 
creato l'Ucraina, i Bolscevichi l’avevano costituita con territori primordialmente russi — le avevano dato tutta 
la Piccola Russia, l’intera regione del Mar Nero, l’intero Donbass. L’Ucraina si è evoluta come uno Stato 
artificiale.” 
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“Ucraini e Russi sono un unico popolo — questo è un fatto storico. L’Ucraina si è evoluta come uno Stato 
artificiale. L’unico Paese che può garantire la sua sovranità è quello che l’aveva creata: la Russia.” 


“Il mondo unipolare sta per finire. L’Occidente non è in grado di governare il mondo da solo. Il mondo si 
trova ad una tappa storica prima del decennio più pericoloso e importante dalla Seconda Guerra Mondiale.” 


“L'umanità ha due opzioni: o continuiamo ad accumulare il fardello di problemi che sicuramente ci 
schiaccerà tutti, o possiamo lavorare insieme per trovare soluzioni.” 


Cosa fare dopo l’orgia? 


In mezzo ad una serie di discussioni coinvolgenti, al Valdai il cuore della questione è il suo 
rapporto del 2022, “Un mondo senza superpotenze.” 


La tesi centrale del rapporto - eminentemente corretta - è che “gli Stati Uniti e i loro alleati 
non godono più dello status di superpotenza dominante, ma l'infrastruttura globale che li serve 
è ancora in piedi.” 


Naturalmente tutte le principali questioni interconnesse attualmente al centro del dibattito si 
sono esacerbate perché” la Russia è diventata la prima grande potenza che, guidata dalle 
proprie idee di sicurezza ed equità, ha scelto di rifiutare i benefici della ‘pace globale’ creata 
dall’unica superpotenza.” 


| 


Beh, non proprio “pace globale,” piuttosto un’etica mafiosa del “o la borsa o la vita.” Il rapporto 
caratterizza in modo assai diplomatico il congelamento delle riserve d’oro e di valuta estera 
della Russia e lo “smantellamento” delle proprietà russe all’estero come “giurisdizioni 
occidentali,” “se necessario” guidate “dall’opportunità politica piuttosto che dalla legge.” 


Si tratta, in realtà, di un vero e proprio furto, all'ombra dell'’ordine internazionale basato sulle 
E I 
regole.” 


Il rapporto - ottimisticamente - prevede l'avvento di una sorta di “pace fredda” normalizzata 
come “la migliore soluzione oggi disponibile” - riconoscendo che almeno questo è tutt'altro che 
garantito, e che “non fermerà la totale ricostruzione del sistema internazionale su nuove basi.” 


La base per l'evoluzione del multipolarismo era stata infatti presentata dal partenariato 
strategico Russia-Cina solo tre settimane prima che le provocazioni imperialmente ordinate 
costringessero la Russia a lanciare l'Operazione militare speciale (OMS). 


Parallelamente, i lineamenti finanziari del multipolarismo erano stati proposti almeno dal luglio 
2021, in un documento scritto congiuntamente dai professori Michael Hudson e Radhika Desai. 


Il rapporto del Valdai riconosce opportunamente il ruolo delle medie potenze del Sud globale 
che “‘“esemplificano la democratizzazione della politica internazionale” e possono “agire come 
ammortizzatori durante i periodi di sconvolgimento.”.Si tratta di un riferimento diretto al ruolo 
di protagonisti dei BRICS+. 


Nel quadro generale dello scacchiere, l’analisi tende a diventare più realistica se si considera 
che “il trionfo dell'"unica vera idea” rende impossibile per definizione un dialogo e un accordo 
efficaci con i sostenitori di opinioni e valori diversi.” 


Putin vi ha alluso più volte nel suo discorso. Non c'è alcuna prova che l'Impero e i suoi vassalli 
si discosteranno dal loro unilateralismo normativo, imposto e carico di valori. 


Quanto al fatto che la politica mondiale stia iniziando a “tornare rapidamente ad uno stato di 
anarchia costruito sulla forza,” è evidente: solo l'Impero del Caos vuole imporre l'anarchia, 
poiché ha completamente esaurito gli strumenti geopolitici e geoeconomici per controllare le 
nazioni ribelli, a parte lo tsunami delle sanzioni. 


Quindi il rapporto ha ragione quando identifica che il sogno infantile neo-hegeliano della “fine 
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della storia” è andato a sbattere contro il muro della Storia: siamo tornati allo schema dei 
conflitti su larga scala tra centri di potere. 


m” 


Ed è anche un fatto che “cambiare semplicemente l'”operatore” com'era successo nei secoli 
precedenti” (come gli Stati Uniti quando avevano preso il posto della Gran Bretagna) “non 
funzionerà.” 


La Cina potrebbe nutrire il desiderio di diventare il nuovo sceriffo, ma la leadership di Pechino 
non è assolutamente interessata. E anche se ciò accadesse, l’egemone si opporrebbe 
ferocemente, poiché “l’intero sistema” rimane “sotto il suo controllo (soprattutto la finanza e 
l'economia).” 


Quindi l’unica via d'uscita, ancora una volta, è il multipolarismo - che il rapporto caratterizza, 
piuttosto vagamente, come “un mondo senza superpotenze,” ancora bisognoso di “un sistema 
di autoregolamentazione, cosa che implica una libertà d'azione molto maggiore e la 
responsabilità per tali azioni.” 


Nella Storia sono successe cose più strane. Allo stato attuale, siamo immersi nel vortice di un 
collasso totale. Putin ha in effetti centrato il punto in cui ci troviamo: sull'orlo di una 
rivoluzione. 


A completamento dell’articolo aggiungiamo un video con la sintesi del discorso di Putin al Valdai 
Club ottimamente doppiato da Massimo Mazzucco. Il testo integrale lo potete trovare sul sito di La 
Casa del Sole. 


https://youtu.be/tGN8XCuT2Tc 


Fonte: strategic-culture.org 


Link: https://strategic-culture.org/news/2022/10/28/putin-situation-is-to-certain-extent- 
revolutionary/ 


Scelto e tradotto da Markus per comedonchisciotte.org 


Pepe Escobar è un analista geopolitico e autore indipendente. Il suo ultimo libro è Raging Twenties. 
È stato politicamente cancellato da Facebook e Twitter. Seguitelo su Telegram. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24182-pepe-escobar-putin-la-situazione-e-in-una- 
certa-misura-rivoluzionaria.html 
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Discorso di Vladimir Putin al Valdai Discussion Club (integrale) 


Il Capo del Cremlino è intervenuto al 19esimo incontro del Valdai Discussion Club giovedì 27 ottobre 2022 


Il tema del forum di quest’anno era: “Il mondo oltre l’egemonia: giustizia e sicurezza per tutti”. L’incontro, 
durato quattro giorni, ha riunito 111 esperti, politici, diplomatici ed economisti provenienti dalla Russia e da altri 
40 Paesi, tra cui Afghanistan, Brasile, Cina, Egitto, Francia, Germania, India, Indonesia, Iran, Kazakistan, 
Sudafrica, Turchia, Uzbekistan e Stati Uniti. 


Gentili partecipanti, signore e signori, amici! 


Ho avuto un piccolo assaggio delle discussioni che si sono svolte qui nei giorni precedenti — tutte molto 
interessanti e istruttive. Spero che non vi siate pentiti di essere venuti in Russia e che abbiate modo di parlare 
l’uno con l’altro. 


Sono felice di vedervi tutti. 


Al Valdai Club abbiamo parlato molte volte di quei profondi ed importanti cambiamenti che sono già avvenuti e 
che stanno avvenendo nel mondo, [abbiamo parlato] dei rischi associati al deterioramento delle istituzioni 
internazionali, all’erosione dei principi della sicurezza collettiva, alla sostituzione del diritto internazionale con le 
cosiddette “regole” — regole i cui ideatori sono noti, avrei voluto dire, ma forse non è esatto. In generale, infatti, 
non è chiaro chi le abbia inventate, quali siano le basi di queste regole, che cosa contengano. 


Stiamo assistendo, pare, al tentativo di affermare un’unica regola affinché chi è al potere — si parlava di potere, ora 
parlo di potere globale — possa vivere senza alcuna regola e sia autorizzato a fare quello che vuole, a farla franca. 
Sono queste, infatti, le regole che, come si suol dire, ci vengono ripetute in modo ossessivo, [le regole], insomma, 
di cui si parla sempre. 


Il valore delle discussioni del Valdai sta nel fatto che sono state fatte diverse valutazioni e previsioni. Quanto 
queste fossero accurate lo dimostrerà la vita stessa, il più rigoroso ed oggettivo dei giudici: la vita. 


Ahimè, finora gli eventi hanno continuato a seguire quello scenario negativo di cui abbiamo parlato più di una 
volta durante le precedenti riunioni. In più, questi eventi si sono tramutati in una crisi sistemica su larga scala, non 
solo nella sfera politico-militare, ma anche in quella economica e umanitaria. 


Il cosiddetto Occidente — chiamato così convenzionalmente, ovviamente, poiché è unito (è chiaro che è un 
conglomerato molto complesso) — comunque, volevo dire che l'Occidente ha compiuto una serie di passi verso 
l’escalation negli ultimi anni e soprattutto negli ultimi mesi. In effetti, [i paesi occidentali] sono sempre soliti 
alzare la posta in gioco, non è una novità. Mi riferisco all’istigazione del conflitto in Ucraina, alle provocazioni 
intorno a Taiwan, alla destabilizzazione dei mercati alimentari ed energetici globali. Quest’ultima, ovviamente, 
non è stata fatta di proposito, non c’è dubbio, ma è la conseguenza di una serie di errori sistematici da parte 
proprio di quelle autorità occidentali che ho già citato. A questo si aggiunge, come stiamo vedendo, la distruzione 
dei gasdotti paneuropei. È una cosa assurda, inimmaginabile, eppure stiamo assistendo proprio a questi sfortunati 
eventi. 


Il dominio sul mondo è proprio ciò su cui il cosiddetto Occidente ha puntato la propria partita. Ma si tratta di un 
gioco senz'altro pericoloso, sanguinoso e, direi, sporco. E’ un gioco che nega la sovranità dei paesi e dei popoli, la 
loro identità ed unicità, e non attribuisce alcun valore agli interessi degli altri Stati. Anche se non si parla 
direttamente di negazione, nei fatti è proprio così. Nessuno, tranne coloro che formulano le regole che ho citato, 
ha infatti il diritto di sviluppare la propria identità: tutti gli altri devono attenersi a queste regole. 


A tal proposito, ricordo le proposte della Russia ai partner occidentali circa il rafforzamento della fiducia e la 
costruzione di un sistema di sicurezza collettiva. [Proposte che] a dicembre dello scorso anno sono state 
nuovamente messe da parte. 


Ma nel mondo di oggi non si può certo stare con le mani in mano. Chi semina vento, come si dice, raccoglierà 
tempesta. La crisi è diventata davvero globale, riguarda tutti. Non bisogna farsi illusioni. 
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Ora ci sono essenzialmente due strade per l’umanità: o continuare ad accumulare un carico di problemi che 
inevitabilmente ci schiaccerà tutti oppure lavorare insieme per trovare delle soluzioni che, per imperfette che 
siano, funzionino e possano rendere il nostro mondo più stabile e sicuro. 


Sapete, ho sempre creduto nel potere del buon senso. Sono quindi convinto che prima o poi sia i nuovi centri 
dell’ordine mondiale multipolare, sia l'Occidente dovranno dialogare alla pari sul nostro futuro comune — e prima 
lo faranno meglio sarà, ovviamente. A tal proposito, vorrei sottolineare alcuni punti molto importanti per tutti noi. 


Gli eventi attuali hanno messo in ombra le questioni ambientali — curiosamente, è proprio da qui che vorrei 
partire. Le questioni relative al cambiamento climatico non sono più in cima all’agenda. Ma queste sfide cruciali 
non sono scomparse, non sono svanite, sono solo aumentate. 


Una delle conseguenze più pericolose dello squilibrio ecologico è la riduzione della biodiversità. E qui vengo al 
tema principale per cui siamo tutti riuniti: gli altri tipi di diversità — culturale, sociale, politica, di civiltà — sono 
forse meno importanti? 


Eppure l’appiattimento, la cancellazione di ogni differenza è diventata quasi l'essenza dell’ Occidente moderno. 
Cosa c’è dietro tutto questo? C’è innanzitutto la perdita del potenziale creativo dell’Occidente stesso e il desiderio 
di frenare, di bloccare il libero sviluppo di altre civiltà. 


Naturalmente c’è anche un interesse manifestamente commerciale: imponendo i propri valori, le proprie abitudini 
di consumo, il conformismo, i nostri avversari — li chiamerò così, sarò cauto — cercano di ampliare i mercati dei 
loro prodotti. Non è un caso che l’Occidente sostenga che la propria cultura e la propria visione del mondo 
debbano essere universali. Se non lo dicono direttamente — anche se spesso lo dicono anche direttamente — 
agiscono comunque in questo senso ed insistono [...] sul fatto che questi stessi valori dovrebbero essere accettati 
incondizionatamente da tutti gli altri partecipanti alla comunicazione internazionale. 


Vi riporto una citazione del famoso discorso di Aleksandr Solzhenitsyn ad Harvard. Già nel 1978 [Solzhenitsyn] 
osservava come l’Occidente fosse caratterizzato da una “persistente cecità di superiorità” — che perdura tutt'ora — 
[condizione] “che è alla base dell’idea per cui tutte le vaste aree del nostro pianeta debbano svilupparsi ed essere 
dominate dagli attuali sistemi occidentali...”. 1978. Non è cambiato nulla. 


Nell’ultimo mezzo secolo questo accecamento di cui parlava Solzhenitsyn — di natura palesemente razzista e 
neocoloniale — ha assunto forme sgradevoli, soprattutto da quando è nato il cosiddetto mondo unipolare. Con 
questo intendo dire che la fiducia nella propria infallibilità è una condizione molto pericolosa: è ad un passo dal 
desiderio degli stessi “infallibili” di distruggere semplicemente chi non è di loro gradimento. “Cancellare”, come 
dicono. Riflettiamo perlomeno sul significato di questa parola. 


Anche all’apice della Guerra Fredda, al culmine del confronto tra sistemi, ideologie e la rivalità militare, non è 
mai venuto in mente a nessuno di negare l’esistenza stessa della cultura, dell’arte e della scienza dei propri 
avversari. A nessuno! Sì, sono state imposte alcune restrizioni alle relazioni in ambito accademico, scientifico, 
culturale e, purtroppo, anche sportivo. Tuttavia, sia i leader sovietici che quelli americani dell’epoca avevano 
compreso che la sfera umana doveva essere trattata con delicatezza, studiando e rispettando l’avversario e talvolta 
prendendo persino in prestito qualcosa da lui al fine di preservare, almeno per il futuro, le basi per relazioni sane e 
proficue. 


E cosa sta succedendo ora? I nazisti ai loro tempi arrivarono a bruciare i libri, ora i “liberisti e progressisti” 
occidentali sono arrivati a mettere al bando Dostoevskij e Tchaikovsky. La cosiddetta cultura della cancellazione 
e, in concreto, l’attuale cancellazione della cultura, impoverisce tutto ciò che è vivo e creativo e non permette al 
libero pensiero di svilupparsi in nessun ambito: né in quello economico, né in quello politico, né in quello 
culturale. 


La stessa ideologia liberale oggi è diventata irriconoscibile. Mentre il liberalismo classico originariamente 
intendeva la libertà di ognuno come la libertà di dire ciò che si vuole, di fare ciò che si vuole, già nel XX secolo i 
liberali hanno iniziato a dire che la cosiddetta società aperta ha dei nemici [...] e la libertà di tali nemici può e 
deve essere limitata o addirittura eliminata. Ora hanno raggiunto un tale livello di assurdità per cui qualsiasi punto 
di vista alternativo viene dichiarato come propaganda sovversiva e minaccia alla democrazia. 


Qualsiasi cosa provenga dalla Russia è tutta una “macchinazione del Cremlino”. Ma guardatevi! Siamo davvero 
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così onnipotenti? Qualsiasi critica nei confronti dei nostri avversari — qualsiasi! — viene percepita come un 
“complotto del Cremlino”, dietro c’è “la mano del Cremlino”. È un’assurdità. A che punto sono arrivati? Usate un 
po’ il cervello, dite qualcosa di più interessante, presentate il vostro punto di vista in modo più concettuale. Non si 
può dare la colpa di tutto agli intrighi del Cremlino. 


Tutto ciò è stato profeticamente descritto da Fedor Michailovich Dostoevskij nel XIX secolo. Uno dei personaggi 
del suo romanzo “I demoni”, il nichilista Shigalev, descriveva così il futuro radioso che immaginava: “parto dalla 
libertà illimitata e approdo al dispotismo illimitato” — che, per inciso, è proprio ciò a cui sono arrivati i nostri 
avversari occidentali. Gli fa eco un altro personaggio del romanzo, Petr Verchovenskij, sostenendo che sono 
necessari il tradimento, la delazione, le spie e che la società non ha bisogno di talenti o abilità superiori: “A 
Cicerone viene tagliata la lingua, a Copernico vengono cavati gli occhi, Shakespeare viene lapidato”. Ecco a cosa 
stanno arrivando i nostri avversari occidentali. Cos’è questa se non la moderna cultura occidentale della 
cancellazione? 


Grandi erano i pensatori, e sono grato, sarò sincero, ai miei assistenti per aver trovato queste citazioni. 


Cosa si può dire a riguardo? La storia metterà sicuramente ogni cosa al proprio posto e cancellerà non le più 
grandi opere dei geni della cultura mondiale universalmente riconosciuti, quanto piuttosto coloro che oggi per 
qualche motivo hanno deciso di avere il diritto di disporre di questa cultura mondiale a loro discrezione. La 
presunzione di queste figure è fuori scala, come si suol dire, ma tra qualche anno nessuno ricorderà più i loro 
nomi. E Dostoevskij continuerà a vivere, così come Tchaikovsky e Pushkin, che lo si desideri o meno. 


Anche il modello globalizzazione occidentale, neocoloniale nella sua essenza, si è basato sul livellamento, sul 
monopolio finanziario e tecnologico, sulla cancellazione di tutte le differenze. Il compito era chiaro: rafforzare il 
dominio incondizionato dell’Occidente nell'economia e nella politica mondiale e, a tal fine, mettere al suo 
servizio le risorse naturali e finanziarie, le capacità intellettuali, umane ed economiche dell’intero pianeta, 
seguendo il motto della cosiddetta nuova interdipendenza globale. 


Vorrei qui ricordare un altro filosofo russo, Aleksandr Aleksandrovich Zinov’ev, del quale tra pochi giorni, il 29 
ottobre, ricorre il centenario. Oltre 20 anni fa disse che per la sopravvivenza della civiltà occidentale al livello da 
essa raggiunto “è necessario uno spazio pari all’intero pianeta e tutte le risorse dell’umanità”. Questo è ciò che 
vogliono, è proprio così. 


In questo sistema, inoltre, l'Occidente ha avuto un enorme vantaggio, poiché ha sviluppato da sé i propri princìpi 
e meccanismi — come ora [ha sviluppato] quei princìpi di cui si parla sempre e che sono un incomprensibile “buco 
nero”: cosa siano, nessuno lo sa. Ma non appena la globalizzazione ha iniziato ad apportare benefici non ai Paesi 
occidentali, quanto ad altri Stati, soprattutto i grandi Stati dell’ Asia, l'Occidente ha immediatamente modificato, 
se non addirittura abolito, molte regole. E i cosiddetti sacri princìpi del libero scambio, dell’apertura economica, 
della concorrenza equa, persino del diritto di proprietà vengono improvvisamente dimenticati. Non appena 
possono trarre profitto da qualcosa cambiano le carte in tavola. 


Oppure, un altro esempio di sostituzione di concetti e significati. Per anni gli ideologi e i politici occidentali hanno 
continuato a dire al mondo che non c’è alternativa alla democrazia. E’ vero, loro d’altra parte parlavano del 
modello occidentale, cosiddetto liberale, di democrazia. Rifiutavano le altre forme di democrazia, le guardavano 
con disprezzo e — ci tengo a sottolinearlo — con arroganza. Questo atteggiamento ha radici che risalgono fino 
all’epoca coloniale: considerano tutti persone di “seconda categoria”, mentre loro sono esclusivi. E’ stato così per 
secoli e continua ad esserlo ancora oggi. 


Ma oggi la maggioranza assoluta della comunità mondiale chiede democrazia negli affari internazionali e non 
accetta alcuna forma di diktat autoritario da parte di singoli Paesi o gruppi di Stati. Che cos’è questa se non 
l’applicazione diretta dei princìpi della democrazia nell’ambito delle relazioni internazionali? 


E qual è la posizione dell’Occidente “civilizzato” (tra virgolette)? Se siete democratici, allora dovreste accogliere 
favorevolmente questo naturale desiderio di libertà di miliardi di persone. E invece no! Per l'Occidente è una 
minaccia all’ordine liberale basato sulle regole ed ecco che avvia guerre economiche e commerciali, sanzioni, 
boicottaggi, rivoluzioni colorate, prepara e conduce ogni tipo di colpo di stato. 


Uno di questi ha portato a tragiche conseguenze in Ucraina nel 2014. Lo hanno sostenuto, dicendo persino quanto 
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denaro era stato speso per il colpo di Stato. Sono fuori di testa, non si vergognano di nulla. Hanno ucciso 
Soleimani, un generale iraniano. Si può pensare ciò che si vuole di Soleimani, ma è un funzionario di un altro 
paese! Lo hanno ucciso sul territorio di un paese terzo e hanno detto: sì, lo abbiamo ucciso noi. Ma cos’è? Dove 
viviamo? 


Washington, per consuetudine, continua a chiamare l’attuale ordine mondiale all’americana “liberale”, ma in 
realtà ogni giorno questo famigerato “ordine” non fa che accrescere il caos e, aggiungerei, diventa sempre più 
intollerante anche verso gli stessi Paesi occidentali, verso i loro tentativi di mostrare una qualche indipendenza. 
Questi tentativi vengono soppressi fino alla radice e vengono imposte sanzioni ai loro stessi alleati, senza alcuna 
remora! E questi ultimi accettano tutto, a testa bassa. 


Ad esempio, le proposte da parte dei parlamentari ungheresi a luglio di includere nel Trattato UE l’impegno a 
favore dei valori e della cultura cristiana europea non sono state recepite nemmeno come una sorta di dissenso, ma 
come un vero e proprio atto ostile. Che significa questo? Come deve essere interpretato? Sì, ad alcuni può piacere, 
ad altri no. 


Qui in Russia nel corso di mille anni si è sviluppata una cultura unica fatta dell’interazione tra tutte le religioni del 
mondo. Non c’è bisogno di cancellare nulla: né i valori cristiani, né quelli islamici, né quelli ebraici. Nel nostro 
Paese sono presenti anche altre grandi religioni. Occorre soltanto trattare gli uni e gli altri con rispetto. In molte 
parti del nostro Paese — lo so per esperienza diretta — la gente esce insieme, celebra [insieme] le feste cristiane, 
islamiche, buddiste e ebraiche e lo fa con gioia, congratulandosi e festeggiando gli uni e gli altri. 


Ma non qui. E perché no? Che almeno se ne parlasse. Incredibile! 


Tutto questo, senza esagerare, non è nemmeno una crisi sistemica, ma proprio dottrinale del modello neoliberale 
americano dell’ordine mondiale. Non hanno idee in senso creativo e sviluppo positivo, semplicemente non hanno 
nulla da offrire al mondo se non la conservazione del proprio dominio. 


Sono convinto che la vera democrazia in un mondo multipolare presupponga innanzitutto la possibilità per ogni 
nazione — voglio sottolinearlo — per ogni società, per ogni civiltà di scegliere la propria strada, il proprio sistema 
socio-politico. Se gli Stati Uniti e l'Unione Europea hanno un tale diritto, allora senz’altro lo hanno anche i Paesi 
asiatici, gli Stati islamici, le monarchie del Golfo Persico e gli Stati di altri continenti. Naturalmente anche il 
nostro Paese, la Russia, ha questo diritto e nessuno potrà mai imporre al nostro popolo che tipo di società 
dobbiamo costruire e su quali principi. 


La minaccia principale al monopolio politico, economico e ideologico dell'Occidente è che nel mondo possano 
emergere modelli sociali alternativi - modelli più efficaci (voglio sottolinearlo), più efficaci nel mondo di oggi, 
più interessanti, più attraenti. Ma tali modelli si svilupperanno, è inevitabile. Tra l’altro, i politologi americani, gli 
esperti, ne scrivono ormai apertamente. È vero che le autorità non prestano loro ancora molta attenzione, anche se 
non possono non vedere queste idee espresse sulle pagine delle riviste di scienze politiche e nei dibattiti. 


Lo sviluppo deve avvenire nel dialogo tra le civiltà, sulla base di valori spirituali e morali. Sì, le varie civiltà 
hanno una diversa comprensione dell’uomo, della sua natura — ma spesso è diversa solo in superficie, e tutte 
riconoscono la suprema dignità e l’essenza spirituale dell’uomo. Ed è estremamente importante il terreno comune, 
la base comune su cui possiamo e dobbiamo costruire il nostro futuro. 


Cosa voglio sottolineare qui? [Che] i valori tradizionali non sono un insieme fisso di postulati a cui tutti devono 
aderire. Certo che no. Si differenziano dai cosiddetti valori neoliberali in quanto sono unici in ogni contesto, 
poiché derivano dalla tradizione di una particolare società, dalla sua cultura e dalla sua esperienza storica. Per 
questo i valori tradizionali non possono essere imposti a nessuno, ma devono essere semplicemente rispettati, 
tenendo conto di ciò che ogni nazione ha scelto per secoli. 


Questo è il nostro modo di intendere i valori tradizionali e il nostro approccio è condiviso e accettato dalla 
maggioranza dell’umanità. Le società tradizionali dell'Oriente, dell’ America Latina, dell’Africa e dell’Eurasia 
costituiscono infatti la base della civiltà mondiale. 


Il rispetto delle specificità dei popoli e delle civiltà è nell’interesse di tutti. A dire il vero, è anche nell’interesse del 
cosiddetto Occidente. Perdendo la propria supremazia, [l'Occidente] sta rapidamente diventando una minoranza 
sulla scena mondiale. E ovviamente il diritto di questa minoranza occidentale alla propria identità culturale — 
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voglio sottolinearlo — deve essere garantito, deve essere trattato con rispetto, ma — ci tengo a sottolineare — su un 
piano di parità con i diritti di tutti gli altri. 


Se le élite occidentali intendono instillare nelle menti dei loro popoli, delle loro società, nuove mode a mio avviso 
strane come decine di generi e le sfilate dei gay pride, allora ben venga. Che facciano ciò che vogliono! Ma non 
possono pretendere che gli altri seguano la stessa strada. 


Osserviamo come nei Paesi occidentali sono in corso processi demografici, politici e sociali complessi. 
Ovviamente è una loro questione interna. La Russia non interferisce in queste questioni e non intende farlo — a 
differenza dell’Occidente, non ci intromettiamo negli affari altrui. Speriamo tuttavia che prevalga il pragmatismo 
e che il dialogo della Russia con l’Occidente autentico e tradizionale, così come con altri centri di sviluppo 
paritari, rappresenti un importante contributo alla costruzione di un ordine mondiale multipolare. 


Ci tengo a sottolineare che il multipolarismo è una possibilità reale, e di fatto anche l’unica, per la stessa Europa, 
di recuperare la propria soggettività politica ed economica. Non è un segreto, lo sappiamo tutti, e lo dicono anche 
in Europa: oggi la personalità giuridica dell’Europa è, come dirlo in modo da non offendere nessuno, fortemente 
limitata. 


Il mondo è per sua natura sfaccettato e i tentativi da parte dell’Occidente di riunire tutti sotto un unico modello 
sono oggettivamente destinati a fallire. 


L’arrogante ambizione alla leadership mondiale o, di fatto, al comando, al mantenimento della leadership 
attraverso i diktat, si traduce in un declino dell’autorità internazionale dei leader del mondo occidentale, Stati 
Uniti compresi, e in una crescente mancanza di fiducia nelle loro capacità di negoziare in generale. Un giorno 
dicono una cosa e il giorno dopo un’altra; [un giorno] firmano dei documenti, e il giorno dopo li rigettano; fanno 
quello che vogliono. Non c’è stabilità in nulla [di ciò che fanno]. Non è per nulla chiaro su che basi vengano 
sottoscritti determinati documenti, cosa dicano, in cosa si possa sperare. 


Mentre un tempo solo pochi Paesi si permettevano di contestare l America e la cosa assumeva caratteri quasi 
sensazionali, ora è consuetudine che una serie di Paesi rifiutino le richieste infondate di Washington, per quanto 
questi cerchi continuamente di mettere tutti alle strette. Una politica assolutamente errata, che non porta da 
nessuna porta. Ma lasciate che facciano, anche questa è una loro scelta. 


Sono sicuro che i popoli del mondo non ignoreranno una tale politica di coercizione che si è screditata da sé e 
ogni volta che l'Occidente cercherà di mantenere la propria egemonia dovrà pagare un prezzo sempre più alto. Se 
fossi in queste élite occidentali prenderei seriamente in considerazione una simile prospettiva, così come la stanno 
considerando, come ho già accennato, alcuni politologi e politici negli Stati Uniti. 


Nell’attuale clima di duro conflitto, dirò alcune cose senza mezzi termini. La Russia, come civiltà indipendente e 
distinta, non si è mai considerata né si considera nemica dell’Occidente. L’americanofobia, l’anglofobia, la 
francofobia, la germanofobia sono forme di razzismo al pari della russofobia e dell’antisemitismo, così come tutte 
le manifestazioni di xenofobia. 


È necessario comprendere bene che ci sono, come ho detto prima, due Occidenti, almeno due, o forse più, ma 
almeno due: l'Occidente dei valori tradizionali, prima di tutto cristiani, [l'Occidente] della libertà, del 
patriottismo, della ricchezza culturale, e ora anche dei valori islamici, perché una parte significativa della 
popolazione di molti Paesi occidentali professa l’Islam. Questo Occidente ci è in un certo senso vicino, per molti 
aspetti abbiamo radici comuni, persino antiche. Ma c’è un altro Occidente, aggressivo, cosmopolita, neocoloniale, 
che agisce come strumento delle élite neoliberali. E sono proprio i dettami di questo Occidente che la Russia non 
tollererà mai. 


Nel 2000, dopo essere stato eletto Presidente, quello che ho affrontato lo ricorderò per sempre: ricorderete il 
prezzo che abbiamo pagato per distruggere il covo di terroristi nel Caucaso settentrionale, che l'Occidente 
all’epoca sosteneva quasi apertamente. La maggior parte di voi presenti in questa sala sanno di cosa sto parlando. 
Sappiamo esattamente ciò che è accaduto nella pratica: sostegno finanziario, politico e informativo. Lo abbiamo 
sperimentato tutti. 


Inoltre, [l'Occidente] non ha solo sostenuto attivamente i terroristi sul territorio russo, ma ha anche alimentato 
questa minaccia in molti modi. Lo sappiamo. Tuttavia, una volta che la situazione si è stabilizzata e le principali 
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bande terroristiche sono state sconfitte, anche grazie al coraggio del popolo ceceno, abbiamo deciso di non 
voltarci indietro, di non serbare rancore, di andare avanti, di costruire relazioni anche con chi in realtà aveva agito 
contro di noi, di instaurare e sviluppare rapporti con tutti coloro che lo desideravano, basati sul mutuo vantaggio e 
sul rispetto reciproco. 


Si pensava che fosse nell’interesse comune. La Russia, grazie a Dio, è sopravvissuta a tutte le difficoltà di quel 
periodo, ha resistito, si è rafforzata, ha affrontato il terrorismo interno ed esterno, ha preservato la sua economia, 
ha iniziato a svilupparsi e la sua capacità di difesa ha iniziato a migliorare. Abbiamo cercato di costruire relazioni 
con i principali Paesi dell’Occidente e con la NATO. Il messaggio era uno: smettiamo di essere nemici, viviamo 
insieme come amici, dialoghiamo, costruiamo la fiducia e, quindi, costruiamo la pace. Eravamo assolutamente 
sinceri, voglio sottolinearlo: comprendevamo bene la complessità di questo riavvicinamento, e ci siamo 
impegnati. 


E cosa abbiamo ottenuto in risposta? In breve, abbiamo ottenuto un “no” a tutte le principali aree di possibile 
cooperazione. Abbiamo ottenuto una pressione sempre maggiore su di noi e la creazione di focolai di tensione 
vicino ai nostri confini. E qual è lo scopo di questa pressione? Qual è? Fare un po’ di pratica? Certo che no. 
L’obiettivo è rendere la Russia più vulnerabile. L’obiettivo è trasformare la Russia in uno strumento per il 
raggiungimento dei propri obiettivi geopolitici. 


In verità, si tratta di una regola universale. Ciascuno viene trasformato nello strumento al fine di realizzare i propri 
obiettivi. E a coloro che non cedono a questa pressione, che non vogliono essere uno strumento di questo tipo, 
ecco che vengono imposte sanzioni, restrizioni economiche di ogni tipo, contro di essi vengono preparati e, se 
possibile, attuati colpi di stato e così via. E alla fine, se non sono comunque riusciti nel loro intento, l’obiettivo 
finale è lo stesso: distruggere, cancellare [gli altri] dalla mappa politica. Ma non è stato e mai sarà possibile attuare 
un simile scenario nei confronti della Russia. 


Cos'altro volevo ancora aggiungere? La Russia non intende sfidare le élite occidentali. La Russia sta 
semplicemente difendendo il proprio diritto di esistere e di svilupparsi liberamente. Al contempo non abbiamo 
intenzione di diventare un nuovo egemone. La Russia non intende sostituire l’unipolarismo con il bipolarismo, il 
tripolarismo e così via, il dominio dell’Occidente con il dominio dell’Est, del Nord o del Sud. Ciò porterebbe 
inevitabilmente ad una nuova situazione di stallo. 


E qui vorrei citare le parole del grande filosofo russo Nikolaj Yakovlevich Danilevskij, secondo cui il progresso 
non consiste nell’andare tutti in un’unica direzione, come alcuni dei nostri avversari ci spingono a fare — in tal 
caso il progresso cesserebbe presto, dice Danilevskij — ma nel “procedere su tutto il campo che costituisce 
l’attività storica dell’umanità, in tutte le direzioni”. E aggiunge anche che nessuna civiltà può vantarsi di 
rappresentare il punto più alto dello sviluppo. 


Sono convinto che alla dittatura si possa contrapporre solo il libero sviluppo dei Paesi e dei popoli, alla 
degradazione degli individui [si possa opporre solo] l’amore per l’uomo come creatore, alla semplificazione 
primitiva e ai divieti la fioritura della complessità delle culture e delle tradizioni. 


Il significato dell’attuale momento storico consiste nel fatto che davanti a tutte le civiltà, agli Stati e alle loro varie 
forme di associazione e integrazione si aprono realmente le possibilità di un proprio, democratico, originale 
percorso di sviluppo. E crediamo prima di tutto che il nuovo ordine mondiale debba basarsi sulla legge e sul 
diritto, [debba] essere libero, originale e giusto. 


Di conseguenza, l’economia e il commercio mondiali devono diventare più equi e aperti. La Russia considera 
inevitabile la formazione di nuove piattaforme finanziarie internazionali, anche ai fini degli investimenti 
internazionali. Tali piattaforme dovrebbero essere al di fuori delle giurisdizioni nazionali, sicure, depoliticizzate, 
automatizzate e non dipendenti da un singolo centro di controllo. È possibile realizzare qualcosa del genere o no? 
Certo che lo è. Ci vorranno molti sforzi, gli sforzi congiunti di molti Paesi, ma si può fare. 


Ciò escluderebbe la possibilità che si verifichino abusi all’interno della nuova infrastruttura finanziaria globale e 
consentirebbe di gestire in modo efficiente, redditizio e sicuro le transazioni internazionali senza il dollaro e le 
altre cosiddette valute di riserva. Tanto più che, usando il dollaro come arma, gli Stati Uniti e l’Occidente in 
generale hanno screditato l’istituzione delle riserve finanziarie internazionali. Prima le avevano indebolite per 
mezzo dall’inflazione del dollaro e dell’euro e poi — tsap-tsap — si sono intascati le nostre riserve estere. 
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Il passaggio alle valute nazionali prenderà attivamente slancio, inevitabilmente. Dipende, ovviamente, dalle 
condizioni degli emittenti di queste valute, dalle condizioni delle loro economie, ma si rafforzeranno e questo tipo 
di regolamenti diventerà gradualmente dominante. Questa è la logica della politica economica e finanziaria 
sovrana in un mondo multipolare. 


Oggi i nuovi centri di sviluppo globale possiedono già tecnologie ed innovazioni scientifiche uniche in diversi 
campi e in molti settori possono competere con successo con le multinazionali occidentali. 


E’ ovvio che abbiamo un interesse comune, piuttosto pragmatico, ad uno scambio scientifico e tecnologico equo e 
aperto. Insieme tutti traggono più vantaggio che da soli. I benefici dovrebbero andare alla maggioranza, e non a 
singole società iper-ricche. 


Com’è la situazione odierna? Se l’Occidente vende ad altri Paesi farmaci o sementi, allora ordina di distruggere 
l’industria farmaceutica nazionale e l’agricoltura nazionali di questi Paesi — in pratica, tutto si riduce a questo. Se 
fornisce macchinari e attrezzature, allora distruggerà l’industria metalmeccanica locale. Quando ero Primo 
Ministro l’ho capito: non appena si apre il mercato ad un certo gruppo di materie prime, ecco che il produttore 
locale “va giù” e gli sarà pressoché impossibile rialzarsi. È così che si costruiscono le relazioni oggi. In questo 
modo si sequestrano mercati e risorse, si privano i Paesi del proprio potenziale tecnologico e scientifico. Questo 


non è progresso, ma schiavitù, riduzione delle economie a un livello primitivo. 


Lo sviluppo tecnologico non dovrebbe esacerbare le disuguaglianze globali, ma ridurle. Questo è almeno il modo 
in cui la Russia ha tradizionalmente attuato la propria politica estera in campo tecnologico. Ad esempio, 
costruendo centrali nucleari in altri Stati, creiamo contemporaneamente centri di competenza, formiamo personale 
nazionale: creiamo un’industria, non solo un’impresa, ma un’intera industria. In sostanza, diamo agli altri Paesi 
l’opportunità di fare un vero passo avanti nello sviluppo scientifico e tecnologico, di ridurre le disuguaglianze e di 
portare il proprio settore energetico ad un nuovo livello di efficienza anche nel rispetto dell’ambiente. 


Lo sottolineo ancora una volta: sovranità e sviluppo indipendente non implicano in alcun modo isolamento e 
autarchia, ma piuttosto una cooperazione attiva e reciprocamente vantaggiosa basata princìpi giusti ed equi. 


Se la globalizzazione liberale è spersonalizzazione, imposizione del modello occidentale al mondo, l’integrazione, 
al contrario, consiste nel liberare il potenziale di ogni civiltà a beneficio della collettività, a beneficio del bene 
comune. 


Se il globalismo è un diktat (perché alla fine si riduce a questo), al contrario l’integrazione consiste invece 
nell’elaborare strategie comuni che siano vantaggiose per tutti. 


A questo proposito, la Russia ritiene che sia importante avviare più attivamente meccanismi volti a creare grandi 
spazi basati sull’interazione di Paesi vicini la cui economia, il cui sistema sociale, base di risorse e infrastrutture si 
completino a vicenda. Questi grandi spazi, in sostanza, costituiscono anche la base di un ordine mondiale 
multipolare — la base economica. Dal loro dialogo nasce la vera unità dell’umanità, che è molto più complessa, 
peculiare e sfaccettata rispetto alle idee semplicistiche di alcuni ideologi occidentali. 


L’unità dell’umanità non si costruisce a suon di “fai come me”, “sii come noi”. Si forma tenendo conto e sulla 
base delle opinioni di tutti, rispettando l’identità di ogni società e nazione. Questo è il principio su cui può 
svilupparsi un’interazione a lungo termine in un mondo multipolare. 


A tal proposito, vale forse la pena soffermarsi a pensare anche a come la struttura delle Nazioni Unite, compreso il 
suo Consiglio di Sicurezza, possa riflettere in misura maggiore la diversità delle regioni del mondo. Dopo tutto, il 
mondo di domani dipenderà dall’ Asia, dall’ Africa e dall’ America Latina molto più di quanto si creda oggi, e una 
tale crescita dell’influenza di queste regioni è senza dubbio positiva. 


Vi ricordo che la civiltà occidentale non è l’unica neanche nel nostro comune spazio eurasiatico. Peraltro, la 
maggior parte della popolazione si concentra proprio nella parte orientale dell’Eurasia, dove sono nate le più 
antiche civiltà dell’umanità. 


Il valore e il significato dell’Eurasia consiste nel fatto che questo continente è un complesso autosufficiente, con 
gigantesche risorse di ogni tipo ed enormi possibilità. E quanto più ci adoperiamo per aumentare la connettività 
dell’Eurasia, per creare nuovi modi e forme di cooperazione, tanto più impressionanti saranno i nostri progressi. 
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Sono sicuro che il successo delle attività dell’Unione Economica Eurasiatica, la rapida crescita dell’autorità e 
dell’influenza dell’Organizzazione per la Cooperazione di Shanghai, le iniziative su larga scala nell’ambito della 
One Belt, One Road, i piani di cooperazione multilaterale per la realizzazione del Corridoio di trasporto Nord-Sud 
e altri, tanti altri progetti in questa parte del mondo rappresentino l’inizio di una nuova era, una nuova fase dello 
sviluppo dell’Eurasia. I progetti di integrazione in questo caso non sono contraddittori, ma complementari — 
ovviamente se vengono sviluppati da paesi tra loro vicini nel proprio reciproco interesse, anziché venire promossi 
da forze esterne per dividere lo spazio eurasiatico e trasformarlo in una zona di confronto tra blocchi. 


Parte naturale della Grande Eurasia potrebbe essere anche la sua estremità occidentale: l'Europa. Tuttavia, molti 
dei suoi leader sono ostacolati dalla convinzione che gli europei siano migliori degli altri, che non debbano quindi 
partecipare a qualsivoglia iniziativa su un piano di parità con gli altri. Per via di questa arroganza non si 
accorgono nemmeno di essere diventati già loro stessi la periferia di qualcun altro, di essersi trasformati in vassalli 
— e spesso senza diritto di parola. 


Cari colleghi! 


Il crollo dell’Unione Sovietica ha distrutto anche l’equilibrio delle forze geopolitiche. L’Occidente si è sentito 
vittorioso e ha proclamato un ordine mondiale unipolare in cui solo la sua volontà, la sua cultura e i suoi interessi 
avevano il diritto di esistere. 


Ora la fase storica di dominio indiviso dell’Occidente sugli affari mondiali sta volgendo al termine, il mondo 
unipolare sta diventando un ricordo del passato. Ci troviamo di fronte ad un momento storico, in vista di quello 
che sarà forse il decennio più pericoloso, imprevedibile e allo stesso tempo importante dalla fine della Seconda 
guerra mondiale. L’Occidente non è in grado di gestire da solo l’umanità, ma sta disperatamente cercando di farlo 
e la maggior parte dei popoli del mondo non vuole più tollerarlo. Questa è la principale contraddizione della 
nuova era. Usando parole di altri tempi si può dire che la situazione è in qualche modo rivoluzionaria: le “classi 
superiori” non sono in grado, e le “classi inferiori” non vogliono più vivere in questo modo. 


Questo stato di cose è carico di conflitti globali oppure di una catena di conflitti, il che rappresenta una minaccia 
per l’umanità, compreso lo stesso Occidente. 


Cambiare le pietre miliari è un processo doloroso ma naturale ed inevitabile. Il futuro ordine mondiale sta 
prendendo forma sotto i nostri occhi. E in questo ordine mondiale dobbiamo ascoltare tutti, tenere conto di ogni 
punto di vista, di ogni nazione, società, cultura, di ogni sistema di visioni del mondo, idee e credenze religiose, 
senza imporre a nessuno un’unica verità, e solo su questa base, comprendendo la nostra responsabilità nei 
confronti del destino — il destino dei popoli, del pianeta — costruire la sinfonia della civiltà umana. 


Su questo vorrei concludere ringraziandovi per la pazienza con cui avete ascoltato il mio intervento. 


Grazie mille. 


fonte: https://casadelsole.tv/discorso-di-vladimir-putin-al-valdai-discussion-club-integrale/ 


Laboratorio Ucraina / di Enrico Tomaselli 


Ogni guerra è, tra le altre cose, un terreno di sperimentazione. Classicamente lo è per le armi: nuovi prodotti 
dell’industria bellica, se positivamente testati nella realtà di un conflitto, ne ricavano il miglior lancio pubblicitario 
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possibile. Ma talvolta una guerra rappresenta anche l’occasione per verificare molte altre cose; ed in questo, la guerra in 
Ucraina non fa eccezione 


Armi, industria e strategie 


Il conflitto che si sta combattendo, naturalmente, focalizza tutta l’attenzione su due aspetti: le 
conseguenza politiche ed economiche della guerra e la tragedia delle morti e delle distruzioni 
che si infliggono reciprocamente i contendenti. Pure vi sono altri aspetti non meno importanti, 
che però rimangono esclusi dal dibattito pubblico, restando confinati in un ambito assai 
specialistico - e per sua natura tendenzialmente riservato. 


Una prima questione, tra quelle appunto minori, è relativa alle armi impiegate dalle forze 
combattenti. E, sotto questo profilo, la guerra in Ucraina è assai interessante per più di un 
motivo. 


Innanzitutto, è il primo vero conflitto in cui è direttamente coinvolta la Russia post-sovietica. 
Sia le guerre cecene, che l'intervento in Siria, infatti, non sono assimilabili a questo, poiché qui 
a fronteggiare l’esercito russo c'è un altro esercito regolare, di un paese con decine di milioni di 
abitanti e non un sia pur ben organizzato esercito guerrigliero. Ciò costituisce quindi un'ottima 
occasione per osservare e valutare modalità e capacità di combattimento delle forze armate 
russe e soprattutto dei suoi armamenti. 


Sotto questo aspetto, la guerra offre molteplici chiavi di lettura. Pur essendo un conflitto tutto 
sommato asimmetrico, non solo per l'evidente sproporzione tra le parti ma anche - ad esempio 
- per il totale dominio dell’aria da parte di uno dei due, una parte significativa della guerra 
stessa si svolge sul terreno, con un confronto tra forze meno squilibrate a livello tattico. Per 
quanto da entrambe le parti si faccia largo uso di mezzi e sistemi d'arma ancora d'epoca 
sovietica e siano, quindi, tutto sommato poco presenti armi moderne, si possono comunque 
osservare alcuni aspetti interessanti. 


I carri armati, ad esempio, sono per lo più T-72 variamente rimodernati, che risalgono 
concettualmente agli anni settanta del secolo scorso. In tempi più recenti, i russi stanno 
inviando al fronte anche moderni T-90, ma ancora in numero non abbastanza significativo. Da 
quel che si sa, sembrano avere un'ottima capacità di combattimento, che li rende facilmente 
dominatori in battaglia. Ma se c'è un elemento emerso con decisione da questa guerra, è che i 
mezzi corazzati - siano essi carri, semoventi o trasporto truppe - mostrano la loro estrema 
fragilità di fronte ai nuovi signori della battaglia: i droni. In particolare, i piccoli droni 
quadricopter, utilizzati in combinazione con l'artiglieria ed i sistemi MLRS, hanno elevato 
moltissimo la capacità di colpire con precisione anche mezzi in movimento, grazie alla 
geolocalizzazione in tempo reale degli obiettivi. Mentre i cosiddetti droni kamikaze - come il 
russo Lancet - sono ancora più micidiali. 


Anche nel settore dell'artiglieria (in senso ampio) si osservano elementi degni di nota. In 
particolare, sono emerse alcune criticità nel campo NATO-ucraino. Innanzi tutto, la presenza di 
una grande varietà di obici, prodotti dalle varie industrie nazionali, ed una ancor più ampia 
gamma di proiettili, anche del medesimo calibro, ha creato non pochi problemi tra le truppe 
ucraine. Poiché infatti non tutti gli obici sono in grado di sparare l’intera gamma di proietti di 
quel calibro, è accaduto più di una volta che i reparti di artiglieria ucraina che utilizzano sistemi 
d'arma occidentali si siano trovati riforniti di munizionamento inadatto, anche se del giusto 
calibro. A causa di ciò, la cadenza di tiro si è forzatamente abbassata, si sono moltiplicati i 
danneggiamenti degli obici stessi (che è impossibile riparare in prossimità del fronte), sino alla 
completa impossibilità di sparare. Più in generale, le artiglierie occidentali hanno spesso 
presentato una difficoltà strutturale a sostenere un massiccio e prolungato volume di fuoco. 
Oltre a quanto detto prima, l'artiglieria usata dalle forze ucraine deve fare i conti anche con un 
insufficiente quantitativo di proiettili, soprattutto paragonato alla capacità di fuoco 
dell'artiglieria russa. E stato calcolato che la produzione annuale americana di proiettili da 
155mm equivalga a quella sparata dai russi in un paio di mesi. 
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C'è infine da segnalare una sorta di nuova guerra dell’aria, dove a farla da dominatori 
incontrastati sono missili balistici e droni kamikaze. Nonostante una considerevole 
preponderanza russa nell’aviazione, questa è in effetti poco utilizzata, e soprattutto in 
appoggio tattico alle truppe di terra. Sono infatti pressoché assenti i duelli aerei. Sia per 
ragioni di costi, che per salvaguardare il personale di volo, le forze aerospaziali russe 
preferiscono colpire in profondità soprattutto utilizzando missili e droni, di cui dispongono in 
gran quantità. In particolare, e segnatarmente negli ultimi giorni, si è potuto osservare un uso 
singolare di questi strumenti. 


Innanzi tutto, per superare le pur deboli difese anti-missile ucraine, le forze armate russe 
lanciano attacchi a saturazione, ovvero utilizzando numerosi missili e droni kamikaze sul 
medesimo obiettivo o su obiettivi diversi in un’area delimitata. In tal modo, i sistemi di difesa 
ucraini possono al massimo colpire solo pochi vettori d'attacco, mentre gli altri vanno 
comunque a bersaglio. Inoltre, ed in particolar modo nella nuova fase del conflitto susseguente 
l'attentato al ponte di Kersh e l'affidamento delle operazioni russe al comando unico del 
generale Sorovikin, si è fatto notare il drone Geran, di produzione iraniana, che la Russia sta 
utilizzando in grande quantità, e che si sta dimostrando di grande efficacia e precisione. 
L'industria iraniana dei droni, ritenuta di altissimo livello, ne ha subito tratto beneficio, con 
decine di paesi che si sono detti interessati ai suoi prodotti... 


La guerra industriale 


La guerra è, tra le altre cose, anche una gigantesca macina, che tritura grandi quantità di 
mezzi. In una guerra d'attrito e di logoramento, come quella impostata dalla NATO in Ucraina, 
il consumo bellico è elevatissimo. Carri, artiglieria, sistemi lanciarazzi, mezzi per il trasporto 
truppe, sistemi anti-aerei ed anti-missile, e poi munizioni d'ogni tipo, in quantità enorme, 
vengono quotidianamente utilizzati e distrutti, e devono essere rimpiazzati. 


Alle spalle di un esercito, quindi, è necessario che vi siano arsenali ben forniti ed una industria 
bellica in grado di assicurare una pronta e costante alimentazione del conflitto. 


Benché i paesi occidentali dispongano di una florida industria militare, che primeggia nel 
commercio mondiale del settore, l’intero sistema è regolato fondamentalmente dal mercato - 
sia interno che estero. E, ovviamente, il mercato interno (diciamo in ambito NATO), è quello 
determinante, su cui si parametrizza la produzione. E dal crollo dell’Unione Sovietica in poi, il 
complesso militare-industriale si è orientato in funzione di orizzonti bellici diversi, testimoniati 
dai conflitti in cui l'occidente si è impegnato: Iraq, Afghanistan, Serbia, Siria, Libia... Tutte 
guerre caratterizzate da una incolmabile asimmetria tra attaccante ed attaccato, e da una 
elevata concentrazione di fuoco iniziale - cui poi segue un lungo periodo di gestione del caos 
susseguente. Questo tipo di guerra, quindi, richiede un consumo limitato, e comunque 
concentrato nel tempo, soprattutto di armamento ad alto impatto (missili balistici e da 
crociera), mentre nel periodo successivo c'è un consumo limitato di armamento convenzionale 
spalmato nel tempo. La capacità degli arsenali occidentali, e quella produttiva delle varie 
industrie belliche nazionali, è quindi da decenni tarata su questo tipo di esigenze. 


Diversamente, la Russia non solo ha ereditato enormi arsenali dell'epoca sovietica, ma ha 
anche mantenuto in parte la medesima propensione alla produzione bellica. Ne è conseguito 
che, nel corso della guerra ucraina, la NATO ha accusato la velocità di consumo del conflitto 
assai più della Russia. Anche se è vero che la NATO si è limitata a fornire agli ucraini solo un 
certo tipo di armamenti, ed in quantità limitate, ne è risultato comunque non solo un 
significativo svuotamento degli arsenali, ma anche una difficoltà nel reggere il ritmo 
consumo/produzione. 


Mentre - ad esempio - non c'è stata fornitura di carri armati occidentali, sono stati dati in 
abbondanza svariati sistemi di artiglieria, e blindati per il trasporto truppe, mentre minore è 
stato l'impegno per quanto riguarda i sistemi MLRS. Ciò nonostante, in molti casi gli eserciti 
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NATO si sono trovati al limite della propria capacità di alimentare quello ucraino, se non 
intaccando i propri reparti operativi. Senza parlare poi del munizionamento. 


La questione è, in termini più ampi, che la guerra in Ucraina è un calderone che inghiotte 
grandi quantità di armi e munizioni, ad un ritmo assai elevato; una guerra d'attrito produce 
sempre un consumo elevato, se poi è anche una guerra che si protrae nel tempo mantenendo 
inalterato l'elevato livello di distruzione, appare evidente che il sistema bellico occidentale ha 
grandi difficoltà ad affrontare la Russia su questo terreno. 


Per quanto, come s'è detto, relativamente limitato, il supporto bellico all'esercito ucraino arriva 
da decine di paesi, NATO e collegati, mentre dall'altro lato c'è l'impegno parziale, anche se 
crescente, di uno solo. Solo molto recentemente è arrivato il supporto iraniano, e comunque 
limitato al settore droni. 


La lezione che si ricava da tutto ciò, è che la NATO, e più in generale il sistema di alleanze 
militari occidentali, allo stato attuale non sarebbero in grado di reggere uno scontro intenso e 
prolungato con la Russia. Questo ovviamente avvicinerebbe la necessità di ricorrere ad armi 
non convenzionali, eventualità che però è inaccettabile per l'occidente, in quanto aprirebbe una 
spirale dalla quale - se pure ne uscisse vincitore - sarebbe messo in ginocchio. Una occasione 
troppo ghiotta per l'avversario strategico, la Cina. 


Ne consegue che, negli anni a venire, l’intero occidente andrà a rivedere e reimpostare il 
proprio sistema bellico. Non solo sul piano strategico, ma anche su quello - più basico - 
dell’organizzazione delle forze armate e dell'industria militare. E presumibile che ciò comporti 
una maggiore militarizzazione della società e dell'economia, e quindi che l’attuale 2% del PIL 
richiesto dalla NATO ai paesi membri sarà insufficiente; del resto, il pesce pilota estone s'è 
fatto già avanti, proponendo di portarlo al 3%. 


Un banco di prova strategico 


Anche se le opinioni pubbliche - quantomeno in occidente - non sembrano esserne 
consapevoli, questo conflitto rappresenta una svolta veramente epocale. Né la caduta del Muro 
di Berlino, né l'11 settembre 2001, sono paragonabili al 24 febbraio 2022 - e di questo 
probabilmente la Storia prenderà atto. La volontà di imporre una frattura radicale ha raggiunto 
un livello ed una violenza mai visti prima. Il fatto è che siamo giunti ad un punto in cui gli Stati 
Uniti, che credevano di aver conseguito il predominio globale, avendo scoperto che così non è, 
che nuovi competitor emergono (o riemergono), e che addirittura si profila una fase di declino 
per l'America, hanno deciso di giocare la partita decisiva. Che, nella loro visione, è quella 
contro la Cina, mentre Russia ed Iran sono considerati elementi da rimuovere, ma non dello 
stesso livello. 


E poiché è questa la posta in gioco, il conflitto ufficialmente apertosi il 24 febbraio è assai più 
di una guerra: è la prima mossa significativa sulla scacchiera della guerra totale. 


Siamo quindi ben oltre la guerra senza limiti teorizzata già nel 1999 da Quiao Liang e Wang 
Xiangsui (1), due colonnelli dell'Esercito Popolare cinese. Mentre quella intendeva riferirsi ad un 
conflitto combattuto con ogni mezzo - e quindi non soltanto le armi, ma anche l'economia, la 
tecnologia, la diplomazia, la propaganda, etc - tutti coordinati tra loro in un unico disegno 
strategico, la guerra totale in cui siamo appena entrati si spinge più in là: non solo ogni mezzo 
possibile, ma anche un solo esito possibile. Per l'impero americano si tratta di vincere o 
perdere, tertium non datur. Pur essendo la guerra ucraina una mossa, significativa ma di 
apertura, scacchisticamente parlando, questa impostazione più ampia si riflette inevitabilmente 
anche su di essa, sulla strategia delle parti in campo. Ovviamente qui riferendoci a USA e 
Russia, essendo tutti gli altri mere comparse. 


In termini generali, pertanto, la strategia americana aveva due obiettivi: tranciare 
irrimediabilmente qualsiasi connessione tra la Russia e le colonie europee, ed indebolire la 
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Russia stessa, al punto da depotenziarne profondamente la capacità militare. Nel caso di un 
esito particolarmente positivo, ottenere un regime change a Mosca, o magari il collasso e la 
disgregazione dello stato federale russo. 


Come s'è visto, il primo risultato sembra pienamente conseguito. L'Europa ha seguito 
supinamente i diktat statunitensi, ed ha abbracciato la crociata anti-russa bruciandosi i ponti 
alle spalle. Anzi, bruciando letteralmente se stessa. 


Sul tema del suicidio d'Europa, vale la pena di fare alcune considerazioni aggiuntive. 


Che i paesi dell'Europa occidentale fossero stati vassalli dell'impero amerikano, è un dato di 
fatto dal 1945; così come che, al crollo dell'URSS, gran parte dei paesi dell'est europeo siano 
corsi entusiasticamente a divenirne a loro volta vassalli, persino più servili. Ma, appunto, sino a 
quel 24 febbraio i paesi europei avevano comunque un margine d'autonomia che, sia pure nel 
quadro del vassallaggio, gli consentivano di esercitare una politica estera più morbida, meno 
aggressiva. Che, se da un lato costituiva una possibilità di salvaguardare gli interessi nazionali 
delle singole colonie, dall'altro rappresentava soprattutto una possibilità di interfacciamento 
diplomatico tra l'occidente ed il resto del mondo. Una possibilità di dialogo che è stata 
bruscamente soppressa, ed i cui contraccolpi già si vedono, con l'accelerazione dei processi di 
allontanamento dall’occidente di molti paesi, anche precedentemente a noi vicini. 


Strettamente collegato a questo, c'è un altro aspetto - incredibilmente non rilevato dagli 
analisti - in cui l'Europa, del tutto dimentica del proprio ruolo diplomatico, non solo non ha 
saputo giocare le proprie carte, ma non è nemmeno riuscita a cogliere i segnali che venivano 
da Mosca. Al di là di tutto, infatti, come non comprendere che la richiesta russa, ancora dopo 
l’inizio dell'Operazione Speciale, di una forte autonomia per le repubbliche separatiste di 
Lugansk e Donetsk aveva un preciso significato? L'intento strategico, infatti, unitamente alla 
garanzia di neutralità dell'Ucraina, era precisamente quello di avere una significativa presenza 
all’interno del paese vicino, non solo per pesare sulle sue decisioni, ma anche per mantenere 
aperti canali di comunicazione con l'Europa stessa - Mosca infatti non s'è mai opposta ad un 
ingresso dell'Ucraina nell'UE. Dal momento in cui questa ipotesi viene lasciata cadere, e la 
Russia passa quindi alla prospettiva della liberazione ed annessione dell'intera Novarussia, non 
si tratta più semplicemente di un cambio di strategia militare, ma della stessa prospettiva 
strategica del paese. Che prende atto della volontà occidentale di sancire una cesura nei 
rapporti reciproci, nonché della vocazione suicida degli europei, ed avvia un processo di 
riorientamento verso l'Asia. Semplicemente, la Russia non combatte più per forzare una 
trattativa con l’ovest, ma - essendosi volta ad est - per coprirsi le spalle. 


Come ha ben detto Alexander Grushko, vice ministro degli esteri russo al Forum economico 
euroasiatico di Baku (2), nel corso dei decenni la cooperazione tra Mosca ed i paesi europei, ha 
dato vita a “decine di progetti” in comune, progetti che sono stati tenuti “al di fuori del 
contesto ideologico, c'è stata la Guerra fredda e poi la guerra nella ex Jugoslavia, interi Stati 
sono scomparsi dalla mappa, ma a nessuno mai è venuto in mente di utilizzare la cooperazione 
energetica come arma di pressione e anche militare”, Grushko ha poi ricordato come ad un 
certo punto “gli europei abbiano deciso di rinunciare ai vantaggi che venivano dalla 
cooperazione con la Russia, mentre gli Stati Uniti sono riusciti a evitare quello che temevano di 
più: il riavvicinamento tra la Russia e l'Europa”. Pur di obbedire agli ordini imperiali, dunque, i 
proconsoli europei hanno preferito il suicidio strategico; e ciò non già per timore della reazione 
amerikana ad una eventuale ribellione, ma per una piena e totale adesione e fedeltà all'impero. 
Per quanto infatti a Washington non si siano mai fatti scrupolo di eliminare, in un modo o 
nell'altro, i vassalli scomodi o riottosi, è chiaro che una presa di posizione comune dei paesi 
europei, in un momento delicato come l'apertura del conflitto con la Russia, avrebbe reso 
pressoché impossibile qualsiasi ritorsione. 


In conclusione, per quanto la partita sia ancora in corso si possono già delineare alcuni 
elementi. La mossa strategica statunitense è stata certamente positiva, nei termini in cui ha 
definitivamente staccato l'Europa dalla Russia, l'ha indebolita economicamente e politicamente, 
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e ne ha tratto un vantaggio competitivo. È invece decisamente negativa perché ha mancato il 
secondo obiettivo, ha mostrato la debolezza del suo dispositivo di guerra totale anche solo 
contro quella che considera una potenza regionale, ha messo in moto meccanismi di 
indebolimento della propria rete di dominio mondiale, ha spinto i suoi nemici più significativi a 
cooperare sempre più strettamente. 


E, cosa assai più rilevante, aveva intenzione di intrappolare Mosca in un conflitto di 
logoramento, e si è trovata a sua volta intrappolata in un conflitto che rischia di logorare 
Washington (e le sue alleanze militari) assai più che il nemico. Paradossalmente, ha convinto la 
Russia che questa fosse una partita vitale per la sua sopravvivenza, facendo sì che assumesse 
una prospettiva strategica coerente con questo assunto, laddove invece per l'America non è la 
partita decisiva. 


La Russia non può perdere, perché ne va della sua esistenza, non solo come potenza ma come 
nazione; ed è pienamente nelle condizioni di riuscirvi. Gli USA non possono vincere, se non a 
condizione di investire tutto in questo conflitto, regalando quindi un vantaggio strategico 
incolmabile alla Cina. Ciò dovrebbe portare alla ricerca di un punto di caduta reciprocamente 
accettabile - e per quanto ufficialmente si abbaino l'un l’altro, i contatti ci sono e si 
mantengono. Ma, per il momento, entrambe puntano a massimizzare i risultati possibili. 


Se c'è quindi una lezione ricavabile dal /aboratorio Ucraina, in termini strategici è senz'altro che 
se un impero comincia una guerra perché si sente minacciato, quella guerra è già perduta. 


Note 
1 — Quiao Liang, Wang Xiangsui “Guerra senza limiti”, ed. Le Guerre 


2 — Cfr. “Gas, Russia: ‘è fase finale suicidio energetico Europa’”, https://www.adnkronos.com/gas- 
russia-e-fase-finale-suicidio-energetico-europa 1KxgYRA2]p0640cxwuUCvs?refresh_ce 
fonte: https://giubberosse.news/2022/10/28/laboratorio-ucraina/ 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/estero/24178-enrico-tomaselli-laboratorio-ucraina.html 


Lettera a chi manifesta per la pace. Liberi insieme dalla guerra / di Matteo 
Zuppi 


giovedì 3 novembre 2022 

Sono contento che ti metti in marcia per la pace. Qualunque sia la tua età e 
condizione, permettimi di darti del “tu”. Le guerre iniziano sempre perché non si 
riesce più a parlarsi in modo amichevole 
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E CULTURE 
O 


Cara amica e caro amico, 


sono contento che ti metti in marcia per la pace. Qualunque sia la tua età e 
condizione, permettimi di darti del “tu”. Le guerre iniziano sempre perché non si 
riesce più a parlarsi in modo amichevole tra le persone, come accadde ai fratelli di 
Giuseppe che provavano invidia verso uno di loro, Giuseppe, invece di gustare la 


gioia di averlo come fratello. Così Caino vide nel fratello Abele solo un nemico. 


Ti do del “tu” perché da fratelli siamo spaventati da un mondo sempre più 
violento e guerriero. Per questo non possiamo rimanere fermi. Alcuni diranno che 
manifestare è inutile, che ci sono problemi più grandi e spiegheranno che c’è 
sempre qualcosa di più decisivo da fare. Desidero dirti, chiunque tu sia — perché la 
pace è di tutti e ha bisogno di tutti — che invece è importante che tutti vedano 


quanto è grande la nostra voglia di pace. Poi ognuno farà i conti con se stesso. Noi 
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non vogliamo la violenza e la guerra. E ricorda che manifesti anche per i tanti che 
non possono farlo. Pensa: ancora nel mondo ci sono posti in cui parlare di pace è 


reato e se si manifesta si viene arrestati! Grida la pace anche per loro! 


Quanti muoiono drammaticamente a causa della guerra. I morti non sono 
statistiche, ma persone. Non vogliamo abituarci alla guerra e a vedere immagini 
strazianti. E poi quanta violenza resta invisibile nelle tante guerre davvero 
dimenticate. Ecco, per questo chiediamo con tutta la forza di cui siamo capaci: 
“Aiuto! Stanno male! Stanno morendo! Facciamo qualcosa! Non c’è tempo da 


12? 


perdere perché il tempo significa altre morti!” Il dolore diventa un grido di pace. 


La pace mette in movimento. E un cammino. « E, per giunta, cammino in salita», 
sottolineava don Tonino Bello, che aggiungeva: «Occorre una rivoluzione di 
mentalità per capire che la pace non è un dato, ma una conquista. Non un bene di 


consumo, ma il prodotto di un impegno. 


Non un nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo». Le strade della pace 
esistono davvero, perché il mondo non può vivere senza pace. Adesso sono 
nascoste, ma ci sono. Non aspettiamo una tragedia peggiore. Cerchiamo di 
percorrerle noi per primi, perché altri abbiamo il coraggio di farlo. Facciamo 
capire da che parte vogliamo stare e dove bisogna andare. E questo è importante 


perché nessuno dica che lo sapevamo, ma non abbiamo detto o fatto niente. 
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Non sei un ingenuo. Non è realista chi scrolla le spalle e dice che tanto è tutto 
inutile. Noi vogliamo dire che la pace è possibile, indispensabile, perché è come 
l’aria per respirare. E in questi mesi ne manca tanta. È proprio vero che uccidere 
un uomo significa uccidere un mondo intero. E allora quanti mondi dobbiamo 


vedere uccisi per fermarci? 


«Quante volte devono volare le palle di cannone prima che siano bandite per 
sempre? ». «Quante orecchie deve avere un uomo prima che possa sentire la gente 
piangere?». «Quante morti ci vorranno finché non lo saprà che troppe persone 
sono morte? ». «Quando sarà che l’uomo potrà imparare a vivere senza 
ammazzare? ». Io, te e tanti non vogliamo lutti peggiori, forse definitivi per il 
mondo, prima di fermare queste guerre, quella dell’ Ucraina e tutti gli altri pezzi 
dell’unica guerra mondiale. Le morti sono già troppe per non capire! E se 
continua, non sarà sempre peggio? Chi lotta per la pace è realista, anzi è il vero 


realista perché sa che non c’è futuro se non insieme. 


È la lezione che abbiamo imparato dalla pandemia. Non vogliamo dimenticarla. 
L’unica strada è quella di riscoprirci “Fratelli tutti”. Fai bene a non portare 
nessuna bandiera, solo te stesso: la pace raccoglie e accende tutti i colori. 
Chiedere pace non significa dimenticare che c’è un aggressore e un aggredito e 
quindi riconoscere una responsabilità precisa. Papa Francesco con tanta insistenza 


ha chiesto di fermare la guerra. 


Poco tempo fa ha detto: «Chiediamo al Presidente della Federazione Russa, di 


fermare, anche per amore del suo popolo, questa spirale di violenza e di morte e 
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chiediamo al Presidente dell’ Ucraina perché sia aperto a serie proposte di pace ». 
Chiedi quindi la pace e con essa la giustizia. L'umanità ed il pianeta devono 
liberarsi dalla guerra. Chiediamo al Segretario Generale delle Nazioni Unite di 
convocare urgentemente una Conferenza Internazionale per la pace, per ristabilire 
il rispetto del diritto internazionale, per garantire la sicurezza reciproca e 
impegnare tutti gli Stati ad eliminare le armi nucleari, ridurre la spesa militare in 


favore di investimenti che combattano le povertà. 


E chiediamo all’Italia di ratificare il Trattato Onu di proibizione delle armi 
nucleari non solo per impedire la logica del riarmo, ma perché siamo consapevoli 
che l’umanità può essere distrutta. Dio, il cui nome è sempre quello della pace, 
liberi i cuori dall’odio e ispiri scelte di pace, soprattutto in chi ha la responsabilità 
di quanto sta accadendo. Nulla è perduto con la pace. L'uomo di pace è sempre 


benedetto e diventa una benedizione per gli altri. Ti abbraccio fraternamente. 
Cardinale arcivescovo di Bologna e presidente della Cei 


fonte: https://\www.avvenire.it/opinioni/pagine/liberi-insieme-dalla-guerra 


"BOB DYLAN NON HA DUBBI: I CONFINI DELLA CANZONE 
MODERNA COINCIDONO CON LA SUA FORMAZIONE 
ESTETICA" / MOLENDINI 


"IL VOLUME INTITOLATO 'THE PHYLOSOPHY OF MODERN SONG' PRODUCE UN 
RITRATTO NITIDO DELL'AUTORE, DEI SUOI GUSTI. IL RISULTATO È UNA PLAYLIST 
IDEALE DOVE VENGONO ESCLUSI, SE NON PER CITAZIONI CASUALI, I BEATLES, GLI 
STONES, JONI MITCHELL, ARETHA FRANKLIN, L’HIP HOP - "DYLAN NON SPIEGA, MA 
LA SPIEGAZIONE È OVVIA: QUESTO È UN VIAGGIO NELLA PROPRIA MEMORIA, 
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FATTO CON PASSIONE, QUASI TREPIDAZIONE NELL'ANDARE A SCOVARE COSE 
PERDUTE, NON SCONTATE, PASSANDO DA..." 


Marco Molendini per Dagospia 


Bob Dylan non ha dubbi: i confini della canzone moderna coincidono con la sua 
formazione estetica. Lo scrive, lo racconta, si dilunga in un prezioso, elegante 
(anche per le fantastiche foto vintage) volume che pomposamente ha intitolato 
The phylosophy of modern song (pubblicato in questi giorni in tutto il mondo), 
raccolta di saggi sparsi su 65 titoli, divagazioni (Blue suede shoes diventa il 
pretesto per parlare della canzoni sulle scarpe), collage di riflessioni sparse fuori 
dal tempo che può apparire casuale (naturalmente Bob si guarda bene dal 
giustificare le sue scelte), ma che produce un ritratto nitido dell'autore, dei suoi 
gusti, dei suoi pensieri, della risolutezza dei suoi giudizi. Il risultato è una playlist 
ideale (da leggere e, magari, da ascoltare) dove vengono esclusi, se non per 
citazioni casuali, i Beatles, gli Stones, Joni Mitchell, Aretha Franklin, l'hip hop. 


THE PHILOSOPHY OF MODERN SONG BOB DYLAN 


Quanto al punk rock, la definizione è questa: «Il punk rock è la musica della 
frustrazione e della rabbia». E niente jazz, nonostante la notoria ammirazione per 
Miles Davis (ma con la canzone moderna, in effetti, Miles ha poco a che fare). 


Dylan non spiega, ma la spiegazione è ovvia: questo è un viaggio nella propria 
memoria, fatto con passione, quasi trepidazione nell'andare a scovare cose 
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perdute, non scontate, passando dagli standard, alle oscurità, alle stranezze. E 
quelle scelte sono, probabilmente, anche una luce accesa sul suo mondo creativo 
se è vero, come ha raccontato una volta, che il suo metodo compositivo consiste 
nello scrivere suonando ossessivamente vecchi pezzi nella sua testa finche non 
trasfigurano in qualcosa di nuovo. 


BLUE SUEDE SHOES 


Moscio nd Diiue + CARL LEE PIDNS 


CARL LEE PERKINS BLUE SUEDE SHOES 


Nell'elenco dominano gli anni Cinquanta ( appunto, la stagione della sua 
formazione), c'è tanto blues e c'è naturalmente tanto country. C'è qualcosa di 
soul (Ray Charles con I got a woman), il primo rock & roll, naturalmente Elvis (per 
parlare delle sue esibizioni, definite da circo Barnum, a Las Vegas), Carl Perkins 
(“Blue Suede Shoes è sua, ma se Elvis fosse ancora vivo oggi, sarebbe lui ad 
avere un contratto con la Nike” nota, riferendosi al modello di scarpe lanciato con 
quel nome). Ovviamente c'è l'eroe di Dylan adolescente, «il maestro del doppio 
senso» Little Richard: «Elvis che canta Tutti Frutti all'’Ed Sullivan sa cosa sta 
cantando? Pensi che Ed Sullivan lo sappia?». 


C'è qualcosa del rock anni Sessanta e Settanta tipo My Generation degli Who, 
London Calling dei Clash (“probabilmente i Clash al loro massimo”). C'è Frank 
Sinatra, passione della maturità, ma per parlarne sceglie un pezzo di successo e 
mediocre come Strangers in the night, che gli serve per sottolineare che, nel bel 
mezzo di British Invasion, quella «piccola canzone ha battuto nella Billboard Hot 
100 Paperback writer dei Beatles e Paint it black dei Rolling Stones». Ci sono 
giudizi secchi, come la definizione dei 
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PLYMPUTH VOLARE 


Greatful dead come dance band: "Hanno più in comune con Artie Shaw e il be bop 
che con i Byrds e gli Stones» (che cosa abbia a che fare il be bop con la dance poi 
è un mistero dylaniano). Johnny Cash viene definito un cantante gospel. Ci sono 
giudizi scolpiti come quello sullo storico cantante dei Platters, Tony Williams «uno 
dei più grandi cantanti di sempre: tutti parlano di come Sam Cooke sia uscito dal 
gospel per entrare nel campo pop. Ma non c'è nessuno che lo batte». 


C'è spazio a sorpresa, ma in fondo è logico, per un solo titolo italiano, Volare 
(come venne conosciuta in America), «cantata da un cantante italiano di nome 
Domenico Modugno, solo il suono del suo nome crea la sua canzone», occasione 
per una serie di considerazioni curiose, come quella sulla lingua italiana «con le 
sue vocali gommose al caramello e il melodioso vocabolario polisillabico». E su 
Volare scrive: «... potrebbe essere una delle prime canzoni allucinogene, 
precedente a White Rabbit dei Jefferson Airplane di almeno dieci anni». 
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OLD TIME FAVORITES 
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JADE ‘Diks 


METRO MUSIC STORE NEW YORK 


Chissà se Dylan sa che Migliacci scrisse il testo ispirandosi a un paio di quadri di 
Chagall dallo spirito onirico. Nel blù dipinto di blù suggerisce anche una riflessione 
interessante sul mistero dell'ascolto di brani in una lingua che non si conosce: «C'è 
qualcosa di molto liberatorio in una canzone cantata in una lingua che non capisci. 
Vai a vedere un’opera lirica e il dramma salta fuori dal palco anche se non capisci 
una parola. Ascolta la musica del fado e la tristezza gocciola da essa anche se non 
parli neanche una parola di portoghese». 


Un argomento che, evidentemente, al premio Nobel Dylan, sta a cuore e che 
riguarda i testi delle canzoni che, quando vengono letti, possono «sembrare così 
leggeri» perché sono «scritti per l'orecchio e non per l'occhio». Ma poi, come nella 
commedia teatrale, dove una frase apparentemente semplice può trasformarsi in 
uno scherzo attraverso la magia della performance, succede una cosa inspiegabile 
quando le parole vengono messe in musica. Un miracolo. 
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101 MUSIC SAN FRANCISCO 


C'è infine spazio per una digressione cinematografica in cui Bob riprende lo slogan 
trumpiano America first e sembra crederci, almeno per quanto riguarda il cinema. 
A suggerirla, la riflessione, è Saturday night at the movies, una canzone dei 
Drifters, quartetto vocale di metà anni Cinquanta, nel quale aveva militato Ben 
E.King (il formidabile interprete di Stand by me e Don't play that song ,lanciati 
dopo aver abbandonato il gruppo per non aver avuto un aumento di stipendio). 


«Fellini Kurosawa e le loro controparti in tutto il mondo hanno girato dei film 
fantastici, ma sappiamo tutti dove l'industria cinematografica ha ottenuto la sua 
prima spinta e trasse il suo respiro iniziale. Si continua a parlare di rendere di 
nuovo grande l'America. Forse si dovrebbe cominciare con i film». Parziale, 
arbitrario, personale, The philosophy of modern song è imperdibile, sorprendente, 
un godimento da leggere, ma anche da discutere. 


BOB DYLAN 3 


La casa editrice, Simon & Schuster, ha fatto sapere che diventerà anche un 
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audiobook con la voce di Dylan e un certo numero di attori ospiti come Jeff 
Bridges, Steve Buscemi, John Goodman, Helen Mirren, Rita Moreno, Sissy Spacek, 
Renee Zellweger. 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/quot-bob-dylan-non-ha-dubbi-confini- 
canzone-moderna-coincidono-330783.htm 


ALLA RICERCA DEL PROUST PERDUTO — NEL LIBRO DI 
GIUSEPPE SCARAFFIA... 


UN RITRATTONE DELLO SCRITTORE DANDY, “DOLENTE, MALATICCIO, 
PALLIDISSIMO, TRASLUCIDO, LUNARE” — UNA VITA SPESA TRA I SALOTTI PIÙ 
CELEBRATI DELL'EPOCA: DI OSCAR WILDE RICORDA SOLO LA CRAVATTA COLOR 
TORTORA, LA BATTUTA TAGLIENTE DI D'ANNUNZIO SUL POVERO FOGAZZARO, CON 
GIDE DISCUTE DI OMOSESSUALITÀ PASSIVA — IL TRAUMA DEL BACIO MANCATO 
DELLA MAMMAA7ANNI 


Giuseppe Conte per “il Giornale” 


Anche per chi, come me, ammiratore da sempre di autori come D.H. Lawrence e 
Henry Miller, non ha mai dato nessuna prova di fede proustiana, questo libro di 
Giuseppe Scaraffia intitolato semplicemente Marcel Proust (Bompiani, pagg. 272, 
euro 16), che esce nel centenario della morte dell'autore della Recherche, è fonte 
di un piacere intellettuale che sconfina nella delizia, nel puro piacere curioso e 
mondano della lettura. 


Giuseppe Scaraffia sa come attrarre il lettore: francesista e saggista, mette sullo 
sfondo lo studioso, e lascia giganteggiare lo scrittore acuto, raffinato, indagatore 
della figura del dandy, e, per come lo si può essere nel Terzo Millennio, dandy lui 
stesso. La prima parte del libro si apre con una festa: e poi di feste, di salotti, di 
grandi alberghi, di grandi cene ne incontreremo a decine e decine, come se la vita 
si manifestasse al massimo nel suo rapporto tra verità e finzione proprio in questi 
riti mondani. 


Siamo negli anni Trenta, la principessa Jean-Louis de Faucigny-Lucinge dà una 
festa a tema sulla moda tra 1880 e 1905, e già alcuni dei suoi invitati si 
presentano travestiti da personaggi della Recherche. Nella sua opera colossale, 
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Proust aveva trasferito la nobiltà in arte, ora la nobiltà trasferisce la sua arte in 
mondanità. Il ciclo si chiude perfettamente. Il giovane Marcel Proust, figlio di un 
medico e scienziato borghese e della discendente di una famiglia di agenti di 
cambio ebrei, entra nel giro dell'aristocrazia, facendosi apprezzare per le sue 
qualità di uomo di mondo, conversatore brillante, misterioso, notturno, «dolente, 
malaticcio, pallidissimo, traslucido, lunare», come lo descriverà Maurice Duplay. 

° 


SCARAFFIA 


DT 


PROUST COVER 


La farfalla, sorta di arcangelo inquieto e inquietante, ha scelto gli aristocratici: il 
migliore si mescola a loro, gli unici la cui superiorità ha qualcosa di naturale e di 
immotivato. Poi la farfalla, invertendo il corso delle cose, si muterà in crisalide, 
nella più severa delle metamorfosi. 


Chiudendosi in sé, nel buio soffocante della sua malattia e della sua camera, 
consacrando la sua vita alla composizione di un'opera-mondo come Alla ricerca del 
tempo perduto, con i suoi sette volumi, da La strada di Swann uscito nel 1913 sino 
a Il tempo ritrovato, uscito postumo nel 1927. Una vita spesa tra i salotti più 
celebrati dell'epoca, che Scaraffia descrive con un brio e una simpatia ironica e 
complice, tra Madame Lemaire, Madame d'Aubernon, tra la contessa de Chevigné 
nata Sade, discendente della Laura petrarchesca e del Divino Marchese e il conte 
Robert de Montesquiou, dandy e poeta, finisce per chiudersi, avvilupparsi in se 
stessa... 


In un appartamento borghese, anzi in una sola camera in penombra, con tappeti 


inchiodati al pavimento, pareti rivestite di sughero, e capsule di cotone imbevute 
di cera nelle orecchie perché il distacco dal mondo sia ancora più completo. Eppure 
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tutto quel mondo, fatuo e come sopravvissuto, impresta i suoi volti ai personaggi 
principali della Recherche: Madame Verdurin, la duchessa di Guermantes, il conte 
Charlus non sarebbero nati se Proust non avesse cercato e frequentato proprio 
quel mondo. 


Oltre che con gli aristocratici, Proust entra in contatto con politici, musicisti, 
scrittori: Anatole France, Oscar Wilde, di cui ricorda solo la cravatta color tortora, 
D'Annunzio, che si esibisce in una battuta tagliente sul povero Fogazzaro, Gide, 
con cui discute di «uranismo», come allora veniva definita l'omosessualità passiva. 
E incontra amici come Reynaldo Hahn, musicista, con cui ha la prima relazione 
omoerotica: è lui che racconta il primo affiorare della cosiddetta memoria 
involontaria nel futuro scrittore, incantato e perduto davanti a un roseto nella casa 
di campagna di Madame Lemaire, o come Alfred Agostinelli, l'autista, e Albert 
Nahmias, il segretario, entrambi confluiti nel personaggio di Albertine. 


OSCAR WILDE 


Ma centrale nella sua vita è la madre, Jeanne Weill, che, conscia del genio del 
figlio, lo tratta tuttavia come un bambino ritardato: il bacio mancato di mammina 
a sette anni è fonte di un trauma inguaribile per lui, che alla domanda del 
questionario: qual è il massimo della infelicità, risponderà: essere separato da mia 
madre. Prima di morire accudito dalla fedele Céleste, l'ultima parola che pronunciò 
fu: mamma. 
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ANDRÈ GIDE 


Proust amava dare appuntamenti all'hotel Ritz all'una di notte, dissipare tutto il 
denaro in mance, come la volta che, a tasche vuote si trovò a chiedere in prestito 
al portiere 50 franchi, e poi glieli ridiede dicendogli: «Tanto erano per voi!». 
Amava vestire alla moda della sua giovinezza, foderava di pelliccia i soprabiti e 
temeva il cilindro in testa perché aveva sempre freddo. 


Eppure quest' uomo di cui Cocteau giudicò vacillante la voce e Colette il passo di 
«giovanotto di cinquant' anni», divenne l'autore in cui moltissimi riconoscono il più 
grande romanziere del secolo scorso: tramite la metamorfosi di cui ci parla con 
acutezza e grazia Giuseppe Scaraffia. C'erano in lui uno squisito e estenuato uomo 
di mondo, e forse un uomo incalzato da un «vento furioso» come vide Colette. Un 
artista inquieto e inquietante, che sapeva, come scrisse nel saggio Contro 
l'oscurità, che «se il poeta percorre la notte, deve farlo come l'angelo delle 
tenebre, portandovi la luce». 
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L’ Ansaldo Energia di Genova è presa in mezzo alle storie più grandi di 
questi tempi / di Angelo Mastrandrea 
Nel giro di poche settimane, dopo l'invasione in Ucraina, per l'azienda che produce turbine a gas è 


cambiato tutto 


Un operaio della Ansaldo Energia nello stabilimento di Genova in una foto del 2019 
(ANSA/LUCA ZENNARO) 


Gli operai al lavoro nello stabilimento dell’Ansaldo 
Energia, lungo la strada che dal porto di Genova risale 
verso la Valpolcevera, temono per il loro futuro. Dopo lo 
scoppio della guerra in Ucraina, il governo Draghi ha 
fermato la riconversione delle vecchie centrali a carbone 
per far fronte alla crisi energetica e loro, che sono 


impegnati nella costruzione delle macchine per il 
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passaggio al gas, si sono ritrovati da un giorno all’altro 
senza lavoro. L'azienda, controllata dal ministero 
dell'Economia attraverso la Cassa depositi e prestiti, in 
pochi mesi ha cumulato un passivo di 442 milioni di euro 
ed è arrivata all'autunno senza avere neppure i soldi per 
pagare gli stipendi. 

Agli inizi di settembre, l'amministratore delegato Giuseppe 
Marino ha inviato una lettera ai dipendenti in cui giustifica 
il disavanzo con «una congiuntura internazionale che vede 
un forte rallentamento, se non un’interruzione, in Europa 
e nei mercati da noi storicamente aggredibili, degli 
investimenti sul turbogas, con conseguente difficoltà allo 
stato attuale nel finalizzare nuovi ordini». L’Ansaldo 
Energia ha fatto sapere che a peggiorare i conti ha 
contribuito l’aumento dei costi dell'elettricità e delle 
materie prime. I sindacati denunciano una situazione di 
“pre-fallimento”. Secondo la Fiom-Cgil, nei reparti non 
viene più fatta la manutenzione e diverse macchine sono 
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ferme perché mancano i pezzi di ricambio. Scarseggia 
persino l’olio. «Ora al lavoro siamo in 2.400, ma non 
sappiamo tra qualche mese cosa accadrà e quali reparti 
rimarranno aperti», dice Federico Grondona, un operaio 
assunto alla metà degli anni Ottanta, quando la fabbrica si 
estendeva fino al mare. 

Cambiata la politica energetica, nessuno in Italia vuole più 
le turbine a gas GT36 prodotte nello stabilimento 
genovese. Appena due anni fa, le macchine per trasformare 
il combustibile in energia erano state presentate 
dall’azienda come “le più potenti e performanti mai 
prodotte in Italia”, perché capaci di ridurre del 40 per 
cento le emissioni di CO: e del 70 per cento quelle di ossidi 
di azoto. Il primo modello l'hanno venduto alla Edison per 
alimentare la centrale di Porto Marghera e renderla “la più 
efficiente d'Europa”, dissero le due aziende il giorno in cui 


firmarono l’accordo. 
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g 


Un operaio controlla le turbine a gas negli stabilimenti di Ansaldo Energia di Genova, 23 
febbraio 2018 a Genova (ANSA/LUCA ZENNARO) 


Tutto sembrava filare liscio. Il 2021 si era chiuso con un 
attivo di 32 milioni di euro e il 16 febbraio 2022 l'azienda 
ha presentato un budget finanziario che non lasciava 
presagire alcun problema. Nel 2023 avrebbero dovuto 
produrre altre tre turbine, due per la conversione a gas 
delle centrali a carbone di Brindisi e Civitavecchia e la 
terza per quella termoelettrica della Casella, in provincia di 


Piacenza, come era previsto nel Piano nazionale integrato 
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per l’energia e il clima (Pniec) approvato a gennaio 2020 
dal governo Conte per rispettare le indicazioni della 
Commissione europea. 

Tutto è però cambiato nel giro di una settimana. All’alba 
del 24 febbraio Vladimir Putin ha ordinato l'invasione 
dell Ucraina e il giorno seguente il primo ministro Mario 
Draghi, in un'informativa alla Camera dei deputati, ha 
ventilato l’intenzione di riaprire in via provvisoria le 
centrali a carbone italiane “per colmare eventuali 
mancanze di energia nell’immediato”. Si tratta di sette 
impianti dismessi, come quello dell’ Enel a La Spezia, o in 
via di chiusura, come quelli di Brindisi, Civitavecchia, 
Portovesme e Venezia, gestiti sempre dall’Enel, di 
Monfalcone, di proprietà dell’A2A, e di Porto Torres, della 
compagnia Ep. 

Di conseguenza, l’Enel ha deciso di non comprare più le 
turbine dall’Ansaldo. Per le centrali di Brindisi e Piacenza 
se ne riparlerà, se va bene, dal 2025, che è la data limite 
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per l'uscita dell’Italia dal carbone fissata nella Strategia 
energetica nazionale, un documento di programmazione 
messo a punto dai ministeri dello Sviluppo economico e 
dell'Ambiente nel 2017 per gestire il cambiamento del 
sistema energetico fino al 2030. Per quella di 
Torrevaldaliga nord a Civitavecchia la questione invece 
appare chiusa: negli stessi giorni in cui il governo 
ipotizzava il ritorno al carbone, l'Enel ha deciso che la 
centrale non sarà riconvertita a gas, ma sarà sostituita da 
una piattaforma eolica in mare aperto, accogliendo le 
richieste degli ambientalisti, dei comitati cittadini e dei 
sindacati che chiedevano la dismissione della vecchia 
centrale. 

Nel giro di pochi mesi, nella fabbrica genovese la 
situazione è precipitata. Il primo agosto il consiglio 
d’amministrazione dell’Ansaldo Energia ha deciso di 
rivedere il piano industriale per adeguarlo al “mutato 
contesto macroeconomico”, agli “impatti geo-politici” e 
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alle “mutate esigenze del settore”. Due giorni dopo, i vertici 
aziendali hanno convocato i sindacati per annunciare che 
nel 2023 sono previste circa 250 mila ore di “scarico”, vale 
a dire di minor lavoro. Il segretario ligure della Fiom-Cgil 
Stefano Bonazzi le traduce in un terzo di lavoratori da 
mandare in cassa integrazione, più o meno 800, ai quali 
andrebbero aggiunti altri 600 delle aziende dell’indotto. Se 
non arrivano nuove commesse nel giro di pochi mesi, il 
neonato governo Meloni dovrà fronteggiare una crisi con 
pesanti risvolti economici e sociali. La prima del suo 
mandato. 

A Genova sarebbe la fine di un’era cominciata 170 anni fa 
nel quartiere di Sampierdarena. «Per noi l’Ansaldo è un 
simbolo, come la Lanterna», il faro che sovrasta il porto, 
dice Bonazzi. «Qui tutti hanno un amico, un conoscente o 
un parente che ci lavora o ci ha lavorato, una sua crisi 
coinvolgerebbe, dal punto di vista sentimentale, buona 
parte della città». Lui stesso, ingegnere alla Leonardo, è 
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figlio di un operaio dell’ Ansaldo. Per questo, quando il 23 


ottobre impiegati e operai hanno scioperato e diviso in due 
la città bloccando cinque punti strategici, dalla 
sopraelevata al casello autostradale di Genova ovest, 
nessuno ha protestato per i disagi, neppure gli 
automobilisti rimasti imbottigliati nel traffico. 

Al contrario, i manifestanti si sono trovati al loro fianco i 
portuali e i loro colleghi di Fincantieri e degli altri 
stabilimenti della vicina area industriale di Cornigliano, 
come l’ex Ilva e Leonardo. In quattro Circoli operai alcuni 
cittadini hanno portato da mangiare e la Comunità di San 
Benedetto al Porto si è mobilitata per sostenere la protesta. 
I commercianti di Sampierdarena hanno chiuso i negozi 
per solidarizzare con loro e gli operai ne sono rimasti 
colpiti al punto che nei giorni seguenti una loro 
delegazione è andata a ringraziarli uno per uno. Federico 
Grondona era fra loro. «Ci siamo sentiti meno soli e più 
forti», dice. Il presidente della Regione Giovanni Toti e il 
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sindaco Marco Bucci, entrambi di centrodestra, hanno 


condannato i blocchi e occupazione dell'aeroporto, 


definendole “azioni di teppismo”. 


I manifestanti chiedevano innanzitutto un impegno 
formale dei vertici aziendali a ricapitalizzare la società, 
primo passo per evitare il fallimento. Alla fine della 
giornata non avevano ottenuto alcuna risposta. Così 
«abbiamo deciso di alzare il tiro e di andare avanti a 
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oltranza», raccontano ai cancelli. La mattina seguente si 
sono avviati in corteo verso il vicino aeroporto e lo hanno 
occupato. Cinque ore dopo, l’Ansaldo ha inviato una nota 
nella quale ha scritto che avrebbe valutato “tutte le 
iniziative possibili” sul piano finanziario, compresa una 
“ricapitalizzazione della società”. La dichiarazione, 
inoltrata alle agenzie di stampa oltre che ai sindacati, ha 
avuto l’effetto di rassicurare le banche, che avevano 
sospeso le linee di credito, e i fornitori che attendevano da 
mesi di essere pagati. I lavoratori hanno sospeso la 
protesta in attesa del nuovo piano industriale, previsto 
entro la metà di novembre. Poi «andremo chiedere conto 
al ministero del Made in Italy», dice Roberto Mingoia, un 
operaio da vent’anni all’ Ansaldo che non maschera la 
disillusione per un futuro che non appare promettente. 
L’Ansaldo è un colosso dell’industria nazionale ed è 
considerata troppo grande e importante per fallire. È una 
delle maggiori produttrici al mondo di centrali elettriche, 
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nel 2021 ha fatturato 800 milioni di euro e impiega 3300 
persone, due terzi dei quali nello stabilimento genovese. Lo 
Stato è l’azionista di maggioranza, visto che la Cdp equity, una 
società per azioni creata dalla Cassa depositi e prestiti per 
“Investire in aziende di rilevante interesse nazionale”, 
possiede l’88 per cento delle quote. 

Dopo gli scioperi, l’azionista di maggioranza ha versato 35 
milioni di euro nelle casse della società. In più, sta 
pensando di convertire in patrimonio aziendale un prestito 
di 200 milioni di euro erogato dalla stessa Cdp equity nel 
2019. In buona sostanza, l’azionista di maggioranza 
compenserebbe il credito che vanta nei confronti 
dell’azienda convertendolo in capitale, in modo da non 
farlo pesare sui bilanci. In questo modo l’azienda sarebbe 
salva, almeno per il momento, anche se per Bonazzi «si 
tratta di un intervento già previsto da una precedente 
ricapitalizzazione che serve a garantire il pagamento degli 
stipendi dei prossimi mesi, che altrimenti sarebbero stati a 
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rischio, ma non va oltre». «Dovevano essere 50 milioni e 
sono diventati 36», lamenta Grondona. 

Il socio di minoranza Shanghai Electric Sta invece dismettendo 
le sue azioni. La multinazionale cinese dell’elettricità aveva 
fatto il suo ingresso nella società nel 2014, un anno dopo il 
passaggio da Finmeccanica-Leonardo alla Cassa depositi e 
prestiti, acquistando il 40 per cento delle quote, per un 
totale di 400 milioni di euro. L'intesa, firmata davanti 
all’allora primo ministro Matteo Renzi e alla ministra della 
Difesa Roberta Pinotti, del Partito Democratico, prevedeva 
la costituzione di due joint venture per la produzione di 
turbine a gas destinate ai mercati asiatici e lo sviluppo di 
un centro di ricerca a Shanghai. Negli anni successivi la 
società cinese ha però disinvestito: non ha partecipato alla 
ricapitalizzazione del 2019, scendendo al 12 per cento del 
capitale, e non intenderebbe mettere soldi nemmeno 
stavolta, riducendo ancora le sue quote. Per questo 
l’Ansaldo è alla ricerca di nuovi investitori privati. 
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Un operaio della Ansaldo Energia al lavoro in una foto del 2019 (ANSA/LUCA ZENNARO) 


Soprattutto, ha bisogno di altre commesse per evitare un 
pesante piano di ridimensionamento. Con il mercato 
italiano bloccato, i manager guardano a quello 
internazionale. I lavoratori chiedono invece al governo una 
soluzione politica per quella che ritengono un’azienda 
strategica per l’intero paese. «Se vogliono tutelare il made 
in Italy, devono farci produrre le turbine, comprandole e 


tenendole ferme in attesa della conversione al gas delle 


245 


centrali elettriche, che prima o poi ci sarà», dice 
Grondona. Si tratta di una procedura che gli addetti ai 
lavori chiamano “a sbalzo”. «La ricapitalizzazione da sola 
può aiutarci nell’immediato, ma nel lungo periodo 
vogliamo sentire il rumore del lavoro», conclude Bonazzi. 
Le linee guida per il nuovo piano industriale dettate dagli 
amministratori della società non puntano però tanto sul 
gas, quanto sul nucleare e sulle rinnovabili. La compagnia 
avrebbe intenzione di potenziare la controllata Ansaldo 
Nucleare e di far sviluppare la nuova Ansaldo Green Tech, 
una start up costituita nel giugno 2021 per puntare sulle 
energie alternative e ancora tutta da costruire. Lo ha 
confermato alla fine di settembre l’ad Marino, 
intervenendo all’Italian energy summit organizzato a Milano dal 
Sole 24 Ore: «Ansaldo ha una fortissima base nel mondo del 
gas, che stiamo preservando, ma al tempo stesso stiamo 
puntando sul green tech e sul nucleare, dove abbiamo un 
patrimonio di 250 ingegneri di eccellenza per lavorare sui 
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progetti di fusione nucleare e sul nucleare sicuro di terza e 
quarta generazione». I lavoratori genovesi però non 
credono molto a nessuna delle due prospettive. Grondona 
scuote la testa: «il nucleare pulito ha tempi lunghi, invece 
l’eolico e il fotovoltaico non basterebbero ad assorbire tutti 
i dipendenti genovesi, noi qui sappiamo fare le turbine a 
gas e vogliamo proseguire». «Il gas rimarrà ancora per una 
decina d’anni ed è l’unica cosa che può darci lavoro 
nell'immediato», aggiunge Bonazzi. 

Ai cancelli dell’Ansaldo danno per scontato che il piano 
industriale prevederà una riduzione del lavoro, e la 
conseguenza sarà la cassa integrazione per una parte dei 
dipendenti o l'attivazione di contratti di solidarietà, che 
permetterebbero di mantenere tutti al lavoro riducendo gli 
orari e il salario. Grondona si dice convinto che «faranno 
la ricapitalizzazione solo in cambio di un 
ridimensionamento di Ansaldo Energia», per questo «il 
piano industriale ridurrà gli operai e tanti impiegati». 
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«Siamo disposti ad accettare la cassa integrazione, ma solo 
se ci daranno delle prospettive serie di rientrare al lavoro, 

altrimenti torneremo a protestare», dice Mingoia. Per farsi 
ascoltare, questa volta dicono che sono disposti a spostarsi 
fino a Roma. Anche se, ammette, «ci troviamo più a nostro 


agio quando manifestiamo a Genova». 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/11/03/ansaldo-energia-genova/ 


20221104 


PER UNA PACE GIUSTA / di FAUSTO RACITI 


2 NOVEMBRE 2022 


La sinistra riformista ha dovuto affrontare la questione del pacifismo nel 1999, quando 
l’Italia ha offerto basi e uomini a sostegno dell’intervento Nato in Kosovo. Un nazionalismo 
si candidava a tenere o rimettere insieme con la violenza quello che i regimi comunisti non 
erano più in grado di unificare, e il pacifismo integrale, inteso come rifiuto in linea di 
principio dell’uso della forza nei contesti internazionali, si rivelava incapace di affrontare i 
tempi nuovi: era pur sempre un figlio della seconda guerra mondiale, come la divisione in 
due dell’ Europa, e una manifestazione dell’impossibilità di una politica estera europea negli 
anni dal 1945 al 1989. 


L’Europa degli anni novanta era finalmente unita. Il diritto internazionale si proponeva di 
sostituire l’equilibrio tra le due superpotenze che gestivano le proprie sfere d’influenza senza 
tollerare intromissioni. La frammentazione del mondo vedeva esplodere nuove violenze, 
spesso di carattere etnico-religioso, che richiedevano una risposta multilaterale ma che non 
escludesse l’uso della forza, come il massacro di Srebrenica aveva tragicamente dimostrato. 
Emergeva insomma il problema della difesa dei diritti umani e del diritto internazionale, in 
un mondo che fino a quel momento era stato congelato dalla deterrenza nucleare. 
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Il tardivo intervento Nato in Kosovo, la coda delle guerre in ex-Iugoslavia, è stata 
l’occasione in cui la parte della sinistra italiana sopravvissuta alle macerie del muro di 
Berlino ha abbracciato la linea dell’interventismo democratico e umanitario, al prezzo di una 
profonda revisione delle proprie parole d’ordine, attirandosi violente critiche sia alla sua 
sinistra sia dal mondo cattolico. 


Tra le numerose obiezioni di principio la più velenosa attribuiva la ragione della 
partecipazione italiana alla necessità di assecondare un diktat statunitense, svendendo la 
tradizione di politica estera della sinistra. Il tempo, galantuomo, si sarebbe incaricato di 
dimostrare che, almeno per una volta, era un giudizio ingeneroso. Se infatti la sinistra 
italiana ha sostenuto con relativa convinzione l’intervento in Afghanistan, giustificato del 
rifiuto del governo dei Mullah di consegnare alla giustizia internazionale Osama bin Laden e 
i suoi complici, molto ferma è stata la sua opposizione al disastroso intervento della 
Coalition of the willing in Iraq che, prescindendo dal giudizio storico sul sanguinario e 
autocratico regime di Saddam Hussein, non era giustificabile con la guerra al terrore 
dichiarata dagli Stati Uniti dopo 1° 11 settembre. 


La politica internazionale ha segnato così, progressivamente, una parte dell’identità 
politica della sinistra riformista, affinandone la sensibilità alla difesa dei diritti umani, al 
multilateralismo e al diritto-dovere di intervenire con le armi dove e quando sia necessario. 
Come in ogni cosa della seconda repubblica si è trattato di un processo contrastato, mai del 
tutto concluso, ma di valore, anche perché conquistato dentro una grande battaglia politica, 
la stessa da cui alla fine è nato il Partito democratico. 


La scelta del Partito democratico di sostenere 1’ Ucraina nella guerra che la Federazione 
Russa le ha mosso è una scelta in continuità con quel percorso per numerose ed evidenti 
ragioni, di cui la principale è la sua assoluta semplicità interpretativa: una potenza nucleare 
invade uno stato vicino, di cui sarebbe garante per l’integrità e la sicurezza a norma di due 
trattati internazionali, con l’obiettivo di riportarlo nella sua sfera di influenza, impedendone 
il percorso di adesione all’ Unione Europea. Per dirla con le parole di Andrea Graziosi: 
“Sarebbe sbagliato vedere il conflitto russo-ucraino come il conflitto tra due classici 
nazionalismi di tipo etnolinguistico. Lo scontro tra Mosca e Kyiv e la decisione di invadere 
l'Ucraina sono piuttosto e prima di tutto, anche se non solo, il prodotto [...] di due fenomeni 
nuovi, incarnati da due diverse concezioni di cosa siano uno Stato e una società e di come 
essi possano rigenerarsi. La prima si basa sulla necessità di creare un nuovo mondo «russo», 
ma non etnicamente solo tale, come risposta al declino e alla corruzione di ciò che 
chiamiamo Occidente. La seconda ha invece il suo nucleo nella inattesa trasformazione di un 
nazionalismo tradizionale [...] verso una visione aperta del paese che non rinnega il suo 
passato e le sue identità ma le usa per costruirne una nuova, che guarda anche verso 
quell’«Occidente corrotto»”.* 


La storia ha infatti consegnato all’ Ucraina una posizione difficile: con lei, la Russia è 
impero proteso verso l’ Europa; senza, è uno stato, di enorme estensione, ma semplice stato 
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tra pari. Questa caratteristica è da duecento anni la ragione per cui “perdere l'Ucraina” a 
causa del suo movimento nazionale è stato l’incubo degli Zar, di Stalin e oggi di Putin, 
disposti a qualsiasi massacro pur di evitarlo. A questo si aggiunga che, dallo scioglimento 
dell’ Unione Sovietica, provocato proprio dalla secessione della Repubblica Socialista 
Sovietica Ucraina, il paese ha preso una strada chiaramente divergente da quella della 
Federazione Russa, manifestando la volontà di scommettere sulla conquista della 
democrazia, di liberarsi dalla corruzione endemica e aderire all’Unione europea. Un 
tentativo pieno di limiti e spesso circondato dall’assoluta indifferenza internazionale ma 
anche coraggioso, che in anni recenti ha portato migliaia di persone in piazza a rischio della 
vita prima, e migliaia di soldati e volontari al fronte poi. Un percorso che ferisce 
particolarmente l’oligarchia di Putin, perché alternativo al percorso oscurantista e autoritario 
che ha intrapreso. 


Ogni slancio di questo tipo ha trovato nella Russia di Putin un ostacolo pronto a sostenere 
brogli elettorali in favore dei partiti e degli oligarchi amici, a ricorrere al ricatto energetico 
sul gas, a compiere spregiudicate operazioni di guerra ibrida per indebolire lo stato, a 
inventare e armare gruppi paramilitari separatisti cercando di dare al conflitto una torsione 
etnica, fino ad arrivare all’invasione vera e propria con l’appello ai militari ucraini a tradire il 
proprio presidente in cambio della pace: altro che fine del Novecento. Se a spingere la 
Federazione Russa ad attaccare sono ossessioni geopolitiche, a spingere l’ Ucraina a 
difendersi strenuamente, in luogo di una resa che ne cancellerebbe le aspirazioni, è una 
ragione che non ha a che fare con la fedeltà atlantica ma con la storia ucraina e le sue 
aspirazioni europee. Oltre che, banalmente, con l’istinto di sopravvivenza. 


Come dovrebbe reagire la sinistra riformista se non schierandosi senza riserve dalla parte 
del paese aggredito, delle sue ragioni e delle sue aspirazioni? La priorità assoluta accordata 
ai diritti umani dalla fine della guerra fredda in poi dove ci può collocare se non a fianco 
dell’esercito e del popolo che resiste alle stragi di civili, ai bombardamenti indiscriminati, 
alle fosse comuni, alle camere di tortura, agli stupri, alle deportazioni, insomma a una guerra 
condotta nel modo che aveva già reso famigerato l’esercito russo e i mercenari che si porta al 
seguito? Con la loro storia e le loro aspirazioni gli ucraini stanno infrangendo la stupida 
bidimensionalità delle cartine geografiche delle riviste di geopolitica. Riconoscerle ci offre 
l’occasione per fare definitivamente i conti con le ferite lasciate dall’esperimento sovietico 
nelle coscienze nazionali dei paesi dell’est. 


La guerra più novecentesca immaginabile è di fronte a noi, un nuovo evento periodizzante 
dopo 1° 11 settembre: la portata enorme dell’aggressione russa, il suo significato storico, la 
sentenza di condanna che emette nei confronti dell’ Ucraina e dell’ Europa, rende pericoloso 
ogni tatticismo, soprattutto per il ruolo chiave che finora ha giocato l’Italia. Un ruolo che va 
molto oltre gli aiuti su cui si è tanto polemizzato, accusando il governo Draghi di limitarsi a 
quelli perché privo di iniziativa diplomatica. Non nascondiamoci che, a differenza di quanto 
accaduto negli Stati Uniti e in Gran Bretagna, la posizione europea sul sostegno all’ Ucraina 
è stata spesso vacillante. Mentre il Parlamento europeo e la Commissione sono stati sempre 
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fermi nella condanna della Russia e conseguenti nelle azioni, la tradizione di ostpolitik dei 
paesi del centro nord Europa, le vecchie e nuove convenienze e connivenze, i timori e in 
qualche caso le speranze legati al futuro ruolo di Donald Trump, hanno reso spesso 
scoordinata e poco assertiva la risposta dei paesi dell’Unione. Insomma, se l’anima federale 
dell’Unione europea ha reagito con forza, lo stesso non si può dire dei singoli paesi: Polonia 
e Ungheria, Francia e Germania, Svezia e Italia hanno spesso avuto posizioni e 
preoccupazioni diverse. Proprio il nostro paese e il suo governo di unità nazionale si sono 
incaricati non solo di assumere la famosa postura che ci viene riconosciuta, ma soprattutto di 
tenere insieme le due rive dell’ Atlantico, compito possibile solo ad una figura 
dell’autorevolezza di Mario Draghi. 


Questa funzione, che la presidente Meloni cerca di mantenere, è parte del patrimonio dei 
democratici. Ed è un patrimonio che serve al paese e all'Europa, tanto più in presenza di una 
destra americana virtualmente pronta a mettere in discussione la Nato, per cercare un 
rapporto esclusivo tra superpotenze vere e presunte, emarginando l’ Europa. 


I sostenitori sinceri dell'Europa federale, per avanzare in concreto sia sul piano politico 
che su quello della difesa comune, si devono misurare ora con le ragioni dell’ Ucraina: per la 
prima volta il processo di espansione dell’Unione europea incontra sulla sua strada un 
esercito ostile anziché dei miti funzionari ministeriali. Sarà la capacità di sostenere l’uso 
della forza contro la barbarie dei bombardamenti sui civili voluti da Putin a decretare un 
avanzamento verso l’Europa federale o la sua crisi, probabilmente definitiva, in favore della 
evocata “Europa delle nazioni”. 


Oggi questo può avvenire, soprattutto di fronte alla reiterata minaccia nucleare, solo se è 
chiaro che il sostegno all’ Ucraina non verrà meno finché la Russia non avrà rinunciato alle 
sue assurde pretese di conquista. Ogni ambiguità rischia di aprire una divergenza in sede 
europea che diventa un incoraggiamento nei confronti di Vladimir Putin, un invito ad alzare 
posta perché le minacce, il seme della divisione, la propaganda, il ricatto del gas, la minaccia 
nucleare possono rivelarsi efficaci. 


Un problema di politica internazionale di questo livello non si può certo affrontare come 
una pura questione di principio, ed è evidente che l’approccio scelto dai paesi che 
sostengono l’ Ucraina mira a circoscrivere il conflitto: non c’è spregiudicatezza di Putin che 
possa colmare il divario di tecnologia militare che separa i paesi occidentali dalla Russia e i 
suoi alleati e, in una guerra tradizionale, questo pesa moltissimo, soprattutto se unito alla 
ferrea determinazione mostrata dalla popolazione civile e dai soldati ucraini. 


Anche in questa circostanza tutti speriamo che si arrivi al momento in cui le armi 
tacciono e i militari tornano in caserma lasciando il posto ai diplomatici. Ma fare finta di non 
capire che oggi questo non è ancora avvenuto per intera responsabilità della leadership russa, 
prendendosela con la tenace reazione degli ucraini — mettendola cioè moralmente alla pari 
con l’aggressione che subiscono — significa condurre un altro tipo di gioco. Un gioco 
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politico. 


È indubbio: una parte del nostro paese, che in parte vota a sinistra, vive con angoscia 
questi mesi e spera che tutto finisca il prima possibile, anche a costo di calpestare le ragioni 
di Zelensky e del suo paese. Ragiona con il cuore, con la testa, con la pancia? Inutile 
giudicare. È a questa parte del paese che si rivolgono, con un messaggio nella sostanza 
simile, Matteo Salvini, Silvio Berlusconi e Giuseppe Conte. Quest'ultimo, nello specifico, ha 
inserito la diversificazione della posizione sull’Ucraina da quella del Governo Draghi e del 
Pd all’interno di una campagna ostile nei confronti del suo vecchio alleato, volta a scalzarlo, 
anche sul piano simbolico, dal ruolo di partito garante delle varie tradizioni della sinistra 
italiana. Rispetto a questa offensiva il Pd può rispondere facendo la cosa più comoda: 
inseguendo i cinquestelle, interpretando l’opposizione come occasione nella quale sciogliersi 
dai faticosi vincoli della responsabilità nazionale e rinnegare il percorso che l’ha portato a 
distinguersi dal pacifismo integrale nel nome della ricerca di un ordine internazionale più 
giusto; oppure può fare la cosa più giusta: rivendicare la propria autonomia e spiegare le 
proprie ragioni fondandole, più che sugli obblighi di fedeltà atlantica (anche se va dato atto 
alla Nato che senza il suo sostegno oggi l’ Ucraina sarebbe solo un ricordo), sulle ragioni e le 
voci degli ucraini, che non sono pedine del gioco delle potenze ma protagonisti assoluti e 
consapevoli del proprio destino e anche del nostro. 


Il giusto, come succede quando è giusto davvero, si rivelerà anche utile. 


* Andrea Graziosi: L’Ucraina e Putin tra storia e ideologia, Editori Laterza, 2022 


fonte: https://\www.leftwing.it/2022/11/02/per-una-pace-giusta/ 


ALL’ESTERO NOI ITALIANI CI FACCIAMO SEMPRE 
RICONOSCERE 


CECCARELLI: "I PRECEDENTI SCONSIGLIANO L'ENFASI PATRIOTTARDA DELLA 
MELONI. DALLE LACRIME DI VITTORIO EMANUELE ORLANDO (CON LA BATTUTA 
DEL PROSTATICO CLEMENCEAU: “CHE FELICITÀ SE POTESSI PISCIARE COME 
QUELL'ITALIANO PIANGE”) A SCELBA CHE NON CONOSCEVA IL FRANCESE, DALLA 
FATICA DI THATCHER A CAPIRE DE MITA AL BELGA CHE SI RIFIUTO' DI SALUTARE 
TATARELLA. E BERLUSCONI CON PUTIN..." 
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Estratto dell'articolo di Filippo Ceccarelli per “la Repubblica” 


A dispetto della retorica sovranista, e quindi oltre "l'orgoglio", "la Patria prima 
delle madri", "la Nazione", "a testa alta", "pensare in grande" e consimili, ecco che 
"l'italianità", anch'essa menzionata come "valore strategico" nel discorso di 
presentazione della premier alle Camere, è da sempre e al massimo livello un 
concetto ambiguo e fuggevole, per non dire ambivalente, per cui addirittura 
Machiavelli poteva confidare: "Noi altri d'Italia, poveri, ambitiosi et vili". 


Ebbene, fra le pieghe di questa benedetta italianità ha fatto in tempo ad annidarsi 
una più prosaica, ma ragionevole espressione che torna specialmente utile quando 
i nostri governanti si presentano all'estero, e ben si adatta dunque all'esordio di 
Meloni: non facciamoci riconoscere. 


è = 


VITTORIO EMANUELE ORLANDO 


Sia consentito notare che tale appello di solito ha poco a che fare con questioni di 
collocazione ideologica, e molto invece con lo stile, il contegno, la conoscenza del 
mondo, la mancanza di provincialismo e l'uso delle lingue. Né si tratta di andare o 
meno "con il cappello in mano". 


(...) il peggior modello può farsi risalire a Vittorio Emanuele Orlando che nel 1919, 
sempre a Parigi, nel negoziare con gli alleati aveva versato tante di quelle lacrime 
che Clemenceau, sofferente di prostata: «Che felicità se potessi pisciare come 
quell'italiano piange!». 


Meloni e i suoi consiglieri possono dunque darsi una ripassata alla storia. Quella 
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delle figuracce all'estero di leader della Prima Repubblica occupa la più ampia 
aneddotica. 


Scelba, per dire, non conosceva né il francese né i suoi colleghi d'Oltralpe per cui 
tramanda la leggenda che quando gli venne presentato il presidente Pierre Mendès 
France rispose: «Piacere, Scelba Italia»; così come nel testo del brindisi a Mosca, il 
discorso di Gronchi scambiava la parola "myr", che in russo vuol dire pace, con 
"syr", formaggio. 


Negli Usa, d'altra parte, Leone cantò "Anema e core", con la mano sul petto, nello 
stesso viaggio in cui Moro ebbe avvertimenti niente affatto simpatici. E se Rumor, 
a Bruxelles, destò la più viva incomprensione nel far presente: «Siamo quasi in 
zona Cesarini», a Nuova Delhi l'astigiano Goria ottenne il massimo sconcerto 
spiegando ai suoi interlocutori indiani che gli imprenditori «sono dappertutto dei 
cani da tartufi». Ancora. 


Partito De Mita con i suoi ragionamendi, pare che la Thatcher, ascoltandoli in 
cuffia, sospettasse di avere l'auricolare difettoso. Quanto a Craxi, decisamente 
esagerò con il numero degli ospiti, donde la celebre battuta, «Vado in Cina con 
Bettino e i suoi cari» da parte di Andreotti, uno dei pochissimi leader italiani di cui 
all'estero non ci si doveva mai vergognare - anche se permane il sospetto che il 
Divo fosse in prestito dalla Santa Sede. 


Però poi arrivò Lui, e altro che farsi riconoscere! Solo il premier belga Di Rupo, 
l'unico a tenere a cuore la discriminante antifascista, rifiutò di stringere la mano al 
vicepresidente Tatarella. 


Fra corna, cucù, ostentazione di bandane con Blair, evocazione di kapò con il 
tedesco Scholz, eloquenti gesticolazioni rivolte alla signora Obama, schiamazzi 
davanti alla regina Elisabetta, mimo di mitra a sostegno di Putin, bacio della mano 
a Gheddafi, senza contare la nipotina attribuita a Mubarak, l'epopea internazionale 
di Berlusconi, pure minimalisticamente ribattezzata "diplomazia della pacca sulla 
spalla", celebra tuttora il Cavaliere quale supremo gag-man planetario, nonché 
campione assoluto di arci super mega e turbo italianità. Rispetto a certi brodini 
che sono seguiti è dubbio se compiacersene o no. 


Ma proprio al cospetto di questa sospetta grandezza, in fondo, l'enfasi patriottarda 
di Meloni già rischia di scivolare nel precipizio comico di cui in Italia non si arriva 
neanche a immaginare la profondità. 


i Post/teca 
riconoscere-ceccarelli-330888.htm 


Fare la pace con le droghe / di Michael Pollan 
The New York Times, Stati Uniti 


Dopo decenni di inutile e costosa guerra alle sostanze stupefacenti, gli Stati Uniti 
sembrano decisi a cambiare strategia. Ma legalizzare non basta. Serve una rivoluzione 
culturale, scrive Michael Pollan 

Dopo mezzo secolo di guerra alle droghe, gli statunitensi sembrano pronti a chiedere la 
pace. Le elezioni del 2020 hanno fornito molte prove del fatto che gli elettori hanno 
superato i politici nel riconoscere sia i fallimenti di quella guerra sia le potenzialità di 
alcune droghe illecite come potenti strumenti terapeutici. 


I referendum che si sono tenuti in cinque stati — quattro dei quali tradizionalmente 
repubblicani — hanno legalizzato una qualche forma di consumo della cannabis. L’Oregon 
ha approvato con margini inequivocabili due importanti iniziative di riforma: il 59 per 
cento degli elettori ha votato a favore della misura 110, che depenalizzava il possesso di 
piccole quantità di tutte le droghe, anche quelle pesanti come l’eroina e la cocaina. Una 
seconda proposta, la misura 109, ha legalizzato la terapia con psilocibina, chiedendo al 
dipartimento della salute dello stato di dare le licenze ai coltivatori dei cosiddetti funghi 
magici e di formare dei facilitatori per somministrarli a partire dal 2023. Negli ultimi due 
anni un nuovo movimento di riforma della politica sulla droga chiamato Decriminalize 
nature ha convinto i governi di alcune città statunitensi, tra cui Washington, a 
depenalizzare i “farmaci vegetali” come la psilocibina, l’ayahuasca, l’iboga e i cactus che 
producono mescalina. A giugno il senato dello stato della California ha approvato un 
disegno di legge che renderebbe legale il possesso personale, l’uso e la “condivisione 
sociale” di sostanze psichedeliche, tra cui l’lsd e l'mdma, chiamato anche ecstasy o Molly. 
L'opposizione politica a tutte queste misure è stata particolarmente debole. Nessuna delle 
parti, a quanto pare, ha il coraggio di persistere in una guerra che ha ottenuto così poco 
facendo tanti danni, specialmente alle comunità non bianche e alle libertà civili. 


Ma anche se ora si comincia a intravedere la fine della guerra alla droga, è molto più 
difficile immaginare come sarà la pace. Come inseriremo queste potenti sostanze nella 
società e nella vita delle persone se vogliamo ridurre al minimo i rischi e usarle in modo 
più costruttivo? La scelta di “dire sempre di no” che è stata predominante così a lungo negli 
Stati Uniti ha impedito di affrontare la questione e di capire quanto sia diversa una droga 
illegale da un’altra. 


Il primo passo 

Per cominciare bisogna riconoscere che agli umani piace cambiare stato di coscienza e che 
le culture usano piante e funghi psicoattivi da quando esistono. Qualcosa in noi 
semplicemente non è soddisfatto del normale stato di coscienza e cerca di trascenderlo in 
vari modi, alcuni dei quali sono distruttivi (come lo erano le droghe psichedeliche in 
occidente negli anni sessanta) e altri generalmente considerati utili, per esempio la 


255 


caffeina. Da qui il rito della pausa caffè, in cui i datori di lavoro concedono ai dipendenti 
sia la droga sia il tempo retribuito per gustarla. Ma il contesto è tutto: in molte comunità di 
nativi americani, il peyote, un cactus dalle proprietà psichedeliche, non è affatto 
distruttivo; al contrario, il suo uso cerimoniale favorisce la coesione sociale e guarisce i 
traumi. La nozione di Timothy Leary dell’importanza del set and setting — cioè delle 
aspettative e del contesto — probabilmente si applica a tutte le droghe, non solo quelle 
psichedeliche, e vale la pena di tenerla a mente mentre ci muoviamo in questo nuovo 
mondo. 
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Sam Kaplan, Trunk 

Nel caso delle droghe psichedeliche, la depenalizzazione di questi potenti composti è solo il 
primo passo di un processo che serve a capire come meglio introdurre in sicurezza il loro 
uso nella società. Il modello principale che abbiamo per risocializzare una droga fino a ieri 
illecita è la legalizzazione della cannabis, che è la nuova normalità in 18 stati statunitensi. E 
molti ora guardano alla psilocibina come alla prossima cannabis. Ma la prospettiva che i 
funghi magici siano commercializzati come la cannabis — pubblicizzati sui cartelloni 
stradali e venduti insieme agli orsetti gommosi al thc — dovrebbe metterci in trepida attesa. 
Magari in microdosi, visto che una macrodose di psilocibina è un’esperienza potente e 
rischiosa che può avere delle conseguenze, richiede un’attenta preparazione e una guida 
esperta. Quindi avremo bisogno di cercare altrove modelli di uso psichedelico sano e sicuro 
negli Stati Uniti. 


Ma dove? Il percorso più diretto e meno controverso per introdurre nella società la 
psilocibina, così come l’mdma, è quello medico, che passa attraverso il processo di 
approvazione dei farmaci della Food and drug administration (Fda), l'agenzia federale 
statunitense che controlla i farmaci. Queste sostanze dovrebbero essere approvate per l’uso 
in psicoterapia entro pochi anni: mdma per trattare il disturbo da stress post-traumatico 
e la psilocibina per curare la depressione e la dipendenza. Dopodiché i medici potranno 
prescrivere questi composti, anche se solo in certi casi. L'agenzia dovrebbe emanare 
regolamenti che stabiliscano come e da chi possono essere somministrati; probabilmente 
con un facilitatore qualificato in un luogo sicuro, al fine di massimizzare il valore della 
terapia e minimizzare le possibilità di un brutto viaggio. 


Ma che dire del resto di noi, persone sane senza una diagnosi psichiatrica che vogliono 
usare gli psichedelici per terapia, scoperta di sé o sviluppo spirituale? Un piccolo gruppo di 
organizzazioni religiose ha tracciato una seconda strada verso la normalizzazione. Dal 1994 
la Chiesa dei nativi americani, che oggi ha circa 250mila affiliati, ha il diritto di usare il 
peyote come sacramento. Da allora altre due chiese si sono assicurate il diritto di usare 
l’ayahuasca. Stanno nascendo nuove chiese organizzate intorno all’uso di psilocibina, lsd e 
altri cosiddetti enteogeni, che vorrebbero ottenere il riconoscimento legale. E alcuni esperti 
di diritto prevedono che ci riusciranno. L'ampia giurisprudenza della corte suprema 
statunitense sulla libertà religiosa ha creato un’apertura attraverso la quale una serie di 
nuove chiese psichedeliche potrebbe riuscire a passare. Gli stessi giudici che hanno 
concesso a un’azienda privata, la Hobby Lobby, di essere esonerata da alcune disposizioni 
della legge federale difficilmente potrebbero negare alla Chiesa dell’acido lisergico il diritto 
di usare il sacramento prescelto. Gli statunitensi potrebbero presto essere in grado di 
andare in una chiesa per avere un'esperienza psichedelica ritualizzata. 


Per quanto riguarda le persone che vogliono 
usare sostanze psichedeliche in un ambiente più 


laico, è facile immaginare centri simili a spa 

Per quanto riguarda le persone che vogliono usare sostanze psichedeliche in un ambiente 
più laico, è facile immaginare centri simili a spa in tutto il paese. Ne esiste già un prototipo: 
la Field trip health ha aperto cinque o sei cliniche ampiamente riconosciute (e altre sono in 
arrivo) dove si può seguire una terapia assistita contro la depressione a base di ketamina, 
che è già legale, in previsione dell’approvazione dell’mdma e della psilocibina da parte 
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della Fda. Uno psichiatra esamina i “pazienti”, cioè i clienti, e poi un medico o un 
infermiere somministrano il farmaco; facilitatori appositamente formati spiegano ai clienti 
cosa aspettarsi e stanno con loro durante l’esperienza, aiutandoli poi a “integrare” — dare 
un senso e applicare — tutto quello che hanno imparato. 


Manuali d’uso 

Per quanto diversi possano sembrare, gli usi medici, religiosi e, in mancanza di un termine 
migliore, dei centri benessere degli psichedelici sono tutti altamente formalizzati, questo è 
importante. Quando le sostanze psichedeliche irruppero per la prima volta in occidente a 
metà del secolo scorso, arrivarono senza un manuale d’istruzioni e a volte erano usate 
incautamente, senza riguardo per le aspettative e l’ambiente. La gente non ci pensava due 
volte prima di farsi di acido ai concerti e alle manifestazioni o di riempire i contenitori di 
punch con l’lsd, una pratica che sembra folle, se non crudele. Non c’è da meravigliarsi se il 
brutto trip, il brutto viaggio, è diventato un meme così potente e la cultura si è rivoltata 
contro le droghe psichedeliche. 


In realtà già allora esisteva un manuale per l’uso sicuro degli psichedelici: è solo che la 
maggior parte di noi non lo sapeva. Mi riferisco all’uso di sostanze psichedeliche nei popoli 
indigeni, un modello che faremmo bene a tenere a mente mentre cerchiamo di capire come 
gestire al meglio queste sostanze. Ci sono molti esempi di popoli indigeni che hanno 
incorporato con successo composti psichedelici nelle loro culture come sacramenti, 
medicine o strumenti di comunicazione. Esaminando queste culture, troviamo alcuni 
denominatori comuni. Raramente, o quasi mai, le persone usano una sostanza psichedelica 
da sole e mai casualmente: la prendono per un motivo specifico, con un’intenzione. C'è 
quasi sempre un anziano che presiede, qualcuno che conosce il terreno psichico e può 
creare un contenitore adatto all’esperienza. E questa avviene all’interno di una struttura 
rituale. 


Il dottor Andrew Weil è stato uno dei primi a riconoscere il valore del rituale nell’uso delle 
droghe. Nel suo libro del 1972, The natural mind, scrive: “Il rituale sembra proteggere 
individui e gruppi dagli effetti negativi delle droghe, verosimilmente stabilendo uno 
schema ordinato intorno al loro uso. Almeno, le persone che le usano ritualmente in 
genere non hanno problemi, mentre le persone che abbandonano il rituale e usano le 


258 


droghe in modo arbitrario sembrano averli”. 


Prendere semplicemente in prestito una cerimonia rituale da un qualsiasi gruppo indigeno 
probabilmente non funzionerebbe negli Stati Uniti del 2021 e, anche se funzionasse, 
sarebbe un atto di appropriazione culturale. Nelle mie interviste con i nativi americani ho 
riscontrato una profonda riluttanza a condividere con un giornalista bianco quello che 
succede esattamente durante una cerimonia del peyote. “Il Grande Spirito ci ha dato 
questa pianta molto tempo fa”, mi ha spiegato Steven Benally, un leader diné della Native 
american church, quando gli ho chiesto di descrivermi una cerimonia del peyote. 
“Immagino che sei bianco, vero? Da tutte queste informazioni che vuoi, a me cosa me ne 
viene?”. È stato portato via così tanto ai nativi americani che ora sono determinati a 
salvaguardare il loro peyote e i rituali che lo accompagnano. Noi non nativi avremo 
bisogno di progettare i nostri contenitori culturalmente appropriati per un'esperienza 
psichedelica laica e non medica. Ma quel processo dovrebbe essere informato dai princìpi 
che guidano le pratiche indigene, poiché sono il prodotto di una profonda esperienza con 
queste molecole che risale a migliaia di anni fa. 


La fine della guerra alla droga ci metterà di fronte a casi più difficili di quello delle sostanze 
psichedeliche, molte delle quali sono state studiate dagli scienziati come trattamenti 
efficaci per varie forme di malattia mentale. Inoltre non creano assuefazione. Ma che dire 
delle cosiddette droghe pesanti, come l’eroina, la cocaina e la metanfetamina, che le 
persone apparentemente assumono per piacere? Cè un modo sicuro per introdurre nella 
nostra vita queste molecole che creano più dipendenza? 


Il sintomo della dipendenza 

Questo è un territorio scomodo, in parte perché pochi considerano il piacere una ragione 
legittima per assumere droghe e in parte perché la guerra alla droga (con i suoi sostenitori 
nel mondo accademico e nella stampa) ha prodotto una fitta nebbia di disinformazione, 
soprattutto sulla dipendenza. Molte persone (me compreso) rimangono sorprese quando 
scoprono che la stragrande maggioranza di chi assume droghe pesanti lo fa senza diventare 
dipendente. Immaginiamo la dipendenza come una proprietà di alcune sostanze chimiche 
e come una malattia che le persone contraggono da quelle sostanze, ma ci sono buoni 
motivi per credere che non sia così. Più che una malattia, la dipendenza può essere un 
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sintomo: di un trauma, di disconnessione sociale, di depressione o di disagio economico. 


Come suggerisce la geografia delle crisi degli oppioidi e della metanfetamina negli Stati 
Uniti, l’ambiente e le prospettive economiche svolgono un ruolo importante nel 
determinare le probabilità di diventare dipendenti; basta guardare dove tendono a 
raggrupparsi le morti per disperazione o i luoghi in cui è proliferata la dipendenza dal 
crack. 


Due risultati sottolineano questo punto, entrambi descritti in Chasing the scream, il libro 
di Johann Hari sulla tossicodipendenza (2015). Gran parte di ciò che sappiamo, o 
crediamo di sapere, sulla tossicodipendenza si basa su esperimenti con i topi. Metti un 
topo in una gabbia con due leve, una che gli dà eroina o cocaina, l’altra acqua zuccherata, e 
il topo opterà regolarmente per la droga fino a quando non sarà dipendente o morto. 
Questi esperimenti classici sembravano dimostrare che la dipendenza è il risultato 
inevitabile dell'esposizione a droghe che creano dipendenza, una semplice questione di 
biologia. Ma succede qualcosa di molto diverso quando il topo esce dall’isolamento e viene 
trasferito in una gabbia più grande e più piacevole dove ci sono giocattoli, buon cibo e 
compagni con cui giocare e fare sesso. È il cosiddetto esperimento del parco dei topi, ideato 
dallo psicologo canadese Bruce Alexander negli anni settanta. Alexander e i suoi colleghi 
hanno scoperto che in questo ambiente arricchito, i ratti assaggiano la morfina ma ne 
consumano una minima parte della quantità consumata da quelli che vivono in 
isolamento, in alcuni casi cinque milligrammi al giorno invece di 25. Alexander arrivò così 
a capire che l’abuso di droghe non è una malattia: è un adattamento all’ambiente e alle 
circostanze, alle condizioni della propria gabbia. 


Non ci libereremo del problema della 
tossicodipendenza finché ci sarà l’infelicità. La 
guerra alla droga ha fatto ben poco per arginarlo 


Il secondo fenomeno che Hari racconta si verificò alla fine della guerra del Vietnam. Circa 
il 20 per cento delle truppe statunitensi diventò dipendente dall’eroina mentre era in 
Vietnam. Con la fine della guerra, gli esperti erano preoccupati per le decine di migliaia di 
tossicodipendenti che avrebbero invaso le strade degli Stati Uniti. Ma quando i militari 
diventati dipendenti dalla droga tornarono a casa, successe qualcosa d’inaspettato: il 95 
per cento di loro smise di usarla. Non faceva differenza se ricevevano o meno un 
trattamento farmacologico. Con questo non voglio sminuire il danno fatto dall’eroina a chi 
non riusciva a smettere, ma suggerire che la dipendenza non nasce solo dall’esposizione a 
una droga che la può creare. 


Ridurre il danno 

Non ci libereremo del problema della tossicodipendenza finché ci sarà l’infelicità. La 
guerra alla droga ha fatto ben poco per arginare il fenomeno, che non svanirà neanche con 
la pace. Quindi che fare? La riduzione del danno è il metodo adottato dagli elettori 
dell'Oregon e dalle nazioni che hanno depenalizzato le droghe, tra cui Portogallo e 
Svizzera. Questo potrebbe significare scegliere un trattamento farmacologico, invece del 
carcere, per aiutare i tossicodipendenti a liberarsi dalla dipendenza o, in alcuni casi, 
somministrargli l’eroina (con siringhe pulite) per mantenerla. Questo riduce i danni che 
derivano dall’uso di droghe di strada, con additivi sconosciuti (e oggi spesso abbinate al 
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fentanil, che ha contribuito pesantemente all'aumento delle overdosi da oppiacei), e i reati 
commessi per procurarsele. La Svizzera ha scelto forse il metodo più ambizioso per il 
trattamento della dipendenza da eroina. Lo stato ti prescrive l’eroina, ma poi si assicura 
che tu abbia un lavoro, un alloggio dignitoso e un supporto terapeutico, basandosi sulla 
teoria che non avrai più bisogno della droga dopo che le tue condizioni saranno migliorate. 
L’abuso di oppiacei fa un’enorme quantità di danni agli individui e alla società. Ma 
smentendo lo stereotipo della spirale della schiavitù chimica, alcune persone riescono a 
usare abitualmente gli oppiacei mentre conducono una vita produttiva. Molti, se non la 
maggior parte, dei danni dell’uso di droghe derivano dal suo divieto. 


Non dovremmo dimenticare che due delle droghe più distruttive in uso oggi, alcol e 
tabacco, sono da molto tempo perfettamente legali. Avendo saggiamente rinunciato al 
proibizionismo, ci siamo impegnati come società a regolamentarne l’uso, sia con le leggi sia 
con le convenzioni sociali. Riconoscendo i pericoli del tabacco, negli ultimi cinquant'anni 
ne abbiamo desocializzato l’uso, elaborando regole e tabù su quando e dove si può fumare. 
Insieme a un aumento delle tasse, le espressioni di disapprovazione culturale hanno 
sostanzialmente ridotto l’uso del tabacco (vale la pena di ricordare che in molte culture 
tradizionali del nuovo mondo il tabacco è usato ritualmente senza i danni associati al fumo 
in occidente). 


La difficile pace che la nostra cultura ha instaurato con l’alcol potrebbe indicare un modo 
per usare droghe come l’eroina e la cocaina nel dopoguerra della lotta alle droghe. Come 
società, accettiamo che alcune persone finiranno per avere un rapporto malsano con l’alcol 
e che decine di migliaia di loro moriranno ogni anno per averne abusato. Ma molte di più 
useranno la stessa droga con piacere e senza danno per se stesse né per la società. Anche 
qui i rituali che abbiamo sviluppato intorno al bere svolgono un ruolo protettivo e 
suggeriscono un modello, per quanto imperfetto. La maggior parte di noi non beve prima 
di una certa ora. Beviamo solo in compagnia o mentre mangiamo; e dopo aver bevuto non 
guidiamo, una pratica codificata dalla legge. Le persone che seguono queste regole e questi 
rituali generalmente non si mettono nei guai a causa dell’alcol. 


Da sapere 

Divieti in Italia 

@® In Italia il testo unico 309 approvato il 9 ottobre 1990 stabilisce le norme che regolano la 
produzione, il commercio e l’ uso delle sostanze stupefacenti e psicotrope, e la prevenzione, 
cura e riabilitazione degli stati di tossicodipendenza. Il ministero della salute suddivide gli 
stupefacenti in base agli effetti e ogni anno aggiorna una lista delle sostanze psicotrope 
considerate illegali. Sono vietate |’ eroina, i derivati della cannabis, la cocaina, gli allucinogeni, 
l ecstasy e alcuni prodotti simili. Sono legali I’ alcol e il tabacco, ma la vendita e il consumo 
sono regolati da una serie di norme. Il 18 settembre 2021 il comitato promotore per la proposta 
di un referendum sulla legalizzazione della cannabis ha annunciato di avere raccolto in pochi 
giorni 500mila firme, cioè il minimo necessario previsto dalla costituzione per indire un 
referendum. Associazione Luca Coscioni 


Natura ambigua 


La linea intransigente della guerra alla droga aveva la virtù della semplicità. La regola di 
“dire sempre di no” è più facile da seguire rispetto a “sì, ma solo in questo modo e non in 
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quello”. Facendo di tutte le droghe illegali un fascio, la guerra alla droga non aveva bisogno 
di considerare le loro diverse proprietà e poteri, a cosa servono e a cosa fanno male. Né 
aveva bisogno di trovare il miglior contenitore culturale per ciascuna e l’insieme di regole, 
rituali e tabù che ci permettessero di usarle in modo sicuro, produttivo e, sì, anche con 
piacere. 


Ma se vogliamo mettere fine alla guerra alla droga, è proprio quello che dovremo fare. Non 
sarà facile né veloce. Stiamo ancora cercando di capire come gestire al meglio alcol e 
tabacco, trovando il giusto equilibrio tra leggi, norme sociali e tasse (la tassazione è 
importante per due ragioni: scoraggiare l’uso e pagare i costi sanitari associati all’ abuso). E 
dato che l’onere dell’abuso di droghe (compreso quello di alcol e tabacco) ricade di più sui 
poveri, quella che dobbiamo combattere non è tanto una guerra alla droga quanto una 
guerra alla povertà, alle condizioni di vita che fanno sembrare l’uso di droghe una 
soluzione ragionevole o un mezzo di automedicazione. 


La lunga storia degli esseri umani e dei farmaci che alterano la mente ci dà motivo di 
sperare di poter negoziare una pace, per quanto imperfetta, con queste potenti sostanze. 
L’abbiamo già fatto in passato. Gli antichi greci comprendevano la natura ambigua e a 


doppio taglio delle droghe molto meglio di noi. Il termine che usavano, pharmakon, 
significa sia medicina sia veleno: avevano capito che tutto dipende dall’ uso, dalla dose, 

dall’ intenzione, dalle aspettative e dall’ ambiente. Benedizione o maledizione, quale sarà delle 
due? La risposta non dipende dalla legge né dalla chimica, ma piuttosto dalla cultura, che vuol 
dire da noi. & bt 


Michael Pollan è un giornalista statunitense che si occupa di alimentazione e agricoltura. 
Insegna all’università della California a Berkeley. Il suo ultimo libro pubblicato in Italia è 
Come cambiare la tua mente (Adelphi 2019). 


fonte: https://\www.internazionale.it/magazine/michael-pollan/2021/09/23/fare-la-pace-con-le- 
droghe 


Il futuro del canone / di Marzia Coronati 


Una conversazione con Giacomo Mazzone sulla tassa radiotelevisiva e il senso del servizio 
pubblico. 


Marzia Coronati è giornalista radiofonica e audio documentarista. 
Si occupa di periferie, carcere, migrazioni, diritto all’abitare, 
educazione. Collabora con Radio Rai Tre, Radio svizzera Italiana, con 
il Centro Studi e Rivista Confronti. Scrive per Doppiozero, Napoli 
Monitor, Lo Stato delle città. 
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entre cammino verso il luogo dell’appuntamento 


mi viene in mente la faccia simpatica di Kempton Bunton, il vecchietto 
inglese che nei primi anni Sessanta del secolo scorso ha rubato un 
quadro di Francisco Goya per finanziare la battaglia di una vita: 
sollevare i pensionati dal pagamento del canone radiotelevisivo. L’arzillo 
tassista ne era uscito vittorioso due volte, era stato assolto dal furto del 
dipinto e aveva aperto la strada alla legge che ha esentato per decenni la 
popolazione inglese più anziana dal pagamento della tassa. Chissà come 
si è rigirato nella tomba il povero Bunton due anni fa, quando lo Stato ha 
smesso di sopperire al pagamento della quota degli over 75, una mossa 
di Boris Johnson che precede e segue una serie di provvedimenti che 
stanno mettendo in difficoltà il servizio pubblico radiotelevisivo in 
Europa. 


Arrivo puntuale e Giacomo Mazzone è già lì. È un giornalista esperto in 
economia dei media e qualche giorno fa gli ho chiesto di incontrarci 
perché voglio capire qualcosa in più sullo stato del servizio pubblico 
europeo. Ironia del destino, esattamente cinque ore prima del nostro 
appuntamento Matteo Salvini interviene a Radio1, nella trasmissione 
condotta da Giorgio Zanchini, dichiarando che una delle prime misure di 
un futuro governo di centro destra potrebbe essere l’abolizione del 
canone. La Rai, ha detto il leader della Lega al microfono di Radio 
Anch'io, dovrà competere sul mercato come fa Mediaset, attraverso le 
risorse pubblicitarie. Non è intuizione giornalistica, nessuna fuga di 
notizie, non avevo la minima idea delle intenzioni della Lega, è solo una 
sinistra coincidenza. Tutto questo accade pochi giorni prima del risultato 
elettorale. 
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Il rischio è che nel passaggio da 
finanziamento tramite canone a 
finanziamento pubblico ci si dimentichi 
che l’accento deve porsi 
sull’indipendenza e l’autonomia, non 
bisogna mai dimenticarsi che questi 
soldi non sono del governo ma del 
cittadino. 


Ci sediamo su una panchina vicino a una scuola, è l’ora della ricreazione, 
vivaci schiamazzi. Non disturba, dice, anzi, ci sta bene: questo discorso 
parla di loro, si fa per loro. Accendo il registratore e Giacomo Mazzone 
inizia a parlare, pacato e incisivo. Brevemente ripercorre la storia del 
canone, un'idea originale che risale a cento anni fa, un progetto semplice 
che ha cambiato la società, un servizio di radiodiffusione pagato con 
fondi pubblici, indipendente dal governo, ugualmente accessibile a tutti, 
che avrebbe fornito informazioni affidabili e analisi sulle questioni vitali 
per tutti i cittadini, che avrebbe realizzato programmi che riflettono la 
diversità e la complessità della vita contemporanea. Introdotta per la 
prima volta proprio in Gran Bretagna, con il lancio della BBC negli anni 
Venti, questa visione è stata adottata e adattata in tutto il mondo. Oggi 
però inizia a vacillare, prima nel Regno Unito, poi in Francia. Nell’ultima 
campagna elettorale Emmanuel Macron aveva dichiarato che in caso di 
vittoria avrebbe eliminato il canone, circa tre miliardi di euro l’anno, e 
ora ha mantenuto la promessa. Mi racconta: 


In verità la partita non è ancora chiusa. Il primo governo 
Macron aveva fatto una concessione ai gilets jaunes, 
abolendo la tassa di abitazione al di sotto di una certa soglia 
di reddito, il canone però in Francia è percepito proprio in 
base a questa tassa, così negli ultimi due anni si è creata una 
grande confusione, non si capiva più come fare pagare i 
cittadini. Per rimediare a questo errore il governo ha deciso 
di abolire il canone per tutti e di trasformarlo in una tassa 
diretta dello Stato. Macron pensava di fare una legge vera e 
propria, con calma e tempo, ma quando è stato rieletto alle 
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ultime elezioni legislative si è trovato in minoranza in 
Parlamento. Con un governo di minoranza ogni decisione è 
difficile e su questo provvedimento in particolare Marine Le 
Pen e il partito repubblicano hanno spinto molto, 
pretendendo l’abolizione del canone. La volontà era quella di 
punire il servizio pubblico, che secondo Le Pen aveva 
sfavorito lei e il suo partito durante la campagna elettorale. 
Ora è stato deciso che per i prossimi due anni, fino al 2024, il 
servizio pubblico francese sarà finanziato con prelievo 
dall’Iva, per un importo totale addirittura superiore a quello 
che avrebbe ricevuto quest’anno, nel frattempo il Parlamento 
dovrà impegnarsi a realizzare una legge organica. Le 
incertezze però sono molte: i partiti di sinistra hanno fatto 
ricorso alla Corte costituzionale dicendo che la decisione di 
Macron è illegittima, il prelievo dell'Iva non dovrebbe essere 
toccato perché è denaro destinato a Bruxelles, il governo 
infine ha molte difficoltà a mettersi d’accordo su una vera e 
propria legge. Non solo, la soluzione attuale, con una 
prospettiva di 24 mesi, non è risolutiva perché il servizio 
pubblico lavora su orizzonti di almeno cinque anni; per fare 
una serie televisiva, per esempio, si impiegano almeno tre o 
quattro anni dalla fase di presentazione del progetto alla 
trasmissione. Se non c'è certezza di risorse tutta una parte 
della programmazione rischia di essere profondamente 
penalizzata, cosa che accade anche in Italia, la Rai per 
mantenere gli impegni che si era presa ha dovuto fare ricorso 
all’indebitamento verso le banche. 


Dal 2016 la riforma Renzi ha introdotto il canone in bolletta, che porta ogni anno circa due 
miliardi di euro nelle casse pubbliche da destinare alla Rai. Secondo i dati del servizio MIS- 
EBU nel 2020 la Rai si è finanziata per il 70,3% con fondi pubblici. Sarebbe possibile, come 
prospettato da Matteo Salvini, che la Rai non fosse più sostenuta dai cittadini ma che si 
finanziasse attraverso la pubblicità? In Europa esistono paesi con un servizio pubblico che si 
finanzia in questo modo? 


No. Solo in Gran Bretagna e in Danimarca esistono due reti 
con finalità pubbliche nate prima della liberalizzazione 
dell’etere che si finanziano con le pubblicità, entrambe sono 
in crisi e entrambe sono in vendita. Non esiste ad oggi un 
esempio in cui questo meccanismo esiste e funziona. La 
pubblicità televisiva è un servizio destinato a ridursi 
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notevolmente, se non a scomparire. Io penso che Salvini sia 
poco documentato, i dati sulla raccolta pubblicitaria in Italia 
nei primi sette mesi del 2022 mostrano che la pubblicità è in 
discesa di quasi dieci punti percentuali, una flessione 
particolarmente accentuata per la Rai, che da sola ha perso 
circa il 20% rispetto all'anno scorso, pensare che possa 
trovare le risorse dal mercato pubblicitario è fantascienza. 
Aggiungo che la legge Renzi del 2016 conteneva degli errori 
fondamentali, il canone non è stato svincolato 
dall’apparecchio televisivo e non garantisce risorse per un 
periodo necessario ad organizzare i palinsesti e i programmi. 
Ci sono soluzioni per trasformare il canone, ma se invece si 
vuole utilizzare l'abolizione del canone per avere un controllo 
diretto sui vertici della televisione in maniera da preservare 
uno strumento di propaganda, allora siamo su una china 
pericolosa. 


Eppure ci sono altri Paesi in Europa che lo hanno abolito... 
È vero, il canone è una modalità obsoleta, si pensi che in 
Italia, come dicevo poco fa, è ancora legato all’apparecchio 
televisivo, quando ormai i programmi vengono guardati e 
ascoltati soprattutto su tablet, computer, smartphone... ma le 
nazioni europee che non si finanziano più con il canone non 
lo hanno abolito, lo hanno trasformato. In Germania il 
contributo non è legato al possesso di una televisione ma alla 
tassa di abitazione: chiunque abbia un immobile paga un tot. 
Anche nei paesi scandinavi ci sono state importanti 
trasformazioni negli ultimi anni, lì si è cercato di preservare 
la parte più interessante del concetto di canone, l’idea di 
stabilire un rapporto diretto tra servizio pubblico e abitanti. 
Il finanziamento da parte dei cittadini ricorda ogni giorno al 
servizio pubblico che esiste grazie a loro e che per assolvere 
alla sua principale funzione deve ricoprire anche il ruolo 
fondamentale di sorvegliante dell’attività dei governi in 
carica. Un servizio tanto più è finanziato dai cittadini tanto 
più è indipendente. Nei paesi dell’est, quando è caduto il 
muro di Berlino, le televisioni di Stato sono state trasformate 
in televisioni di servizio pubblico, ma sono rimaste a carico 
del budget statale, quello che accaduto è che dieci anni dopo 
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sono ricadute nella trappola, sono ridiventate televisioni di 
Stato e quindi strumenti di propaganda, è successo in 
Ungheria, in Polonia, in Albania. Il rischio è che nel 
passaggio da finanziamento tramite canone a finanziamento 
pubblico ci si dimentichi che l’accento deve porsi 
sull’indipendenza e l'autonomia, non bisogna mai 
dimenticarsi che questi soldi non sono del governo ma del 
cittadino, il governo si limita solo al loro trasferimento. 


Dopo le devastazioni causate dalla seconda guerra mondiale il servizio pubblico 
radiotelevisivo è riemerso in Germania, dove ha contribuito a ripristinare la democrazia. La 
Germania è ancora un esempio virtuoso? 


La Germania è l’esempio più solido, legare il canone alla 
tassa di abitazione permette di proporzionare la spesa in base 
al reddito delle persone, come in Svezia, dove il 
finanziamento è ancorato alla fiscalità generale diretta: una 
percentuale della dichiarazione dei redditi va a finanziare il 
servizio pubblico. In Finlandia hanno calcolato l'ammontare 
percepito dal servizio pubblico attraverso il canone e oggi 
quella cifra viene garantita dal governo con una tassa 
sostitutiva, la caratteristica importante della soluzione 
finlandese è che i soldi previsti sono vincolati, possono essere 
usati solo per il servizio pubblico, questo evita quello che 
succede costantemente in Italia, dove le risorse destinate alla 
Rai vengono di continuo spostate sui fondi all’editoria, alla 
protezione del territorio e a molte altre cause nobilissime ma 
che non hanno nulla a che fare con la destinazione d’uso 
originaria. 


Ma come si legittima l’esclusiva alla Rai del servizio pubblico pagato dai cittadini? In altri 
paesi, come il Canada, i fondi vengono utilizzati sia per il servizio pubblico che per radio e 
televisioni locali e comunitarie di interesse pubblico. Prima dell’introduzione del digitale 
terrestre, le frequenze analogiche disponibili erano molto limitate e questa impossibilità di 
assicurare un ampio pluralismo di offerta televisiva giustificava l’esistenza di un servizio 
pubblico controllato dal Parlamento, ma con la rivoluzione digitale, la motivazione della 
rarità delle frequenze non è più sostenibile. 
Mille radio o tv comunitarie non fanno casa comune, perché 
ognuna riunisce solo chi si riconosce in un frammento 
dell’insieme. Le tv commerciali non hanno bisogno di creare 
una casa comune, perché profilano i loro spettatori per 
meglio venderli agli inserzionisti: programmi per i 15-25, 
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programmi per i 30-50, per i ricchi, per i poveri, per i laureati 
o per quelli con la licenza elementare. Solo una tv e una radio 
pubblica per nazione consentiranno agli abitanti di questa 
nazione di riconoscersi intorno a sentimenti e valori comuni. 
Se fossero tre o quattro diverse fra loro, inevitabilmente, 
finirebbero per ritagliarsi ognuna la sua fetta e quindi il suo 
target preferito. 


La colazione con Prima Pagina, i film di Fuori Orario, le visioni visionarie di Blob, i viaggi 
con Superquark, la notte con la musica di RaiStereoNotte, le risate con Avanzi e i tg regionali 
a pranzo dalla nonna. Sono cresciuta in un ambiente in cui il servizio pubblico era qualcosa di 
scontato, come il gas dai fornelli e l’acqua dal rubinetto. Evidentemente le cose stanno 
cambiando, in ogni verso. Le nuove generazioni hanno la stessa idea di servizio pubblico che 
c’è stata fino a pochi anni fa? Lo ritengono davvero un servizio indispensabile e un diritto? 
Vale ancora la pena difenderlo? 


Tutto dipende dall’idea di futuro che cerchiamo, se pensiamo 
di volere delle comunità coese, che condividono, pur nella 
divergenza di opinioni, degli obiettivi e dei valori comuni, 
credo che il servizio pubblico sia indispensabile, se invece 
immaginiamo un mondo come gli Stati Uniti, dove il servizio 
pubblico non esiste, in cui all’interno dello stesso Paese si 
trovano a vivere comunità che non hanno valori comuni, 
allora il servizio pubblico non ha ragione di esistere e non c’è 
più nulla in grado di tenere insieme queste comunità, 
soprattutto nell’era di internet. Il mondo digitale tende a 
isolare le persone nella loro monade individuale: la società 
del consumismo era basata sulla famiglia, la società del 
consumismo digitale è basata sul consumo uno a uno. Non 
cè più una visione collettiva e in prospettiva non ci saranno 
più neanche Paesi. Come può un governo parlare ai cittadini 
senza i media di servizio pubblico? Veicolare messaggi sulla 
sostenibilità, per esempio? Gli manda un volantino a casa? Li 
chiama uno ad uno? C'è bisogno di uno spazio di 
comunicazione e non può essere la pubblicità. Il 
cambiamento che ci aspetta nei prossimi anni è un 
cambiamento di profondità, perché quando i cittadini non si 
fideranno più del servizio pubblico sarà come quando la 
gente penserà che l’acqua degli acquedotti è avvelenata. 

Ci alziamo dalla panchina. La ricreazione è finita. Penso agli adolescenti 

di oggi, che imparano le ricette di cucina su TikTok e riescono ad 
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aggiustare un phon per capelli con un tutorial di Youtube. Che passano 
le serate chattando su Whatsapp o ascoltando la musica con Spotify. 
Quanto gliene importa della televisione? Quanto della radio? Prima di 
salutarci Giacomo Mazzone mi lascia un plico di documenti. A casa li 
sfoglio, io che vivo con e per la radio mi frustro guardando un grafico che 
mostra come i fondi siano ripartiti tra televisione, radio e online nei 
paesi europei: nel 2020 l’Italia ha speso 189% per i programmi televisivi, 
a fronte per esempio del 51% speso in Francia, che ha dedicato il 49% 
delle sue entrate alla radio (in un’epoca in cui ancora esisteva il 
finanziamento da parte dei cittadini). Tra i documenti ce mè uno di otto 
pagine dal titolo “Manifesto per i media del servizio pubblico e di 
internet al servizio pubblico”. L'Internet di oggi è quello dei giganti del 
digitale commerciale, leggo alle ultime pagine, tuttavia un internet 
alternativo è possibile: 


Un internet di servizio pubblico è 
possibile. Anzi: è necessario che vi sia 
un Internet di Servizio Pubblico. 
Proviamo ad immaginare un mondo 
in cui Internet serva il pubblico e 
promuova la democrazia. Nel 2040, i 
Media di Servizio Pubblico potranno 
descrivere così la propria storia. 
Essere stati in grado di adattare ed 
aggiornare la loro missione 
tradizionale (informare, educare e 
intrattenere) ad una società digitale 


aperta e trasparente, permettendo 
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una nuova cittadinanza culturale e di 
rinnovare il loro contratto con la 


Società. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/societa/il-futuro-del-canone/ 


Il motore a gasogeno e il fallimento dell’autarchia fascista / di Stefano 
Dalla Casa 


Una storia tecnologica da riscoprire in questi mesi di instabilità geopolitica e di crisi energetica. 


è giornalista e comunicatore scientifico, si è 
ormato all’Università di Bologna e alla Sissa di Trieste. Scrive 
abitualmente su Wired.it, l'Aula di Scienze Zanichelli, OggiScienza e 
collabora con Pikaia, il portale italiano dell'evoluzione. Ha scritto col 
pilota di rover marziani Paolo Bellutta il libro di divulgazione "Autisti 
marziani" (Zanichelli, 2014). 
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1 gasogeno. Autarchia. Veicoli FIAT costruiti razionalmente per 


energie termiche nazionali”. È il titolo di un pieghevole pubblicitario 
pubblicato dall’ Ufficio stampa FIAT, a Torino, nel 1936. Un reperto di 
quegli anni che testimonia una storia di tecnologia e propaganda che 
oggi forse è poco ricordata ma che fu centrale nelle vicende del regime 
fascista. Riemerge tra i memorabilia delle librerie dell’usato; nella 
descrizione del pieghevole in vendita online a qualche centinaio di euro 
si legge: “A4 falde, cm 89 x 28,5, illustrato con una immagine al fronte di 
Porcheddu raffigurante lo stabilimento Fiat Lingotto posto tra due 
bande rosse e verdi contenenti le parole autarchia e gasogeno. Diffusa 
descrizione tecnica degli autobus a gasogeno Fiat 635 RGL e 635 RG con 
corredo di molte illustrazioni e disegni tecnici. Grafica modernista in 
chiave autarchica. Piccoli strappetti ai margini”. 


Il gasogeno (o gassogeno) è un apparecchio che crea un gas a base di 
monossido di carbonio a partire dalla combustione di biomassa. Si 
brucia quindi della legna e si ottiene quello che è un gas “povero”, ma 
che può anche alimentare un motore a combustione interna, come 
quello di un'automobile o di una barca. Il fascismo vedeva nell’uso di 
impianti a gasogeno per automobili e automezzi italiani la soluzione 
ideale per rendere energeticamente indipendente un Paese povero di 
risorse fossili come l’Italia. Alla mancanza di petrolio si poteva sopperire 
con l'abbondanza di alberi e foreste: “Il sogno fascista era riuscire ad 
alimentare macchine a gasogeno con materiali di scarto della silvicoltura 
e dell’agricoltura”, si legge nella Natura del duce (Einaudi, 2022), 
recente saggio scritto dagli storici dell'ambiente Marco Armiero, Roberta 
Biasillo, Wilko Graf von Hardenberg. 
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Il gasogeno è un apparecchio che crea 
un gas a base di monossido di carbonio 
a partire dalla combustione di 
biomassa. Si brucia della legna e si 
ottiene quello che è un gas “povero”, 
ma che può anche alimentare un 
motore a combustione interna. 


Il fascismo, spiegano gli autori, aveva un'anima ruralista, celebrava una 
cultura del bosco e delle campagne. Il fratello del duce Arnaldo 
Mussolini fu, non a caso, il primo presidente del Comitato nazionale 
forestale. Al tempo stesso, in quegli anni l’Italia si stava 
industrializzando, un’evoluzione essenziale anche dal punto di vista 
militare per il regime. Proprio il gasogeno, per il fascismo, assunse così il 
valore di una tecnologia simbolica, che permetteva una sintesi 
“alchemica” capace di tenere ruralismo e progresso in un circolo 
virtuoso, mettendo a profitto le “energie termiche nazionali” per far 
muovere i veicoli. 


Questo strano dispositivo, che venne poi abbandonato per questioni 
tecniche e sistemiche, per problemi di sostenibilità, produzione, 
efficienza e sicurezza, non è stato però un’esclusiva del fascismo. Né, 
come vedremo, è stato completamente dimenticato. 


La foresta nella macchina 


Durante il ventennio, la propaganda fascista sul gasogeno venne 
perfettamente integrata in una precisa narrazione imposta dal regime. 
Nella Natura del duce gli autori ricostruiscono l’Italia fascista come un 
Paese in lotta contro la natura “selvaggia”, avara di combustibili fossili, e 
generosa di paludi malsane, ma anche di torrenti impetuosi e boschi. È 
una natura non da tutelare in quanto parte di relazioni socio-ecologiche, 
ma piuttosto da sottomettere e mettere a valore, da trasformare così in 
un’alleata. Questo è humus su cui nascono le bonifiche, i parchi 
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nazionali, e le centrali idroelettriche. Tutti progetti che in realtà avevano 
un piede nell’era liberale, a cui il fascismo comodamente subentrò con la 
sua retorica potente, e che avrebbe poi incluso il miraggio dell’autarchia. 
Il discorso fascista parlava di una razza italiana passionale e ingegnosa, 
destinata a vivere in un paese rigenerato e fecondo, in ogni senso. Non 
c’era niente di più ingegnoso allora di un apparecchio che usava una 
materia prima ampiamente disponibile per sottrarsi al giogo dei Paesi 
stranieri ricchi di combustibili fossili. Scrivono gli autori del saggio: 


Lo storico Leo Marx descriveva il 
progetto modernizzatore americano 
come il sogno di una macchina nel 
giardino, ovvero di una possibile 
convivenza tra ideale pastorale e 
progresso tecnologico. Nel caso del 
motore a gasogeno, più che la 
macchina in giardino sembrerebbe 
che il fascismo proponesse il percorso 
inverso, ovvero la foresta nella 
macchina. Era la natura che doveva 
entrare — letteralmente e 
metaforicamente — dentro gli 
ingranaggi della modernità fascista. 


Non tutti erano convinti delle meraviglie del motore a gasogeno. Come è 
possibile intestarsi la protezione dei boschi e, allo stesso tempo, 
promuovere una tecnologia avida di legna? La natura del duce 
ricostruisce il dibattito dell’epoca, diviso tra “disfattisti e fascisti”. 
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Minuziosi calcoli di ingegneri, come quelli riportati nella voce 
“gasogeno” di Treccani del 1938, assicuravano che il gasogeno era, per 
così dire, “sostenibile”. Non serviva necessariamente legna pregiata per 
farlo funzionare, bastavano ramaglie e addirittura scarti dell’agricoltura, 
come le fascine di grano. Non è un caso che nel 1934, alla fiera 
dell’agricoltura, la Milizia forestale avesse allestito il “Parco del gas della 
foresta”: ci dice che il sostegno a questa impresa era condiviso proprio 
da quelli che si presentavano come numi tutelari dei boschi. Le cose non 
andarono però come previsto. 


AUTOVEICOLI ` 
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Dentro il generatore a gasogeno un combustibile solido (legna, carbone 
di legna...) brucia in maniera controllata, alimentato dall’aria esterna. Si 
sviluppa prima anidride carbonica, che ad alte temperature si combina 
col carbonio per dare il monossido di carbonio. Una volta raffreddato, 
questo gas, mischiato con l’aria, può alimentare un veicolo che sia stato 
appositamente adattato. Il veicolo adattato poteva anche mantenere 
l’alimentazione a benzina. E la tecnologia del gasogeno applicata ai 
veicoli, in sé, funzionava. Furono anche organizzate delle vere e proprie 
competizioni automobilistiche, per dimostrare nei fatti che lauto a legna 
non era fantascienza. 


Quello che non funzionò fu l’ingenua transizione energetica in salsa 
autarchica spinta dal regime. I progetti furono molti, al CNR per 
esempio si lavorò sia sul gasogeno sia su altri combustibili alternativi 
(l’alcol per esempio), con scarsi risultati pratici. Ed è vero, in Italia 
diversi veicoli furono convertiti a gasogeno, soprattutto nel trasporto 
pubblico (uscì un decreto apposito), ma come ha scritto lo storico 
Roberto Maiocchi: 


Sul tema si assistette a un fiorire di 
studi e di pubblicazioni. Fu 
soprattutto nel settore del trasporto 
pubblico cittadino che il gassogeno 
trovò applicazione pratica. Il 
maggior ostacolo alla diffusione 
dell’autotrazione a gassogeno era 
rappresentato dalla difficoltà della 
raccolta del legname, dallo 


stoccaggio e dalla distribuzione del 
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carbone di legna, molto più 
ingombrante e di più difficile 
trasporto della benzina o di altri 
combustibili liquidi. 


Alla fine, l’Italia ridusse le importazioni di combustibili fossili, ma solo 
perché costretta e non perché il gasogeno si fosse dimostrato 
un’alternativa solida. 


Il gasogeno nell’ Europa in guerra 


Tra il 1988 e il 1939 la Milizia forestale impiantò 20.000 abeti sul Monte 
Giano, nel Reatino, in modo da formare la parola DUX. A partire dagli 
anni Novanta la scritta, “deteriorata” dal tempo e dalla natura (con la 
nascita di nuove piante) ha cominciato a essere salvaguardato, su 
impulso di amministrazioni di destra, per l’interesse “storico e 
culturale”. Come raccontano ancora gli autori del libro, nel 2017 venne 
bruciato da un incendio doloso: 


L'inverno successivo circa mille abeti 
sono stati piantumati per 
nuovamente omaggiare il duce su 
iniziativa dell’associazione di estrema 
destra CasaPound. All'iniziativa 
presero parte circa duecento persone 
tra militanti del movimento politico, 
aderenti al suo gruppo di protezione 
civile — La Salamandra —, membri 
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del suo braccio ecologista — 
l'associazione La Foresta che Avanza 
— e alcuni residenti. 


È uno dei tanti luoghi dell’Italia del fascismo che oggi vengono 
apertamente celebrati. A un livello più immateriale, un po’ di 
commemorazione si può trovare anche nel caso del gasogeno: non è 
impossibile imbattersi in articoli su riviste nostalgiche che raccontano 
oggi il gasogeno come il pioniere fascista dell’“ibrido” o del 
“biocombustibile”, una verniciata di verde per nascondere il fallimento 
dell’autarchia celebrando la tecnica. 


La tecnica, in effetti, non mancava. Il fascismo ha potuto contare sulla 
collaborazione di molti tra i migliori scienziati italiani. Nel marzo del 
1935, pochi mesi prima dell’inizio dell’invasione in Etiopia, Mussolini 
scrisse al primo presidente del CNR Guglielmo Marconi per illustrargli le 
priorità della nazione, tra cui figurava proprio il gasogeno: nasceva 
ufficialmente l’autarchia. L’inventore del motore, che era un fascista 
della prima ora, rispose al duce che gli scienziati erano ovviamente già al 
lavoro sulle priorità elencate, ma lamentava in conclusione una scarsità 
strutturale di risorse per i ricercatori che non poteva essere ignorata. Il 
duce non scriverà altre lettere. Ancora Maiocchi riassume così: 


Questa mobilizzazione dei tecnici e 
degli scienziati, più operativa che 
ideologica non fu e non avrebbe 
potuto essere sufficiente per dare 
qualsiasi plausibilità al progetto 
dell’autarchia. La scarsità di materie 


prime e di capacità produzione erano 
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troppo grandi, troppo disastrose, per 
raggiungere gli scopi dell’autarchia, 
anche nella forma limitata e parziale 
che era stata abbozzata nei piani 
fascisti. 


I problemi a cui lavoravano i ricercatori del duce però non erano unici: al 
gasogeno per autotrazione si interessavano molte altre nazioni. La 
produzione di gas combustibile da legna, infatti, risaliva a metà 
Ottocento. Le prime auto alimentate con questo gas arrivano nel 1905, 
fabbricate dalla ditta inglese Thorny-Croft. Ma non fanno molta strada. 
Fu l'ingegnere francese Georges Imbert, negli anni Venti, a far maturare 
la tecnologia e a renderla “pratica”. 


Alcuni di questi Paesi, per esempio la Francia dopo la Prima guerra 
mondiale, erano anch'essi motivati da un’ideologia autarchica, almeno 
per quando riguardava i combustibili. Era il caso anche della Germania, 
che però a differenza dell’Italia non arrivò alla guerra completamente 
impreparata. Se l’Italia ebbe risultati molto limitati col gasogeno rispetto 
a quelli promessi dalla propaganda, non fu così per altre nazioni che, 
anche in previsione della guerra che stava arrivando, seppero sfruttare il 
gasogeno, nonostante i grandi svantaggi, nelle condizioni emergenziali 
imposte del conflitto. Una stima riportata dallo storico Finlandese Timo 
Myllyntaus parla di mezzo milione di autoveicoli in circolazione nel 1942 
in Europa e in Unione sovietica, a cui l’Italia contribuisce con 9.000 
veicoli. 


In un recente studio lo storico della scienza Arne Kaijser, analizzando il 
caso della Svezia, ha definito l’introduzione del gasogeno “la più veloce 
transizione energetica che sia mai accaduta” nel Paese. Lo studioso parla 
di “transizione controvento” (head wind transition), perché nell’aprile 
del 1940, quando Hitler occupò Norvegia e Danimarca, le importazioni 
di petrolio in Svezia si azzerarono. Ma il Paese, che si era dichiarato 
neutrale, era preparato sia tecnologicamente che politicamente. 
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Dall'inizio del secolo faceva ricerca sui carburanti alternativi, perché 
sapeva di non avere molti combustibili nazionali su cui contare, e aveva 
cominciato a pianificare un’infrastruttura che potesse sostenere 
l’approvvigionamento di combustibile per decine di migliaia di veicoli a 
gasogeno. Questo grazie a una collaborazione capillare tra governo, 
industria e cittadini, che ricevevano anche incentivi per l'installazione 
del gasogeno sulle auto private. Questo sforzo, che ad alcuni sembrava 
inutile in tempo di pace, si rivelò vincente con lo scoppio della guerra. I 
disagi non mancarono, in particolare avvelenamenti da monossido di 
carbonio e incendi, perché si trattava sempre di dispositivi molto meno 
pratici e sicuri e di un’auto a benzina. Ma alla fine del conflitto la Svezia 
contava ben 70.000 auto a gasogeno. 


Il tramonto del gasogeno 


Dopo la fine della Seconda guerra mondiale le auto a gasogeno 
scomparvero rapidamente in tutta Europa. Non avevano più senso, ora 
che era possibile importare petrolio, e nessuno sentiva la mancanza di 
guidare un veicolo “a carbonella”, come dispregiativamente si diceva in 
Italia. Non fu, però, dimenticato. Nel 1973 ci fu il primo shock 
petrolifero, causato da un embargo dell’Organizzazione dei Paesi 
esportatori di petrolio verso i Paesi che sostenevano Israele, che fece 
salire i prezzi del 300%. Tra le opzioni vagliate dalla Svezia per far fronte 
alle emergenze future c’era anche quella di ricorrere al razionamento, e 
tornare in parte “alla carbonella”, sfruttando proprio il know how 
accumulato nella Seconda guerra mondiale. Venne però calcolato che era 
possibile convertire solo un milione di veicoli, insufficienti per i bisogni 
economici di quel periodo: la Svezia quindi si mise a fare ricerca anche 
sul metanolo, ma non arrivò mai ad attuare il suo piano di emergenza, 
nemmeno durante il secondo shock del 1979. L’uso del gasogeno, sia per 
autotrazione che per la produzione di elettricità, è stato poi considerato 
come un'opzione percorribile per i Paesi poveri, stando a un report del 
1986 della FAO, ma gli esperimenti sono stati limitati. 


Questo strano dispositivo, che venne poi 
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abbandonato per questioni tecniche e 
sistemiche, per problemi di 
sostenibilità, produzione, efficienza e 
sicurezza, non è stato però un’esclusiva 
del fascismo; né è stato completamente 
dimenticato. 


Eppure anche oggi il gasogeno sopravvive, in nicchie particolari. Per 
esempio quella dei survivalisti, che prevedono un collasso della civiltà: e 
ha perfettamente senso equipaggiarsi con un veicolo a legna, se si vuole 
vivere off the grid. Il gasogeno è rispuntato anche in Ucraina, stando a 
un video diffuso su Tiktok che sembra mostrare un gassificatore montato 
su una vecchia utilitaria. Più diffuso, ma sempre di nicchia, è invece il 
suo utilizzo per la produzione di calore ed elettricità. 


L’autarchia energetica oggi? 


In passato l’Italia (e altri) hanno tentato la strada dell’autarchia, anche 
energetica. Per questo hanno provato, sia a sfruttare ogni risorsa 
nazionale di idrocarburi, sia a espandere il territorio con la guerra 
coloniale, e infine con la ricerca hanno tentato nuove tecnologie (in 
epoca fascista diversi ricercatori si interessarono anche all energia 
solare). 


L’autarchia non è stata mai raggiunta e storicamente questa fase è stata 
descritta in termini di deriva “irrazionale” e “modernismo reazionario”, 
anche se alcune strategie “autarchiche” hanno dato un sollievo 
temporaneo in situazioni emergenziali, come è successo col gasogeno in 
Europa durante la guerra. 


Oggi invece abbiamo da una parte il problema di decarbonizzare molto 
velocemente le fonti energetiche, e dall’altra una situazione geopolitica 
instabile foriera di shock energetici. Nessuno sente davvero la mancanza 
del gasogeno, ma molti in Europa stanno ora puntando sul 
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riscaldamento a biomasse per far fronte all’inverno povero di gas. 
Peccato che i prezzi della legna da ardere ora siano già alle stelle, e che 
dieci anni di sussidi abbiano dimostrato che questa risorsa è solo 
ipoteticamente “ecosostenibile” senza alcun guadagno tangibile per gli 


obiettivi climatici o per la natura. 


TORINO E LAUTARCHIA 


Nel frattempo, però, abbiamo sviluppato tecnologie ben più avanzate, 
alcune delle quali molto mature. Mi chiedo quindi se nel prossimo futuro 
abbia senso ambire all’autarchia energetica, cioè la completa 
autosufficienza a livello locale, ovviamente con fonti energetiche pulite. 
E lo domando a Luigi Moccia, ingegnere e primo ricercatore all’ Istituto 
di calcolo e reti ad alte prestazioni (ICAR CNR) dove si occupa di modelli 
di ottimizzazione per i trasporti. 
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“Rispetto all’autarchia ‘storica’, quella che velleitariamente si cercava nel 
ventennio, occorrono alcune premesse tecniche” mi spiega Moccia. Il 
gasogeno per auto-trazione è un metodo per trasformare la biomassa in 
energia meccanica, ma questa strada, conti alla mano, è del tutto 
inefficiente, anche con altre tecnologie (per esempio moderni 
biocarburanti). La produzione della materia prima dipende dalla 
fotosintesi, ma dal punto di vista strettamente energetico è un modo 
poco efficiente di sfruttare l’energia solare. Se la fotosintesi rende l1% 
dell'energia assorbita, un pannello fotovoltaico arriva al 20%, e un 
motore elettrico è tre volte più efficiente di un motore a combustione 
interna. Le rinnovabili “battono” la biomassa persino sul terreno del 
semplice riscaldamento, se consideriamo le pompe di calore. “La 
produttività complessiva di un’area coltivata a fotovoltaico è 80 volte 
maggiore della stessa area dedicata alle biomasse”, riassume Moccia. 


L’autarchia non è stata mai raggiunta e 
storicamente questa fase è stata 
descritta in termini di deriva 
“irrazionale” e “modernismo 
reazionario”. 


Con questa efficienza il fotovoltaico, assieme all’eolico, hanno realmente 
le potenzialità per garantire l’indipendenza energetica di un paese come 
l’Italia, e con un consumo di suolo sostenibile. I dati indicano che le due 
fonti tendono a “compensarsi” tra di loro durante l’anno e anche durante 
la giornata, e si può quindi contare su una generazione combinata 
“molto meno variabile di quanto comunemente viene fatto intendere dai 
detrattori”. 


Autarchia, però, è forse una parola un po’ estrema e fuori luogo nel 
contesto del prossimo futuro. Le principali fonti rinnovabili, il 
fotovoltaico e l’eolico, producono energia elettrica, che si sposta 
facilmente su grandi distanze ma è più difficile da stoccare. Inoltre, non 
sono programmabili. Quindi la generazione va bilanciata con tecnologie 
di accumulo, che possono essere di vario tipo e scala. A livello nazionale 
(o regionale) è teoricamente possibile essere totalmente “autarchici” con 
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le rinnovabili, cioè provvedere localmente sia alla generazione che al 
bilanciamento, ma non è detto che sia la scelta migliore in assoluto. Uno_ 
studio del 2020 sul sistema europeo suggerisce che sia più conveniente, 
in termini di costo, cooperare e scambiarsi l'energia sul continente. 
Un'occhiata alla mappa della rete ENTSO-E (European association for 
the cooperation of transmission system operators for electricity) fa 
capire che esiste già un’infrastruttura avanzata, e in ampliamento, per gli 
scambi di energia elettrica tra regioni e paesi. Si potrebbe poi aggiungere 
che è bizzarro parlare di “autarchia” energetica quando mezzo mondo 
dipende dall’altro per i metalli necessari alla transizione, se non 
direttamente per la componentistica. 


La storia non finisce qui. Ci sono settori “non facilmente elettrificabili, 
come il trasporto aereo, il trasporto marittimo di lunga distanza (le navi 
per le brevi e medie distanze andranno sulle batterie), e anche nel 
coprire quegli ultimi punti percentuali della domanda elettrica annua 
che non possono essere serviti per mancanza di sole/vento”. Ma 
nemmeno questo ci lega in perpetuo ai combustibili fossili. L’elettricità 
da fonti rinnovabili può essere accumulata chimicamente nell’idrogeno 
ottenuto dall’elettrolisi dell’acqua. È il cosiddetto idrogeno “verde”, per 
distinguerlo da quello generato a partire da fonti fossili. 


Oggi che abbiamo sviluppato tecnologie 

ben più avanzate, alcune delle quali 

molto mature, è possibile invece ambire 

all’autarchia energetica, alla totale 

autosufficienza, con fonti energetiche 

pulite? 
La molecola è importantissima per l'industria chimica o dell’acciaio, ma 
come vettore energetico, presa tal quale, è di uso difficile per il trasporto 
e lo stoccaggio. Avrebbe invece un utilizzo maggiore se trasformato in 
idrocarburi liquidi o gassosi, secondo il principio del power to X. Per 
esempio, l'idrogeno “verde” può essere convertito in metano 


(metanizzazione) e accumulato nei depositi geologici già esistenti. Per 
trasformare l'idrogeno però serve una fonte di carbonio, che ovviamente 
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non può essere di tipo fossile. 


Qui potrebbe esserci, mi spiega Moccia, un ritorno non tanto della 
“foresta nella macchina”, ma degli “scarti della foresta nella macchina”, 
cioè del riscatto dell’umile biomassa: “Il carbonio messo a disposizione 
dalle piante nel loro ciclo della CO2 può essere la fonte integrativa che 
permette al vettore idrogeno di servire per quegli usi non facilmente 
elettrificabili. Non sarebbe più l’inefficiente e velleitario utilizzo a grande 
scala della fotosintesi ma un suo utilizzo integrativo a tecnologie sulle 
quali avremmo dovuto da tempo investire di più”. 


fonte: https://www.iltascabile.com/scienze/gasogeno-autarchia/ 
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:[ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI 


Le conseguenze geostrategiche della rielezione di Lula non sono così nette 
come si potrebbe pensare / di Andrew Korybko 


Il ritorno di Luiz Inácio Lula da Silva (noto come Lula) alla presidenza brasiliana dopo il 
ballottaggio di domenica è interpretato da molti come una vittoria delle forze multipolari 
mondiali. Questa valutazione si basa sulla politica estera indipendente di Lula durante i suoi 
due precedenti mandati, che ha spinto gli Stati Uniti a orchestrare l'"Operazione Lava Jato" 
contro di lui e il suo successore, nell'ambito della guerra ibrida contro il Brasile dell'egemone 
unipolare in declino. La sua eventuale sostituzione con Jair Bolsonaro è stata interpretata come 
una sconfitta per le forze multipolari mondiali, motivo per cui la sua rielezione è vista come 
una vittoria. 


La realtà è che tutto è un po' più complicato rispetto alla semplificazione eccessiva di cui sopra, 
che sembrava valida fino a poco tempo fa. Bolsonaro è riuscito a farsi eleggere solo perché è 
emerso come un candidato outsider dopo che la guerra ibrida degli Stati Uniti contro il Brasile 
ha screditato la classe politica esistente e quindi ha reso la popolazione del suo Paese affamata 
di un cambiamento simile a quello di Trump. E anche vero che è ideologicamente allineato con 
l'ex leader statunitense, soprattutto in termini di simpatie veementemente filo-israeliane e di 
visione interna conservatrice, ma le somiglianze tra i due finiscono qui. 
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Una volta entrato in carica, Bolsonaro non ha mantenuto le promesse della sua campagna 
elettorale contro la Cina e ha anche sfidato le richieste degli Stati Uniti che chiedevano al 
Brasile di rispettare le sanzioni anti-russe in seguito all'ultima fase del conflitto ucraino, iniziato 
il 24 febbraio. Evidentemente, questo outsider non si è lasciato guidare da nessun presidente 
degli Stati Uniti. AI contrario, Bolsonaro ha continuato a portare avanti le politiche che lui e la 
sua squadra erano convinti facessero gli interessi nazionali oggettivi del Brasile, così come li 
intendevano loro. Pur differenziandosi da Lula su questioni delicate come il Venezuela, si è 
allineato con lui su altre come la Russia. 


Questo sorprendente risultato di politica estera porta a cinque intriganti osservazioni. In primo 
luogo, nonostante l'ascesa al potere di Bolsonaro sia stata orchestrata dagli Stati Uniti, alla fine 
non è stato una loro pedina. In secondo luogo, la comunanza di interessi che condivideva con il 
suo patrono era più il risultato della sua visione ideologica, occasionalmente allineata con le 
politiche di quel Paese, che altro. In terzo luogo, alla base di questa stessa visione c'era la sua 
sincera fede nella sovranità come lui la intendeva. In quarto luogo, questo ha portato ad alcune 
rotture in politica estera con gli Stati Uniti. Infine, Bolsonaro aveva un proprio marchio di 
multipolarismo. 


Per quanto riguarda Lula, non c'è dubbio che anche lui sia un convinto sostenitore del 
multipolarismo, anche se inteso secondo la sua prospettiva ideologica. Ciò che lo differenzia da 
Bolsonaro è che il primo è più liberale-globalista, mentre il secondo è molto più conservatore- 
sovranista. Per spiegare, la dimensione ideologica della Nuova Guerra Fredda può essere 
semplificata come la lotta tra liberali-globalisti unipolari (ULG) e conservatori-sovranisti 
multipolari (MCS). Ciascuna delle tre caratteristiche associate è stata brevemente accennata in 
questa sede, che ora verrà riassunta. 


Gli ULG sono unipolari per quanto riguarda il sistema mondiale che vogliono sostenere, liberali 
per quanto riguarda i valori socioculturali che vogliono diffondere nei loro Paesi e globalisti 
perché ritengono che anche il resto del mondo debba adottare i loro modelli. Gli MCS, invece, 
sono multipolari per quanto riguarda il sistema mondiale che vogliono costruire, conservatori 
per quanto riguarda i valori socioculturali che vogliono difendere all'interno dei loro Paesi e 
sovranisti perché non credono che tutti gli altri debbano adottare i loro modelli. 


Lula e Bolsonaro sono eccezioni eclatanti a queste semplificazioni, poiché il primo può essere 
descritto come un liberale-globalista multipolare, mentre il secondo come un conservatore- 
sovranista unipolare. Si tratta di una valutazione certamente imperfetta, ma che serve 
comunque a sottolineare un punto importante: ogni leader presenta significative idiosincrasie 
che complicano l'analisi della loro politica estera e quindi spiegano perché entrambi stiano 
cercando di trovare un equilibrio tra il Miliardo d'oro dell'Occidente guidato dagli Stati Uniti e il 
Sud globale guidato congiuntamente dai BRICS e dalla SCO, di cui il Brasile fa parte. 


A partire da Bolsonaro, che ha prestato servizio durante la fase più cruciale della Nuova Guerra 
Fredda, è considerato simpatizzante dello spirito della leadership unipolare degli Stati Uniti, ma 
ha voluto difendere i valori socio-culturali tradizionali del suo Paese dai tentativi dei 
Democratici di eroderli, e a tal fine ha cercato di rafforzare alcuni aspetti della sovranità interna 
del Brasile. Lula, invece, è più apertamente simpatetico al multipolarismo di quanto non lo sia 
Bolsonaro, ma condivide le opinioni iper-liberali delle élite democratiche al potere negli Stati 
Uniti. E anche molto concorde con il Forum economico mondiale globalista, che Bolsonaro 
disprezzava. 


Questa visione suggerisce fortemente che la politica estera di Lula sarà davvero equilibrata, 
come aveva segnalato a maggio. Da un lato, continuerà quasi certamente il percorso 
favorevole ai BRICS di cui è stato pioniere e che Bolsonaro ha proseguito con merito, ma il 
leader di ritorno probabilmente migliorerà anche le relazioni del Brasile con il Miliardo d'oro, 
grazie alle loro simili ideologie iper-liberali. In linea di principio si tratterebbe di un risultato 
geostrategico pragmatico, simile in un certo senso a quello che l'India è riuscita a ottenere, ma 
le conseguenze interne potrebbero finire per acuire ulteriormente le divisioni interne. 
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Resta ovviamente da vedere come questo scenario si realizzerà in pratica, ma Lula è un 
ideologo irriducibile che crede fermamente nelle sue idee ed è quindi estremamente 
appassionato nel metterle in pratica. Inoltre, ha appena assaporato la giustizia storica dopo 
essere tornato alla presidenza in seguito alla sua scandalosa estromissione da parte degli Stati 
Uniti, in seguito alla guerra ibrida dell'egemone unipolare in declino contro il Brasile, 
orchestrata come punizione per la sua politica estera indipendente. Questi fattori complicano le 
previsioni sulle sue politiche, poiché una parte di lui potrebbe volersi opporre agli Stati Uniti 
per principio, mentre un'altra parte si trova curiosamente allineata con essi. 


La parte multipolare dell'identità geostrategica di Lula, per quanto eccessivamente 
semplificata, lo colloca sul fronte opposto a quello degli Stati Uniti nella Nuova Guerra Fredda, 
mentre quella liberal-globalista lo colloca saldamente nel campo dell'egemone unipolare in 
declino. Al contrario, la parte unipolare dell'identità geostrategica di Bolsonaro, anch'essa 
troppo semplificata, ha portato a prevedere che si schiererà sempre e comunque con gli Stati 
Uniti, mentre quella conservatrice-sovranista lo ha portato a sfidare le richieste dell'egemone 
su questioni delicate di politica estera legate alla Cina e soprattutto alla Russia. 


Questa visione suggerisce che gli aspetti più orientati verso l'interno delle visioni del mondo di 
questi leader, rispettivamente quella liberal-globalista e quella conservatrice-sovranista, 
potrebbero in ultima analisi essere più influenti del loro modello preferito di relazioni 
internazionali. Questa osservazione paradossale potrebbe quindi portare a politiche 
sorprendenti da parte di Lula, simili nello spirito a quelle associate al mandato di Bolsonaro, 
anche se potenzialmente con esiti geostrategici diversi. Per questi motivi, è prematuro 
prevedere con sicurezza la politica estera di questo leader di ritorno nel teso contesto di Nuova 
Guerra Fredda in cui si trova. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24188-andrew-korvbko-le-conseguenze- 


eostrategiche-della-rielezione-di-lula-non-sono-cosi-nette-come-si-potrebbe-pensare.html 


© 
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L'occupazione dal tempismo sinistro / di Ferdinando Pastore 


Sin dagli anni ‘80, dalle contestazioni al Ministro della Pubblica Istruzione Falcucci, in un 
percorso arrivato a compimento con il Movimento della Pantera, si manifestò una nuova 
tendenza. Quella delle occupazioni impolitiche. Se erano contraddistinte da un minimo di 
coscienza sociale tendevano inesorabilmente ad americanizzarsi. Accanto alle assemblee 
convivevano aspirazioni creative rockettare, predisposizioni allo sballo, quasi a scimmiottare le 
feste di fine anno dei College universitari. Intatta la verbosità del decennio precedente ma 
privata di sostanza. Esercizio di stile a fortificare personalità professionali, in quel vuoto 
concettuale poi preso in prestito dalla manualistica manageriale. 


Il movimento No Global diede nuova politicizzazione all'antagonismo. Tutto però si disperse a 
Genova. Da quel momento, memore la repressione poliziesca o causa di quella, il radicalismo 
di sinistra è scomparso dai radar. Stranamente nulla più contro la globalizzazione, nulla contro 
la NATO, nulla di nulla. Qualche pedalata in bicicletta, estemporanee iniziative situazioniste, 
umanitarismo telecomandato dall’Agenda USA, feroci inseguimenti alla bara di Priebke, silenzio 
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omertoso su Israele. In compenso tanta sorellanza. Somigliante a quella delle miliardarie 
americane però. 


All'improvviso, all’apparire del Governo Meloni, i collettivi di Scienze Politiche si sono risvegliati 
dopo anni di letargo. Gli occupanti improvvisi si definiscono prima di tutto anti-liberisti e anti- 
fascisti. Sembrerebbe una sagace interpretazione della realtà. Il nesso tra liberismo e 
predisposizione fascista è indubitabile. Però la tempistica lascia spazio a qualche perplessità. La 
riottosità studentesca non sorge in prossimità di provvedimenti claustrofobici per le classi 
popolari. Misure che ci saranno, sia chiaro, ma che a poche ore dall’insediamento dell'Esecutivo 
appaiono ancora fumose. 


Non è mobilitazione sociale, che ne so, a difesa del Reddito di Cittadinanza per esempio. O per 
il salario minimo. O in solidarietà del sindacalismo conflittuale. Si dice che il Governo appena in 
carica è liberista. Ma messa così l’argomentazione, seppur corretta, sembra alludere a 
qualcos'altro. Sembra difatti che il liberismo della destra appaia come una novità politica. 
Come se l'alternanza tra destra e sinistra del trentennio ultimo rappresentasse un'alternativa di 
modello. Qui casca l'asino. E aumentano i sospetti. 


Solo pochi mesi fa il totalitarismo liberale ha raggiunto il proprio picco oppressivo con il 
Governo Draghi. Di fronte a cotanta protervia assolutistica, imbalsamata da tutte le forze 
parlamentari, compresa l'opposizione defaticante della Meloni, nessuna alzata di scudi 
universitaria. Lì il conflitto appariva rimandabile con frasi di circostanza. Come se non fosse 
stata la sinistra l'agente più risoluto nella ristrutturazione neoliberista del Paese. Quindi 
agganciare il liberismo al solo Governo Meloni è operazione mistificatoria, quasi a giustificare 
l'opposizione di Regime che il PD concentrerà sulle desinenze al femminile. 


Ma anche sull’antifascismo compaiono piccoli problemini. Sempre pochi mesi fa milizie naziste 
nel cuore dell'Europa conducevano per mano americana operazioni di guerra, con il benestare 
entusiasta delle democrazie liberali. Le svastiche nei resoconti dell'Istituto Luce diventavano 
simboli del sole. Eppure anche qui nessuna indignazione. Anzi qualche equidistanza e qualche 
levata di scudi a difesa delle scelte belligeranti perché Putin in fin dei conti è l'aggressore di 
masconilità tossica. I nazisti poi leggono Kant. Si dà il caso però che per opporsi alle guerre 
occorra mobilitarsi contro i governanti, i propri. Quelli che ti ci portano, in guerra. Non serve 
ricordare Lenin, basta una sana logica critica. 


Ma anche sulla guerra i rumorosi collettivi fecero spallucce. E anche oggi non sembrano 
appassionati più di tanto alla questione. La dissidenza, da qualche lustro, grazie alla militanza 
delle star, va di moda solo quando è rivolta oltre i confini. Quindi quando è celebrata in patria 
con onori e riconoscimenti. Sono certo che molteplici ciocche di capelli cadranno per il 
mefistofelico Iran, meno per l’occidentalizzata Arabia Saudita. Un tempo non lontano 
s'intonava Fuori l’Italia dalla Nato. E lo si faceva in tanti. 


Quindi questi sospetti ne abbracciano un altro. Si scopre il totalitarismo nostrano all'indomani 
di una sconfitta, quella del PD. E lo si legittima come forza differente dalla destra. Quando 
governano i democratici possono suggellare macelleria sociale senza alcuna rimostranza 
studentesca. Anche se lo fanno con i leghisti per intenderci. Ma quando perdono ecco affiorare i 
professionisti delle occupazioni. Concentrati spesso sui teatri dismessi. Messa così sembra 
proprio una marchetta elettorale. 


A conferma esiste la prova del nove. Il terzo punto focale della protesta è il trans-femminismo. 
Insomma l’antiliberismo e l’antifascismo non sono connotati da una caratterizzazione di classe. 
Ma di genere. Qui cade e di netto lo sbandierato antiliberismo. Nel magma culturale 
d'ispirazione Hollywoodiana gli studenti sono affascinati dall’orizzontalità delle lotte. Non sia 
mai che i diritti abbiano una dimensione universale. E che le rivendicazioni si rivolgano verso 
l'alto. Morti sul lavoro? No grazie, sono quasi tutti cis-gender. 


Arduo difatti per un socialista aderire a questa mentalità quando l’87% dei morti sul lavoro 
sono uomini (INAIL 2021), l'86% dei senzatetto anche (ISTAT 2014) e il 96% dei carcerati 


287 


pure (Ministero Giustizia 2017). Per non parlare dei lavori usuranti o degli abbandoni scolastici. 
La verità è a essere sfruttate sono le classi popolari. AI capitalismo non importa nulla del 
genere; a meno che non interessi, e spero proprio di no, la forbice tra lo stipendio della 
Lagarde rispetto a quello di Mario Draghi. O di qualsiasi CEO privato alla guida di una grande 
corporation. Strano patriarcato quello che tiene ai margini i propri eroi. 


Si adopera un linguaggio perfettamente compatibile con le aspirazioni dei signori, sì magari 
progressisti ma sempre signori e sempre più accecati dalla protervia capitalista. In grado di 
lanciare campagne edulcorate con i simboli delle multinazionali che nel frattempo sfruttano il 
vicino di casa. Ignorato perché zotico. Meglio la benedizione della Roma bene, con Veltroni 
Cardinale. 


Si dirà, con qualche ragione, che nonostante tutto accelerare il conflitto è sempre cosa 
auspicabile. Certo, ma non se è artefatto. Non si pretende un rigore rivoluzionario. Che 
servirebbe oggi anche ai riformisti. Ma almeno una corretta interpretazione della realtà sì. 
Questa comporta però molta fatica. Fisica e intellettuale. Che mal si concilia con posture da 
ribellismo sospetto. Altrimenti la forza intrinseca del nichilismo capitalista è capace di 
abbracciare qualsiasi vigoria contestativa. 


Tanto che la rivolta è cadenzata dal ritmo professionale. La contestazione va in ferie. Per il 
ponte. L'impegno ha bisogno di cure rigeneranti. Assecondando insomma il dispositivo della 
produzione. La lotta non concepisce modelli di vita assorbenti, con differenti visioni sul tempo e 
sullo spazio. Equivale a uno sforzo competitivo. Non si discosta dall'impegno ordinario 
dell'impiego. D'altronde si sa che le grandi narrazioni sviavano dalla razionalità meccanica dello 
spirito d'impresa. E sono morte già da qualche tempo. Oggi il progresso dell'individuo si fa 
forte dentro i paradigmi di mercato. Senza cura degli zotici. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24189-ferdinando-pastore-l-occupazione-dal- 
tempismo-sinistro.html 


288 


La fotografia dei tempi scattata da Vladimir Putin / di Fabrizio Poggi 


1 


x Pi 


Per pura curiosità: date una sbirciatina a 
giornali.it, con le prime pagine di ieri dei maggiori quotidiani italici. A parte il titolo - se si 
vuole, abbastanza neutro - di Avvenire, con un «Ucraina, colpo su colpo», nessun altro 
quotidiano apre la prima pagina con l'intervento di Vladimir Putin al club “Valdaj”, 
l'appuntamento su temi politico-economico-internazionali che si ripete da 19 anni a Mosca. 


Nessun altro quotidiano, eccetto quello acquartierato a via Bargoni, che apre la prima con un 
titolo che poco ha a che vedere con le categorie giornalistico-politiche, avvicinandosi più a una 
diagnosi sanitaria: «Delirio di potenza». 


Non che siano da meno gli altri megafoni della linea informativa atlantica, con Corriere e 
Repubblica che riportano, ma di spalla, rispettivamente, «Putin all'attacco dell'occidente» e 
«Putin avverte: verso il decennio più pericoloso» e perfino La Stampa piazza solo a metà 
pagina la propria truculenta russofobia con «La Jihad di Putin». 


A il manifesto no: l'apertura è un referto clinico: siamo in presenza di uno che delira, 
diagnosticano, e l’unica soluzione è la camicia di forza; ovviamente da infilargli con maniere 
decise. 


Difficile dire se prevalga l’invettiva anti-russa dell’articolista (sorge il dubbio che scriva anche 
per La Stampa sotto altro nome...) o riemergano antiche lamentazioni per la “scorza sovietica 
che non ne vuol sapere di farsi da parte" nella nuova Russia. 


Ma, fuor di maledizioni, cosa ha detto Putin l’altro ieri all'assemblea del club “Valdaj”? 


In estrema sintesi, e esaminando solo alcuni dei numerosi temi da lui trattati: l'Occidente, lo 
voglia o no, dovrà cominciare a ragionare sul futuro comune, perché, finita l'egemonia 
unipolare, si deve andare verso giustizia e sicurezza per tutti. 


È vero che, purtroppo, gli «eventi si stanno sviluppando lungo uno scenario negativo», dato 
che l'Occidente ha intrapreso una serie di passi che inaspriscono la situazione: dalla «guerra in 
Ucraina, alle provocazioni attorno a Taiwan, alla destabilizzazione dei mercati alimentari ed 
energetici», fino all'aperta rivendicazione dell'assassinio del generale iraniano Qasem 
Soleimani. 


Perché gli inasprimenti e i diktat sono tipici del corso occidentale, da detto Putin, citando 
Aleksandr Solzenitsyn (non è proprio il massimo, citare uno che 50 anni fa chiedeva agli USA di 
bombardare la Russia per estirpare il socialismo) su il «duraturo accecamento della 
supremazia». 


In questo caso, tuttavia, difficile dar torto allo pseudo Ivan Denisoviù, e Putin lo ha ribadito a 
più riprese: «l'Occidente stabilisce le proprie regole e impone agli altri di seguirle. Nessun altro 
punto di vista è accettato»; ma ora l’altra parte del mondo si sta ribellando. 
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Per di più, ha detto, l'Occidente ha dimenticatole le sacre regole del commercio, della 
concorrenza, della proprietà. In realtà, vorremmo chiosare, quando si tratta dei propri capitali, 
l'Occidente non le ha dimenticate: vuole “solo” che smettano di valere per i capitali che stanno 
emergendo (o sono già più che emersi) in altre aree mondiali. 


Il crollo dell'Unione Sovietica, ha detto Putin, aveva sconvolto gli equilibri geopolitici; 
l'Occidente si era sentito vincente e aveva proclamato l'ordine mondiale unipolare. Ora, quel 
periodo storico sta per concludersi: davanti a noi abbiamo «il decennio più pericoloso, 
imprevedibile, ma anche più importante dalla fine della Seconda Guerra Mondiale». 


Fino a non molto tempo fa, ha detto, “noi russi” credevamo di trasformarci in una semi-colonia, 
senza finanze, tecnologia, mercato... poi abbiamo preso coscienza di essere un grande paese. 


Che dire? Dal punto di vista del “libero mercato”, nulla da eccepire; a parte forse il “piccolo” 
corollario che tutti i comunisti (ma anche molti nazionalisti) russi concordano nel dire che la 
Russia posta-sovietica ha distrutto buona parte delle proprie industrie, trasformandosi in un 
paese per lo più fornitore di materie prime. Materie prime che, in barba alle sanzioni 
occidentali, avevano già da anni intrapreso nuove strade, divenute ampie autostrade con gli 
eventi degli ultimi mesi. 


Tralasciamo l’accenno (storicamente raffazzonato) di Putin alla formazione dell'Ucraina, quale 
“stato artificiale”, arricchito dopo il 1945 di terre polacche, ungheresi e romene “donate da 
Stalin”: altre volte vi abbiamo accennato, e la questione merita riflessioni più corpose, che non 
il breve spazio oggi a disposizione. 


Osserviamo solo che Putin, parlando della Russia come «unico e autentico garante della 
statualità ucraina», sembra concentrarsi sullo “Stato in sé”, senza alcun contenuto classista e, 
dal punto di vista storico-politico. 


Ad esempio, tralascia la contrapposizione tra Rada controrivoluzionaria insediata a Kiev e 
Soviet proletari di Khar'kov, che proclamavano l'unione alla Russia bolscevica e che riuscirono 
poi a egemonizzare l’intera Ucraina, pur se il nazionalismo reazionario dei Dontsov, Jurkeviù, 
GruSevskij, ecc., e poi dei Konovalets, Bandera & Co. non vi è mai del tutto scomparso. 


Putin ha toccato anche i problemi delle armi nucleari, della cosiddetta “bomba sporca”; i 
rapporti con la Cina, divenuta «i/ nostro più robusto partner» in svariate sfere: militare, 
tecnico-militare, culturale e soprattutto economico. Ha accennato alle perdite militari ucraine, 
all’inflazione in Russia, che nel primo trimestre del 2023 sarà di circa il 5%, con una 
disoccupazione al 3,8%. 


Sinceramente, le considerazioni svolte da Putin al “Valdaj” non sembrano affatto richiedere gli 
accertamenti clinici auspicati a via Bargoni. Sembra piuttosto trattarsi di naturali constatazioni 
su una situazione mondiale che, per l'appunto, scaturisce proprio dalle «sacre regole del 
commercio, della concorrenza, della proprietà», che l'Occidente non ha affatto «dimenticato», 
ma che, di per se stesse, conducono inevitabilmente all'emergere di forze, capitali, monopoli 
concorrenti, e che — se il marxismo-leninismo non è gettato alle ortiche: ancora negli anni ‘70, 
per dire, un colloquio sulla materia era la prassi per un comune cittadino sovietico che 
intendesse visitare da turista, in gruppo, un altro paese socialista; figuriamoci per chi operava 
in certi Servizi - costituiscono il più grave pericolo di guerra. 


Evidentemente, secondo qualcuno, Vladimir Lenin non ha fatto nulla di meglio che «piazzare 
una bomba sotto l’edificio chiamato Russia»; per altri, o almeno per noi, ha analizzato - tra le 
svariate altre cose - l'evoluzione del capitalismo in imperialismo, coi monopoli generati proprio 
dalla libera concorrenza, e ha indicato nella lotta tra di essi per l'accaparramento dei mercati, 
nella lotta inter-imperialista, il principale pericolo di guerra. 


Dunque, Vladimir Putin non ha fatto altro che ribadire quanto sotto gli occhi di tutti coloro che 
vogliano vedere: l'Occidente ha fatto di tutto per distruggere l'Unione Sovietica; nello spazio 
post-sovietico si è aperto il “libero mercato”, si è sviluppata la concorrenza e da questa sono 
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sorti (in molti casi, sono stati direttamente accaparrati da ex-proprietà statali) monopoli, i 
quali, guadagnando forza, mettono sempre più in discussione l'egemonia di altri monopoli in 
giro per il mondo. 


Per l'Occidente, questo non è il “normale” sviluppo della sacra proprietà privata e del libero 
mercato, bensì un “attentato alla democrazia”, perpetrato secondo la “Jihad di Putin” sconvolto 
da “Delirio di potenza". Putin e i russi devono quindi essere messi al bando dal “mondo libero”, 
contro cui bramano piani di rivincita “multipolare”: la propaganda fa il proprio dovere. 


Ne è un esempio la recentissima aggiunta di un paragrafo a un articolo del Codice penale 
tedesco, che sembra fatta apposta per trattare “come si deve” nei tribunali ogni manifestazione 
in odore di simpatie filo-russe: estendendo arbitrariamente la marxiana «anatomia dell’uomo 
chiave dell'anatomia della scimmia», la “più evoluta“ Germania ci svela cosa attenda ancora la 
patria del “fascismo storico”, che non abbia già di suo. 


Ora, per quanto ci riguarda, ci fanno orrore gli esorcismi come quelli invocati da Aleksandr 
Dugin il 25 ottobre al Sinodo internazionale popolare russo; crediamo però che se ne 
differenzino ben poco le “libere” esternazioni sia della “libera” stampa che delle “libere” procure 
dell'intero “libero” Occidente. 


A proposito della contrapposizione tra Russia e NATO, Dugin parla di una «guerra del cielo 
contro l'inferno, una guerra dei combattenti angelici, la guerra dell’arcangelo Michele contro il 
demonio»; ricorda le parole di Putin dello scorso 30 settembre, sul «carattere satanico della 
civiltà occidentale» e sul fatto che «a noi si contrappone l'ideologia del liberalismo, del 
globalismo, del post-umanesimo... l'angelo è ragione, spirito e ragione... angeli e demoni, e il 
campo di battaglia è l'Ucraina... e non è possibile oggi vincere sulle forze contro cui 
combattiamo, senza l’aiuto di dio». 


Verità di chiesa, dunque incontrovertibili. 


Poca differenza, con l'estensione dell’art.130 del Codice penale tedesco sulla “Istigazione del 
popolo”, con cui, come scrive Dagmar Henn su RTDe, la verità è trasformata in reato e diventa 
impossibile esprimere pareri diversi da quello ufficiale. 


L'art.130 ha condotto un'esistenza oscura per decenni ed è stato raramente applicato; ora, il 
nuovo punto chiave è la formulazione «in maniera tale da turbare la pace pubblica“: decidere 
cosa turbi la pace sociale e cosa non, è a discrezione delle Procure e dei tribunali. 


L'articolo è stato integrato, col pretesto dell'attuazione di un requisito europeo del 2008; la 
cosa strana, scrive Henn, è lasciare qualcosa nel cassetto e poi tirarla fuori «proprio quando 
sembra opportuno puntare a qualcosa di completamente diverso, che non era previsto né nella 
versione originale dell'art. 130, né nel suddetto requisito UE, a meno che non si voglia 
supporre che la richiesta UE fosse volta a salvaguardare la propaganda di guerra», già con 
diversi anni d'anticipo. 


Dunque, gli appelli a «uccidere tutti i russi cantati durante una riunione non costituiscono un 
disturbo della pace sociale; un manifesto appeso alla finestra del proprio appartamento da una 
pensionata che dice “Grazie, Putin”, sì». 


E, nota Henn, non il testo della legge, ma l’esperienza pratica degli ultimi mesi dimostra che 
anche semplici commenti sui social da parte di persone comuni, possono essere considerate 
“disturbo della quiete sociale”, se contraddicono la narrativa della NATO, mentre dichiarazioni 
che non solo minimizzino il nazismo ucraino e i suoi crimini, ma addirittura lo glorifichino, non 
hanno alcuna conseguenza penale. 


Immaginiamo che il timore russo sulla “bomba sporca” ucraina si avveri, oppure che si 
bombardi un gasdotto o un impianto di stoccaggio di scorie nucleari: tutti i canali ufficiali 
parleranno di “crimine di guerra russo”, e a chi provasse a sostenere il contrario, si 
applicherebbe il nuovo paragrafo 5 dell'art. 130, che punisce qualsiasi deviazione dalla 
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narrazione ufficiale. 


La narrazione ufficiale, rimanendo in Germania, è quella, ad esempio, del Premio per la Pace 
del Commercio librario tedesco, assegnato il 25 ottobre allo scrittore ucraino Serhij Zhadan - 
nei mesi scorsi, incensato anche dalla “libera” stampa mainstream nostrana - che urla «I russi 
sono barbari, sono venuti a distruggere la nostra storia, la nostra cultura, la nostra 
educazione.... Orda, criminali, animali, immondizia.... Bruciate all'inferno, maiali». Un Dugin al 
contrario, insomma... 


E se un settimanale come Die Zeit nega che l'assegnazione del premio sia uno scandalo, 
perché, dice, «Lo scandalo non è il poeta o il suo libro. Lo scandalo è l'invasione russa 
dell'Ucraina e le uccisioni quotidiane. La letteratura sta reagendo con i propri mezzi. E 
combatte solo per la pace», dalla pur pudica Heise.de ribattono oltremodo pacatamente: «Cari 
colleghi di Die Zeit: da quando l’odio per i popoli è un aiuto alla pace?». 


La narrazione ufficiale è anche quella del “premio Sakharov per la libertà di pensiero" 
assegnato il 19 ottobre dal Parlamento europeo al «coraggioso popolo ucraino, rappresentato 
dal suo Presidente, dai leader eletti e dalla società civile». 


Ora, Ucraina a parte, in cui si proclamano eroi i collaborazionisti filo-nazisti, si assassinano o si 
gettano in galera anche i semplici cittadini che abbiano solo provato a scrivere qualcosa sui 
social e in cui sono messi fuori legge tutti partiti non governativi; a parte questo, per farsi 
un'idea anche solo “statistica” del premio in oggetto, è sufficiente scorrere l'elenco dei premiati 
per paesi est europei... 


L’Occidente non solo ha “dimenticato la libera concorrenza” (come si lamenta Putin), ma è 
andato ben al di là anche della “libera decenza”. 


Insomma, come direbbe il Faust goethiano, «quello che chiamate spirito dei tempi, è in 
sostanza lo spirito di quei certi signori in cui si rispecchiano i tempi». 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica/24191-fabrizio-poggi-la-fotografia-dei-tempi-scattata- 
da-vladimir-putin.html 


MONETA E CREDITO 


Alcune note sul contributo di Garegnani all’analisi economica / di 
Antonella Stirati* 


Abstract: Garegnani è stato una figura di primo piano nel contesto italiano e internazionale, e la sua attività di ricerca 
sempre connotata da un forte impegno intellettuale e civile. Nel saggio vengono enucleate le sue principali linee di 
ricerca concernenti la critica alla teoria marginalista, la ripresa dell’impostazione classica del sovrappiù, e il ruolo della 
domanda effettiva, i contributi sia metodologici che teorici, i punti di convergenza e di tensione con la scuola 
postkeynesiana in senso lato 
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i Desidero iniziare queste note su Garegnani con 
alcuni ricordi personali, e con alcune considerazioni su quanto Garegnani ha trasmesso sia con 
l'insegnamento che attraverso i suoi contributi riguardo a come esercitare il ‘mestiere’ di 
economista. In seguito, ripercorro alcune caratteristiche metodologiche molto generali relative 
al suo approccio all'analisi economica. Cercherò poi di enucleare, sia pure in modo descrittivo e 
sintetico, le sue principali linee di ricerca e contributi, e quali aspetti di questi ultimi appaiono 
ancora controversi tra gli economisti postkeynesiani ed eterodossi. 


Il mio primo incontro con il nome di Garegnani in relazione al suo contributo alla critica alla 
teoria neoclassica del capitale è avvenuto al secondo anno del mio percorso universitario. Il 
corso trattava di microeconomia ed equilibrio economico generale, e il libro di testo era di 
Augusto Graziani. Il testo riportava alla fine di ogni capitolo una breve bibliografia 
commentata, e tra i riferimenti vi era anche quello alla controversia sulla teoria del capitale. La 
cosa già allora mi colpì molto: avevo studiato microeconomia durante il primo anno di corso su 
un testo del tutto tradizionale, e l'avevo trovato poco convincente - in particolare l'importanza 
attribuita alle scelte del consumatore mi sembrava aver scarsa attinenza con la realtà 
economica, che percepivo come terreno di scontri di interesse e di potere piuttosto che 
fondamentalmente dominata da quelle scelte. Tuttavia, avevo la percezione che quella era una 
teoria del funzionamento del mercato, e in quanto tale non poteva essere respinta senza 
motivo. Scoprire che un motivo poteva in realtà esserci, che erano stati denunciati errori di 
fondo di quella impostazione fu dunque causa di sollievo e anche di ravvivato interesse per la 
disciplina. 


Più tardi, nei miei ultimi anni di corso, ho letto i due libri pubblicati in italiano da Einaudi: 
Valore e domanda effettivai1 e Marx e gli Economisti Classiciz. Sebbene di difficile lettura, quei 
testi, su cui sarei tornata più volte anche in seguito, sono stati per me molto importanti, in 
primo luogo nell’'aiutarmi a comprendere le differenze tra diverse impostazioni teoriche e ad 
avere un quadro d'insieme della loro struttura. Questo contributo chiarificatore della logica 
interna di diverse teorie credo che rimanga ancora oggi un lascito importante e molto 
formativo dei lavori e dell’insegnamento di Garegnani, e mi sento di consigliare la lettura 
attenta di quei testi, ancora oggi, a giovani interessati ad un approccio critico allo studio 
dell'economia. 


La conoscenza personale che ho poi iniziato durante il dottorato e proseguita negli anni 
successivi mi ha portato ad apprezzare non solo la passione intellettuale e civile che animava 
Garegnani, ma anche la sua profonda convinzione che il ‘mestiere’ di economista debba essere 
esercitato con un massimo di onestà intellettuale e di rigore, e ciò a maggior ragione se si è 
interessati a contribuire ad una analisi critica dei processi economici e sociali e ad una loro 
trasformazione. Una conoscenza per quanto possibile profonda e non ideologica di quei 
processi è infatti necessaria a chi voglia promuovere un cambiamento. Questo comporta anche 
che la discussione critica debba sempre basarsi su una conoscenza approfondita delle teorie 
che si intende criticare, nella loro versione migliore e più alta, esposta dagli studiosi più 
autorevoli, evitando accuratamente di costruirne delle rappresentazioni semplificate o 
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banalizzate. 


1. Alcune questioni di metodo 


L'insegnamento di Garegnani ha anche alcuni aspetti metodologici distintivi, profondamente 
legati alla sua proposta di ripresa dell'approccio classico, ma che può essere utile ripercorrere 
in modo preliminare. 


Il primo aspetto, appunto derivato dall'approccio del sovrappiù, è quello della separazione 
dell'analisi dei prezzi relativi e del loro rapporto con le variabili distributive dall'analisi delle 
determinanti delle quantità prodotte delle singole merci e da quella del livello aggregato di 
produzione e domanda effettiva, così come da quella delle forze che determinano la 
distribuzione del reddito e i suoi cambiamenti. Tale separazione trova le sue ragioni teoriche 
fondamentali nel fatto che nessuna relazione di carattere del tutto sistematico e generale può 
essere individuata tra prezzi relativi e quantità prodotte, o tra queste ultime e la distribuzione 
del reddito. Quest'ultima, determinata da una pluralità di fattori storicamente specifici, a sua 
volta non può essere esaminata allo stesso livello di astrazione e generalità che è invece 
necessario per analizzare il rapporto tra distribuzione e prezzi relativi: un rapporto complesso, 
la cui analisi richiede un approccio di carattere analitico-deduttivo. Ciò naturalmente non 
significa che l'economista non possa o debba studiare cosa determina le quantità prodotte (ad 
esempio come variazioni del reddito pro capite nel corso dello sviluppo economico modifichino 
la composizione dei consumi) o le relazioni tra distribuzione e livello di produzione (ad esempio 
attraverso gli effetti sulla domanda aggregata, o attraverso gli effetti sulla composizione dei 
consumi, diversa per diversi gruppi sociali e classi di reddito), ma semplicemente che tali 
analisi si svolgono in modo separato dalla determinazione dei prezzi relativi, per la quale è 
necessario prendere come date le quantità prodotte, le tecniche disponibili, e una variabile 
distributiva (vedi anche qui sotto, sezione 2). 


Un altro aspetto metodologico importante, interconnesso col precedente, è la necessità, per 
l'economista, di procedere per “catene di ragionamento brevi” - un approccio che può essere 
ritrovato nei primi economisti classici e perseguito anche da Marshall con le sue analisi di 
equilibrio parziale - sebbene queste ultime viziate da limiti fondamentali e insuperabili legati 
alla costruzione delle curve di offerta sotto l'ipotesi di ceteris paribus, come messo in luce da 
Sraffa (1925). Questa impostazione rendeva Garegnani molto diffidente nei confronti della 
costruzione di modelli economici complessi, in quanto la formalizzazione di un numero elevato 
di relazioni e interrelazioni tra le variabili comporta la necessità di numerose assunzioni 
quantitative e qualitative che rischiano di essere arbitrarie e fuorvianti. 


Infine, ancora mutuata dagli economisti classici, sebbene comune anche a Marshall e ad altri 
economisti marginalisti, è la distinzione tra diverse dimensioni logico-temporali dell'analisi 
economica, che è opportuno mantenere distinte. L'analisi “di lungo periodo” si riferisce ad una 
analisi in cui si ipotizza che le variabili prese come date dalla teoria non mutino, mentre d'altra 
parte non vengono prese in considerazione le variazioni transitorie dovute ad eventi accidentali 
- le analisi di lungo periodo, quindi, riflettono le forze economiche persistenti che, in base alla 
teoria economica, sottostanno alla determinazione delle grandezze oggetto di analisi. Più 
concretamente, i prezzi di produzione o prezzi normali delle merci sono “di lungo periodo” in 
quanto determinati dai dati (quantità domandate e prodotte in corrispondenza dei prezzi 
normali, tecniche di produzione, una variabile distributiva) attraverso l'operare della forza 
fondamentale della concorrenza (libera entrata e uscita dei capitali dalle varie attività 
produttive) e trascurando eventuali fattori di disturbo (ad esempio l’effetto sui prezzi di una 
annata di cattivo raccolto). L'analisi “secolare” si riferisce invece all'analisi degli effetti di 
cambiamenti nei “dati” durante il processo di accumulazione - ad esempio, gli effetti del 
progresso tecnologico sui prezzi, sulla occupazione, sulle quantità prodotte. I fenomeni di 
breve periodo, causati da fattori transitori e accidentali, non venivano considerati dagli 
economisti classici come suscettibili di analisi teoriche di carattere generale. Di nuovo, ciò non 


294 


significa che l'economista non debba mai occuparsene - si pensi ad esempio alla potenziale 
rilevanza e interesse dello studio delle dinamiche speculative che possono innescarsi in alcuni 
mercati in seguito a iniziali disturbi di carattere accidentale (nei classici troviamo ad esempio 
interessanti analisi di come ciò possa accadere per beni agricoli di prima necessità). Tali analisi 
però dovranno riferirsi a mercati e contesti specifici e non possono avere carattere di 
generalità. 


In sostanza, ciò che questo approccio metodologico e teorico indica è che l'economista 
‘classico’ non ha, e non può avere per precise ragioni teoriche, le stesse ambizioni 
dell’economista che, attraverso sistemi di equilibrio economico generale, ritiene di poter 
determinare simultaneamente tutte le variabili di interesse (prezzi relativi, quantità, variabili 
distributive, livelli aggregati di occupazione), ma deve accettare di procedere separando diversi 
oggetti e relazioni e accettando che molte di esse non sono suscettibili di analisi logico- 
deduttive di carattere del tutto generale. In molti ambiti dell'analisi economica, l'economista 
può solo produrre delle “tassonomie” o classificazioni, cioè l'indicazione delle circostanze che, 
se presenti, possono dar luogo a determinate conseguenze. Di nuovo, per concretezza, si 
possono fare degli esempi: mentre per l'economista marginalista c'è un'indicazione univoca 
circa il fatto che la distribuzione dipende dalla scarsità relativa dei “fattori di produzione”, per 
l'economista ‘classico’ si tratterà invece di individuare, sulla base tanto della riflessione 
economica che della storia e dei dati, l'insieme dei fattori istituzionali che possono influenzare 
la distribuzione del reddito, di chiedersi se essi abbiano lo stesso ruolo e importanza a seconda 
dei livelli di occupazione e disoccupazione, se altre circostanze economiche (ad esempio, il 
regime dei cambi, la politica monetaria, la struttura produttiva) abbiano un ruolo e in quali 
circostanze. Lo stesso si potrebbe dire per l'inflazione: nelle analisi macroeconomiche di tipo 
tradizionale essa è sempre l'indicazione di un eccesso di domanda aggregata alimentato da una 
politica monetaria espansiva. In una prospettiva diversa essa potrà, in alcuni casi, essere il 
risultato di un eccesso di domanda, ma non necessariamente, e dunque diventa essenziale 
individuare i diversi fattori (conflitto distributivo, sistema dei cambi e bilancia commerciale, 
mercati delle materie prime) che possono alimentare i processi inflazionistici; in quali 
circostanze questi possono accelerare; quali sono le condizioni che possono generare gli 
episodi di iperinflazione. 


Tuttavia, anche per procedere ad analisi che tengono in piena considerazione la storia e le 
istituzioni, è necessario disporre di un quadro di riferimento teorico solido, a cui ancorare le 
analisi che si muovono ad un livello minore di astrazione. Per Garegnani, così come per gli 
economisti classici, per Marx e per Sraffa, un aspetto fondamentale di questo quadro teorico di 
riferimento era la teoria dei prezzi relativi e, in stretta connessione con questa, l'individuazione 
della relazione tra variabili distributive, e in particolare tra salario e saggio del profitto. 


2. Le principali linee di ricerca 


I contributi di Garegnani possono essere collocati lungo tre grandi linee: la critica alla teoria 
marginalista, l’interpretazione e lo sviluppo dell’impostazione classica del sovrappiù, il ruolo 
della domanda effettiva nella determinazione di output e occupazione anche nel lungo periodo 
- le ultime due evidentemente con un contenuto di carattere costruttivo. 


2.1 La critica alla teoria marginalista 


Riguardo alla critica, l'aspetto che merita credo di essere ricordato e su cui a volte vi è 
incomprensione, è che essa andava ben oltre la critica all'utilizzo della funzione aggregata di 
produzione (dal cui utilizzo peraltro anche i migliori economisti neoclassici erano alieni). 
Piuttosto, la critica era rivolta, sotto le ipotesi normalmente fatte dalla teoria neoclassica, ai 
fondamenti teorici delle curve di domanda decrescenti dei “fattori produttivi”, come derivate 
anche nei modelli di equilibrio economico generale alla Wicksell, in cui i prezzi di equilibrio 
erano prezzi “di lungo periodo” cioè caratterizzate da un saggio di profitto uniforme 
(Garegnani, 1970 e 1990b). Il lavoro critico di Garegnani si è rivolto anche all'analisi di 
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equilibrio economico generale di Walras (Garegnani, 2008) e, fino alla fine, agli approcci neo- 
walrasiani di più moderna concezione, sia mettendone in evidenza i limiti come strumenti di 
interpretazione dei fenomeni economici (Garegnani, 1976, 2002; cfr. anche Ciccone, 1999), sia 
indicandone i problemi interni, legati, secondo Garegnani, alla possibilità di rinvenire, anche in 
quei modelli, la necessità di introdurre una nozione di relazione inversa tra saggio di interesse 
e investimento analoga a quella tradizionale, e dunque soggetta alle stesse difficoltà messe in 
luce per le versioni tradizionali della teoria (Garegnani, 2013). 


Il significato che Garegnani e altri hanno attribuito alla critica è del tutto generale: essa cioè 
mette in discussione l’intero edificio della teoria marginalista, in tutte le sue versioni, con 
importantissime implicazioni anche per la politica economica (Garegnani, 2007). Il vuoto così 
lasciato andava dunque colmato, e l'alternativa non poteva né essere opera di un singolo, né 
essere improvvisata, ma andava ricercata nella storia del pensiero economico, in impostazioni 
teoriche alternative, ma anche in quei contributi di carattere storico/empirico che non sono 
fondati su un impianto di tipo marginalista. 


Per quanto riguarda le basi teoriche, oggetto principale, anche se non unico, della ricerca di 
Garegnani, come è noto, i riferimenti principali sono stati all'impostazione classica del 
sovrappiù e ai suoi sviluppi ad opera di Piero Sraffa da un lato, e al principio della domanda 
effettiva ed alla sua estensione alla analisi della crescita dall'altro. 


2.2. L'approccio del sovrappiù 


Sul piano della ricostruzione e sviluppo dell’'impostazione classica, Garegnani ha dato un 
contributo al chiarimento del quadro teorico condiviso dagli economisti classici e delle sue 
differenze rispetto alla teoria marginalista (Garegnani, 1981, 1987, 1990a; Garegnani e Petri, 
1982) che si colloca in continuità e coerenza con il contributo dato da Sraffa, non solo in 
Produzione di merci, ma anche nell"Introduzione” ai Principi di Ricardo. In particolare, 
Garegnani ha insistito sulla differenza nelle grandezze prese come date al momento di 
determinare i prezzi tra l'approccio marginalista e quello classico. In quest'ultimo, non vengono 
prese come date le dotazioni iniziali dei “fattori produttivi” ma le quantità prodotte; viene 
inoltre presa come data una variabile distributiva e, questo in modo simile all'impostazione 
marginalista, le tecniche di produzione disponibili. Le stesse caratteristiche si ritrovano nelle 
equazioni di prezzo di Sraffa dove, date le quantità prodotte, le tecniche disponibili e una 
variabile distributiva, è possibile determinare simultaneamente i prezzi relativi “di lungo 
periodo” (cioè caratterizzati da un saggio del profitto uniforme) e l’altra variabile distributiva. 
L'ipotesi di quantità date ha spesso suscitato perplessità. Tuttavia, da un lato, si può notare 
come essa sia necessaria nel momento in cui i coefficienti tecnici di produzione devono essere 
noti, ma allo stesso tempo nessuna ipotesi del tutto generale può essere fatta circa l'eventuale 
esistenza di rendimenti di scala nei vari settori; in modo simile, nessuna ipotesi di carattere 
generale può essere fatta circa il rapporto tra i prezzi relativi di lungo periodo e le quantità 
domandate delle varie merci. Di conseguenza i coefficienti di produzione devono essere 
associati ad una data - nota - scala di produzione, a sua volta associata alle date quantità 
domandate e prodotte in corrispondenza dei prezzi normali (quella che Adam Smith chiamava 
“domanda effettuale” delle singole merci). I coefficienti di produzione che entrano nella 
determinazione dei prezzi relativi inoltre sono da intendersi come quelli associati all'utilizzo 
normale/programmato della capacità produttiva nelle diverse industrie. Dall'altro lato, la 
separazione tra l’analisi dei prezzi relativi e delle quantità prodotte è una caratteristica 
distintiva di tale approccio che ne favorisce la flessibilità, capacità di interpretazione dei 
fenomeni reali e di aderenza a questi ultimi. 


Quanto al prendere come data una variabile distributiva, ciò veniva visto da Garegnani come 
una caratteristica distintiva fondamentale dell'approccio del sovrappiù, connessa all'idea che la 
distribuzione del reddito è determinata non da forze meccaniche, ma invece strettamente 
legata ai rapporti di forza e alle azioni intraprese dalle parti interessate per modificarla a 
proprio favore. 
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I Classici e Marx vedevano il salario reale come la variabile distributiva da prendere come data 
al momento di determinare i prezzi relativi e il saggio di profitto normale. Il salario reale veniva 
a sua volta visto come il risultato, da un lato, di norme sociali e abitudini di consumo 
storicamente sedimentate, che definivano il “minimo di sussistenza” cioè il valore minimo del 
salario socialmente accettabile e, dall'altro, dei rapporti di forza correnti tra le parti, 
determinati da circostanze economiche e istituzionali. Alcuni autori tuttavia hanno sostenuto, 
sulla scia di un suggerimento in tal senso di Sraffa (1960, p. 33), che nelle economie moderne 
sia il saggio di profitto la variabile che deve essere presa come data, determinata dal saggio di 
interesse fissato dalle banche centrali sulla base di un insieme di obiettivi e di vincoli. Tale 
saggio di interesse (che rappresenta la remunerazione pura del capitale) deve essere ottenuto 
anche sul valore del capitale investito produttivamente, oltre a una data remunerazione del 
rischio e della illiquidità del medesimo. Cambiamenti del saggio di interesse, dunque, 
indurrebbero variazioni nella stessa direzione del livello dei prezzi relativamente al salario 
nominale (Pivetti, 1991). 


La mia interpretazione della posizione di Garegnani a tale riguardo è che essa fosse piuttosto 
cauta, e aperta a riconoscere che l'influenza sulla distribuzione dal lato dei salari o da quello 
del saggio di interesse potesse di volta in volta essere prevalente a seconda delle circostanze. 


In Note su consumi, Garegnani riconosce che la concorrenza tenderebbe ad assicurare, su 
periodi di tempo sufficientemente lunghi, che il saggio di interesse e il saggio di profitto si 
muovano insieme, e che, se il saggio di interesse è una variabile ‘convenzionale’ in larga 
misura determinata dalle autorità monetarie, allora sarebbe in grado di determinare il saggio di 
profitto normale e il salario reale corrispondente. Tuttavia, scrive Garegnani: “Ciò non significa 
che si giunga così a negare di nuovo ogni capacità della contrattazione salariale di modificare i 
salari reali: la politica delle autorità monetarie non viene esercitata nel vuoto, e tra le 
considerazioni rilevanti alla sua formulazione avrà preminenza l'andamento dei prezzi e quindi, 
l'andamento dei salari monetari determinato dalla contrattazione salariale” (Garegnani, 1979c , 
p. 87). 


Questa posizione piuttosto cauta è stata supportata anche dai contributi di Ciccone (1990b) e 
Stirati (2001) che mettono in rilievo come il saggio di profitto debba essere posto in relazione 
con il tasso di interesse reale, e dunque dipenda non solo dalla fissazione del tasso nominale 
da parte delle banche centrali, ma anche dalla dinamica di salari nominali e prezzi. 


Nel complesso, credo che Garegnani abbia sempre ritenuto molto importante l’azione e la forza 
contrattuale dei lavoratori, influenzata, tra le altre cose, dal livello della disoccupazione - 
quest'ultima considerata come un elemento fondamentale nell’imporre disciplina ai lavoratori 
sia nel conflitto distributivo che più in generale nelle condizioni di lavoro (Cavalieri et al., 
2004). Questa posizione è coerente anche con quanto Sraffa scriveva proprio a Garegnani, in 
una lettera privata, rispondendo a un quesito di quest’ultimo (che stava preparando una 
recensione a Produzione di Merci) sulla questione dell'influenza del saggio di interesse sul 
saggio di profitto: 


Ma per la recensione è forse meglio non avventurarsi troppo su questo terreno: io non ho inteso dir niente di 
molto impegnativo, e in generale ho solo voluto metter fuori qualche segnale per evitare che si creda che il 
sistema viene presentato come “fondamenta” per una teoria delle offerte relative di capitale e di lavoro! È la 
negazione che mi sembra importante: quanto alla affermativa non ho nessuna intenzione di mettere avanti 
un’altra teoria meccanica che, in una forma o nell’altra, ribadisca l’idea che la distribuzione sia determinata 
da circostanze naturali, o tecniche, o magari accidentali {la precedente versione della lettera aggiunge: “o 
comunque estranee”} ma comunque tali da rendere futile qualsiasi azione, da una parte o dall’altra, per 
modificarla {la precedente versione della lettera aggiunge: (e qui, sia detto fra di noi, ho in mente anche alla 
Cambrid[ge] come l’ha battezzata Pasinetti la teoria che fa dipendere il saggio del profitto dal saggio di 
crescita)}. In conclusione direi che nella recensione è meglio non insistere troppo sull’obiter dictum del 
saggio monetario dell’interesse (lettera di Sraffa a Garegnani, 13.3.1962). 


In relazione a quanto sopra, va inoltre ricordato il contributo di Garegnani alla critica della 
“equazione di Cambridge” cioè alla determinazione del saggio di profitto sulla base del tasso di 
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crescita dell'economia, proposta sia da Kaldor (1956) che da Pasinetti (1962). L'obiezione 
centrale è che il saggio di profitto che appare nell'equazione, se il tasso di crescita è quello 
effettivo dell'economia, è il saggio di profitto realizzato, dipendente dal grado di utilizzo 
effettivo della capacità, che è diverso dal saggio di profitto normale (corrispondente a un grado 
di utilizzo normale/programmato del capitale) che appare nelle equazioni di prezzo di Sraffa. 
Mentre quest’ultimo è necessariamente in relazione inversa con il saggio di salario reale (dati i 
coefficienti tecnici di produzione), il primo può anche variare insieme, e nella stessa direzione, 
del salario reale (Ciccone, 1990a; Garegnani, 1992; Garegnani e Palumbo, 1998; 
Aspromourgos, 2013; per una rassegna di questi dibattiti sulle relazioni tra variabili distributive 
cfr. Stirati, 2018, sezioni 2-4). 


Garegnani ha poi anche contribuito al dibattito sulla “gravitazione” dei prezzi di mercato (cioè i 
prezzi effettivamente osservati) verso i prezzi di lungo periodo, caratterizzati da un saggio di 
profitto uniforme su cui dirò più avanti (sezione 3). 


2.3. Il principio della domanda effettiva 


L'altro pilastro nella costruzione di un approccio alternativo secondo Garegnani sta nella piena 
legittimazione del principio della domanda effettiva come teoria dell'output e la sua estensione 
al lungo periodo. 


La critica alla teoria neoclassica da un lato mina alle fondamenta la teoria del livello aggregato 
di produzione e occupazione come determinato da fattori da offerta e associato alla piena 
occupazione (anche quando riformulata in termini di tasso naturale o non inflazionistico di 
disoccupazione per tener conto delle “imperfezioni” del mercato). Dall'altro lato è anche in 
grado di liberare il principio della domanda effettiva di Keynes (visto come il principale 
contributo positivo e innovatore della Teoria Generale) dagli elementi tradizionali ancora 
presenti nell'analisi di Keynes stesso - e tra queste la funzione di domanda di investimento 
decrescente rispetto al saggio di interesse - che ne avevano favorito la reinterpretazione come 
teoria di breve periodo o teoria delle recessioni, valida sotto ipotesi di rigidità di salari nominali 
e prezzi oppure in condizioni di “aspettative” fortemente negative degli investitori, quali 
possono manifestarsi in situazioni di forte recessione: una interpretazione già affermatasi 
subito dopo la pubblicazione della Teoria Generale con la “sintesi neoclassica” e diventata 
dominante. In particolare, la critica alla teoria neoclassica del capitale consentiva di negare 
validità generale alla relazione decrescente tra tasso di interesse e investimenti aggregati e 
dunque di negare che variazioni del livello dei prezzi, o una politica monetaria appropriata da 
parte della banca centrale, potessero mantenere il sistema intorno a un equilibrio di pieno 
impiego. D'altro lato, la critica alle funzioni di domanda decrescenti dei “fattori produttivi” 
consentiva di separare l’analisi dell'occupazione da quella della distribuzione, nel senso 
specifico che aumenti dell'occupazione non dovevano necessariamente associarsi a riduzioni 
del salario reale. In questo quadro, variazioni del livello di domanda effettiva potevano avere 
effetti persistenti sul livello aggregato di produzione e sul grado di utilizzo degli impianti, senza 
che ciò potesse mettere in moto meccanismi di aggiustamento verso il pieno impiego e verso il 
pieno utilizzo degli impianti attraverso variazioni del saggio di interesse. 


Quanto sopra a sua volta apriva la strada, secondo Garegnani, alla considerazione della 
endogeneità degli investimenti rispetto all'andamento della domanda aggregata. Infatti, un 
sottoutilizzo persistente del capitale fisico esistente avrebbe portato a una distruzione di 
capacità produttiva attraverso il mancato rinnovo (ammortamento) degli impianti, mentre 
viceversa un persistente elevato grado di utilizzo di questi ultimi - al di sopra di quello 
inizialmente programmato - avrebbe portato a investimenti netti positivi, volti ad ampliare la 
capacità produttiva esistente adeguandola al livello della domanda. Da qui la conclusione che 
l'aggiustamento della produzione aggregata alla domanda avvenisse, su periodi 
sufficientemente lunghi, attraverso variazioni dello stock di capitale fisico, e non solo del suo 
grado di utilizzo. Ciò ha come corollario la critica dell'ipotesi fatta da Keynes nella Teoria 
Generale che il capitale fisico esistente, se pienamente utilizzato, avrebbe consentito la piena 
occupazione del lavoro: se la dimensione aggregata della capacità produttiva in un certo 
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periodo dipende dal sentiero di crescita della domanda nei periodi precedenti, allora nulla 
garantisce che essa sia in grado di assorbire, anche quando pienamente utilizzata, l’intera forza 
lavoro potenzialmente disponibile (Garegnani, 1983b). 


Può a questo punto essere interessante ricordare, in particolare per i più giovani, il contesto 
storico e intellettuale che ha fatto da sfondo a questo interesse di Garegnani per il ruolo della 
domanda aggregata nei processi di accumulazione, anche perché esso appare ancora attuale, 
in particolare riguardo al tema dello sviluppo economico in paesi o regioni caratterizzate da 
problemi strutturali di carenza di capacità produttiva. 


La riflessione di Garegnani nasce originariamente nell’ambito del dibattito degli anni 1950 e 
1960 sulla politica economica appropriata a generare lo sviluppo delle regioni meridionali 
italiane, nelle quali c'era un problema evidente di insufficiente accumulazione di capitale. La 
posizione prevalente in quegli anni, sostenuta anche da altri economisti non neoclassici (ad 
esempio Napoleoni), e che ancora si ritrova molto spesso nella letteratura sui problemi dello 
sviluppo economico, era quella di una netta separazione tra il problema della disoccupazione 
dovuta a una insufficiente domanda, o disoccupazione “keynesiana”, e quello della 
disoccupazione “strutturale” dovuta a una insufficiente accumulazione di capitale. La prima, 
considerata caratteristica di economie mature, richiedeva uno stimolo di domanda volto ad 
assicurare il pieno utilizzo degli impianti. La seconda, tuttavia, richiedeva notevoli investimenti 
volti alla creazione di capacità produttiva. Dunque, veniva generalmente affermato, per poter 
realizzare la maggiore produzione di beni di investimento, era necessario, data la carenza di 
capitale, comprimere i consumi e quindi, a tal fine, i salari reali. La riflessione di Garegnani 
nasce come critica e alternativa a questa impostazione: da un lato, argomentando che i 
maggiori investimenti pubblici e privati dovessero essere “giustificati” da una crescita della 
domanda che consentisse l'utilizzo produttivo della capacità aggiuntiva; dall'altro, 
argomentando che la flessibilità del grado di utilizzo degli impianti rendeva possibile aumentare 
sia la produzione dei beni di investimento che quella dei beni di consumo, senza dover quindi 
comprimere i consumi e i salari, e che anzi la crescita di questi ultimi dovesse accompagnare 
un accrescimento della capacità produttiva in modo da sostenere la domanda (Garegnani, 
2015). 


3. Punti di convergenza e tensioni all’interno del campo postkeynesiano rispetto al 
contributo di Garegnani 


Mentre alcuni punti importanti del contributo di Garegnani, in particolare la separazione tra la 
determinazione dei prezzi relativi normali e delle quantità prodotte delle singole merci, e il 
ruolo centrale della domanda effettiva nel determinare output e occupazione a livello 
aggregato, appaiono pilastri largamente condivisi da parte degli economisti postkeynesiani in 
senso lato, alcuni temi sono tuttora controversi. In quanto segue ne segnalerò due, che mi 
sembrano particolarmente rilevanti, e su cui sarebbe opportuno a mio parere che si 
sviluppasse un dibattito aperto e approfondito. 


3.1 Investimenti e accumulazione 


Il primo tema riguarda la determinazione degli investimenti aggregati. Tradizionalmente, gli 
economisti postkeynesiani hanno enfatizzato il ruolo di aspettative in larga misura “esogene” 
rispetto all'andamento effettivo dell'economia - gli “animal spirits" degli imprenditori — e 
dunque il loro ruolo di motore primario e autonomo sia della domanda effettiva che 
dell’accumulazione. Una visione simile, basata sul ruolo fondamentale delle innovazioni nel 
determinare gli investimenti, si può ritrovare negli economisti di ispirazione 
neoschumpeteriana. Altri economisti eterodossi sottolineano l'influenza del saggio di profitto 
(normale e/o realizzato) sugli investimenti. Garegnani, pur non respingendo completamente la 
possibilità di una componente autonoma dell’investimento aggregato trainata dall’innovazione 
tecnologica, ha sottolineato l’importanza della domanda effettiva sia nelle sue componenti 
autonome (spesa pubblica, esportazioni) sia nella componente dei consumi aggregati 
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(Garegnani e Trezzini, 2010), sottolineando a questo riguardo l’importanza della distribuzione - 
in particolare il ruolo della redistribuzione a favore dei salari reali nel sostenere la domanda 
aggregata (Garegnani, 2015). Oggi, sia nel campo largo postkeynesiano, sia all’interno della 
moderna ripresa dell'approccio del sovrappiù in combinazione con il principio della domanda 
effettiva, sopravvivono al riguardo diverse prospettive: da un lato alcuni economisti ritengono 
che, quali che siano le motivazioni dell’investimento a livello della singola impresa, 
nell'aggregato gli investimenti debbano essere visti come interamente indotti dall'andamento 
della domanda aggregata, e in particolare dalla crescita delle sue componenti autonome, 
mentre variazioni della distribuzione, pur avendo effetti di livello, non modificano 
permanentemente il trend di crescita dell'economia. Altri invece continuano a ritenere 
importante, o prevalente, la componente autonoma degli investimenti come motore della 
crescita; altri ancora a vedere gli investimenti aggregati come strettamente determinati dal 
saggio di profitto. Nel complesso, tuttavia, sembra di poter dire che negli ultimi anni vi sia una 
certa convergenza su una visione della crescita come trainata dalla domanda, e perciò favorita 
da una redistribuzione del reddito verso i salari. Permangono tuttavia differenze su se e come 
“modellizzare” la crescita, e se sussista una tendenza di lungo periodo della capacità produttiva 
ad adeguarsi alla domanda aggregata, tale da generare una tendenza del sistema economico a 
convergere verso un grado di utilizzo normale/programmato della capacità produttiva 
determinato indipendentemente dal grado di utilizzo effettivo (cfr Cesaratto, 2015; Lavoie, 
2016, per una discussione della letteratura). 


3.2 Prezzi relativi di lungo periodo e uniformità del saggio di profitto 


Un altro tema controverso è quello della convergenza dei prezzi relativi verso i prezzi normali 
di lungo periodo caratterizzati da uniformità del saggio di profitto sul valore del capitale 
anticipato nella produzione. A tale riguardo non è sempre facile comprendere quali siano 
esattamente le ragioni di divergenza. Forse semplificando, mi sembra che esse siano 
riconducibili ai seguenti aspetti tra loro collegati: il primo è l’importanza della concorrenza 
come forza economica fondamentale nelle economie di mercato, che costituisce quindi un 
elemento di disciplina e vincolo alla fissazione dei prezzi e dei profitti - e ciò anche nei settori o 
imprese in cui esistono barriere all'entrata che consentono dei margini di profitto più elevati, 
ma comunque entro limiti ben definiti. Il secondo riguarda i meccanismi attraverso cui i prezzi 
effettivi tenderebbero a “gravitare” verso, o intorno, ai prezzi normali. Tentativamente, 
potrebbe poi esservi un terzo elemento: una diffidenza in qualche misura preanalitica verso le 
analisi di lungo periodo, associata all'idea che è nel breve periodo che si afferma la validità 
della teoria keynesiana. 


Prima di esaminare più da vicino queste difficoltà o diffidenze rispetto alla posizione di 
Garegnani (e di Sraffa) su tali temi, può essere utile considerare gli elementi comuni alla 
visione postkeynesiana prevalente circa la formazione dei prezzi relativi. 


Benché vi siano diversi punti di vista circa la formazione dei prezzi, la visione prevalentemente 
condivisa tra gli economisti keynesiani è che i prezzi relativi normali riflettano i costi di 
produzione unitari in corrispondenza del grado di utilizzo normale degli impianti. In sostanza, 
dunque, non ci si deve preoccupare delle variazioni dei costi unitari legate alle fluttuazioni 
cicliche dei livelli di produzione (Lavoie, 2015, p. 167). Questo è un elemento di contatto, in 
quanto nelle equazioni di prezzo di lungo periodo i coefficienti tecnici devono essere intesi 
come quelli corrispondenti alla tecnica dominante e ad un grado normale di utilizzo. Se è così 
poi, il saggio di profitto che appare nelle equazioni e che concorre a formare il mark-up deve 
essere inteso come il saggio di profitto normale, indipendente, cioè, dalle fluttuazioni nel grado 
di utilizzo. 


| 


Nella formazione del prezzo in base al principio del “normal cost pricing", o “cost-plus pricing”, 
ai costi unitari normali diretti si aggiunge un mark-up che copre i costi fissi unitari (sempre 
‘normali’) e un margine di profitto per unità di prodotto che ovviamente riflette anche il 
rapporto tra valore del capitale impiegato e prodotto. Il punto, dunque, sembra essere cosa 
determina il saggio di profitto sul valore del capitale, e se esso possa essere diverso tra varie 
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imprese e settori produttivi. 


Con riguardo alla “determinazione” l’idea, sopra discussa, che il tasso di interesse possa 
rappresentare il riferimento per la fissazione del saggio di profitto e quindi del mark-up appare 
accettabile e accettata da molti economisti postkeynesiani, in quanto apparirebbe conciliabile 
con l’idea che le imprese fissino i prezzi avendo un tasso di profitto “obiettivo”, obiettivo che in 
questo caso sarebbe rappresentato dal tasso di interesse. Anche se vanno sottolineate alcune 
differenze analitiche importanti: ad esempio riguardo a se il tasso di interesse influisca sul 
prezzo solo in quanto costo effettivamente sostenuto dalle imprese e dipendente dai livelli 
effettivi di indebitamento (Hein e Shoder, 2011) o se debba essere visto come riferimento per il 
rendimento del capitale impiegato nella produzione, del tutto indipendentemente dal 
finanziamento, interno o a debito, di quest’ultimo (Pivetti, 1991). 


Più in generale però il mark-up (e quindi il saggio di profitto sul capitale in esso implicito) 
dell'impresa o settore produttivo viene visto come fissato in base alle strategie di investimento, 
crescita, finanziamento delle imprese. Ciò appare in contrasto con il punto di vista dei classici e 
di Marx, ripreso da Sraffa e Garegnani, in quanto differenze persistenti e arbitrarie (cioè non 
riconducibili a barriere all'entrata, che definirebbero comunque un determinato livello 
praticabile di extra-profitti), in presenza di concorrenza, genererebbero entrata di imprese e/o 
concorrenza sul prezzo dei prodotti riconducendo verso l'uniformità dei saggi di profitto. La 
concorrenza viene vista cioè come una forza fondamentale nelle economie di mercato ed 
essenziale per comprenderne le dinamiche. Questa funzione della concorrenza sembra essere 
riconosciuta in alcuni ambiti, ad esempio quando si accetta l’idea di un unico prezzo per la 
stessa merce (Lavoie, 2015, p. 165) ma non come forza che tende a stabilire una uniformità 
dei saggi di profitto. 


Inoltre, la nozione che le imprese possano “fissare il mark-up” secondo i propri obiettivi 
strategici pone problemi in relazione alle interdipendenze tra imprese e in relazione alla 
distribuzione del reddito. Riguardo a quest’ultimo aspetto, sembrerebbe logico ritenere che il 
“target” dell'impresa non possa che essere il massimo possibile saggio di profitto (obiettivo, 
peraltro, sollecitato dalla concorrenza tra le imprese) e cioè spingere il salario reale 
costantemente verso il minimo “di sussistenza” socialmente accettabile. Ma non è detto che le 
imprese possano sempre riuscire nel loro intento. In altri termini: l’idea che le imprese possano 
“autonomamente” fissare il mark-up implica che esse possano a livello aggregato anche 
determinare la distribuzione del reddito (il mark-up a livello aggregato è speculare alla quota di 
reddito che va ai salari). Ciò sembra suggerire una visione troppo meccanica della realtà, che 
trascura l'influenza delle “azioni intraprese dalle parti” e del conflitto distributivo. In realtà, 
quando dall'analisi della formazione dei prezzi si passa agli studi storico-empirici sulle cause dei 
cambiamenti nella distribuzione del reddito, gli economisti postkeynesiani ed eterodossi in 
generale adottano un punto di vista ampio, che riconduce tali cambiamenti, in ultima analisi, a 
modificazioni nei rapporti di forza tra le classi e non (o non unicamente) a condizioni che 
possono aver modificato i “target” di profitto delle imprese e il mark-up da queste caricato sui 
costi unitari: adottano cioè un punto di vista che è comune alla tradizione dei classici e di Marx 
ed era condiviso da Sraffa e Garegnani. 


3.3. Gravitazione verso i prezzi normali 


L'altro lato del problema è quello della nozione che i prezzi di mercato, cioè, in ambito classico, 
i prezzi effettivamente osservati sui mercati, tendano a “gravitare” verso i prezzi normali, come 
argomentato anche da Garegnani (1983b, 1990c, 1994). 


Brevemente, possiamo riassumere, semplificando, il punto di vista dei classici: un 
cambiamento persistente nella composizione della domanda avrebbe generato un parallelo 
cambiamento nella composizione della produzione. Inizialmente, il cambiamento della 
composizione della domanda avrebbe causato una deviazione dei prezzi effettivi da quelli 
normali, e dunque della profittabilità da quella normale. Ciò a sua volta avrebbe incentivato lo 
spostamento degli investimenti verso i settori in cui la domanda era aumentata e in uscita da 
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quelli in cui era diminuita, riportando in tal modo anche i prezzi relativi verso il loro valore 
normale. Non c'è nei classici nessuna idea che: a) i prezzi di mercato o effettivi siano “market 
clearing” b) le deviazioni dei prezzi di mercato da quelli normali inducano delle variazioni 
prevedibili per segno ed entità delle quantità domandate delle merci. 


È stato tuttavia messo in dubbio che tale processo di aggiustamento e gravitazione intorno ai 
prezzi naturali fosse dimostrabile,3 e spesso i contributi inerenti la dimostrabilità del processo 
hanno fatto ipotesi sulle relazioni tra quantità domandate e prezzi relativi di sapore neoclassico 
e per la verità piuttosto lontane da quanto si ritrova negli economisti classici. Ci sono state 
tuttavia delle eccezioni, che hanno studiato la “gravitazione” con un approccio propriamente 
classico, tra cui il contributo di Garegnani (1990c, 1994; cfr. anche Bellino e Serrano, 2017). 


Mi sembra però importante sottolineare che non è strettamente necessario assumere che 
l'aggiustamento della composizione della produzione a quello della domanda avvenga 
attraverso deviazioni dei prezzi relativi da quelli normali. Nulla vieta che l’aggiustamento 
avvenga direttamente attraverso l’aggiustamento delle quantità prodotte senza che avvengano 
cambiamenti (transitori) nei prezzi relativi. Personalmente, credo che sia ragionevole pensare 
che le modalità di aggiustamento, così come l’esistenza ed entità di deviazioni dei prezzi 
effettivi da quelli normali, possano variare a seconda delle caratteristiche del prodotto (se sia o 
meno di prima necessità, se sia possibile accumulare scorte), della struttura produttiva e del 
mercato, come del resto già discusso da Adam Smith; il punto fondamentale è che vi sia una 
tendenza verso l’aggiustamento delle quantità prodotte a quelle domandate. 


Ovviamente c'è anche un’altra questione che si pone oggi, e che non poteva porsi negli 
economisti classici, che è la seguente: mentre appare del tutto ragionevole supporre che la 
composizione della produzione tenda ad aggiustarsi alla composizione della domanda, il 
principio della domanda effettiva, e cioè l'indipendenza a livello aggregato della domanda dalla 
capacità produttiva, ci fa ritenere che in ogni dato periodo il grado di utilizzo effettivo della 
capacità possa essere diverso da quello normale sia in aggregato sia nelle singole industrie e 
imprese. Tuttavia, la nozione di “gravitazione” verso i prezzi normali non richiede che un grado 
di utilizzo normale della capacità si realizzi effettivamente sull'intero stock di capitale esistente 
nei vari settori (Ciccone, 1986). Inoltre, la nozione di una flessibilità diffusa nel grado di utilizzo 
rende il processo di aggiustamento della composizione delle quantità prodotte più semplice: 
perché ciò può avvenire, in un primo momento, tramite variazioni del grado di utilizzo nei 
diversi settori, (accompagnati o meno da variazioni dei prezzi effettivi) e successivamente, in 
modo graduale, determinare un aggiustamento del capitale fisso nei vari settori (Ciccone, 
1986, 2011). 


Come accennato sopra, la diffidenza verso i prezzi normali di lungo periodo e l'uniformità dei 
saggi di profitto da parte di economisti Keynesiani potrebbe anche riflettere l’idea che la teoria 
Keynesiana (il principio della domanda effettiva) valga solo nel breve periodo - un'idea tuttavia 
fortemente legata alla reinterpretazione di Keynes da parte degli economisti mainstream, e in 
contrasto con l'estensione dell'analisi del ruolo della domanda nei processi di crescita. Un altro 
elemento di diffidenza potrebbe stare nel fatto che le analisi di lungo periodo apparirebbero in 
contrasto con la pervasività di fenomeni di “‘path-dependence” nell'economia. Tale dipendenza 
dalla storia, tuttavia, è fortemente presente anche nella visione proposta da Garegnani in 
relazione alla distribuzione del reddito e alla accumulazione. Ma in che forma potrebbero 
presentarsi fenomeni di path-dependence in relazione alla tendenza verso prezzi di lungo 
periodo? Certo, una modificazione significativa della quantità normale domandata e prodotta in 
un particolare settore potrebbe dar luogo, ad esempio, a rendimenti di scala, e quindi 
modificazioni dei dati (i coefficienti tecnici di produzione) che sottostanno ai prezzi relativi. 
Tuttavia, nessuna generalizzazione teorica è possibile circa l’esistenza e la forma di tali 
fenomeni in diversi settori, stadi dell’accumulazione e conoscenze tecniche, né d'altra parte 
l'eventuale presenza di tali fenomeni metterebbe di per sé in discussione la tendenza verso un 
aggiustamento della composizione della produzione verso quella della domanda, e quindi dei 
prezzi effettivi verso i prezzi relativi normali, eventualmente modificati dal cambiamento 


302 


avvenuto nei coefficienti, come del resto si ritrova anche nei testi degli economisti classici. 


In conclusione, mi auguro che queste note possano stimolare, tra i più giovani, la lettura dei 
principali contributi di Garegnani e tra gli studiosi occasioni di confronto e dibattito scientifico 
proficuo sulle questioni ancora controverse. 


* Ringrazio Roberto Ciccone per i suoi commenti ad una precedente stesura, mentre rimane solo mia la responsabilità di eventuali 
errori e mancanze. 
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SOLLEVAZIONE 


LA CRISI, IL CONFLITTO, L ALTERNATIVA 


foglio telematico del Movimento Popolare di Liberazione 


(costituente di Programma 101) 


Se questa è un'élite / di Moreno Pasquinelli 


“Tagliate le teste ai vostri nemici, ma non per avere nemici senza teste, solo per scoprire 
quanto esse siano vuote”. 


L. Trotsky 


Ci dice Treccani che l’èlite è costituita dall’ «insieme delle persone considerate le più colte e 
autorevoli in un determinato gruppo sociale, e dotate quindi di maggiore prestigio. Nel 
linguaggio comune indica minoranze particolarmente qualificate che esercitano una rilevante 
influenza sociale e politica, autorità e potere». 


Di questi tempi va per la maggiore un concetto più generico di élite, potremmo dire paretiano, 
che comprenderebbe, di contro alla mediocre massa, gli individui più capaci nei più diversi 
campi; ergo coloro che detengono le diverse leve del potere: economica e finanziaria, politica e 
istituzionale, ideologico-culturale, scientifica e tecno-scientifica. Marx obietterebbe che sotto le 
mentite spoglie di un artificio semantico, stiamo parlando di nient'altro che della classe 
borghese, tra i cui membri si stabilisce evidentemente una divisione funzionale dei compiti. 


Atteniamoci all'idea restrittiva di élite, il ceto degli intellettuali, coloro che detengono i saperi e 
le conoscenze e li trasmettono. Questi, va da sé, si dividono in due categorie principali, quelli al 
servizio del potere (a cui i dominanti affidano mezzi e risorse affinché difendano il sistema), e 
quelli contro, ovviamente emarginati e ostracizzati. 


Norberto Bobbio, era il 1978, ci ricordava che ognuna di questa categorie si divide a sua volta 
tra quelli che potremmo chiamare “grandi intellettuali” (“Erasmo e Machiavelli, Kant e Fichte, 
Hegel e Schopenauer, Marx e Nietzsche, Lenin e Gramsci”) e i “mediocri e i piccoli”. Quindi 
lucidamente chiosava: 


«Oggi i grandi intellettuali sono una razza in via d’estinzione: in Italia non ci sono più né Croce né Gentile; 
nel mondo non ci sono più Bergson e Husserl, Dewey o Russell, Lukàcs o Jaspers. L’ultimo oracolo è stato 
Heidegger». 


Dopo quattro decenni le cose non sono cambiate, sono anzi peggiorate in maniera catastrofica. 
Se chi sta in basso non ha dalla sua grandi intellettuali (tantomeno “organici” data l'assenza di 
un partito rivoluzionario), non molto meglio vanno le cose sul fronte opposto, quello delle classi 
dominanti. 


A causa di molteplici fattori, non solo nel campo degli oppressi ma pure in quello degli 
oppressori, abbiamo assistito al fenomeno segnato da una correlazione inversa: alla scomparsa 
di grandi intellettuali ha corrisposto la crescita metastatica di quelli “mediocri e piccoli”. 
Manifestazione peculiare della madre di tutte le correlazioni inverse: più è venuto avanti il 
“progresso” economico, più l'umanità è andata indietro nelle sfere sociale, culturale e 
spirituale. Il più velenoso prodotto del super-capitalismo globalizzato consiste nel fatto che il 
Moloch della tecno-scienza è venuto crescendo a spese del general intellect, divorando 
l’intelligenza sociale generale. Così abbiamo che più il cvbercapitalismo spingerà 
sull’acceleratore dell’intelligenza e della vita artificiali, più avanzerà la putrefazione sociale. 
Stiamo per raggiungere lo zenit della follia: è iniziato il transito ad un sistema di dominio 
tecnicamente perfetto governato da macchine “intelligenti”, prive di ogni umano sentire, 
obbedienti ad algoritmi dalle infallibili capacità predittive. E’ un capovolgimento epocale: gli 


308 


umani ubbidiranno alle macchine come fino a ieri le macchine hanno eseguito i comandi degli 
uomini. Destino che riguarderà le sterminate masse dei sudditi mentre l'élite che sta 
programmando questo futuro vorrà porsi come sovrano assoluto quindi /egibus solutus. 


E’ da vedere se questo vascello impazzito riuscirà mai a gettare l'ancora trovando un approdo 
sicuro. E’ da vedere se chi pretende di disfare e rifare il mondo possa ottenere la necessaria 
egemonia culturale facendo esclusivo affidamento sulle prodigiose capacità della tecnica, sul 
mito salvifico della scienza e sull’indistruttibile superiorità dell'Occidente. Noi non lo crediamo. 
Non ci crediamo non solo perché ce lo chiede la nostra coscienza— il futuro cibernetico non è 
un destino dell'Essere e spetta all’Esserci, e solo ad esso, decidere quale questo destino debba 
essere. Non ci crediamo perché ce lo suggerisce la nostra intelligenza: troppi gli ostacoli che 
debbono essere superati dai padroni universali, troppo profonde le loro divisioni interne, troppo 
incongruenti i loro filosofemi e controversa l'efficacia delle loro tecniche. 


xX k XK 


Che siamo alle prese con “piccoli e mediocri intellettuali”, oltre che di regime, basta ascoltare 
quelli che il regime accredita come suoi maître à penser. Posto che viviamo nella debordiana 
società dello spettacolo, è in televisione e sui grandi giornali che queste presunte teste d'uovo 
vanno a fare scena. Basta poco per capire che sono mezze calzette. Per l'esattezza non sono 
veri e propri intellettuali, ma tecnici della manipolazione e dell'inganno, tutti sfornati nelle 
catene di montaggio della programmazione neurolinguistica. Ignoranti come scarpe ma ricchi 
in quanto a trucchi del mestiere. Nulla del loro linguaggio è neutrale, nessuna parola usata a 
caso, ogni loro pillola di saggezza è una polpetta avvelenata. 


Vogliamo prendere a titolo d'esempio il povero Beppe Severgnini. Ecco quanto scriveva il 25 
ottobre nel suo editoriale del Corriere della Sera in merito alla precipitosa caduta del governo 
inglese di Liz Truss: 


«Quale lezione ci arriva da Londra? Una su tutte, e non è neppure tanto nascosta. Le azioni hanno 
conseguenze. Tutti ripetiamo di vivere in un mondo interconnesso, poi, ogni tanto lo dimentichiamo. Gli 
elettori dimenticano per superficialità; gli eletti, spesso, per calcolo e per cinismo. E la comunità 
internazionale —un meccanismo variegato e complesso — reagisce». 


Notate l'uso peloso del plurale maiestatis per ottenere il doppio effetto di apparire scemo 
quanto i suoi lettori, così da impacchettare la sua bugia con la carta argentata dell’'ovvietà: “le 
azioni hanno conseguenze”. La bugia è colossale: il Severgnini sa perfettamente che la Truss 
non è stata spodestata da una fantasmatica “comunità internazionale” ma dalle potenti 
consorterie della finanza predatoria. Nascosto dietro all’eufemismo passa implicitamente il 
concetto liberista secondo cui mai ci si deve mettere contro i pescecani della finanzia 
speculativa, che hanno sempre ragione anche quando hanno torto. 


Sempre lui, sempre sul Corriere della Sera, il 30 ottobre scriveva: 


«Tra le misure annunciate dal ministro della Salute, Orazio Schillaci, colpisce il reintegro anticipato dei 
medici no-vax. Conosciamo le difficoltà di organico degli ospedali, ma riportare in corsia chi rifiuta la scienza 
è una decisione strana. La medicina, sull’importanza dei vaccini, è praticamente unanime». 


Con la tecnica pretesca del mai dimostrare che ti girano furiosamente le palle per le decisioni 
annunciate dal governo Meloni (la prima regola della neolingua politicamente corretta dice 
infatti che se ti dimostri arrabbiato hai torto a prescindere), il nostro prima ostenta un finto e 
neutrale distacco critico — “colpisce il reintegro anticipato”, “decisione strana” —, poi sgancia 
sui suoi ignari lettori una vera e propria bomba sporca ideologica: non vanno reintegrati i 
medici perché sono no-vax che rifiutano la scienza e negano le virtù salvifiche dei vaccini. 


Tuttavia questa volta il semantico giochetto di prestigio per giustificare la porcata del 
licenziamento è miseramente fallito. Notate la frase: “La medicina, sull'importanza dei 
vaccini, è praticamente unanime”. Come dire: i vaccini sono “importanti” ma non ti salvano 
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dal virus ed infatti la scienza è “praticamente unanime”, ovvero unanime non è. 
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via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24195-moreno-pasquinelli-se-questa-e-un- 
elite.html 


I dieci anni che sconvolgeranno il mondo / di Pierluigi Fagan 


L'altro giorno, in un discorso al club Valdai, Putin ha detto che stiamo entrando nei dieci anni 
più pericolosi dalla fine della IIWW. Quello stesso giorno, giovedì scorso, la presidenza Biden ha 
rilasciato il terzo dei documenti sulla revisione della dottrina sulla sicurezza nazionale dal 
sinistro titolo: revisione della dottrina nucleare. Il giorno prima era stato rilasciato il primo 
documento, quello di strategia generale. 


Nel documento di strategia generale è stato Biden a presentare la sfida decennale: “La 
Strategia di sicurezza nazionale per il 2022 delinea il modo in cui la mia Amministrazione 
coglierà questo decennio decisivo per portare avanti gli interessi vitali dell'America” 
aggiungendovi l'oggetto del contendere: “Siamo nel mezzo di una competizione strategica per 
plasmare il futuro dell'ordine internazionale.” Fermiamoci qui un attimo prima di procedere più 
in dettaglio. 


Come più volte ricordato (ma dato il rapporto tra l’enormità del fatto e la totale assenza di sua 
conoscenza tocca insistere), l'umanità ha più che triplicato i suoi effettivi negli ultimi settanta 
anni. Proveniamo e per certi versi siamo, in una inflazione varietale: più persone, più Stati, più 
organizzazioni formali pubbliche, private, multilaterali, formali ed informali, legali ed illegali. 


Tutte queste varietà hanno tra loro interrelazioni, commerciali, finanziarie, culturali, militari 
etc. Ne viene fuori un grosso gomitolo complesso, la cui complessità è cresciuta moltissimo in 
pochissimo tempo. 


Tale sistema umano ambientato sul pianeta tende a cercarsi un ordine, ordine gerarchico di chi 
comanda chi, ordine dei regolamenti di interrelazione, ordine procedurale e valoriale, ordine 
difficile quello cooperativo, ordine più facile quello competitivo. 


L'ordine precedente era un ordine semplice dominato gerarchicamente da una punta piramidale 
con a capo gli USA assistiti dal circolo anglosassone, con una base europea. Questa punta 
piramidale pesava il 30% circa demograficamente ed il suo “potere” basato su forza militare, 
ricchezza, tecnologia e scienza, sistema valoriale era incomparabilmente maggiore del 
sottostante. Oggi questa punta piramidale pesa la metà, i punti di forza sono insidiati da vari 
sfidanti, la distanza tra questo potere ed il resto del mondo si va accorciando e per lettura 
dinamica abbastanza consensuale, più o meno ogni “mondologo” sa che tali riduzioni di potere 
aumenteranno nei prossimi anni e decenni, almeno fin dove si spingono le previsioni ovvero il 
2050. 


Quando si verifica una riduzione così importante è l’intero sistema che si riformula, in maniere 
non lineari. Ad esempio, la punta piramidale occidentale, dato il suo peso relativo e la sua 
potenza complessiva, ha avuto agio in questi settanta anni di poter condividere parti, per 
quanto piccole, della sua ricchezza e potenza. Dominava quindi ma al contempo era anche 
attraente. Oggi, in via di drastica riduzione relativa, non ha la metà di quel potere, non ce l’ha 
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proprio più del tutto o quasi. 


Nuovi soggetti stanno emergendo nella matassa del mondo, la Cina più di ogni altro, la Cina fa 
da sola il 50% in più della popolazione aggregata di tutto l'Occidente che è formato da una 
quarantina di Stati, tra centro più periferie. Questi nuovi soggetti non insidiano il potere 
Occidentale direttamente, insidiano la forma che permetteva a quel potere di dominare. Ormai 
ci sono sempre più parti del mondo che sono impegnate a cercar il loro benessere e sicurezza 
in proprio, relativamente la loro regione o continente, il sistema umano planetario si sta 
semplicemente pluralizzando, frammentando, complessificando. 


In complessità, ambito transdisciplinare che studia sistemi nel mondo fisico, chimico, biologico, 
tecnologico, sociale umano, tanto materiale che immateriale (fatti e sistemi di pensiero, 
ideologie, immagini di mondo etc.), non si dà un sistema complesso cresciuto in complessità di 
tanto in poco tempo, ordinato gerarchicamente in forme piramidali. Prendiamo l'essere umano. 
Sareste pienamente umani senza i cinque sensi? Senza il pensiero cosciente ed autocosciente? 
Senza apparato respiratorio? Circolatorio? Osseo? Digerente? Nervoso? Quanto durereste 
senza sistema immunitario? Come vedete, ognuno di noi è un sistema con più poli funzionali, 
un sistema multipolare. Così sono le nazioni, le ecologie, le aziende, financo i mercati, le 
squadre di calcio, sono “sistemi” non piramidi. Le piramidi sono vestigia antichissime, il loro 
concetto alberga ancora nelle nostre teste, ma è una riduzione falsa, una cosa che ci piace 
pensare perché è facile e semplice. Le cose facili e semplici sono utili, almeno fino a che non 
sovrappongono la propria promessa di facilità e semplicità a cose e fenomeni che non lo sono 
affatto. 


In tale scenario piomba il documento americano. La parte politica è scontata: la sfida principale 
per gli USA è la Cina, ma anche la Russia e la sua pretesa di reintrodurre la guerra diretta per 
regolare le controversie di vicinato (Ucraina). La strategia allora è rinforzare le alleanze tra le 
c.d. “democrazie” verso le c.d. “autocrazie” ovvero rendere più gerarchici i rapporti interni la 
sistema occidentale. Superare la globalizzazione precedente riquadrando ambiti più limitati su 
base regionale o di condivisione ideologica (friendshoring). Ostracizzare tutti quelli che non 
sono dalla nostra parte. Far capire agli americani che la politica interna e la politica estera sono 
due parti di una stessa cosa. Ma soprattutto, prepararsi alla guerra, guerra senza limiti. 


“Guerra senza limiti” era il titolo di un libro di due colonnelli superiori cinesi (Qiao-Wang, 
Guerra senza limiti, LEG edizioni, 2001) che nel 1999 fece molto rumore nell’ambito degli studi 
strategici. In esso, i due miliari, prospettavano un futuro in cui anche il conflitto diventava 
complesso ovvero multidimensionale. L'elenco delle aree di conflitto era diviso in: militare 
(atomico, convenzionale, biochimico, ecologico e climatico, spaziale, elettronico, guerriglia, 
terrorismo); trans-militare (diplomatico, di network, intelligence, psicologico, tattico, di 
contrabbando e varie criminalità, droga, virtuale) e non militari (commerciale, finanziario, di 
risorse, di distribuzione asimmetrica di aiuti economici o tecnologici, normativo, di sanzioni, 
mediatico, ideologico). Purtroppo, la previsione dei due cinesi, si sta puntualmente compiendo 
proprio di questi tempi. 


Siamo nel conflitto multidimensionale per l'ordine del mondo tra un sistema in contrazione di 
potenza dentro una riformulazione più ampia del sistema mondo e tutte le molteplici e 
crescenti minacce che questo intravede per mantenere la sua posizione di potere e di privilegio 
in un mondo in cui le condizioni di possibilità sono cambiate strutturalmente. 


Puntualmente, il terzo documento sulla dottrina nucleare rilasciato giovedì dall’Amministrazione 
Biden, contiene una novità terribile: è stato tolto l’auto-divieto al first strike. Il first strike è il 
primo colpo (atomico) che si riteneva non poter esser dato per non iniziare l’escalation atomica 
ovvero l’Armageddon. Cito testualmente “Abbiamo condotto la revisione di un largo spettro di 
opzioni sulla politica di dichiarazioni - tra cui il No First Use e il Sole Purpose - e abbiamo 
concluso che questi approcci potrebbero comportare un livello di rischio inaccettabile alla luce 
della gamma di capacità non nucleari che vengono schierate e progettate dai nostri avversari, 
tali da infliggere danni strategici agli Usa e ai nostri alleati". Università, ricerca, tecnologi, 
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privati e pubblici, alleati, oltre ovviamente politici, diplomatici, giornalisti e quanti altri, tutti 
dovranno convergere verso la nuova dottrina che sviluppa l’'imponderabile. E in gioco il “nostro” 
futuro. 


Ma “nostro” di chi? Delle élite occidentali? Di tutti gli occidentali? Degli americani e britannici? 
Mio e tuo? 


Non so come concludere questo post. Otto mesi fa presi immediatamente a pubblicare articoli 
e post molto allarmati ed indignati, molti non compresero il perché, perché ignari del quadro 
generale, delle tante parti, storie, intrecci, interessi che compongono questo argomento. I più 
di tutto ciò non sanno nulla, non sanno come collegare le cose, sono ostaggio della propaganda 
quando si credeva che la propaganda fosse una prerogativa delle sole autocrazie, sono sobillati 
da siringate di indignazione emotiva su frammenti isolati dal contesto. Hanno “immagini” che 
non corrispondono al “mondo” se non una edificante riduzione semplificata che hanno in testa 
per non soccombere all’ansia e lo sdegno. 


Questa storia è iniziata otto mesi fa con edificanti dichiarazioni per la quali non saremo mai 
entrati in guerra direttamente, davamo solo qualche mitraglietta al commediante di Kiev. Ora 
siamo a schierare le atomiche tattiche B-61 a Brescia e Pordenone con una Presidente del 
Consiglio che proviene da quella destra sociale romana che in tradizione era anti-americana 
quanto anti-sovietica e che ora invece si mette allineata e coperta nella truppa occidentale che 
va alla resa dei conti conto il mondo che non va più nel verso giusto. 


Non è che la post-fascista sta diventando democratica, sono le nostre “democrazie” che stanno 
diventando post-fasciste. In bocca la lupo che, come si sa, perde il pelo ma non il vizio. 


via: https://www. sinistrainrete.info/articoli-brevi/24196-pierluigi-fagan-i-dieci-anni-che- 
sconvolgeranno-il-mondo.html 


tempo fertile 


Nella fertilità cresce iltempo 


Vincenzo Costa, “Elite e populismo. La democrazia nel mondo della 
vita” / di Alessandro Visalli 


Il libro di Vincenzo Costa[i] è stato scritto immediatamente a ridosso del ciclo di successi 
elettorali ‘populisti’ del 2016-18 e si pone il problema di fornire gli strumenti intellettuali per 
giudicare quel che accade in quel torno di anni che seguono la crisi del 2008 (la quale in 
Europa manifesta i suoi effetti maggiori solo dopo la crisi greca e quindi dal 2010), con gli 
effetti economici e sociali dell’austerità, la critica dell'Unione Europea e dell'Euro, il distacco 
delle classi medie dal consenso verso quelle che saranno qui chiamate “le élites”. Pur nella sua 
agilità, un testo di circa centocinquanta pagine, il libro individua un percorso teorico semplice e 
chiaro: la democrazia è un progetto sempre a venire, una ‘riserva attiva del possibile’, ma 
viene ridefinita dalla cultura liberale alla quale le sinistre si sono arrese come dispositivo 
istituzionale e legale che resta indifferente alle vite concrete e punta piuttosto a governarle 
attraverso le élite. Nel ‘divenire inutile della sinistra’ l'opposizione che si manifesta a questo 
progetto di disattivazione e gerarchizzazione è quella tra élites e ‘moltitudini’. In questa 
opposizione si apre un bivio: o la risposta ai meccanismi sociali e discorsivi che costituiscono le 
élite ed escludono avviene in modo reattivo, egemonizzata dai ‘senza-potere’ e dalle classi 
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medie déclassé[2], e si ha il ‘populismo’. Oppure intorno ad un progetto che articola le 
premesse antepredicative dei “mondi vitali” allargati, e non solo relativi alle ‘classi medie”, si 
determina la costruzione di “popolo” che muove dall'esigenza di giustizia e ottiene la 
riconnessione delle élite con questi; e allora si ha 'democrazia popolare”. 


Uno dei punti metodologici del testo è che il luogo di origine di ogni ordine concettuale è 
l'esperienza, ovvero l'insieme dei fenomeni che sono ritenuti in esso e che lo muovono[3]. 
Ovvero è quella che Costa chiama l’esperienza effettiva della vita. O, in altro termine, ciò che 
rimanda al fondo del “mondo vitale”[4) (che include anche l'insieme dei valori e delle nozioni 
rese possibili in un dato quadro di esperienza). La democrazia, quindi, vero problema al centro 
del libro, non può in alcun modo essere compresa come mero risultato di un sistema di regole 
atte a governarla, o di teorie che le fonderebbero. La democrazia si comprende solo come 
fenomeno che deriva dall'essere situati. O meglio, dall'essere i diversi attori sociali 
diversamente situati. Di qui nasce quel processo che, decentrando le posizioni di esistenza di 
ego e alter, apre alla scoperta di abitare in un diverso orizzonte; in un “mondo di vita”, 
estraneo (affermazione da prendere in senso lato[5]). Ed appare la scelta se sentirsi ‘senza- 
potere’, estranei alla politica, o praticare e ricercare luoghi di amicizia nella quale questa 
diventi possibile e con essa la democrazia. E importante questa caratterizzazione della 
marginalità come assenza di potere (e non, ad esempio, di denaro), perché manifesta una 
delle caratteristiche del modo dell'autore di percepire il problema della socialità e della sua 
organizzazione. 


Ma ciò da cui bisogna partire, per comprendere il diverso essere situati degli attori sociali, è 
che élite e moltitudini abitano in due diversi modi di sentire, ovvero in due “mondi di vita” 
diversi. Le classi dominanti hanno infatti un carattere specifico, un esasperato desiderio e 
bisogno di riconoscimento. Come scrive: 


“l'élite è una struttura di interazione nella quale ogni soggetto mira ad essere riconosciuto come superiore ad 
altri, e nella misura in cui viviamo in un mondo mediatizzato le élite hanno bisogno di un pubblico, per cui 
esperiscono il popolo come insieme di spettatori e consumatori del proprio spettacolo e si rapportano al 
popolo come un pubblico, invece che come una moltitudine che, attraverso processi di formazione della 
volontà democratica, deve esprimere una volontà politica” [6]. 


Chiaramente, in questo modo, esse non hanno rapporti con comunità determinate, ma solo con 
sottoposti, eventualmente elettori. Per questo motivo: 


“la democrazia liberale è un dispositivo indifferente ai concreti mondi della vita, e proprio per questo una 
forma di organizzazione politica che può essere calata dall’alto su mondi della vita pensati come amorfi, privi 
di organizzazione semantica, di regole di interazione e di strutture teleologiche” [7]. 


Anzi, secondo il punto di vista liberista[8] il governo della società prodotta dalla logica della 
competizione estesa dal mercato nelle vite di tutti determina un nuovo uomo. Ovvero, nel 
linguaggio di Costa, punta a cambiare il ‘mondo della vita’. L'intero sfondo di preinterpretazioni 
condivise a partire dalle quali diventa possibile ogni conoscenza e azione. Si comprende se si fa 
mente al fatto che. dal punto di vista storico, il neoliberalesimo reagisce alla crisi determinata 
negli anni in cui, come si trovò a dire Karl Polanyi[9] la società iniziò a difendersi (dalla 
condizione di insopportabile ineguaglianza e degrado sociale prodotto dalla globalizzazione 
imperialista sotto guida anglosassone tra la fine dell'Ottocento ed i primi anni del Novecento). 
E lo fa senza limitare il mercato attraverso azioni compensative (come proponeva Keynes), ma, 
al contrario, spingendolo avanti e mettendo in piedi una ferrea gabbia normativa sostenuta 
dalla forza dello Stato, per purificare il mercato e far affermare in esso la forma pura della 
concorrenza[10]. Il neoliberismo è una forma di progressismo e, al contempo, una forma di 
accelerazionismo. Lo scriverà bene Lippman nel 1938 e anni seguenti: 


“gli ‘ultimi liberali’ non hanno capito che ‘ben lungi dall’essere astensionista, l'economia liberista presuppone 
un ordine giuridico attivo e progressista, teso al continuo adattamento dell’uomo a condizioni sempre 
mutevoli. Serve un ‘interventismo liberista’, un ‘liberalismo costruttivo’ ed un dirigismo statale che certo si 
deve differenziare sostanzialmente rispetto alla pianificazione ed al collettivismo”[1]. 


313 


Ne consegue un dirigismo sui generis, “che implica la protezione della libertà, non il suo 
asservimento; deve garantire che la conquista di benefici sia il frutto di una vittoria dei più 
adatti all’interno di una competizione leale, e non il privilegio dei più garantiti o di coloro 
meglio collocati socialmente”. Un liberismo che è quindi, contemporaneamente, il regno della 
legge e il governo delle élite, e che si allontana, ancora Lippman, “dalla mentalità magica ed 
impaziente delle masse”[12]. 


Se questo è il punto di vista delle élite, proposto dai neoliberali, quello delle “moltitudini” 
(l'insieme dei lontani dal potere, ma, tuttavia, spesso consapevoli, istruiti, se pure eterogenei) 
vede la democrazia come luoghi, volti, amicizie. Ovvero come articolazione 
dell’intersoggettività a partire da esperienze concrete. Esperienze dell'altro, che è come me ma 
altro da me; esperienze dell'essere altro di un altro di ognuno; dell’avere orizzonti di senso 
comune; della possibilità, in definitiva, di assumere il punto di vista dell'altro in uno spazio 
discorsivo. In altre parole: non può esservi democrazia senza capacità di pensare l'io nel noi ed 
a partire dal noi. 


Ma le ‘moltitudini’, se pure sparpagliate e disconnesse, non sono i “senza potere” (o i 
“declassati”) che, invece per Costa non riescono a pensare collettivamente e restano per 
questo nel circolo determinato dalle forme di oppressione che subiscono individualmente. 
Inoltre restano, in assenza di un'articolazione teorica e di un progetto di emancipazione, nel 
circolo della disperazione e della rabbia cieche, nel ribellismo senza progetto di cambiamento. 
AI contempo in certo modo sono in modo subalterno catturate dalle precomprensioni e 
concettualizzazioni (una parte, ma non tutto, di ciò che qui si chiama “mondo vitale”) delle 
élite stesso, ovvero del neoliberismo. A causa di questa cattura cognitiva inconsapevole esse 
non percepiscono possibilità nelle istituzioni presenti e nel dibattito politico. Sentono 
fortemente sulla propria pelle il peso bruciante della delegittimazione, che promana dalle élite, 
e la perdita di senso, ma non sanno trovarne un altro. 


Considerando questa biforcazione, è lo stesso modo di essere delle élite che blocca la 
democrazia e provoca, come mero fenomeno reattivo, il populismo che, per parte sua, non è 
altro che una vendetta. Un'emergenza che si verifica quando la decodifica delle relazioni che si 
presentano come sistematicamente distorte ed in piena ‘crisi comunicativa’ diviene impossibile. 


Mentre, al contrario, una democrazia sana prevedrebbe che la giustizia sociale sia in qualche 
relazione riconoscibile con i diritti sociali e al contempo connessa con la formazione della 
volontà politica. La forma liberale recide questa relazione e la sinistra, accusa Costa, ha negli 
ultimi trenta o quaranta anni seguito questa deriva, sostituendo lo scopo dell’emancipazione 
con quello di “far saltare il codice della normalità in direzione di un'esistenza libertaria, 
anarchica, centrata sul valore della libertà assoluta dell’individuo”[13]. In sostanza le formazioni 
della sinistra, anche le più estreme, hanno assunto senza avvedersene quelle formule e quei 
toni che avevano caratterizzato la critica aristocratica alla borghesia. Sconfitti sono divenuti 
interamente subalterni, in un processo che ha progressivamente modificato in profondità 
l’intera rete valoriale, e che ha finito per presentare il mercato come sovrano assoluto non 
lasciando nulla da decidere alla forma politica. A muovere questa trasformazione è stata 
l'illusione che la questione sociale fosse divenuta obsoleta (una posizione in particolare 
affermatasi nei lunghi anni Novanta), perché a loro volta le contraddizioni del capitalismo si 
erano neutralizzate. Una volta accolta questa idea sono rimaste solo amministrazione e 
riconoscimento dei diritti civili. 


Come segnalano non pochi avversari ciò ha determinato la tendenza a creare una élite chiusa 
che, in quanto tale, crea sistemi di esclusione. Ma cosa significa infine élite? In questa 
descrizione si manifesta una delle migliori caratteristiche del libro: essa è essenzialmente un 
sistema di interazioni. Non è affatto una ‘casta’ che opprime, quanto “l'insieme delle persone 
che hanno un potere distintivo a causa della loro posizione strategica che li connette ad 
organizzazioni, istituzioni e movimenti in grado di generare risultati politici ed economici 
stabilmente”. Entro tali insiemi, come accade costantemente, vigono tacitamente regole che 
guidano il comportamento e l'accettazione. Si tratta, semplicemente, di “sistemi di attese 
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reciproche che partono da una comune e condivisa comprensione del mondo”[14). Si tratta, in 
sostanza, di un sistema di doni e controdoni, una logica sia mondana sia amicale che si 
manifesta in luoghi comuni, secondo frequentazioni ripetute. 


“l'élite è un sistema di interazioni e il suo modo di funzionare non dipende da perfidia delle volontà che, 
benché possa talvolta essere presente, può anche mancare senza che il carattere essenziale dell’élite venga 
meno. L'élite non è dunque un insieme di persone, ma una rete semantica che produce regole di interazione, 
da cui le parti traggono il loro potere, ma che, d’altro canto, le vincola entro limiti ben definiti da cui non 
possono evadere, perché rappresentano le condizioni di compatibilità senza le quali il sistema reticolare si 
sfalda e i singoli si trovano in pieno stato di natura”. 


Tutto ciò è esperito da chi sta fuori (i “senza potere”) come disprezzo ed ingiustizia. Il 
populismo è dunque solo una reazione tutta interna a questa circolazione di senso. Secondo 
una posizione esplicitamente lontana dal marxismo, viene rivendicato che questa lettura delle 
élite non è connessa con i mezzi di produzione. Si può avere una struttura reticolare di potere, 
fortemente coesa e altamente escludente, anche dove i mezzi di produzione sono collettivi. Più 
che la ricchezza materiale nella visione di Costa, che è erede della tradizione fenomenologica, 
conta la ricchezza immateriale, il potere effettivo ed il dominio. E fa premio la separazione dai 
mondi della vita e la stabilità dei meccanismi di inclusione e cooptazione e di quelli di 
riproduzione. Per cui conta la solidità del sistema di attese reciproche che partono da una 
comune e condivisa comprensione del mondo. Dunque, una delle caratteristiche distintive di 
un'élite chiusa è il grado di ‘porosità’ della membrana esterna, che, nei casi più consolidati 
serve a far passare solo chi è affidabile e fa promessa di garantire la riproduzione del sistema. 
Il sistema di ‘doni e controdoni’ che, nel loro insieme, identificano e consolidano le élite 
esprime del resto in profondità una logica amicale e mondana che si manifesta tipicamente in 
luoghi ‘notevoli’ (come il dato campus universitario, o la carriera distintiva) e vive di 
frequentazioni comuni. Si tratta di una rete di amicizia, ovviamente, ma anche e in modo 
necessariamente indissolubile, di una rete di esclusione. Ma le élite sono anche un insieme di 
tensioni, non si tratta in nessuna forma di una struttura tra pari, al contrario, è una gerarchia 
articolata che si compatta ulteriormente nei momenti di crisi. E un sistema di relazioni la cui 
legittimazione si manifesta attraverso l'egemonia che riesce ad esercitare sulle classi medie. 


Il punto è che se per entrare a far parte delle élite bisogna previamente abbandonare la 
comprensione emotiva del ‘mondo della vita’ di provenienza (le rare volte in cui questa è 
dissonante come è accaduto, ad esempio, ad una parte del personale politico portato 
improvvisamente ‘nelle istituzioni’ dal M5S, esemplare la parabola di Di Maio), allora viene 
bloccata la circolazione del sentire e le élite, di converso, alla fine non sentono più la società e 
si autorappresentano come coloro che hanno i valori corretti. I ‘boni viri’, coloro che hanno in 
sé la virtus, e, ovviamente, il meritum. La pars melior humani generis, come uno sconcertato 
Rutilio Namaziano dirà della classe senatoria, sfidata dai barbari, in “De reditu” del 417151. 
Come allora accadde la ri-circolazione delle élite (0, in altre parole, l'irruzione dei barbari) 
potrebbe rivitalizzare la situazione, inserendo nuovi modi di sentire e possibilità di azione. Ma 
può anche, al contrario, fermarsi alla fase di distruzione, o essere strumentalizzata 
inavvertitamente dalle élite stesse in una ‘rivoluzione passiva’. Questo è il problema, in effetti: 
le élite si sono fatte, e da tempo, sclerotiche e autoreferenti, bloccano la vitalità, ma questa 
locomotiva che sferragliando e tremando corre verso l'abisso, può essere fermata solo da un 
moto di distruzione. La cui natura è da vagliare, arrivando fino a sospettare che “il populismo 
può essere la forma attuale della violenza rivoluzionaria”[16]. Una frase questa ultima che forse 
oggi l’autore, dopo lo spettacolo dell’umiliazione che le dinamiche avviate nel 2018 hanno 
subito (in cui tanti si sono accodati, esattamente lasciando per strada, e con entusiasmo, 
l'intera comprensione emotiva che portavano in dote), non sottoscriverebbe più. Si tratta, 
però, del reale problema di fronte a noi della possibilità della riattivazione della politica di 
trasformazione a fronte di un passaggio d'epoca che si presenta enormemente travagliato ed 
anche pericoloso. 


Il problema è, in effetti, che cosa possa trasformare una moltitudine anche arrabbiata e 
déclassé[17] in un soggetto politico capace di esercitare una qualche forma di egemonia e 
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autonomia (dalle élite). Qui compare la questione di comprendere che cosa si intenda, in 
questo contesto, per ‘popolo’. 


“Il popolo è una articolazione antepredicativa di soggetti unificati da una serie di intrecci intenzionali 
derivanti dal fatto di muoversi entro un comune orizzonte di senso[18]”. 


E questo può avvenire solo quando i soggetti sanno assumere il punto di vista dell'altro e sono 
capaci di esplicitare questa comprensione ‘antepredicativa’ originaria. Ciò accade nella 
democrazia, nelle quali dinamiche di ‘amicizia’ situata (in luoghi, processi e temi) “il soggetto 
impara a guardarsi come l’altro di un altro”, ed in questo modo “prende le distanze da se 
stesso, può guardare se stesso come un altro, e dunque può costituirsi come cittadino distinto 
dal privato”[19]). Insomma, avviene in lui un processo di maturazione (si veda la teoria di Piaget 
descritta da Habermas in “Teoria dell'agire comunicativo"”[20]). Questo processo di costruzione 
dell’intersoggettività decentra il soggetto e facilita il sorgere, da questi, del “popolo”. Un ente 
che “sorge quando le moltitudini acquisiscono la capacità di assumere il punto di vista 
dell'altro, poiché questo sdoppia il soggetto, lo divide, e istituisce la differenza, nello stesso 
individuo, tra privato (soggetto ad interessi particolari) e cittadino (soggetto alla volontà 
generale)”. Riecheggiando temi rousseuiani per Costa, allora, “il popolo è tale nell'atto stesso 
di dare la legge a sé stesso, e dunque si costituisce in popolo sovrano limitando la propria 
sovranità nell'atto di darsi la legge”. Ovvero, in modo più sintetico, “il popolo è il movimento di 
trascendenza immanente alla moltitudine”. Precisamente, quel movimento immanente che è 
attivato dal sentimento di umiliazione ed offesa passato al setaccio del concetto e sentimento 
di giustizia (che presume un riconoscimento). Non già di quello di sicurezza. Ma questa 
esperienza, ovvero questo potenziale immanente, attivato dalla situazione, deve essere 
articolato discorsivamente. Con questo tono habermasiano, Costa afferma che: “la giustizia 
non è qualcosa che qualcuno possiede, ma il movimento del suo farsi legge attraverso il 
discorso, è la ragione all'opera tra i soggetti, ciò che crea legame, lo genera e lo rigenera”[21]. 


Per dare una idea dell'estrema densità di presupposti di questa posizione si veda questo passo 
chiave di TAC di Habermas: 


“di ‘logica evolutiva’ nel senso della tradizione che risale a Piaget, possiamo però parlare soltanto nel caso in 
cui le strutture storiche dei mondi di vita non mutino in modo casuale, ma solo in dipendenza di processi di 
apprendimento, quindi in modo orientato. Una variazione orientata dei mondi di vita ha luogo, ad esempio, 
quando le trasformazioni evolutive si lascino collocare nella visuale della differenziazione fra cultura, società 
e personalità. E si dovranno postulare processi di apprendimento per siffatta differenziazione strutturale del 
mondo di vita, quando sia dimostrabile che quest’ultima ha significato un aumento di razionalità” [22]. 


Svolge una funzione chiave, in questo discorso che a me pare avere una somiglianza 
fisiognomica, non specifica, non solo quello che chiama un “mondo di vita idealizzato”, nel 
quale vigono in ultima istanza prese di posizione si/no razionalmente motivate su contesti 
normativi ‘razionalmente impenetrabili”, quanto l’implicita descrizione di questo processo come 
‘divenire adulti’ (ovvero il fondamento nascosto di un'antropologia della quale la forma di vita 
occidentale e, nel caso di Habermas, anche liberale ed illuminista, serberebbe la chiave). 
Seguita Habermas: 


“In verità questo mondo di vita acquisterebbe una singolare trasparenza, nel senso che consentirebbe 
soltanto situazioni in cui gli attori adulti saprebbero distinguere le ‘azioni orientate al successo’ dalle ‘azioni 
orientate all’intesa’, altrettanto chiaramente quanto atteggiamenti empiricamente influenzati si distinguono 
da prese di posizione si/no razionalmente motivate” [23]. 


Allora qui, alla luce di queste considerazioni, emerge la differenza con il “populismo”. Questo 
fornisce della situazione e del movimento di liberazione un tono meramente reattivo, e 
interpretazioni sistematicamente non politiche. Anche il populismo è un fenomeno relazionale, 
ma ha il tono piuttosto di una rivolta contro lo Stato moderno, e le sue forme tecniche e 
relazionali (nonché giuridiche) ed a inconfondibili tratti anarchici, liberali e conservatori. Anzi, si 
tratta di “un fenomeno essenzialmente conservatore”. Vive di costanti polemiche contro la 
burocrazia, lo Stato e la fiscalità; rappresenta il conflitto come opposizione tra classi politiche e 
“Non politiche”, dandogli una coloritura morale che nasce direttamente e senza mediazione da 
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un vissuto di distanza ed umiliazione. Una sorta di anarco-liberalismo conservatore, che è in 
esatta continuità con i movimenti, ed i partiti-nicchia, che hanno avuto lungo successo durante 
gli anni Novanta e zero. Partiti che vivevano di rifiuto della politica basata sugli interessi di 
classe, e organizzavano il discorso politico su singole scelte (l'ambientalismo, il femminismo, i 
tanti movimenti di difesa di minoranze offese, etc.), restando essenzialmente legati alle classi 
medie allora emergenti. 


Il populismo ne è l’erede legittimo, una volta che queste classi medie si trovino a rischio di 
declassamento, e si trova in un'unica struttura relazionale con il movimento aperto dalle élite 
liberali. Si tratta di due variabili non indipendenti. 


“in senso forte, il populismo deve, al pari di una prospettiva liberista, mettere da parte la nozione di ‘giustizia 
sociale’, poiché questa richiede necessariamente concentrazione di potere e primato della politica 
sull’economia”[24]. 


Se, dunque, il populismo è essenzialmente un movimento anarco-liberale conservatore (e non 
un movimento parimenti orientato, ma progressista, come per certi versi sono le élite che dice 
di combattere), e si appella a quelle sezioni delle classi medie che sono state declassate, e 
vivono ciò come disconoscimento, allora è un movimento reattivo. L'unità che apparentemente 
crea, oltre ad essere effimera e di brevissima durata, è meramente oppositiva. Infatti si può 
dire in questo modo: il populismo articola la dialettica tra moltitudini e classi sociali, a partire 
dall’istanza liberistica dell’autogoverno e delle libertà individuali. Nel fare ciò in sostanza 
trasforma la moltitudine in popolo, come vorrebbe Laclau, ma in modo effimero e soprattutto 
sotto l'egemonia del ceto medio. Se può sembrare avere un tono popolare è solo perché ad 
esso si oppone, nel completo silenziamento delle altre voci (rese afone da una egemonia 
culturale onnicomprensiva dell'estetica liberista), a classi medie superiori e classi alte 
incorporate nelle cosiddette élite. Insomma, il populismo è figlio del liberismo e non esce dalla 
sua ombra. 


Si tratta in sostanza di un disturbo comunicativo e di un annullamento delle articolazioni, 
condotto attraverso la sistematica elusione dei problemi e l'annientamento di ogni possibile 
progetto di trasformazione (necessariamente, anzi fatalmente, divisivo). Anche la necessità per 
una costruzione populista di fare uso di “significanti vuoti” (Laclau), implica che la costruzione 
discorsiva populista escluda sempre ogni riferimento alla questione sociale per privilegiare 
elementi come l'onestà, la rottamazione, l’antiburocrazia. Si tratta, deve essere chiaro, di temi 
e toni che scaturiscono dalle esperienze di vita dei soggetti, ovvero dal ‘mondo di vita’, ma che 
non permettono alcuna definizione di progetto. Si tratta di un’aggregazione in negativo, che 
produce apparente unità solo perché toglie le differenze (ignorandole) e rifiuta quindi quella 
discussione capace di far emergere altre possibilità implicite, presenti nel ‘mondo di vita’. 
L'accusa che Costa svolge alla dinamica ‘reattiva’ del populismo è quindi di irrazionalità, 
reificazione e subalternità. Una dinamica incapace di produrre effettiva libertà ed 
emancipazione. 


Abbiamo detto in precedenza che il recupero dall’alienazione può avvenire solo in modo non 
alienato (nota 17). Per concludere questa lettura tentiamo, dunque, di richiamare alcuni luoghi 
del lungo dibattito sulla alienazione/reificazione, che come noto viene posto in posizione 
strategica nell'opera di Marx e poi ripreso nel dibattito a più voci degli anni Venti e di qui 
successivamente abbandonato nella svolta ‘liberale’ della sinistra (nella quale “Teoria dell’Agire 
Comunicativo” svolge un ruolo rilevante) e che si tenta di riprendere nelle più recenti 
‘generazioni’ francofortesi. Nel 1923 in “Storia e coscienza di classe”[25) Lukacs pubblica il 
saggio “La reificazione e la coscienza del proletariato”, che muove dalla trattazione della merce 
in Marx nella quale “un rapporto, una relazione tra persone riceve il carattere della cosalità e 
quindi una ‘oggettualità spettrale’ che occulta nella sua legalità autonoma, rigorosa, 
apparentemente conclusa e razionale, ogni traccia della propria essenza fondamentale: il 
rapporto tra uomini”. Il tema si lega a quello dell’alienazione, da Hegel connessa alla “rinuncia” 
ed alla “estraneità” o “scissione’”[26], e poi da Durkheim tradotto in “anomia’”[27) e da Simmel 
nella sua denuncia del predominio delle istituzioni sugli individui[28], per non parlare di Max 
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Weber. Nella sua prima versione la teoria dell’oggettivazione di Lukacs è strettamente connessa 
con quella di Hegel, un fatto strutturale, anche se, con Marx questa viene identificata come 
caratteristica specifica del capitalismo e quindi con esso superabile. Per l’autore ungherese, 
comunque, si tratta di un effetto dell'espansione dello scambio di merci a danno delle altre 
dimensioni della relazionalità umana e della vita. 


Questa espansione provoca tre effetti: 


e Conduce a percepire gli oggetti come mere “cose” da cui è ricavabile un profitto (e 
qui il linguaggio non ci aiuta, dato che ‘oggetto’ e ‘cosa’ appaiono sinonimi e solo la 
ricerca di Mauss aiuta e comprendere una potenziale maggiore estensione 
semantica ed affettivo-esistenziale); 

e A considerarsi anche vicendevolmente come cose in una transazione vantaggiosa, 

e A considerare le capacità di ego ed alter come “risorse” mobilitabili nel calcolo dei 
possibili profitti (ad esempio utilizzando concetti come “risorse umane”). 


La tendenza alla “reificazione” del mondo e delle soggettività prese nelle relazioni di mercato 
produce una sorta di “seconda natura”. Come Mauss, negli stessi anni, in altre parole 
sosteneva che l’uomo calcolatore è un prodotto della modernità, ed è “davanti a noi”. L'idea, al 
contrario del rivolgersi indietro di Heidegger[29], è che dietro il velo alzato dal capitalismo c’è la 
vera esistenza umana potenziale. Si può dire che l’uomo realizza sé stesso nella modalità di un 
impegno esistenziale, di un ‘prendersi cura’, che gli fa scoprire un mondo dotato di senso, non 
attraverso un orientamento a conoscere, padroneggiare e manipolare in modo neutrale. 


Davanti al rischio che, seguendo questa linea di critica, qualunque forma di oggettivazione (o 
di agire strumentale) sia reificante e che la socialità umana sia destinata a sparire in essa, 
Habermas in “Teoria dell'agire comunicativo” individua più limitatamente come “reificazione” 
solo il processo che vede forme di comportamento strategiche penetrare in sfere sociali nelle 
quali non è funzionalmente opportuno siano coinvolte, per non perderne i presupposti 
comunicativi. La modernizzazione capitalista, sostiene Habermas segue un modello che vede la 
razionalità cognitivo-strumentale superare gli appropriati ambiti di economia e stato e 
penetrare anche “in altri ambiti di vita strutturati in modo comunicativo”, prevalendo sulle 
forme di razionalità ad essi più appropriate (pratico-morale ed estetico-pratica). La cosa crea 
quindi disturbi nella riproduzione simbolica del mondo vitale[30]. Ne deriva il concetto chiave, 
richiamato in un passaggio anche da Costa, di “colonizzazione del mondo vitale” che in TAC è 
alla base dei fenomeni di “reificazione della società” che si verificano “quando la distruzione di 
forme tradizionali di vita non può più essere compensata mediante l'adempimento più efficace 
di funzioni a livello sociale complessivo” (p.978). Torna dunque un criterio esterno, funzionale, 
di tipo marxiano (e weberiano), per giudicare quando un’oggettivazione è complessivamente 
accettabile, in quanto “compensata” da un superiore beneficio. 


Nel capitolo “Da Parsons attraverso Weber sino a Marx”, in cui il filosofo si impegna in un 
serratissimo corpo a corpo con i processi della modernità di astrazione reale e ‘cosificazione’ 
dei nessi di azione socialmente integrati e con gli autori che auroralmente li hanno messi in 
questione, torna sempre di passaggio la diagnosi storico-situazionale che muove dall'interno 
l'impresa di TAC stessa: “vedremo poi come può essere spiegata la pacificazione del conflitto di 
classe, nel quadro delle democrazie di massa dello Stato sociale, e come la teoria marxiana 
dell'ideologia può essere collegata con le riflessioni di Weber sulla modernità culturale”[31]. Nel 
più recente “Verbalizzare il sacro"[32], viene enfatizzato il concetto di ‘apprendimento’ come 
avanzamento attraverso il quale la prestazione di “trascendere il contesto” 
(kontexttraszendent) viene connesso con processi di reciproco apprendimento per effetto di 
‘buone ragioni’ in una struttura intersoggettiva. Qui, come del resto in TAC, la storia 
dell'umanità può essere retrospettivamente compresa (rischiando, come ammette, di restare a 
sua volta esso stesso in una sorta di prigione mentale etnocentrica) come evoluzione 
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dall’'incapsulamento dell'individuo nei “mondi-di-vita”, etnocentricamente situati, alla conquista 
di una capacità di agire in base ad una razionalità astratta, che si fonda su una normatività 
procedurale a sua volta fondata sulla struttura di riconoscimento implicata nel linguaggio a 
livello grammaticale. Questo processo è, al modo di Kant, interpretato come decentramento e 
autonomizzazione individuale, ma è costantemente sfidato dal doppio rischio di “ricadere” nel 
vicino abbraccio del mondo-di-vita (generando un ritorno ai conflitti identitari, reciprocamente 
impermeabili, ed alle forme sociali dell'ante modernità) o nella reificazione, trasportata dalla 
logica scientista e dalla potenza darwiniana dei “mercati”. Entrambi i rischi sono ascrivibili al 
novero della mancanza di “autonomia”, e dunque dell’alienazione. E chiaro, infatti, che si è di 
fronte al rischio dell'abbandono alla logica tecnocratica de-individualizzante, che vede solo una 
disseminazione, come sabbia, di “avatar” ad una dimensione (consumatori, eventualmente 
produttori, comunque ingranaggi della macchina valorizzante) che sono agiti da strutture 
ritrovate ex ante e non disponibili. Un simile mondo non prevede effettivo reciproco 
riconoscimento, né solidarietà, e dunque manca dell’infrastruttura necessaria per l'emergere 
dell'autonomia. 


Anche qui il punto di partenza è che l'uomo è da sempre incorporato in un mondo-di-vita che è 
contestuale e non sta in qualche modo “davanti” in forma teorica, non è trasparente ed 
enumerabile dalla ragione analitica (che, anzi, la inibisce in qualche modo), ma “piuttosto 
siamo noi che ci scopriamo dentro di essa prima ancora di cominciare a teorizzare. Essa ci 
abbraccia e ci sostiene fin dal momento in cui, come esseri finiti, dobbiamo affrontare ciò cui 
andiamo incontro”[33] ed è, insieme, orizzonte e sostegno (Husserl). E un sapere-di-sfondo, 
preriflessivo, che accompagna le abitudini quotidiane e costituisce il deposito di risorse dei 
processi di intesa e di cooperazione sociale. Tutta questa dimensione, in quanto non 
modellizzabile, è completamente ignorata nel sapere scientifico e in particolare nelle sue forme 
più razionalizzate e autoritarie, come nella modellistica matematica. Lo scambio, attraverso 
l’incontro di momenti di dissonanza cognitiva, contraddizioni, scontri bisognosi di nuova 
regolazione, può provocare allora una dinamica di processi di apprendimento che mette al 
riparo, in qualche modo, “buone ragioni” che, al mutare di circostanze e conoscenze, possono 
essere via via sostituite da “migliori”[34]. 


Habermas è cosciente che la descrizione di simili processi, nella sua forma idealtipica, rischia di 
far “scivolare nell’ideologia pseudo illuministica di un inarrestabile progresso nella 
comprensione di sé e del mondo”. Ogni “ragione” è infatti presa in un denso tessuto di rimandi 
e condizioni di possibilità ed abilitanti e dunque essa non è mai al riparo dalla possibilità di 
revoca, da parte di altre non necessariamente “migliori”. In altre parole, l'espressione ha due 
letture, per così dire alla maniera degli hegeliani di destra e sinistra: una ragione può essere 
migliore solo perché è l’ultima, attualmente, o può esserlo in base ad un criterio (la seconda 
via richiede una fondazione trascendentale dello stesso che Habermas tenta, valorizzando il 
concetto kantiano di autonomia). 


L'elemento logicamente centrale di questo processo è la creazione di un rapporto non ascrittivo 
ma riflessivo con le tradizioni ma anche, insieme, con una crescente integrazione sociale che si 
estende e differenzia ben oltre i gruppi parentali a far esplodere progressivamente i confini 
(anche nazionali). Il punto critico, nell'intera opera, è che leggendo in questo modo il processo 
antropico, Habermas individua in questa storia ricostruttiva un “aumento di riflessività anche 
nel rapporto degli individui con sé stessi”[35]. Sfiorando ancora il rischio di etnocentrismo a 
questo punto il nostro individua nella tradizione europea una sorta di spinta cognitiva 
“supplementare” che si fonda su una più pronunciata individualizzazione, insieme ad una 
radicalizzazione dell’universalismo giuridico-morale[36], e qualcosa che chiama “una coscienza 
ancor più affilata della contingenza e una anticipazione ancor più marcata del futuro”, 


Certo, nel 2012, quando la crisi è iniziata, confessa “non sono più tanto sicuro che i potenziali 
spirituali, e le dinamiche sociali, della modernità globalizzata abbiano in sé forza sufficiente per 
arrestare le tendenze autodistruttive (a partire dall'erosione della sua stessa sostanza 
normativa)"[37), ma resta ostinatamente connesso con l'impresa di spingere lo sforzo fallibile di 
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“controllare democraticamente la nuove opzioni che ci vengono messe a disposizione da 
eugenetica, neurologia e intelligenza artificiale", producendo sempre “decisioni razionalmente 
giustificabili” che si collocano su un meta livello: quello “in cui si deve scegliere tra una 
decisione politica consapevole e il passivo adattamento alle naturalistiche leggi dell'economia 
capitalistica”. 


Ora io non ho compreso pienamente, nei vari luoghi in cui questo termine compare, il senso 
esatto (se critico o descrittivo) in cui Habermas spende il termine “naturalistiche leggi 
dell'economia capitalistica”. La cosa è, per me, centrale e dirimente. Perché certamente appare 
vero che “oggi, nelle condizioni del capitalismo globalizzato il controllo politico dell’integrazione 
sociale si è molto ridotto”[38], e anche che questo deriva dalla dissoluzione del “embebbled 
capitalismo”, cioè dal venire meno delle condizioni del capitalismo interno allo stato nazione. 
Ma questo fatto storico era il risultato di specifici accordi internazionali (principalmente stipulati 
a Bretton Woods e poi messi a punto nel quindicennio successivo), di un assetto delle forze (in 
particolare dallo strapotere della capacità industriale, economica e militare americana nel 
contesto della sfida sovietica che rendeva necessario consolidare il consenso negli stati- 
nazione), di condizioni e livelli della tecnologia dominante, e via dicendo. Tutte dimensioni che 
implicavano azioni intenzionali di attori miranti ai propri scopi e l'alterazione di distribuzioni di 
risorse con una vasta disseminazione di conseguenze. In altre parole, era il prodotto storico di 
fattori storici. 


Allora se la politica (nazionale) “poteva controllare la deriva dei sottosistemi e controbilanciare 
le tendenze disintegrative”, ciò che determina la fine di questa possibilità e conduce ad una 
condizione di semi-impotenza dei governi nel “controllo politico dell’integrazione sociale” è, a 
sua volta, un turning point che non ha nulla di “necessario”. Crederlo, o alludere a tale ipotesi, 
significa scivolare nel considerare naturale questo movimento. C'è una certa dinamica nel 
discorso di Habermas che, sia pure per ragioni antropologiche e culturalistiche (e non tecnico- 
economiche), indulge a tale conclusione. Ciò significa anche considerare sempre più verosimile 
l'immagine della teoria sistemica della modernizzazione sociale. Ma naturalmente implica anche 
riconoscere, come nell’ambito nazionale, scrive il nostro, “la politica - intesa come strumento 
di autodeterminazione democratica - si è fatta tanto impossibile quanto superflua”[39]. 
Un'integrazione che obbedisce solo a imperativi funzionali retrocede infatti la stessa 
democrazia a mera ‘facciata illusoria rivolta dalle amministrazioni ai loro clienti indifesi”. 
“Clienti” che naturalmente si ritirano intimiditi nella loro sfera privata e rifuggono dall’agire 
collettivo. 


Ma questa potente tendenza contemporaneamente provoca a sua volta accumuli di tensione e 
risonanze. Induce un accumulo di costi esterni che si scaricano sulle storie-di-vita. Sono queste 
resistenze, ed i relativi movimenti, che, per l'anziano teorico della “democrazia radicale”, 
“restituiscono al concetto del Politico una sua ritrovata attualità”. Molte di queste resistenze 
muovono dalla dissonanza tra le storie-di-vita rese comuni dall’imperialismo neo-liberista 
mondialista, ed i suoi sottosistemi resisi funzionalmente autonomi (basti pensare il potere 
indiretto di controllo sull'agenda democratica dei movimenti resi ubiqui dal sistema delle 
banche centrali), e il “contrafforte” delle sensibilità normative religiose. I legami, ad esempio, 
tra la morale giudaico-cristiana e la formazione della filosofia e del “politico” sono noti ed 
evidenti. Come anche il deposito di sensibilità verso la natura, la socialità umana e lo sviluppo 
della persona radicalmente non coincidenti con il funzionalismo astrattamente ottimizzante 
della tecnica e della “economia” contemporanea. 


Davanti a questo problema in TAC Habermas sosteneva che tutte le deformazioni oggetto della 
critica di Marx, Durkheim e Max Weber, secondo lui “non vanno ricondotte né alla 
razionalizzazione del mondo vitale in generale, né alla crescente complessità sistemica in 
quanto tale”. La ragione è che “né la secolarizzazione delle immagini del mondo né la 
differenziazione strutturale della società hanno di per sé effetti collaterali patologici 
inevitabili”[40]. Poche pagine dopo cade una pagina cruciale nella quale, descrivendo il 
compromesso dello Stato sociale (vigente all’epoca dello scritto), scrive: 
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“La pacificazione del conflitto di classe, da parte dello Stato sociale, avviene a condizione di proseguire un 
processo di accumulazione il cui meccanismo propulsore capitalistico, salvaguardato mediante interventi 
statali, non viene affatto modificato. Il riformismo fondato sullo strumentario della politica economica 
keynesiana ha elevato questo sviluppo a programma dei paesi occidentali, sia sotto governi socialdemocratici 
sia sotto governi conservatori. 


Le strutture sociali che si sono in tal modo cristallizzate non devono però essere interpretate come il risultato 
di un compromesso di classe, come pensavano teorici austromarxisti come Otto Bauer o Karl Renner. Con 
l’istituzionalizzazione del conflitto di classe, infatti, il contrasto sociale, acceso dalla disponibilità privata sui 
mezzi di produzione della ricchezza sociale, perde sempre più la forza di plasmare il mondo di vita dei gruppi 
sociali, pur continuando ad essere costitutivo per la struttura del sistema economico. Il capitalismo avanzato 
trae vantaggio a modo suo dalla relativa disgiunzione di sistema e mondo della vita. La struttura di classe, 
trasferita dal mondo di vita al sistema, perde la sua forma storicamente afferrabile. La distribuzione 
diseguale di risarcimenti sociali rispecchia un modello di privilegi che non è più riconducibile direttamente a 
posizioni di classe. A dire il vero, le antiche fonti di disuguaglianza non si sono affatto esaurite, ma adesso 
esse sono condizionate non soltanto dalle compensazioni dello Stato assistenziale, ma anche da ineguaglianze 
di nuovo tipo. Sono caratteristici di ciò sia certe disparità sia conflitti dei gruppi emarginati” [41]. 


E, conclude, in modo chiaro e fulminante (la diagnosi di un'intera generazione): 


“Quanto più il conflitto di classe, connaturato alla società per via della forma privata di accumulazione, può 
essere arginato e mantenuto latente, tanto più balzano in primo piano problemi che non direttamente 
violano situazioni di interesse attribuibili in modo specificamente di classe”. 


Come cioè accade ad altre posizioni teoriche che si consolidano tra la fine degli anni settanta e 
gli anni ottanta, il presupposto, assunto come ottenimento consolidato e ormai parte della 
struttura fondamentale da cui si parte nel pensiero, è che lo Stato Sociale ha distribuito in 
modo accettabilmente equo le risorse e “pacificato” il conflitto. Eliminati, dunque, conflitti 
irrisolvibili, o frontali, resta da definire un processo di adattamento progressivo, per così dire 
“ai margini” e graduale. 


Ma tutto questo si è rovesciato; la “cosificazione dei nessi di azione integrati socialmente” 
(come Habermas riassume la posizione critica di Marx) si sono cioè ripresentati con forza nei 
rapporti sociali di lavoro, nelle forme di comunicazione (visibili nella cosiddetta “sharing 
economy”, nelle pieghe della Platform economy e via dicendo). Risulta, in altre parole, più 
difficile sostenere che “il nesso sistemico di economia capitalistica e di amministrazione statale 
moderna rappresenta anche un livello integrativo superiore per società organizzate 
statualmente e vantaggioso dal punto di vista evolutivo”[42]. Questo maggior “valore evolutivo” 
è più questionabile oggi che nel 1981. 


Rimetterlo in questione non muove l’intera teoria? 


E se l’intera teoria andrebbe rimessa in movimento, essendo cadute le sue premesse storiche 
(peraltro esplicite), la cruciale, se pur accennata pagina 130 del testo di Costa non potrebbe 
esserne coinvolta? In altre parole, pur condividendo senza riserve la condanna della meccanica 
meramente reattiva del ‘populismo’ descritto dall'autore, e a maggior ragione la sua critica 
delle élite liberali, temo che la mera via di uscita ‘democratica’ come autoriflessione, 
differenziazione e connessione con i mondi della vita, sia troppo semplice e ‘pacificata’. Come 
anche sia troppo semplice lo schema “a tre attori” implicato (élites, ‘moltitudini’, ‘senza- 
potere’). 


Il problema cade nel progetto, e nell’attore che questo deve attivamente perseguire. E cade, 
soprattutto, nella dinamica che insieme deve trasformare la situazione e gli attori stessi, 
costruendoli come strumenti del cambiamento nel mentre questo avanza. Un processo 
rischiosissimo e probabilmente con tratti di violenza (almeno in qualche fase), che dovrà 
portare, come vorrebbe Costa, alla ri-circolazione delle élite (ovvero all’irruzione dei barbari), 
ma non senza una caduta. Che non assomiglierà ad una discussione razionale. 
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Se si dovrà giungere alla costruzione di un ‘popolo’, che sia attore collettivo, il suo volto 
potrebbe essere difficile da guardare. Potrebbe comparire dove non lo aspettiamo e farsi avanti 
per azionare il freno di emergenza[43]. 


Note 


L] - Vincenzo Costa, “Elite e populismo. La democrazia nel mondo della vita”, Rubettino 2019. 


[2] - Ovvero spostate, cadute da una data classe sociale ad una percepita come inferiore. Evento che può essere anche solo temuto per 
produrre i suoi effetti reattivi, e mobilitare l’angoscia personale e sociale. 


[3] - Con ciò, in questa sintetica formula, parafrasata dal testo, l’autore delimita anche e con precisione l’ambito di interesse. È 
l’ordine concettuale della società che interessa, non già i funzionamenti che chiama ‘antepredicativi’ (i quali, ad esempio, sono 
esplorati con orientamento all’azione dal marxista atipico Jon Elster). La teoria dell’azione implicita che emerge dal testo è filtrata 
dalla transizione di una cognizione ed apertura all’esperienza ritenuta implicitamente (e socialmente) nei ‘mondi di vita’ alla 
razionalizzazione via discorso. Si tratta di un approccio che ricorda abbastanza da vicino la posizione che nel corso degli ultimi 
quaranta anni ha gradualmente precisato Jurgen Habermas, in particolare intorno al suo testo chiave “Teoria dell’ Agire 
Comunicativo” (Il Mulino 2022, ed.or.1985, da ora sinteticamente TAC). Il problema di questa concezione è di suggerire che la 
società sia tenuta insieme dalla condivisione e disgregata dai conflitti. Per un esercizio, se pur datato, di connessione tra le 
prospettive di teoria dell’azione di Elster e di teoria della razionalità (comunicativa) di Habermas, si veda, Alessandro Visalli, 
“’Discorso’ e ‘potere’. Intrecciando Habermas con Elster”, CRU. Critica della ragione urbanistica, n. 7-8, 1997. 


[4] - Anche in Habermas, che del resto su questo punto si riferisce alla tradizione fenomenologica aperta da Husserl, autore di 
elezione di Costa, con l’etichetta “mondo vitale” (lebenswelt) si intende una sorta di supporto passivo, un corpus di conoscenze ed 
interpretazioni giudicate ovvie, e spesso neppure presenti alla coscienza, che possono essere riscattate discorsivamente, nelle diverse 
situazioni di azione, una per volta. Con le stesse parole di Habermas: “il mondo vitale è un serbatoio o uno sfondo di certezze ed 
evidenze non problematizzate ma problematizzabili man mano che diventano rilevanti per una situazione” (TAC, vol II, p.182). 
Certo, la prospettiva particolare e l’intera impresa habermasiana è debitrice non solo degli ambienti di discussione sociologica 
(Durkheim) e filosofica (Husserl, recepito tramite G.Brand) ‘continentali’, quanto anche da quelli anglossassoni (Mead) e quindi si 
sforza di concepire la società come sistema e al tempo stesso come mondo di vita (TAC, vol II, p. 174). Uno degli scopi espliciti è di 
riprendere la problematica marxiana della reificazione (Lukacs) in termini di teoria della comunicazione intorno al concetto chiave di 
‘forma di intesa’ (verstandigungsform). Il problema è comprendere “come il mondo di vita, in quanto orizzonte in cui si muovono 


x 


‘già sempre” gli agenti comunicativi, venga dal canto suo limitato e modificato dal mutamento strutturale della società” (ivi). 


[5] - L’effettiva partecipazione a ‘mondi di vita’ estranei, facendo venire meno le preinterpretazioni condivise delle sfere del mondo e 
i relativi sensi, renderebbe in effetti del tutto impossibile in modo radicale la comprensione. In modo non dissimile da come è 
incomprensibile il parlante di un’altra lingua che non potesse neppure gesticolare. Tuttavia il punto sollevato indica una semi 
estraneità che rende i messaggi equivoci o li travisa sistematicamente, in quanto li riferisce a sfere di senso che si sono 
autonomizzate. 


E 


- Costa, cit., p. 18 


E 


- Idem, 


E 


- Si veda Pierre Dardot, Christian Laval, “La nuova ragione del mondo”, Derive e Approdi, 2009. 


fe 


- Karl Polanyi, “La grande trasformazione”, Einaudi 1974 (ed. or. 1944). 


10] - La mossa eleva la concorrenza a principio centrale della vita sia sociale sia individuale, ma lo fa riconoscendo che l’ordine di 
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mercato non è affatto un ordine di natura: è il prodotto di una costruzione politica intrinsecamente storica. 
[11] - Cit. in Dardot e Laval, cit., p. 182 

[12] - Cit. in Dardot e Laval, cit., p. 196 

[13] - Costa, cit., p. 61 


[14] - Costa, cit., p. 104 


[15] - Rutilio Namaziano, “De reditu”, cit in Sergio Roda, “Nobiltà burocratica, aristocrazia senatoria, nobiltà provinciali”, “Storia di 
Roma”, 3.I, Crisi e trasformazioni, Einaudi, 1993, p.643. 


[16] - Costa, cit., p. 117 


Uz - Il problema generale della presenza di déclassé è quello che ha agitato in tutta la sua durata il movimento socialista, e si può 
ritrovare in tutti i classici. Il problema è che, per usare una gergalità marxista, il recupero dall’alienazione può avvenire solo in modo 
non alienato, sapendo che esiste una stretta correlazione tra l’essere degli uomini e il processo reale della loro vita e che si tratta 
sempre di rompere insieme le barriere esterne e quelle interne. Se si muove verso una nuova società questo automovimento non può 
che essere determinato dallo stesso processo, per cui le coscienze sono parte integrante e la loro trasformazione è un necessario esito. 
Bisogna “levarsi di dosso tutto il vecchio sudiciume” (Marx), e può avvenire solo nel processo rivoluzionario, sapendo che 
“nell’attività rivoluzionaria il mutamento di se stessi coincide col mutamento delle circostanze” Karl Marx, “L'ideologia tedesca”, 
Editori Riuniti, 2018 cit. in. Michael Lowy, “Il giovane Marx”, Massari Editore, 2001, (ed.or. 1970), p. 192. 


[18] - Costa, cit. p. 126 


[19] - Costa, cit., p. 127 


[20] - Jurgen Habermas, “Teoria dell’agire comunicativo”, cit. 


[21] - Costa, cit., p. 130 


[22] - Jurgen Habermas, “Teoria dell’agire comunicativo”, II, cit., p. 210. 


[23] - Idem. 


[24] - Costa, cit., p. 140 


[25] - Gyorgy Lukacs, “Storia e coscienza di classe”, Tasco 2021, ed or. 1923, pp. 107 e seg. 


[26] - Hegel, “Fenomenologia dello Spirito”, 1807 


[27] - Emile Durkheim, “La divisione del lavoro sociale”, 1893 


[28] - Georg Simmel “Filosofia del denaro”, 1900 
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[29] - Heidegger è convinto che l’idea moderna della possibilità di una rappresentazione neutrale della realtà sia in effetti responsabile 
della cecità ontologica dell’uomo; cosa che gli impedisce di comprendere le strutture della sua esperienza. Pur senza connetterla ad 
alcuna determinante sociale (e tanto meno alla dinamica “del capitalismo”), l’obiettivo è qui di attaccare e distruggere l’idea di un 
soggetto che assume una posizione neutrale rispetto al mondo e lo riduce ad una collezione di “cose”. L'analisi di fenomenologia 
esistenziale condotta dal filosofo della Foresta Nera (collocato all’esatto polo opposto nello spettro politico di Lukacs) tende quindi a 
mostrare che l’uomo non si rapporta al mondo originariamente nella forma di un soggetto conoscente, ma è sempre immerso in un 
campo di significati pratici nell’atteggiamento della “cura” (tesi già presente nel 1927). Il soggetto non si pone in modo neutrale 
rispetto alla realtà da conoscere “nella forma dell’apprestare”, dirà, ma è essenzialmente interessato ad essa. La realtà gli si presenta 
sempre come qualcosa in cui lui è, secondo un insieme totale di significati qualitativi, non riducibili a calcolo. 


[30] - Jurgen Habermas, cit., II, p. 427 


[31] - Jurgen Habermas, cit., II, p. 466 


[32] - Jurgen Habermas, “Verbalizzare il sacro. Sul lascito religioso della filosofia”, Laterza 2020, ed or. 2012 


[33] - Jurgen Habermas, “Verbalizzare il sacro”, cit., p. 6 


[34] - Jurgen Habermas, cit., p. 57 


[35] - Idem, p. 93 


[36] - Si veda su questo Jurgen Habermas, “Fatti e norme”, Guerini 1996 (ed. or. 1992). 


[37] - Jurgen Habermas, “Verbalizzare il sacro”, cit., p. 192 


[38] - Idem, p. 219 


[39] - Idem, p. 219 


[40] - Jurgen Habermas, “Teoria dell’agire comunicativo”, cit., II, p. 463 


[41] - Idem, p. 486 


[42] - Idem, p. 473, nel criticare la diagnosi di Marx di avere di fronte, nel capitale, una forma mistificata della relazione di classe e 
non già, come sostiene appunto Habermas, un livello integrativo ‘superiore’ tra economia ed amministrazione e una dinamica con 
“intrinseco valore evolutivo” in quanto differenzia sottosistemi guidati dai media. Infine un “piano superiore” di differenziazione 
sistemica che dischiude “nuove possibilità di controllo”. 


[43] - Michael Lowy, “La rivoluzione è il freno di emergenza. Saggi su Walter Benjamin”, Ombre Corte, 2020 (ed. or. 2019). 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/24198-alessandro-visalli-vincenzo-costa-elite-e- 
populismo-la-democrazia-nel-mondo-della-vita.html 
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pandemia: i dibattito mancato ete alternative. possibili 


nformazione: “somministrare” con 
prudenza 


«Bisogna trovare delle modalità meno [...] democratiche [...] nella somministrazione 
dell’informazione»; «In una situazione di guerra [...] si accettano delle limitazioni alla libertà». 
Queste parole, già ricordate nella prefazione di Vittorio Agnoletto e che suonerebbero 
inquietanti persino se pronunciate da un comune cittadino, sono state utilizzate il 27 novembre 
2021 da Mario Monti, in prima serata durante la nota trasmissione In Onda, su La7. Si 
riferivano - è doveroso precisarlo a qualche mese di distanza - all'emergenza Covid-19, e non 
a più recenti scenari bellici. Il ragionamento offerto dal professor Monti in quella sede era 
piuttosto articolato e, nonostante i tentativi del senatore a vita di ricalibrare il tiro con 
comunicati stampa riparatori, è difficile imputare la sua esternazione a un fraintendimento. Per 
cinque minuti abbondanti, attorniato da statue antiche e calici di vetro (una scenografia 
effettivamente molto adatta), Monti presentava la sua tesi autoritaria di fronte agli sguardi 
attoniti dei conduttori in studio. 


Le frasi di Monti hanno provocato un certo dibattito, e le critiche non sono mancate. Vogliamo 
fermarci brevemente su due aspetti. In primo luogo il parallelo bellico. Nei giorni in cui Monti 
pronunciava queste parole eravamo nel pieno della recrudescenza del virus, con la variante 
Omicron che spopolava in Italia e nel resto d'Europa. Le sirene del conflitto fra Russia e 
Ucraina erano relegate a chi si interessasse di relazioni internazionali e geopolitica. Nessuna 
guerra si affacciava realmente nel dibattito pubblico. 


Anzi, come accade in tempi di “normalità”, gli innumerevoli conflitti presenti sul pianeta erano 
totalmente ignorati, così come le drammatiche ricadute sociali ed economiche conseguenti. A 
fine novembre 2021 la metafora guerresca di Monti non sembrava dunque così offensiva come 
sarebbe parsa soltanto qualche mese più tardi. Tuttavia, quella metafora è stata utilizzata fin 
dall'inizio della tragedia pandemica. Da febbraio 2020 si è parlato di “guerra al virus”, 
“guerrieri”, “trincee”, “eroi”, “disertori”, “nemici” e altri termini più o meno afferenti a questo 
orizzonte semantico. Solitamente - aspetto non trascurabile - la metafora si accompagnava a 
simboli (positivi o negativi) incarnati da singoli individui, all’interno di un discorso di 
responsabilizzazione del cittadino e di una dicotomia buoni/cattivi che ha caratterizzato tutta la 
comunicazione pandemica. 
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Il secondo elemento su cui occorre spendere poche parole in riferimento alla frase di Mario 
Monti riguarda proprio chi l'ha pronunciata. Al netto del giudizio sul suo operato politico, il 
presidente dell’Università Bocconi rappresenta plasticamente l’immagine della moderazione 
nell'immaginario politico/mediatico italiano, tanto da essere stato un papabile candidato alla 
presidenza della Repubblica. Si ricorderanno i riferimenti alla sua sobrietà, al suo loden, al suo 
stile distaccato e mai sopra le righe. Il fatto che l'invito a un'informazione “meno democratica” 
venga proprio dal principe della moderazione, dal campione del liberalismo, dall'uomo delle 
istituzioni super partes, aggiunge ulteriore inquietudine a una frase che - lo ribadiamo - 
sarebbe stata preoccupante anche se uscita dalla bocca di un Salvini o di qualche altra figura 
divisiva, incendiaria, autoritaria. En passant, qualche settimana più tardi, lo stesso presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella (rappresentante non solo dell'unità nazionale, ma anch'egli 
simbolo di pacatezza, moderazione e spirito democratico) esprimeva concetti piuttosto simili 
durante la cerimonia per lo scambio degli auguri di fine anno con i rappresentanti delle 
istituzioni, delle forze politiche e della società civile, denunciando lo «sproporzionato risalto 
mediatico» offerto a coloro che non avessero adempiuto alla «ordinata adesione a quanto 
indicato nelle varie fasi dell'emergenza dai responsabili, ai diversi livelli». 


Le frasi di Monti e Mattarella, preoccupanti per la loro freddezza e per la percepita moderazione 
di chi le ha pronunciate, impallidiscono di fronte ad affermazioni esplicitamente violente usate 
da figure mediatiche e rappresentanti politico-istituzionali nei confronti dei cosiddetti “no vax”1, 
o più semplicemente di chi abbia osato contestare (o anche soltanto aprire un dibattito) nei 
due anni di emergenza pandemica. Giusto per fissare qualche frase a futura memoria, si 
ricorda il «mi divertirei a vederli morire come mosche» del giornalista Andrea Scanzi, il 
«verranno messi agli arresti domiciliari, chiusi in casa come sorci» del virologo Roberto Burioni, 
il «se fosse per me costruirei anche due camere a gas» della cardiologa Marianna Rubino, i 
«campi di sterminio per chi non si vaccina» del suo collega Giuseppe Gigantino, il «serve Bava 
Beccaris, vanno sfamati col piombo» dell’esponente di +Europa Giuliano Cazzola. Queste sono 
solo alcune frasi che hanno adottato registri esplicitamente violenti, certamente bellici, negli 
ultimi anni. 


Ci teniamo a precisare che anche sull'altro fronte non sono certo mancati le frasi violente e 
l'uso di registri aggressivi ed epiteti denigranti nei confronti degli oppositori. Con la differenza, 
fondamentale, data dall’asimmetria di potere e rappresentanza mediatica tra le due parti, 
nonché dal fatto che, nell'attacco contro i dissenzienti dell'obbligo vaccinale, siano stati i 
rappresentanti delle istituzioni politiche e sanitarie a sdoganare forme finora inimmaginabili di 
hate speech. Quest'ultimo, tuttavia, rimane esecrabile da qualunque parte provenga. Non tanto 
(o non solo) per un “banale” senso di pluralismo del dibattito pubblico e rispetto delle opinioni 
altrui che dovrebbe caratterizzare una democrazia avanzata, quanto perché l'imposizione di 
una logica binaria, dicotomica, manichea è a nostro avviso il problema posturale alla radice di 
tutti gli altri problemi di natura politica, epistemologica, comunicativa della contemporaneità 
(e, ci duole dirlo, in modo particolare dell’Italia contemporanea). Un binarismo che affonda le 
sue radici nella storia occidentale, da Aristotele in poi, e che è stato storicamente usato dai 
detentori del potere per creare divisioni e lacerazioni alla base della piramide sociale, lasciando 
così intaccate alcune strutture di comando ai piani superiori. 


Intento del libro è dunque quello di andare nella direzione contraria rispetto a quanto 
sostenuto da Mario Monti, ricostruendo alcuni tasselli di un dibattito che è stato 
sostanzialmente negato - attraverso la messa ai margini ma anche la ridicolizzazione delle 
posizioni critiche - durante gli ultimi due anni. Il volume raccoglie le prospettive di vari studiosi 
e studiose provenienti da diversi “campi del sapere”, per rivendicare il dissenso (quello 
informato, e non un dissenso urlato o qualunquista) come valore aggiunto. Le voci contrarie e 
le alternative possibili devono essere discusse ed eventualmente criticate, ma è doveroso che 
trovino spazio anche (forse soprattutto) quando apparentemente eretiche. 


Il dibattito mancato a cui facciamo riferimento non va dunque confuso con il battibecco 
quotidianamente spettacolarizzato tra esperti che condividevano la medesima impostazione di 
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fondo sulla gestione della crisi sanitaria per differenziarsi solo su aspetti e pareri molto 
specifici. Ci riferiamo invece all'esclusione dall’informazione mainstream e dal confronto politico 
delle voci che hanno criticato proprio quell’impostazione di fondo: di quelle, ad esempio, che 
hanno preso di mira il riduzionismo di un approccio meramente epidemiologico, incapace di 
includere competenze, punti di vista e priorità di intervento che la natura “sindemica”2 [Horton, 
2020] della crisi avrebbe invece ragionevolmente imposto di tenere in conto. Al silenziamento 
delle critiche rivolte alla strategia di puntare tutto (quasi) esclusivamente sui lockdown, prima, 
e sull'arma vaccinale, più avanti, trascurando completamente i temi della prevenzione primaria, 
delle cure precoci, della sanità territoriale, della messa in sicurezza in base ai fattori di rischio. 
Ci riferiamo, ancora, all'esclusione delle voci dissonanti che hanno evidenziato i limiti di un 
approccio basato su una concezione di salute come mera “assenza di malattie”, tradendo la 
definizione che ne offre la stessa OMS, al contempo riducendo l’esistenza umana alla “nuda 
vita” [Agamben, 2005]; alla messa ai margini dei punti di vista di chi ha cercato di richiamare 
l’attenzione sulle ricadute di una comunicazione allarmista e di interventi drastici e 
generalizzati sul benessere psicologico della popolazione, in particolare di bambini, adolescenti 
e giovani, strappati ai contesti di socializzazione e istruzione per essere isolati davanti a uno 
schermo; alla placida accettazione degli enormi guadagni che gonfiavano le tasche delle grandi 
multinazionali, in particolare quelle dell’intrattenimento virtuale e del delivery, oltre 
chiaramente alle case farmaceutiche, proprio mentre i primi sintomi della crisi economica 
prossima ventura si facevano pesantemente sentire su ampi strati di popolazione; così come 
all'esclusione delle critiche sull’inedita torsione in senso autoritario e biopolitico della 
democrazia portata con sé dall'attuazione di strumenti di disciplinamento e controllo con 
pesanti ricadute su coesione sociale e fiducia nelle istituzioni. 


Il dibattito mancato: dalla pandemia al conflitto russo-ucraino 


Riteniamo che questo volume sia ancor più importante oggi, in una fase in cui la Covid-19 ha 
perso di centralità mediatica e politica, lasciando spazio ad altri temi: in primo luogo una 
guerra, questa volta nel senso proprio del termine. Da una parte, sono state proiettate in un 
cono d'ombra le conseguenze sociali dei dispositivi di disciplinamento e sanzione che sono 
rimasti in buona misura intatti fino alla primavera 2022 - mentre per alcune categorie 
professionali continueranno a esserlo almeno fino alla fine dello stesso anno -, facendo 
dell’Italia un'anomalia nel contesto europeo e più in generale occidentale in termini di 
permanenza di restrizioni e sospensioni dal lavoro e da diritti fondamentali3. Dall'altra, i 
dibattiti intorno al conflitto russo-ucraino hanno assunto dinamiche estremamente simili a 
quelle viste durante la pandemia, con l’epurazione di discorsi critici: questa volta quelli nei 
confronti del ruolo unilateralmente positivo giocato dalle grandi potenze occidentali e dalle loro 
istituzioni internazionali nello scacchiere geopolitico. In questo caso, non solo le opinioni non 
allineate sono state silenziate o comunque relegate a spazi estremamente minoritari; 
addirittura, sono stati impiegati specifici dispositivi di censura storica, come il divieto di 
rappresentazioni di opere teatrali o musicali di artisti russi dei secoli scorsi, l'interruzione dei 
rapporti con istituzioni culturali, o altre forme di “guerra culturale” che sembrerebbero 
funzionali a bandire progressivamente un altro pezzo di mondo dal menù occidentale. A ben 
vedere, con la parziale eccezione di certa letteratura latinoamericana, la cultura russa (quella 
letteraria, musicale, cinematografica) è l’unica che ancora resiste all'egemonia etnocentrica, e 
che non è relegata a nicchie di cultori (Come accade, per esempio, per gli appassionati di forme 
artistico-culturali cinesi, giapponesi, africane, mediorientali o di altre zone del mondo). È 
francamente difficile dare lettura diversa delle iniziative di messa al bando di Dostoevskij, 
Cajkovskij o altri grandi della cultura russa dei secoli passati. L'altra lettura possibile è quella 
del delirio collettivo, ma ci parrebbe ingenuo ascrivere a tale categoria alcune decisioni prese 
dalla governance neoliberale. 


Pensiamo dunque che riflettere oggi sul dibattito negato durante la pandemia possa offrire 
strumenti sia per ripensare alla congiuntura Covid, sia soprattutto per orientarsi nello scenario 
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postpandemico che ci troveremo ad affrontare. Anche in questo caso non vogliamo peccare di 
ingenuità. Quando parliamo di (auspicato) scenario postpandemico, ci riferiamo alla pandemia 
da Covid-19, consapevoli che i prossimi anni saranno plausibilmente caratterizzati da simili 
eventi, forse anche più gravi. Lo ha detto chiaramente l’IPBES (Intergovernmental Science- 
Policy Platform on Biodiversity and Ecosystem Services: il pane/ intergovernativo sulla 
biodiversità) in un report del 2020 in cui affermava che stiamo entrando nell’«era delle 
pandemie». E bene ricordare però che nello stesso documento l’IPBES precisasse come tale 
ingresso nell'era delle pandemie sarebbe scongiurabile a patto di un radicale cambiamento del 
nostro modo di rapportarci all'ambiente, alla biodiversità e alla natura più in generale [Kothari 
et al., 2019]. Al contrario, lo stesso slogan «era delle pandemie» è stato utilizzato dalla 
presidente della Commissione Europea Ursula von der Leyen in termini puramente fattuali, 
come taken-for-gran- ted: non dunque come avvertimento a uno scenario futuro evitabile o 
per lo meno mitigabile a costo di radicali cambiamenti, ma come un dato di fatto da cui non si 
può scappare. Uno scenario peraltro ben noto dalla lettura di alcuni libri già sufficientemente 
conosciuti come Big Farms Make Big Flu, di Rob Wallace, oppure Spillover, di David Quammen, 
usciti in tempi non sospetti (ben prima dell'esplosione di Sars-CoV-2: 2016 il testo di Wallace, 
addirittura 2012 quello di Quammen). Un'altra precisazione è necessaria a questo punto. 
Entrambi questi libri, come altri, denunciano l’'immoralità, l’irresponsabilità e persino 
l'insensatezza in termini economico-razionali del sistema produttivo capitalista e del nostro 
rapporto con il resto del vivente, concentrandosi soprattutto sui grandi allevamenti intensivi e 
sui rapporti di contiguità/dominio con le altre specie animali. Fra le altre cose, questo tipo di 
sistema produttivo favorisce la nascita e diffusione di virus; cosa nota da tempo e 
semplicemente ignorata fino all'esplosione di Covid-19, la cui peculiarità è stata (anche e 
soprattutto) quella di rompere l’eccezionalismo etnocentrico che aveva finora risparmiato 
l'Occidente dalle gravi emergenze umanitarie causate proprio dal suo modello di sviluppo. È 
bene dunque chiarire che, proprio mentre il dibattito (fin troppo presto liquidato come 
complottista) sulla possibile origine laboratoriale del virus sta riemergendo, ciò non 
sposterebbe di una virgola la questione della responsabilità strutturale dell’attuale sistema 
produttivo, dell’interdipendenza legata ai mercati globali del cibo (e non solo del cibo), in 
ultima istanza della globalizzazione sfrenata e della mentalità del “tutto e subito” che 
caratterizza l'Occidente contemporaneo, incapace di rispettare ecosistemi, cicli naturali, 
peculiarità geografiche e di specie. Detto in altri termini, il grande problema non è tanto (o non 
è solo) l'origine dei virus ma la loro diffusione. 


Informazione e democrazia: (dis)continuità tra ieri e oggi 


D'altronde, siamo pienamente consci che il “dibattito negato” di cui parliamo non sia qualcosa 
di completamente nuovo. Siamo stati abituati al fatto che le tesi alternative (antisistemiche, 
anticapitaliste, anarchiche, marxiste ecc.) vengano relegate ai margini del dibattito pubblico. 
Chi scrive questa introduzione si è occupato di vari fenomeni sociali e/o mobilitazioni politiche 
che hanno dovuto (e anzi devono tuttora) fronteggiare stigma, ridicolizzazione, gogne 
mediatiche di vario genere: dagli “animalisti” ai movimenti contro le grandi opere, dalla 
decrescita ai contadini resistenti, dal femminismo ai GAS (Gruppi di Acquisto Solidale), 
dall’ecospiritualismo alla giustizia ambientale e climatica, e l'elenco potrebbe proseguire. Lungi 
da noi, dunque, voler presentare l'agone pandemico come un fulmine a ciel sereno di una 
società e di un mondo dell’informazione progressista, aperto, plurale. Mai prima d'ora, tuttavia, 
si era arrivati a teorizzare l'opportunità e, anzi, la necessità di negare rappresentanza 
mediatica al dissenso e ai dissenzienti, producendo un'inedita irreggimentazione del dibattito 
pubblico che ha spinto milioni di concittadini verso spazi di informazione esterni al circuito 
istituzionale e mainstream. La presenza di meccanismi di censura, oltre che di convergenza tra 
le principali testate giornalistiche, trova del resto riscontro nell’arretramento (di 17 posti 
rispetto al 2021 e al 2020) dell’Italia nel World Press Freedom Index, su cui ha pesato, 
secondo le stesse ammissioni dei giornalisti, la diffusione di comportamenti di auto-censura, 
legati a un certo cambiamento del clima politico4. 
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Se i titoli e gli articoli sui No Tav nemici del progresso, i vegani estremisti da combattere, le 
femministe isteriche sopra le righe, e persino (fatto assai inquietante data la centralità che il 
tema dovrebbe avere) gli attivisti di Fridays For Future definiti ragazzini che “farebbero meglio 
a studiare” rimanevano relegati a singole giornate e/o a trafiletti di giornale, lo stigma verso 
runner, giovani, non vaccinati e altre categorie che nel corso del 2020 e 2021 sono state 
individuate come responsabili di tutti i mali (o anche semplicemente verso chi proponeva 
letture alternative della narrazione pandemica) ha invece assunto regolare centralità sugli 
organi di informazione. Un certo sciacallaggio è stato anche sdoganato. Anche in questo caso 
non si trattava di una novità assoluta: i titoli sul figlio della famiglia vegana finito in ospedale, 
sull’attivista colto in qualche attività paralegale o sulle sventure accadute allo “sprovveduto” 
colpevole di aver fatto ricorso a tradizioni di cura “alternative” non sono mai mancati. Tuttavia, 
abbiamo assistito a due anni in cui quasi quotidianamente ci si imbatteva nella storia di 
tragedie più o meno macchiettistiche, drammatizzate, spettacolarizzate che riguardavano 
individui non vaccinati: episodi che, al di là dello scarso interesse che dovrebbero avere in un 
mondo dell’informazione meno glamour, non avevano alcun valore statistico, come d'altra 
parte si è giustamente fatto notare che nessun valore statistico avevano episodi altrettanto 
aneddotici portati a supporto delle loro tesi da parte dei contrari alla vaccinazione. Persino il 
mondo della satira, seppur con alcune eccezioni, ha preoccupantemente virato dalla derisione 
dei potenti verso la ridicolizzazione delle opinioni minoritarie e/o dissenzienti; altro fenomeno 
ripropostosi specularmente con il conflitto russo-ucraino. 


Queste modalità informative - stigmatizzazione, silenziamento, sciacallaggio - hanno 
contribuito a esacerbare fenomeni già latenti presso la popolazione: da una parte sfiducia nelle 
istituzioni; dall'altra polarizzazione delle opinioni. L'impressione, infatti, che sentimenti di 
estraniazione dalle istituzioni politiche rappresentative coinvolgano fasce crescenti della 
popolazione italiana sembra trovare riscontro non solo nell’affermazione, ormai consolidata, dei 
cosiddetti partiti (neo)populisti [Diamanti, Lazar 2018; Bordignon, Ceccarini 2021], ma, forse 
soprattutto, nella crescita senza precedenti dei tassi di astensionismo che si è osservata, in 
particolare, nelle elezioni amministrative dell'autunno 2021 e della primavera 2022. Del resto, 
una democrazia stabile e solida si basa, più che sul consenso, proprio sul conflitto. La stessa 
storia italiana ha insegnato come il consolidamento democratico sia stato possibile grazie alla 
presenza di meccanismi di rappresentanza che hanno garantito a tutte le componenti sociali la 
possibilità di far valere la propria voce. Il conflitto, per quanto aspro, quando riesce a 
incanalarsi nelle procedure della rappresentanza, non è pericoloso per la tenuta democratica. 
AI contrario, la democrazia si incrina e perde legittimazione proprio qualora a minoranze 
consistenti, come in questo caso, venga preclusa l’agibilità politica delle proprie posizioni, 
indifferentemente e a priori assimilate - e per questa via escluse e depoliticizzate - a 
ignoranza e complottismo, pregiudicando in questo modo quella «prova della discussione» che 
pure un pensatore moderato, e autorevole, come Bernard Manin [1995] pone a fondamento 
imprescindibile del governo rappresentativo. 


A ben vedere, nella fase attuale, in cui l'emergenza, da situazione contingente, diviene 
elemento strutturale, è proprio a partire dalla restrizione delle libertà individuali e 
dall’'imposizione di interventi sul bios e sugli stili di vita da parte di istituzioni verso cui si nutre 
sfiducia che possono originarsi nuove linee di conflitto, le quali a loro volta condurranno 
probabilmente alla politicizzazione di nuove questioni e alla messa in discussione di tendenze 
tecnocratiche che, in continuità col discorso neoliberale, non ammettono alternative. 


La tecnocrazia, infatti, si fonda su presupposti epistemologici, politici e persino ontologici che 
vanno nella direzione opposta rispetto non solo alla democrazia, ma anche agli ideali e alla 
sensibilità di porzioni significative di società che hanno introiettato da decenni valori 
postmaterialisti (femminismo, ambientalismo, pacifismo), spostandosi verso pratiche di 
cittadinanza critica e verso la ricerca di una coerenza tra scelte di vita (di consumo, di 
educazione, di socialità, di lavoro e di gestione della salute) e ideali libertari, consapevoli, 
solidali. 
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Per la tecnocrazia, invece, non solo è necessaria la delega, come nei regimi democratici 
“classici”, ma nemmeno basta più la fiducia. La tecnocrazia richiede una forma di fede, che 
escluda alcuni elementi di dibattito e problematizzazione, in nome di un razionalismo di stampo 
scientista e del progresso lineare. Questi obiettivi possono essere raggiunti solo affidandosi a 
esperti e perseguendo uno sviluppo tecnologico monodimensionale. Il dibattito sui presupposti, 
sulla governance, sulle ricadute e sulla stessa desiderabilità sociale delle innovazioni tecno- 
scientifiche è considerato tempo perso: eventualmente gli spazi di discussione possono essere 
riservati a come implementare in modo più efficace e unitario (si tratta tuttavia di un’unitarietà 
top-down) le decisioni assunte da centri di potere ristretti. Il caso italiano è nuovamente 
esemplare: laddove il ruolo del Parlamento è stato sostanzialmente bypassato nei due anni di 
emergenza pandemica a suon di voti di fiducia, DPCM, decisioni assunte dal governo senza 
discussioni in aula, è evidente che parlare di ruolo della “società civile” suoni quasi surreale. È 
probabile che anche questo fenomeno porti a un'ulteriore divisione del tessuto sociale, laddove 
alcuni settori di società e singoli individui accetteranno (magari a targhe alterne) questa 
sostanziale abdicazione al conflitto in nome di protezione e quieto vivere, mentre dall'altra 
parte emergerà una richiesta diffusa di maggior partecipazione, assemblearismo, comunità. 


Anche in questo caso siamo consci di non trovarci di fronte a fenomeni nuovi o emersi 
improvvisamente. La tecnocrazia, oltre che una forma di governo, si può interpretare come un 
«regime di verità», per usare un concetto introdotto da Michel Foucault [1976]. Ogni epoca e 
contesto sociale ha un suo regime di verità. Le idee di crescita infinita e di modernizzazione 
ecologica, veicolate dall'economia classica e dalla governance neoliberale, sono a tutti gli effetti 
dei regimi di verità. Ancor più lo è (stata) l'imposizione di determinati modelli di razionalità dei 
colonizzatori nei confronti dei colonizzati, come puntualmente analizzato — fra i tanti e le tante 
- da Edward Said [1978], e come promosso dalle varie operazioni di “esportazione della 
democrazia” o da alcune iniziative apertamente neocoloniali veicolate sotto l'egida dello 
“sviluppo sostenibile” e dei progetti green proposti da organismi internazionali in aree rurali 
totalmente ignorando i saperi locali [Dentico, 2020]. Nell’individuarne dunque alcuni caratteri 
peculiari, come fanno sapientemente diversi capitoli di questo libro, la tecnocrazia va inserita in 
percorsi storici e politici di più ampia portata, che aiutano anche a ricostruirne le «catene 
esplicative» [Blaikie, Brookfield, 1987] e, in ultima istanza, a individuarla come prodotto stesso 
della modernità, alla stregua di quanto fatto da Horkheimer e Adorno [1947] in riferimento 
all’Olocausto. 


Intento e organizzazione del volume 


Il fastidio che accoglie, e accoglieva, le voci contrarie alla governance neoliberale (che siano 
contrarie alla gestione della pandemia, a quella della guerra, alle grandi opere o ad altro 
ancora) assomiglia sempre di più al «lasciateci lavorare» di berlusconiana memoria. Un invito 
che, purtroppo, pare accolto da un numero sempre maggiore di persone, anche in seguito a un 
certo “volto duro” dello Stato (peraltro limitato ad alcune questioni e invece assente su altre, 
come quelle redistributive). 


Il volume intende contribuire a riaprire questo dibattito, focalizzandosi sulla congiuntura 
pandemica e lasciando spazio alle alternative, che pure c'erano - e ci sono -, e a diversi punti 
di vista, consapevoli che quelli presentati in questo libro non siano gli unici possibili. Altre 
critiche, di stampo opposto oppure semplicemente integrativo, sono emerse nei mesi passati: 
un esempio su tutti è quello dei brevetti vaccinali, ben riassunto da Vittorio Agnoletto nella 
Prefazione. Le critiche al sistema dei brevetti, così come quasi tutti i dissensi informati e le 
opinioni discordanti dal discorso governativo e mainstream, sono state accolte con fastidio, 
sull'onda dell'emergenza e pertanto della necessità di “stare sulla stessa barca”: una barca, 
tuttavia, che rassomiglia sempre più a un Titanic dal quale fuggono solo i passeggeri di Prima 
Classe, e nemmeno a bordo di scialuppe di salvataggio ma su imbarcazioni ancor più lussuose 
di quella che affonda. 
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Il primo focus del libro, dunque, riguarda l'informazione durante la crisi sanitaria. La pandemia, 
tuttavia, può essere letta anche come momento di disvelamento, in cui cambiamenti avviatisi 
sottotraccia da tempo tendono a precipitare, e nodi irrisolti che riguardano ambiti cruciali (dalla 
medicina alla regolazione pubblica e al lobbismo) diventano manifesti. Diventa allora essenziale 
- e questo vuole essere il secondo obiettivo del libro - impadronirsi di strumenti e chiavi di 
lettura con cui leggere criticamente lo scenario (post)pandemico per potervisi muovere in 
modo realmente emancipativo, evitando di cadere nelle trappole tese dalla cattura del 
linguaggio messa in atto dalla stessa governance neoliberale. 


Alla luce di queste considerazioni, il volume è diviso in tre sezioni principali. La prima analizza 
le strategie comunicative che abbiamo visto all'opera nel biennio 2020-2021, concentrandosi - 
con il supporto di riflessioni teoriche e indagini empiriche - sul ruolo dei vari attori 
protagonisti: media, politici, scienziati, opinionisti. 


Nel primo capitolo, Sara Gandini, epidemiologa, e Andrea Miconi, sociologo, mostrano, 
attraverso gli sguardi delle rispettive discipline, come alcune misure comunicate come 
necessarie e inevitabili in nome dell'emergenza fossero tutt'altro che tali, e anzi 
contraddicessero acquisizioni consolidate nello stesso campo dell’epidemiologia. Meccanismi 
distorsivi nell'impianto comunicativo e nella trattazione mediatica hanno permesso che queste 
contraddizioni non venissero alla luce nel dibattito pubblico, nemmeno di fronte alle 
conseguenze deteriori che tali scelte hanno comportato sul piano sanitario come su quello 
sociale. Proprio la comunicazione pandemica è al centro del secondo contributo, in cui 
Francesca Capelli considera la Covid-19 come genere discorsivo à la Bachtin, mostrando la 
coerenza di un registro narrativo tarato sulla metafora bellica che contribuisce a naturalizzare 
lo statuto di emergenza e a legittimare inedite forme di sorveglianza e controllo. Nel terzo 
capitolo, Enrico Campo e Luca Serafini esplorano l'ipotesi secondo cui il clima di incertezza 
creato dalla cosiddetta “infodemia” non sia stato alimentato solamente, né soprattutto, dalla 
diffusione di notizie infondate, ma debba essere letto come risultato di una dinamica a spirale 
che ha interessato le controversie interne alla comunità scientifica e le logiche di 
funzionamento dei media, della società civile e della politica. Il capitolo successivo, a firma di 
Giampietro Gobo, riprende alcuni di questi temi, e discute la crescente sfiducia nella scienza 
presso la popolazione italiana, muovendo sia da riflessioni teoriche, sia da un questionario 
somministrato durante la pandemia ai lettori di alcuni quotidiani: ne emerge il quadro di uno 
scetticismo variegato, plurale, complesso, ben diverso da quello normalmente rappresentato 
sui media come un coacervo di ignoranza, egoismo ed estremismo di destra. 


La seconda sezione del volume ricostruisce alcuni elementi essenziali del dibattito che 
avremmo voluto, a partire da una rassegna delle incongruenze e degli “effetti collaterali” delle 
misure adottate, fino a una loro interpretazione sul piano propriamente politico. 


La sezione si apre con un saggio a firma di Stefano Boni, che attraverso gli strumenti 
dell’antropologia ci permette di “guardarci da fuori”, e quindi di problematizzare alcuni tratti 
culturali prettamente occidentali che consideriamo “naturali” e inevitabili - dal rapporto con la 
morte alla pretesa di sottomettere un'epidemia attraverso la tecnologia -, mostrandocene 
implicazioni e conseguenze iatrogene. Con l’obiettivo di prendere coscienza delle criticità 
occultate, ma anche di immaginare gestioni inclusive e non violente di future emergenze. Nel 
contributo successivo, Thomas Fazi evidenzia come al di sotto della retorica progressista e “di 
sinistra” che ha ammantato e giustificato le politiche di gestione della pandemia siano invece 
riconoscibili elementi e obiettivi di stampo neoliberista, coerenti con una ristrutturazione 
autoritaria del capitalismo globale: in questo senso, la pandemia ha sia disvelato che 
accelerato alcuni processi tipici del capitalismo, aprendo spazio per una sua ulteriore svolta 
tecnocratica. Chiude la sezione il contributo di Luca Raffini. Con specifico riferimento al caso dei 
governi italiani succedutisi durante il biennio pandemico, l’autore illustra lo scontro, in seno alle 
democrazie avanzate, tra liberalismo tecnocratico e populismo: due registri discorsivi e politici 
apparentemente antitetici, ma in realtà caratterizzati da forti similitudini. In entrambi i casi, la 
democrazia rinuncia alla gestione della complessità, annullando gli spazi del confronto e 
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dell'espressione di dissenso. 


La terza sezione affronta temi di portata più generale, tuttavia imprescindibili per inserire la 
gestione della pandemia all’interno di un contesto più ampio: condizione necessaria perché 
questa diventi leggibile e comprensibile. 


Il primo capitolo di questa sezione, curato da Nicola Matteucci, economista, ed Eduardo 
Missoni, medico, ricostruisce puntualmente le tappe della progressiva marginalizzazione 
dell'OMS nel governo della salute mondiale, collegandola all'evoluzione del capitalismo 
contemporaneo e permettendo di evidenziare il ruolo del lobbismo, delle strategie di cattura del 
regolatore e del filantrocapitalismo. Il contributo successivo, a cura di Barbara Osimani e Maria 
Laura Ilardo, si colloca in continuità con il precedente, concentrandosi su alcune conseguenze - 
cruciali nella contingenza attuale - delle azioni di /obbying verso l'OMS: la ridefinizione degli 
strumenti (algoritmi) utilizzati per la valutazione del nesso causale tra vaccinazione ed eventi 
avversi. Si tratta, infatti, di una delle ragioni principali del fenomeno della sotto-segnalazione, 
che a sua volta contribuisce a incrinare il necessario rapporto di fiducia con i cittadini: per 
ricostruirlo occorre invertire la rotta, puntando alla trasparenza. 


La tecnocrazia, l'abbiamo detto, si appoggia a un discorso imperniato in primo luogo sulla 
“scienza”; ma quali significati acquisisce questo concetto in un'epoca in cui i settori corporate 
orientano le proprie strategie di /obbying primariamente proprio sugli ambiti di costruzione e 
governance della scienza? Da questo interrogativo prende spunto il contributo di Elisa Lello e 
Andrea Saltelli, per illustrare i modi in cui questi processi si traducono in un 
inquinamento/dirottamento della sfera pubblica alla cui luce diventano maggiormente 
comprensibili lo spaesamento e l'afasia di larga parte della società civile durante gli ultimi due 
anni. Ultimo, ma certo non per importanza, il contributo di Ivan Cavicchi, che interpreta la 
pandemia come manifestazione dei problemi irrisolti della medicina, richiamando l’attenzione 
sia sull'anacronismo di modelli autoritari e paternalistici (e scientisti) che vorrebbero 
sbrigativamente mettere a tacere tensioni e problemi nel rapporto tra medicina e società - 
risultando però più parte del problema che della soluzione -, sia sulla necessità di recuperare 
un approccio riformista che non si limiti alla sanità ma punti a un ripensamento della medicina, 
iniziando dal suo paradigma. 


Se la tecnocrazia si basa sulla delega in bianco agli esperti, e sulla richiesta di adesione acritica 
ai suoi dogmi ammantati di razionalismo tecno-scientifico, è inevitabile che essa generi forme 
eterogenee ma consistenti di dissenso che più vengono escluse dal dibattito e assimilate tout 
court a ignoranza-egoismo-complottismo, più diventa probabile che tendano a scivolare verso 
traiettorie di radicalizzazione, anche perché viene a mancare il contesto dialogico del confronto 
e della verifica. 


Quello che cerchiamo di fare, quindi, nelle pagine che seguono, è riaprire e problematizzare 
alcuni dei dogmi su cui si è fondato il governo della pandemia, nella convinzione che il dibattito 
negato abbia precluso la tematizzazione di questioni importanti che riguardano le politiche 
sanitarie e le loro conseguenze, il peso del lobbismo e l'intreccio tra medicina, scienza, 
economia e politica. Questi temi sono diventati tabù; la loro trattazione è stata preclusa alla 
possibilità di un serio confronto democratico per venire lasciata pressoché in esclusiva ai 
circuiti cosiddetti “complottisti”. Nella convinzione che il complottismo prosperi sul non detto, 
cioè su quanto non viene adeguatamente tematizzato e discusso in modo pluralista e 
trasparente, assume allora cruciale importanza rompere quei tabù e riaprire questi temi “caldi”, 
per provare ad affrontarli in maniera rigorosa e documentata. 


È quello che proveremo a fare nelle pagine che seguono, dando voce a diverse autrici e autori, 
la maggior parte dei quali accademici, afferenti a varie aree disciplinari, dalla sociologia 
all’epidemiologia, dall’antropologia all’epistemologia. La transdisciplinarietà è dunque un valore 
aggiunto del volume, insieme alla pluralità dei punti di vista presentati. A questo proposito, è 
opportuno precisare che curatrice e curatore, autrici e autori dei contributi esprimono posizioni 
personali e politiche differenti, non per forza sempre coerenti tra loro5. Non solamente perché 
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tante voci sono sinonimo di democrazia, ma perché crediamo che non esista una verità 
monodimensionale e indubitabile (contrapposta a un errore altrettanto inequivocabile), e che 
anzi sia proprio la polifonia di diverse esecuzioni a fornire un quadro più completo. 


Note 


1 Il termine “no vax” rappresenta un’etichetta stigmatizzante e semplicistica, come è stato 
evidenziato da diversi studi, in Italia e non solo, che hanno dimostrato come lo spettro di posizioni 
relative alle vaccinazioni sia molto più variegato rispetto alla dicotomia pro vax vs no vax. Cfr., ad 
esempio, Gobo, Sena [2018] e Lello [2020]. 


2 Il concetto di sindemia è diventato popolare in seguito a un editoriale del direttore di «The 
Lancet» Richard Horton [2020], ma è stato coniato diversi anni fa dall’antropologo Merril Singer 
per descrivere il rapporto tra AIDS e tubercolosi. La lettura sindemica sottolinea come virulenza e 
pericolosità di un virus siano non solo diverse a seconda delle condizioni di salute e socio- 
economiche, ma anche accresciute dalle disparità tipicamente originate da un’organizzazione 
sociale e politica di stampo neoliberista. 


3 Per capire l’ampiezza della platea su cui ricadono sanzioni e restrizioni, è interessante notare che 
mentre si chiude questo scritto (21 giugno 2022) sono più di 4.570.000 gli italiani (dai 12 anni in 
su) che non hanno completato il ciclo vaccinale primario (prime due dosi), e più di 13.700.000 
quanti non hanno ricevuto la dose addizionale (booster): https://www.governo.it/it/escovid19/report- 
vaccini/. Il recente decreto legge 24 marzo 2022, n. 24 (convertito successivamente dalla L. 19 
maggio 2022, n. 52), ha stabilito a partire dal 1 aprile e poi dal 1 maggio 2022 la sospensione di 
alcune delle restrizioni più severe, lasciando tuttavia in vigore l’obbligo vaccinale per alcune 
categorie professionali e sottolineando la necessità di separare l’infrastruttura del green pass dal suo 
carattere emergenziale per conferirle natura ordinaria e permanente in previsione di future, nuove 
emergenze. 


4 Gloria Ferrari, Libertà di stampa: l’Italia sprofonda al 58° posto nella classifica mon- diale, in 
«L’Indipendente», 4 maggio 2022. 


5 Cogliamo l’occasione per precisare che nel volume usiamo la declinazione al maschile. Ci preme 
sottolinearlo, perché riteniamo importanti gli aspetti linguistici e le relazioni di potere che essi 
veicolano. Al contempo, la complessità di alcuni temi e il massiccio utilizzo che sarebbe stato 
richiesto di forme neutre (o di sdoppiamenti di maschile e femminile) hanno fatto propendere — non 
senza rammarico — per questa scelta: nostro obiettivo era quello di offrire un testo che, per quanto 
complesso, fosse agevolmente leggibile. Al contempo ci auguriamo che in futuro non si debba più 
adottare un simile compromesso, grazie a un cambiamento culturale diffuso. 


fonte: https://\www.sinistrainrete.info/societa/24199-niccolo-bertuzzi-elisa-lello-introduzione-a- 
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dissenso-informato.html 


Quodlibet 


La guerra atomica e la fine dell umanità / di Giorgio Agamben 


Nel 1958 Karl Jaspers pubblica col titolo La bomba atomica e il futuro dell'umanità un libro in 
cui intende mettere radicalmente in questione - come recita il sottotitolo - La coscienza 
politica del nostro tempo. La bomba atomica - esordisce nella premessa - ha prodotto una 
situazione assolutamente nuova nella storia dell'umanità, ponendola di fronte all’inaggirabile 
alternativa: «o l’intera umanità sarà fisicamente distrutta o l'uomo deve trasformare la sua 
condizione etico-politica». Se in passato, com'era avvenuto agli inizi delle comunità cristiane, 
gli uomini si erano fatte delle «rappresentazini irreali» di una fine del mondo, oggi per la prima 
volta nella sua storia, l'umanità ha la «possibilità reale» di annientare se stessa e ogni vita 
sulla terra. Questa possibilità, anche se gli uomini non sembrano rendersene pienamente 
conto, non può che segnare per la coscienza politica un nuovo inizio e implicare «una svolta 
nell'intera storia dell'umanità». 


A quasi settant'anni di distanza, la «possibilità reale» di un’autodistruzione dell'umanità, che 
sembrava scuotere la coscienza del filosofo e coinvolgere immediatamente i suoi lettori (il libro 
fu ampiamente discusso) sembra diventata un fatto ovvio, che i giornali e gli uomini politici 
evocano ogni giorno come un’eventualità assolutamente normale. 


A furia di parlare di emergenza - in cui l'eccezione diventa come si sa la regola - l'evento che 
Jaspers considerava come inaudito si presenta come un’occorrenza tutto sommato banale di 
cui si tratta per gli esperti di valutare l'opportunità e l’imminenza. Dal momento che la bomba 
ha cessato di essere una «possibilità» decisiva per la storia dell'umanità e ci riguarda invece da 
vicino come una «casualità» fra le altre che definiscono una situazione di guerra, sarà bene 
allora riconsiderare da capo la questione, che forse non era stata posta nei suoi termini propri. 


Tredici anni dopo, in un saggio intitolato significativamente L'apocalisse delude, Maurice 
Blanchot è tornato a interrogarsi sul problema della fine dell'umanità. E lo ha fatto 
sottoponendo a una critica discreta, ma non per questo meno efficace, le tesi di Jaspers. Se il 
tema del libro era la necessità di un cambiamento epocale, sorprende che «da parte di Jaspers, 
nel libro che dovrebbe essere la coscienza, la ripresa e il commento di questo cambiamento, 
nulla è mutato - né nel linguaggio, né nel pensiero né nelle formule politiche, che sono 
conservate e anzi bloccate intorno ai pregiudizi di tutta una vita, alcuni nobilissimi, ma altri 
molto ristretti... com'è possibile che una questione che mette in gioco il destino dell'umanità e 
tale che affrontarla non può che supporre un pensiero interamente nuovo, non ha rinnovato la 
lingua che l’esprime e non produce che delle considerazioni parziali e partigiane nell'ordine 
politico o urgenti e emozionanti nell'ordine spirituale, ma identiche a quelle che si sentono 
ripetere invano da duemila anni?». L’obiezione è certamente pertinente, perché non solo il libro 
di Jaspers si presenta come un'ampia monografia accademica che intende esaminare il 
problema in tutti i suoi aspetti, ma ciò che l’autore intende opporre alla distruzione è il luogo 
comune di «una pace universale senza bombe atomiche, con una nuova vita economicamente 
fondata sull'energia nucleare». Non meno singolare è che alla bomba atomica sia affiancato 
come un pericolo altrettanto mortale il dominio totalitario del bolscevismo, con il quale è 
impossibile venire a patti. 
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Il fatto è, sembra suggerire Blanchot, che una prospettiva apocalittica del genere è 
necessariamente deludente, perché presenta come un potere nelle mani dell'umanità qualcosa 
che, in verità, non è tale. Si tratta, infatti, di «un potere che non è in nostro potere, che indica 
una possibilità di cui non siamo padroni, una probabilità - diamola per probabile-improbabile - 
che esprimerebbe una nostra potenza soltanto se la dominassimo in modo sicuro. Per ora, 
tuttavia, noi siamo altrettanto incapaci di dominarla che di volerla, e per una ragione evidente: 
noi non siamo padroni di noi stessi, perché quest'umanità, capace di essere totalmente 
distrutta, non esiste ancora come un tutto». Da una parte un potere che non si può potere, 
dall'altra come preteso soggetto di questo potere una comunità umana, «che si può 
sopprimere, ma non affermare o che si potrebbe in qualche modo affermare soltanto dopo la 
sua sparizione, attraverso il vuoto, impossibile da afferrare, di questa sparizione, qualcosa, 
dunque, che non si può nemmeno distruggere, perché non esiste» (p. 124). 


Se, come sembra innegabile, la distruzione dell'umanità non è una possibilità di cui l'umanità 
dispone consapevolmente, ma resta affidata alla contingenza delle decisioni e delle valutazioni 
in buona parte casuali di questo o di quel capo di stato, l'argomentazione di Jaspers è allora 
distrutta dalle fondamenta, perché degli uomini che non hanno in realtà la facoltà di 
distruggersi non possono nemmeno prendere coscienza di questa possibilità per trasformare 
eticamente e politicamente la loro coscienza. Jaspers sembra qui ripetere lo stesso errore che 
aveva commesso Husserl quando, in una conferenza del 1935 su «La filosofia e la crisi 
dell'umanità europea», pur identificando nelle «deviazioni del razionalismo» la causa della crisi, 
aveva nondimeno affidato a una non meglio definita «ragione» europea il compito di guidare 
l'umanità nel suo progresso infinito verso la maturità. L'alternativa qui già chiaramente 
formulata fra «una scomparsa dell'Europa divenuta sempre più estranea a se stessa e alla sua 
vocazione razionale» e una «rinascita dell'Europa» in virtù di «un eroismo della ragione», 
tradisce l’inconfessabile consapevolezza che dove c'è bisogno di un «eroismo» non c'è più 
posto per quella «vocazione razionale» (di cui si precisa che contraddistingue l'umanità 
europea «dal selvaggio Papu», almeno quanto questi si differenzia da una bestia). 


Ciò che una ragione benpensante non ha il coraggio di accettare è che la fine dell'umanità 
europea o della stessa umanità, consegnata ad aspirazioni anodine e vane, che lasciano intatto 
il principio che ne è responsabile, finisce col rovesciarsi, come Blanchot aveva intuito, in «un 
semplice fatto di cui non c'è nulla da dire, se non che è la stessa assenza di significato, 
qualcosa che non merita né esaltazione, né disperazione e forse nemmeno attenzione». 
Nessun evento storico - non la guerra atomica (o, per Husserl, la Prima guerra mondiale), non 
lo sterminio degli ebrei e certamente non la pandemia - può essere ipostatizzato in un evento 
epocale, se non si vuole che diventi un incomprensibile e vacuo idolum historiae, che non si 
riesce più né a pensare né a affrontare. 


Occorre pertanto lasciar cadere senza riserve l’argomentazione di Jaspers, che sconta 
l'incapacità della ragione occidentale di pensare il problema di una fine che è stata essa stessa 
a produrre, ma che non è in grado in alcun modo di padroneggiare. Posta davanti alla realtà 
della propria fine, essa cerca di guadagnar tempo, trasformando questa realtà in una possibilità 
che rimanda a una realizzazione futura, a una guerra atomica che la ragione può ancora 
scongiurare. Sarebbe forse stato più coerente supporre che un'umanità che ha prodotto la 
bomba è già spiritualmente morta e che è della consapevolezza della realtà e non della 
possibilità di questa morte che occorre cominciare a pensare. Se il pensiero non può 
ragionevolmente porre il problema della fine del mondo è perché il pensiero si situa sempre 
nella fine, è in ogni istante esperienza della realtà e non della possibilità della fine. La guerra 
che temiamo è sempre in corso e non è mai finita, come la bomba una volta gettata a 
Hiroshima e Nagasaki non ha mai smesso di essere gettata. Solo a partire da questa 
consapevolezza la fine dell'umanità, la guerra atomica, le catastrofi climatiche cessano di 
essere fantasmi che atterriscono e paralizzano una ragione incapace di venirne a capo e 
appaiono invece per quello che sono: fenomeni politici già sempre attuali nella loro contingenza 
e nella loro assurdità, che proprio per questo non dobbiamo più temere come fatalità senza 
alternative, ma possiamo affrontare ogni volta secondo le istanze concrete in cui si presentano 
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e le forze di cui disponiamo per contrastarle o sfuggirle. Questo è quanto abbiamo appreso nei 
due anni appena trascorsi e, di fronte a dei potenti che si rivelano sempre più incapaci di 
governare l'emergenza che essi stessi hanno prodotto, intendiamo farne tesoro. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24200-giorgio-agamben-la-guerra-atomica-e-la- 
fine-dell-umanita.html 
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La Cina, la Russia e gli Stati Uniti hanno ribadito casualmente le loro 
intenzioni lo stesso giorno / di Andrew Korybko 


Il fatto che tutti e tre abbiano riaffermato il loro approccio alle relazioni 
internazionali lo stesso giorno è ciò che rende il 27 ottobre così storico. Lungi 
dall'essere le cosiddette “minacce destabilizzanti” che gli Stati Uniti non si stancano 
mai di dipingerle falsamente come, Cina e Russia mirano effettivamente a 
stabilizzare la transizione sistemica globale alla multipolarità. Questo è l'opposto 
dell'approccio americano, che mira apertamente a destabilizzare quella stessa 
transizione. 


Il 27 ottobre sarà visto con il senno di poi come un giorno cruciale in un anno altrettanto 
cruciale in cui Cina, Russia e Stati Uniti hanno tutti riaffermato le loro intenzioni al mondo. 
Finora il 2022 si preannuncia come il momento in cui la transizione sistemica globale alla 
multipolarità è diventata innegabile per tutti gli osservatori obiettivi. L’ operazione speciale 
della Russia in Ucraina e la risposta senza precedenti dell'Occidente guidato dagli Stati Uniti 
hanno accelerato questi processi complessi che precedono quella sequenza di eventi e hanno 
posto le basi per gli eventi di giovedì. 


Quel giorno, il presidente cinese Xi Jinping ha dichiarato in un messaggio alla cena di gala 
annuale del Comitato nazionale per le relazioni USA-Cina che “la Cina è pronta a lavorare con 
gli Stati Uniti per trovare il modo giusto per andare d'accordo nel nuova era sulla base del 
rispetto reciproco, della coesistenza pacifica e della cooperazione vantaggiosa per tutti”. Questo 
è stato seguito dal presidente russo Vladimir Putin che ha tenuto un discorso programmatico 
alla riunione plenaria del Valdai Club e ha risposto alle domande in seguito. 


Ha dichiarato che “nelle attuali circostanze di conflitto brutale - dirò alcune cose in modo 
chiaro - la Russia, essendo una civiltà indipendente e autosufficiente, non ha mai considerato e 
non si considera un nemico dell'Occidente”. Per coincidenza, lo stesso giorno gli Stati Uniti 
hanno anche pubblicato la loro Strategia di difesa nazionale (NDS), che ha posto sia la Cina 
che la Russia nel mirino militare di quellegemone unipolare in declino. Come si può vedere, 
quei due vogliono la pace e la cooperazione mentre l'America vuole continuare a far tintinnare 
le sciabole. 


Il contrasto tra le loro intenzioni non potrebbe essere più chiaro e il fatto che tutti e tre 
abbiano riaffermato il loro approccio alle Relazioni Internazionali lo stesso giorno è ciò che 
rende il 27 ottobre così storico. Lungi dall'essere le cosiddette “minacce destabilizzanti” che gli 
Stati Uniti non si stancano mai di dipingerle falsamente come, Cina e Russia mirano 
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effettivamente a stabilizzare la transizione sistemica globale alla multipolarità. Questo è 
l'opposto dell'approccio americano, che mira apertamente a destabilizzare quella stessa 
transizione. 


Tuttavia, i responsabili della percezione degli Stati Uniti hanno cercato di invertire i ruoli delle 
vittime e dei cattivi manipolando il loro pubblico mirato in tutto il mondo. A tal fine, hanno 
introdotto il concetto di “ordine basato sulle regole”, che in realtà non è altro che l'attuazione 
arbitraria di doppi standard volti a promuovere i grandi interessi strategici dell'America a spese 
di tutti. E intrinsecamente egemonico e si basa interamente sull’inganno delle persone nel 
pensare che le sue opinioni su tutto siano universali. 


La verità è che esiste una diversità di opinioni nel mondo e tutte sono uguali tranne quelle che 
promuovono il bigottismo, il colonialismo, il fascismo, l'egemonia e l'imperialismo. Purtroppo, 
sono proprio quei cinque concetti che sono indissolubilmente legati alla retorica sull"ordine 
basato sulle regole”. Coloro che sostengono questa visione del mondo negano il diritto di altri 
modelli - siano essi economici, politici, socio-culturali o altro - ad esistere, sottintendendo che 
sono in una “missione civilizzatrice” per cambiarli contro la volontà della loro gente. 


Questa mentalità suprematista screditata merita di rimanere nella pattumiera della storia, ma 
sfortunatamente è stata rianimata dagli Stati Uniti per disperazione per ritardare 
indefinitamente la sua inevitabile egemonia unipolare in declino. Questo spiega perché afferma 
erroneamente che Cina e Russia siano minacce alla sua sicurezza nazionale nonostante quei 
due principali paesi multipolari siano tra le risorse più preziose del mondo per garantire che la 
transizione sistemica globale al multipolare rimanga il più stabile possibile. 


Qui sta il motivo per cui sono presi di mira, tuttavia, proprio perché gli Stati Uniti odiano 
ferocemente il fatto che rappresentino esempi di successo di modelli economici, politici e socio- 
culturali alternativi la cui stessa esistenza scredita l’insinuazione suprematista americana 
secondo cui i propri modelli di questo tipo sono universali. Invece di rispettare il loro diritto di 
esistere, gli Stati Uniti cercano aggressivamente di spegnerli, ergo perché sono posti in primo 
piano nel mirino militare del suo ultimo NDS. 


Tutti dovrebbero ricordare che questo documento politico è stato rilasciato lo stesso giorno in 
cui i leader cinese e russo hanno riaffermato le loro intenzioni di coesistere pacificamente con 
l'Occidente guidato dagli Stati Uniti purché i loro paesi siano trattati alla pari con il rispetto a 
cui hanno diritto da la Carta delle Nazioni Unite. Gli Stati Uniti si rifiutano arrogantemente di 
farlo, che è ciò che sta davvero destabilizzando la transizione sistemica globale alla 
multipolarità nel suo momento più delicato finora, non le visioni pragmatiche del mondo della 
Cina o della Russia. 


fonte: http://italiaeilmondo.com/2022/11/02/la-cina-la-russia-e-gli-stati-uniti-hanno-ribadito- 
casualmente-le-loro-intenzioni-lo-stesso-giorno-di-andrew-korybko/ 
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L’“accordicchio‘ sul gas di Bruxelles e l’inflazione da profitti / di Andrea 
Fumagalli 


Nella notte tra il 20 e il 21 ottobre il Consiglio Europeo ha approvato dopo oltre 10 ore di 
discussione un accordo tra i 27 paesi per definire una politica energetica comune in Europa. 


Diciamo subito che non è stata formulata nessuna politica energetica comune di tipo 
strutturale. Sono stati presi provvedimenti temporanei, parziali e selettivi che non sono in 
grado di modificare i criteri che stanno alla base della determinazione del prezzo del gas, di cui 
avevamo discusso in un precedente intervento su Effimera. Si tratta quindi di un 
“accordicchio”. 


Sono 9 i punti che definiscono questo “accordicchio”. Analizziamo i principali, quelli che 
maggiormente sono state descritti dai giornali mainstream e salutati con giudizi molto positivi 
come ultima strenna natalizia di Mario Draghi prima di lasciare il timone del governo a Giorgia 
Meloni. 


1. l'acquisto congiunto e volontario di gas, per sfruttare il peso collettivo del mercato 
dell'Unione. E stato il punto che ha suscitato meno diatribe e che ha visto un generale accordo, 
purché tale acquisto comune si limitasse a non superare il 15% dei fabbisogni nazionali. 


In tal modo, ogni paese europeo è ancora libero di comprare il proprio gas dai paesi produttori 
che preferisce per una quota molto elevata. La preoccupazione di interferire nelle politiche 
nazionali di approvvigionamento non ha ragione di esistere, con buona pace di una politica 
comune europea. 


2. un corridoio di prezzo dinamico temporaneo sulle transazioni di gas naturale (il famoso 
“tetto”). Tale punto, riportato dalla servile e stampa nazionalista è stato salutato come la 
vittoria di Draghi. Peccato che tale tetto non venga quantificato. Nel documento finale, non si 
discute il tetto massimo del prezzo del gas, ma paradossalmente ci si sofferma sul suo 
pavimento. Si afferma infatti che il prezzo del gas non debba scendere sotto un certo livello, 
per non penalizzare eccessivamente gli scambi di mercato (che sappiamo essere di natura 
speculativa). AI momento, non c'è alcun accordo al riguardo. E in ogni caso, aspetto non 
secondario, si parla di tetto al prezzo del gas solo per quello che viene utilizzato nella 
generazione della sola energia elettrica Il prezzo del gas consumato dagli utenti (siano esse 
imprese o famiglie) non viene toccato. 


3. Riguardo il mercato di Amsterdam (TTF) che decide il prezzo del gas sulla base delle 
aspettative speculative dettate da titoli future e non sull’effettivo scambio tra offerta e 
domanda, nulla viene detto, se non un banale impegno a monitorare tale mercato. 


4. Ovviamente non mancano impegni per misure di solidarietà energetica in caso di 
interruzioni della fornitura di gas a livello nazionale, regionale o dell’Unione, in assenza di 
accordi di solidarietà bilaterali né impegni per lo sviluppo per le energie rinnovabili. Ma, come 
oramai sappiamo, si tratta di impegni formali che accompagnano ogni summit europeo, senza 
alcuna conseguenza reale. Alcuni commentatori hanno intravisto in questi impegni la possibilità 
di creare un fondo europeo comune finanziato dell'emissione di titoli di debito. Il 4 ottobre 
scorso il commissario europeo agli affari economici Paolo Gentiloni ha parlato della necessità di 
uno strumento comune Ue, sulla falsariga dello schema Sure sui sostegni all'occupazione in 
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tempi di Covid, per finanziare tariffe più basse per il gas. Difficile che ciò possa accadere, visto 
che il giorno precedente, il governo tedesco di Scholz ha presentato un piano nazionale di 200 
miliardi di euro a vantaggio esclusivo della propria economia. E lo stesso Gentiloni sì è poi 
peritato di ribadire in ogni caso che un simile provvedimento non sarebbe stato all'ordine del 
giorno del summit del 20-21 ottobre. Si va quindi in ordine sparso e i più forti possono far la 
parte dei leoni. 


È evidente come tale supposto accordo non sia in grado di intervenire in modo efficace nel 
controllo del prezzo del gas. Ciò significa che l'inflazione è libera di crescere. E anche le riunioni 
successive della commissione energetica che dovevano definire i decreti attuativi e la 
tempistica di tale accordo non hanno prodotto, almeno al momento, nessun risultato, 
evidenziando ancora una volta le divergenze tra i vari paesi europei. 


Un solo risultato positivo è stato ottenuto. L'annuncio di un accordo (anche se del tutto 
inadeguato e contradditorio) ha però generato aspettative ribassiste sul valore futuro atteso 
del gas. Sappiamo che la politica degli annunci può influenzare il trend delle aspettative 
soprattutto sui mercati speculativi, in presenza di un certo livello di reputazione. L'Unione 
Europea gode sicuramente di una buona reputazione, anche negli ultimi anni è in netto declino, 
alla luce della litigiosità interna, dell’incapacità di sviluppare politiche economiche, militari e 
energetiche autonome in grado di sfuggire alla tenaglia dell'influenza Usa e Nato, da un lato, e 
la penetrazione commerciale cinese (non ultimo l'acquisto da parte di COSCO, la compagnia 
cinese di stato dello shipping - China Ocean Shipping Company -, la più grande al mondo, del 
25% delle quote del porto di Amburgo). 


Ne è conseguito un calo sostanziale del prezzo del gas sul mercato dei future di Amsterdam, 
arrivando a un valore inferiore dei 100 euro al MWa, dopo aver raggiunto i picchi massimi di 
oltre 330 euro a cavallo di lugli e agosto scorso. La riduzione del 70% del prezzo del gas è 
anche spiegata da aspettative decrescenti sul consumo, vista le temperature oltre la media, in 
buona parte dell'Europa (con il posticipo nell'accensione dei riscaldamenti) e il fatto che il gas 
non sarà una risorsa scarsa nel prossimo anno, visti gli ingenti stoccaggi dei paesi europei, con 
la sostituzione del gas russo con quello norvegese e algerino e quello liquido proveniente da 
Usa e Qatar. 


In Europa, il forte aumento del tasso d'inflazione è stato trainato (a differenza degli Usa) dal 
rincaro dei prodotti energetici che ha successivamente contaminato con effetto domino gli altri 
prezzi delle filiere produttive. A ciò si è aggiunto l'aumento del costo della logistica, come 
effetto della ripresa produttiva post-Covid. Nel giro di pochi i mesi il tasso d'inflazione è 
triplicato. 


Ma ora che i prezzi del gas sono diminuiti del 70% non ci sarà una pari riduzione dei prezzi 
finali al consumo. 


Se il prezzo del gas viene determinato sulla base di una logica speculativa e non di mercato, 
così i prezzi dei beni finali di consumo si determinano sulla base di una logica di profitto (con 
buona pace della concorrenza e della trasparenza). Una volta aumentati i prezzi finali per far 
fronte all'aumento dei costi energetici e logistici di produzione, se tali costi si riducono i prezzi 
finali rimangano gli stessi seguendo una dinamica inerziale che consente di lucrare ampi 
margini di profitti alle spese dei redditi da lavoro. 


Ancora una volta L'Europa perde l'occasione per definire una politica industriale ed energetica 
comune che possa influenzare il prezzo dei prodotti energetici sulla base delle esigenze e dei 
bisogni sociali dei suoi residenti. 


È il capitalismo, bellezza! 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24203-andrea-fumagalli-l-accordicchio-sul-gas-di- 
bruxelles-e-l-inflazione-da-profitti.html 
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INVENTARE IL COMUNE SOVVERTIRE IL PRESENTE 


Prefazione a “Stato e rivoluzione” / di Antonio Negri 
Pubblichiamo qui la prefazione di Toni Negri a Stato e Rivoluzione per PGreco Edizioni 


1. A chi mi chiede quale libro possa meglio introdurlo al marxismo, rispondo: Stato e 
rivoluzione di Vladimir Ilich Lenin. Perché? Perché se Marx è il cervello, Lenin è il corpo del 
marxismo, e per i materialisti è nel corpo che risiede anche il cervello. Il marxismo non è infatti 
una teoria economica ma una critica dell'economia politica, laddove critica significa in primo 
luogo capacità d'analisi nell’immergersi in un mondo caotico e conflittuale, materialmente 
dominato da padroni che ti sfruttano e da un sovrano che ti comanda. Quel “ti sfrutta” e quel 
“ti comanda” significano che il comando ha a che fare con il tuo corpo, cioè con i corpi, le 
energie, le passioni, i valori di chi abita e lavora questo nostro pianeta. Lenin, con Stato e 
rivoluzione, mette i corpi all’interno della lotta quotidiana dove si annodano rivendicazione 
economica e passione politica, sforzo di emancipazione e potenza di liberazione. In questo 
primo approccio, Stato e rivoluzione significa: i corpi in lotta contro la materialità del comando 
capitalista. 


Questo rapporto svela un primo significato del marxismo come critica: significa esserci dentro 
all'economia politica, starcidentro a quell’avviluppo di atti di sfruttamento e di mezzi di potere 
(di capitalismo e di sovranità), dentro alla connessione inscindibile che ne fa uno Stato. Lo 
Stato è sfruttamento dei corpi dei lavoratori ed è comando sui cervelli dei sudditi. Rivoluzione è 
la critica che i corpi esercitano contro quello sfruttamento e quel potere sovrano. 


All’investimento del dentro, la critica fa dunque seguire, in contemporanea, la potenza del 
contro. Dire contro significa infatti comprendere come i corpi possano muoversi contro il 
capitale: significa dunque tradurre I/ Capitale - libro inesauribile della critica marxista - in 
esperimento materialista di una rivoluzione possibile. 


Perché la coniugazione “dentro-contro” segue e determina la mutazione materialista 
dell'insieme dei corpi in classe e costituisce così il filo rosso di soggettivazione della lotta di 
classe. E su questo punto altissimo del discorso di Lenin che va piantata la pedagogia del 
marxismo che non è scienza se non in quanto critica e non è critica se non in quanto 
soggettivazione: non è possibile essere marxisti se non dentro questo paradosso leninista della 
totalità e del punto di vista di parte. Ed ecco allora come I/ Capitale venga qui, per così dire, 
soggettivato - che non significa abbandonato ai piaceri di una filologia sempre curiosa, talora 
dissoluta, né alle cerimonie di un dogmatismo ribelle. Significa piuttosto riarticolato nel 
rapporto storico con le lotte, nelle differenti composizioni tecniche e politiche delle due classi. 
Nello schema iniziale de I/ Capitale era previsto un capitolo sullo Stato, ci ricorda Rosdolsky. 
Marx non ha avuto la possibilità di scriverlo come prosieguo dei grandi capitoli di critica 
economica che aveva redatto - ma negli scritti storici e negli interventi all’Internazionale e 
sugli uomini e sui partiti che ne facevano parte, un quadro teorico fu allora da lui tratteggiato. 
Lenin lo riprende qui e gli dà una muscolatura che solo l’esperienza di una lotta di classe 
vittoriosa poteva sovrapporre alle vicende confuse ed alle occasionali quanto vulcaniche 
polemiche di partito. Ecco dunque dove “soggettivazione” esprime interamente il suo 
significato. Vale come pedagogia, vale anche come punto più alto di quella sintesi operativa del 
“dentro e contro” che fin qui abbiamo riconosciuto nelle pagine di Stato e rivoluzione. 
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Dentro e contro bastano forse per mettere in prosa sia I/ Capitale sia gli scritti storici di Marx. 
Ma in Stato e rivoluzione si va più avanti. La rivoluzione è cominciata, dice Lenin - dove 
andremo? Qual è l’oltre cui tendiamo? E qui l'agire soggettivo di Lenin si torce verso la realtà - 
dall'utopia alla scienza, dalla scienza alla concretezza della forza rivoluzionaria. Sembra che si 
sia ritornati all’inizio e che il gusto dello starci “dentro” e del lottare “contro” il capitale, sia 
maturato tal quale in un movimento perpetuo. Non è così: qui la soggettivazione permette di 
elencare in positivo i passaggi che il “fare rivoluzionario” deve compiere per costruire l’oltre, 
per andare oltre l’oltre - dal socialismo al comunismo. E il cammino è disegnato con 
l'intelligenza e la forza della prassi costituente. 


L'utopia viene ricondotta nella realtà e messa in forma negli stessi modi nei quali l'attacco al 
presente dominio di classe era stato condotto. In questo modo l’utopica “estinzione dello Stato” 
viene compresa in termini materialisti come processo costituente. E lo si vede compiuto questo 
processo, perché non è più un ideale ma una prova per la soggettività che trasforma il reale: 
Marx e Lenin sono definitivamente ricomposti - quale forza ne viene! Distruggere lo Stato e 
ricostruire quell'insieme di istituzioni che permettono una vita libera, diventa un compito che si 
svolge in comune. Al termine della lettura di Stato e rivoluzione i nostri corpi sono impegnati in 
quel compito. 


2. La prefazione alla prima edizione di Stato e rivoluzione è datata agosto ‘17, e il “post-scritto 
alla prima edizione” è datato 30 novembre ‘17, dunque: «Il presente opuscolo è stato scritto 
nell'agosto e nel settembre 1917. Avevo già preparato il progetto del capitolo seguente, il VII: 
“L'esperienza delle Rivoluzioni russe del 1905 e del 1917”. Ma all'infuori del titolo non ho fatto a 
tempo a scriverne una sola riga: me lo ha impedito la crisi politica, vigilia della Rivoluzione 
d'ottobre del 1917. Non c’è che da rallegrarsi di un tale impedimento. Ma la seconda parte 
dell’opuscolo (dedicata all'esperienza delle Rivoluzioni russe del 1905 e del 1917) dovrà 
probabilmente esser rinviata a molto più tardi: è più piacevole e più utile compiere l’esperienza 
di una rivoluzione che di scriverne». 


Il libro nasce dunque all’interno della Rivoluzione, nell’agosto-settembre 1917 (quando, in 
seguito al primo tentativo insurrezionale fallito nel luglio, Lenin è costretto a fuggire da Mosca). 
Nella sua attuale composizione, Lenin utilizza le note su I/ marxismo e lo Stato, redatte in 
Svizzera nel periodo immediatamente precedente al suo ritorno in Russia. In Svizzera infatti, 
dov'era stato costretto a rifugiarsi da Cracovia, dalla Polonia allora austriaca che dopo lo 
scoppio della guerra non permetteva più ai cittadini russi di risiedere, Lenin redige una triplice 
serie di scritti: il primo è di studi filosofici, raccolti nei quaderni su Hegel; il secondo è dedicato 
allo studio sull’imperialismo e quindi alla redazione del saggio popolare su quel tema; vengono 
infine i quaderni sul Marxismo e lo Stato che costituiscono l’antecedente immediato dell'agosto 
‘17. Abbiamo già visto che l'opuscolo si blocca al settimo capitolo. Nei precedenti capitoli Lenin 
aveva dato uno sguardo generico alle definizioni di società classista e di Stato nel capitolo I; 
nel capitolo II aveva ricostruito tale concetto dagli scritti di Marx sulla rivoluzione del ‘48; il III 
è dedicato all'esperienza della Comune di Parigi del 1871 e all'analisi della Comune da parte di 
Marx; il IV comprende spiegazioni complementari e segue gli scritti di Marx, e soprattutto di 
Engels, nella polemica con la social-democrazia tedesca (in particolare vengono riprese la 
critica al programma di Erfurt e quella del programma di Gotha); nel V capitolo Lenin affronta 
direttamente il problema dell"estinzione dello Stato” e definisce le basi materiali di questa 
estinzione; nel VI capitolo c'è ancora un attacco feroce a Plechanov e Kautsky, insomma contro 
l’opportunismo socialdemocratico della Seconda Internazionale. Del capitolo VII c'è - come 
abbiamo visto - solo il piano. 


Per un verso, l’ordito di Stato e rivoluzione è assai pedagogico, in questo suo muoversi dal 
recupero delle ipotesi engelsiane sulle origini dello Stato e nell'analisi del maturare in Marx di 
un punto di vista di classe - nutrito dall'esperienza delle lotte del ‘48 e del ‘71. Il discorso si 
sposta quindi sul programma comunista e si confronta alle posizioni dei partiti della Seconda 
Internazionale, in polemica con il riformismo socialdemocratico immediatamente considerato 
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come opportunismo. Nel piano originale si sarebbe infine dovuta aggiungere l’analisi 
dell'esperienza della rivoluzione del 1917 per affermare l'attualità del programma comunista e 
mostrarne la maturità di massa. Manca davvero a questo punto il capitolo VII. Leggiamone 
interamente lo schema: «1. Nuova “creazione popolare” nella Rivoluzione. Quid est? 
(Plechanov, 1906). 2. Lezioni del 1905 (risoluzione dei menscevichi e dei bolscevichi, 1906). 3. 
Vigilia della Rivoluzione del 1917: tesi dell'ottobre 1905. 4. Esperienza del 1917. Ascesa del 
movimento di massa, Soviet (loro ampiezza e debolezza; dipendenza dalla piccola borghesia). 
5. Prostituzione dei Soviet da parte dei socialisti rivoluzionari e dei menscevichi: milizia, popolo 
armato; sezione militare, le “sezioni”; sezione economica; esplorazione del 3-5 luglio; 
“indipendenza” del potere dalle organizzazioni dei partiti. 6. L'episodio di Kornilov: 
degenerazione dei menscevichi e dei socialisti rivoluzionari; la contrattazione del 14-19 
settembre. 7. Il ‘messianismo”. Chi comincerà?». Ancor’'oggi, rileggere quella conclusione fa 
rabbrividire per l'incredibile preveggenza e per l'enorme forza che questo incipit esprime. 


3.Eppure, da questi brevi cenni sulla storia del testo (interni alla sua composizione), un lettore 
non abituato allo studio della lotta di classe può trarre l'impressione che lo scritto di Lenin sia, 
per così dire, occasionale, tattico. Lo proverebbe il fatto che il testo accumula riferimenti alla 
tradizione marxiana per polemizzare contro il revisionismo socialdemocratico e contro le forze 
che si opponevano in quel momento all'avanzata della Rivoluzione. L'occasionalità premierebbe 
dunque sulla radicalità di questo saggio. Guardato da questo punto di vista, si tratta della 
continuazione di una battaglia ideologica, legata alla specificità della collocazione del partito 
bolscevico nell’Internazionale socialista. Il testo è infatti coerente ed in continuazione con le 
precedenti polemiche e scontri teorici, ne ripercorre e sviluppa le tematiche. La battaglia contro 
Plechanov qui si regge sulla battaglia contro Kautsky e questa sul duro rigetto di Engels nei 
confronti del programma di Erfurt e di Marx nei confronti di quello di Gotha, ecc. ecc. Da 
questo punto di vista non sarebbe dunque errato considerare questo testo come un'arma 
ideologica, tattica (come dicevamo) - in subordine esso non porterebbe con sé verità ed 
invenzione. 


Ma leggerlo solo in questa luce è davvero insufficiente. Perché quello che fa di Stato e 
rivoluzione un testo classico del pensiero politico non è la ripetizione della critica del social- 
sciovinismo ma - in un momento fatale, nel fuoco dell’insurrezione - una critica distruttiva del 
concetto stesso di Stato e la fondazione di un altro concetto di potere, con tanti saluti a tutti 
coloro che per più di un secolo hanno ripetuto che nel marxismo mancava una dottrina dello 
Stato! 


Vediamo dunque allora come si svolge questo progetto nel pensiero di Lenin in questa 
drammatica ma aurorale situazione. Da un lato, il concetto di Stato viene isolato dai poteri che 
esso si arroga come organizzatore generale e motore del funzionamento della società. Le 
funzioni amministrative e produttive che la macchina statale pretende di contenere e di nutrire 
possono essere strappate alla sua definizione. Già nella Comune di Parigi queste funzioni erano 
state riassorbite ed espresse in nuove figure istituzionali del sociale, piuttosto d'essere organi 
subordinati, ovvero dispositivi del potere statuale. Istanza questa fondamentale per i 
comunisti, i quali vogliono “mutare lo Stato da organo sovradeterminato in organo interamente 
subordinato alla società” (come Marx insiste nella critica al programma di Gotha). Così si 
configura una sorta di via in su, su dei movimenti stessi del funzionamento della società, che 
viene man mano percorsa dalle forze del lavoro in lotta nel mentre esse demoliscono lo Stato 
(ovvero “il potere politico propriamente detto”... questa splendida definizione della Miseria della 
filosofia). E la via configurata dal doppio potere - che non è un'indicazione tattica per il 
movimento rivoluzionario (lo è anche ma non solo in questo momento, in questo percorso 
dall’insurrezione alla rivoluzione - come vedremo di qui a poco), ma una definizione a impatto 
ontologico di come e di cosa sia fatto lo Stato: sempre un potere definito da un rapporto di 
forze antagoniste - trionfante per i detentori del capitale nella sua attuale figura, ma da 
portare alla distruzione con la vittoria della lotta di classe proletaria. E non è che un inizio. 
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Dalla vittoria contro lo Stato la classe operaia e le classi lavoratrici debbono trovare la via per 
la costruzione di una nuova società - dovranno farlo contemporaneamente al movimento 
stesso di distruzione dello Stato capitalista. Lo smonteranno, consegnando all'esercizio della 
democrazia operaia (sempre più in termini di democrazia diretta) la chiave di questo processo. 
Così Lenin liquida l’anarchismo che, oltre alla distruzione dello Stato, non pensa la ricostruzione 
organizzata del sociale. 


La via in giù, dalla vittoria rivoluzionaria alla costruzione di una società socialista e, nello stesso 
momento, l'imposizione delle premesse del comunismo - anche questa via sarà percorsa dalla 
lotta di classe nella forma del doppio potere. Un doppio potere proletario che, impadronitosi 
dello Stato, apre la lotta di classe per distruggerlo e - nel medesimo momento - progetta la 
costruzione di un’altra società, di un altro ordine nel quale l'eguaglianza e la libertà (cessando 
d'essere formali) diventano reali. 


Ma chi considera Stato e rivoluzione come un testo tattico, occasionale, può qui obiettare che 
nel mentre Lenin teorizza una concezione duale del potere e dello Stato, nello stesso momento 
definisce il doppio potere come un episodio di breve durata, un espediente solamente utile nel 
pieno del processo rivoluzionario. Ed in effetti, quando si leggono le pagine sul doppio potere in 
Stato e rivoluzione, sembra che le urgenze e l'entusiasmo nel fare la rivoluzione abbiano la 
meglio sull'analisi materialista dello Stato: il doppio potere sembra essere solo un'arma teorica 
e pratica nell'immediatezza dello scontro e di uso momentaneo, transitorio... Non è così. — 
Questa sussunzione del doppio potere in una categoria della tattica è puramente retorica. E 
indubbio che questo scarto dell’argomentazione squilibra l’analisi teorica, non ne intacca la 
trama ontologica. E può certo disturbare i lettori quanto l’esperienza dell'evento rivoluzionario 
- anche in Vladimir Ilich - possa essere coinvolgente ed esaltarsi nel “fare” ed inorgoglirsi nel 
momento vincente... fino a mettere a lato la teoria. Non però a rinnegarla. Perché la teoria 
(quella del doppio potere in particolare) è accumulo di temporalità rivoluzionarie, di esperienze 
di vittorie e di sconfitte - è quel che resta di essenziale nella conoscenza del potere e perciò 
nella conduzione del processo rivoluzionario: e Lenin lo sa. 


4. Costruire un altro ordine sociale: la rivoluzione consiste in questo e questo è lo spirito che 
attraversa Stato e rivoluzione. Spirito disconosciuto e tradito, tuttavia! Infatti se la “via in su” è 
stata da tutti riconosciuta e dai comunisti apprezzata, molto poco è stata apprezzata la “via in 
giù”, la proposta di “estinzione dello Stato”. E davvero incredibile quanto poco la si sia voluta 
leggere per quel che era: la proposta di approfondire la lotta di classe dentro, contro, oltre la 
conquista dello Stato. Ci si chiedeva, da parte borghese, come un rivoluzionario ed un 
intellettuale della statura di Lenin avesse potuto esprimere una tale sciocchezza utopica - 
l'estinzione, la fine dello Stato. Da parte dei cosiddetti “leninisti” si ribatteva che “estinzione 
dello Stato” non significava la sua fine, il suo termine, ma indicava quel che sarebbe seguito 
alla creazione di una società senza classi che a sua volta non poteva essere costruita se non 
attraverso il rafforzamento massimo dello Stato (e della lotta di classe) nella dittatura del 
proletariato. Ecco cosa scriveva Stalin nelle Questioni del leninismo: «Alcuni compagni hanno 
interpretato la tesi dell'estinzione dello Stato come una giustificazione della teoria 
controrivoluzionaria che parla di estinzione della lotta di classe e di indebolimento del potere 
dello Stato. L'estinzione dello Stato si farà non attraverso l’indebolimento del potere statale, 
ma attraverso il suo rafforzamento massimo». A questo punto il dibattito non esisteva più. Ai 
liberali scandalizzati dalla “dittatura del proletariato” ribeccavano gli stalinisti: “Anche il vostro 
Stato non è altro che dittatura - la dittatura del capitale, della borghesia”. Dittatura contro 
dittatura, quindi. E i più loschi interpreti avrebbero concluso: “Fascismo = comunismo, Hitler = 
Lenin”, 


Una cosa è certa: Lenin è mille miglia lontano da questo tragico bisticcio. Non è utopia 
l'estinzione dello Stato, e neppure dittatoriale costipazione del processo rivoluzionario, ma è 
lavoro di costruzione di un altro potere: è motore costituente della lotta di classe che si mette 
in movimento nel momento stesso dello scontro insurrezionale - che consiste quindi 
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nell’istituzionalizzare gli organi dell’insurrezione, nel dare forma istituzionale alle figure 
antagoniste che svuotano lo Stato della sua forza. I Soviet dei contadini in armi, per esempio, 
tolgono allo Stato sia la capacità “regale” di condurre la nazione in armi, sia la “forza di legge” 
nel garantire e proteggere la proprietà terriera, a mezzo della forza cosacca dello Tzar (ecco 
smascherato il mistero del legame tra legalità ed efficacia che tanto appassiona la scienza 
giuridica nel cosiddetto Stato di diritto: l'involucro “razionale” dei due termini è, in questo caso 
paradigmatico, niente meno che lo Tzar!). Da un lato, dunque, si tolgono le armi al nemico di 
classe e, dall'altro con le armi e il consenso dei contadini al Soviet, si costruiscono nuovi istituti 
di possesso comune e di produzione cooperativa per chi da sempre ne è stato privato. Questo 
è solo un esempio, può essere ripreso mille volte - ed è una potenza storica che va liberata 
traducendo nuovo diritto attraverso un esercizio costituente della forza proletaria, ed 
articolando l'abolizione dello Stato e la costruzione di un nuovo ordine. 


“Estinzione”: i cosiddetti leninisti ci dicono ancora che significa durata e prospettiva di 
accumulazione istituzionale. Certo, purché non lo si voglia vedere in termini positivisti, secondo 
quel materialismo privo di vita che in Lenin non ha spazio - perché “estinguere” è per lui 
l'esaltazione della soggettivazione insurrezionale, sempre produttiva, e che sempre deve 
restare viva. In superficie - avverte Lenin - il “doppio potere” si estingue in fretta, occorre 
dunque lasciargli le briglie quando se ne presenti la possibilità (come nel febbraio del ‘17, come 
di nuovo nell'ottobre del ‘17) - più tardi, nel processo postrivoluzionario di costruzione del 
socialismo, si potrà ravvivarlo questo doppio potere, farne risaltare la dimensione profonda ed 
ottenerne la medesima forza che nel processo insurrezionale. Non c'è “automatismo”, non c'è 
“spontaneità” in questa “estinzione” come in ogni altro processo di accumulazione - c'è 
soggettivazione di massa ed azione delle avanguardie di massa, articolazione delle loro 
differenze e costruzione di comune. Il dualismo di potere si eserciterà dunque come un 
permanente potere costituente. 


Un'ultima annotazione: laddove i teorici del “totalitarismo” accostano il fascismo e il leninismo 
come forme simili di governo totalitario. Assumiamo questa denuncia ricordando che il potere è 
sempre una relazione aperta. Ora, su tale base, fascismo e leninismo potrebbero 
effettivamente rappresentare nella loro forma due simili figure di presa totalitaria del potere 
statuale. Ciò nondimeno, cosa ontologicamente diversa (ed irriducibile all'altra) è lo Stato nelle 
mani dei capitalisti a fronte di una rivoluzione che sradica il capitalismo (e con esso lo Stato) 
dal controllo sulla totalità - che si muove anzi in maniera da costruire un'altra opposta realtà, 
la totalità concreta della libertà. Quest'ultimo è il programma di Stato e rivoluzione. 


5. Non si può certo dire che Stato e rivoluzione sia un testo che non è stato letto e studiato. È 
restato tuttavia - per la maggior parte dei suoi lettori - un testo che appartiene alla sfera del 
mito, piuttosto che quella del razionale politico, e cioè un episodio legato a quel momento 
eccezionale - per taluni “magico”, per altri “dannato” - che è stato il passaggio dell’Ottobre 
rivoluzionario - e quasi la firma, il suggello di Lenin su quel passaggio. 


Osserviamo innanzitutto che gli autori che considerano Stato e rivoluzione un testo “mitico” 
sono sia di destra che di sinistra. Dalla destra, infatti, Stato e rivoluzione è stato assunto come 
manifesto dell“arcano del potere” - rivelato da una decisione politica che apparenta quella di 
Lenin alla sublime produzione del superuomo metafisico. Ma senza rivangare queste estremità 
(che deliziano gli ideologi di estrema destra) è fuori dubbio che, anche per autori più 
accademici, e comunque espressione del mainstream politologico occidentale (si pensi ad 
esempio a Max Weber o a Carl Schmitt), il pensiero di Lenin sullo Stato e la rivoluzione può 
essere descritto come il momento “irrazionale” della “razionalità politica”, della “decisione” 
fondatrice a fronte della razionalità amministrativa e come tale paradigmatico nella teoria del 
potere. Tuttavia, se questo assorbimento teorico di Lenin nella dottrina classica dello Stato 
moderno fosse corretto si dovrebbe concludere che la critica marxiana del diritto pubblico 
hegeliano non lo sarebbe - e cioè che non avrebbe sufficientemente demistificato l’irrazionale 
del comando statuale, riconoscendolo come cumulo dell’espropriazione e dell’alienazione delle 


344 


forze produttive. Così dunque, assieme a Marx, Lenin potrebbe essere ancora assimilato dalla 
Staatslehre borghese. Questa astratta deduzione, questo sillogismo reazionario, è tuttavia 
smentito dal fatto che Lenin la rivoluzione l’ha fatta e l’ontologia del potere (del doppio potere) 
ce l'ha esposta in piena luce, l’ha scientificamente provata, con una concretezza incancellabile. 


Ma l’obiezione (rivolta agli interpreti mainstream) di non cogliere lo specifico della concezione 
del potere e del suo rovesciamento in Lenin, va portata anche contro taluni dei suoi lettori di 
sinistra che riprendono, camuffandola, quella medesima complementarietà di razionale e di 
irrazionale, pretesa dagli autori reazionari. Così (per restare nelle vicinanze), nei risvolti 
psicanalitici della dialettica hegeliana servo/padrone (per Zizek) o nella produttività simbolica 
di un evento assunto come sovradeterminazione storica (Badiou), quell’ agire politico, 
rivendicato dal leninismo, verrà tradotto nell’agency di un'Irrazionale, segreto in ogni forma di 
potere, ed ora improvvisamente rivelato e vincente. C'è del turpe in queste letture di Stato e 
rivoluzione - la lunga ombra nietzschiana diventa reazionaria in questa figura di dialettica 
risolta ad Eleusi - quasi che la rivoluzione, meglio la decisione insurrezionale, fosse un 
orgasmo. E non - come per Lenin - un lungo lavoro di preparazione e una dura esperienza di 
laboratorio - ed un progetto lungo quanto la rivoluzione è continua, permanente, fino alla 
costruzione del comunismo. Dalle Lettere da lontano alle Tesi di aprile sino a Stato e 
rivoluzione, Lenin opera a mettere in forma la macchina della rivoluzione, della conquista dello 
Stato attraverso i Soviet, cui confida l'articolazione democratica e produttiva della “dittatura del 
proletariato”. 


Vi è dunque una teoria dello Stato in Stato e rivoluzione? Organizzata dalla ferrea implicazione 
di insurrezione, potere costituente, dittatura del proletariato, estinzione dello Stato? Della 
“dittatura del proletariato” come potere costituente nel quale la rivoluzione può trovare piena 
realizzazione? A nostro parere, sì - contro la negazione di alcuni grandi teorici borghesi, come 
Norberto Bobbio, o al reticente riconoscimento di altri (Come per esempio in Hans Kelsen). E 
questa nostra affermazione si basa sulla fermezza e continuità dei pur sobri dispositivi 
costituenti che agiscono in Stato e rivoluzione e negli altri scritti di Lenin almeno fino alla NEP 
- e sui loro effetti costituzionali. 


Ma c'è realizzazione e realizzazione e l'una non vale l’altra. Il più assoluto realizzatore di 
dispositivo leninista si volle, come abbiamo visto, Stalin. Se si leggono le sue Questioni di 
leninismo, se ne ha la prova provata: la dittatura del proletariato è la strada, l’unica 
percorribile, per la costruzione del socialismo. Questa concezione trionfò - sappiamo quali 
furono le tragiche conseguenze. Essa era una pratica del potere costituito, una pratica 
senz'altro dello Stato, non un processo del potere costituente. Molti furono i comunisti che a 
Stalin si opposero, anche in campo giuridico: Pashukanis in primo luogo, e tanti altri. Furono 
messi fuorigioco ma la loro critica continuò ad essere presente nel movimento comunista. Ed è 
certo, ad esempio, che nel pensiero e nell'azione di Mao Tse-tung, a partire dagli anni ‘30 e poi 
fino alla Rivoluzione culturale, agì una critica dialettica che voleva lo sforzo costituente nelle 
mani delle masse/classi rivoluzionarie aperto alla costruzione della nuova Cina. La lezione che 
Mao trae dai Quaderni hegeliani di Lenin, raccolta nei due scritti Sulla contraddizione e Sulla 
pratica del 1936, è tutta rivolta a porre le premesse teoriche di una dinamica costituente della 
rivoluzione comunista. Di cosa stiamo dunque precisamente parlando? Di una teoria del potere 
costituente che da Stato e rivoluzione si apre ad un percorso di affermazione di libertà e di 
uguaglianza, costruendo strutture collettive che democraticamente tolgano allo Stato l'insieme 
delle funzioni che il capitale gli ha affidato per la riproduzione della società e che, di contro, 
producano istituzioni del comune. 


| 


E vi sarà ancora quel “resto di Stato”, di violenza preordinata al dominio che può essere 
astratta ma che continuerà a garantire (anche forzosamente) il funzionamento dell'intera 
macchina? Questo resto dovrebbe, secondo Lenin, spontaneamente scomparire e lo potrà 
quando lo sviluppo della lotta di classe avrà investito il globo e sviluppato il comunismo come 
sistema produttivo - lasciando finalmente libero l'uomo dalla necessità di faticare per vivere! 
Un sogno politico e tecnologico? Certo. Un sogno che accomuna il Marx dei Grundrisse e il 


345 


Lenin di Stato e rivoluzione. Ed è impressionante notare come in Lenin siano poste quali 
condizioni per l'estinzione dello Stato più o meno gli stessi agencements che nei Grundrisse 
narrano il trionfo del General Intellect: in primo luogo la eliminazione della distinzione tra 
lavoro fisico e lavoro intellettuale; in secondo luogo lo sviluppo intero delle forze produttive; e 
infine — terza condizione materiale, già inclusa nella prima e nella seconda - è l’anticipazione di 
un salto qualitativo che trasformi le forze produttive, in altre parole un cambiamento della 
coscienza e dei corpi dei lavoratori. Per Lenin, solo su questa base l'estinzione dello Stato 
diviene possibile. Un sogno? Sì - ma anche un progetto. La rivoluzione permanente vive di 
questo progetto e si costruisce sulla sua trama. 


Lenin in Stato e rivoluzione parla dell'estinzione dello Stato (dunque di quell’ultimo svanire di 
un potere politico “senz’altro”) come di un percorso basato sull’abitudine alla democrazia - id 
est all'esercizio continuo di un potere dal basso che costruisca istituti del comune. Può 
sembrare utopica questa immagine - ma solo per coloro che coltivano un'idea teologica dello 
Stato, o comunque la convinzione della sua ontologica necessità. Della consuetudine parlano 
infatti senza remore ed assumendola come fonte del diritto, non si peritano a fondare su di 
essa l'efficacia dei processi di legittimazione del potere ed eventualmente di plasmare il 
consenso ottenuto da frazioni minoritarie della società in titolo di comando fondato su una 
volontà trascendentale. O anche, in società laiche, di trasformare la volontà di una 
maggioranza elettiva in “volontà generale” - rappresentante il popolo e la nazione - usurpando 
la potenza delle singolarità e strappandone le differenze, riducendo all'unità ciò che è plurale e 
ricco di possibilità. Per evitare questi strafalcioni ideologici, basta rileggere le pagine di Lenin 
sulla dialettica hegeliana (in quei Quaderni filosofici che sono contemporanei della sua 
riflessione sulla teoria marxista dello Stato) per comprendere cosa voglia dire “consuetudine” 
nel linguaggio di Lenin. Vuol dire comportamenti di massa che diventano istituzioni, e quel 
“divenire” significa “generare”, promuovere, costituire, innovare - togliendo alla dialettica 
l'illusione idealista di “rovesciare per mantenere”, di “sviluppare integrando” che l’hegelismo (e 
perché no anche Hegel?) aveva proposto al pensiero politico della borghesia vincente. Il 
materialismo storico di Lenin (e di Marx e di Mao) gioca sulla passione dialettica non per 
permettere l’imbroglio idealista ed individualista di sottomissione del movimento alla rozza 
Wirklichkeit ma per nutrire l'’accumulazione proletaria di potenza - in ulteriori estensioni e 
massificazioni, ivi comprendendo le rotture e deviazioni del processo. Stato e rivoluzione è una 
porta che si apre per il pensiero politico oltre la modernità. 


6. Da questa porta aperta sono passate le rivoluzioni socialiste e anticoloniali del secolo xx. 
Quelle asiatiche, quelle sudamericane e quelle africane. Lenin definisce queste lotte come 
antimperialiste. La soggettivazione leninista del concetto marxiano di classe operaia ha 
permesso di estenderne la potenza e di trasformare l'alleanza degli strati sociali diversamente 
sfruttati in confluenza ed aggregazione, in convergenza di lotte contro le istituzioni dello 
sfruttamento e contro i ceti sociali che ne godevano. Questa estensione planetaria delle lotte 
ha riconfigurato nella lotta antimperialista il concetto di classe operaia che Lenin (e già Marx) 
aveva assunto come vettore di ricomposizione politica internazionale dei subordinati e - 
mantenendone le funzioni ricompositive - ne ha prefigurato lo sviluppo che condurrà 
all'intersezione delle lotte di emancipazione ed alla convergenza dei movimenti di liberazione. 
Un enorme panorama di lotte si apre così dinnanzi a chi voglia leggere Stato e rivoluzione 
proiettandone il dispositivo sul “lungo ventesimo secolo” e su quello che segue. Tutto ciò nel 
segno del marxismo più originario - quello del Manifesto dei comunisti. 


L'antimperialismo di Lenin costituisce infatti la trama di un internazionalismo rafforzato. Vale a 
dire che l’internazionalismo marxiano è qui assunto da Lenin in maniera radicale: il rapporto 
rivoluzionario è scolpito come agency che supera i limiti di ogni nazionalismo e apre la lotta 
rivoluzionaria su dimensioni globali. Di nuovo uno spazio di cui il pensiero della modernità, da 
Kant alla Arendt, ha solo sfiorato i margini nelle pallide proposte di “pace perpetua” o di 
“cosmopolitismo dello spirito”. 
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Anche in questo caso tuttavia, da destra e da sinistra, l’internazionalismo leninista viene 
attaccato e il suo concetto negato. Perché sarebbe esso stesso accentratore e imperialista. Di 
contro, in Lenin, l’'internazionalismo non è contraddittorio con il diritto dei popoli a decidere 
liberamente sul loro destino - non nega in nessun caso, anzi insiste per la soluzione delle 
difficoltà e per il superamento degli ostacoli che impediscono di dare figura istituzionale ad un 
popolo su un territorio, ad una nazione nel suo habitat. Non è contraddittorio questo 
incitamento: anzi, Lenin sollecita a costruire l’internazionalismo proprio insistendo sulla 
potenza delle sue componenti. Ora, non solo da destra, dall'impertinenza nazionalista che 
fonda la sua propria forza nella conservazione del passato, nel fanatismo dell'identità e nel 
razzismo, sorgerà una dura opposizione all’internazionalismo leninista, ma anche dall'interno 
della Terza Internazionale a guida bolscevica, quell’internazionalismo verrà spesso qualificato 
come inadeguato o inetto a sviluppare il programma comunista. E quel nuovo mondo che il 
pensiero e l’azione di Lenin avevano configurato, sarà vittima di scontri e di crisi nelle quali, 
con sempre maggiore evidenza, risalteranno i risvolti nazionalisti e reazionari del “socialismo in 
un solo paese”. 


L'internazionalismo leninista ha comunque resistito a questi insulti e perversioni. Esso 
rappresenta ancora un momento vivo, un cuore che batte, all’interno di ogni progetto di 
ricostruzione di un movimento comunista. Se ci chiediamo perché, comprenderemo subito che 
la ragione di questa vitalità dell’internazionalismo di Lenin, consiste nel fatto che per lui 
“internazionale” prima di riferirsi a nazione, si riferisce ad un vettore del politico divenuto 
centrale nel ventesimo secolo: la soggettivazione di massa. In Lenin l’internazionalismo 
funziona riferendosi ad un soggetto globale, nutrendone l’immagine, sviluppandone l'impatto, 
la potenza. L'esperienza politica delle masse, della moltitudine sta per Lenin alla base di ogni 
progetto politico comunista. Internazionalismo non significa quindi semplicemente azione che 
abita ed articola molte dimensioni spaziali, bensì azione che le investe implicando “la 
coscienza, la volontà, le passioni, la fantasia di migliaia di uomini... di molte decine di milioni di 
uomini spronati dalla più aspra lotta di classe”. Internazionalismo significa moltitudine di 
soggetti rivoluzionari - ma indica anche che ogni coscienza è attivata da una moltitudine di 
relazioni cooperative e di passioni sovversive: soggettivazione di massa sul terreno globale di 
questo nostro mondo da rivoluzionare. Già in Stato e rivoluzione Lenin dunque aveva colto - 
quale formidabile anticipazione! - che la massa ingaggiata nel processo di liberazione dalle 
catene del capitalismo avrebbe messo in discussione l’esistenza stessa dello Stato, l'essenza 
della sovranità, il concetto di capitale. Tutto assieme sul livello globale. 


7. Stato e rivoluzione è dunque un classico del pensiero politico. Non del pensiero politico 
moderno, produttore del concetto di Stato sovrano, ma di un pensiero politico che approssima 
con continuità l’idea dell'estinzione dello Stato, sul cui luogo si impianta una ricca produzione di 
istituzioni del comune. 


Bibliografia 
L. Althusser, Lenin e la filosofia, Milano, Feltrinelli, 1972. 
N. Bobbio, Quale socialismo?, Torino, Einaudi, 1976. 


S. Budgen, S. Kouvelakis, S. Zizek (dir.), Lenin Reloaded, Durham-Londra, Duke University Press, 
2007. 


347 


V. I Lenin, Stato e rivoluzione, in Opere complete, Roma, Editori Riuniti, 1955 sq., vol. 25. 
G. Lukacs, Lenin, Torino, Einaudi, 1970. 

A. Negri, 33 lezioni su Lenin (1973), Roma, Manifestolibri, 2004. 

C. Schmitt, Le categorie del politico, Bologna, Il Mulino, 1972. 

J. V. D. Stalin, Questioni del leninismo, seconda edizione, Roma, Editori Riuniti, 1952. 

D. Zolo, La teoria comunista dell’estinzione dello Stato, Bari, De Donato, 1974. 


Download this article as an e-book 


via: https://\www.sinistrainrete.info/marxismo/24205-antonio-negri-prefazione-a-stato-e- 
rivoluzione.html 


LA LOTTA DI CLASSE È IN ALTO MARE - NATALIA ASPESI IN 
LODE DI "TRIANGLE OF SADNESS" DI RUBEN OSTLUND 


“IL REGISTA SVEDESE È UNO CHE CI FA RIDERE DELLE NOSTRE MISERIE E 
VERGOGNARE PERCHÉ NE RIDIAMO: CERTO NON IMMAGINAVA CHE QUEL SUO 
RACCONTO, DI CONFUSIONE E DISUGUAGLIANZE, FORSE POTREMMO 
RIMPIANGERLO NELLA IMPROVVISA TEMPESTA SOCIOPOLITICA CHE CI STA 
RIDUCENDO A NAUFRAGHI. O INVECE È PROPRIO QUESTO FILM A FARCI CAPIRE 
PERCHÉ LA STORIA SI È RIBALTATA E...” 


Natalia Aspesi per “la Repubblica” 
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TRIANGLE OF SADNESS 2 


Una donna diventa premier in Italia, pochi giorni prima una donna si è dimessa da 
premier in Svezia: da noi, su la destra, là, giù la sinistra. 

Adesso i due Paesi (Nazioni?) hanno un governo di centrodestra, in più in Svezia, 
dove alle elezioni la socialdemocrazia aveva avuto il massimo dei voti come 
partito, ma meno della coalizione dei tre partiti di destra, il nuovo premier, uomo, 
ha l'appoggio esterno dei neonazisti che però, al contrario di FdI, hanno tolto la 
fiamma dal loro simbolo. 

Disastro anche lassù? Chissà, ma non è che prima la Svezia, o l'Italia o il resto del 
mondo, fossero un modello di massima democrazia, che ci fosse armonia e non un 
abisso tra le classi sociali, che oltre alle chiacchiere non fossimo già divisi tra 
schiavi e padroni. 


Ce lo spiega il regista svedese Ruben Òstlund, uno che ci fa ridere delle nostre 
miserie e vergognare perché ne ridiamo, con Triangle of sadness, Palma d'oro a 
Cannes 2022 (la prima l'ha vinta nel 2017 con The square, sugli inganni dell'arte): 
certo non immaginava che quel suo racconto di pochi mesi fa, di confusione e 
disuguaglianze, forse potremmo rimpiangerlo nella improvvisa tempesta 
sociopolitica che ci sta riducendo a naufraghi. O invece è proprio questo film a 
farci capire perché la Storia si è ribaltata (al contrario in Brasile che è diventato il 
faro della nostra sinistra lacrimante) e, in cerca di giustizia, si è scelto una diversa 
ingiustizia? 
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TRIANGLE 
OF SADNESS 


TRIANGLE OF SADNESS 3 


Dunque c'era una volta, con Òstlund L'impero della moda e il mestiere della 
giovinezza. Se non sei in prima fila alle sfilate sei un paria, solo se sei un maschio 
di bell'aspetto, muscoloso ma non troppo, bianco o nero non importa, una giuria di 
casting, severa, tipo Nobel, ti aprirà le porte dei tanti lavori che si servono del tuo 
corpo. È al modello Carl (l'attore inglese Harris Dickinson) di bionda, commovente 
bellezza che consigliano un paio di punturine di Botox, perché tra le sopracciglia si 
è già formata quella piccola ruga del tempo che passa e che immalinconisce il viso. 
Ma lui ha 26 anni e non è solo un corpo, quell'ombra sulla fronte è il segno della 
sua insicurezza, del suo desiderio di capire il mondo e se stesso. 


Parità di genere. Carl ha una compagna, amica, fidanzata, Yaya, chi sa più cosa 
vogliono essere le donne, bella e influencer di successo (la modella sudafricana 
Charlbi Dean, morta misteriosamente alcuni mesi fa). Al tavolo di un ristorante di 
lusso discutono su chi deve pagare il conto: toccherebbe a lei, ma è distratta. Carl 
non capisce, non è una questione di soldi ma di quella parità che le donne 
rivendicano: lei guadagna molto di più, è femminista, allora perché al ristorante si 
torna al passato? Ma, conclude lei, «il denaro non è sexy ». 


Superricchi e chef. L'influencer Yaya è invitata con Carl a una crociera per 
miliardari che Östlund descrive come simpatici mostri: la coppia di gentili 
vecchietti inglesi industriali di mine antiuomo e bombe a mano, il grosso e ridente 
oligarca russo che si è arricchito, come dice lui, «vendendo merda», cioè concime. 
La differenza di classe è efferata, i dipendenti non esistono se non per dire sempre 
sì. Alla usuale Cena del Capitano gli chef di bordo si scatenano con le loro 
creazioni (quelle che infestano anche da noi i ristoranti più costosi) di cui si 


350 


elencano i folli componenti, tipo ostriche con caviale nero, riccio di mare con 
tartufo, polpo affumicato con limone caramellato: e giù champagne. 


Ma non è per le tremolanti gelatine che è tutto un improvviso vomitare, ormai la 
nave è in balia della tempesta, tutto scivola, tutto cade, i cessi esondano, e 
mentre i passeggeri cercano scampo nelle scialuppe le filippine di servizio si 
inginocchiano a pulire i pavimenti. Comunismo o dispotismo? Marxsismo o 
putinismo? Nel pieno della tempesta, il capitano, un formidabile Woody Harrelson 
e l'oligarca, l'altrettanto geniale Zlatko Buric, iugoslavo danesizzato, si affrontano 
ubriachi citando le frasi celebri di Marx, Kennedy, Lenin: l'americano perché è 
marxista, il russo perché non lo è ma gliele hanno imposte a scuola. Lotta di 
classe. 


TRIANGLE OF SADNESS 9 


Sette naufraghi riescono a raggiungere un'isola deserta e lì Paula (la danese Vicki 
Berlin), la responsabile del personale di bordo, non ha più autorità e la ricchezza 
non ha più potere. Solo Abigail (Dolly De Leon, filippina) una delle addette alla 
pulizia dei gabinetti di bordo sa come si afferra un pesce in mare, come si accende 
un fuoco, ed è lei a promuoversi comandante dei sopravvissuti, è lei a gestire la 
distribuzione delle bottiglie d'acqua e dei salatini della scialuppa di salvataggio. Il 
riccone le offre il suo Rolex da 150 mila dollari per un boccone di polpo in più, lei 
sceglie un altro scambio con un altro scampato: «Io ti do pesce, tu mi dai amore». 


La conclusione potete sceglierla. Critica. Pensosa e dubbiosa, qualche sorriso, ma 
ridere non è più di moda. Il New York Times poi attacca il film con una ferocia 
esagerata come se fosse il cine Mein Kampf. Forse per ciò che il capitano 
americano grida al microfono di bordo mentre la nave affonda, «è sempre stato il 
mio governo a premere il grilletto per eliminare i leader democratici capaci e 
onesti di Cile, Venezuela, Argentina, Perù, El Salvador, Nicaragua». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/Iotta-classe-alto-mare-ndash-natalia-aspesi- 
lode-331188.htm 
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AI GUAI BISOGNA FARCI LA BOCCA - A OGNI CATASTROFE 
PLANETARIA CORRISPONDE UN BOOM DI VENDITE DI 
ROSSETTO 


È SUCCESSO ALL'INDOMANI DEL CROLLO DELLE TORRI GEMELLE E DOPO IL 
FALLIMENTO DELLA LEHMAN BROTHERS. E QUEST'ANNO, NEL PRIMO TRIMESTRE 
2022, SI È REGISTRATO UN PIÙ 48%. IL MOTIVO? LE DONNE SI FANNO GUIDARE 
DALL'’ISTINTO DI... 


Estratto dell'articolo di Ginevra Leganza per “Il Foglio” 


Il rossetto è un'arma. E insieme un’armatura. Perché quando l'umore è a pezzi 
arriva lui, tempestivo scudiero. Il re di tutti i cosmetici che ci dà forza e protegge. 
Sarà per questo che in tempi di magra ci si rimette al suo volere. Secondo i dati di 
settore riportati da ItaliaOggi, nel primo trimestre 2022 si è registrato un 48 per 
cento di vendite in più. Fatto assai curioso se già nel 2001 Leonard Lauder, 
presidente dell'omonimo brand americano, s’inventava il Lipstick Index: l'indice 
tinta-labbra usato per prevedere recessioni in arrivo. 


Il punto è che fu davvero così nel 2001, quando nel giro di qualche settimana, allo 
schianto delle Torri gemelle, Estée Lauder riuscì a vendere |'11 per cento di lipstick 
in più. 

(..) qualcosa di molto simile avvenne ancora all'indomani del fallimento della 
Lehman Brothers, nel 2008. 
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ROSSETTI 2 


Ma cosa succede nella mente di chi oggi s’affida al signore del make-up? Al 
migliore amico delle donne, secondo (forse) solo al diamante (che è comunque un 
suo parente: entrambi rispondono alla logica della massima resa nel più piccolo 
spazio. Per il rossetto infatti non c'è bisogno della borsa, bastano le tasche per 
portarlo sempre con sé). Ebbene, quel che succede nella mente di chi 
s’impoverisce con stile è abbastanza chiaro. E’ l'istinto - innato in molte donne - 
di quella grace under pressure: dello stare in piedi fintanto che le torri crollano, le 
borse languono, le bombe esplodono. Fintanto che il mondo cede e il rossetto 
agevola nell’equilibrio e nella forza. Un po’ come quando - fra il cedi prima tu e il 
cedo prima io - si va a cena fuori, e si sa che il velo rosso sulle labbra all’altro fa 
un po’ paura ma a noi dà coraggio. Ed ecco che in questi giorni si va cercando lo 
stesso effetto: quello di non cedere prima noi. 


Oltretutto - è questa la sua magia - la cosmesi non è una cosa zetatiellina. Perché 
il rossetto è il superfluo a buon mercato. Sia pure nelle sue manifestazioni più alte. 
Ogni ragazza di provincia sogna un “Fascinante” di Chanel. E ogni ragazza di 
provincia - quasi sempre, prima o poi - se lo accaparra. 


(a) 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/guai-bisogna-farci-bocca-nbsp-ogni-catastrofe- 
planetaria-331121.htm 
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Quanto vale l’evasione fiscale in Italia 
Dopo anni di miglioramenti per la prima volta nel 2019 è scesa sotto i 100 miliardi di euro, ma 


sembra che le cose cambieranno già dalla prossima rilevazione 
Con la pubblicazione dell’aggiornamento della Nota di aggiornamento al 
DEF (NADEF) da parte del governo di Giorgia Meloni è stato 
reso pubblico anche il consueto rapporto annuale sull’economia 
sommersa e l'evasione fiscale, che mostra in dettaglio quanti sono i 
miliardi ancora sottratti illegalmente dalle casse dello stato 
in questo modo. 

Come era stato già anticipato in un aggiornamento a inizio 
anno, nel 2019 per la prima volta l'evasione di imposte e 
contributi era scesa sotto la soglia dei 100 miliardi di euro 
annui. Negli anni sono stati introdotti vari strumenti 
innovativi per rendere l'evasione di fatto più difficile, con 
buoni risultati. Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
fissa degli obiettivi ambiziosi di ulteriore miglioramento 


per i prossimi anni, ma le prime misure fiscali che sta 
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valutando e preparando il governo rischiano di andare 
nella direzione opposta, come quella sul tetto all'uso del contante € 
sull’ampliamento della platea delle partite IVA in regime 


agevolato. 


Inumeri dell’evasione 


L’evasione fiscale si misura tramite il cosiddetto tax gap, 
ossia la differenza tra quanto è dovuto e quanto realmente 
viene versato dai contribuenti. Gli ultimi dati disponibili, e 
illustrati dal rapporto allegato alla NADEF, fanno 
riferimento al 2019, quando il tax gap è stato pari a 99,2 
miliardi di euro: 86,5 miliardi sono le imposte evase (come 
IRPEF, IVA, IRES e IRAP), mentre 12,7 miliardi i 
contributi non pagati (cioè tutti quei pagamenti che 
servono per finanziare le pensioni e le prestazioni 


assistenziali come la malattia, la maternità e così via). 


Si tratta complessivamente di un 3 per cento in meno 
rispetto all'anno precedente. Per la verità, il totale evaso è 
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in riduzione da anni: rispetto al 2015 il gettito mancante 
totale nel 2019 si è ridotto di 6,9 miliardi di euro. E anche 
la propensione all’evasione, ossia la percentuale di imposte 


evase sul totale di quelle dovute, si è alquanto ridotta. 


L'evasione fiscale è scesa sotto i 100 miliardi per 
la prima volta nel 2019 


Ø Propensione all'evasione (%) @ Evasione fiscale e contributiva (in miliardi di euro) 


Fonte: Relazione sull'economia non osservata. anno 2022 
æ A Flourish chart 


Questa riduzione generalizzata riguarda quasi tutte le imposte: si è ridotto il tax 
gap dell’IVA, dell’TRES e dell’IRAP. Si poi è ridotta eccezionalmente l'evasione del 
canone Rai dopo che nel 2016 il governo di Matteo Renzi lo inserì in bolletta: la 
propensione all’evasione scese istantaneamente dal 36 per cento del 2015 al 9,9 per 
cento. 


Tuttavia IRPEF, l'imposta sul reddito delle persone fisiche, la cui riforma prevista 
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dal governo di Mario Draghi era stata definitivamente abbandonata, è ancora 
piuttosto evasa, soprattutto quella che dovrebbe essere pagata da autonomi e 
imprese. È l'imposta più evasa in Italia, con un gettito mancante di 32,2 miliardi di 
euro nel 2019. Manca allo stato il 68,3 per cento dell’IRPEF dovuta dagli autonomi 
e dalle imprese, mentre solo il 2,8 per cento di quella dovuta per il lavoro 
dipendente irregolare. 
Il tax gap IRPEF per la parte relativa ai redditi da lavoro autonomo e da impresa 
individuale continuerà ad aumentare: nel 2020 si prevede che abbia raggiunto il 
68,7 per cento, contro il 65,1 per cento del 2015. 

Propensione all'evasione delle diverse 

imposte 


@ IRPEF dipendenti @ IRPEF autonomi @ IRES @IRAP @IVA 


€ A Flourish chart 


Il taxgap dell'IVA invece continua a diminuire da anni e se 


ne prevede la riduzione al 19,3 per cento nel 2020, 7 punti 
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percentuali in meno rispetto al 2015. Nonostante questi 
buoni risultati, si tratta comunque di quasi un quinto 
dell’IVA che andrebbe incassata, un valore enorme. E 
all’interno dell’Unione europea l’Italia è il primo paese in termini 
assoluti per perdita di gettito, con 30 miliardi di euro di 
IVA evasa secondo i calcoli della Commissione europea, 7 
in più della Germania, il secondo paese peggiore. 
Secondo un'analisi di lavoce.info, un'elevata evasione dell IVA 
non sembra essere influenzata da un’aliquota elevata: per 
esempio l'Ungheria, che ha l’aliquota IVA più alta in 
Europa (27 per cento, senza aliquote ridotte per beni di 
prima necessità), ha un tax gap dell’8,4 per cento, inferiore 
alla media europea. 

Nel rapporto annuale della Commissione europea sull’evasione dell'IVA SONO 
individuate una serie di variabili che possono influire 
sull'andamento del tax gap: legate alla gestione 
dell’amministrazione fiscale, alla congiuntura economica, 
alla struttura economica e istituzionale del paese e che 
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riguardano transazioni che comportano un maggiore 
rischio di frode fiscale (per esempio le importazioni, che 
sono più facili da nascondere al fisco). 

L’amministrazione fiscale sembra avere un ruolo 
importante nel determinare l’evasione complessiva. 
Maggiore è la sua efficienza, maggiore sarà la quota di IVA 
incassata dallo stato. Ma anche la digitalizzazione dei 
processi per la riscossione delle imposte sembra avere un 
forte ruolo nella riduzione dell’evasione dell’imposta. 
Anche l’andamento dell’economia incide sul livello di 
evasione fiscale. Un aumento del PIL o dei consumi, per 
esempio, tende a ridurre il tax gap, mentre un’alta 
disoccupazione tende ad aumentarlo. 

Ma ci sono anche alcune interessanti variabili strutturali. 
La dimensione delle imprese, per esempio, ha un forte 
impatto sul livello di evasione: maggiore è il numero di 
occupati per impresa, quindi più sono mediamente grandi 
le aziende, minore è la percentuale di evasione dell’IVA. 


359 


Il rapporto mostra anche altri risultati più intuitivi: una 
maggiore quota di transazioni compiute in maniera 
elettronica causa una riduzione dell’evasione, mentre ne 
provoca un aumento una maggiore dimensione 
dell'economia sommersa, che comprende tutte le attività 
economiche che si sottraggono a qualsiasi rilevazione 
statistica, tra cui le attività criminali, il lavoro nero e via 
così. 

L'Italia tende a collocarsi sui livelli più bassi in quasi tutte 


le variabili che inducono una riduzione dell’evasione. 


La lotta all’evasione nei prossimi anni 


Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ha posto obiettivi ambiziosi di riduzione 


dell'evasione fiscale. La propensione all'evasione deve ridursi del 5 per cento entro 
il 2023 e del 15 per cento entro il 2024 rispetto al livello del 2019. Il che vuol dire 
che nel giro di due anni lo stato dovrà fare in modo che le tasse evase si riducano di 
12 miliardi e che la propensione all'evasione arrivi al 15,8 per cento, rispetto al 18,5 
per cento del 2019, come ha ricordato in un articolo su /avoce.info Alessandro 
Santoro, presidente della commissione di esperti che ogni anno redige il rapporto 
sull’evasione fiscale. 

Si tratta di una riduzione alquanto ambiziosa, soprattutto se si tiene conto che tra il 


2014 e il 2019 la sola evasione fiscale (il valore che non tiene conto di quella 
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contributiva, ossia dei contributi evasi e non pagati) si è ridotta proprio di quasi 12 
miliardi. Nei prossimi due anni si dovrà ottenere lo stesso risultato che è stato 
ottenuto in cinque. 

Senza considerare che in questo periodo sono stati introdotti due strumenti su larga 
scala e che hanno funzionato molto bene per ridurre l’evasione dell’TVA, come lo 
split payment (un complicato meccanismo che, in poche parole, fa pagare 
direttamente l’IVA allo stato quando gli acquisti riguardano la pubblica 
amministrazione) e la fatturazione elettronica. Ma più si riduce il tax gap più è 
difficile ridurlo ulteriormente, perché si tratta di passare a strumenti più sofisticati, 
ma che daranno risultati solo marginalmente migliori. 

Diverse dalla riduzione del tax gap, che implica operazioni e strategie preventive 
che riducano strutturalmente le imposte evase, sono le operazioni di accertamento e 
controlli sui redditi condotte dall’Agenzia delle Entrate. Il recupero annuale in 


questo caso è più sostanzioso, ma imprevedibile essendo condotto a posteriori. 


Le idee del governo Meloni sul fisco 


Al di là degli obiettivi posti dal PNRR, bisognerà poi 
valutare i risultati delle decisioni del governo di Giorgia 
Meloni in materia fiscale. In particolare, ce ne sono due in 
fase di valutazione che potranno avere un impatto sui 
numeri dell’evasione: il primo riguarda l’aumento del tetto 


all'uso del denaro contante e il secondo l’aumento della 
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soglia di reddito per il trattamento fiscale di favore per le 
partite IVA, una sorta di flat tax. 

In linea di principio entrambi non rientrano tra gli 
strumenti classici della lotta all’evasione fiscale. 

Partiamo dal contante. Il governo dovrebbe introdurre già 
nella prossima legge di bilancio l'aumento del tetto all’uso 
del contante a 5 mila euro, modificando così la misura che 
a inizio 2023 avrebbe dovuto portarlo a mille euro dagli 
attuali 2 mila. Benché i membri della maggioranza 
sostengano che l’aumento del tetto all’uso del denaro 
contante non abbia alcun legame con l'aumento 
dell’evasione fiscale (e in parte hanno ragione nel dire che 
non è stato scientificamente dimostrato), si può dire però 
con certezza che la misura non va nella direzione di 
contrastarla, perché di fatto rende la legge più permissiva 
verso le transazioni non tracciabili, quelle che cioè possono 
avvenire all’oscuro del fisco. 

Sono invece proprio le transazioni tracciabili e i pagamenti 
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elettronici che rendono la lotta all’evasione più facile ed 


efficace. 


La stessa cosa vale per la cosiddetta flat tax per le partite 
IVA: al momento un’aliquota del 15 per cento è riservata 
solo ai redditi dei lavoratori autonomi fino a 65 mila euro, 
ma il governo pensa di ampliare la platea portando il limite 
a 85 mila euro (anche se alcuni esponenti della 
maggioranza continuano a parlare di 100 mila euro). La 
soglia dipenderà anche da quante risorse riuscirà a trovare 
per questa misura nella prossima legge di bilancio. 
Santoro, sempre nel suo articolo su lavoce.info, fa notare che l’IRPEF 
più evasa è proprio quella degli autonomi e delle piccole 
imprese, che spesso sottodichiarano i loro redditi per 
rientrare nel regime con la tassazione agevolata. Lo dice lo 
stesso rapporto sull’evasione allegato alla NADEF: 
«L'introduzione di una flat tax sino a una certa soglia può 


generare comportamenti anomali in corrispondenza della 


363 


soglia medesima». 

L’analisi statistica riportata nella relazione sembra 
confermare per il 2019, quando fu introdotta la flat tax per 
gli autonomi con un reddito sotto 65 mila euro, un effetto 
di “autoselezione” dei contribuenti con ricavi e compensi al 
di sotto della soglia massima al fine di beneficiare 
dell’agevolazione prevista dal regime forfettario: questo 
«può dipendere da una riduzione dell’attività produttiva» 
o «da una tendenza a sottodichiarare i ricavi pur di non 
superare la soglia dei 65 mila euro». 

Secondo alcuni studi dell Agenzia delle Entrate, alzare la 
soglia per questo trattamento rischierebbe di ampliare così 
la platea di potenziali evasori, che ometterebbero qualche 


fattura per rientrare all’interno della misura. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/11/08/evasione-fiscale-quanto-vale/ 


20221109 
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arm yourself with information 


Quale sovranità digitale? Con la crisi energetica difficile persino produrre 
chip / di Franco Maloberti 


La fabbricazione di circuiti integrati richiede decine e decine di complessi passi tecnologici. 
Sono operazioni a livello nanometrico (miliardesimi di metro) di protezione selettiva di fette di 
silicio, deposizione di materiali, diffusione o rimozione di materiali da regioni non protette. Il 
tutto con accurati sistemi di attacco chimico, con forni con temperature che vanno da centinaia 
a più di mille gradi, e ambienti ultra-puliti con continui ricicli di aria. Ad esempio, il grado di 
pulizia della classe ISO-1 non ammette più di 2 particelle di 0,2 micron per metro cubo d'aria 
(per fare un confronto, le camere operatorie usate per fare trapianti sono ISO-5 con 2370 
particelle da 0,2 micron per metro cubo). Le macchine usate per la fotolitografia hanno costi 
altissimi (un sistema EUV, Extreme UltraViolet, della AMLS ha le dimensioni di un autobus e 
costa fino a 150 milioni di euro). 


Il corpo della fabbrica poggia su enormi basi di calcestruzzo che evitano la pur minima 
vibrazione. Il tutto ha costi che crescono a dismisura con l'avanzare dei processi tecnologici. 


Una fabbrica completa (edificio e attrezzature) che costava un miliardo di dollari Usa agli inizi 
del 2000 ora costa tra otto e i quindici miliardi di dollari Usa. 


Costruire una fabbrica per chip non è allora una cosa da poco, e come vedremo, non è 
rilevante solo da un punto di vista economico, ma anche politico e strategico. 


La delocalizzazione di fabbriche taiwanesi recentemente stimolata ha una motivazione 
prevalentemente politica; avere la produzione a Taiwan così vicina alla Cina è un rischio per i 
clienti, in particolare, quelli occidentali. Per questo Taiwan ha dovuto accettare, certo a 
malincuore, di costruire nuove fabbriche in Giappone, Europa e Usa. 


Per capire le motivazioni strategiche, in subordine a quelle politiche, bisogna analizzare costi e 
benefici. I costi riguardano la disponibilità di mano d'opera specializzata, le necessità di acqua 
e energia, e i problemi ambientali. 


Per la mano d'opera, serve personale altamente qualificato disposto a fare turni che coprono le 
24 ore di ogni giorno dell’anno; le fabbriche costano parecchio e devono operare in 
continuazione. Questo è un problema negli USA: uno delle più grosse difficoltà di TSMC, che 
sta costruendo una mega fabbrica in Arizona, è il “conflitto di cultura del lavoro” [1]. I 
taiwanesi accettano di lavorare in turni di otto e più ore, “scafandrati” per muoversi negli 
ambienti ultra-puliti. Gli americani sono, al contrario, riluttanti. Trovare laureati disposti a fare 
la vita di un operaio turnista è difficile e impiegare laureati taiwanesi non è certo una 
soluzione. Quindi, dato che il lavoro è “disagiato”, le fabbriche devono nascere in regioni dove 
si trovano (o si spera di trovare) dipendenti “Taiwan-like“. 


Una fabbrica di semiconduttori ha bisogno di grosse quantità di acqua. Un articolo di Williams, 
Ayres e Heller del 2002 [2], stima che servano dai 18 ai 27 litri per centimetro quadro di chip 
prodotto. Se la produzione di una mega-fabbrica è 1,6 milioni di fette da 12 pollici equivalenti, 
si hanno 1,13 miliardi di centimetri quadrati di silicio. Con 20 litri di acqua ultra-purificata per 
centimetro quadro, si arriva a 22,6 miliardi di litri d'acqua, ovvero, 22,6 milioni di metri cubi. 
Supposto che il 75-80% sia riciclato, la necessità è tra i 4,5 e 5,6 milioni di metri cubi di acqua 
all'anno. Il consumo quasi raddoppia ogni avanzamento tecnologico. Dato che dal 2002 ci sono 
state cinque transizioni, è lecito supporre che, pur tenedo conto di un migliorato riciclaggio, il 
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consumo di acqua odierno sia dieci volte superiore: 45-56 milioni di metri cubi. Il risultato è 
pari al consumo di 450-560 mila persone (100 metri cubi all'anno per persona). 


Consideriamo ora la necessità energetica. Questa dipende dal nodo tecnologico; come indicato 
da M.G. Bardon e B. Parvais dell’IMEC [3], l'energia richiesta è 850 kWh per fetta per il nodo 
5nm. Valore che va a 1150 kWh per il 3nm. I dati sono per una produzione di 210 fette all'ora, 
ovvero, circa un milione all'anno. Il consumo diventa allora 850GWh per i 5nm e 1,15TWh per 
il nodo 3nm. Dato che il consumo medio annuo per famiglia è 2700 kWh, una fabbrica 5nm 
consuma ogni anno come 314 mila famiglie. Si sale a 426 mila famiglie per i 3nm. 


L'impatto ambientale è sorprendente. Il citato articolo di Williams, Ayres e Heller stima un uso 
di 45,2 grammi di sostanze chimiche ogni centimetro quadrato di chip realizzato con una 
tecnologia consolidata. Queste sostanze comprendono formule chimiche (come l’arsenico) in 
quantità minima, ma anche 7,8 grammi di acido solforico al 96%, 7,6 grammi di soda caustica, 
4,3 grammi di acqua ossigenata al 30%. I prodotti vengono smaltiti all'85% con circa sei 
grammi residui dispersi nell'ambiente. Con 700 milioni di centimetri quadrati di produzione 
annua (un milione di fette), si hanno 4,200 milioni di Kg di materiale chimico, in parte 
pericoloso, dispersi in un anno. L'articolo di Bardon e Parvais fornisce informazioni sulle 
emissioni di gas per i processi avanzati. Usa come parametro il CO2 equivalente che è la 
quantità di anidride carbonica che ha lo stesso impatto ambientale del gas emesso. Per il nodo 
5nm si hanno 250 kg/fetta di CO2 equivalente, per il 3nm si sale a 310 kg/fetta. Con un 
abbattimento del 95% e un milione di fette all'anno si ha un residuo di 12,5 milioni di kg e 
15,5 milioni di kg per i nodi 5nm e 3nm rispettivamente, pari al CO2 emesso da un'auto che 
brucia 5,5 milioni e 6,7 milioni di litri di benzina (2,3 kg di CO2 per litro). 


I benefici dipendono dalle condizioni operative. Se la fabbrica offre servizi ad altri, ad esempio 
le “fab-less", e opera in regime di monopolio tecnologico, si hanno buoni margini. TSMC, ad 
esempio, monopolista di fatto dei nodi sotto 20nm, ha alti margini operativi (nel primo 
trimestre del 2021 ebbe un utile record del 39.5% [4]). Nel caso in cui esistano molte 
fabbriche con uguali potenzialità tecnologiche, il servizio di fabbricazione non è un affare. 
Avere una fabbrica per i propri prodotti ottimizza la produzione e protegge la proprietà 
intellettuale. 


I profitti non vengono dalla fabbrica, che invece è un onere finanziario, ma dai prodotti che, 
con prestazioni superiori, battono la concorrenza. 


Le soluzioni ottimali sono allora due: 
1) essere una fonderia di silicio con processi estremamente avanzati. 


2) avere fabbriche proprietarie con processi avanzati che soddisfano le necessità produttive, 
possibilmente dislocate nelle regioni dove si trova personale con una adeguata conoscenza, 
disponibilità di acqua ed energia e, eventualmente, dove ci sono rilassate regole di protezione 
ambientale. Se poi le regioni ospitanti offrono co-finanziamenti o benefici fiscali, è ancora 
meglio. 


Quanto sopra porta a concludere che costruire fabbriche in Europa avrebbe una rilevanza sia 
politica che strategica. Per l'appunto, Intel sta costruendo in Germania (a Magdeburg) due 
fabbriche per un costo stimato di 17 miliardi di dollari Usa (fonte Reuters). C'è anche un 
negoziato (un po’ segreto) per costruirne una fabbrica Intel in Italia con un contributo 
sostanziale del governo. L'americana Global Foundries ha un accordo con l'italo-francese STM 
per duplicare la fabbrica di Crolles in Francia. E previsto un grosso sostegno finanziario 
francese, ma la produzione sarà condivisa (42%-58%). 


Il condizionale “avrebbe rilevanza sia politica che strategica” del paragrafo precedente è 
d'obbligo: l'esagerato aumento del costo dell'energia potrebbe scombussolare i piani di 
realizzazione di fabbriche per produrre chip. 
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NOTE 


[1] https:/Awww.eetimes.com/tsmes-arizona-culture-clash/ 


[2] The 1.7 Kilogram Microchip: Energy and Material Use in the Production of Semiconductor 
Devices, https://pubs.acs.0rg/doi/10.1021/es0256430 


[3] https:/Awww.eetimes.com/the-environmental-footprint-of-logic-cmos-technologies/ 


[4] https://seekingalpha.com/article/4419241-i-remain-bullish-on-taiwan-semiconductor-post- 


earnings 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24209-franco-maloberti-quale-sovranita-digitale- 
con-la-crisi-energetica-difficile-persino-produrre-chip.html 
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“Il neocolonialismo è morto”. Sul mondo multipolare / Investig’ Action 
intervista Mohamed Hassan 


Pubblichiamo la traduzione di questa lunga intervista a Mohamed Hassan - curata da Grégoire Lalieu del 
collettivo Investig'Action e co-autore di “La Strategie du chaos" e “Jihad made in USA" - pubblicata il 
26 ottobre sul sito del collettivo. 


Paesi che si rifiutano di tagliare i ponti con la Russia. I dirigenti turchi che sfidano le minacce di 
Washington. L'Arabia Saudita che disobbedisce a Biden. L'America Latina che vira “a sinistra”. Una 
parte dell'Africa che volta le spalle ai suoi vecchi e nuovi “padrini” neo-coloniali. È chiaro che il mondo 
sta cambiando. E Mohamed Hassan ci aiuta a vederlo più chiaramente, anche per le prospettive 
"rivoluzionarie" che si aprono per le classi subalterne europee, oltre che per i popoli del Tricontinente. 


Questo in una situazione in cui anche gli Stati Uniti non solo stanno perdendo la propria egemonia 
all'esterno, ma soffrono una crisi sociale che avrà dei precisi riflessi anche nelle vicine elezioni Mid- 
term dell'8 novembre. 


Afferma giustamente Hassan: “oggi ci sono 500.000 senzatetto per le strade degli Stati Uniti e il loro 
tasso di mortalità è salito alle stelle. Ci sono anche due milioni di prigionieri su un totale di undici 
milioni in tutto il mondo. Il tasso di povertà infantile è del 17%, uno dei più alti del mondo sviluppato 
secondo il Columbia University Center on Poverty and Social Policy. L'imperialismo sta distruggendo gli 
Stati Uniti dall'interno e non ha impedito ai due grandi rivali, Russia e Cina, di conquistare potere. 
Questo aumento di potere indebolisce le posizioni dell'imperialismo statunitense nel mondo." 


Un mondo è al crepuscolo, un altro sta sorgendo sullo sfondo di uno scontro sempre acuito tra un blocco 
euro-atlantico ed i suoi satelliti ed uno euro-asiatico in formazione. 


Ai comunisti che lavorano dentro lo sviluppo delle contraddizioni in Occidente, “per linee interne" al 
movimento di classe - a volte tutto da ricostruire - si apre nuovamente la possibilità di giocare un ruolo 
nella Storia, con la S maiuscola e lasciarsi dietro le spalle le proprie sconfitte.. 


Si pone nuovamente l'attualità della Rivoluzione in Occidente e dello sviluppo del Socialismo nel XXI 
Secolo, se non si viene schiacciati dalle chiacchiere dei ciarlatani al soldo degli apparati ideologici 
dominanti. 


L'ex diplomatico etiope, specialista di geopolitica, analizza le ripercussioni della guerra in Ucraina, che 
segna una svolta storica. In che modo gli Stati Uniti hanno perso influenza? Perché l'Africa si oppone 
alle potenze occidentali? Quale futuro per l'Europa? Che ruolo possono avere i lavoratori? 


In La strategia del caos Mohamed Hassan aveva parlato della transizione verso un mondo multipolare. 
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Undici anni dopo, quella che ai tempi era solo la prefigurazione di una tendenza, ora è una realtà in atto, 
ed in questa intervista ne fa un bilancio. 


Buona Lettura 


KKK K K 


A parte l'Europa, il mondo sembra riluttante a seguire gli Stati Uniti nella loro guerra 
economica contro la Russia. L'’OPEC ha appena inflitto uno schiaffo a Joe Biden 
rifiutandosi di aumentare la produzione di petrolio. Undici anni fa, in “La strategia 
del caos”, hai parlato della transizione verso un mondo multipolare con il declino 
dell'’imperialismo statunitense da un lato e l'ascesa dei BRICS (Brasile, Russia, India, 
Cina, Sudafrica) dall'altro. II mondo multipolare è una realtà concreta oggi? 


Stiamo vivendo un momento storico che segna la fine dell'egemonia degli Stati Uniti. Dopo la 
caduta dell'Unione Sovietica, l'impero statunitense era l’unica superpotenza. E stata in grado di 
imporre la sua volontà al resto del mondo. Attraverso istituzioni internazionali come il FMI e la 
Banca Mondiale che hanno permesso alle multinazionali di saccheggiare le risorse del Sud. O 
attraverso la forza militare quando i governi opponevano resistenza. 


Ricordiamo che dopo gli attentati dell’11 settembre, il Presidente Bush disse: “O siete con noi o 
contro di noi“. Gli Stati Uniti hanno lanciato la loro guerra al terrorismo, che in realtà era una 
guerra per rimodellare il Grande Medio Oriente e mantenere la loro egemonia. Ma il progetto si 
è trasformato in un fiasco. Ora gli Stati Uniti stanno conducendo una guerra per procura contro 
la Russia sul suolo ucraino. Biden e il suo team dicono le stesse cose che Bush disse allora, ma 
il resto del mondo si rifiuta di seguire la loro politica devastante. 


Non abbiamo sentito il presidente Biden usare la retorica di Bush... 


Ma in realtà è quello che stanno facendo. Stanno cercando di serrare i ranghi per isolare la 
Russia e non esitano a minacciare chi si oppone a loro. E ce ne sono molti. Dalla prospettiva 
occidentale, si ha l'impressione che la guerra in Ucraina sia una battaglia del Bene contro il 
Male. Putin ha invaso l'Ucraina perché è pazzo e vuole ripristinare il grande impero russo. Per 
questo motivo deve essere fermato e gli ucraini devono essere salvati. 


Questa idea dovrebbe essere unanime, ma molti paesi mantengono i loro legami con 
la Russia. Prima gli affari? 


Innanzitutto, al di fuori dell'Occidente, il mondo non è ingannato sulla natura di questa guerra. 
In Ucraina, nel 2014 gli Stati Uniti hanno sostenuto un colpo di stato per rovesciare un 
presidente democraticamente eletto, ma che aveva la sfortuna di essere vicino alla Russia. 
Washington ha quindi piazzato le sue pedine per far sì che questo paese strategico fosse rivolto 
verso l'Occidente piuttosto che verso l'Oriente. 


In una conversazione telefonica trapelata, Victoria Nuland è stata addirittura sentita discutere 
della composizione del governo ucraino che avrebbe seguito il colpo di stato. Che democrazia! 


All'epoca Nuland era responsabile dell'Ucraina presso il Dipartimento di Stato. E aveva poca 
considerazione per i suoi alleati europei. In questa conversazione telefonica, l'interlocutore ha 
sottolineato che alcune scelte potrebbero offendere l'Unione Europea. “Fanculo l'UE“, ha 
risposto Nuland. 


Le autorità ucraine hanno poi perseguito politiche repressive nei confronti dei russofoni dell'est 
che non hanno riconosciuto il governo golpista. La situazione è degenerata in un conflitto. Sono 
state coinvolte milizie neonaziste. Secondo le Nazioni Unite, sono morte 13.000 persone. E gli 
accordi di Minsk, negoziati tra Ucraina e Russia con l’aiuto di Francia e Germania, non sono 
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riusciti a porre fine al conflitto. 


Nel frattempo, gli Stati Uniti hanno inondato l'Ucraina di armi. Ha addestrato i quadri 
dell'esercito ucraino, ha condotto esercitazioni militari congiunte e, di fatto, ha iniziato a 
integrare l'Ucraina nella NATO in attesa dell'adesione formale. Noam Chomsky parla di 
un'integrazione graduale e sottolinea che il progetto di adesione è stato annunciato nel 
settembre 2021 sul sito web della Casa Bianca. 


Dopo la caduta dell’Unione Sovietica, gli Stati Uniti hanno promesso ai russi che la 
NATO non si sarebbe espansa verso est. Da allora, l’Alleanza Atlantica ha integrato 
quattordici nuovi Stati in ondate successive. Questo allargamento spiega l’attuale 
guerra in Ucraina? 


Questo è un elemento cruciale che non viene preso in considerazione in Occidente. In altre 
parti del mondo, le persone non vedono le cose allo stesso modo. “La guerra avrebbe potuto 
essere evitata se la NATO avesse ascoltato gli avvertimenti dei suoi stessi leader e funzionari 
nel corso degli anni che la sua espansione verso est avrebbe portato a una maggiore, e non 
minore, instabilità nella regione“, ha dichiarato il Presidente del Sudafrica. 


Infatti, anche negli Stati Uniti, molte figure di spicco hanno criticato fortemente l'espansione 
della NATO. George Kennan, l'architetto della Guerra Fredda, lo definì un “tragico errore“. 
“Riuscite a immaginare che tra 20 anni una Cina potente stringerà un'alleanza militare con il 
Canada e il Messico e sposterà le forze militari cinesi sul suolo canadese e messicano, e noi 
saremo seduti qui a dire che non è un problema?” ha chiesto John Mearsheimer, uno dei 
maggiori esperti di geopolitica degli Stati Uniti, nel 2015. 


In quell'occasione ha aggiunto: “L’Occidente sta portando l'Ucraina sulla strada sbagliata e alla 
fine l'Ucraina sarà completamente devastata“. L'ultimo ambasciatore degli Stati Uniti presso 
l'Unione Sovietica ha anche affermato nel 1997 che l'espansione della NATO è stata “i/ più 
grande errore strategico dalla fine della Guerra Fredda". 


Dopo la caduta del Muro di Berlino, tuttavia, Mosca ha voluto uscire dalla logica del blocco e 
perseguire relazioni costruttive con l'Occidente. Ma gli Stati Uniti hanno continuato a trattare la 
Russia come un nemico. 


Già nel 2007, Putin aveva sottolineato che l'allargamento della NATO non aveva nulla a che 
fare con la sicurezza europea. L'ha denunciata come una provocazione volta a minare la fiducia 
reciproca. “Abbiamo il legittimo diritto di chiedere apertamente contro chi viene effettuato 
questo allargamento“, ha affermato il presidente russo. 


Gli Stati Uniti sapevano che l'integrazione dell'Ucraina era una linea rossa da non oltrepassare. 
Prima dell'offensiva militare, le autorità russe stavano ancora cercando di negoziare e 
chiedevano garanzie sulla neutralità dell'Ucraina. Washington non ha risposto alle richieste di 
Mosca per problemi di sicurezza. 


Pensi anche tu che la guerra si sarebbe potuta evitare? 


Non solo si sarebbe potuto evitare. Ma si sarebbe potuta concludere rapidamente. Il fatto è che 
gli Stati Uniti non vogliono la pace. Già nel 2019, la Rand Corporation, l’influente think tank 
vicino al Pentagono, ha pubblicato un rapporto che illustra nel dettaglio la strategia per 
sconfiggere la Russia. 


Dice tutto: isolare la Russia sulla scena internazionale, incoraggiare le proteste interne, 
utilizzare le sanzioni economiche per indurre l'Europa a ridurre le importazioni di gas russo e 
sostituirle con gas liquefatto proveniente dagli Stati Uniti. E infine, armare l'Ucraina per 
sfruttare “i/ più grande punto di vulnerabilità esterno della Russia“. 
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Per il resto del mondo, non c'è dubbio che la guerra in Ucraina sia una guerra degli Stati Uniti 
contro la Russia. E il resto del mondo si rifiuta di unirsi alla danza della morte di Washington. 
La sua perdita di influenza è evidente. 


L'ultimo Summit delle Americhe, tenutosi a giugno a Los Angeles, è stato descritto come una 
“debacle diplomatica” da Richard Haass, presidente del Council on Foreign Relations e figura di 
spicco dell’establishment statunitense. Si tratta di una smentita per Biden che intendeva 
mettere ordine nel suo giardino dopo gli anni di Trump. 


Lo stesso si può dire degli stati dell’Africa subsahariana che l'ex presidente degli Stati Uniti 
aveva definito “paesi cesso“. Il Segretario di Stato Antony Blinken vi si è recato quest'estate e 
non ha nascosto il suo desiderio di “contrastare le influenze dannose di Cina e Russia” sul 
continente. Ma l'accoglienza è stata gelida. 


Preferendo la diplomazia alla guerra, il ministro degli Esteri del Sudafrica ha “esortato i paesi 
africani che desiderano stabilire o mantenere relazioni con la Cina e la Russia a non esitare a 
farlo, qualunque sia la natura di tali relazioni“. Infine, molti commentatori hanno sottolineato il 
declino dell'influenza degli Stati Uniti al vertice dell’Associazione delle Nazioni del Sud-Est 
Asiatico (ASEAN) tenutosi a Washington a maggio. 


Biden ha presentato il suo Indo-Pacific Economic Framework, ma l'iniziativa commerciale è 
stata descritta come un “hamburger senza carne” A questo si aggiunge l'India, un alleato 
strategico di Washington che rifiuta di condannare la Russia e sembra aver rafforzato i suoi 
legami con Mosca. O l'OPEC+, che ha rifiutato la richiesta di Biden di aumentare la produzione 
di petrolio per far scendere i prezzi. 


Questo è un punto di svolta importante. Storicamente, l’Arabia Saudita è uno stretto 
alleato degli Stati Uniti. 


Sì, è così. Si tratta di un'alleanza che risale al Patto di Quincy del 1945 e che va ben oltre il 
petrolio. Il regime feudale dei Saud era spaventato a morte dal nazionalismo arabo, che aveva 
fatto cadere diverse monarchie nella regione ed era vicino all'Unione Sovietica. 


I Saud hanno quindi finanziato la lotta di Washington contro il comunismo in ogni angolo del 
mondo. I loro petrodollari hanno svolto un ruolo importante anche nell'economia statunitense. 
In cambio, i burattini arretrati di Riyadh potevano contare sulla protezione degli imperialisti 
statunitensi. Le tensioni che stanno emergendo tra questi due Paesi sono quindi tutt'altro che 
banali. 


Il rapporto della Rand Corporation chiedeva di isolare la Russia sulla scena 
internazionale, ma alla fine sono gli Stati Uniti a trovarsi da soli. Dopo la caduta 
dell'Unione Sovietica, la sua egemonia sembrava indiscutibile. Come possiamo 
spiegare questa inversione di tendenza? 


Stiamo vivendo un momento storico che rivela il declino dell’imperialismo statunitense e la 
bancarotta dei suoi ideologi. Dopo la caduta dell'Unione Sovietica, molti intellettuali 
svilupparono teorie con lo stesso obiettivo: gestire il mondo unipolare emerso con la fine della 
Guerra Fredda e mantenere a lungo l'egemonia degli Stati Uniti. 


Ad esempio, l'economista Francis Fukuyama ha scritto un libro clamoroso nel 1992 per 
spiegare che la caduta dell’Unione Sovietica ha segnato la “Fine della Storia“. La democrazia 
liberale aveva prevalso sulle altre ideologie e avrebbe imposto un orizzonte insuperabile. 


Nella stessa ottica, il filosofo Toni Negri ha sostenuto che la fine della Guerra Fredda ha 
segnato una nuova era, quella dell'Impero. Le potenze imperialiste non si sarebbero più fatte la 
guerra a vicenda, ma si sarebbero impegnate in una forma di impero globale in cui avrebbero 
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collaborato, motivate reciprocamente dalla ricerca della pace. 


Oggi, l’attuale guerra in Ucraina ci ricorda che la Storia è tutt'altro che finita. Come è 
possibile che pensatori così influenti si siano sbagliati? 


Erano ciarlatani. Sono diventati pensatori influenti perché le loro teorie hanno rafforzato il 
senso di onnipotenza degli Stati Uniti e del capitalismo. Ma, partendo da una pessima 
premessa, questi pensatori non potevano che fallire. 


Karl Marx ha dimostrato che la lotta di classe è la forza trainante della storia. Padroni e schiavi 
nell'antichità, signori e servi della gleba nel Medioevo, o la borghesia e la classe operaia 
nell'era capitalista... 


Ci sono sempre state relazioni di sfruttamento e classi sociali i cui interessi erano in 
contraddizione. Queste contraddizioni hanno portato a grandi sconvolgimenti che hanno 
cambiato il corso della storia. Contrariamente a quanto suggerito da Fukuyama, queste 
contraddizioni non sono scomparse con la fine della Guerra Fredda. C'è ancora una lotta di 
classe. E, come possiamo vedere ogni giorno, la Storia è davvero in marcia. 


Lo stesso vale per L'impero di Toni Negri. Nel 1917, in piena Prima Guerra Mondiale, Lenin 
scrisse un’opera straordinaria sull’imperialismo. Egli spiegò come le grandi potenze 
capitalistiche cercassero di conquistare il mondo per esportare il capitale che stavano 
accumulando, da un lato, e per ottenere un accesso a basso costo alla manodopera e alle 
materie prime, dall'altro. 


Le colonie hanno soddisfatto questa richiesta. Le potenze imperialiste si sono così spartite il 
mondo come una torta. Ma dato che il mondo non era uno spazio infinito, potevano farsi 
guerra tra loro per accaparrarsi la fetta più grande. Così, la riunificazione tedesca è arrivata in 
ritardo rispetto agli altri concorrenti europei, lasciando a Berlino solo le briciole e la mancanza 
di colonie per perseguire il suo importante sviluppo economico. 


Questa situazione portò alle due guerre mondiali. L'analisi di Lenin è notevole, in quanto 
mostra come le dinamiche del capitalismo, basate sulla competizione e sulla ricerca del 
massimo profitto, portino le potenze imperialiste a saccheggiare il Sud del mondo e a farsi la 
guerra a vicenda. Questa dinamica è ancora in atto oggi. E quindi del tutto illusorio pensare 
che le maggiori potenze capitalistiche inizieranno a cooperare pacificamente all’interno di un 
impero mondiale se non si cambiano le regole del modello economico. 


Qual è stato l'impatto di questi pensatori? 


Si trattava di una forma di guerra ideologica, di terrorismo intellettuale. Era necessario imporre 
l’idea che tutti coloro che avessero rifiutato il mondo unipolare non avrebbero avuto alcuna 
possibilità di sopravvivenza. Ma non tutti condividono la loro opinione. 


In risposta a Fukuyama, ad esempio, Samuel Huntington ha sviluppato la sua teoria dello 
“scontro di civiltà”. Disse che la storia non era finita e che le contraddizioni sarebbero rimaste, 
ma in una forma diversa. Huntington divise il mondo in diverse civiltà: l'Occidente era la più 
avanzata e la civiltà islamica la più pericolosa. Ancora una volta, questa teoria ignora le 
dinamiche delle società capitalistiche e della lotta di classe. 


Huntington erige inoltre le civiltà come blocchi monolitici, senza molte sfumature. Gli 
occidentali sono così, i musulmani sono così, ecc. Si tratta di una teoria molto frivola, ma che 
ha avuto un grande impatto dopo gli attacchi dell'11 settembre. Lo scontro di civiltà è stato 
utilizzato come propaganda per giustificare le guerre di Bush e dei neoconservatori, le guerre 
dell'Occidente “civilizzato” contro i “barbari” del mondo musulmano. 


In un altro registro, anche Zbigniew Brzezinski pensava che la storia non fosse finita. 
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Consigliere del presidente James Carter alla fine degli anni ‘70, fu in particolare l'artefice 
dell'Operazione Cyclone, con la quale gli Stati Uniti sostennero i mujahedin e attirarono i 
sovietici nel pantano afghano. Questo era il periodo in cui Bin Laden e la CIA lavoravano 
insieme. 


Dopo la fine della Guerra Fredda, Brzezinski scrisse un libro importante, “La Grande 
Scacchiera“. In esso spiega che la regione più strategica del mondo è l’Eurasia. Concentra il 
70% della popolazione mondiale e due terzi della produzione. “Chi controlla l’Eurasia, controlla 
il mondo“, ha sintetizzato Brezinski. Brezinski ha riassunto. Clinton, Obama, Biden e tutti 
questi democratici guerrafondai sono i figli ideologici di Brezinski. 


Ma gli Stati Uniti non fanno parte dell’Eurasia... 


La geografia è davvero un ostacolo. Ma non abbastanza per calmare le pretese di Brzesinki. 
Sulla scacchiera globale, stila una lista di attori geopolitici e di Stati cardine che gli Stati Uniti 
devono tenere sotto la loro influenza per mantenere la loro egemonia. In Europa, ad esempio, 
troviamo Francia, Germania, Polonia e Ucraina. 


“Senza l'Ucraina, la Russia cessa di essere un impero in Eurasia“, scrive Brezinski. E facile 
capire il particolare interesse che Washington nutre da diversi anni nei confronti di questo 
Paese. 


Tuttavia, quando Brezinski pubblicò il suo libro, l'Unione Sovietica era già crollata. 
Mosca voleva avvicinarsi all'Occidente. E, devastata dalla terapia d'urto neoliberista, 
la Russia non era un impero minaccioso. Di cosa si preoccupava Brzezinski? 


La Russia è un grande paese, il più grande del mondo per superficie. Dispone inoltre di molte 
risorse. Brzezinski sapeva che prima o poi la Russia avrebbe potuto diventare un serio 
concorrente e minacciare l'egemonia degli Stati Uniti. La federazione russa doveva essere 
attaccata utilizzando gli stati vassalli per smantellarla, proprio come l'Impero Ottomano era 
stato smantellato dopo la Prima Guerra Mondiale. Questo avrebbe lasciato la Russia come una 
serie di repubbliche delle banane le cui risorse potevano essere facilmente controllate. 


Brzezinski ha poi pianificato di basarsi sul Giappone e di continuare con lo smantellamento 
della Cina. Allora l'Africa e l'America Latina cadranno senza resistenza nelle mani di 
Washington. 


Lungi dall'essere smantellata, la Russia ha addirittura ampliato il suo territorio. 
L'economia cinese ha raggiunto quella degli Stati Uniti. Anche Brzezinski ha 
sbagliato? 


Brzezinski ha fatto un'analisi più rilevante. Ma la sua strategia richiedeva tempo. E gli Stati 
Uniti non hanno avuto tempo, secondo i neoconservatori che sono saliti alla ribalta con George 
W. Bush nei primi anni 2000. Questi ideologi del PNAC, il Progetto per un Nuovo Secolo 
Americano, ritenevano che Washington dovesse colpire duramente per mantenere la propria 
egemonia. Hanno così creato la teoria del Grande Medio Oriente. 


Immagina di controllare da solo l’unico rubinetto dell’acqua della tua città. Nessun altro può 
accedervi. Famiglie, aziende, negozianti, agricoltori... Tutti devono passare attraverso di te per 
avere l'acqua. Sarai il re della tua città, potrai controllare tutto! 


I neoconservatori hanno sviluppato questa teoria con il petrolio. La loro idea era quella di 
rimodellare questa vasta regione che si estende dal Maghreb al Pakistan, passando per il Corno 
d'Africa e il Golfo. Questa regione è particolarmente ricca di petrolio e gas. E queste risorse 
sono indispensabili per lo sviluppo economico dei concorrenti degli Stati Uniti. Pertanto, i 
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neoconservatori sostenevano il controllo del Grande Medio Oriente per indebolire i loro rivali. 


II riassetto del Grande Medio Oriente non doveva essere fatto in modo frammentario. 
I neoconservatori hanno attaccato l'Afghanistan e l'Iraq. Secondo il generale Wesley 
Clark, ex comandante supremo della NATO, gli Stati Uniti progettavano anche di 
invadere Siria, Libano, Libia, Somalia, Sudan e Iran. 


Tutti questi paesi hanno vissuto guerre dirette o indirette negli ultimi anni. Ma l'Iraq è stato il 
più grande. Controllando le proprie riserve di petrolio, gli Stati Uniti sarebbero stati in grado di 
mantenere basso il prezzo al barile. Quindi i paesi produttori di petrolio, compresa la Russia, 
avrebbero dovuto chiedere prestiti alle banche occidentali. 


Ma è successo il contrario. L'invasione dell'Iraq ha fatto impennare i prezzi del 
petrolio. Questo ha avvantaggiato i paesi produttori di petrolio, che sono stati in 
grado di pagare i loro debiti, soprattutto la Russia. 


È stata la resistenza irachena a far lievitare i prezzi. Prima della guerra, il barile si aggirava 
intorno ai 25 dollari da circa vent'anni. Dopo l'invasione dell'Iraq, il prezzo è salito 
costantemente, prima a circa 60 dollari e poi a oltre 100 dollari dal 2007. Altri fattori hanno 
ovviamente influenzato il prezzo del petrolio. Ma il fallimento dell'esercito americano in Iraq ha 
avuto un impatto notevole e i piani egemonici dei neoconservatori sono andati in fumo. 


Eppure gli Stati Uniti hanno speso cifre astronomiche per questa guerra. L'economista premio 
Nobel Joseph Stiglitz ha stimato che l'occupazione dell'Iraq è costata 16 miliardi di dollari al 
mese, pari al bilancio annuale delle Nazioni Unite. Washington avrebbe speso un totale di 
3.000 miliardi di dollari. Questa cifra è sufficiente a garantire ai cittadini statunitensi una 
copertura previdenziale per 50 anni. 


Gli Stati Uniti hanno distrutto l'Iraq, ucciso centinaia di migliaia di persone e sfollato altri 
milioni. Ma non sono riusciti a controllare il paese o il suo petrolio. Elementi filo-iraniani sono 
saliti al potere dopo la caduta di Saddam Hussein. E le compagnie straniere si sono spartite le 
concessioni petrolifere, comprese quelle cinesi e malesi. 


Gli Stati Uniti non hanno ottenuto molto. La guerra in Iraq è stata un punto di svolta. Sia 
chiaro, la resistenza irachena ha cambiato il corso della storia. 


Ha portato all'avvento del mondo multipolare? 


Sì, perché la crisi si è acuita negli Stati Uniti mentre i suoi concorrenti hanno potuto 
svilupparsi. Grazie all'impennata dei prezzi dell'energia, la Russia è riuscita a pagare i suoi 
debiti e a riorganizzare la sua economia. Ha fatto molta strada. Dopo il crollo dell'Unione 
Sovietica, la Russia è stata sottoposta a una terapia d'urto neoliberista che avrebbe dovuto 
favorire il suo sviluppo, ma che ha avuto un effetto devastante. In realtà, tutto è stato 
privatizzato e letteralmente saccheggiato. 


Tra il 1992 e il 1998, il PIL è sceso del 50%. Si tratta di una cifra addirittura superiore a quella 
registrata durante la Seconda Guerra Mondiale! L'aspettativa di vita è diminuita di 5 anni. Il 
40% della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà, rispetto all’1,5% prima della 
caduta dell’Unione Sovietica, secondo i dati ufficiali. Secondo le Nazioni Unite, tre milioni di 
russi morirono durante gli anni della terapia d'urto. Fu uno dei periodi più bui della storia 
russa, vissuto come traumatico e umiliante. 


Come ha reagito la Russia? 
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L’impennata dei prezzi del petrolio è stata d'aiuto, ma alla fine degli anni ‘90 i leader russi 
hanno iniziato a cambiare le cose. Yevgeny Primakov era presidente del governo di Boris Eltsin 
quando furono adottate le prime riforme per uscire dalla terapia d'urto: svalutazione del rublo, 
controllo dei prezzi dell'energia e dei trasporti per frenare l'inflazione, rilancio della produzione 
sfruttando l'eredità sovietica... L'economia russa poté quindi tornare a crescere. L'impennata 
dei prezzi dell'energia ha fatto il resto negli anni 2000. 


In risposta agli ideologi dell’'imperialismo statunitense, Primakov sviluppò soprattutto una 
dottrina la cui influenza può essere misurata oggi. Dopo il crollo dell’Unione Sovietica, i leader 
russi speravano di avvicinarsi all'Occidente, di diventare membri a pieno titolo della comunità 
internazionale e di partecipare alla costruzione della casa comune europea. 


Ma Primakov ha citato Ronald Reagan dicendo: “Per ballare il tango bisogna essere in due“. Si 
rese subito conto che gli Stati Uniti volevano mantenere la loro egemonia, “per promuovere la 
propria agenda e i propri interessi nazionali escludendo tutti gli altri“. Pertanto, Primakov 
difese l’idea di un mondo multipolare basato su diversi centri regionali. Ha anche consigliato di 
avvicinarsi alla Cina. 


Un’alleanza tra i due giganti dell’Eurasia è l'incubo di Brzezinski! 


È anche di Henry Kissinger, l'ex Segretario di Stato. Durante la Guerra Fredda, manovrò 
abilmente per dividere i sovietici e i cinesi. All'epoca, un'alleanza tra le due potenze comuniste 
avrebbe senza dubbio cambiato la situazione. Ma alla fine sono stati proprio gli Stati Uniti a 
favorire il riavvicinamento tra Mosca e Pechino, isolandoli e adottando sanzioni contro di loro. 


Le autorità russe volevano davvero rivolgersi all'Occidente dopo la caduta dell’Unione Sovietica, 
ma Primakov capì che gli Stati Uniti erano principalmente interessati a mantenere la loro 
egemonia e volevano smantellare la Federazione Russa. Capì anche che questo nemico lontano 
stava cercando di affidarsi a vassalli vicini alla Russia per condurre la sua battaglia. 


Mi vengono in mente la Cecenia, la Georgia e l'Ucraina. In teoria, questi vassalli hanno tutto 
l'interesse a mantenere buone relazioni con la Russia per svilupparsi. Sono vicini, possono 
stringere fruttuosi parternariati economici e dovrebbero naturalmente favorire un clima di 
pace. Ma sono sotto l'influenza degli Stati Uniti perché i loro leader sono burattini corrotti che 
non hanno alcun piano per sviluppare i loro paesi. 


E l'Unione Europea in tutto questo? 


I leader europei non sono molto diversi. Inoltre, vanno contro i loro interessi nazionali e si 
danno la zappa sui piedi tagliandosi fuori dalla Russia per compiacere Washington. 


Un mese dopo l'invasione dell'Ucraina, il primo ministro belga Alexander De Croo ha dichiarato 
che l'UE non dovrebbe adottare sanzioni che si ritorcerebbero contro di lei. “Non siamo in 
guerra con noi stessi‘, ha dichiarato il Primo Ministro. Ma qualche mese dopo, la situazione è 
preoccupante. 


Il rapido crollo dell'economia russa promesso dalle sanzioni non si è verificato. D'altra parte, la 
situazione in Europa è catastrofica. I costi dell'energia sono diventati insostenibili per le 
famiglie, ma anche per molte aziende. 


Vari governi hanno adottato misure per cercare di limitare i danni, ma continuano ad 
aumentare il debito anche dopo la crisi. E i risultati sono contrastanti. Le aziende hanno già 
rallentato la produzione, si sta diffondendo il lavoro a orario ridotto e alcuni settori stanno 
prendendo in considerazione la delocalizzazione. 


Nel frattempo, i BRICS stanno lavorando a una moneta comune e a un'alternativa alle 
istituzioni occidentali della Banca Mondiale e del FMI. Il nuovo sistema dovrebbe promuovere 
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l'autosufficienza alimentare e la formazione di capitale agricolo e industriale tangibile piuttosto 
che la finanziarizzazione. Anche sul fronte economico, il mondo multipolare sta notoriamente 
prendendo forma. 


E gli Stati Uniti lasceranno che accada? 


Nel 2005, un intellettuale statunitense ha assunto una posizione opposta a quella dei ciarlatani 
che abbiamo citato. Chalmers Johnson, uno specialista di Giappone e Cina, ha scritto un lungo 
articolo in cui spiegava che gli Stati Uniti non erano più l’unica superpotenza del mondo, perché 
era impossibile fermare lo sviluppo economico della Cina. Piuttosto che cercare la guerra, 
bisognerebbe permettere alla Cina di svilupparsi e negoziare con essa. Questo permetterebbe 
agli Stati Uniti di ridurre drasticamente le spese militari e di riorganizzare la propria economia. 


Chalmers Johnson non era troppo idealista? Nel 1961, prima di lasciare il suo 
incarico, il presidente Eisenhower avvertì che il complesso militare-industriale 
rischiava di concentrare troppo potere al punto da mettere in pericolo la democrazia 
negli Stati Uniti. Cinquant’anni e molte guerre dopo, i bilanci militari continuano a 
battere record e questo orco pesa molto sull'economia e sulla politica degli Stati 
Uniti. 

La contraddizione dell'economia statunitense è stata accentuata dalla globalizzazione 
neoliberista e dalla deindustrializzazione del paese. La politica imperialista avvantaggia gli 
elementi parassitari del complesso militare-industriale e alcuni settori che realizzano profitti a 
breve termine senza pensare alle conseguenze negative a lungo termine. Ma altri settori hanno 
perso e stanno soffrendo per il declino degli Stati Uniti. 


Uno studio della Brown University pubblicato nel 2021 dimostra molto bene questa tendenza. Il 
rapporto rivela che un miliardo di dollari speso per le forze armate crea circa 11.200 posti di 
lavoro, rispetto ai 26.700 dell'istruzione, ai 16.800 della transizione energetica e ai 17.200 
dell'assistenza sanitaria. 


Lo stesso studio stima che le guerre successive all’11 settembre siano costate 11.000 miliardi 
di dollari, in gran parte finanziati dal debito. La crisi e la guerra in Ucraina sono passate da 
allora. A ottobre, il debito pubblico statunitense ha raggiunto la cifra record di 31.000 miliardi 
di dollari. 


Questo castello di carte potrebbe crollare? 


Finché il dollaro USA sarà la valuta dominante nel commercio internazionale, la situazione sarà 
gestibile. Ma questa posizione del dollaro è messa in discussione dai BRICS, come già detto. 
Anche l'Arabia Saudita ha annunciato di essere pronta a vendere il suo petrolio in yuan alla 
Cina. Si tratterebbe di una svolta significativa, poiché fino ad ora tutti i paesi dovevano avere 
riserve di dollari per acquistare il petrolio. 


Inoltre, Pechino ha ridotto costantemente il suo portafoglio di buoni del tesoro statunitensi. Lo 
scorso maggio ha raggiunto i 980,8 miliardi di dollari. Si tratta ovviamente di un dato ancora 
significativo, ma è la prima volta in dodici anni che scende sotto la soglia dei 1.000 miliardi di 
dollari. 


Chalmers Johnson aveva intuito meglio di altri il cambiamento della marea. Per lui, gli Stati 
Uniti devono accettare l'inevitabile passaggio a un mondo multipolare, ritirare le proprie basi 
nel mondo e riportare a casa le truppe. Ponendo fine alla spesa parassitaria, gli Stati Uniti 
possono reinvestire nelle infrastrutture e nell'economia produttiva. 
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In un certo senso, la Cina sta dando ragione a Chalmers Johnson. Si sta avviando a 
diventare la più grande economia del mondo, senza combattere guerre costose e 
senza costruire migliaia di basi militari in tutto il mondo. Non ha avuto bisogno di 
organizzare colpi di stato per diventare il principale partner economico di molti 
paesi. 


Questo è il percorso che Chalmers Johnson sostiene concentrandosi sull'economia piuttosto che 
sull’esercito. Gli Stati Uniti sono un paese giovane con molte risorse. Ha vantaggi comparativi. 
Ma oggi ci sono 500.000 senzatetto per le strade degli Stati Uniti e il loro tasso di mortalità è 
salito alle stelle. Ci sono anche due milioni di prigionieri su un totale di undici milioni in tutto il 
mondo. Il tasso di povertà infantile è del 17%, uno dei più alti del mondo sviluppato secondo il 
Columbia University Center on Poverty and Social Policy. 


L'imperialismo sta distruggendo gli Stati Uniti dall'interno e non ha impedito ai due grandi 
rivali, Russia e Cina, di conquistare il potere. Questo aumento di potere indebolisce le posizioni 
dell'imperialismo statunitense nel mondo. 


Questo si può vedere nelle relazioni che gli Stati Uniti hanno con i loro vassalli storici. Diversi 
paesi dell'Asia centrale si sono avvicinati alla Russia perché i loro interessi sono troppo grandi. 
Questo è particolarmente vero per la Turchia, un attore importante. Sebbene sia in crisi, ha 
conosciuto un notevole sviluppo economico e possiede una forte base industriale. 


La Turchia si è data i mezzi per essere indipendente e non sacrificherà le sue relazioni con la 
Russia per compiacere gli Stati Uniti se questo va contro i suoi interessi. La Turchia importa il 
25% del suo petrolio e il 45% del suo gas dalla Russia. I turisti russi rappresentano un quinto 
dei visitatori della Turchia, per un valore di 5 miliardi di dollari all'anno. 


La Russia è anche il cliente più importante per i prodotti ortofrutticoli freschi della Turchia. 
Rappresenta il 30% delle esportazioni turche. Queste esportazioni sono aumentate dopo le 
prime sanzioni dell'UE contro la Russia nel 2014. Prima di queste sanzioni e dell'embargo 
imposto da Mosca, il Belgio esportava circa 230 milioni di euro di prodotti agroalimentari, tra 
cui il 60% delle pere. 


In realtà, le sanzioni occidentali hanno solo rafforzato le relazioni economiche tra Russia e 
Turchia. E questo è continuato anche dopo la guerra in Ucraina. Indipendentemente dalle 
minacce di Washington alle organizzazioni imprenditoriali turche, le esportazioni verso la 
Russia tra maggio e luglio sono aumentate di quasi il 50% rispetto all'anno scorso. 


I datori di lavoro turchi non sono gli unici a sfidare le minacce di Washington. Come 
abbiamo visto anche in Africa, molti paesi si rifiutano di sacrificare le loro relazioni 
con la Russia e la Cina. Perché l'Africa sta perdendo interesse per l'Occidente? 


Di recente ho parlato con un senatore keniota. Quello che mi ha detto illustra la mentalità degli 
africani in questo momento. Mi disse che qualche settimana prima aveva pranzato con un 
diplomatico statunitense. E durato due ore. E per due ore il diplomatico ha continuato a dirgli: 
“Non lavorare con la Cina, non lavorare con la Cina". 


Il senatore ha risposto: “Gli Stati Uniti sono in Kenya da 50 anni e non avete costruito 
nemmeno un bagno. Perché non dovremmo lavorare con la Cina? Almeno dacci un motivo. Il 
diplomatico non gli ha mai risposto, ha solo ripetuto: “Non lavorare con la Cina". 


Ma il fatto è che gli Stati Uniti non possono fermare gli investimenti cinesi in Africa. 
Soprattutto, lo sviluppo della Cina offre un vantaggio comparativo ai paesi africani. Questi 
paesi dispongono di molte materie prime. Ora possono vendere al miglior offerente piuttosto 
che farsi imporre un saccheggio neocoloniale. E il mercato cinese offre enormi opportunità alle 
economie africane in crescita. 


Le importazioni cinesi dall'Africa sono state pari a 106 miliardi di dollari nel 2021. Ma Pechino 
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punta a raggiungere i 300 miliardi di dollari entro il 2025, il che renderebbe la Cina la prima 
destinazione di esportazione dell’Africa. 


La competizione con la Cina spiega l'interesse degli Stati Uniti per l'Africa? 
Storicamente, non è la regione del mondo in cui Washington è stata più coinvolta. 


Questo interesse non è nuovo. Come nazione giovane e in rapido sviluppo, gli Stati Uniti si 
interessarono all'Africa già all’inizio del XX secolo. Ha sostenuto fortemente la decolonizzazione 
del continente per indebolire i suoi rivali europei e per penetrare nel mercato africano che era 
stato chiuso dalle potenze coloniali. Gradualmente, l'influenza dell'Europa diminuì e gli Stati 
Uniti iniziarono ad aprirsi una strada verso l'Africa. In particolare in Etiopia. Ma la rivoluzione 
sovietica del 1917, le guerre mondiali e la guerra fredda indussero Washington a riconsiderare i 
suoi piani. 


Gli europei avevano perso il loro paradiso in seguito alla Seconda Guerra Mondiale. Per 
mantenere vivo il loro sogno e per contenere l'influenza sovietica, Washington permise loro di 
sfruttare l'Africa sostenendo la decolonizzazione. 


Il neocolonialismo prese così il sopravvento. In teoria, gli Stati africani erano diventati 
indipendenti, ma in pratica erano ancora dipendenti dalle potenze imperialiste. A quel tempo, 
gli Stati Uniti non avevano bisogno delle risorse dell’Africa. Da allora, però, Cina, Russia e altri 
concorrenti sono entrati nella mischia. Ora gli Stati Uniti hanno bisogno delle risorse dell’Africa 
e temono soprattutto l’arrivo dei loro rivali. Ecco perché vogliono dominare l'Africa. 


È possibile che riprendano il controllo? 


Negli anni ‘90, un consigliere del presidente Clinton sviluppò una strategia per dominare il 
continente. Ispirandosi a Brzezinski, Anhtony Lake sosteneva di poter contare su quattro stati 
cardine: l'Egitto a nord, la Nigeria a ovest, l'Etiopia a est e il Sudafrica a sud. 


Questi Stati ricchi di risorse dovevano fungere da poliziotti di quartiere per gli Stati Uniti e 
consentire un controllo più economico del continente. Se un paese, un’organizzazione politica o 
un movimento popolare cerca di fare la differenza, tu sovvenzioni le forze di pace e il tuo 
vassallo combatterà per te. 


Negli anni ‘90 la Nigeria è intervenuta in Liberia e Sierra Leone. L'amministrazione Clinton era 
soddisfatta del fatto che la Nigeria stesse fornendo “la maggior parte dei muscoli” all’epoca. 
Allo stesso modo, il Fronte di Liberazione del Popolo del Tigray (TPLF) al potere in Etiopia ha 
attaccato la Somalia nel 2007. Non aveva alcun interesse a farlo, se non quello di obbedire al 
suo padrone. 


Questa strategia era una forma di imperialismo a basso costo, l’outsourcing. Gli Stati Uniti non 
hanno avuto bisogno di impegnare le loro forze militari, gli Stati vassalli hanno combattuto per 
loro e hanno creato un clima di terrore che ha incoraggiato la sottomissione. Il problema per 
Washington fu che tutti questi regimi fantoccio crollarono. 


Il TPLF è stato estromesso dal potere in Etiopia dopo 20 anni di dittatura di Zenawi. 
Ma il movimento è tornato alla ribalta delle cronache dopo essere entrato in guerra 
con il governo centrale e il suo primo ministro Abiy Ahmed. In ottobre il Segretario 
Generale delle Nazioni Unite ha espresso la preoccupazione che la situazione fosse 
"fuori controllo”. E il TPLF chiede l'intervento dell'Occidente. Pensi che gli Stati Uniti 
possano inviare truppe in Etiopia? 


Utilizzando il principio coloniale del divide et impera, il TPLF ha istituito il federalismo etnico in 
Etiopia. Dopo essere stati estromessi dal potere, i suoi leader corrotti che si erano ritirati nella 
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provincia del Tigray hanno lanciato una prima offensiva nel 2020. Ma sono stati respinti 
dall'esercito etiope con l’aiuto dell’Eritrea. Il Primo Ministro chiese quindi agli eritrei di lasciare 
la regione e il TPLF tornò alla carica, sostenuto dagli Stati Uniti. 


Washington non interverrà. Per intervenire, devi avere delle risorse con cui giocare. Ma il suo 
burattino TPLF è rotto. Da quando il TPLF è stato estromesso dal potere, Etiopia ed Eritrea si 
sono riconciliate. 


Ci sono stati anche contatti tra diversi paesi della regione che hanno portato all’Iniziativa del 
Corno d'Africa. Si tratta di un progetto di cooperazione tra Gibuti, Somalia, Kenya, Etiopia, 
Eritrea, Sudan e Sud Sudan che mira a un approccio regionale per sviluppare il Corno d'Africa, 
affrontare questioni di sicurezza, sociali e climatiche, promuovere il commercio e favorire la 
connettività delle infrastrutture. In questo contesto, il TPLF è giustamente visto come un 
movimento etnofascista. Non ha futuro. 


Undici anni fa, in “La strategia del caos”, hai spiegato che il Corno d'Africa è situato 
in una posizione strategica e possiede molte risorse. E che se i paesi della regione si 
liberassero dal neocolonialismo e unissero le forze, sarebbero in grado di uscire dalla 
povertà. Siamo già a questo punto? 


Siamo a buon punto. E gli imperialisti hanno ovviamente paura di perdere il controllo di questa 
regione strategica. Gli Stati Uniti contano ora su Israele per fare il poliziotto del Corno d'Africa. 
E cercheranno di creare problemi tra Eritrea ed Etiopia. Ma se il Primo Ministro Abiy Ahmed 
seguirà questa strada, cadrà. 


Da chi è guidato? 


Dal popolo etiope. L'imperialismo ha sempre voluto creare contraddizioni tra i popoli. Quando 
gli africani si combattono tra loro, gli imperialisti se ne stanno seduti a ridere dello spettacolo. 


Ma la strategia del divide et impera non funziona più come un tempo, perché il livello di 
consapevolezza politica del popolo africano è seriamente progredito. Capiscono chi è il loro 
vero nemico. Sanno che le contraddizioni interne possono essere risolte attraverso il dialogo e 
che la loro sfida più grande è quella di liberarsi dal saccheggio neocoloniale. 


Gli Stati Uniti hanno perso l'Etiopia in Africa orientale. Nel Nord, anche l'Egitto 
sembra allontanarsi, Questo storico alleato, il secondo paese estero più assistito da 
Washington dopo Israele, si sta rivolgendo sempre più alla Russia. Come si spiega 
questa inversione di tendenza? 


Dal rovesciamento di Mubarak, l'élite egiziana ha ballato il tip tap. Allineato con l'Occidente 
dalla morte di Nasser, il paese era governato da una borghesia puramente comprador.a Non 
aveva un vero progetto di sviluppo del paese. Corrotto, si è arricchito esportando le materie 
prime e importando i prodotti necessari. Le condizioni di vita degli egiziani erano terribili. 


Dal rovesciamento di Mubarak, la borghesia egiziana ha temuto una nuova rivolta popolare. Il 
popolo ha imparato a ribellarsi. Sebbene non sia sfociata in una vera e propria rivoluzione, ha 
gettato nel panico la classe dirigente e ha in qualche modo indebolito il dominio statunitense 
sull’Egitto. 


La borghesia egiziana può ancora comportarsi come una marionetta dell’imperialismo, ma 
come ho detto, sta giocando a tip tap. Balla da un lato, poi dall'altro. Ciò che è certo è che non 
saranno più in grado di difendere gli interessi dei loro padroni imperialisti come facevano ai 
tempi di Sadat e Mubarak. Inoltre, alcuni segmenti della borghesia egiziana nutrono sentimenti 
nazionalisti e vogliono sviluppare il proprio mercato. Per questo motivo Al-Sisi ha stretto un 
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partenariato strategico con la Russia nel 2018 per ridurre la sua dipendenza dagli Stati Uniti. 


Lo scorso luglio, la società statale russa Rosatom ha avviato la creazione del primo reattore 
nucleare egiziano. La società tedesca Siemens si è inoltre aggiudicata uno storico contratto da 
8,1 miliardi di dollari per modernizzare la rete ferroviaria egiziana. E va ricordato che l'Egitto è 
stato uno dei primi paesi ad aderire al progetto cinese delle Nuove Vie della Seta. Da allora, le 
relazioni tra Pechino e Il Cairo hanno continuato a rafforzarsi. 


Il calcolo della borghesia egiziana è semplice: perché accontentarsi di piccoli furti e fare il 
burattino dell'imperialismo statunitense quando si ha la possibilità di raccogliere molta più 
ricchezza? L'Egitto non è un paese piccolo. E stata una delle economie più importanti della 
regione. Ha il potenziale per diventare forte come la Turchia. La posizione in cui l'Egitto è stato 
tenuto negli ultimi cinquant'anni è umiliante. 


Non sono solo gli Stati Uniti a perdere influenza in Africa. In Mali, la Francia ha 
dovuto fare i bagagli. 


Il rifiuto delle truppe francesi dimostra come il livello di consapevolezza politica sia aumentato 
anche in Mali. La Francia aveva giocato a fare il pompiere in quel paese. Ha sostenuto i 
combattenti indipendentisti tuareg mentre il suo alleato del Qatar ha appoggiato i movimenti 
terroristici nel nord del Mali senza alcuna riluttanza da parte di Parigi. 


Fortemente dipendente dalla Francia, anche la Comunità Economica degli Stati dell’Africa 
Occidentale (ECOWAS) aveva bloccato la consegna delle armi necessarie all'esercito maliano 
per respingere l'offensiva dei ribelli. Quando il governo maliano non ha avuto altra scelta che 
rivolgersi alla Francia, François Hollande ha lanciato l'Operazione Serval nel 2013. 


Questa operazione ha permesso di riconquistare il controllo del Nord, ma la Francia si è poi 
impegnata in un doppio gioco riportando i Tuareg dell’MNLA sulla mappa. Queste manovre 
hanno messo il presidente Ibrahim Boubacar Keita in una posizione difficile. Era stato 
ampiamente eletto per difendere l'integrità territoriale del Mali. Le tensioni hanno portato a 
nuovi scontri tra l’esercito maliano e i ribelli del nord, giustificando una presenza prolungata 
delle truppe francesi. 


Qual è l'interesse della Francia per il Mali? 


Il controllo del corridoio del Sahel, ricco di minerali e idrocarburi, è essenziale per la Francia. 
Anche il Presidente Jacques Chirac lo ha riconosciuto: “Gran parte del denaro che abbiamo in 
cassa proviene proprio dallo sfruttamento, per secoli, dell’Africa” 


La Francia cerca quindi di mantenere il suo controllo su questa regione. Il primo presidente del 
Mali, Modibo Keita, fu rovesciato da un colpo di stato sostenuto dai francesi nel 1968. Ha 
sbagliato ad essere panafricanista, ad opporsi alle strategie coloniali, a sostenere l'Algeria e ad 
aver abbandonato il franco CFA. Da allora, Parigi si è assicurata che il Mali rimanesse nel suo 
ovile, non esitando, quando necessario, a giocare sulle contraddizioni ereditate dal colonialismo 
tra il Nord e il Sud. 


Ma questa strategia non funziona più come un tempo. C'è stata una grande mobilitazione 
popolare per far uscire la Francia dal Mali. L'Occidente cercò di vendicarsi approvando sanzioni 
economiche contro i militari che avevano preso il potere dopo il colpo di stato del 2021. Sono 
stati accusati di aver sacrificato la democrazia rinviando le elezioni. Avevano assicurato al 
governo che non intendevano rimanere al potere, ma che avevano bisogno di tempo per 
mettere in sicurezza il paese, riformare le istituzioni e organizzare un’elezione in buone 
condizioni. La decisione di rinviare le elezioni è stata presa dopo un’ampia consultazione. 


L'esercito gode anche di un ampio sostegno popolare, come è stato dimostrato in diverse 
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occasioni in Mali e in altri paesi africani. Ma in modo molto ipocrita, per imporre la “loro” 
democrazia, gli imperialisti hanno chiesto ai loro burattini della Comunità Economica degli Stati 
dell’Africa Occidentale di imporre sanzioni al Mali: chiusura delle frontiere tra il Mali e i paesi 
dell'’ECOWAS, sospensione di tutte le transazioni commerciali, congelamento dei beni e 
sospensione del Mali da tutti gli aiuti delle istituzioni finanziarie dell'ECOWAS. 


L'obiettivo era chiaramente quello di asfissiare il Mali. I militari si sono impegnati a cedere il 
potere ai civili entro e non oltre il marzo 2024. Soprattutto, c'è stata di nuovo una forte 
mobilitazione. E le sanzioni sono state finalmente revocate lo scorso luglio. Si tratta di una 
vittoria importante per il popolo maliano. 


La Francia dovette andarsene e l’esercito maliano si rivolse alla Russia per 
combattere la ribellione. Bamako ha inoltre sospeso le trasmissioni di Radio France 
Internationale e France 24. Le autorità maliane accusano Parigi di aver sostenuto i 
movimenti terroristici del nord. Il Mali è finito per la Francia? 


Oggi c'è una nuova generazione di maliani più istruiti: sociologi, economisti, scienziati politici, 

storici, ecc. Questi intellettuali hanno un'analisi migliore delle classi sociali in Mali, ma anche in 
Francia. Sanno come funziona questo paese imperialista, le sue élite, i suoi ideologi. Non è un 

mistero. La Francia non è un luogo speciale, è un paese normale con 67 milioni di abitanti. 


Il popolo maliano sa quali sono le motivazioni della Francia. La loro coscienza si sta elevando e 
ne stiamo vedendo i risultati. Per il momento, attraverso mobilitazioni popolari e colpi di stato. 
Ma domani potrebbe portare a progetti politici di maggior successo grazie a questo livello di 
consapevolezza. 


È la fine del neocolonialismo? 


Nella sua vecchia forma, il neocolonialismo è morto. La borghesia neocoloniale non può 
adattarsi a questa nuova situazione. Come potrebbe? 


E questo è il risultato del passaggio a un mondo multipolare? 


Sta contribuendo a questo, con il risveglio dei popoli. Ma le potenze occidentali non possono 
adattarsi ad essa. L'immagine del Mali nei media francesi è completamente alterata. E un 
paese molto grande, con immense risorse e brillanti intellettuali. Ma se chiedi a un passante 
francese cos'è il Mali, ti dirà che è un enorme deserto. 


L'imperialismo trae la sua forza dalle false rappresentazioni che costruisce. Le potenze 
imperialiste si spacciano così per i più forti, i salvatori che vengono in aiuto dei popoli 
diseredati. In realtà, è come se un ladro ti svuotasse le tasche e poi ti lanciasse una moneta 
facendola passare per un atto di carità. 


Vuoi dire che l'Occidente mantiene l’immagine di un’Africa povera, ma che la realtà è 
diversa? 


Sì, è così. La Nigeria è un esempio perfetto. È la più grande economia del continente. La sua 
capitale, Lagos, conta 10.000 milionari. L'uomo più ricco dell’Africa è nigeriano. La fortuna di 
Aliko Dangote è stimata da Forbes in 13,9 miliardi di dollari. Più dell'uomo più ricco del Belgio! 
Anche se di tanto in tanto ha attraversato delle crisi, negli ultimi anni l'economia nigeriana ha 
avuto un forte sviluppo. 
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Grazie al petrolio? 


La Nigeria è infatti il più grande produttore dell’Africa. Ma il petrolio rappresenta solo il 17% del 
PIL. Nella pura tradizione neocoloniale, la Nigeria avrebbe potuto vivere dei suoi proventi 
petroliferi e importare tutti i prodotti di cui aveva bisogno. Ma la classe dirigente è ora più 
istruita e sta investendo per sviluppare il paese. 


Prendi l'olio. Oggi la Nigeria ha una scarsa capacità di raffinazione. Quindi le entrate generate 
dall'esportazione del greggio coprono a malapena l'importazione di benzina. Ci sono persino 
delle carenze. 


Ma Aliko Dangote sta costruendo una gigantesca raffineria con attrezzature cinesi. 19 miliardi 
di euro di investimenti per una capacità prevista di 650.000 barili di petrolio al giorno. Prima 
per rifornire il mercato locale, poi per coprire gli altri mercati del continente. Questo mega- 
progetto garantirà la sicurezza energetica del Paese e stimolerà lo sviluppo economico della 
Nigeria. 


La stessa logica si applica all'agricoltura, che rappresenta il 25% del PIL. L'Africa è un 
continente che offre tutta la frutta, la verdura e i cereali che puoi desiderare. Oggi molti di 
questi prodotti vengono esportati allo stato grezzo per una cifra irrisoria, mentre l'importazione 
di prodotti agroalimentari trasformati costa moltissimo. 


Il vicepresidente del Nigeria Agribusiness Group stima che per ogni dollaro guadagnato dalle 
esportazioni di materie prime nel 2016, la Nigeria avrebbe potuto guadagnare 10 volte quel 
valore se avesse lavorato tutte le materie prime esportate. 


In Africa occidentale, Benin, Burkina Faso e Mali esportano 922 milioni di dollari di cotone 
grezzo, ma importano 2,4 miliardi di dollari di prodotti tessili e di abbigliamento in cotone finiti. 
La Nigeria sta cercando di invertire la tendenza. Sta investendo molto nella sua capacità di 
trasformazione agroalimentare. 


Sebbene in Nigeria ci siano dei miliardari, le disuguaglianze sociali rimangono 
elevate. Secondo Oxfam, più della metà della popolazione vive al di sotto della soglia 
di povertà, una persona su quattro non ha accesso all'acqua potabile e dieci milioni 
di bambini non vanno a scuola. 


Con la giusta leadership, la Nigeria ha la capacità di rispondere a queste sfide e di unirsi ai 
paesi emergenti. Questo non è possibile per un paese del Sud finché le sue ricchezze vengono 
saccheggiate e dipende dagli “aiuti” internazionali, che in realtà sono un meccanismo di 
schiavitù. 


La Nigeria ha preso in mano la sua economia. È un paese di quasi 200 milioni di persone. 
Esiste quindi un mercato domestico di consumatori molto ampio. Si sta sviluppando una classe 
media e il settore immobiliare ha registrato un boom. I due uomini più ricchi del paese sono 
attivi nell'industria del cemento. Anche il settore delle telecomunicazioni è in rapida crescita: 
15,9% del PIL nel 2020. 


Fino a pochi anni fa, le multinazionali occidentali avevano il monopolio. Oggi la Nigeria ha i suoi 
satelliti, lanciati dalla Cina. La Nigeria ha anche un accordo di cooperazione spaziale con l'India. 
Vale la pena notare che l'India e la Cina sono i due principali partner economici della Nigeria. 


Questa ex colonia britannica era uno degli Stati cardine su cui Washington contava 
per controllare l'Africa. Un altro schiaffo all'Occidente? 


Le potenze imperialiste hanno sempre sfruttato le differenze etniche per stabilire il loro 
controllo sull’Africa. La Nigeria non fa eccezione. Gli inglesi arrivarono a creare nuovi gruppi 
etnici raggruppando artificialmente le comunità. L’amministrazione ha poi favorito alcuni 
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gruppi, ponendo le basi per futuri conflitti. 


“Il paesaggio politico costruito dal colonizzatore ha favorito l’esistenza di partiti etnici regionali 
guidati dalle borghesie o dalle aristocrazie di ciascuno dei tre gruppi dominanti e ha 
sistematicamente combattuto e disgregato le formazioni politiche nazionali“, riassume il 
sociologo Said Bouamama. Questa situazione portò alla terribile guerra del Biafra tra il 1967 e 
il 1970. 


La Francia era coinvolta, sostenendo i secessionisti del Biafra, una regione della Nigeria 
orientale ricca di idrocarburi. Il mondo ha visto le immagini dei bambini africani che muoiono di 
fame. La guerra del Biafra è stata la prima grande strumentalizzazione della causa umanitaria. 
Con l’aiuto degli inglesi, le forze federali riuscirono infine a riprendere il controllo della regione. 
Non senza difficoltà. “Ci sono stati più morti in Biafra in dieci mesi che in tre anni in Vietnam“, 
lamentava il presidente ivoriano su France Inter nel 1968. 


Con la fine della guerra e lo shock petrolifero del 1973, la Nigeria vide esplodere le sue entrate. 
Ma un'élite corrotta si è appropriata della ricchezza deviando la rabbia popolare. 


“Per attirare il sostegno della popolazione nella loro ricerca del potere, le élite sembrano 
mostrare solidarietà con le masse dando la colpa delle loro difficili condizioni di vita alle 
"contro-élite”, spesso presentate come “outsider”. (...) Per ‘esterni’ intendono principalmente le 
compagnie petrolifere, il governo federale e le élite dei tre gruppi etnici più influenti della 
Nigeria, che raggruppano sotto l'acronimo Wazodia“, spiega Ukoha Ukiwo, un ricercatore 
nigeriano. 


È questo il contesto in cui è nato il gruppo terroristico Boko Haram? 


Sì, lo era. All’inizio il movimento non era violento. Ha creato una comunità di persone deluse 
che denunciano l’occidentalizzazione della Nigeria, la mancanza di rispetto per la Sharia e le 
disuguaglianze sociali. Con la crescita del movimento, la repressione si è intensificata, fino a 
sfociare in un vero e proprio conflitto armato. 


Approfittando della corruzione di alcuni generali, della disgregazione della Libia e delle 
collaborazioni con altri movimenti jihadisti sponsorizzati dalle monarchie del Golfo, Boko Haram 
è cresciuto di potere. 


Gli Stati Uniti hanno quindi cercato di utilizzare la guerra al terrorismo come strumento per 
un'ulteriore interferenza in Nigeria. Washington era particolarmente preoccupata per la 
crescente presenza della Cina. Dalla metà degli anni 2000, la Nigeria ha cercato di diversificare 
i suoi partner nel settore petrolifero. Questa politica di apertura ha favorito soprattutto le 
aziende cinesi. 


L’insurrezione di Boko Haram è ora limitata a una parte del nord-est. Tuttavia, 
secondo il Capo di Stato Maggiore nigeriano, il conflitto ha causato 100.000 morti e 2 
milioni di sfollati. II problema riguarda l’intera regione. Anche i gruppi armati del 
nord-ovest e della Nigeria centrale sono stati etichettati come terroristi dal governo 
dopo gli attacchi mortali dello scorso marzo. Pensi che l'intervento degli Stati Uniti 
sia ancora possibile? 


Né in Mali né in Nigeria potranno intervenire. Come ho detto, oggi in questi paesi ci sono molti 
più intellettuali istruiti. Denunciano la strumentalizzazione delle differenze etniche e religiose e 
aumentano il livello di consapevolezza politica. Il neocolonialismo viene smascherato, queste 
vecchie ricette non sono più un mistero. 


Qualche settimana fa, stavo parlando con un tassista di Nairobi del vertice annunciato da Joe 
Biden tra gli Stati Uniti e diverse decine di paesi africani. Ufficialmente per affrontare sfide che 
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vanno dalla sicurezza alimentare ai cambiamenti climatici. Il taxista si mise a ridere e mi disse 
che era solo un altro dei loro trucchi per saccheggiare l'Africa. 


Le élite del continente vogliono sviluppare le loro economie, c'è un enorme potenziale. Sanno 
che le guerre non fanno bene agli affari. E sanno cosa succede quando le potenze occidentali 
intervengono. Gli africani capiscono che devono risolvere le loro contraddizioni tra di loro. Solo 
in Occidente si crede ancora a tutta questa propaganda sulle guerre umanitarie e sul presunto 
interesse dei leader della NATO per la democrazia e i diritti umani. 


In un certo senso, mi dispiace per i lavoratori europei che sono doppiamente vittimizzati. In 
teoria, tutti vogliono poter mandare i propri figli in buone scuole o andare in ospedale quando 
sono malati. Tutti vogliono buone strade, buoni trasporti, lavoro e condizioni di vita dignitose. 
D'altra parte, gli esseri umani sono esseri sociali. Le persone, per natura, amano vivere 
insieme, vedere le loro famiglie e avere dei vicini amichevoli. 


Ma la ricchezza dei lavoratori europei viene sottratta da una minoranza che diventa sempre più 
ricca. C'è un significativo sottoinvestimento nell'istruzione e nell'assistenza sanitaria. E i 
lavoratori sono tenuti all'oscuro di tutto. 


Tutti questi ciarlatani, questi nazionalisti xenofobi vengono con le loro false idee per convincere 
i lavoratori europei che il problema sono gli stranieri, l'Islam o Dio sa cosa. E un virus che 
chiude le menti delle persone. Vengono messi in gabbia e ricevono immagini falsificate della 
realtà del mondo. Ecco perché i lavoratori europei sono doppiamente vittimizzati! 


Come vedi il futuro dell’Africa? 


Devi guardare al futuro dell'umanità nel suo complesso, piuttosto che al futuro della sola 
Africa. Il mondo unipolare sta morendo e sta emergendo un nuovo pensiero. Resta da vedere 
se le forze razziste e imperialiste del vecchio mondo accetteranno il nuovo mondo multipolare. 
O cercheranno di mantenere le loro posizioni, contro ogni previsione, portando a una guerra 
mondiale? Solo il tempo ce lo dirà. 


Ciò che è certo è che se le potenze imperialiste entrano in guerra, saranno sconfitte. Non sarà 
la fine della storia, come dice Fukuyama, ma sarà la fine di una storia, come dice Mohamed 
Hassan. 


Gli Stati Uniti potrebbero rinunciare pacificamente alla loro egemonia? Per ora, 
sembra piuttosto di no. 


La domanda, a mio avviso, è: i lavoratori europei accetteranno condizioni di vita miserevoli? La 
classe imperialista ha i suoi interessi di classe. Non rinsaviranno improvvisamente e 
accetteranno il mondo multipolare. Ma i lavoratori possono decidere cosa accadrà in seguito. 
Come in Africa, anche in Europa il livello di coscienza politica aumenterà. 


Gli Stati Uniti hanno creato l’immagine della Russia come nemico degli europei. Ma come 
possiamo vedere da questa guerra, è Washington che sta danneggiando terribilmente l'Europa. 
La guerra in Ucraina non è solo una guerra per procura contro la Russia. E anche una guerra 
per garantire che l'Europa - e in particolare la Germania - non si rivolga verso est e rimanga 
dipendente dagli Stati Uniti. 


Se la crisi continua e le condizioni dei lavoratori peggiorano, si renderanno conto che la Russia 
fa parte dell'Europa. Allora gli Stati Uniti avranno perso psicologicamente. La classe dirigente 
europea si troverà in una posizione in cui non potrà più vivere come prima. E i lavoratori 
capiranno che non possono più vivere come prima. 
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Le condizioni per una situazione rivoluzionaria, secondo Lenin... 


Esattamente. Arriveranno. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/estero/24213-mohamed-hassan-il-neocolonialismo-e-morto-sul- 
mondo-multipolare.html 


coniare rivolta 


l*economia dalla parte del manico 


Precarietà e austerità uccidono la ricerca / di coniarerivolta 


Negli ultimi mesi del Governo Draghi (30 giugno 2022) è stata approvata la riforma del 
preruolo universitario che va a modificare, con il D.L. 36/2022, la legge 240/2010 (la 
famigerata riforma Gelmini). La riforma del preruolo prevede l'abolizione dei principali contratti 
con cui attualmente le università assumo il personale docente e di ricerca, ossia l'assegno di 
ricerca, il ricercatore a tempo determinato di tipo A (RTD-A) di durata triennale, e il ricercatore 
a tempo determinato di tipo B (RTD-B), anch'esso di durata triennale ma con passaggio (quasi) 
automatico a professore associato. Con la riforma, queste tre figure sono state sostituite da 
due tipologie di contratti: il contratto di ricerca, di durata due anni e rinnovabile per altri due 
che va a sostituire gli assegni di ricerca, mentre il ricercatore tenure track (RTT), di durata 
massima sei anni e con un passaggio (quasi) automatico a professore associato, andrà a 
sostituire gli RTD-A e gli RTD-B. 


Il nuovo contratto di ricerca costerà, all’Università, 38mila euro all'anno contro i 24mila che 
erano necessari prima della riforma, dunque circa 80mila euro per attivare un contratto di 
durata biennale. Ci saranno più diritti e un salario più alto per i nuovi contrattisti di ricerca; 
infatti, si prevede che lo stipendio netto passerà da 1400 euro a circa 1600 euro. 


Fin qui, tutte buone notizie per i dottori di ricerca che vogliono intraprendere la carriera 
universitaria. Tuttavia, nella legge è stata aggiunta una postilla che prevede che “La spesa 
complessiva per l'attribuzione dei contratti di cui al presente articolo non può essere superiore 
alla spesa media sostenuta nell'ultimo triennio per l'erogazione degli assegni di ricerca, come 
risultante dai bilanci approvati”. Questo crea senza ombra di dubbio un effetto di espulsione dei 
giovani ricercatori e ricercatrici dalle università: si tratta, in altri termini, di un tentativo di 
abbattere il precariato ammazzando i precari. A parità di risorse, un aumento dello stipendio 
dei lavoratori della ricerca porterà alla diminuzione del numero di contrattisti di ricerca. 
Tuttavia, con una nota dell’8 luglio 2022, Maria Cristina Messa, la ex ministra dell'università e 
della ricerca, ha specificato che la spesa media sostenuta dell'ultimo triennio non riguarda 
quelle risorse provenienti da progetti finanziati, in tutto o in parte, da soggetti esterni. Quindi, 
se da una parte la riforma non aumenta il canale finanziamento ordinario della ricerca 
imponendo la tagliola della spesa storica nel triennio precedente, dall'altra lascia l'opportunità 
di accedere a fondi esterni/straordinari (pubblici e privati) per finanziare la ricerca. 


Un primo punto di riflessione riguarda i fondi privati, per i quali vale sempre il solito 
ragionamento: le imprese investiranno nell'università solo in quei settori che possono portare 
loro un ritorno economico. In sostanza, basta fare ricerca in storia, filosofia, lettere, e dottrine 
politiche, ma investiamo su dipartimenti che aiutano le imprese a fare i profitti. Il PNRR, nella 
‘Missione 4: Istruzione e ricerca’, è chiaro su questo punto e delinea il futuro della ricerca in 
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Italia: legare mani e piedi la ricerca universitaria ai fabbisogni di innovazione delle imprese. 


Un secondo punto dirimente riguarda i fondi pubblici di natura straordinaria o ascrivibili a 
finanziamenti esterni della ricerca. Nei prossimi tre/quattro anni l’effetto di riduzione del 
numero di contrattisti di ricerca non sarà visibile perché, tramite il PNRR e altri fondi messi a 
bilancio dal governo nel 2021, arriveranno diversi finanziamenti alla ricerca per i periodi 2022- 
2026. Questi fondi, di natura straordinaria e temporanea, arriveranno tramite diverse linee di 
finanziamento del PNRR per un totale di 6.91 miliardi. I principali programmi saranno: i) Fondo 
per il Programma Nazionale Ricerca (PNR) e progetti di Ricerca di Rilevante Interesse Nazionale 
(PRIN) (1.8 miliardi); ii) Finanziamento di progetti presentati da giovani ricercatori (600 
milioni); iii) Partenariati allargati estesi a Università, centri di ricerca, imprese e finanziamento 
progetti di ricerca di base (1.61 miliardi); iv) Potenziamento strutture di ricerca e creazione di 
“campioni nazionali di R&S” su alcune Key Enabling Technologies (1.60 miliardi); v) Creazione 
e rafforzamento di “ecosistemi dell'innovazione per la sostenibilità”, costruendo “leader 
territoriali di R&S” (1.30 miliardi). A questi, vanno aggiunti 600 milioni per l'introduzione di 
dottorati innovativi che rispondono ai fabbisogni di innovazione delle imprese e promuovono 
l'assunzione dei ricercatori dalle imprese. La natura e la logica di questi fondi, oltre all'entità e 
al carattere temporaneo degli stessi, aprono le porte a ulteriori considerazioni. 


Innanzitutto, come è possibile vedere dai pilastri del PNRR, molte di queste risorse andranno a 
finanziare la ricerca pubblica per creare figure professionali e sviluppare ricerche utili al 
settore privato. Inoltre, il Meccanismo con cui si accede a questi bandi favorirà le università 
di per sé più grandi e dotate di strutture interamente dedicate ad intercettare finanziamenti e 
risorse di questo genere. Le università già ricche (specialmente collocate nel nord Italia) ne 
risultano e ne risulteranno ulteriormente avvantaggiate e senza che ciò dipenda dalla qualità 
specifica della ricerca. Mentre un parziale argine alla divergenza tra atenei del Sud e atenei del 
Nord può derivare dalla clausola, spesso presente in questi bandi, di allocare il 40% delle 
risorse nelle università meridionali, è invece plausibile ritenere che la disparità tra atenei grandi 
e piccoli (e quindi a cascata tra gli studenti) non verrà limitata, perché le università più in 
grado di attrarre fondi sono anche le più grandi. Vi è inoltre una seconda questione legata alla 
natura “non ordinaria” di questi finanziamenti. I fondi di ricerca finanziati quasi esclusivamente 
dal PNRR, in assenza di un piano di investimento ordinario e di lungo periodo nel sistema 
universitario, finiranno per doparlo, creando una massa di giovani ricercatori e ricercatrici 
precarie che vedranno, nel giro di qualche anno, sfumare le possibilità di continuare a 
lavorare nel mondo della ricerca. Di fatto queste risorse finanzieranno esclusivamente 
contratti a termine e precari, ossia contrattisti di ricerca e RTD-A (in deroga per i prossimi tre 
anni alla riforma del preruolo). 


E tra tre/quattro anni cosa succederà? Molto probabilmente, se non aumenteranno i fondi 
ordinari (FFO), tutti questi giovani saranno espulsi dall'università. Appare dunque 
necessario prepararsi ad una battaglia che parta sin da ora ma guardi all'obiettivo di medio- 
lungo periodo per adeguare i fondi ordinari tramite cui verranno assunti i nuovi ricercatori RTT 
e professori associati e ordinari nel 2026, proprio quando i fondi straordinari del PNRR 
termineranno. A tal proposito è utile ricordare che il governo Draghi, con il Decreto Ministeriale 
n. 445 del 06-05-2022, ha predisposto dei piani straordinari di reclutamento del personale 
universitario per il 2023-2026. Sebbene di natura straordinaria, il piano aumenta i fondi 
ordinari (FFO) di 740 milioni di euro e alloca per le assunzioni di ricercatori, professori associati 
e ordinari, 300 milioni per 2022-2023, 340 milioni per il 2024, 50 milioni per il 2025 e altri 50 
milioni per il 2026. Come possiamo vedere dalle previsioni di spesa, i soldi destinati alle 
assunzioni permanenti decrescono proprio nel 2025 e 2026 in concomitanza della fine del 
PNRR. Dunque, questi fondi ordinari non saranno mai sufficienti ad assumere con contratti 
stabili tutti i precari e le precarie che verranno assunti facendo ricorso ai fondi per la ricerca del 
PNRR. Tutto ciò avviene proprio in un contesto in cui l'università italiana viaggia costantemente 
sottorganico e scarica proprio sulle giovani leve, ricercatori precari e docenti a contratto, 
l'onere di mandare avanti il sistema. I dati riportati in Tabella 1 ci danno una chiara 
indicazione: l’Italia è uno tra i paesi europei che oramai da un decennio sperimenta il più alto 
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numero di studenti per docenti o, detto in altri termini, l’Italia presenta il più basso numero di 
docenti per studenti. Il dato italiano è sempre peggiore della media europea e dei paesi OECD, 
mostrando così il chiaro sottofinanziamento strutturale del sistema universitario italiano. 
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Tabella L Rapporto tra numero > di studenti e insegnanti. Educazione terziaria. Fonte: OEC D, Dataset: Student- 


teacher ratio and average class size. 


Che fare, quindi? La lotta va concentrata, sin da ora, sul richiedere un aumento cospicuo 
dei fondi ordinari all'università. La logica fasulla dell'eccellenza, dei fondi straordinari e di 
tutto il circo collegato, che obbliga la giovane ricercatrice a passare il suo tempo a procacciarsi 
i fondi per sopravvivere e non a fare ricerca, va respinta senza remore. Delegare a ogni singola 
università, a ogni singolo dipartimento, a ogni singolo ricercatore l'onere di procurarsi i 
finanziamenti per tenere in piedi un sistema dignitoso di istruzione e ricerca pubblico è 
nient'altro che il contraltare delle politiche di austerità che ci schiacciano da decenni. Il nemico 
è quindi da ricercare, come al solito, i vincoli di bilancio, una gabbia in cui sguazzano benissimo 
sia il governo Draghi sia il governo Meloni. 


Il neonato Coordinamento nazionale di precaria della ricerca @ReStrike ha lanciato 
una riunione nazionale per aprire un dibattito pubblico sull'ultima riforma 
dell'università e per deliberare sulle iniziative di mobilitazione da intraprendere. 


Per discutere gli aspetti della riforma e catalizzare le istanze di giovani ricercatori e 
ricercatrici o aspiranti tali, l'appuntamento è per oggi pomeriggio alle 14 presso la 
facoltà di Ingegneria dell’Università La Sapienza di Roma (sede di San Pietro in 
Vincoli, via Eudossiana, 18, Roma), Aula 38 - Carlo Mazzetti (ingresso diretto da via 
delle Sette Sale 11a). 
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via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24215-coniarerivolta-precarieta-e-austerita- 
uccidono-la-ricerca.html 
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Zeitgeist : Intrattenimento fantastorico-filosofico / di Pierluigi Fagan 


Scrivo nel 3022. Stavo leggendo le cose di quelli dei primi decenni del 2000 e sono rimasto 
colpito dalla cecità cognitiva di quella gente. 


Due cose erano profondamente diverse da oggi. La prima è che ognuno parlava dal singolo 
punto di vista di questa o quella disciplina o peggio di questa o quella teoria di quella singola 
disciplina, del mondo. Il mondo, glielo aveva detto un filosofo tedesco un secolo prima: `“... è la 
totalità dei fatti” (Tractatus 1.1) aggiungendovi che a livello di nostra immagine del mondo: 
“L'immagine è un modello della realtà” (2.12). Come potevano credere che un modello parziale 
potesse comprendere la totalità del mondo rimane un mistero. Tuttavia, pare che nessuno si 
preoccupasse di questa evidente asimmetria, ognuno continuava a vociare di questo e di quello 
su base di conoscenze scarse di questo e quasi sempre nulle di quello, più cose che neanche 
sapevano di non sapere. Tuttavia, dicevano. 


Ed infatti la seconda cosa abbastanza strana era questa leggerezza a dire di questo o di quello 
in opposizione radicale a simile di questo o di quello detto da un altro che aveva un totalmente 
altro sistema di pensiero. Ovvero, non si discuteva l'altrui modello di pensiero che era poi il 
vero dissidio, probabilmente perché non si conosceva, non si sapeva bene come e di cosa fosse 
composto, quello proprio e quello dell'altro, si discutevano i risultati del funzionamento di due 
diversi sistemi di pensiero. 


Discussioni del tutto inutili perché: a) era ovvio si arrivasse a determinazioni diverse dato che 
diversi erano i sistemi di pensiero; b) perché nessuno cambiava mai radicalmente idea davanti 
alle contestazioni dell'altro perché la coerenza e l'attaccamento al proprio sistema di pensiero 
era sempre più importante della verità parziale su questo o su quello. Ignari di quanto fosse 
importante il sistema di pensiero, di quanto fosse complesso e di come diversamente fosse 
composto e funzionante, perdevano ore ed ore di soliloqui paralleli a dirsi l'un l’altro che l'uno 
la vedeva così e l’altro colà. 


Infatti, arrivarono così a trovarsi in periodi storici di passaggio assai turbolenti che non 
comprendevano appieno. In quei tempi, la parte che chiamavano “Occidente” era dominata 
dalla cultura anglosassone. Nel 2022 il Collins, dizionario dei dizionari di origine britannica o 
forse solo inglese, quindi la fonte ufficiale delle “parole per dirlo” (chi controllava il vocabolario 
controllava il mondo mentale), disse che la nuova parola dell’anno era “permacrisis”, una 
fusione di crisi e permanenza, crisi lunga quindi con portati di incertezza e relativa 
preoccupazione. Santiddio! Ma come ragionavano? Chi glielo aveva detto che le “crisi” ovvero 
passaggi delicati e finali di trasformazioni e metamorfosi dovevano esser brevi tanto da 
muoverli a dire “ah questa crisi non è breve come la solito, è bella lunga!” da cui il neologismo? 
Che forse la transizione tra Medioevo e Moderno gli era durata due annetti? In effetti, a ben 
vedere, non vedevano cosa fosse in crisi, percepivano solo una collezione incoerente di crisi, un 
tourbillon di pezzi scomposti e dinamiche strane. Ti credo, pensando ognuno da una o limitato 
set di teorie proprie di una o due discipline dominanti l’immagine di mondo, gli sfuggiva il 
quadro. Infatti, in quei tempi, andavano molti i pixel, l'immagine di mondo era pixelata ma 
ognuno si ipnotizzava su un paio di pixel soli. Il dibattito pubblico era l'immenso vociare di 
pixel, di monadi ognuna con la presunzione assurda di essere un frattale del mondo intero. 
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Conosciuto il pixel del qui ed ora, conosciuto il mondo. Per altro, era qualche decennio che 
anche i loro intellettuali usavano il concetto di “post-moderno” un lungo funerale di epoca 
storica inconcluso, poche lettere per un lungo addio. Pensavano cioè di esser alla fine di 
qualcosa e non all’inizio di qualcos'altro. 


Sappiamo poi come andarono le cose e di come oggi sappiamo che per non farle andare così, è 
necessario quantomeno affiancare alle conoscenze particolari una ampia e complessa 
conoscenza generale. E di come oltre a dire ciò che si pensa, si deve pensare a come si pensa 
per poi dire, poiché la bontà di questo dire è null'altro che il risultato di come funziona il 
sistema di pensiero. 


Quindi mi domandavo: visto che loro erano attoniti a leggere di quelli mille anni prima di loro 
che pensavano il mondo fosse stato creato da una divinità in una settimana scarsa seimila anni 
prima e quindi non ci fosse nulla da conoscere di rilevante se non le Scritture che raccontavano 
di come la divinità aveva creato loro a Sua immagine e somiglianza per poi metterli nel mondo 
a godere della vita un tot di tempo prima di revocargli il diritto di esistere, uno stage per poi 
decidere in quale girone della vita eterna metterli e così come noi oggi siamo perplessi di 
questo loro conoscere a spicchi da cui spiavano il mondo secondo le diottrie e polarizzazioni 
lenticolari di questa o quella disciplina o peggio teoria di disciplina, senza mai pensare proprio 
a come avevano organizzato il pensiero nella testa, noi -oggi- cosa non pensiamo che 
penseranno quelli dopo di noi domandandosi perché eravamo così ciechi a ciò che a lor 
sembrerà ovvio. 


Mah, quel filosofo tedesco di due millenni fa diceva anche che “Quanto può dirsi, si può dir 
chiaro; e su ciò di cui non si può parlare si deva tacere”. Forse si riferiva più al come dirlo che 
al cosa, ma davvero bisogna tacere o si può provare ad esplorare quel che ancora non 
sappiamo e sapranno quelli dopo, non ovviamente come cosa singola ma come sistema di 
pensiero? 


Non lo so ma mi sembra che oggi sia meglio di un millennio fa. Peccato che quelli di allora 
pensavano di sé rispetto a quelli di un millennio prima. Chissà, forse conoscere come le cose 
ed i fenomeni sono veramente non serve a niente, chi sceglie di ripetere quello che dice il 
sistema mentale vincente, chi all'opposto ha sfizio a criticare e dire altro stando dalla parte 
perdente ma almeno levandosi -appunto- lo sfizio di dire che le cose stanno o dovrebbero stare 
altrimenti. È tutto “spirito del tempo”? Questa benedetta civetta si sveglia sempre e solo a sera 
inoltrata? 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24217-pierluigi-fagan-zeitgeist.html 


LABORATORIO 


Per il socialismo del XXI secolo 


Le sanzioni alla Russia volatilizzano dopo dieci anni il surplus 
commerciale dell'Italia / di Domenico Moro 


Le sanzioni contro la Russia stanno colpendo duramente l'economia europea e italiana in 
particolare. L'Italia per la prima volta, da dieci anni a questa parte, registrerà nel 2022 un 
deficit commerciale. Questo significa che le importazioni di beni cresceranno più delle 
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esportazioni. Per ottenere surplus crescenti della bilancia commerciale, l’Italia, a partire dal 
governo Monti, aveva ridotto il costo del lavoro, rendendo così più competitive le sue 
esportazioni a detrimento del mercato interno e con il risultato di rendere i lavoratori italiani 
relativamente più poveri. In pratica, l’Italia aveva adottato il modello che la Germania ha 
imposto all'Europa: puntare sul mercato delle esportazioni, avendo come obiettivo la creazione 
di surplus commerciali sempre più grandi. L'austerity europea, infatti, aveva lo scopo di 
diminuire le importazioni e aumentare le esportazioni. 


L'economia italiana si basa sulla manifattura, che è la seconda in Europa dopo la Germania, ed 
è, per questa ragione, essenzialmente una economia di trasformazione che, essendo del tutto 
priva di materie prime, dipende strettamente dalle importazioni, soprattutto di gas e petrolio. 


Con le sanzioni e i conseguenti aumenti esponenziali dei prezzi degli energetici nel 2022 sono 
stati gettati al vento dieci anni di sacrifici che sono stati sopportati esclusivamente dai 
lavoratori salariati e dalle classi subalterne e di cui si sono avvantaggiate le imprese 
esportatrici. Inoltre, la bilancia commerciale incide sulla bilancia dei pagamenti internazionali, 
cioè sull'insieme delle transazioni che un Paese intrattiene con l'estero. In particolare, alti 
deficit commerciali rendono più difficile gestire il debito pubblico, che per quanto riguarda 
l’Italia è molto alto. Infatti, un consistente attivo commerciale è la migliore garanzia per chi 
investe a livello internazionale in un debito pubblico. 


Ma vediamo i dati. Dal 2012 l’Italia ha registrato un crescente surplus commerciale, passando 
dai 9,2 miliardi di euro del 2012 ai 44,2 miliardi del 2021[i], che per grandezza rappresentava 
il quarto surplus della Ue a 27 dopo quelli di Germania, Irlanda e Paesi Bassi[ii]. Il picco, 63,9 
miliardi di surplus, è stato raggiunto nel 2020, durante la fase peggiore della crisi del Covid, a 
dimostrazione del forte orientamento all’export e alla riduzione dei consumi interni 
dell'economia italiana, che ha contratto le importazioni. Per quanto riguarda il 2022, i dati 
disponibili, tra gennaio e agosto, ci dicono che l’Italia registra un deficit commerciale di 23,36 
miliardi di euro contro un surplus nel corrispondente periodo del 2021 di 38,29 miliardi[iii]. Di 
conseguenza, è ormai certo che l’Italia chiuderà l’anno in deficit. E questo malgrado le 
esportazioni a prezzi correnti siano cresciute del 22,1% a fronte, però, di importazioni 
cresciute del 46%. Ad ogni modo, il ribaltamento della situazione della bilancia commerciale 
italiana è impressionante: nella Ue a 27 l’Italia è passata dal quarto surplus commerciale al 
quarto deficit per grandezza assoluta. 


Nella Ue non è, però, solamente l’Italia a essere penalizzata dalle sanzioni contro la Russia, 
sebbene sia tra i Paesi più colpiti. Ben 22 Paesi su 27 presentano una bilancia negativa contro i 
15 del 2021. Tutti i Paesi, anche quelli in attivo, presentano un peggioramento della bilancia 
commerciale, a eccezione della sola Irlanda che registra un incremento del surplus. Tra i Paesi 
più colpiti è la Germania, la prima economia e manifattura europea, che per molti anni è stata 
il campione dei surplus commerciali in Europa. La Germania registrava, sempre tra gennaio e 
agosto 2021, un surplus di 129,3 miliardi, che, nel corrispondente periodo del 2022, si riduce a 
39,8 miliardi. In questo modo, la Germania ha perduto il primato Ue come grandezza del 
surplus commerciale a favore dell'Irlanda. 


Il peggioramento della bilancia commerciale dell’Italia, della Germania e di quasi tutti i Paesi 
Ue è determinato da due fattori che sono legati tra loro. Il primo è l'aumento dei prezzi delle 
materie prime energetiche, gas e petrolio, a causa, prima, della forte ripresa dei consumi 
seguente alla fine dei lockdown del 2020 e, dopo, a causa delle tensioni geopolitiche dovute 
alla guerra in Ucraina. In particolare, le sanzioni contro la Russia hanno generato una riduzione 
dei flussi di petrolio e soprattutto di gas dalla Russia verso l'Europa, che ha determinato un 
aumento dei prezzi degli energetici, trascinando verso l'alto l'inflazione complessiva. Il secondo 
fattore è stato la svalutazione dell'euro verso il dollaro. La rivalutazione del dollaro rispetto 
all'euro è causa ed effetto dell'inflazione. Infatti, la Banca centrale statunitense, la Fed, nel 
tentativo di combattere l'inflazione, ha aumentato i tassi d'interesse, sospingendo verso l'alto il 
dollaro. La rivalutazione del dollaro ha reso più costosi, per i Paesi dell’area euro, il petrolio e il 
gas che nei mercati internazionali sono quotati in dollari. Di conseguenza, gli europei, già alle 
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prese con l'aumento dei prezzi del gas e del petrolio, hanno visto aumentare ulteriormente, per 
effetto dell'euro debole, i loro costi di approvvigionamento delle materie prime energetiche. 
Infatti, l'erosione del surplus commerciale dell’Italia e della Germania, così come degli altri 
Paesi europei, è dovuta essenzialmente all'aumento della spesa per le importazioni di materie 
prime energetiche. Il valore corrente delle importazioni di petrolio greggio dell’Italia, sempre 
tra gennaio e agosto, passa da 14,9 miliardi di euro del 2021 a 29,2 miliardi del 2022 (+95%), 
mentre il valore delle importazioni di gas naturale sale addirittura da 8,5 miliardi a 39,4 
miliardi (+363%)[iv]. 


Il boom dell'export e dei surplus della bilancia commerciale europea degli ultimi dieci anni, 
soprattutto in Germania e Italia, sono stati dovuti sia ai bassi salari sia al basso costo 
dell'energia, a partire da quello del gas, grazie ai rifornimenti russi. Del basso costo del gas e 
del petrolio ha approfittato soprattutto la manifattura che, per sua natura, è fortemente 
energivora. Ora, lo scenario che si prospetta è veramente cupo. Di fatto, l'aumento dei costi 
energetici crea difficoltà proprio alla manifattura che è la base delle economie tedesca e 
italiana. La competitività dei prodotti europei sui mercati internazionali è indebolita 
dall'aumento dei costi di produzione e c'è il concreto pericolo che molte imprese, quelle grandi 
e internazionalizzate (ma non solo), decidano di delocalizzare in aree dove il costo e 
l’approvvigionamento dell'energia è meno costoso e problematico. Il colosso industriale 
tedesco Basf sta valutando di chiudere la fabbrica di Ludwigshafen, che porterebbe alla 
chiusura di 125 impianti collegati. La Volkswagen, invece, sta valutando di spostare la 
produzione da Germania, Repubblica Ceca e Slovacchia, i paesi più colpiti dalla riduzione del 
gas russo, verso Spagna e Portogallo, che hanno meno problemi di approvvigionamento 
energetico e che ospitano impianti per il gas liquefatto[v]. In questo modo, la base industriale 
di alcuni paesi, Germania e Italia in primis, potrebbe ridursi in modo significativo. 


Infine, molto importanti sono i risvolti geopolitici. Certo, molto dipenderà dalla durata della 
guerra in Ucraina, ma, a quel che sembra, la guerra potrebbe aver troncato definitivamente il 
naturale rapporto di interscambio tra Ue e Federazione russa, cioè tra una economia 
manifatturiera di trasformazione e una economia di estrazione mineraria. La Russia ha già 
sostituito, almeno in parte, i clienti europei con i clienti dell'Estremo Oriente, soprattutto Cina e 
India. Contemporaneamente, gli Usa hanno tratto giovamento dalla rottura del rapporto tra Ue 
e Russia. Da una parte, sostituiscono le importazioni europee di gas russo con il loro gas 
liquefatto (più costoso), e, dall'altra parte, hanno ridotto la capacità competitiva della 
manifattura europea a vantaggio della propria e a beneficio della loro bilancia commerciale che 
da anni è in forte deficit proprio a causa delle importazioni non solo dalla Cina ma anche dalla 
Ue, e in particolare dalla Germania. Inoltre, gli Usa dalla guerra in Ucraina ottengono un 
vantaggio geopolitico straordinario: il rilancio del ruolo della Nato e il rafforzamento della loro 
egemonia politica sulla Ue che è, in termini di Pil nominale, la terza area economica più 
importante del mondo a poca distanza dalla Cina. 


Note 


[i] Eurostat, International trade of EU, the euro area and the Member States by SITC product group 
[ext_It_intertrd] 


[ii] Di fatto l’Italia aveva il secondo surplus, in quanto le esportazioni dell’Irlanda e dell'Olanda 


sono condizionate dalle riesportazioni, essendo entrambi questi paesi importanti hub europei di 
scambio e portuali. 


[ili] Eurostat, Member States EU27 (from 2020) trade by BEC product group since 1999 
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[ext_st_ 27 2020msbec] 


[iv] Istat, Commercio con l’estero e prezzo all’import dei prodotti industriali, Agosto 2022, 18 
ottobre 2022. Tab.6. 


[v] Alberto Annichiarico, “Allarme gas: la Volkswagen si prepara al peggio: pronta a spostare la 
produzione”, Il Sole24ore, 23 settembre 2022. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24218-domenico-moro-le-sanzioni-alla-russia- 
volatilizzano-dopo-dieci-anni-il-surplus-commerciale-dell-italia.html 


POLITICO-CULTURALE 


Il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la 
nuova era è il marxismo del XXI secolo / di He Yiting 


Presentiamo la traduzione dal cinese dell’articolo scritto a metà giugno del 2020 dal compagno He Yiting, allora 
vice direttore della prestigiosa Scuola di Partito centrale del partito comunista cinese, avente per oggetto la 
funzione e ruolo su scala mondiale del pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per una 
nuova era. 


Buona lettura 


PAS a 


n O 


Il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova era è il marxismo 
del 21 secolo: questa è la definizione scientifica del Partito comunista cinese sulla rilevanza 
storica attribuita al pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova 
era, oltre ad essere anche la prima volta che il nostro Partito per denominare gli ultimi risultati 
della cinesizzazione del marxismo utilizza “secolo” come parametro.(1) 
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Il marxismo fin dalla sua comparsa ha superato confini geografici e barriere temporali mosso 
dalla forza della verità, si è diffuso attraverso i cinque continenti e i quattro oceani seguitando 
a evolversi nel tempo; ha influenzato profondamente il corso generale della storia globale, 
modellandola razionalmente e mutandone sensibilmente l'aspetto. 


Come ha sottolineato il Segretario Generale Xi Jinping nel suo discorso alla conferenza di 
commemorazione del 200° anniversario della nascita di Marx: “La ricchezza spirituale lasciataci 
da Marx che più ha valore ed autorevolezza è senz'altro la teoria scientifica che porta il suo 
nome: il marxismo. Come una magnifica alba, questa teoria ha illuminato il cammino 
dell'umanità nella sua indagine sulle leggi della storia e nella ricerca della propria 
emancipazione.” 


Non è possibile affermare che le conquiste teoriche marxiste di ogni paese e di ogni popolo 
possano essere inserite negli annali del pensiero dell'umanità e venir considerate forme di 
marxismo del secolo, non tutte possono acquisire il titolo di “marxismo del secolo”. 


Perché il marxismo possa essere definito secondo il criterio di “secolo”, riteniamo debbano 
sussistere tre condizioni: in primis l’obiettivo di ricerca teorica deve essere un 
modello/campione rappresentativo del mondo; in secundis il risultato teorico deve avere 
valenza storica a livello mondiale e infine in tertiis, che l'efficacia della prassi modifichi il mondo 
reale. 


Prendendo in considerazione complessivamente la storia dello sviluppo del marxismo e 
utilizzando le tre condizioni di cui sopra: le dottrine di Marx e Engels possono andare sotto la 
definizione di “marxismo del 19° secolo”; il leninismo, il pensiero di Mao Zedong e la teoria del 
socialismo con caratteristiche cinesi, nella quale la teoria di Deng Xiaoping rappresenta il 
risultato originario e il contenuto fondante, è possibile definirli parte del “marxismo del XX 
secolo”; infine, il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova era 
può dunque essere denominato “marxismo del XXI secolo”. 


Possibile definire “marxismo del XIX secolo” la dottrina di Marx ed Engels in quanto si basa sul 
classico modello di capitalismo mondiale del XIX secolo - il modello dell'Europa occidentale di 
cui Londra è il centro. Si tratta di una dottrina che ha rilevanza storica mondiale perché per la 
prima volta ha risolto "enigma storico” dello sviluppo delle società umane, ha rivelato le leggi 
speciali del funzionamento del capitalismo e ha indicato a tutta l'umanità la via per la 
realizzazione della libertà e l'emancipazione. I risultati pratici di questa dottrina hanno 
cambiato profondamente il mondo reale - essendo una teoria rivoluzionaria e una dottrina per 
la liberazione dell'umanità, ha guidato il movimento socialista mondiale e ha spinto il 
socialismo a compiere un grande salto dalla teoria alla pratica. 


Il leninismo, il pensiero di Mao Zedong e la teoria di socialismo con caratteristiche cinesi, in cui 
il pensiero di Deng Xiaoping è risultato originario e contenuto fondante, sono teorie socialiste 
considerabili “marxismo del XX secolo” in quanto elaborate mediante lo studio dei più grandi 
modelli di socialismo mondiali del XX secolo - rispettivamente la Russia sovietica e la Cina. 


Le conquiste teoriche di tali teorie hanno avuto rilevanza storica mondiale: hanno fornito la 
teoria della rivoluzione democratica, le teorie della rivoluzione socialista e della costruzione del 
socialismo adatte alle caratteristiche particolari di ogni paese e aventi valore universale; hanno 
rischiarato la via per la rivoluzione e lo sviluppo di Russia e Cina. 


Tali risultati teorico-pratici hanno cambiato profondamente il mondo reale, hanno guidato il 
proletariato russo e cinese verso la costruzione, rispettivamente, del primo stato socialista al 
mondo e del maggiore stato socialista al mondo. Gli hanno consentito di sviluppare e rafforzare 
la causa del socialismo nel mondo, a riscrivere profondamente la struttura politica 
internazionale e il panorama geopolitico del XX secolo, oltre a permettergli di mutare 
profondamente il volto dei paesi socialisti e il destino dei loro popoli, ha ispirato profondamente 
i movimenti contro l'imperialismo, il colonialismo e il feudalesimo e i movimenti di liberazione 
nazionale dei popoli oppressi in tutto il mondo, e ha aumentato notevolmente le vie per la 
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modernizzazione dei paesi in via di sviluppo.(2) 


Con il 18° Congresso del Partito, il Partito stesso e lo Stato hanno vissuto trasformazioni e 
successi di carattere storico: il socialismo con caratteristiche cinesi è così entrato in una Nuova 
Era. 


Il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova era, ultimo 
risultato della cinesizzazione del marxismo, è stato inciso in rilievo sulla mappa della teoria del 
pensiero del mondo con il suo grande portato teorico e pratico ed è diventato la forma 
principale di marxismo del XXI secolo. Il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con 
caratteristiche cinesi per la nuova era è chiamato “marxismo del XXI secolo” in quanto 
[pensiero a secolo] è strettamente legato per oggetto di studio, rilevanza mondiale ed efficacia 
pratica. 


Il socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova era rappresenta una nuova era per la Cina 
socialista, una nuova era per lo sviluppo del socialismo mondiale e una nuova era per lo 
sviluppo del marxismo mondiale. Nuova era significa superamento dei confini geografici 
nazionali da parte dello sviluppo della Cina contemporanea e acquisizione di una rilevanza 
mondiale, indica anche che la Cina si è dimostrata degna di diventare l'apice ideologico-teorico 
in grado di guidare lo sviluppo dell'innovazione del marxismo mondiale. 


La nuova era rappresenta il passaggio della Cina da essere un grande paese a diventare una 
grande potenza; dovrebbe anche essere un'era di auto-rafforzamento e auto-sostentamento 
della teoria cinese. Nuova era significa anche avanzamento costante della Cina verso il centro 
della scena mondiale; un'era in cui la teoria cinese trascenda la sua territorialità facendosi 
globale. 


Il livello di sviluppo di un paese dipende dal livello di sviluppo delle scienze naturali così come 
da quello delle scienze filosofiche e sociali. In un paese socialista dipende anche dal livello di 
sviluppo della teoria marxista. Un paese senza scienze naturali sviluppate non può definirsi 
all'avanguardia, proprio come un paese senza fiorenti scienze filosofiche e sociali. La Cina di 
oggi sta diventando economicamente e materialmente potente, ma ciò non rappresenta affatto 
l’intero sogno che la Cina ha cercato di raggiungere con impegno e fatica. La Cina non può 
assolutamente trasformarsi in un paese materialmente avanzato ma teoricamente misero, “un 
paese sciancato” senza arte né parte. Il segretario generale Xi Jinping ha sottolineato: “Per 
raggiungere i nostri obiettivi di sviluppo, non dobbiamo essere solo materialmente forti, ma 
anche spiritualmente forti”. Una Cina materialmente forte deve essere anche una Cina 
spiritualmente autosufficiente, culturalmente forte e non priva di consapevolezza teorica. 
Mentre la Cina si avvicina al centro della scena mondiale, il pensiero deve avanzare tutt'uno 
con la materialità, il corpo non può addentrarsi in una nuova era salendo sul palco della scena 
mondiale quando la testa è ancora bloccata nel passato, ferma a farfugliare. Se l'abbondanza 
materiale è accompagnata dalla povertà di pensiero, se la crescita economica è accompagnata 
dal collasso spirituale, e se la crescita di volume è accompagnata dalla povertà di civiltà, allora 
tale nazione non può conquistare il rispetto del mondo e stagliarsi fieramente nella foresta 
delle nazioni; una simile grande nazione non potrà ergersi sulla scena mondiale e diventare 
concretamente una potenza mondiale. 


Oggi, è necessario passare dalla prospettiva storica di essere un grande paese a quella di 
diventare una grande potenza e affrontare il classico discorso internazionale secondo cui 
“l'Occidente è forte e noi siamo deboli”. La Cina ha bisogno di ripensare quale ruolo teorico 
giochi sulla mappa ideologica e teorica del mondo, specialmente sulla mappa del marxismo 
mondiale, capire quale sia la missione teorica da intraprendere nel processo di difesa e 
sviluppo del marxismo del XXI secolo. In particolare, è necessario valutare se l’energico impeto 
cinese verso il mondo abbia contribuito a consentire ai principi cinesi di guidare lo spirito 
umano; se continuando a dare importanti contributi materiali all'umanità, stiamo anche 
contribuendo allo stesso livello sul piano ideologico, teorico e accademico; riflettere su come il 
nostro livello ideologico, teorico e accademico possa coincidere con il nostro status di potenza 


395 


mondiale e di antica civiltà; come noi, in qualità di grande paese socialista guidato dal 
marxismo possiamo farci carico al meglio della missione di sviluppare il marxismo nel XXI 
secolo.(3) 


L'epoca è la madre delle idee, la pratica è la sorgente della teoria. Ogni teoria è attratta da 
ottimi esempi/campioni pratici, ogni teorico è proteso verso il campo della pratica, ma solo 
un'ottima pratica può generare un’ottima teoria e così generare un ottimo teorico. Il vero 
teorico non costruisce padiglioni nel vuoto, un'ottima teoria è sempre sorretta da un'ottima 
pratica e contraddistingue le epoche con le sue idee raffinate. 


Il più magnifico avvenimento dell'umanità accade proprio nel 21 secolo, qui si è spostato il 
centro del socialismo mondiale, qui si trova la capitale della ricerca marxista, il Partito 
Comunista di quel Paese è il partito maggiormente avanzato alla guida del mondo nello 
sviluppo dell'innovazione del marxismo, La più nuova forma di marxismo del 21 secolo di quel 
Paese è di fatto la forma di marxismo fondamentale del 21 secolo. 


Guardando al XXI secolo, abbiamo tutte le ragioni per credere che la più meravigliosa storia del 
mondo è già stata e continuerà ad essere raccontata in Cina, che il più grande esempio pratico 
al è stato e continuerà ad essere l'esempio cinese, che la Cina sotto la guida del Partito 
Comunista Cinese è pienamente capace di portare a termine il compito dell’epoca, cioè lo 
sviluppo dell'innovazione del marxismo, infine, che gli ultimi risultati della cinesizzazione del 
marxismo hanno pienamente diritto di essere definiti risultati del “secolo” e denominati 
“marxismo del XXI secolo”. 


La storia dimostra che la grande epoca della trasformazione della società deve essere un 
periodo di sviluppo della filosofia e delle scienze sociali, ma anche di grande fioritura del 
marxismo a livello mondiale. Il mondo oggi sta vivendo un grande cambiamento che non ha 
precedenti, e la Cina contemporanea sta vivendo il più ampio e profondo mutamento sociale 
della sua storia, oltre a star realizzando l'innovazione pratica più ambiziosa e unica nella storia 
dell'umanità. Questa grande prassi, senza precedenti nella storia, fornirà certamente un 
potente impulso e ampi spazi per l'elaborazione teorica e la prosperità accademica; formerà un 
terreno fertile e darà anche una spinta d'innovazione per lo sviluppo del marxismo cinese. 
Questa è un'epoca che ha bisogno di teorie e certamente produrrà ottime teorie, un'epoca che 
ha bisogno di idee e certamente produrrà grandi idee. 


Il marxismo è l'essenza spirituale delle epoche. Nel contesto di una nuova era in cui la nazione 
cinese si sta muovendo verso il grande ringiovanimento, la Cina è diventata il centro della 
ricerca marxista del XXI secolo, il grande esempio cinese è diventato l'esempio fondamentale 
messo in risalto dal marxismo del XXI secolo. Il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con 
caratteristiche cinesi per la nuova era è ormai la forma principale di marxismo del XXI secolo. 
Questa è la grande tendenza della storia e la grande logica della teoria.(4) 


Le ragioni di base per cui il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la 
nuova era sia diventato “marxismo del XXI secolo” sono le seguenti: 


Primo, l'oggetto di ricerca di questo pensiero è rappresentato dall’eccellente esempio cinese, il 
più grande esempio a livello mondiale del XXI secolo. 


Dal XVIII Congresso del Partito, il Comitato Centrale, con al centro il compagno Xi Jinping, ha 
unito e fatto avanzare il popolo cinese. Il Partito e lo Stato hanno realizzato i miracoli del 
rapido sviluppo economico e della stabilità sociale di lungo periodo, oltre ad aver scritto la 
storia del contributo cinese alla causa della pace mondiale e del progresso umano. L'esempio 
cinese è emerso da una realtà unica senza eguali nella storia dell'umanità: un'economia di 
dimensioni eccezionali, una lunga storia, un vasto territorio, una immensa popolazione, una 
struttura etnica e religiosa straordinariamente multiforme e una discendenza e una tradizione 
culturale ininterrotti. L'esempio cinese risulta differente dall'esempio occidentale rappresentato 
da Stati Uniti e Gran Bretagna in quanto non è possibile utilizzare le dottrine occidentali per 
spiegare il miracolo cinese; l'esempio cinese è diverso da quello latinoamericano rappresentato 
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da Stati come Argentina e Cile, ove il cosiddetto Washington Consensus e le dottrine neoliberali 
sono totalmente estranei alla Cina; si contraddistingue anche dall’esempio asiatico orientale 
proprio del Giappone, in cui la cosiddetta impalcatura esplicativa di capitalismo confuciano non 
può spiegare la realtà cinese; infine, il modello cinese è anche diverso dal tradizionale modello 
socialista sovietico, la cui dottrina non può chiarire appieno gli avvenimenti della Cina 
contemporanea. Il Pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova 
era è l’unica dottrina scientifica che può interpretare correttamente il miracolo cinese e 
decodificare il modello cinese del XXI secolo. 


Secondo, il valore teorico di questo pensiero ha rilevanza storica mondiale: per risolvere i 
problemi comuni dell'umanità tutta è stata fornita una soluzione fondata sulla saggezza cinese 
che ha lo scopo di contribuire alla costruzione di un mondo migliore. Il PCC è un partito che 
lavora per il benessere del popolo cinese e lotta per il progresso dell'umanità. Ha sempre avuto 
come missione quella di dare nuovi e maggiori contributi all'umanità. Infatti, dal XVII 
Congresso del Partito, il segretario generale Xi Jinping ha introdotto molte nuove idee, 
proposte e soluzioni che riflettono la posizione della Cina, la saggezza cinese e i valori cinesi 
intorno alle grandi questioni che riguardano lo sviluppo della Cina e del mondo. Il concetto di 
costruzione di una comunità umana dal destino comune; l'iniziativa per la cooperazione 
internazionale “One Belt, One Road”; lo sforzo per la costruzione di un nuovo modello di 
relazioni internazionali; una visione di governance globale basata sul consenso, la costruzione 
collettiva e la condivisione; la creazione di una comunità per la salute umana etc. 


Tutta una serie di idee e soluzioni avanzate dalla Cina per risolvere i grandi problemi 
dell'umanità e districare le difficili questioni di un mondo confuso e disorientato. Il contributo 
ideologico e la produzione teorica del pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche 
cinesi per la nuova era han consentito al mondo di avanzare verso la scoperta della “Cina nel 
mondo accademico”, della “Cina nella teoria” e della “Cina nella filosofia e nelle scienze sociali”. 
Ha anche permesso al mondo di conoscere meglio “i contributi della Cina alla civiltà umana”1. 
Abbiamo tutte le ragioni per credere che il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con 
caratteristiche cinesi per la nuova era abbia rilevanza globale e occuperà certamente un posto 
fondamentale nello scrigno del pensiero umano, così come nella genealogia del pensiero del 
marxismo mondiale. 


Terzo, l'efficacia nella prassi di questo pensiero ha cambiato profondamente la Cina e il mondo 
- il socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova era è diventato il pilastro del socialismo 
mondiale verso il rinvigorimento/rivitalizzazione. 


Il socialismo mondiale durante i suoi 500 anni ha affrontato un viaggio tortuoso che l’ha 
portato, dall'essere fantasia, a trasformarsi in scienza; da essere teoria a mutare in pratica; da 
essere prassi in un solo paese a estendersi in numerosi paesi; e dal subire gravi battute 
d'arresto a riemergere gradualmente dalle fasi depressive. Non molto tempo addietro, il crollo 
dell'Unione Sovietica e i drammatici stravolgimenti in Europa Orientale hanno portato il 
socialismo mondiale verso il declino, il socialismo scientifico è stato stroncato e qualcuno ha 
dichiarato “la fine della storia” affermando che “il XX secolo avrà termine con la sconfitta del 
socialismo e il trionfo del capitalismo”. Altri ancora hanno affermato che anche la Cina 
socialista sarebbe crollata secondo un effetto “domino”. Si può davvero dire che sono trent'anni 
a est del fiume e trent'anni a ovest2, e che le nove anse del Fiume Giallo alfine vanno al mare3. 
La storia non soccomberà mai alla “logica a priori” proveniente da Occidente, ma anzi evolverà 
sempre secondo le sue proprie leggi; Non sarà un assedio assordante a vincere il socialismo 
scientifico. Attraverso la prassi, questo rivelerà ogni volta la propria formidabile vitalità e 
dimostrerà la propria veridicità. “Finché il socialismo cinese non cadrà, il socialismo nel mondo 
resterà sempre in piedi”. Oggi, il grande successo ottenuto dal socialismo con caratteristiche 
cinesi ha permesso di scrivere il capitolo più splendido dei 500 anni di socialismo mondiale. La 
battaglia tra due strade, due ismi e due sistemi nel mondo sta creando profondi cambiamenti 
in favore del socialismo, e la grande energia del socialismo scientifico sta risorgendo 
nuovamente dalle mani dei comunisti cinesi contemporanei. Guardando al futuro, sotto la guida 
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del pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova era, la conquista 
determinante rappresentata dalla piena realizzazione di un potente stato socialista moderno 
dimostrerà senza dubbio e in modo eloquente l’unica grande conclusione: il socialismo è 
davvero migliore del capitalismo. La vittoria del socialismo e lo sviluppo e la crescita del 
socialismo con caratteristiche cinesi non saranno frenati da nessuna forza! 


La soluzione cinese è il primo elemento del pensiero di Xi Jinping sul socialismo con 
caratteristiche cinesi per la nuova era, qui considerato “marxismo del XXI secolo”. 


La cosiddetta soluzione cinese si riferisce specificamente alle idee o alle azioni della Cina per 
risolvere i problemi comuni dell'umanità e promuovere lo sviluppo pacifico nel mondo mentre si 
avvicina al centro della scena mondiale. La soluzione cinese a cui si fa riferimento non è un 
programma orientato ai problemi cinesi, ma un programma che punta ai problemi umani 
comuni. 


Oggi, i problemi globali affrontati dall'’umanità si manifestano in modo prominente come deficit 
di governance, fiducia, pace e sviluppo. AI contrario, il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con 
caratteristiche cinesi per la nuova era dona la saggezza cinese per risolvere i problemi comuni 
dell'umanità e fornisce una soluzione cinese per costruire un mondo migliore. 


In primo luogo, la soluzione cinese alla governance. Il sistema tradizionale di governance 
globale è dominato dai paesi sviluppati, con varie regole ingiuste e difetti istituzionali, un 
eccesso di governance globale e deficit di governance che coesistono, e un deficit di 
governance di lunga data. La logica occidentale della governance, dominata dalle grandi 
potenze e governata da più parti, non è in linea con i principi della giustizia globale e non 
riflette i nuovi cambiamenti nel contrasto del potere internazionale. Come si può risolvere il 
deficit di governance globale? Il segretario generale Xi Jinping ha sottolineato che “dovremmo 
promuovere la democratizzazione delle relazioni internazionali e non impegnarci nel “dominio 
di un solo paese” o nel “dominio condiviso da pochi partiti”, Il destino del mondo dovrebbe 
essere tenuto in comune da tutti i paesi, le regole internazionali dovrebbero essere scritte in 
comune da tutti i paesi, gli affari globali dovrebbero essere governati in comune da tutti i 
paesi, e i frutti dello sviluppo dovrebbero essere condivisi in comune da tutti i paesi”. Il 
Pensiero di Xi Jinping sul Socialismo con caratteristiche cinesi per una nuova era sostiene il 
concetto di governo globale basato sul consenso comune, la costruzione e la condivisione, e 
afferma che gli affari della comunità internazionale dovrebbero essere discussi dai popoli di 
tutti i paesi, non da una famiglia o da pochi. Il Forum sulla cooperazione Cina-Africa e il vertice 
Belt and Road sulla cooperazione internazionale avviato dalla Cina sono esempi di messa in 
pratica del principio del consenso comune, della costruzione comune e della condivisione, 
fornendo per la prima volta un'opportunità ai paesi che si trovano ai “confini della terra” di 
partecipare equamente alla governance globale. 


In secondo luogo, la soluzione cinese sulla fiducia. Nel mondo di oggi, gli interessi umani sono 
intrecciati, i destini sono condivisi e le relazioni sono intrecciate. Tuttavia, alcuni paesi 
occidentali si aggrappano a una mentalità da gioco a somma zero, sostengono la legge della 
giungla del “chi vince prende tutto”, fanno i prepotenti con il piccolo con il grande, fanno i 
prepotenti con il debole e sacrificano la giustizia per il profitto. La competizione internazionale 
e i conflitti sono in aumento, la competizione geopolitica è sempre più evidente e la fiducia e la 
cooperazione nella comunità internazionale sono state erose. “Solo interessi eterni, nessun 
amico eterno” è considerato dall’Occidente come la legge prevalente delle relazioni 
internazionali, “priorità alla patria” e “patria per prima ” sono diventati apertamente la filosofia 
di governo delle singole potenze occidentali. Con i propri interessi al centro, si sono 
arbitrariamente ritirati dai gruppi e hanno rotto i trattati, ignorando la giustizia globale e 
creando una crisi di fiducia. Come si può risolvere il deficit di fiducia globale? Il segretario 
generale Xi Jinping ha sottolineato che “la fiducia è il miglior collante nelle relazioni 
internazionali”. Il pensiero socialista con caratteristiche cinesi per una nuova era di Xi Jinping 
sostiene un concetto corretto di giustizia [o rettitudine] e profitto, mettendo la giustizia al 
primo posto e trovando un equilibrio tra giustizia e profitto per costruire una partnership 


398 


globale di destino condiviso; sostiene di mettere in primo piano il rispetto reciproco e la fiducia, 
insistendo sulla ricerca di un terreno comune pur mantenendo le differenze, trovando un 
terreno comune e risolvendo le differenze, migliorando la strategia della fiducia e riducendo il 
sospetto reciproco. Il corretto concetto di giustizia e fiducia proposto dalla Cina è una 
trascendenza del concetto occidentale di interessi e di legge della giungla. Fornisce le giuste 
linee guida per tutti i paesi del mondo per fidarsi l'uno dell'altro, andare avanti fianco a fianco e 
costruire insieme un mondo migliore. La Banca Asiatica d’Investimento, la Banca BRICS e il 
Fondo della Via della Seta stabiliti sotto la guida della Cina sono importanti manifestazioni della 
pratica del corretto concetto di rettitudine e beneficio. 


In terzo luogo, la soluzione cinese per la pace. L'ordine di sicurezza mondiale dominato 
dall’Occidente si è basato su un concetto esclusivo di sicurezza, sottolineando che l'egemonia è 
favorevole alla stabilità mondiale, che le alleanze possono portare sicurezza assoluta, e che le 
potenze occidentali non sono responsabili di garantire la sicurezza dei paesi diversi dai loro 
alleati. Oggi, lo sviluppo pacifico e la cooperazione win-win sono diventati la tendenza dei 
tempi, ma il mondo è ancora molto instabile, con conflitti regionali e guerre locali che 
continuano, la “spada di Damocle” della guerra pende ancora alta sulle teste dell'umanità, e il 
deficit di pace è ancora grave. Come si può risolvere il deficit di pace globale? Il segretario 
generale Xi Jinping ha sottolineato che la pace è un valore comune per tutta l'umanità, e che 
“un paese non può essere sicuro mentre altri non lo sono, o un paese sicuro mentre un altro 
non lo è, e tanto meno cercare la propria cosiddetta ‘sicurezza assoluta’ a spese della sicurezza 
di un altro paese”. Il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi nella nuova 
era sostiene il concetto di “dialogo senza confronto e partenariato senza alleanza” negli scambi 
internazionali, che ha trasceso il meccanismo di alleanza occidentale e la mentalità della guerra 
fredda; sostiene il nuovo concetto di sicurezza “comune, integrata, cooperativa e sostenibile”, 
che ha trasceso il concetto esclusivo di sicurezza occidentale. Il nuovo concetto di sicurezza 
“comune, globale, cooperativa e sostenibile” ha trasceso il concetto di sicurezza esclusiva 
dell'Occidente; il nuovo rapporto di grande potenza “non conflitto, non scontro, rispetto 
reciproco e cooperazione win-win” ha trasceso la trappola tucididea di una grande potenza che 
deve combattere e uno stato forte che deve egemonizzare. 


Quarto, la soluzione cinese allo sviluppo. Per molto tempo, l'Occidente ha perseguito la logica 
di sviluppo dell'evoluzione a gradiente e dello sviluppo lineare, credendo che la 
modernizzazione sia un processo evolutivo su una sola linea, dalla tradizione alla modernità, 
con i paesi sviluppati che occupano il punto più alto della catena industriale globale e i paesi in 
via di sviluppo che rimangono a lungo nella parte bassa, allargando così il divario di sviluppo 
tra Est e Ovest. Attualmente, si sta diffondendo il pensiero antiglobalista, gli effetti negativi del 
protezionismo stanno diventando sempre più evidenti e la disuguaglianza nella distribuzione 
del reddito e lo squilibrio nello spazio di sviluppo sono diventati i problemi più importanti dello 
sviluppo economico globale. Come si può risolvere il deficit di sviluppo globale? Il Pensiero di Xi 
Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova era sostiene il concetto di sviluppo 
di “innovazione, coordinamento, ecologia, apertura e condivisione” e il concetto di 
cooperazione di ‘apertura, integrazione, mutuo beneficio e win-win”, contribuendo con i termini 
cinesi a riscrivere la logica di sviluppo occidentale; L'iniziativa cinese di istituire la Banca 
Asiatica d’'Investimento per le Infrastrutture ha iniettato lo slancio cinese nella fiacca economia 
mondiale; l'iniziativa cinese di cooperazione internazionale “Belt and Road” ha dato un 
contributo cinese all'eliminazione del deficit di sviluppo globale. 


Il principio centrale che attraversa questi quattro programmi è l’idea di una comunità di destino 
umano. La comunità del destino umano è l'essenza e l’anima degli altri programmi concreti 
cinesi, ed è il contributo globale della Cina al mondo. Il significato teorico e pratico della 
proposta del Programma Cina è molto significativo. Senza il programma/soluzione cinese, la 
teoria cinese non può uscire dal suo angusto nazionalismo e innalzarsi per diventare una teoria 
mondiale universale, senza di essa sarà difficile portare il titolo di marxismo del XXI secolo. 


Il marxismo è la ricchezza comune lasciata in eredità al proletariato mondiale da Marx ed 
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Engels, e lo sviluppo del marxismo è la causa comune dei marxisti di tutto il mondo. Entrando 
in una nuova era, la Cina è diventata un altopiano teorico per lo sviluppo innovativo del 
marxismo nel XXI secolo, il che è un grande onore e una nobile missione per i comunisti cinesi. 
Allo stesso tempo, deve essere chiaro che la Cina non è affatto l’unica posizione del marxismo 
nel mondo nel XXI secolo. I comunisti cinesi sono i più fedeli successori e i più grandi 
promotori della grande causa iniziata da Marx ed Engels; i marxisti di tutto il mondo sono 
anche fedeli eredi del marxismo. 


Il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi nella nuova era è il marxismo 
del XXI secolo e ha un significato mondiale, ma questo non esclude e influenza i partiti marxisti 
di altri paesi a sostenere e sviluppare il marxismo del XXI secolo a partire dalle loro realtà 
nazionali. Il marxismo non è mai finito nella verità, Marx ed Engels non hanno mai fornito 
dogmi preconfezionati, e la vittoria del marxismo in diversi paesi e nazionalità dipende dai 
marxisti di ogni paese che comprendono la situazione di ogni paese e risolvono i loro rispettivi 
problemi a partire dalla realtà dei loro paesi. La causa iniziata da Marx ed Engels è un progetto 
per cambiare il mondo. Combinare le verità universali del marxismo con le realtà specifiche di 
ogni paese è un processo senza fine, e la storia della localizzazione e nazionalizzazione del 
marxismo non finirà. Mentre la forma nazionale del marxismo si concentra sulla soluzione dei 
problemi particolari della nazione, la forma secolare [nel senso di secolo] del marxismo si 
concentra anche sulla soluzione dei problemi universali di tutta l'umanità. La forma secolare del 
marxismo non può essere usata per sostituire la forma nazionale del marxismo e negare o 
svalutare il significato dell’indigenizzazione del marxismo; né la forma nazionale del marxismo 
può essere usata per dissolvere la forma secolare del marxismo e negare o svalutare il 
significato umano del marxismo nel XXI secolo. 


Il pensiero di Xi Jinping sul socialismo con caratteristiche cinesi per la nuova era costituisce la 
corrente principale, il corpo principale e la spina dorsale del marxismo mondiale del 21° secolo. 
Il marxismo è una grande famiglia di teorie, con le dottrine di Marx ed Engels come fonte 
generale: perciò Marx e Engels, poi Lenin e Stalin e poi Mao Zedong, Deng Xiaoping, Jiang 
Zemin, Hu Jintao e Xi Jinping come spina dorsale. Inoltre, esistono diversi affluenti e rami del 
marxismo. Ogni linea ha il suo valore di esistenza indipendente, e quando le linee sono 
integrate insieme, costituiscono lo spettro ideologico completo e il quadro teorico del marxismo 
mondiale. Proprio come nei secoli XIX e XX, la scena prosperosa del XXI secolo, quando la 
famiglia mondiale della teoria marxista era piena di ospiti, non finirà, e l'aspetto fondamentale 
dell'unica fonte e delle molte correnti della teoria marxista mondiale non cambierà. 


Da https://chinamediaproject.org 


Note: 


1 Concetti che provengono dal discorso di Xi Jinping al Convengo sul lavoro filosofico e delle 
scienze sociali tenutosi nel giugno 2016: “Come ha sottolineato il segretario generale Xi Jinping 
<<non vogliamo solo far conoscere al mondo la ‘Cina sulla punta della lingua’, ma anche la ‘Cina 
nel mondo accademico’, la ‘Cina nella teoria’, la ‘Cina nella filosofia e nelle scienze sociali ‘ e far 
scoprire al mondo ‘La Cina in via di sviluppo, ‘La Cina durante l’apertura’, ‘i contributi cinesi alla 
civiltà umana’>>. Gli studiosi di filosofia e scienze sociali dovrebbero sforzarsi di riassumere le 
nuove leggi dello sviluppo economico e sociale della Cina di oggi, analizzare le questioni globali e i 
problemi cinesi, presentare opere che abbiano il senso dell’epoca [che siano al passo coi tempi], 
oltre a potenziare con costanza l’influenza a livello internazionale delle ricerche cinesi in filosofia e 
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scienze sociali.” Il testo completo in lingua originale è disponibile al link: 
theory.people.com.cn/n1/2016/0629/c40531-28505893 html 


2 Il fengshui sta trent'anni a est e trenta a ovest del fiume: cioè il tempo tutto muta, addirittura da 
modificare le regole geomantiche. 


3 Il Fiume Giallo durante il suo lungo percorso verso il mare si divide in numerose anse, trova 
ostacoli e traversie, ma non interrompe mai il suo scorrere arrivando infine alla sua meta finale. 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/24219-he-viting-il-pensiero-di-xi-jinping-sul-socialismo- 


con-caratteristiche-cinesi-per-la-nuova-era-e-il-marxismo-del-xxi-secolo.html 
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“HANNO FATTO PROVVEDIMENTI PER PIAZZARE LA BANDIERINA. CHE POI GLI È 
RITORNATA NEL CULO” 


DAGO ANALIZZA I PRIMI PASSI (FALSI) DEL GOVERNO 


“GIORGIA MELONI HA TROPPA GENTE INTORNO, INCAPACE E INADEGUATA. IL SUO 
ATTEGGIAMENTO CI PORTA IN SITUAZIONI COME GLI SCONTRI CON LA FRANCIA 
SULLE ONG. LA SITUAZIONE È GRAVISSIMA. CON L'EUROPA CHE TI GUARDA 
STORTO, NON È IL CASO DI FARE LA 'DUCETTA” — "IL POLITICALLY CORRECT? WOKE 
DE LÀ, WOKE DE QUA: TUTTE VICENDE CHE RIGUARDANO UNA RISTRETTA 
CERCHIA CHE NON CONTA NIENTE. INFATTI POI HA VINTO LA MELONI. IL RESTO 
SONO PIPPE...” — “DAGOSPIA È UN RULLO DI CARTA IGIENICA CHE MISCHIA VARI 
SETTORI. PERCHÈ LA VITA È FATTA COSÌ: UN GIORNO VUOI DIRE QUALCOSA DI 
IMPEGNATO, L’ALTRO UNA BARZELLETTA...” 


Luigi Lupo per www.true-news.it 


ROBERTO D'AGOSTINO 


Il New York Times lo ha incoronato “miglior sito di gossip” in Italia. Gongola, 
Roberto D'Agostino, eclettico giornalista, inventore della creatura che tutti 
leggono. E chi non legge mente. Quel Dagospia che, con la sua grafica 
volutamente trash, ti cattura in un vortice di retroscena politici, gossip, corpi e 
cafonate. Ma per Roberto d’Agostino, penna e volto noto del giornalismo italiano, 
alto e basso vanno di pari passo. 


ROBERTO D'AGOSTINO: “PARLIAMO DI NOTIZIE E NON È UN PROBLEMA 
CHE SIANO DI GOSSIP O POLITICA” 
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z ws Ehe New Pork Cimes 


The first tip came in February, when[Dagospia, the most trusted] 


name in Italian gossip reported that Mr. Totti had a girlfriend, 
pointing out Ms. Bocchi seated a couple of rows behind him at a 


soccer game in December 


NEW YORK TIMES CITA DAGOSPIA 


“Parliamo di notizie e non è un problema che siano di gossip o politica. Se le 
abbiamo, le pubblichiamo”. Il riferimento è naturalmente alla telenova di Totti e 
Ilary Blasi ma D'Agostino estende il discorso aprendosi a riferimenti letterari. La 
sua voce al telefono è calda e possente, la cadenza richiama la romanità che 
spesso caratterizza i titoli dei pezzi di Dago. 


“Se vogliamo - spiega - anche Tacito, con i suoi annali, può essere considerato un 
Alfonso Signorini dell'epoca dei romani. Però è entrato nella storia. Proust ha 
raccontato magistralmente i salottini parigini così come un riferimento è Arbasino 
con “Fratelli d’Italia”. 


F DAGOSEIA. "THE MOST TRUSTED" d 


sen Ehe New ilork Times 


The first tip came in February, whèniDagispsa, ihe most truste | 


| Pare in Palis an gsi rep ieil iha Me Thiti had a piriinend 


pon Wiig ono Ma Bocci « mated n couple of rows trestuind time mi a 
soccer pame im December 


A 
IL NEW YORK TIMES INCORONA DAGOSPIA SERVIZIO LA VITA IN DIRETTA 


D'AGOSTINO: “DAGO È UNA PIAZZA DIGITALE. UNA SORTA DI RULLO DI 
CARTA IGIENICA CHE MISCHIA VARI SETTORI” 

Tutto è racconto, ogni vicenda entra nella storia. “Perchè gli uomini - continua il 
giornalista, la cui carriera è iniziata come conduttore radiofonico - hanno bisogno 
di raccontare storie. 


Ed ecco che Dagospia è come la portineria di un condominio: “Chi passa ti spiffera 


delle corna della moglie o altre storielle”. A Roberto non mancano le metafore per 
raffigurare la sua creatura: “Dago è una piazza digitale. Una sorta di rullo di carta 
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igienica che mischia vari settori. Perchè la vita è fatta così: un giorno vuoi dire 
qualcosa di impegnato, l’altro una barzelletta”. 


D'AGOSTINO: “DO MOLTA IMPORTANZA AI VOLTI. DALLA FOTO DI UN 
VISO, SI PUÒ CAPIRE CHI HA COMBINATO UN MISFATTO” 

E così il portale viaggia tra “cafonate” e retroscena politici con un taglio tutto suo. 
Dago osserva il mondo con gli occhi della satira e la voglia di scherzare sul viso. 
“Tengo - prosegue - a mantenere una certa distanza nei confronti delle notizie. 
Che un giorno sono fatali, il giorno dopo passano. Do molta importanza ai volti. 
Dalla foto di un viso, si può capire chi ha combinato un misfatto”. Foto ma anche 
eclettici, dissacranti e irriverenti foto-montaggi. 


Quando si apre Dagospia, la risata è assicurata. Ma spesso, navigando, si ha la 
possibilità di entrare nei palazzi della politica o nelle vite dei vip grazie agli 
scottanti retroscena. “Con cui vogliamo sedurre il lettore. Cerchiamo, ogni volta, di 
rubare due minuti di lettura all'utente”. 


I DAGOREPORT? D'AGOSTINO: “NESSUNO VUOLE ESSERE 
SBERTUCCIATO” 

I retroscena, i “dagoreport” piccanti o le caricature dei politici hanno portato, in 
ormai 22 anni di storia del “bollettino d'informazione”, a numerose querele, cause 
e diffamazioni. 


“E’ normale facendo un sito del genere. Ce lo aspettiamo. E devo dire che le 
lamentele arrivano non solo dai politici - che so, Urso o Ronzulli - ma anche da 
attori e gente dello spettacolo. Nessuno vuole essere sbertucciato“. Roberto tira 
avanti, con la schiena dritta, fregandosene di querele o critiche anche sulla 
rappresentazione della donna. Anche qui le idee sono molto chiare: “Tutte queste 
chiacchiere attorno al politically correct appartengono a un mondo non reale. 


Alla gente non frega niente dell'aggettivo, della teoria gender, dello schwa. La 
gente vuole anche divertirsi: se racconti storie che catturano la loro attenzione e le 
distraggono, le leggono”. E poi, in pieno romanesco: “Woke de la, woke de qua - 
sono tutte vicende che riguardano una ristretta cerchia che non conta niente. 
Infatti poi ha vinto la Meloni. Il resto sono tutte pippe”. 


D'AGOSTINO SU MELONI: “NON È IL CASO DI FARE LA “DUCETTA” 


Già, Giorgia Meloni. Che per Dagospia è semplicemente “la ducetta“. “E’ un 
governo che si è insediato per la prima volta. Ha troppa gente intorno, incapace e 
inadeguata. Questo accadeva anche per i governi di Conte e Salvini. Ma 
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l'atteggiamento di Meloni ci porta in situazioni come gli scontri sulla Francia sulle 
Ong. La situazione è gravissima. 


Perchè se Meloni ha chiesto un aiuto a Macron per far sbarcare gli immigrati a 
Marsiglia, e poi Palazzo Chigi ha twittato contro la Francia, è naturale che a Parigi 
abbiano storto il naso. Con un governo, appena insediato, con l'Europa che lo 
guarda storto, non è il caso di fare “la ducetta”. E’ solo l’inizio. 


GIANCARLO GIORGETTI E MARIO DRAGHI LEGGONO DAGOSPIA 


La gente vuole “parlà de bollette, invece hanno fatto provvedimenti su argomenti 
- i rave o il tetto al contante - per piazzare la bandierina. Che poi gli è ritornata 
nel culo”. Mentre dall'alto lato, D'Agostino vede una sinistra completamente “priva 
di una testa”. “E’ spaccata - aggiunge - così come lo sono tutti gli altri partiti 
eccetto Fdi e M5S. Anche il Terzo Polo è diviso tra Renzi e Calenda”. 


D'AGOSTINO: “ALLA CULTURA AVREI PREFERITO GIORDANO BRUNO 
GUERRI, LUCA RICOLFI E ALESSANDRO CAMPI” 

Tensioni e divisioni che D'Agostino poi scioglie in una colta lettura del panorama 
musicale. Del resto - tiene a chiarirlo - sono “nato come giornalista musicale". La 
Trap? “La musica e l’arte sono fatti di cicli. Ma ciò che rimane immortale è sempre 
contemporaneo. Pensiamo a un brano di Springsteen, ai dischi della Motown, ai 
Beatles, ai Doors. I trapper escono fuori di testa: ma della loro musica cosa 
resta?”. 
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LO SCONTRO FRA DAGO E SGARBI 


La riflessione musicale ci porta direttamente a una considerazione sul ministro 
della cultura, Gennaro Sangiuliano, e sul sottosegretario, Vittorio Sgarbi, “uno di 
quelli che gridano per sentirsi vivi”. “Andare in un ministero non vuole dire 
organizzare una mostra, è molto difficile muoversi nella burocrazia delle istituzioni. 
Sgarbi se lo mangiano. Ecco perchè ci vuole un politico: perchè conosce il deep 
state, la macchina politica. Avrei preferito Giordano Bruno Guerri, Luca Ricolfi e 
Alessandro Campi". Il tono di D'Agostino è tra il polemico e l'amareggiato: “Sono 
figure che hanno esperienza nella cultura e nella politica”. E che, siamo sicuri, 
leggono Dagospia. Non solo “il miglior sito di gossip italiano”. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/ldquo-hanno-fatto-provvedimenti-piazzare- 
bandierina-che-poi-331604.htm 


'GLI EDITORI SONO DEI TIRANNI"- DOPO ANNI AL VERTICE DI 
MONDADORI E RIZZOLI, GIAN ARTURO FERRARI VUOTA IL 
SACCO 


“AGNELLI ESERCITAVA IL POTERE IN UNA VERSIONE SPREZZANTE - BERLUSCONI 
NON HA MAI INTERFERITO NÉ GIUDICATO A PRIORI. RICHIESTE PRESSANTI 
ARRIVAVANO NON DA LUI MA DA ALTRI NOMI PESANTI, POLITICI E NON SOLO - 
CALASSO COLTISSIMO E ALTEZZOSO - GIULIO EINAUDI IDEOLOGIZZAVA LA 
COMUNITÀ MA ERA POI LUI A DECIDERE - IL CASINO NASCE PERCHÉ LA CULTURA È 
TROPPO VICINA ALLA POLITICA O OGGETTO DI ATTRIBUZIONE DI VALORI 
IDEOLOGICI” 
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Michele Neri per “Oggi” 


Tra le passioni umane meno note, se non ignorate, c'è quella per l'editoria. Gli 
oscuri, lenti passaggi che, dietro le quinte, trasportano le parole dalla mente 
dell'autore agli scaffali delle librerie. 


Gian Arturo Ferrari 
Storia confidenziale 
dell’editoria italiana 


GIAN ARTURO FERRARI STORIA CONFIDENZIALE DELL'EDITORIA ITALIANA (MARSILIO) 


Peccato, perché poche professioni sono più seducenti, inquiete e talvolta rischiose 
del lavoro editoriale: basta leggere dentro la vita di uno dei condottieri di questo 
mare di carta, il settantottenne Gian Arturo Ferrari, che ha riversato decenni di 
esperienza, fino a occupare il vertice dei due big, Mondadori e Rizzoli, nella Storia 
confidenziale dell'editoria italiana (Marsilio). 


Il romanzo di un adolescente studioso che un giorno provoca il destino, quando 
rinuncia al tram 35 che dalla periferia di Milano lo porta al liceo Berchet perché, 
camminando, risparmia le 70 lire con cui comprare un volume della Bur Rizzoli. 
Fino a diventare il temuto “Dart Fener”, il “Professore” dell'editoria italiana: che ha 
indovinato, lanciato o fermato il successo di centinaia di scrittori di tutto il mondo. 
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ROBERTO CALASSO 


Di questa gustosa, rivelatrice saga libraria e di un Paese, con troppi cavalieri e 
poche dame, duelli, caduti e vincitori, Ferrari ci parla in una grande casa milanese 
simile alla tolda di una nave. Libri ovunque, spolverati e in ordine alfabetico. 


Lei descrive editori assai diversi per indole e formazione. Passa dalla 
coppia delle origini, Angelo Rizzoli e Arnoldo Mondadori, gemelli per 
povertà di nascita, odio reciproco e mancanza di cultura (seconda 
elementare il primo, quinta il secondo), al coltissimo e altezzoso Roberto 
Calasso di Adelphi, al signorile Valentino Bompiani per cui dovere 
dell'editore è portare amore. Una caratteristica comune a tutti? 


BOMPIANI 


«Sono dei tiranni: hanno bisogno di una comunità di fedeli, adepti, esecutori, si 
devono fidare e non possono. Anche chi, come Giulio Einaudi, ha ideologizzato la 
comunità, era poi lui a decidere, sempre sulla lama del coltello, tra servire la 
cultura e obbedire alle leggi economiche, sospeso tra Dio e Mammona. Delle loro 
pene, gli editori non possono parlare». 


Lei ha insegnato a lungo Storia del pensiero scientifico all’Università di 
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Pavia, eppure sostiene che il lavoro editoriale è il cuore della vita 
intellettuale. Perché? 

«Perché tutto passa dai libri, il bene e il male. Altre culture, come l'accademia, 
sono riparate, provviste di ombrelloni. L'incertezza è alla base della vita 
intellettuale di una comunità. Il bello dell'editoria è il rischio costante». 


ARNOLDO MONDADORI 


Sembra che in Italia questo rischio non si sia limitato all’insuccesso di un 
titolo, ma abbia assunto ben altre dimensioni. Dalla dipendenza ideologica 
di Einaudi, sospinta prima dal ‘68 e in crisi con il tramonto del marxismo; 
al rischiato fallimento di Mondadori per la voragine finanziaria di Rete 4, 
alla disastrosa scoperta per Rizzoli, nell’81, degli elenchi della loggia P2... 
Una fragilità tutta nostra? 

«In altri Paesi l'editoria ha fondamenta più stabili. Da noi il casino nasce perché la 
cultura è troppo vicina alla politica oppure oggetto di attribuzione di valori 
ideologici. Altrove è un'industria indipendente, da noi la cultura è asservita: 
quando il sistema balla, è costretta a ballare». 
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ANGELO RIZZOLI GIULIO ANDREOTTI 


Lei ha affrontato proprietà impegnative: Gianni Agnelli in Rizzoli e Silvio 
Berlusconi in Mondadori. Qual era il metodo Agnelli? 

«Esercitare il potere in una versione antica, sprezzante. Quando ero direttore dei 
Libri Rizzoli, il giovedì arrivava l'amministratore delegato del gruppo Rizzoli- 
Corriere della Sera, Giorgio Fattori. Di fronte ad alcune proposte, prendeva tempo. 
Era chiaro che si sarebbe poi incontrato con Agnelli, restato nell'ombra. Il giovedì 
successivo Fattori arrivava con la sentenza: “Non piace”». 


Lei era a capo di Mondadori con Berlusconi padrone della casa editrice, di 
televisioni e presidente del Consiglio. Come si è comportato? 

«Non ha mai interferito né giudicato a priori. Richieste pressanti arrivavano non da 
lui ma da altri nomi pesanti, politici e non solo. Riuscivo ad arginarle e lui non mi 
ha mai condizionato». 


È stato lei a mentirgli per Capitani di sventura di Marco Borsa? 

«Avevamo pubblicato questo saggio critico nei confronti del capitalismo italiano: di 
Berlusconi non parlava. Pensavo ne sarebbe stato felice invece si arrabbiò perché 
Cesare Romiti, uno dei bersagli di Marco Borsa, lo accusò di averlo pubblicato 
apposta. Di fronte al suo divieto di ristamparlo, ho proceduto lo stesso, solo senza 
scrivere dentro “seconda”, “terza”... edizione». 


Cinque eventi che hanno trasformato l'editoria italiana? 


«La nascita delle due collane economiche: Bur di Rizzoli e Oscar di Mondadori. Il 
coraggio di Adelphi nel pubblicare Nietzsche, esecrato dal marxismo; Il dottor 
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Zivago pubblicato da Feltrinelli e il Dizionario Bompiani delle opere e dei 
personaggi; basta aprirlo per capire quanto poco sappiamo della letteratura 
mondiale». 


Un tempo il libro dei sogni di ogni editore era uno scritto da un Papa. Fu 
lei a pubblicarlo in Mondadori: Varcare la soglia della speranza, scritto da 
Wojtyla, che rispondeva alle domande di Vittorio Messori. E oggi, il libro 
dei sogni? 

«Le grandi figure si dividono in due. Gli anglosassoni, concluso il loro ufficio da 
presidenti o altro, pubblicano un libro di memorie e in cui raccontano una parte di 
verità. In Italia non succede. E i dittatori, che non scrivono mai come sono andate 
le cose. Se Putin o XI Jinping raccontassero qualche verità, anche poche... Magari, 
un manoscritto di Berlusconi... Hanno tentato, anch'io, ma non ha voluto». 


La scelta più rischiosa? 
«Pubblicare i Versi satanici di Salman Rushdie quando nessun altro lo faceva». 


L'errore che non dimentica? 
«Un errore di trattativa: perdere Jurassic Park di Michael Crichton». 


La giornata più adrenalinica? 

«Una serata: quella del Premio Strega 1989 quando siamo riusciti a far vincere 
Giuseppe Pontiggia che ha superato il favorito Roberto Calasso. Quanto ho goduto 
a fregare i benpensanti, l'opinione colta che circonda i libri, quel museo delle 
cere». 


Conferma che il vincitore dello Strega è deciso a tavolino a dicembre? 
«Sì, prima era fatto in modo esplicito, ora è più sfumato. La decisione è presa a 
inizio anno ma non sempre va a buon fine». 


Milano, scrive, è stata il miglior ristorante dei libri. Lo è ancora? 

«Da anni l'editoria è un pullulare di case microscopiche distribuite sul territorio, 
non ci sono più baobab ma tante margheritine. Languono, frenate dai pochi lettori. 
Da noi la politica non ha mai affrontato un dato: il nostro mercato è un terzo di 
quello francese anche se la popolazione quasi si equivale». 


La più bella tra le margheritine? 
«NN e poi Iperborea di Emilia Lodigiani». 


Consiglierebbe a un giovane di lavorare in una casa editrice? 
«Sì, perché tutto ciò che ha cambiato il mondo è partito da un libro. I libri sono 
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quel binocolo che, dal ponte della nave nel mare tempestoso, scruta l'orizzonte». 


Perché non ha mai fatto l'editore in proprio? 
«Sono un piccolo borghese pauroso, non pensavo di trovare i soldi necessari: 
prima devi averli, poi fai i libri». 


Se la storia dell'editoria fosse un film, quale titolo sceglierebbe? 
« Via col vento. Domani è un altro giorno, perché ogni volta cambia tutto». 


Elena Ferrante ha avuto successo per l'anonimato? 
«Sì e per quella carica sentimentale difficile da rendere nella scrittura». 


Il libro si chiude con amarezza: parla della libertà come di una condizione 
cui non siamo abituati. Perché? 

«Perché in Italia la cultura non è considerata in sé ma riferita ad altro: l'editoria 
non dovrebbe essere un'appendice della politica. Negli altri Paesi, Stati Uniti 
soprattutto, l'autonomia è scontata. E siamo un Paese chiesastico, abituato a 
pensare che ci siano cose che si possono leggere e altre no». 


GIAN ARTURO FERRARI 


Alla fine si tratta di spingere un libro nelle mani del cliente. Cosa influisce 
sulle scelte in libreria? 

«Dalla mia osservazione diretta: per prima cosa conta l'immagine, poi titolo e 
autore; se il cliente prende il libro in mano è un passaggio decisivo, se guarda il 
prezzo è un ottimo segno, poi tocca alla lettura della bandella». 


Usa il Kindle? Nemmeno una? 
«No. Me li ricordo tutti». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/39-39-editori-sono-tiranni-39-39-nbs 
nbsp-dopo-anni-331599.htm 
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2022/11/10 


Trevor Noah spiega il disastro di Twitter in quattro minuti / di Paolo 
Attivissimo 


Spero di avere il tempo di tradurre questa spiegazione azzeccata, da parte di Trevor Noah, 
del caos intorno alla gestione di Twitter da quando è arrivato Elon Musk. Merita. Non solo 
per la sintesi, ma anche per la riflessione sulla libertà di espressione tanto sbandierata da 
Musk: quelli che si dicono tifosi assoluti di questa libertà stranamente vogliono essere liberi 
di dire quello che loro vogliono, ma non vogliono che gli altri siano altrettanto liberi. 


Ringrazio Adriano Pedrana che mi ha mandato questa trascrizione e successiva traduzione: 


Oh, boy. You know, this whole thing happening with Elon Musk and Twitter 
reminds me of, | think it was Mike Tyson, who had that line where he said, 
"Everybody has a plan until they get punched in the face." (risate del pubblico) 


Because now, it feels like Elon Musk is just like scrambling, making it up as he 
goes along, which I get, which | get. You've spent 44 billion dollars for a company 
that most people say shouldn't be more than worth like 20 something billion 
(risate del pubblico). You're gonna scramble, you know? 


And he's trying everything. What's amazing to me is, like, what's happening with 
Elon Musk is a wonderful microcosm to show you how much, or how quickly, 
people will abandon what they say is a principle when things aren't going their 
way, you know? So one of the first things Elon said when he took over was like, 
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"Comedy is now legal on Twitter." And he was like, "It's time for free speech, time 
for comedy, time for people to actually have fun on Twitter again!" 


And then what people started doing was, they started changing their names to 
Elon Musk. (risate del pubblico) Right? So people changed their Twitter handles 
to Elon Musk. Then they just started tweeting things as if they were Elon Musk. 
They were like, "I'm such a terrible person. My wife left me." Just random, 
random shit, right? 


And then Twitter just banned all of their accounts. They're like, "Suspended, 
suspended." And then he was like, "No parodying of people, unless you say it's a 
parody!" It's like “What? So it's not funny now? ” (risate del pubblico) It's not 
funny. 


And this is the thing that people never seem to understand, is everybody who is 
pro free speech is not pro all speech. What they're pro is the speech that they 
wish to use that might hurt to offend other people. (applausi del pubblico) 


And then, ‘Cause you're like what's wrong, Elon? People are just messing around 
with their handles. Like, "No, they're impersonating me." And it's like, “why is 
that a bad thing?” “Because this could cause harm and panic.” Oh, it could cause 
harm and panic? So you're saying somebody just saying something could cause 
harm? "Well, not in the way you're saying it..." 


It's like, yeah, man, everyone thinks jokes are funny until the joke is about 
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them. That's the thing l've learned, right? 


And now, he's there and all of it. Like, "Oh the company, we're gonna do it like 
we don't care." He's like, "That's why I'm buying it, because then, you don't have 
to worry about the advertisers. We're gonna do this thing."And then the 
advertisers are like, "All right, well, we're leaving." “Wait!” (risate del pubblico) 
“Wait, | do care about the advertisers!” (Trevor ride) Oh, man. (applausi del 
pubblico) 


And then, it's funny how he does it. Like, even his logic becomes illogical based 
on his own logic. So he goes, "We're gonna do verified for everybody. You just 
have to pay 8 dollars." Which undermines the purpose of verification. Now I'm 
not for or against, | think, to be honest with you, | would love to live in a world 
where everyone on Twitter is verified. | would like to know that we're talking to 
humans as opposed to a bot or anything else. So | don't mind if everyone is 
verified. But what's funny is Elon going like, "No, I'm making this for the people. 
And so if the people pay 8 dollars, you all get to be verified." 


And it's like, wait, so if people pay, they're verified? Yeah. Then someone was 
like, then how will you know if this is now a government institution? 'Cause 
someone could just start an account of someone who doesn't even have an 
account. Then they could verify it. Now technically, there's no other account 
that they're parodying. So are they the account? And then when people go on, 
they're like, “It is the account. It's verified”. Do they act on that information? 
And then, like the team at Twitter and Elon were like, “No, under the 
verification will be some sort of verification to say that they are.” (risate del 
pubblico) And I'm like, “Oh, so now, there's gonna be double verification. What 
happened to power to the people?” Now, you are gonna be like, "I'm double 
verified versus your one verified." Then it's like, oh, all right, 16 dollars? (Trevor 
ride) Oh, man. 
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Oh ragazzi. Sapete, tutto quello che sta succedendo con Elon Musk e Twitter mi 
riporta in mente... mi pare fosse Mike Tyson e quella sua battuta che diceva: 
"Tutti hanno un piano fino a quando non si prendono un pugno in faccia". 
(pubblico ride) 


Perché adesso Elon Musk sembra trovarsi in affanno e si sta inventando cose man 
mano, e lo capisco, lo capisco. Hai speso 44 miliardi di dollari per un'azienda che 
quasi tutti dicono non ne valga più di 20 miliardi circa. (pubblico ride) Ti trovi in 
affanno, vero? 


E lui le prova tutte. Quello che trovo affascinante è che ciò che sta accadendo 
con Elon Musk è come un microcosmo fantastico che mostra quanto o quanto 
velocemente le persone abbandonano quelli che chiamano principi quando le 
cose non vanno come vorrebbero. E così quando ha concluso l'acquisizione, una 
delle prime cose che Elon ha detto è stata: "La comicità ora è legale su Twitter". 
E ha detto: "È arrivato il tempo della libertà di espressione, della comicità, il 
tempo in cui la gente potrà tornare a divertirsi veramente su Twitter!" 


E così le persone hanno cominciato a modificare il loro nome usando quello di 
Elon Musk. (pubblico ride) Ok? Così la gente ha modificato il proprio nome 
visualizzato su Twitter sostituendolo con quello di Elon Musk. E poi hanno iniziato 
a scrivere tweet come se fossero lui, cose del tipo: "Sono una persona terribile. 
Mia moglie mi ha lasciato". Cose un po' a caso, ok? 
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Poi Twitter ha sospeso tutti questi account: "Sospeso, sospeso". E Musk ha detto: 
"Non si possono fare parodie delle persone, a meno di dichiararlo in maniera 
esplicita". "Ma come? Non è più così divertente ora?" (pubblico ride) "Non è 
divertente?”. 


Una cosa che la gente sembra non capire è che quelli che sostengono la libertà di 
parola non sono a favore dell'espressione delle opinioni di tutti, ma di quelle che 
loro vogliono esprimere e che potrebbero offendere o ferire altre persone 
(pubblico applaude). 


E poi dicono ma cosa c'è di sbagliato Elon? Stanno solo giocando con i loro nome 
su Twitter. E lui: "No! Fingono di essere me". E quindi? Perché è qualcosa di 
negativo? "Perché questo potrebbe provocare panico e danni". Oh, potrebbe 
provocare panico e danni? Quindi stai dicendo che il semplice fatto di dire 
qualcosa possa provocare danni? "Beh, ma non come lo intendi tu." 


Ed è come se, ok, tutti trovano le battute divertenti a meno che la battuta non 
riguardi loro personalmente. Questo è quello che ho capito. 


E così, dopo tutto questo lui dice: "Ok gestiamo questa azienda come non ci 
interessasse". E poi dice: "Ecco perché la sto comprando, perché poi non devi più 
preoccuparti degli inserzionisti. Faremo così". E così gli inserzionisti rispondono: 
"Ok, allora ce ne andiamo tutti". "Aspettate!" (pubblico ride) "Aspettate, gli 
inserzionisti mi interessano." (Trevor ride di gusto) Oh, ragazzi. (pubblico 
applaude) 
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Questo suo modo di procedere è così divertente. Persino la sua logica diventa 
illogica se la si giudica in base alla sua logica. E così dice: "Daremo account 
verificati a tutti. Basta pagare 8 dollari". Il che mina l'obiettivo stesso della 
verifica. Ora, non sono né a favore, né contro a questa cosa. A essere onesti, mi 
piacerebbe tanto vivere in un mondo dove tutti su Twitter sono verificati. Mi 
piacerebbe sapere che sto dialogando con esseri umani e non con un bot o 
qualsiasi altra cosa. Quindi non mi dispiace che tutti su Twitter vengano 
verificati. Ma mi diverte sentire Elon che dice: "No, lo faccio per le persone. E se 
pagate otto dollari sarete tutti verificati". 


Aspetta: quindi chi paga sarà verificato? E lui "Sì!". E poi qualcuno dice, ma come 
fai a saperlo? Ora è forse un ente governativo? Perché qualcuno potrebbe aprire 
un account col nome di una persona che non ha un suo account, e farlo 
verificare. Tecnicamente non c'è un altro account di cui sta facendo la parodia. 
Quindi è quello il suo vero account? E così gli utenti penseranno che si tratti del 
suo account, visto che è verificato. Si comporteranno basandosi su questa 
informazione? A questo punto il team di Twitter ed Elon rispondono: "No, al di 
sotto della verifica ci sarà un qualche tipo di verifica che confermi l'identità. 
(pubblico ride) Allora io penso, ok, quindi ci sarà una doppia verifica. Dove è 
finita l'idea di restituire il potere alla gente? Ora uno può dire: "lo ho la doppia 
verifica e tu solo una". E così quanto fa: 16 dollari? (Trevor ride) Oh ragazzi. 


fonte: https://attivissimo.blogspot.com/2022/11/trevor-noah-spiega-il-disastro-di.html 
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L'attentato a Imran Khan: il niet agli Usa e il G20 di Bali / di Piccole Note 


L'ex primo ministro pakistano Imran Khan sfugge a un attentato che poteva costargli la vita: 
un attentatore gli ha sparato mentre teneva un comizio, ferendolo. Notizia di secondaria 
importanza, in apparenza, e che appartiene alla politica interna pakistana, ma alcuni particolari 
la rendono di interesse geopolitico. 


Già stella del criket, Khan viene eletto Primo ministro nel 2018. Governa con alterne fortune, 
ottenendo in sorte anche il pesante onere di una crisi con la vicina India che rischiava di 
innescare una guerra nucleare, essendo i due Paesi dotati di atomiche (Piccolenote). 


Khan e i diktat Usa 


Nel corso del suo mandato Khan intensifica i rapporti con la Cina, per la quale il Pakistan 
rappresenta un hub ideale per la sua Belt and Road Initiative; ma anche con la Russia, con cui 
stringe un importante accordo commerciale nel marzo scorso, poco dopo l'invasione 
dell'Ucraina, in controtendenza rispetto alla spinta dell'Occidente per isolare la nazione 
reproba. 


Una vera e propria ribellione quella di Khan, che ha destato non poca irritazione a Washington 
e a Londra, già alquanto irritate per l'appeasement con la Cina. 


Una disobbedienza che gli Usa hanno immaginato di sanare attraverso la via diplomatica, da 
cui la lettera indirizzata a Khan da 22 Cancellerie con la richiesta di allinearsi al diktat anti- 
russo (nulla importando, ovviamente, i danni enormi che ciò avrebbe prodotto alla fragile 
economia pakistana, condannando milioni di persone alla povertà). 


Abituati a esser obbediti tacendo, gli Stati Uniti non si aspettavano certo la reazione di Khan, 
che in un comizio, rivolgendosi all'Occidente, rispondeva: “Cosa pensi di noi? Che siamo tuoi 
schiavi? Che faremo qualunque cosa tu ci chieda?” (Reuters). 


Risposta che deve aver fatto infuriare Washington, non solo per la pubblica disobbedienza, ma 
anche perché esponeva i tragici limiti della retorica secondo la quale la guerra globale con 
focus in Ucraina sia un confronto tra Paesi liberi autoritari. Nel caso specifico, Khan denunciava 
come i Paesi cosiddetti liberi avessero bisogno di Paesi schiavi, ruolo che egli aveva negato al 
suo. 


La decisa presa di posizione non gli ha ha portato fortuna: un mese dopo il Parlamento 
pakistano, a seguito di una manovra di palazzo, lo sfiduciava e metteva al suo posto Shehbaz 
Sharif, appartenente alla famiglia che aveva già dato un premier al Pakistan, non esattamente 
cristallino. 


Secondo Khan la sua estromissione è stata causata dalle pressioni americane, ma, da vero 
combattente, non ha gettato la spugna, continuando la sua attività politica e attirando alle sue 
manifestazioni folle oceaniche, come non se ne vedono altrove. 


L’attentato e le elezioni 


Un seguito che si è manifestato in tutta la sua portata nelle elezioni suppletive dello scorso 
ottobre, svolte per eleggere alcuni nuovi membri del Parlamento e dell'assemblea regionale del 
Punjab, la più rappresentativa del Paese. 


Elezioni alle quali Khan non ha potuto partecipare in quanto eliminato dalla corsa dalla 
Commissione elettorale, l'ennesima misura presa dal nuovo potere contro l'ex premier (è stato 
accusato di ogni cosa, dovendo difendersi da diverse accuse penali; un po’ quel che sta 
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capitando a Trump in America... sempre a proposito di libertà). 


L'esito delle elezioni è stato travolgente: il partito di Khan, il Pakistan Tehreek-e-Insaf, ha eletto 
9 parlamentari sui 12 in ballo e 2 rappresentati dell'assemblea del Punkab su 3, lasciando i 
resti ai suo antagonisti, il Pakistan Democratic Movement, una coalizione formata da ben 14 
partiti. 


La manifestazione in cui Khan è stato ferito oggi si svolgeva proprio a seguito della 
proclamazione ufficiale della sua schiacciante vittoria; e doveva dare avvio a una marcia verso 
il Parlamento per chiedere nuove elezioni. 


Tutto ciò è stato rovinato dall’intrusione di un attentatore solitario, un Lee Oswald in salsa 
pakistana, che per fortuna non ha avuto fortuna, riuscendo solo a ferire la vittima 
predestinata. 


Fin qui le vicissitudini dello sfortunato uomo politico pakistano, le cui disgrazie hanno avuto 
inizio con il suo niet alla crociata anti-russa. 


Ma sulla vicenda si può notare alcune coincidenze - nulla più di suggestioni - che sembrano 
collegare l'attentato contro Khan a quello contro un altro importante politico asiatico avvenuto 
di recente: quello, purtroppo ferale, a Shinzo Abe. 


Anche Shinzo Abe era un ex premier e, come Khan, benché non più in carica, aveva conservato 
un peso notevole nel panorama politico nipponico. E anche Abe, come Khan, aveva allacciato 
ottimi rapporti con la Russia. 


Il G20 porta sfortuna? 


L'ultima corrispondenza - sempre nell’ambito della suggestione - tra i due attentati si può 
rinvenire nella sequenza temporale. L'attentato ad Abe è avvenuto nel giorno in cui ha avuto 
inizio il G20 dei ministri degli Esteri a Bali; quello contro Khan ad alcuni giorni dal G20 ufficiale, 
quando a Bali si incontreranno i Capi di Stato del G-20 (inizierà a metà novembre). 


Evidentemente il G20 asiatico non sta portando fortuna agli uomini politici asiatici. Un vero 
peccato perché il summit indonesiano, a differenza dei precedenti, potrebbe avere una certa 
rilevanza. 


Lo scrive David Ignatius sul Washington Post, che spiega come potrebbe essere l'occasione per 
un appeasement Usa - Cina, ma anche un'occasione per una qualche distensione tra 
Washington e Mosca. 


È arduo che nell'occasione si possa raggiungere un accordo di pace in Ucraina, ma, secondo 
Ignatius, si potrebbe trovare un'intesa tra le due potenze per scongiurare i rischi incombenti di 
un conflitto nucleare. 


Sulla possibilità che il G20 possa dare qualche segnale di speranza sul confronto Usa - Russia 
abbiamo scritto in note pregresse, nelle quali scrivevamo che una carta che le due potenze 
potrebbero giocare come segno visibile che il dialogo è possibile è la liberazione di Brittney 
Griner, l'americana ristretta in una prigione russa. 


Un piccolo indizio che conforta, almeno al momento, quanto abbiamo scritto, è la notizia, 
proveniente dalla Casa Bianca, che alcuni funzionari degli Stati Uniti sono stati autorizzati a 
visitare la Griner in Russia. Vedremo. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24223-piccole-note-l-attentato-a-imran-khan-il- 
niet-agli-usa-e-11-g20-di-bali.html 
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Quodlibet 


Stato e anomia. Considerazioni sull’anticristo / di Giorgio Agamben 


Il termine «anticristo» (antichristos) appare nel Nuovo testamento soltanto nella prima e nella 
seconda lettera di Giovanni. Il contesto è certamente escatologico (paidia, eschate hora estin, 
vulg. filioli, novissima hora est, «figlioli, è l’ultima ora»), e il termine appare significativamente 
anche al plurale : «come avete udito che l’anticristo viene e ora molti sono diventato 
anticristi»>. Non meno decisivo è che l’apostolo definisca l’ultima ora come l’«adesso (nyn)» in 
cui egli stesso si trova: «l’anticristo viene (erchetai, presente indicativo)». Poco dopo si . 
precisa, se ce ne fosse bisogno, che l’anticristo «è ora nel mondo (nyn en to kosmoi estin)”. E 
bene non dimenticare questo contesto escatologico dell’anticristo, se è vero - come Peterson, e 
Barth prima di lui, non si stancano di ricordare - che l’ultimo momento della storia umana è 
inseparabile dal cristianesimo («un cristianesimo ~- scrive Barth - che non è tutto e 
integralmente e senza residui escatologia, non ha integralmente e senza residui nulla a che 
fare con Cristo»). 


L’ anticristo è per Giovanni colui che nell'ultima ora «nega che Gesù è il Cristo» (cioè il messia) 
e anticristi sono pertanto i «molti» che, come lui, «uscirono da noi, ma che non erano da noi», 
il che lascia intendere, non senza ambiguità, che l’anticristo esce dal seno dell’ekklesia, ma non 
appartiene veramente ad essa. Come tale, egli è definito più volte «ingannatore» (planos, 
letteralmente «colui che svia», vulg. seductor). 


Il luogo sul quale si è concentrata per secoli l'esegesi dei padri e dei teologi sull’anticristo, non 
è, però, nelle lettere di Giovanni, ma nella seconda lettera paolina ai Tessalonicesi. Anche se il 
termine non vi compare, l’enigmatico personaggio che la lettera presenta come «l'uomo 
dell’anomia» (ho anthropos tes anomias) e il «figlio della perdizione» (ho uios tes apoleias) è 
stato identificato già da Ippolito, Ireneo e Tertulliano e poi da Agostino con l’anticristo. Paolo 
dice infatti di lui, che definisce anche «senza legge» (anomos), che «si drizza contro tutto ciò 
che è chiamato Dio o oggetto di venerazione, al punti di sedersi nel tempio di Dio, 
proclamando di essere Dio». L’anticristo è un potere mondano (una tradizione lo identificava 
con un Nerone redivivo) che cerca di imitare e contraffare nel tempo della fine il regno di 
Cristo. 


Nella lettera ai Tessalonicesi, tuttavia, l'uomo senza legge è posto in stretta relazione con 
un’altra enigmatica figura, il catechon, ciò che trattiene (anche nella forma maschile: «colui 
che trattiene»). Ciò che viene trattenuto è «la parusia di nostro Signore Gesù Cristo e la nostra 
riunione con lui»: il contesto della lettera è, dunque, esattamente come nella lettera di 
Giovanni, escatologico (poco prima, l’apostolo evoca «il giusto giudizio di Dio... nella rivelazione 
del Signore Gesù con gli angeli della sua potenza»). Già al tempo di Agostino, questo potere 
che trattiene l'avvento finale di Cristo era identificato con l'impero romano (che Paolo, secondo 
le parole di Agostino, avrebbe omesso di nominare esplicitamente «per non incorrere 
nell’accusa di vilipendio, augurando il male all'impero che tutti ritenevano eterno») o con la 
stessa chiesa romana, come sembrava suggerire la lettera di Giovanni, menzionando gli 
anticristi che «usciranno da noi». In ogni caso, che si tratti dell'impero romano o della chiesa, il 
potere che trattiene è quello di un istituzione fondata su una legge o una costituzione stabile 
(anticipando la nostra nazione di «stato», Tertulliano dice: status romanus, che ai suoi tempi 
significava «la condizione di stabilità dell'impero romano»). 
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Decisivo è comprendere la relazione fra il potere che trattiene e «l'uomo dell'assenza di legge». 
Essa è stata a volte interpretata come un conflitto fra due poteri, in cui il senza legge o 
l’anticristo «toglie di mezzo» il potere che trattiene. L'espressione ek mesou genetai («finché 
colui che trattiene sia tolto di mezzo») non implica in alcun modo che a farlo sia l'uomo 
dell’anomia: come la traduzione della vulgata (donec de medio fiat) suggerisce, a togliersi di 
mezzo è lo stesso potere che trattiene (sia esso l'impero o la chiesa). Il testo che segue 
immediatamente è in questo senso perfettamente chiaro: «e allora sarà rivelato il senza 
legge». La relazione fra il potere istituzionale del catechon e l’uomo dell'assenza di legge è la 
successione fra due poteri mondani, uno dei quali si toglie ed è sostituito — o trapassa - 
nell'altro. Questo è, nelle parole di Paolo, «il mistero dell’anomia che è già in atto» e che trova 
alla fine il suo svelamento, quasi che, come il termine «mistero» sembra suggerire, il «senza 
legge» esibisse finalmente in piena luce la verità del potere che lo precede. 


Se questo è vero, allora la lettera contiene una dottrina sul destino di ogni potere istituzionale 
che non bisogna lasciarsi sfuggire. Secondo questa dottrina, il potere istituzionale stabilmente 
fondato cede necessariamente alla fine il posto a una condizione di anomia, in cui al sovrano 
costituzionalmente fondato subentra un sovrano «senza legge», che esercita arbitrariamente il 
suo governo. La lettera contiene allora un messaggio che ci riguarda da vicino, perché è 
proprio un simile «mistero dell’anomia» che stiamo vivendo. Il potere statale fondato sulle 
leggi e le costituzioni cosiddette democratiche si è andato trasformando - attraverso un 
processo inarrestabile iniziato da tempo, ma che giunge solo ora alla sua crisi definitiva - in 
una condizione anomica, in cui la legge è sostituita da decreti e misure del potere esecutivo e 
lo stato di emergenza diventa la forma normale di governo. Resta - è bene non dimenticarlo - 
che la lettera afferma che una volta che il potere del «senza legge» è stato svelato, «il Signore 
lo sopprimerà col fiato della sua bocca e lo disattiverà con l'apparizione della sua presenza». Il 
che significa che quel che ci resta da pensare nella condizione apparentemente senza uscita 
che stiamo attraversando è la forma di una comunità umana che si sottragga tanto al «potere 
che trattiene» con la sua apparente stabilità istituzionale che all’anomia emergenziale in cui 
esso fatalmente si converte. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24221-giorgio-agamben-stato-e-anomia- 
considerazioni-sull-anticristo.html 


La lingua dei servi : Per una nuova crociata / di Maria Micaela Bartolucci 


«Chi parla male, pensa male» affermava Nanni Moretti nel suo film Palombella rossa e, 
nonostante non ne sia una fedelissima estimatrice, condivido pienamente questa affermazione, 
perché il linguaggio informa di sé il pensiero e lo forgia. 


Il particolare status di colonia ideologica, culturale, sociale nonché politica dell’anglosfera ha 
portato l’Italia ad una americanizzazione per sostituzione: duemila anni di civiltà destinati a 
scomparire, fagocitati dalla decadenza di una società della barbarie che, come una metastasi, 
si è sviluppata corrompendo dall'interno, non solo il nostro paese ma il mondo intero. 


Ha ragione Pier Paolo dal Monte quando afferma che è inesatto chiamare tale fenomeno 
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totalizzante ‘mondializzazione’”, più esatto definirlo americanizzazione. 


Il linguaggio e, di conseguenza, il pensiero sono stati i primi ad essere infettati da questo 
morbo che, lentamente, ha infestato ogni ambito. 


La società rozza, banale, semplificatrice nord americana, basata sull’assenza di passato, 
sull’impraticabilità del futuro e su un infinito presente, sta inesorabilmente soppiantando 
quell’'occidente complesso che, al contrario, vantava radici profonde nel suo passato e fondava 
il suo futuro nell’agire presente. La tradizione cristiana ne è un’esemplificazione chiarissima. 


L'argomento sarebbe molto esteso, tuttavia non lasciandoci spaventare dalla vastità, 
cercheremo di tracciare delle linee di discussione che ci servano da guida per successivi 
approfondimenti. 


L'immanenza, sebbene non percepita come tale, regna sovrana e domina ogni singolo istante 
della nostra vita: l'uomo contemporaneo ha smesso definitivamente di aspirare al 
trascendente, ripiegandosi ed avviluppandosi in un perpetuo e sempre più agonizzante 
presente che cerca di cancellare il passato, in un continuo svilimento, e che restringe, fino a 
farle scomparire del tutto, le prospettive quindi, il futuro. 


In questo eterno presente l’uomo aziendalizzato vive in una sorta di incanto subculturale e 
sociale che fa di lui un misero indebitato consumatore, pronto a legarsi, per anni, allo scopo di 
accaparrarsi oggetti di sempre più rapido consumo che, impropriamente, grazie ad un 
ingannevole metonimia, vengono definiti beni. 


Tutto ciò avviene in un’irrealtà in cui nulla è ciò che sembra, un metaverso in cui ogni cosa 
appare senza essere. Cibo che appare tale ma non lo è, relazioni che devono apparire reali ma 
non lo sono, famiglie di facciata che, come tali, diventano surreali, persino il sesso, quanto di 
più concreto ci sia, ha dovuto sublimarsi fino a diventare virtuale. 


Trionfo del nulla e dell'assenza riempito di oggetti reali ed emozioni virtuali voracemente 
consumati per essere rapidamente sostituiti da altri oggetti ed emozioni destinati a creare 
immondizia indifferenziata in costante crescita. 


Questo fenomeno di sostituzione totale e distruzione delle fondamenta dell'occidente e della 
sua civiltà, non sarebbe stato possibile senza un impoverimento del pensiero che passa, 
giocoforza, per una banalizzazione e semplificazione del linguaggio. 


L'essere umano non sa più ragionare perché non sa più parlare, perché ha perso, e sta 
continuando a perdere, quegli strumenti linguistici che, costituendone la ricchezza, sono alla 
base della gnoseologia, conseguentemente, della lettura del presente e della costituzione della 
Weltanschauung. 


Il cancellamento del passato è ormai evidente, persino ai più ottusi celebratori del finto 
progressismo; il suo svilimento è sotto gli occhi di chiunque voglia realmente occuparsi di 
storia, solo gli stolti continuano ad informarsi tramite gli pseudo studi o i fantomatici documenti 
prodotti e disvelati, ad hoc, dai vincitori. Gli altri, per fortuna, hanno una profondità di pensiero 
tale che gli permette ancora di studiare, ragionare ed analizzare il passato senza ingombranti e 
nostalgici pregiudizi ideologici... 


Questo cancellamento del passato è legato alla scomparsa, per esempio, del passato remoto 
che non è, grammaticalmente e linguisticamente, più preso in considerazione dalla “moderna” 
didattica che si concentra, di fatto solo su due tempi: passato prossimo ed imperfetto e che lo 
rilega a “tempo letterario”. 


Se tale impoverimento linguistico è preoccupante, non lo è di meno la progressiva sostituzione 
del futuro che scompare inglobato nel presente: domani vado, tra una settimana faccio... uno 
svilimento temporale da cui traspare il conseguente autolimitarsi al presente, sia al pensiero 
che, soprattutto, all’azione: in assenza di futuro manca la spinta propulsiva che spinge 
all’azione presente. Da questo nasce la perenne domanda: A che serve? Ogni azione perde di 
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significato se non ha una sua utilità immediata. La massa medicalizzata non solo vuole una 
ricetta, ma la vuole per una panacea che porti risultati immediati. 


È chiaro che questo ha delle implicazioni profonde in ogni ambito, primo tra tutti quello politico, 
ed in questi ultimi anni ne abbiamo avuto contezza, ogni azione sembrava essere preclusa 
proprio a causa di questa triviale domanda di fondo. 


L'imbarbarimento del linguaggio però tocca il fondo nella scomparsa dell'uso di un modo 
verbale fondamentale della lingua italiana: il congiuntivo. 


Il modo della soggettività, quello che permette di esprimere le proprie opinioni rendendole 
autorevoli senza essere autoritarie, il modo che concede una possibilità ad argomentazioni 
apparentemente contrastanti proprio tramite le concessive, un modo, non a caso, totalmente 
assente nella lingua inglese. Un modo erroneamente sostituito dal condizionale, un lapsus che, 
oltre a suscitare orrore, ha una ricaduta “psicologica” non indifferente perché sottende una 
condizione che lo renda attualizzabile. 


Questi sono esempi di un impoverimento linguistico che definirei interno, strutturale, a cui 
dobbiamo aggiungere un imbarbarimento esterno dilagante come l'ignoranza: l’uso sempre 
crescente di anglicismi. Chiaro sintomo di una sudditanza linguistica sempre più imperante, che 
testimonia del servilismo nei confronti della lingua dei vincitori, dei dominanti. Una 
pauperizzazione ideologica diventata una sorta di moda a buon mercato, se a questo 
inquietante fenomeno aggiungiamo il dilagare dei linguaggi settoriali, da quello tecnico- 
informatico a quello economicistico e, ultimamente, medico, la piccola galleria degli orrori 
linguistici è completa. 


Solo per pretestuosa polemica, apriremo una breve parentesi, accennando al linguaggio 
giovanilistico che, guarda caso, si è fatto strada a partire dagli anni ‘60, matusa, a monte, cioè 
ed è andato via, via americanizzandosi sempre di più per arrivare al decadimento totale del 
momento attuale fren, basato, boomer, respect! Di nuovo il divide et impera, questa volta 
linguistico, vorrebbe rispecchiare quello sociale: la volontà di creare una distanza artificiale che 
venga però percepita come una sostanziale differenza e fare in modo che un divario di 
interessi, assolutamente creato a tavolino, venga accolto come reale e cogente. 


Parafrasando una nota diatriba filosofica, americanizzandoci abbiamo accolto la lingua della 
miseria per arrivare allo stato attuale di miseria della lingua, passando attraverso la miseria del 
pensiero. Un Far West subculturale che sta facendo strame delle vestigia della nostra civiltà e 
che sta lasciando sul suo cammino, al pari del Nulla del famoso film, solo macerie fumanti in 
cui greggi di individui, ridotti quasi al silenzio grazie all'insipienza in cui sono immersi, 
scorrazzano chiassosi ed impotenti, assorbendo, metabolizzandola immediatamente, qualsiasi 
immondizia venga loro propinata. 


Se, come scriveva Heidegger, «l'uomo agisce come se fosse lui a forgiare e a dominare il 
linguaggio, mentre è il linguaggio che resta signore dell’uomo» e «il linguaggio è la casa della 
verità dell'essere» allora diventa chiaro quanto la regressione imposta dai vincitori ai vinti sia 
distruttiva, quanto profonda sia la ferita inferta al nostro pensiero e quanto sia aberrante 
quello a cui siamo sottoposti, obbligati ad una pauperizzazione che parte dalle scuole 
elementari e, disegnando un destino tragicomico, giunge fino all'università. 


Essere sgrammaticati, non conoscere l’uso corretto della punteggiatura, infarcire il proprio 
parlato di anglicismi o tecnicismi non può essere considerato figo, guardiamo in faccia la realtà, 
un tale imbarbarimento non denota altro che profonda ignoranza e servilismo. 


La lingua della decadenza e della barbarie intellettuale non può trionfare su quella della civiltà. 


Dobbiamo tornare di nuovo al 2 gennaio 1492 ma, questa volta, la Reconquista sarà ancora più 
lunga e difficile, perché l'invasione è molto più profonda e radicata di quanto non fosse quella 
e, soprattutto non ha portato con sé nulla che valga la pena salvare. 
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via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24224-maria-micaela-bartolucci-la-lingua-dei- 
servi.html 


Si fa presto a dire “pace” / di Dante Barontini 


Una fotografia formidabile dello smarrimento “culturale” della società italiana di fronte alla 
guerra. 


Le tre manifestazioni di ieri erano molto diverse tra loro, dicono tutti. Quella di Milano - 
convocata da Calenda e Renzi - era apertamente per la continuazione della guerra fino alla 
vittoria. Ed è stata una passerella per vip guerrafondai senza alcun popolo. Quattro gatti 
davanti al palco, per lo più ucraini di ultradestra. 


Nella manifestazione di Napoli, cui abbiamo partecipato (vedi l'articolo qui sotto), i temi 
dell'economia di guerra”, e quindi delle conseguenze che stanno subendo le classi popolari, 
hanno avuto il peso più grande. 


Ma stiamo parlando di una piazza decisamente militante, animata da organizzazioni sindacali 
conflittuali e collettivi politici della sinistra radicale, dunque con posizioni magari diverse sulla 
guerra e i responsabili, ma comunque solidamente argomentate. 


{N 


A Roma, invece, si è squadernata la grande massa del “popolo della pace”. Centomila persone, 
più o meno non importa, che dimostrano fisicamente il peso di quella parte maggioritaria 
dell’’opinione pubblica” (circa il 60%, riferiscono stabilmente i sondaggi) contraria alla guerra e 
preoccupata di un’escalation verso il conflitto nucleare. 


Un popolo disorientato, che risente pesantemente della “novità” di questa guerra. Un popolo - 
diciamolo sinteticamente - che era abituato a mobilitarsi per la pace secondo lo schema fisso 

del secondo dopoguerra: contro l'intervento militare degli Stati Uniti in una qualsiasi parte del 
mondo. 


Stavolta lo schema si è rovesciato: secondo la narrazione dei media (del potere dominante) 
questa guerra è iniziata solo il 24 febbraio per iniziativa della Federazione Russa, e 
manifestamente la Nato (gli Usa) punta a proseguirla fino “alla vittoria”. Dell'Ucraina, o meglio 
di Washington. 


Indagare e informarsi sui precedenti - il “golpe di Maidan del 2014, l'aggressione militare 
costante contro le repubbliche indipendentiste del Donbass, ecc - è compito non facile per il 
“cittadino informato medio”. Richiede tempo, ricchezza di fonti alternative tra loro, un lavoro da 
“addetti ai lavori” sotto il fuoco costante dei media di regime e delle loro narrazioni di fantasia. 


Stavolta, insomma, non si manifesta per fermare “gli eccessi” o “l’arbitrio” dei “nostri alleati”, 
contro una guerra in cui noi siamo tutto sommato spettatori televisivi, ma per interrompere un 
conflitto che già ora ci sta rovinando la vita e rischia di coinvolgerci in prima persona. E in cui 
c'è un “nemico” che - al contrario dei Saddam e dei Gheddafi, ecc — non risulta già a prima 
vista un caprio espiatorio di comodo. 


La dimensione dello spandamento che ne è nato è misurabile dal fatto che sono serviti ben otto 
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mesi per arrivare a indire una manifestazione nazionale per la pace. 


L'assenza di una “rappresentanza politica” pacifista e credibile è a sua volta misurabile dal fatto 
che è stato necessario che prendessero l'iniziativa le associazioni cattoliche più vicine all'attuale 
Papa, le uniche “non criticabili” secondo lo schema guerrafondaio egemone. 


Solo dopo le più diverse fazioni politiche o la Cgil hanno osato “esporsi” dando la propria 
adesione, cercando ovviamente di “mettere il cappello” su una piazza che rappresenta una 
fetta maggioritaria dell'elettorato potenziale. 


Solo dopo persino quei guerrafondai decerebrati del Pd hanno ritenuto di poter fare una 
comparsata in piazza e prendersi comunque fischi e insulti dalla propria ex “base elettorale”. 


Lo sbandamento “culturale”, infine, si vede dalle parole d'ordine assolutamente anodine, quasi 
innocue, smontate dalla pressione di quegli stessi partiti parlamentari che avevano votato a 
favore dell'invio di armi. 


Quella piazza e quella quota maggioritaria dell’’opinione pubblica” chiedono una 
rappresentanza politica adeguata, una capacità di iniziativa fuori - e oggettivamente contro - 
del mortifero allineamento alle decisioni di Nato e Unione Europea. 


Costruire quella rappresentanza è una /otta, non un problema di “diversa offerta” sul mercato 
della politica. 


I problemi con cui è necessario confrontarsi partono già dalle parole, dai significati orwelliani 
che si stanno imponendo col procedere dell’escalation in Occidente. 


x 


“Pace” è diventata un campo di battaglia. Per i guerrafondai significa “guerra fino alla vittoria”, 
fino alla riconquista ucraina della Crimea e del Donbass. Un obiettivo peraltro impossibile, 
militarmente, a meno di non prevedere un intervento diretto della Nato, che però 
avvicinerebbe enormemente la catastrofe nucleare. 


L'appropriazione strumentale di vecchie parole d'ordine addirittura antagoniste segue la stessa 
logica. “Non c'è pace senza giustizia” (No justice, no peace), antica parola d'ordine delle rivolte 
urbane antirazziste, negli Usa come in Gran Bretagna, è stata rivoltata (in modo rivoltante) per 
dire appunto “guerra fino alla vittoria” di Kiev. 


E così “pace giusta”. 


Fuori di ogni astrattezza ideologica, in questa guerra “pace” significa intanto cessate il fuoco. O 
come gridava la parte più consapevole della piazza di ieri, ‘giù le armi, su i salari”. 


Solo quando le armi tacciono può cominciare una vera trattativa di pace. Che non rappresenta 
mai, o quasi mai, la realizzazione delle pretese di una delle due parti. 


Questo significa costringere il nostro imperialismo (l'alleanza euro-atlantica) perché faccia 
l'unica mossa che può fermare la guerra. Perché tutti sanno - soprattutto a Kiev - che questa 
non è una guerra tra Russia e Ucraina, ma tra Nato e Russia. 


La piazza di Roma, ossia la maggioranza dell’’opinione pubblica” italiana, è ancora lontana da 
questa consapevolezza. Ma anche nel suo ancora confuso “bisogno di pace” segnala, se non 
altro, che nessuno - a Washington e Bruxelles (inutile citare gli antichi-nuovi servi a Palazzo 
Chigi) - può pensare di andare avanti a lungo sulla via dell’escalation senza dover pagare, 
prima o poi, un prezzo politico altissimo. 


C'è molto da lavorare, con intelligenza e pazienza. L'egemonia culturale non cambia in un 
giorno... 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24230-dante-barontini-s1-fa-presto-a-dire- 
pace.html 
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le domande vengono prima delle risposte 


Crediamo all'attualità del grandi idoal 

di un tempo lontano, pli ideali del socialiamo 
umanitano: democrazia o lbertavismo, 
giustizia sociale, conperativiamo 


e mutualismo, comunalismo e federalismo, 
ouropoismo 0 cosmopolitiamo 


Pensieri censurati / di Stephen Fric Bronner 


Una satira spietata dell’ondata oscurantista, questa volta proveniente da sinistra, contro la letteratura del passato, 
accusata di razzismo, sessismo, classismo e di quant’altro; un desiderio di censura, questa volta “progressista”, che 
ricorda tempi andati e da cui non si salva nessuno dei capolavori del passato, neppure Shakespeare 


Imparo qualcosa ogni giorno -va beh, diciamo “a 
giorni alterni”. Questo perché leggo sempre i giornali -ok, diciamo che li leggo 
“occasionalmente”. A ogni modo, oggi ho appreso che tra le opere più bersagliate dagli 
aspiranti censori statunitensi ci sono "Il buio oltre la siepe" di Harper Lee, "Uomini e topi" di 
John Steinbeck e "Il giovane Holden" di J. D. Salinger. Confesso che non vado pazzo per 
nessuno di queste classici. D'accordo: il libro di Harper Lee ha difeso accoratamente dagli 
intolleranti sia un senso di giustizia elementare sia il movimento per i diritti civili -tutto questo, 
poi, in un'epoca in cui la segregazione era ancora in auge- ma il suo stucchevole 
sentimentalismo mi ha sempre dato il voltastomaco. Ogni accademico radicale contemporaneo 
che si rispetti, peraltro, non potrebbe esimersi dal ravvisare nel libro di Lee un razzismo e un 
sessismo lampanti, in quella che è una celebrazione patriarcale del “salvatore bianco”. 


Anche in Steinbeck le motivazioni alla base dell’opera sono quantomeno sospette: il suo breve 
romanzo rappresenta senza pudori la violenza sulle donne, sfoggia epiteti razzisti e si dimostra 
insensibile rispetto al tema della disabilità mentale. Per quanto riguarda il leggendario 
adolescente di Salinger, Holden Caulfield, invece, dico solo che quel ragazzo è talmente 
alienato da avermi sempre dato sui nervi. 


Davvero la sinistra vuole censurare queste opere? Ma no, certo che no! Oddio, diciamo forse 
no. Per fortuna è un argomento irrilevante. Sono i genitori indignati del “Make America Great 
Again” quelli pronti a preparare i falò in cui dare alle fiamme oltre millecinquecento classici. I 
fascisti e i loro simili non hanno mai creduto nella libertà di parola, se non per loro stessi. Io 
pensavo che invece la sinistra dovesse difendere la libertà d'espressione, la trasgressione, le 
provocazioni, l'erotismo, la fantasia, la critica e la sperimentazione, no? Va beh, 
evidentemente, i tempi cambiano. E tuttavia ho l'impressione che i miei compagni di sinistra 
più puritani (e ce ne sono tanti) simpatizzino in gran segreto con le ambizioni censorie di quelli 
che dovrebbero essere i nostri nemici politici. Mi ricordano spesso che la libertà di parola non è 
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mai libera -concetto molto profondo- e che il potere deriva dal discorso egemonico -un po’ 
come, credo, deriva dalla canna di una pistola. 


Ecco! Argomenti come questi mi hanno fatto riconsiderare le mie posizioni! È vero, gli imbecilli 
di Trump avranno pure conquistato il Partito repubblicano, ma i miei compagni sono riusciti a 
conquistare... le facoltà di letteratura di tutto il Paese -cosa che, direi, rappresenta un'impresa 
ben più impressionante! 


Seduto alla mia scrivania, mentre sorseggio un caffè, mi ritrovo a riflettere sul passato. Cosa ci 
è successo? Accogliere il concetto di identità e farci carico delle micro-aggressioni sono stati 
sicuramente passi in avanti per la sinistra! In fondo i vecchi ideali erano così... vecchi! Anche i 
Maga, i sostenitori del Make American Great Again di Trump, ribadiscono sempre che 
sostengono la democrazia -e io prendo per buona la loro parola! 


Per quanto poi riguarda le macro-aggressioni, in fondo hanno poco a che fare con quello che 
succede nella mia vita, che è poi quello che conta davvero, no? Ci stiamo occupando delle 
classi... più o meno. Stiamo combattendo il classismo! L'inferiorità culturale e il privilegio 
sociale associati al potere di classe sono ripugnanti! Non temete: sappiamo cosa stiamo 
facendo! 


Il fatto è che il linguaggio della coscienza di classe, le contraddizioni economiche e il processo 
di accumulazione del capitale sono concetti che non fanno che confondere la gente; lo stesso 
vale per i discorsi sulla globalizzazione, l'imperialismo, il post-imperialismo, eccetera. 


Che dire? Le teorie sono così tante e il tempo è così poco! Davvero ci importa se la maggior 
parte delle teorie che si occupano di queste idee si contraddicono? Tanto non le legge nessuno! 


Tutti sanno cosa intendiamo quando parliamo di globalizzazione, imperialismo o post- 
imperialismo. O no? Va beh, fa lo stesso. Alla fine quello che conta è che noi ci dedichiamo a 
difendere le vittime, per quanto rintanati nei nostri “luoghi sicuri”. Questo lo facciamo! O 
almeno: ogni tanto lo facciamo. 


Attenti a non risultare paternalisti, molti anziani saggiamente avvertono che dobbiamo 
imparare dai giovani -o anche no. Dopo tutto, loro hanno imparato così tanto da noi! Tanti di 
questi vecchi esponenti della sinistra insistono sul fatto che gli autori continuano a scrivere il 
tipo di libri che loro vorrebbero leggere. Chi può negare che l’incomprensibile prosa di James 
Joyce era indirizzata all’élite eurocentrica, che la descrizione dell’interminabile orgasmo di Molly 
Bloom nell’Ulisse è pornografica e sessista, che il disprezzo di Joyce per la Chiesa cattolica 
costituisce un'offesa per i credenti? Credetemi, io avrei censurato tutto! 


Non parliamo dell’opera lirica: non solo è noiosa, ma è anche bigotta, sessista, elitista e 
altrettanto eurocentrica -basterebbe citare il “Ratto del serraglio” di Mozart o “Madame 
Butterfly” di Puccini! 


Effettivamente, mi sono reso conto che possiamo riscontrare una ristrettezza di vedute nel 
cuore di ogni genio -o meglio: di coloro che ricevono tale etichetta da maschi bianchi 
eurocentrici e privilegiati! Prendiamo Shakespeare, “Il mercante di Venezia”, l"Otello”, la 
“Bisbetica domata” o “Re Lear”... il Bardo non era ebreo, non era nero, non era una donna e 
non era neanche anziano (almeno secondo i miei standard). Voglio sperare siamo tutti 
d'accordo sul fatto che l’autore è la sua opera! Dunque, perché mai dovremmo guardare un 
film di quel maniaco sessuale di Charlie Chaplin? E poi è moralmente accettabile che un uomo 
eterosessuale interpreti il ruolo di un transessuale? Come può un messicano tradurre l’opera di 
un giapponese? Tra l'altro, mi pare di ricordare che le orchestre, sotto il nazismo, non potevano 
suonare opere di Mendelssohn né di Mahler, in quanto compositori ebrei. Ah, no, ma lì la logica 
era diversa... 


Shakespeare? Beh, Shakespeare avrebbe dovuto limitarsi a scrivere di ciò che conosceva, 
l'Inghilterra e -va bene!- casomai l'antica Roma, ma per quanto riguarda il resto... Dopo aver 
appreso, grazie a me, che Voltaire aveva invitato i suoi contemporanei a ecrasez l’infame, 
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insultato gli ebrei e bestemmiato contro il profeta Maometto, un giovane radicale 
comprensibilmente inorridito esclamò: “Allora l'Illuminismo è una stronzata!”. Beh, una 
rivelazione illuminante! Ci ho riflettuto sopra a lungo. Mentre le ore passavano, il mio cervello 
non la finiva più di rimuginare. E alla fine mi sono ricordato! E vero: la religione può rendere 
impotenti i popoli, favorire la superstizione, ingenerare il dogmatismo, ispirare i fanatici... 
Tuttavia, mi sono reso conto che non è questo il punto! Voltaire può aver difeso le vittime di 
persecuzioni religiose, può essere stato bersaglio di continui attacchi da parte di conservatori e 
fascisti, ma il suo attacco all'identità religiosa rimane imperdonabile! 


Nessuno ha il diritto di insultare ciò in cui io credo! Dio non voglia! Un giovane insegnante di 
liceo in Francia ha avuto l'ardire di instaurare un dialogo con alcuni suoi studenti a proposito 
delle vignette “blasfeme” che raffiguravano il profeta Maometto. E stato decapitato da un 
fanatico islamista -che non era nemmeno un suo studente. Va bene, la reazione di questo 
fedele magari è stata un po’ esagerata, ma non è forse vero che quell’insegnante avrebbe 
dovuto andarci più cauto? Avrebbe dovuto immaginare che quelle sue intenzioni così 
progressiste avrebbero fatto infuriare i credenti e provocato la propria decapitazione! Possiamo 
davvero prendercela col devoto musulmano per aver preteso vendetta nel nome del profeta il 
cui divino volere solo il vero fedele conosce e può dispensare!? Le persone in fondo sono 
responsabili delle proprie azioni! C'è poco da fare, il nostro giovane docente è colpevole di aver 
irresponsabilmente ignorato le prevedibili conseguenze del suo gesto! 


Le scuole chassidiche invece hanno pensato a tutto! Decisi a isolare i propri studenti dalla vita 
come la conosciamo e a salvaguardare la loro (vera) identità ebraica, i rabbini istruiti e i loro 
discenti hanno voltato le spalle alla vita come la conosciamo. Niente di più facile! Rifiutano 
l'insegnamento dell'inglese, della matematica, dell'uso del computer, della storia o della 
letteratura mondiale. Questi ribelli si accontentano di insegnare ai loro piccoli angeli l’Yiddish e 
la lettura della Torah! D'altra parte, che altro c'è da sapere? Un libro basta a coprire tutto lo 
scibile -anche se altri potrebbero obiettare che “il libro” potrebbe essere il Corano o il Nuovo 
Testamento. Ovviamente, tra questi, c'è qualcuno che si sta sbagliando di grosso e pagherà il 
suo errore nella vita ultraterrena. In questa vita, però, è meglio lasciare a ogni comunità il 
diritto di coltivare l'ignoranza a proprio piacimento, no? Con un po’ di fortuna, alla fine il 
mondo si trasformerà in una galassia fatta di tanti ghetti per cui la mancanza d'interesse per la 
cultura degli altri andrà a completare quel senso di tepore che ciascuno prova nel sentire di 
appartenere a una comunità. 


L'identità? Beh, ma quella riguarda noi, non loro! O meglio: riguarda qualcuno di noi. 
Personalmente non so se ho qualcosa in comune con i chassidici, perennemente impegnati in 
lotte intestine, o con i fanatici sionisti. Tendo ad identificarmi più con gli ebrei-non-ebrei, come 
Hannah Arendt, Einstein, Kafka, Rosa Luxemburg e Trotsky. 


Potrà mai esserci una moltitudine di sotto-identità, ciascuna con le proprie tradizioni (in 
conflitto), entro una singola formazione identitaria? O mio dio! Non sarà che il noi può 
includere anche loro? Per carità, questo è davvero troppo, dimenticate ciò che avete appena 
letto. Sto iniziando a confondermi... Solo coloro che si identificano con me contribuiscono 
all'espressione autentica della mia identità (non so se mi spiego). Chiedetelo a chiunque (di 
noi, non di loro, mi raccomando! ). 


Il rischio di apostasia è sempre in agguato! Cosa rappresenta meglio l’ebreo-che-odia-se- 
stesso della ballata Springtime for Hitler in “Per favore, non toccate le vecchiette” di Mel 
Brooks? Come vero ebreo, autentico ebreo, aborro quella canzone! Ora che ci penso, anche Art 
Spiegelman avrebbe potuto rappresentare l’Olocausto con un po’ più di tatto nella sua graphic 
novel "Maus". Ebrei raffigurati come topi, nazisti come gatti, polacchi come maiali!? Sono 
paragoni che mi disgustano -senza contare che io odio i gatti! 


Artisti come questi ben esemplificano la categoria creata da Maurice Barrès, noto antisemita, 
xenofobo e proto-fascista del Diciannovesimo secolo, quella dei deracinés (sradicati), i non- 
autentici per definizione. Perché? Ma perché i cosmopoliti e gli intellettuali, con tutte le loro 
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norme universali e i loro astratti criteri di verità, proprio non vogliono capire! Chi ha un'identità 
autentica percepisce il mondo “di pancia”, e non con la mente! Ciascuno è “radicato” in una 
propria comunità e i diritti “umani”, di solito mettono a repentaglio gli usi e costumi che 
rendono unica quella comunità! Peraltro, che vuoi che importi di questi “diritti”? Lo storico 
conservatore Leopold von Ranke si mostrava ben più vicino alla nostra sensibilità 
contemporanea quando sentenziava che “ogni nazione è ugualmente vicina a dio!”. 


Che dire, adoro questo genere di discorsi! Anche io sono indifferente alle tradizioni culturali -o 
meglio: a quelle diverse dalla mia! E sempre possibile subire l'influsso nefasto dei forestieri e 
delle critiche interne, pertanto noi dobbiamo restare vigili -come la polizia morale iraniana! In 
effetti, i miei compagni di identità non hanno un gran senso dell'umorismo! Intendiamoci, a 
nessuno di noi piace la censura, ma dobbiamo fare ciò che va fatto. Il compagno Lenin aveva 
ragione: non si può fare una frittata senza rompere qualche uovo -anche se, a dirla tutta, a 
volte non si ottiene una frittata, ma solo un gran pasticcio. Ma questo non conta! Se è vero che 
la destra può invocare la censura, allora perché la sinistra non può ugualmente cancellare la 
cultura invisa ai suoi membri? Non che si voglia qui tracciare un’equivalenza tra destra e 
sinistra, ma come diciamo noi “se va bene per l'oca, va bene anche per il papero”! 


Lasciamo pure che ciascuna identità coltivi il proprio orticello e censuri quello degli altri; se ci 
riusciremo, nessuno più discuterà animatamente di niente, nessuno si sentirà più insultato e 
l'odio scomparirà! Anzi, mi viene da pensare che se imparassimo ad auto-censurare le nostre 
parole prima ancora di parlare, beh, non avremmo nemmeno più bisogno di censori! 


Non sarebbe bello? Tutti i problemi del mondo risolti in un sol colpo! Beh, che dire, sono 
proprio orgoglioso di aver trovato la soluzione, tutto da solo! Cionondimeno, rimango umile, 
sono consapevole che rimangono altri problemi di non facile soluzione. 


Mi sono imbattuto in uno di questi problemi senza soluzione poco prima che uscisse il mio libro 
“A Rumor about the Jews” [Una diceria sugli ebrei, Ndt], in cui si offriva un'analisi socio-storica 
del tristemente noto “Protocollo dei savi di Sion”, un’opera di finzione brutalmente antisemita 
che rappresenta una fantasiosa cospirazione globale ebraica. Essendo certo che pochi tra i miei 
lettori avrebbero saputo di cosa trattasse quel libro, mi sono trovato di fronte a un dilemma 
etico: avrei dovuto includere estratti originali di questo fanatico, mal scritto, delirante e volgare 
libercolo, rozza espressione di un feticismo della cospirazione? O sarebbe stato meglio 
proteggere i più sensibili tra i miei simili, evitando di offendere i più sensibili tra i goyim, 
omettendo di ripubblicare l’osceno testo? 


Il mio editore ha consigliato di inserirlo, asserendo che la sua inclusione avrebbe stimolato il 
dibattito -e permesso al libro di attrarre un pubblico più ampio. Non che questo abbia avuto 
qualcosa a che fare con la mia decisione di includerlo, sia chiaro! Ritenevo semplicemente che i 
miei lettori avrebbero dovuto confrontare le vere motivazioni fanatiche del testo originale. 


Questo mi porta a fare un’altra confessione. Ogni volta che tenevo un corso sul nazismo, davo 
da leggere ai miei studenti il barbarico libro di Andrew MacDonald "La seconda guerra civile 
americana. I diari di Turner", così come facevo loro guardare “Notte e Nebbia”, il documentario 
di Alain Resnais del 1956, con la sua cruda raffigurazione dei campi di concentramento e delle 
fosse comuni. Lo so: esporre un'intera classe a queste opere è stato un comportamento 
insensibile, da parte mia, nonché inutile: non è poi così importante che degli studenti si 
facciano un'idea di ciò che la mente di un genocida può elaborare, o assistano anche solo a una 
minima parte di ciò che è stato realizzato, giusto? 


Anche se ora l'ho capito, mi sento comunque in colpa! Forse ho suscitato un senso di disagio in 
alcuni di questi giovani, probabilmente ho provocato delle bue ai loro pancini, forse li ho 
addirittura traumatizzati a vita! Tutti gli educatori dovrebbero tener presente la fragilità 
emotiva dei propri alunni! Questo discorso poi non può essere circoscritto all'insegnamento 
dell'Olocausto. Riuscite a immaginare una classe costretta ad analizzare "Una modesta 
proposta" di Jonathan Swift, libro satirico in cui l’autore consigliava di migliorare le condizioni 
dei poveri irlandesi facendo a pezzi i loro bambini e vendendo il nutriente prodotto agli 
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aristocratici inglesi? Oppure pensiamo ai possibili effetti psicologici di quel quadro di Goya -che 
certo farebbe passare l'appetito a chiunque- in cui Saturno divora con avidità i propri figli? 
L'artista spagnolo avrà anche anticipato le rivoluzioni stilistiche che sarebbero venute in 
seguito, ma con ciò? Dobbiamo forse mostrare tali orrori ai giovani? Certo che no! Ciò di cui 
abbiamo bisogno sono opere che ci rendano orgogliosi di quello che siamo (qualunque cosa 
questo significhi), non certo lavori che glorifichino il cannibalismo! 


Sono esausto... Ma non posso fermarmi: c'è ancora molto lavoro da fare. Dobbiamo mostrare 
maggiore sensibilità verso gli altri, cancellare tutto ciò che ci offende -0, meglio: ciò che mi 
offende! Queste idee galvanizzeranno sicuramente i lavoratori e gli elettori indipendenti nelle 
prossime battaglie elettorali! Ma questo è per un’altra volta! Sto ancora imparando! E non vedo 
l'ora di vedere quale nuova lezione mi porterà il domani! 


Traduzione di Stefano Ignone 


via: https://www.sinistrainrete.info/cultura/24233-stephen-eric-bronner-pensieri-censurati.html 


LE PAROLE E LE COSE” 


Letteratura e realtà 


Humanities in distress / di Andrea Sartori 


L'appello di Serenella Iovino rivolto alla sinistra a fare “qualcosa di darwiniano” (“la 
Repubblica”, 31 ottobre, 2022), può valere tanto per l’Italia quanto per il Paese che l'8 
novembre s’appresta a delle elezioni di midterm, le quali si preannunciano problematiche per i 
dem e in generale per la cultura liberal d'oltreoceano. 


Iovino, è ovvio, non ha in mente l’immagine di Charles Darwin pressoché caricaturale, che del 
naturalista britannico è spesso propagandata da chi lo elegge a teorico della brutale legge del 
più forte. Chi s’assesta su tale posizione, infatti, omette di considerare che il realismo 
darwiniano è reso umano da un impianto teorico anti-dogmatico e dalla fortuità delle variazioni 
dei caratteri, da un radicale scetticismo nei confronti dell’assolutismo filosofico e della mitologia 
dell'origine, e dalla propensione ad accogliere nel metodo dell'indagine scientifica 
l'imprevedibilità dell'accostamento metaforico e la creatività (anche letteraria) dell’analogia. Si 
pensi ad esempio, a quel che nel primo decennio del ventesimo secolo scriveva di Darwin un 
campione della pedagogia democratica americana come John Dewey (The Influence of 
Darwinism on Philosophy and Other Essays, New York, H. Holt and Co., 1910). 


Iovino, d'altra parte, non cessa di ricordare che per l’autore de On the Origin of Species (1859) 
l'evoluzione è un problema di competizione e, insieme, di cooperazione (o di “alberi”, per stare 
sempre a Darwin, ma anche di reti e networks di spessore, per rifarsi invece alle riflessioni di 
Joseph A. Buttigieg concernenti la scrittura dei Quaderni di Antonio Gramsci; si veda Gramsci's 
Method, “boundary”, 17, 2, 1990, 65). 


E proprio questa complessa intersezione d'amicizia e di lotta, una complessità confermata tra 
le altre cose dalle ricerche neuroscientifiche sulla base naturale - di certo però non esclusiva - 
dell'’empatia - la quale dà a suo modo un fondamento scientifico a un’altra idea gramsciana, 
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quella di “con-passionalità” — a far sì che Darwin possa essere per la sinistra un autore che la 
aiuti a trovare “l'aggancio con il mondo in cui è”, e a superare quel doloroso, imbarazzante e 
irragionevole “iato tra parole e mondo” che caratterizza, tristemente, l'impegno /eftist da 
entrambi i lati dell'oceano. 


Parlare dell’elitismo della sinistra è un po’ come dire che il re è nudo, solo che ormai questo 
non è più un tabù, se anche l’afroamericana Margot Jefferson, premio Pulitzer nel 1995 per i 
suoi lavori di critica culturale, ha identificato con rammarico nei liberal una élite tanto separata 
dal mondo, da finire per fare il gioco di Donald Trump. Questo almeno è quanto emerge da 
un'intervista del 2 novembre 2022, ancora su “la Repubblica”, un quotidiano che da qualche 
tempo pare in cerca di nuove coordinate entro cui orientarsi, proprio come fanno i democrat 
americani più consapevoli, che tra le altre cose riprendono a concentrarsi sulla working class 
nel contesto multietnico e multiculturale del loro Paese (a cui anche noi ci avviciniamo), 
ponendo forse le basi d'una riforma - sul piano dei contenuti - che riguardi l'istruzione 
accademica. 


Nelle Humanities di più d'una università d'oltreoceano, ad esempio, s'è creata un'’aristocrazia 
umanistica che, complice un quadro teorico di riferimento ancora indebitato in modo peculiare 
con il pensiero di Jacques Derrida e Michel Foucault - si ritrova ora a fare i conti con una realtà 
di difficile contenimento sotto diversi profili (ci si è resi conto ad esempio che frasi come “the 
meaning is fascist”, pronunciate dagli epigoni di Derrida, non pagano più, anzi, è il caso di dire, 
non hanno alcun significato). La sproporzionata enfasi posta sul controllo poliziesco del 
linguaggio — di per sé una perversione feticistica del /inguistic turn, che ha pur dato tanto al 
pensiero del ‘900 - è emblematica proprio dello iato tra parole e mondo in cui è precipitata 
molta cultura umanistica e progressista. In questo iato, sono venuti a mancare gli appigli vitali 
che angustiano gli intellettuali /ibera/, e sui quali la propaganda trumpiana s’appresta invece a 
marciare con concrete speranze di successo, se non altro al di fuori del New England e della 
California, in quel Midwest che sta diventando un incubo anche nell'immaginario degli europei 
democratici e liberali. 


Quali sono gli appigli alla realtà che sono venuti a mancare, mandando in crisi negli Usa le 
Humanities, anche in termini di finanziamenti e iscrizioni nelle università e, guarda caso, di 
competizione con le STEM? E difficile stilare un elenco completo dei problemi degni 
d'attenzione, i quali sono probabilmente affrontabili nell'immediato purché vi sia un rinnovato 
impegno nei confronti dell’education, di sicuro su basi teoriche meno esposte a quelle che 
potrebbero essere definite le debolezze epistemologiche dei Cultural Studies. Queste ultime, 
d'altra parte, si sono accompagnate negli Usa a una marcata avversione nei confronti delle 
scienze e a quella misura d’oggettività che esse possono fornire, il che di certo non ha facilitato 
il dialogo tra i diversi ambiti del sapere e della ricerca negli ultimi decenni. 


Il primo ordine di problemi, 1) il primo appiglio alla realtà, utile a comprenderla e forse a 
orientare più efficacemente la prassi educativa e politica, riguarda il modo in cui ci si rapporta 
al conflitto sociale. Tale modo, anziché fare esplodere la conflittualità come sta accadendo oggi, 
dovrebbe contribuire a civilizzarla, a renderla gestibile e produttiva di miglioramento. In tal 
senso, proprio gli Italian Studies potrebbero avere qualcosa da dire. E infatti dai tempi di 
Ordine e conflitto. Machiavelli e la letteratura politica del Rinascimento (Liguori, Napoli, 1984), 
che Roberto Esposito cerca di pensare in termini non oppositivi e non dualistici il rapporto tra 
l'ordinamento politico e i conflitti a esso inerenti (un tema che si poteva applicare alle 
rivendicazioni sindacali di allora ma anche, potremmo aggiungere, alle battaglie per i diritti 
civili degli afroamericani e delle minoranze di genere, dagli anni dei Kennedy a oggi). Lungo 
questa linea argomentativa, si comprende pure un certo interesse d'oltreoceano per Mario 
Tronti, motivabile al fondo dalla sua idea che se l’Italia dagli anni ‘60 non è precipitata in 
un’aperta guerra civile, al netto della tragedia del terrorismo, questo è accaduto anche grazie 
al fatto che l'allora lotta di classe nelle fabbriche ha da un lato conquistato dei diritti, dall'alto 
ha limitato i danni della violenza (Mario Tronti, Our Operaism, “New Left Review”, 73, 2012, 
119-139). A questo proposito, si pensi che negli Usa è proprio una situazione esplosiva sul 
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piano sociale a fare oggi giustamente più paura, e a richiedere un rio-orientamento economico, 
politico e culturale per scongiurarla. 2) La seconda questione, invece, a cui prestare attenzione, 
concerne il vivere in una sfera pubblica digitale che insieme isola e connette, esacerbando la 
violenza del conflitto a cui s'è accennato sopra. Perché mai, visti i danni cognitivi - quindi non 
solo l’occasionale disinformazione - che le fake news e l’indistinzione di reale e virtuale stanno 
arrecando, le Digital Humanities non riscoprono il legame sempre più necessario della teoria 
con la critica, lavorando ad esempio a una teoria critica dei socia/ media? 3) Il terzo ambito su 
cui concentrare un decisivo ripensamento delle scienze umane, almeno nell’accademia 
americana, è poi quello del loro rapporto con la scienza, in particolare con la biologia, poiché 
negli ultimi quarant'anni tra la biologia da un lato, e l'antropologia culturale, la storia sociale, i 
Gender Studies, e le lingue moderne dall'altro lato, s'è sviluppata una lotta feroce di reciproca 
- e irragionevole - demonizzazione, che ha le sue colpe nella diffusione del preconcetto 
secondo cui sulle Humanities non conviene investire più di tanto risorse economiche. 


In modi tra loro diversi, tutte e tre le aree di studio sin qui evocate sono state coinvolte in 
processi di polarizzazione delle opinioni e delle prospettive teoriche, tanto da limitare in modo 
molto netto, laddove l'agenda liberal è più rigida, che cosa sia accettabile dire e che cosa no, 
con chi sia dignitoso interloquire e con chi no. Come se non bastassero, andrebbe aggiunto, 
dall'altro lato dello schieramento politico, i gag orders (ad esempio i divieti d’'adottare libri di 
testo che parlino di Critical Race Theory) nelle scuole e nelle università sotto il controllo delle 
amministrazioni repubblicane. 


Per quanto riguarda la dimensione del conflitto, la feticizzazione del linguaggio in una political 
correctness da utilizzare come arma di condanna morale che lasci intatte le ineguaglianze 
socio-economiche strutturali, abolisce la possibilità di confliggere argomentativamente su 
questioni che non siano riconducibili alla sfera delle differenze identitarie. Non è un caso che 
due anni fa (7 luglio 2020), Harper, un magazine moderatamente (o meglio: criticamente) 
liberal, abbia pubblicato una lettera sottoscritta da accademici americani di differenti 
background etnici e identità di genere, nella quale si sostiene che “non bisogna permettere che 
la resistenza si irrigidisca intorno a un suo tipo di dogmatismo e coercizione, che i populisti di 
destra stanno già sfruttando. L'inclusione democratica che vogliamo si può raggiungere solo 
denunciando il clima intollerante che si è creato da entrambe le parti [...]. Noi sosteniamo 
l'importanza di una dialettica e di un contraddittorio espressi con forza e anche taglienti, per 
tutti”. L'espulsione di presunte hothead da dibattiti e luoghi di lavoro altrettanto 
presuntivamente inclusivi, perlopiù a opera d’influenti anime belle, esponenti di quello che 
Anne Applebaum ha definito un puritanesimo di ritorno memore dei processi alle streghe dei 
tempi di Nathaniel Hawthorne (The New Puritans, “The Atlantic”, 31 agosto 2021), ha invece 
finito per proiettare il dissenso argomentato al di fuori del confronto democratico, 
esacerbandolo fino all'inverosimile e generando il mostro che tra le altre cose ha condotto 
all'assalto di Capitolo Hill il 6 gennaio 2021. 


Cynthia Cruz, in un saggio dolente, arrabbiato e lucido che sta ispirando anche un certo 
giornalismo italiano democratico, seriamente riformista e di sinistra (Melanconia di classe. 
Manifesto per la working class, Atlantide, Roma, 2021), dice che negli Usa, ormai, “la crescente 
maggioranza dei soggetti appartenenti alla working class è composta da donne e non bianchi” 
(10). Questo, ovviamente, non significa che non vi siano uomini o bianchi nella working class, 
le stessa Cruz, con la precarietà della propria professione di donna bianca, vi si include. La sua 
osservazione significa invece che il modo in cui i liberal intendono la working class non è più 
attuale. Sostenere infatti, dalla posizione del privilegio liberal, che non vi sono più operai 
bianchi e maschi che lavorano in fabbrica, finisce per costruire “una falsa opposizione tra 
operai bianchi e non bianchi” (11), quando, in realtà, “tutti gli appartenenti alla working class 
condividono la medesima lotta contro l'oppressione della classe dominante” (ibidem). Pensando 
con Cruz, varrebbe quindi la pena di mettere a fuoco una sfera d'appartenenza - una “classe” 
più inclusiva e ampia di quella che alcuni decenni fa coincideva con il perimetro della fabbrica - 
che renda conto della sofferenza malinconica d'una middle class declassata. Quest'ultima è 
tipicamente quella del Midwest disgustato dai /ibera/, una classe rimasta imprigionata - per 
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certi versi al pari d'una vittima consenziente - nei meccanismi depressivi e pericolosamente 
dissociativi della più cieca ideologia neoliberista, del più crudo darwinismo sociale, al punto da 
votare per il proprio carnefice (Trump), attendendo da lui la salvezza. 


Tutto il ragionamento di Cruz è sostenuto da una impalcatura teorica e argomentativa di tipo 
dialettico, a monte del quale v'è il modo in cui Georg W. F. Hegel, sin dai primi anni dell’800, 
intendeva l'articolazione per unità e differenze della ragione, e di quel che di buono 
l’illuminismo aveva generato, compresa la capacità di criticare riflessivamente se stesso, 
ovvero di rettificare le proprie istanze dialetticamente, alla luce delle contraddizioni derivanti da 
se medesimo (si ricordi la Letter on Justice and Open Debate di “Harper Magazine”, 2020). Si 
tratta d'un atteggiamento che le odierne Humanities in distress, (auto)sfiduciatesi del loro 
decostruzionismo a oltranza, potrebbero iniziare a prendere in considerazione, riallacciando 
così il dialogo costruttivo con le sorgenti della cultura europea alla luce però, questa volta, dei 
mutamenti sviluppatesi successivamente con la de-colonizzazione (e il suo portato, anche 
legittimo, di rivolta anti-illuministica), e quindi con i flussi globali dell'emigrazione di massa. 


Massimo Cacciari, che di orizzonte della crisi quale ‘ambiente’ ormai costituivo del pensiero e 
della società se ne intende (Krisis: saggio sulla crisi del pensiero negativo da Nietzsche a 
Wittgenstein, Feltrinelli, Milano, 1976), ha giustamente invocato la necessità d'un rinnovato 
pensiero critico (Opposizione divisa e senza radici, “L'Espresso”, 30 ottobre 2022). Il fatto più 
preoccupante, già accaduto negli Usa, chissà in Italia ed Europa, è però che certe aree 
dell'opinione pubblica digitale tendono a vedere negli alternative facts, nelle fake news, e in 
generale nelle manipolazione mediatiche sottese all'ideologia trumpiana del Movimento MAGA 
(Make America Great Again), la vera espressione del critical thinking. Ovvero: come farsi 
scippare dall’oppositore politico non dei voti (che pure sono importanti), ma il pensiero (d'altra 
parte se non sei capace di pensare, e allarghi lo iato tra le parole e le cose, non ti votano). 


La posta in gioco, come si può notare, è piuttosto alta. L'area delle Humanities che si occupano 
delle lingue moderne, e in cui sino ad ora sono rientrati anche gli Italian Studies, sembra però 
incline a sostenere che quanto è stato fatto negli ultimi decenni per smascherare l'oppressione 
nascosta nel linguaggio, va ora traslato sul piano d'una rinnovata attenzione al tema del lavoro 
(Working Conditions è il tema della prossima conferenza della Modern Languages Association - 
MLA - che si terrà a San Francisco nel gennaio 2023). E però sufficiente pensare il linguaggio e 
il lavoro come ambiti tra loro semplicemente omologhi, così che gli strumenti d'analisi dell'uno 
transitino nell'altro? O non occorre forse un ripensamento del nesso tra linguaggio, lavoro e 
società, inquadrando il primo, se non entro una vera e propria totalità sociale, almeno entro 
un'articolata nozione di complessità sociale, come quella che ad esempio Jürgen Habermas 
ricavava proprio dal giovane Hegel, quando il pensiero di questi non s'era ancora irrigidito nella 
chiusura d'un sistema filosofico paradossalmente impermeabile alla storia? Di Habermas, si 
veda a tale proposito Lavoro e interazione (Feltrinelli, Milano, 1975), un testo che, riletto oggi, 
ci può aiutare a far fronte ai danni dell’asso/utizzazione epistemologica del ruolo del linguaggio 
nella società, danni ingigantitesi al pari d'una snowball, allorché abbiamo iniziato a credere di 
vivere in un testo e non in un mondo umano costruito sulla Terra. 


Insomma, è vero che “la crisi delle Humanities è una crisi dei finanziamenti” (Christopher John 
Newfield, President's Column, “MLA Newsletter”, 54, 2, 2022, 2-3), ma vale anche la pena 
chiedersi se i finanziamenti non arrivino perché i contenuti di queste Humanities in fondo, e al 
momento attuale, non compongono del tutto lo iato tra le parole e le cose, tra il linguaggio e il 
mondo, ovvero non soddisfano completamente i criteri di scelta sottesi alle decisioni d’investire 
o di donare pro bono (nel mondo reale, ovvero su questa Terra così difficile da abitare, tra le 
epidemie, la guerra e la crisi ecologica). 


In relazione invece alla sfera pubblica digitale, e al modo in cui essa fomenta il caos d'una 
incontrollata e deleteria cultura della percezione sganciata dal realtà, dal pensare ragionevole e 
perfino dalla possibilità di provare emozioni, sentimenti e passioni dotati di senso, autentici — 
nostri - Habermas può avere ancora qualcosa da dire (ma si pensi anche, per rimanere agli 
Italian Studies, a quello che un critico dell’inautenticità borghese come Luigi Pirandello, 
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scriveva della degenerazione della capacità senziente e affettiva degli individui, negli anni 
turbolenti e creativi che accompagnavano l’Italia e l'Europa verso una crisi modernista tutt'oggi 
estremamente istruttiva; si veda di Pirandello La menzogna del sentimento nell'arte, “Vita 
Nuova”, 29 giugno - 6 luglio, 1890). 


Habermas, che ha ormai l'età del nonno o del bisnonno, più che del padre, contro cui 
ultimamente ci si è esercitati in un tiro al piccione piuttosto folle (fino al momento in cui gli 
uomini hanno perfino dovuto irragionevolmente dimostrare di non essere come Adam 
Weinstein, quello di Hollywood), ha messo in luce che la digitalizzazione odierna della sfera 
pubblica, per come è condotta, mette seriamente in crisi la nostra capacità to make sense, per 
così dire (Ein neuer Strukturwandel der Öffentlichkeit und die deliberative Politik, Surhkamp 
Verlag, Berlin, 2022, 9-67). Non è qui il caso di ripercorrere l'ampia gamma di patologie e 
insicurezze psicologiche che si sono sviluppate negli ultimi anni a seguito della recente svolta 
social - al cui inquadramento teorico può dare invece un contributo una monografia dedicata 
alla cultura della percezione. E però opportuno, per quel che riguarda Habermas, riprendere 
come ha fatto recentemente Leonardo Ceppa il suo monito conclusivo, il quale sembra quasi 
evocare, a propria volta, il rovello di Ivan Karamazov circa il dolore degli inermi e degli 
innocenti, offrendo però una soluzione che attende d'essere risvegliata nelle pieghe d'un ratio 
illuministica consapevole dei suoi stessi errori: “in un mondo inimmaginabile di fake news - 
che come tale non potrebbe neppure identificare sé stesso, distinguendosi dalle informazioni 
vere - nessun bambino potrebbe crescere senza sviluppare sintomi clinici. Dunque non ci serve 
una direttiva politica, bensì un imperativo costituzionale: quello di conservare una struttura 
mediale che renda possibile il carattere inclusivo della sfera pubblica e il carattere deliberativo 
della pubblica formazione dell'opinione e della volontà” (67). 


Le parole d'ordine sono chiare, e indicano un commitment verso il futuro, che non sarebbe 
spiaciuto a Gramsci, e al suo bisogno di contrastare l’esacrato “‘lorianesimo”: inclusività, 
deliberazione, formazione pubblica, in modo da evitare, con la forza d'un imperativo kantiano 
che transiti dalla morale alla costituzione, che le prossime generazioni crescano sviluppando 
sintomi clinici causati dall’irragionevole irrealtà - che è altro dalla forza dell’immaginazione e 
della creatività - che ci fluttua attorno, aumentando guarda caso i profitti degli happy few, e 
condannando gli altri alla malinconia della working class. 


Entro questa prospettiva, il distress delle Humanities fa tutt'uno con l'ansia della 
modernizzazione accelerata (e in parte fraudolenta) degli ultimi vent'anni, arrivando a 
intaccare, non solo o non tanto le discipline umanistiche e la loro capacità di comprensione del 
presente, ma la nostra stessa humanness, ovvero la possibilità di vedere l'umano nel volto di 
chi ci sta di fronte (chi nel viso de li omini legge ‘omo’, Purg. XXIII, 32). 


Come si è risposto, in passato, alla crisi del senso stesso della realtà? Gli esempi, nella 
letteratura, nell'arte, nelle fiabe, non mancano, basti pensare, per stare a Pirandello, a quella 
forma sofisticata di negoziazione dei confini tra realtà e finzione rappresentata - a teatro - 
dall’abbattimento della cosiddetta quarta parete, e al legame che questo gesto per certi versi 
rivoluzionario, intrattiene con la tradizione napoletana della sceneggiata. 


In maniera in certa misura commovente, il regista Roberto Andò, a proposito del suo recente 
lavoro La stranezza, ha parlato di Pirandello come di un ‘grande’ padre - ma poi bisogna 
andare a leggere cosa ne avrebbe pensato più tardi il povero Stefano Jr. - che ha saputo 
raccontare come sia complesso il rapporto con la realtà, un rapporto da tracciare e aggiustare 
con più d'un dispositivo, ovvero con l'ausilio di diversi media, i quali però non hanno il diritto di 
trasformare la negoziazione dei confini tra realtà e finzione nella mera evaporazione degli 
stessi confini entro la vita reale, se non altro perché poi c'è un sintomo clinico che 
faticosamente starà lì a ricordarci che la realtà c'è, somewhere. 


Ecco dunque che letteratura e teatro possono fruttuosamente intersecarsi per alleviarci il 
distress da social e aiutarci a costruire - dei social stessi - una comprensione, una teoria, 
critica. 
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Il terzo possibile campo d'intervento per alleviare l'ansia troppo umana delle Humanities, 
riguarda il rapporto tra scienze umane e biologia, ed è qui che il Darwin di Iovino (da lei 
evocato a partire dal vecchio libro di Peter Singer, A Darwinian Left: Politics, Evolution and 
Cooperation del 1999), può tornare utile. 


Due riduzionismi di segno opposto - uno culturalista, l’altro biologista - hanno infatti per lungo 
tempo impedito di pensare in termini fruttuosi il rapporto tra un fenomeno culturale come la 
letteratura e il corpo naturale. Oggi è invece possibile sostenere che, sulla scia delle teorie 
della embodied mind, ma appoggiandosi anche alle intuizioni fenomenologiche di Maurice 
Merleau-Ponty (La prose du monde, 1969), la retorica e lo stile delle arti non sono un mero 
abbellimento estrinseco dell’opera, ma un tratto della nostra cognizione del mondo, un modo di 
conoscere inscritto, per così dire, nel nostro respiro, nel nostro essere organismi biologici 
(Alberto Casadei, Biologia della letteratura. Corpo, stile, storia, il Saggiatore, Milano, 2018). 


Il 1975 è l’anno a cui va fatta risalire l'origine d'una fenditura epistemologica, nel cui solco si 
sono sviluppati due versanti di pensiero opposti ma tra loro speculari. Quell'anno, infatti, hanno 
visto la luce l’influente saggio dell’antropologa culturale Rubin Gayle intitolato The Traffic in 
Women, e il libro Sociobiology del biologo Edward O. Wilson. Da allora e per decenni - 
soprattutto in ambito angloamericano e in una temperie culturale in prevalenza post- 
strutturalista e post-moderna - la fenditura tra le due direzioni di ricerca in merito ai rapporti 
tra la sfera biologica e la sfera sociale ha creato, da un lato, una profonda inimicizia (se non 
una reciproca demonizzazione) tra le Humanities e la biologia. Tale fenditura, dall'altro lato, ha 
dato luogo a tentativi spesso isolati di interpretare i fenomeni letterari in chiave esclusivamente 
biologica, limitando in senso deterministico la creatività, la libertà e l’imprevedibilità del gesto 
artistico. 


Come sintetizza Paola Di Cori, con The Traffic in Women Gayle ha introdotto l’idea - poi 
rivelatasi ricca d’effetti, si pensi ad esempio al lavoro della storica sociale Joan Scott e a quello 
di Judith Butler - “di un vero e proprio sistema psico-socio-economico”, il sex-gender system, 
composto di “relazioni sociali in grado di trasformare la sessualità biologica in prodotto 
dell'attività umana” (Genere e/o gender? Controversie storiche e teorie femministe, in A. 
Bellagamba, P. Di Cori, M. Pustianaz, a cura di, Generi di traverso. Culture, storie e narrazioni 
attraverso i confini delle discipline, Edizioni Mercurio, Vercelli, 2000, 17). Emancipando il 
termine gender dal suo uso fino ad allora limitato allo studio del dismorfismo sessuale, e 
muovendosi tra Karl Marx, Sigmund Freud e soprattutto Claude Lévi-Strauss, Gayle ha posto le 
basi della convinzione, propria del costruttivismo radicale, che la biologia in quanto tale sia un 
“prodotto dell'attività umana” e che quindi non abbia senso parlare d'una inscrizione del 
linguaggio, della letteratura, delle arti e dei loro stili nel bíos. Da tale punto di vista, il bíos non 
si darebbe in alcun modo come qualcosa di già là, esso sarebbe l'esito e non il presupposto 
d'una attività, ad esempio d'una strategia governamentale di controllo (come nel caso della 
scienza demografica, almeno stando alle analisi di Michel Foucault), o d'una performance. 


Se questa è l'ampia portata dell'innovazione nell'uso del termine gender da parte di Gayle, 
Wilson in Sociobiology ha percorso la strada diametralmente opposta. Nel suo libro, il biologo 
ha offerto un'analisi omnicomprensiva del comportamento sociale dell'uomo e degli animali 
entro la cornice teorica della selezione naturale e dell'adattamento. Nella prospettiva di Wilson, 
Darwin era stato, pertanto, il primo sociobiologo e il primo esponente della psicologia 
evoluzionista. Come sostiene il critico letterario Joseph Carroll quando fa riferimento all'opera 
di Wilson, Darwin fu in grado “di analizzare la cultura e la psicologia umane risalendo - lungo 
ininterrotte sequenze causali - agli istinti biologici elementari della sopravvivenza e della 
riproduzione” (Literary Darwinism: Evolution, Human Nature, and Literature, Routledge, New 
York and London, 2004, viii). Entro questa prospettiva, la cultura - inclusa, potremmo 
aggiungere, la produttività di mezzi retorici e stilistici cari alle Humanities - non ha alcuna 
autonomia rispetto alla sfera biologica, poiché dagli istinti elementari alla cultura ci sarebbero 
solo “ininterrotte sequenze causali”, 


Pertanto, se per Gayle la natura importava solo nella misura in cui era prodotta o almeno 
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trasformata dalla cultura (e in particolare dalle relazioni sociali), per Carroll la cultura (e quindi 
anche la letteratura) è un prodotto dei processi adattativi e selettivi insiti nell'evoluzione degli 
organismi naturali: culturalismo e determinismo biologico sono uno lo specchio dell'altro, nel 
senso che dogmatizzano ciascuno il proprio punto di vista e, anziché cercare un termine medio 
- ad esempio lo stile incarnato dal modo in cui l'apparato neuronale del nostro cervello fa già 
da sempre contatto con il mondo, per parafrasare e aggiornare Merleau-Ponty - riducono la 
comprensione del rapporto tra bios e Humanities al predominio d'uno dei due termini sull'altro. 


Stabilire una 1) logica della cooperazione tra Humanities e STEM, aggiornando il lascito 
darwiniano con i risultati della ricerca neuroscientifica spendibili nei campi più diversi (inclusa 
la AI), 2) lavorare a una umanizzazione della tecnologia portatile che ci sta appresso ogni 
giorno (anziché farci esclusivamente tecnologizzare), e 3) reincorporare un sano antagonismo 
delle opinioni nella società e nell'accademia, sono tre possibili strade che vale la pena esplorare 
per affrontare alla radice la crisi delle Humanities, motivando così il riaffluire dei finanziamenti. 


In sostanza, se per Iovino, che lavora negli Usa, in Italia il disperato bisogno della sinistra di 
“imparare a vedere il mondo” consiste nel vedere per la prima volta “i nuovi italiani”, “le 
donne”, “le persone Lgbtq, le differenze”, negli Usa all'indomani delle midterm elections si 
tratterà molto probabilmente di concentrarsi sull'altro termine della stessa tensione dialettica. 


Bisognerà insomma lavorare, da parte democratica e speriamo anche liberal, sull'unità, sulle 
cornice teoriche comuni, sulla condivisione di quel che tutti siamo - esseri biologici, lavoratori, 
destinatari d'un assalto sempre più pericoloso di percezioni disorganizzate provenienti da un 
cielo di cartapesta - in modo che il centro creativo (non necessariamente produttivo, pensiamo 
alla Cina) di questa precipitosa modernizzazione, non s’accasci per lo sforzo del proprio slancio, 
non soccomba alla frammentazione caotica innescata dalla sua stessa sregolata propulsione 
espansiva. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/cultura/24234-andrea-sartori-humanities-in-distress.html 
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Stati Uniti e Cina allo scontro globale : Introduzione / di Raffaele Sciortino 


Raffaele Sciortino: Stati Uniti e Cina allo scontro globale. Strutture, strategie, contingenze, Asterios, 2022 


I marxisti, non potendo oggi essere protagonisti della 


437 


storia, nulla di meglio possono augurare che la catastrofe, sociale, politica e bellica, della signoria 
americana sul mondo capitalistico 


Amadeo Bordiga 


Il lavoro qui presentato cade in un contesto caratterizzato dal probabile approssimarsi di una 
nuova recessione economica globale, da una temperatura delle relazioni internazionali divenuta 
rovente con la guerra in Ucraina e, ancora, dall’intreccio fra crisi dei prezzi alimentari ed 
energetici e disastro climatico. Mentre all'orizzonte è il tema del libro si profila l'urto possente 
tra Stati Uniti e Cina. E un caos crescente e generalizzato che non si limita alle sfere alte della 
politica e dell'economia, ma sempre più incide nella vita quotidiana di centinaia di milioni di 
persone. 


Günther Anders ha scritto che la forza di una concezione non sta tanto nelle risposte che dà, 
quanto nelle domande che soffoca. Ora, il delinearsi di una nuova qualità della dinamica storica 
stante la vera e propria crisi della civiltà capitalistica, palese solo che non ci si faccia 
abbacinare dallo spettacolo infomediatico sta facendo (ri)emergere alcuni interrogativi che 
l'ideologia euforizzante del capitale globale in ascesa ha per decenni soffocato. Non solo fuori 
dall’Occidente, ma nello stesso mondo occidentale, dove i dilemmi del rapporto tra sé e il resto 
iniziano ad incrinare la camicia di forza delle ipocrisie postdemocratiche. 


Questo libro vuol essere un contributo, attraverso la messa a fuoco del contesto emergente, 
alle domande che segneranno la nuova geistige situation der zeit. 


Lo fa riprendendo il filo di quello precedente I dieci anni che sconvolsero il mondo nel quale si 
metteva in prospettiva il decennio seguito allo scoppio della crisi globale per cercare di 
individuare, nei diversi quadranti geostorici, punti di non ritorno nella dinamica intrecciata del 
mercato mondiale, degli assetti geopolitici e dei rapporti di classe in particolare, focalizzando 
l'emergere del neopopulismo nelle società occidentali a conclusione della parabola discendente 
del movimento operaio classico e della crisi irreversibile della sinistra. Vi si delineava un inizio, 
si noti, di disarticolazione del sistema-mondo. 


Questa chiave di lettura sistemica viene ora più precisamente definita e messa alla prova 
applicandola, per così dire, al nesso Stati Uniti/Cina. Che non viene letto a sé come relazione 
tra grandi potenze, bensì come asse fondamentale degli assemblaggi del capitalismo globale e 
banco di prova della loro tenuta/crisi. In gioco c’è il tutto del sistema mondiale, non 
semplicemente due sue componenti, ancorché le principali. 


È questo il nodo oggi cruciale per l'evoluzione del capitalismo: la direttrice di scontro frontale 
tra i due pesi massimi esprime, più in profondità, l'urgenza di una ristrutturazione complessiva 
del rapporto di capitale, e dunque tra le classi, che al momento si avvita invece in una crisi 
apparentemente senza vie d'uscita. Un assunto che, appaia plausibile o meno, può essere 
“posto”, cioè pienamente dimostrato, solo alla fine dell'intero ragionamento (à la Hegel). Il 
lettore troverà comunque nel prologo una sintesi introduttiva del nesso costitutivo tra 
globalizzazione (riproduzione capitalistica internazionalizzata), egemonia statunitense basata 
sull’imperialismo del dollaro, collocazione (asimmetrica) della Cina nella divisione 
internazionale del lavoro data. Ciò, di nuovo, a evitare i possibili fraintendimenti di una ristretta 
lettura geopolitica. La lente geopolitica viene ampiamente usata, va da sé, ma sempre nel 
quadro di una visione d'insieme delle contraddizioni del capitalismo globale, inter-borghesi e di 
classe, a indicarne i passaggi in cui la crisi della valorizzazione si fa acuta divenendo crisi socio- 
politica e la competizione inter-capitalistica scontro aperto. Geopolitica, dunque, come 
economia e politica concentrate allo stadio dell’imperialismo. 


Il libro inizia allora con il tentativo di una diagnosi più precisa dello stato generale della 
globalizzazione. Che risulta attualmente di rallentamento caratterizzato da alcuni importanti 
smottamenti più che di vera e propria de-globalizzazione (Prima parte: Crisi nella 
globalizzazione). E l'indice di una accumulazione mondiale sempre più asfittica, ma ancora al di 
qua di una precipitazione catastrofica. In effetti, però, le linee di faglia delle future rotture sono 
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già evidenti in primis lo sforzo statunitense di disaccoppiare l'economia cinese dai segmenti alti 
del mercato mondiale cui Pechino sta cercando di accedere ed emergeranno prepotentemente 
a misura che l'economia mondiale entrerà in una nuova, decisa crisi. Ma il ritmo del 
dis/assemblaggio è dettato da variabili molteplici in ultima istanza, la dinamica 
dell’accumulazione mondiale e della lotta di classe e il passaggio a un più deciso corso di de- 
globalizzazione non si darà senza una precipitazione economica e, di qui, una crisi geopolitica 
importante che vedrà coinvolta direttamente la Cina. 


Il senso di marcia è dato così dall'andamento e dalle modalità dello scontro sino-americano. 
Rintracciarne le cause di fondo e le linee potenziali di sviluppo alla luce delle strategie messe in 
campo e delle contraddizioni oggettive, è il compito della altre due parti del lavoro. L'intento di 
fondo non è descrittivo obiettivo che sarebbe fuori portata per chiunque così come la sequenza 
dei temi non è strettamente cronologica. Piuttosto, le due parti hanno focus specifici. Quella 
dedicata agli Stati Uniti tematizza la crisi sociale e politica interna e la difficoltà di articolare 
una Grand Strategy all'altezza della fase. La parte dedicata alla Cina ne ricostruisce, in sintesi, 
il corso storico di ascesa negli aspetti fondamentali: dalla questione agraria alla nuova strategia 
di sviluppo, dalla lotta di classe all'emergere del ceto medio, dalla proiezione esterna con le 
Nuove Vie della Seta ai primi passi dell’internazionalizzazione dello yuan, ai fattori di crescente 
attrito diplomatico-militare con Washington. 


In estrema sintesi, il rapporto Stati Uniti/Cina si configura come uno scontro alle prime mosse 
ma inevitabile. Da un lato abbiamo un capitalismo in ascesa che ha ancora ampi margini di 
sviluppo quantitativi e qualitativi anche se non più nella forma eroica dell’‘accumulazione 
socialista” e, dunque, non come un'isola chiusa ma direttamente vincolato al mercato mondiale 
e lavora contro le zavorre del passato anche per rimettere in discussione la ripartizione del 
plusvalore prodotto in loco ma in buona parte appropriato dall’imperialismo. Sul fronte 
opposto, abbiamo l’egemone mondiale che nello svolgere una funzione ordinativa a tutt'oggi 
indispensabile a scala internazionale suggellata dal dominio del dollaro opera un prelievo 
sempre più oneroso e destabilizzante per il capitale nel suo insieme e per il corso cinese in 
particolare. Nessuno dei due contendenti può rinunciare alla partita: Washington perché vi 
gioca il mantenimento della propria egemonia; Pechino perché la possibilità di completare la 
transizione a un moderno capitalismo, basato sulla modalità del plusvalore relativo e su un 
compromesso sociale socialdemocratico, dipende in ultima istanza dallo spazio di manovra 
sottratto all’imperialismo, pena il rinculo se non la disgregazione stanti i molteplici fattori di 
criticità interni. Di qui la contraddizione specifica di fase tra la necessità, speculare e opposta, 
per Cina e Stati Uniti di conservare la globalizzazione e l'urgenza di mettere in atto strategie 
che finiscono per minarla. La struttura torna a far premio sulle strategie rendendo l'equazione 
impossibile. In questo quadro, per entrambi la lotta di classe interna agirà come acceleratore 
dalle ripercussioni globali, seppure in un contesto assai differente da quello del ciclo di lotte 
dell’operaio massa in Occidente intrecciato con la sollevazione anticoloniale anti-occidentale. 


Ne derivano alcune implicazioni importanti sintetizzate nel capitolo conclusivo sulla cui filigrana 
si articola l’intero libro. 


Primo. Allo stato, l'ascesa cinese non è in grado di porre in senso proprio una sfida egemonica, 
il che postulerebbe non solo il declino secco della potenza statunitense, ma altresì la 
possibilitàcapacità del Dragone di sostituire lo specifico ruolo imperialista ricoperto da 
Washington alla scala dell'intero circuito capitalistico mondiale, ciò da cui Pechino è ad oggi 
lontanissima. Nessun se- colo cinese è in vista. 


Secondo. La Cina ha di fronte a sé una sfida, questa sì, esistenziale: o fa un salto di sviluppo o 
la pressione imperialista rischia di far saltare il grado di sviluppo acquisito e con esso il 
compromesso sociale tra le classi e la tenuta dello stesso stato unitario. La classe lavoratrice 
cinese ha di fronte a sé questo groviglio intricato di fattore di classe e fattore nazionale. Il suo 
scioglimento dipende in ultima istanza dalla dinamica mondiale della lotta di classe. Ma 
l’indifferentismo rispetto al problema non può che portare acqua al mulino della crociata anti- 
cinese. 
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Terzo. Il nodo di fondo è sistemico: allo stato delle cose, gli Stati Uniti paiono sì in grado di 
difendere, bene o male, la propria egemonia o, almeno, il proprio dominio mondiale, ma a 
costo di minare gli assi portanti della globalizzazione, uno su tutti: l'intreccio fin qui virtuoso 
con la Cina. Senza poter prospettare al momento un nuovo ordine economico e geopolitico. Il 
caos è assicurato: un suo superamento non distruttivo per le classi lavoratrici e la comunità 
umana tutta è impossibile senza rimettere in discussione la peculiare configurazione 
dell’attuale imperialismo. Il che richiederebbe di ri-tematizzarlo, per lo meno, a livello di armi 
della critica (eresia?!). 


Quarto. Ne deriva che la prospettiva di un nuovo ordine multipolare è assai incerta, per non 
dire del tutto improbabile. Con ciò, la prospettiva multipolarista rappresenta una sorta di 
riformismo da seguire attentamente, in quanto percorso e posizionamento di forze statali e 
sociali dialetticamente intrecciate, ma senza farsi illusioni sulla sua consequenzialità e 
realizzabilità. 


Quinto. Una probabile direzione di marcia sembra essere quella di una disarticolazione 
sistemica che prefigura, è vero, scenari non proprio idillici, ma potrebbe anche aprire in 
prospettiva a una battaglia mondiale per la transizione a un diverso ordinamento sociale, nel 
quale la riproduzione della società venga sottratta ai meccanismi della competizione e del 
profitto. Qualunque sia il corso del sistema internazionale, è in ultima istanza il possente gioco 
delle forze sociali collettive a determinarne gli esiti: il che rende l’analisi di classe 
indispensabile. A meno di rassegnarsi al caos distruttivo e alle consolazioni identitarie e 
monotematiche irrimediabilmente fissate al frammentismo. 


Prima di chiudere un’ultimissima considerazione. Inutile girarci intorno: questo libro, per quel 
tanto (o, piuttosto, poco) che avrà corso, non potrà evitare l'accusa di anti-americanismo. 
Basta intendersi. Oggi, non si può anche solo desiderare un altro mondo senza essere anche 
“anti-americani” intendendo con ciò non solo, in generale, essere contro il regime egemone 
dell’'imperialismo, ma augurar(si) la catastrofe, sociale, politica e bellica, della signoria 
americana sul mondo capitalistico. Che è anche la con- ditio sine qua non della liberazione 
dell’energie delle classi lavoratrici nordamericane. Ad altri lasciamo l'illusione, o peggio, di 
essere anti-americani (senza virgolette) e non avanzare la minima esigenza di una 
organizzazione sociale non capitalistica. 


Il lettore saprà certamente valutare da sé la validità o meno delle analisi proposte 
individuandovi anche questioni e temi che l’autore ha, nella migliore delle ipotesi, solo sfiorato 
dalla questione tutt'altro che storiografica del modo di produzione asiatico a quella della 
“transizione” e, ovviamente, le numerose lacune. Che siano di auspicio per futuri lavori non più 
solo individuali. 


Lo studio per questo libro ha preso forma negli ultimi due anni, che hanno visto un notevole 
restringimento dell’area di dibattito precedentemente frequentata o auscultata, per fattori solo 
parzialmente dovuti alla pandemia. Tanto più preziosi per me, allora, il confronto continuativo 
con Stefano Vannicelli, Robert Ferro (che ha contribuito anche con la Nota sulla rendita 
fondiaria) e Emiliana Armano, nonché le conversazioni con Piero Pagliani, Maurizio Pentenero, 
Rosanna Maccarone, Alvise Grammatica. A Matteo Montaguti e Antonio Alia devo lo stimolo per 
la stesura del capitolo sulla classe media cinese presentato a un seminario da loro organizzato. 
Vorrei infine ringraziare oltre ai numerosi autori, in particolare cinesi, dai cui lavori ho tratto 
materiali e riflessioni Luca Bellocchio della Statale di Milano e l'editore e amico Asterios 
Delithanassis per il sostegno e la fiducia che mi hanno dimostrato. 


fonte: https:/\www.sinistrainrete.info/geopolitica/24235-raffaele-sciortino-stati-uniti-e-cina-allo- 
scontro-globale.html 
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La scoperta dei bronzi di San Casciano raccontata da chi l’ha fatta / di 
Mario Macchioni 


I primi furono trovati l'anno scorso, scavando anche a mani nude in un'area che si sospettava da 


tempo nascondesse qualcosa 


Martedì è stata una giornata piuttosto movimentata a San 
Casciano dei Bagni, paese di mille e seicento abitanti in 
provincia di Siena. Una troupe televisiva della Rai e vari 
giornalisti sono accorsi in gran numero nel piccolo centro 
storico per documentare in diretta il ritrovamento di decine di 
antiche statue in bronzo, quella che il Direttore Generale 
Musei Massimo Osanna ha definito «a scoperta più importante dai 
bronzi di Riace». Alcuni dei giornalisti arrivati, però, sono 
rimasti delusi: le statue di cui tanto si stava parlando erano 
state trasportate a Grosseto oltre un mese prima, per 
sicurezza e per essere restaurate. Nel sito archeologico ci 
sono “solo” resti di mura, sezioni di colonne e tanta, 
moltissima acqua. 


Il giorno dopo la situazione è più calma, nelle prime ore 
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della giornata il bar del centro — l’unico — è frequentato 
solo da poche persone. In paese ormai la notizia è nota a 
tutti, e la vita dei sancascianesi prosegue più o meno come 
sempre. Il barista ha sentito dire che nel pomeriggio 
arriverà Porta a Porta, la trasmissione di Bruno Vespa. Gli 
abitanti più anziani non sembrano neanche troppo 
impressionati, perché a San Casciano c’era da tempo la 
sensazione che qualcosa di grosso, antico e prezioso fosse 
seppellito da qualche parte. 

Lo sapeva anche il comune, che qualche anno fa si 
interessò alla zona del Bagno Grande: due grandi vasche 
pubbliche costruite dai Medici secoli fa, vicino a una delle 
tante fonti termali della zona. Emanuele Mariotti, direttore 
del cantiere di scavo, ricorda che fu scelto quel punto per la 
vicinanza alla fonte ma soprattutto per un particolare. 
«Entrammo in questo orto privato», racconta, «e 
vedemmo una cosa che non si vedeva dalla parte dei 
vasconi, due colonne inserite in un muretto di siepe. Allora 
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pensammo che lì potessero esserci delle terme romane». 


Lo scavo visto dall’alto: fuori dalla recinzione si vedono le vasche medicee, la forma 


semicircolare è la vasca del santuario (ministero della Cultura) 


Il comune acquistò il terreno e nel 2019 avviò lo scavo, 
tuttora di sua proprietà. Nel corso del tempo poi si è creata 
una collaborazione tra l’amministrazione locale, le 
università e il ministero dei Beni culturali. Il coordinatore 
scientifico dello scavo è Jacopo Tabolli, dell’Università per 
stranieri di Siena, che guida il progetto di ricerca. Mariotti 


443 


invece dirige gli aspetti più pratici e anche strategici delle 
operazioni: come e dove scavare, a quale ritmo e con quali 
tecniche. In ultima analisi la responsabilità dello scavo è 
sua e per questo, soprattutto nei momenti più delicati, si è 
letteralmente sporcato le mani in prima persona. 

La scoperta però è stata frutto di un lavoro collettivo, 


precisa Mariotti, e ha coinvolto anche il Gruppo archeologico 


locale, una sorta di struttura di assistenza agli scavi: si è 
occupato della logistica, del reperimento delle attrezzature 
e di tutti gli aspetti organizzativi. Attualmente una 
sessantina di studiosi coordinati da Tabolli sta già 
lavorando sulle scoperte, mentre negli scorsi mesi hanno 
lavorato allo scavo decine di persone, principalmente 
assegnisti di ricerca. A luglio, nel momento di maggior 
attività, erano in trentacinque. 

Il sito si raggiunge uscendo dal centro storico e prendendo 
una strada sterrata in pendenza. Dopo neanche due minuti 
di macchina si è già in campagna e tutta l’area è 
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transennata e oscurata da un telo verde. Tanto a Ludovico 
Salerno, del Gruppo archeologico, quanto a Mattia 
Bischeri, assegnista di ricerca all’Università per stranieri di 
Siena, arrivano spesso chiamate, quasi sempre da numeri 
sconosciuti. 

Gestire la forte pressione mediatica era un aspetto a cui 
forse gli archeologi non avevano pensato prima che la 
scoperta venisse resa pubblica. Bischeri, che ha 30 anni, 
comincia a raccontare ma a un certo punto si sente 
distintamente un ronzio molto simile a quello di una 
zanzara: un piccolo drone bianco si alza in volo 
esattamente sopra lo scavo, rimane in sospensione qualche 
secondo e poi comincia a seguire una linea retta avanti e 
indietro. «Questa sarebbe pure una no fly zone» dice Salerno, 
che ha 37 anni ed è originario di Roma. 

Droni a parte, Bischeri indica l’acqua che fuoriesce dal 
terreno senza sosta e spiega che quello è l'elemento chiave. 
È talmente copiosa che se non ci fossero le pompe 
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idrauliche perennemente funzionanti allagherebbe il sito 
nel giro di qualche ora. «Questo luogo è frequentato 
almeno dal terzo secolo avanti Cristo proprio per via di 
questa sorgente» dice Bischeri. In effetti a pochi metri, 
oltre la recinzione, alcune persone si stanno immergendo 
nelle vasche pubbliche. «Qui etruschi e romani scoprirono 
l’acqua calda, letteralmente, e capirono che poteva avere 
effetti benefici». Intorno alla sorgente nacque un culto 
salutifero e venne costruito un santuario dove etruschi e 


romani convivevano: pregando, votandosi alle divinità, 


offrendo statuette e monete. 
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La maggior parte dei manufatti trovati è databile tra il 
secondo secolo avanti Cristo e il primo secolo dopo Cristo, 
un periodo di transizione tra l’età etrusca e quella romana. 


A quell’epoca Roma si stava espandendo a forza di 


campagne militari e proprio nel primo secolo ci fu la Guerra 
sociale tra i Romani e un’alleanza di popoli italici (Marsi e 
Sanniti, soprattutto). Secondo Bischeri, il santuario è 
straordinario proprio perché è una testimonianza del fatto 
che mentre tutto intorno si scontravano diverse civiltà, in 
quel preciso luogo si incontravano pacificamente: su 
alcune statue sono state trovate iscrizioni di nomi in 
alfabeto latino e in etrusco, un fatto raro dal punto di vista 
archeologico. In certi casi l'iscrizione latina è addirittura 
anteriore a quella etrusca. 

Ci sono almeno altri tre motivi per cui la scoperta di San 
Casciano ha attirato così tanta attenzione. Il primo è 


dovuto al materiale: di statue in bronzo così antiche ce ne 
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sono poche, perché nel corso dei secoli la maggior parte è 
stata fusa per riutilizzare il metallo, che aveva un certo 
valore. Il secondo è relativo al luogo e al periodo: San 
Casciano è in mezzo all’antica Etruria, la regione degli 
etruschi, perciò il santuario potrebbe insegnarci qualcosa 
di nuovo sulla loro storia, che conosciamo solo attraverso 
fonti indirette e parziali (ci sono grosse lacune anche nello 
studio della lingua, sappiamo leggere l'alfabeto ma molte 
parole sono sconosciute). 

Il terzo motivo ha a che fare con le condizioni in cui sono 
state trovate le statue: in mezzo al fango, quindi molto 
probabilmente in un ambiente anossico, cioè privo di 
ossigeno. Questo ha impedito alle statue di ossidarsi, quel 
processo chimico che corrode il metallo e che nel caso del 
bronzo gli conferisce un colore verdastro. 

La presenza del fango e dell’acqua è una peculiarità del sito 
di San Casciano, che ha reso lo scavo archeologico molto 
complicato. Quando nel 2019 cominciarono a scavare, la 
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prima cosa che trovarono fu la vasca del santuario coperta 
con mattoni e colonne, ma all’epoca non sapevano 
esattamente cosa fosse. «La vasca è stata sigillata durante 
la prima fase della cristianizzazione di questa zona» 
racconta Bischeri. «Tra il quarto e il quinto secolo i primi 
cristiani hanno messo le statue dentro la vasca e poi 
l'hanno chiusa, lasciandone la struttura più o meno 
intatta». Secondo Bischeri fu un gesto di rispetto religioso: 
quei cristiani riconobbero che le statue di quel sito pagano 
erano sacre in quanto votate alle divinità, perciò non le 
portarono via né le fusero. Le chiusero lì, e così sono state 


trovate. 
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(il Post) 


Una volta iniziato a scavare, gli archeologi hanno rimosso 
tutti gli strati fino a che non hanno incontrato prima la 
vasca e poi acqua e fango. L'azione delle pompe idrauliche 
non era sufficiente ad aspirare tutta l’acqua perché la fonte 
del Bagno Grande è molto abbondante, porta due milioni e 


mezzo di litri d’acqua al giorno (la temperatura è di 41 
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gradi circa). Rimaneva quindi il fango, un elemento che ha 
attribuito a tutta l’operazione un qualcosa di mitologico. 
Ludovico Salerno ha contribuito agli scavi utilizzando un 
metal detector. Lo strumento usato dava un segnale di 
risposta di diversa intensità a seconda della quantità di 
metallo sottostante, dandogli modo di capire se l'oggetto 
da estrarre fosse una moneta, una piccola forma anatomica 
(ex voto) oppure una statua intera. A quel punto, dice 
Salerno, si procedeva con le mani. 

È così che è stato fatto il primo ritrovamento di una certa 
dimensione, un putto di bronzo emerso a luglio del 2021 
(contrariamente a quanto suggerisce il modo in cui è 
passata la notizia, la scoperta dei bronzi non è stata 
improvvisa, ma graduale e spalmata in almeno due 
stagioni di scavi, la scorsa estate e quella appena finita). 
Salerno racconta: «Nel momento in cui hai il segnale non 
sai esattamente che pezzo è, ne puoi solo dedurre le 
dimensioni. Quindi il primo impatto con l’oggetto è solo 
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tattile: riconosci il piede magari, ma non riesci a sentire il 
resto. Quando esce fuori il piede cominci a sperare che ci 
sia tutta la statua, ma non lo sai, e a volte prima che si 
riesca a scavare tutto intorno per tirarla fuori passano ore, 
si crea un “effetto ventosa”». 

Quest’anno si è scavato fino a ottobre, l’ultimo giorno è 
emersa la statua chiamata dagli archeologi il “togato”, una 
figura maschile con una mano al petto. Per estrarla ci è 
voluto un bel po’ di tempo e fatica, lo spazio di lavoro era 
angusto e quindi ci ha lavorato da solo il direttore dello 


scavo, Mariotti. 
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Il “togato” in posa (ministero della Cultura) 


In questi giorni i bronzi di San Casciano sono stati 
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paragonati spesso a quelli di Riace, di cui peraltro proprio 
quest'anno ricorrono i cinquant'anni dalla scoperta. Tuttavia 
secondo Mario Micheli, docente di restauro a Roma Tre, il 
paragone è improprio: innanzitutto perché le due statue 
rinvenute nelle acque di Riace sono greche e più antiche di 
almeno tre secoli. E poi perché i decenni di studi sui bronzi 
di Riace hanno portato a conoscenze rivoluzionarie in 
questo specifico campo della storia dell’arte, soprattutto 
perché dentro alle statue sono stati trovati i modelli in 
argilla usati per la loro fusione. 

«Con la scoperta di San Casciano si aprirà probabilmente 
un nuovo e importante capitolo nella storia della scultura, 
ma completamente diverso» dice Micheli, che si è 
occupato del restauro dei bronzi di Riace negli anni 
Novanta. «Per capire davvero bisognerà aspettare che gli 
studiosi facciano le loro ricerche sulle statue, che si sappia 
qualcosa in più sulla tecnica di fusione e sulle leghe 
utilizzate. Sicuramente se l’ambiente in cui sono state 
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trovate era davvero anossico sarebbe un fatto notevole». 

Il progetto di ricerca sui ritrovamenti di San Casciano è già 
iniziato, ma durerà probabilmente anni. Per avere un 
termine di paragone, i bronzi di Riace sono studiati da 
mezzo secolo e ancora ci fanno scoprire cose nuove. Di 
certo decifrare il putto, il “togato” e le altre statue potrebbe 
essere più facile perché sono state trovate nel loro 
contesto, di cui invece i bronzi di Riace erano privi. Il 
ministero dei Beni culturali ha annunciato che i bronzi 
verranno esposti in un nuovo museo e il comune ha già 
individuato la sede dove verrà allestito, al Palazzo 


dell’Arcipretura. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/11/11/bronzi-san-casciano-dei-bagni-scoperta/ 


Decifrato l’elamita lineare, la prima scrittura fonetica del mondo 
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“Disc 
rizione B” in elamita lineare incisa su un frammento di roccia proveniente da Susa, Iran, attribuito 
al sovrano Puzur-Shushinak (2150-2100 a.C.), (Museo del Louvre) a sinistra; “Iscrizione K” su un 
vaso Gunagi in argento datato 1900-1880 a.C. (Iran), a destra (@ François Desset, Sylviane 
Savatier, Sciences et Avenir) 


L’archeologo francese François Desset è riuscito a decifrare uno dei pochi 
sistemi di scrittura antichi ancora non compresi: l’elamita lineare, utilizzato tra 
il 2300 e il 1900 a.C. nell’odierno Iran. L’elamita lineare è di fondamentale 
importanza perché è la prima scrittura fonetica conosciuta nella storia, utilizza 
segni che rappresentano solo suoni (vocali, consonanti, sillabe) e non concetti 
come i geroglifici. Le poche inscrizioni sopravvissute menzionano nomi di re, 
regni e divinità. Desset ha impiegato quattordici anni a decifrarle. 
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In verde, l’area di diffusione 


della scrittura elamita lineare (@ Frangois Desset/Sciences et Avenir) 
I contenuti del corpus 


La lingua elamica era parlata dagli Elamiti, una civiltà fiorita nell’Età del 
Bronzo sull’altopiano iranico, intorno alle importanti città di Susa e Anshan. 
«Ad oggi conosciamo 40 iscrizioni, non molte, risalenti a periodi diversi che 
vanno dal 2300 al 1900 a.C.», ha dichiarato Desset, ricercatore (chercheur 
associé) presso l’università di Teheran. «Le prime erano state scoperte a Susa 
nel 1901, ma per 120 anni non siamo riusciti a leggerle». La svolta nella 
decrittazione è avvenuta nel 2018 con la possibilità di studiare 1 “vasi gunagi” 
(2000-1900 a.C.), dei preziosi vasi d’argento con sequenze di segni molto 
ripetitive. Desset è riuscito ad indentificare i nomi di due sovrani — Shilhaha ed 
Ebarti II — e la loro divinità principale, Napirisha. Questa ricerca è culminata 
nella decrittazione completa, annunciata lo scorso 23 novembre durante una 
conferenza virtuale del Laboratoire Archéorient (Università di Lione), mentre lo 
studio scientifico — in collaborazione con Gian Pietro Basello, Matthieu 
Kervran e Kambiz Tabibzadeh — uscirà quest'anno sulla rivista tedesca 
Zeitschrift für assvriologie und vorderasiatische archaeologie. I testi 
provengono soprattutto da contesti funerari. «Non si tratta di poesia o 
letteratura», chiarisce Desset. «Spesso sono abbastanza ripetitive, riportano: “Io 
sono [nome], grande re di [nome], figlio di [nome del padre]”. Oppure sono 
dedicate a divinità: “Ho depositato questo artefatto per [nome di divinità]”. 
Diciamo che l’operazione di decifrazione è stata più interessante del significato 
di quelle scritte». Così, ad esempio, la decrittazione di un magnifico vaso 
d’argento scoperto nella regione di Marv Dasht negli anni ’60 recita: “Alla 
signora di Marapsha [un toponimo], Shumar-asu [il suo nome], ho fatto questo 
vaso d’argento. Nel tempio che sarà celebre con il mio nome, Humshat, l’ho 
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messo come offerta per te con benevolenza”. 


Iscrizione nella parte superiore di questo vaso d’argento proveniente da Marv Dasht (Iran), datato al 
III millennio a.C. (© Frangois Desset) 
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ig Ps | i Pela 
mita lineare, utilizzato per 1.400 anni, si leggeva da destra verso sinistra e dall’alto verso il basso 
(© Frangois Desset) 


La storia dell’elamitico 


«Lavoro su questi sistemi di scrittura dal 2006», ha spiegato Desset alla rivista 
Sciences et Avenir. «Non mi sono svegliato una mattina dicendomi che avrei 
decifrato l’elamita lineare. Mi ci sono voluti più di 10 anni, e non sono mai 
stato sicuro di farcela». L’elamitico è una lingua “isolata” che attualmente non 
può essere ricondotta a nessun’altra famiglia linguistica, come il basco. «Fino a 
questa decifrazione, tutto ciò che sapevamo delle popolazioni sull’altopiano 
iraniano proveniva da scritti mesopotamici (odierno Iraq). Queste nuove 
scoperte ci permetteranno finalmente di accedere al punto di vista degli abitanti 
della regione stessa, che loro chiamavano Hatamti, mentre per i loro vicini 
mesopotamici era Elam». È importante sottolineare che l’elamita lineare era 
solo uno dei sistemi di scrittura: la lingua elamica veniva trascritta allo stesso 
tempo sia con l’elamita lineare sia con il più noto elamita cuneiforme. Inoltre, 
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l’elamita lineare deriva da una forma più antica non ancora decifrata, il proto- 
elamita (3300 a.C.). Il proto-elamita risale alla stessa epoca della prima scrittura 
riconosciuta, il proto-cuneiforme nella vicina Mesopotamia. Secondo Desset, le 
due erano indipendenti, non uno derivato dall’altro: «La scrittura non è apparsa 
per prima in Mesopotamia, ma contemporaneamente in due regioni diverse. 
Non è che una sia la scrittura madre e l’altra la figlia, ma piuttosto che sono due 
scritture sorelle», ha dichiarato Desset a “Sciences et avenir”. Tuttavia, 
differenza del cuneiforme mesopotamico, che combina sia fonogrammi (segni 
esprimono suoni, come le lettere dell’alfabeto latino) sia logogrammi (segni che 
rappresentano concetti, come i geroglifici), l’elamita lineare utilizza solo 
fonogrammi. «Una caratteristica unica al mondo nel terzo millennio a.C.». 
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Frangois Desset, archeologo presso il Laboratoire Archéorient (Lione), professore all’Università di 
Teheran (Iran), tra due colonnette funerarie trovate nelle tombe del III millennio a.C. nel belucistan 
iraniano. La sua impresa ricorda quella di Jean-Frangois Champollion, che nel 1822 riuscì a 
decifrare i geroglifici egizi (OFrangois Desset) 


Prossimo obiettivo 


Frangois Desset si è già lanciato nella decifrazione della più antica forma di 
scrittura iraniana, le tavolette protoelamite, per le quali dice di avere ora 
“un’autostrada” davanti a sé. Al riguardo di ciò, non bisogna confondere la 
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lingua (suoni parlati) e la scrittura (segni visivi). Un sistema di scrittura può 
essere utilizzato per trascrivere lingue diverse. È il caso dell’alfabeto latino, che 
attualmente si usa per francese, inglese, italiano, turco, ecc. Allo stesso modo, la 
scrittura cuneiforme dei Mesopotamici permetteva di trascrivere diverse lingue 
come l’accadico (lingua semitica), il persiano antico (lingua indoeuropea) e 
anche l’elamita cuneiforme e il sumero (lingue isolate, non legate ad altre 
famiglie). Al contrario, una lingua può anche essere trascritta da diversi sistemi 
di scrittura, come il persiano che al giorno d’oggi si può scrivere sia con 
l’alfabeto arabo in Iran (e talvolta l’alfabeto latino grazie al sorprendente 
fenomeno del fingilish) sia con l’alfabeto cirillico in Tagikistan, mentre nel 
passato era scritto con un sistema cuneiforme durante il periodo achemenide 
(540-331 a.C. circa, per il persiano antico) o l’alfabeto aramaico nel periodo 
sassanide (I-VII secolo d.C. per il persiano medio, il pahlavi). Nel caso della 
lingua elamica, fino ad ora era conosciuta solo attraverso la scrittura 
cuneiforme. Con la decrittazione dell’elamita lineare compiuta da François 
Desset, ora abbiamo accesso a questa lingua attraverso un sistema di scrittura 
probabilmente sviluppato appositamente per essa, e che quindi ne riflette 
meglio le sottigliezze fonologiche rispetto alla scrittura cuneiforme. 
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Cono in terracotta con 


iscrizioni elamite, 2500-2300 a.C. (©Frangois Desset) 
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Alcun 
e delle iscrizioni si trovano su dei vasi di argento del 2000 a.C. chiamati gunagi, collezione 
Mahboubian di Londra (©Frangois Desset) 
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(©Frangois Desset) 

Secondo Desset, il proto-cuneiforme mesopotamico e il proto-elamita iraniano 
erano contemporanei. «L’altopiano iraniano non dovrebbe più essere ignorato 
nelle ricostruzioni storiche che si occupano delle origini della scrittura», ha 
detto. Nel seguente video spiega la sua teoria. 


https://\www.youtube.com/watch?v=801ZOUhN3t8 
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fonte: https://lfattostorico.com/2021/01/09/decifrato-lelamita-lineare-la-prima-scrittura-fonetica- 


20221112 


Se il metaverso è morto, se ne farà un altro (c'entra qualcosa di umano, 
troppo umano) / di Luca Angelini 


Pochi giorni fa, sul quotidiano economico francese Les Echos, Thomas Pontiroli ha annunciato la 
(probabile) morte prematura del metaverso (ce ne siamo occupati nella Rassegna del 4 
novembre). Adesso, però, sempre su Les Echos e in un’intervista a BfmBusiness, l’editorialista 
Jean-Marc Vittori, pur confermando la diagnosi sul pessimo stato di salute del metaverso fa un 
prognosi diversa: se il metaverso morirà, altri spazi virtuali arriveranno. 


Vittori conviene sul fatto che il metaverso non ha attirato le folle quanto — e quanto a lungo — i 
suoi promotori speravano. E, in sostanza, per le ragioni già indicate da Pontiroli. «La folla non si 
accalca al portone digitale, tanto che Facebook implora i suoi dipendenti di entrarvi per fare massa. 
Non necessariamente è allettante acquistare uno scomodo visore per realtà virtuale a 500 euro per 
proiettarsi in un universo difficile da capire, che perde colpi e talvolta angoscia». Vittori 
concorda con Pontiroli anche sul fatto che la parabola del metaverso sembra ricordare quella di 
Second Life, vent’anni fa. Quell’universo di avatar tramontò dopo aver attratto circa un milione di 
utenti: una miseria, per gli standard del mondo online. Ma sottolinea che, rispetto ad allora, ci sono 
tre differenze importanti, che sono altrettante ragioni per pronosticare un nuovo ritorno di un mondo 
virtuale parallelo. 


La prima è il progresso tecnico. Il metaverso o, meglio, i metaversi di oggi sono molto più 
sofisticati e realistici di Second Life. Per quanto scomodi e costosi, i visori di realtà virtuale 
consentono un’esperienza molto più «immersiva». E, novità della novità, le blockchain 
consentono di «certificare» la proprietà di oggetti, opere d’arte e soldi anche nel mondo virtuale 
«e dunque di creare fiducia in un mondo digitale spesso troppo oscuro per non apparire 
minaccioso». (Va però ricordato che Pontiroli indicava nell’esplosione della bolla delle 
criptomonete una delle cause delle ambasce del metaverso). 


La seconda ragione di una riscossa dei mondi digitali sono i soldi. «L'ascesa di società gigantesche, 
diventate globali a una velocità senza precedenti, ha generato rendite che si riflettono in elevate 
capitalizzazioni di mercato e fortune impressionanti». (La scommessa azzardata di Meta/Facebook 
sul metaverso, obiettiamo, ha però contribuito ai crolli di Borsa del colosso di Mark Zuckerberg, 
che ora ha usato la mannaia sui posti di lavoro, tagliandone 11 mila). In ogni caso, è vero che non 
sarebbe la prima volta che un colosso tech pesca un jolly da un insuccesso. Vittori ricorda che, nel 
1993, Apple aveva lanciato un assistente digitale personale con lo schermo tattile, Newton. Fu un 
fiasco. Ma parecchi anni dopo, con l’arrivo dell’iPad e dell’iPhone, lo schermo tattile si rivelò una 
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gallina dalle uova d’oro. «Il giorno in cui il metaverso troverà il suo Steve Jobs, forse riuscirà 
ad imporsi» pronostica Vittori. 


Quel che è certo è, a suo avviso, che la caccia alla conquista dello spazio virtuale continuerà. Per la 
terza, e più potente, delle ragioni: il desiderio umano di nuovi spazi. «È indubbiamente inscritto 
negli strati arcaici del cervello umano, poiché i nostri antenati cacciatori-raccoglitori non 
avevano altra scelta che esplorare nuove terre per sopravvivere». E, senza andare così indietro, 
la conquista di nuovi spazi è sempre stata un potente motore dell’azione umana e della finanza. «La 
moderna Borsa valori nacque nei Paesi Bassi all’inizio del XVII secolo per finanziare la conquista 
dell’Asia — ricorda Vittori —. Un secolo dopo, gli investitori francesi stavano speculando in rue 
Quincampoix sul potenziale economico dell’ America. A cavallo del ‘900 l'ascensore permetteva di 
sfruttare nuovi spazi in quota. Poi la conquista dello spazio è diventata il nuovo sogno. Oggi i limiti 
del mondo fisico si impongono a noi. L’unico spazio che ci resta da conquistare è lo spazio 
virtuale, a condizione, ovviamente, che possiamo andarci senza consumare energia folle. Per 
questo inevitabilmente ci saranno nuovi mondi digitali, domani o dopodomani». 


Anche se, forse, troppo tardi per rimediare alle scommesse sbagliate. 


Le lettere tra Ingerborg Bachmann e Max Frisch (e la più devastante storia 
d’amore della letteratura tedesca) / di Elena Tebano 


Ingerborg Bachmann non avrebbe voluto questo articolo. 


La più nota e acclamata poetessa e scrittrice austriaca del Dopoguerra, morta di una morte terribile 
a Roma nel 1973 a soli 47 anni, ha fatto tutto quello che era in suo potere perché le sue lettere con 
lo scrittore svizzero Max Frisch non venissero mai pubblicate. «Spero [...] che nulla arriverà mai 
a un’altra persona, nemmeno a quella che ti è più familiare: intendo che tutto questo complesso, 
che non ho bisogno di descrivere oltre, sia per sempre custodito nel tuo e nel mio silenzio» gli 
scrive in una lettera del 3 maggio del 1963. «Rivoglio tutte le mie lettere» intima in un’altra. «Va 
da sé che non conserverò nulla». E di fronte al rifiuto di lui di restituirgliele («Le tue lettere sono 
mie, come le mie lettere sono tue»), gli chiede di bruciare tutto «affinché nessuno abbia un 
giorno uno spettacolo, perché non sappiamo per quanto tempo resteremo in possesso di cose che 
riguardano solo te e me». L’idea che Frisch potesse trasformare in letteratura il loro amore, la 
terrorizzava: non voleva che «la mancanza di pudore» finisse per «avere la meglio su tanto 
dolore». Frisch non le ha dato retta e il loro epistolario — 300 lettere in maggioranza di 
Bachmann a cui si aggiungono le copie o le prime versioni di quelle di Frisch (che lui aveva 
conservato) — sarà pubblicato da Suhrkamp il 21 novembre, oltre trent'anni dopo la morte di lui e 
quasi 50 dopo quella di lei. Un evento per la letteratura di lingua tedesca. 


«Intorno all’amore tra Ingeborg Bachmann e Max Frisch sono nate sempre più leggende e se c’è 
un libro che il pubblico e gli studiosi di letteratura attendevano con ansia per questo motivo è 
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proprio il carteggio tra i due, ora finalmente pubblicato» scrive il quotidiano Frankfurter 
Allgemeine Zeitung. «Questo romanzo d’amore in lettere scriverà la storia letteraria, la 
storia contemporanea e la storia dell’amore, e intanto è grande, travolgente letteratura»_ 
acclama il settimanale Zeit, che anticipa due lettere «esemplari». L’epistolario è centrale non solo 
per ricostruire il loro rapporto, ma anche l’intreccio tra arte e vita. Frisch è lo scrittore di lingua 
tedesca del Dopoguerra che meglio ha descritto la perdita dell’identità maschile tradizionale e 
la ricostruzione di un uomo post-eroico (sappiamo quanto sia stata letale la retorica della virilità 
guerriera tedesca nel Novecento). Bachmann è considerata dalla critica femminista «il paradigma 
della scrittura delle donne»: ha raccontato a partire dagli anni 50 la prospettiva femminile e 
l’autodistruzione delle donne in un sistema maschilista. 


Frisch è il primo a riconoscerglielo. I due si conoscono grazie a una lettera di apprezzamento che 
lui, all’epoca famosissimo, scrive alla casa editrice Piper nel 1958 dopo aver ascoltato il 
radiodramma di Bachmann, Jl buon Dio di Manhattan. «Abbiamo bisogno della rappresentazione 
dell’uomo da parte della donna, dell’auto-rappresentazione della donna» afferma. Si incontrano il 
2 luglio 1958 a Parigi, il giorno dopo che Bachmann ha lasciato il poeta sopravvissuto 
all’Olocausto Paul Celan (l’altro suo amore impossibile, sarebbe morto suicida nella Senna due 
anni dopo). Iniziano subito una relazione. «Tu entri nella mia vita, Ingeborg, come un angelo tanto 
atteso che ti chiede un sì o un no» le scrive Frisch tre giorni dopo con un’allusione biblica. 
Staranno insieme 5 anni, arrivando a stipulare un «Contratto di Venezia» in cui si consentono a 
vicenda l’infedeltà sessuale, ma non quella emotiva. Frisch, però, presto non riesce a sopportare 
la libertà di lei, la sua indipendenza, le sue relazioni con altri uomini. 


Il 2 luglio 1959 Frisch, in Svizzera e malato di itterizia (lo accudisce un’amante) descrive a 
Bachmann l’impossibilità del loro amore. «Abbiamo sperimentato che quello che abbiamo 
cercato di fare con il nostro amore non funziona, e io sono crollato in quel momento» scrive lui. 
«Non mi basta essere amato; non ci credo se mi si lascia solo — la rimprovera —. E se 
l’amante pensa che io debba danzare di felicità per il fatto che lei mi ama, e che io debba sentirmi 
scelto dal suo amore, mi sembra che si sbagli: lei non mi ama, così come non ama un altro, ma 
ama l’amore e se stessa come amante». Bachmann gli risponde il 4 luglio da Roma. Non si dà 
pace: «Non sono stata io a sperimentare che non avrebbe funzionato, lo hai fatto solo tu, e lo so 
bene che sei davvero crollato per questo» replica. E ancora: «Ora sono piena di rabbia 
impotente, come minimo piena di ribellione, e questo succederà ancora spesso, perché non è 
che ci si può semplicemente far distruggere il sentimento che è il più importante per noi — un 
sentimento rifiutato, condannato, ma per me è lì e non vuole essere ucciso. Pensi che altrimenti 
sarei andata in giro come una pazza dalla fine di aprile, e ora vado ancora in giro tutte le notti fino 
alle 4 e alle 5 e alle 6 del mattino? È solo perché non riesco a staccarmene». Gli rinfaccia di non 
averla mai voluta veramente, se non per le sue capacità letterarie: «Mi è venuto in mente che forse 
la fragilità è nata perché pensavi di amarmi, anche come donna, e che forse non era vero. Che non 
hai mai trovato un vero rapporto con il mio corpo, forse non è mai stato piacevole per te e non 
volevi ammetterlo a te stesso e tanto meno a me». 


La loro storia finisce ufficialmente tre anni dopo e segna per sempre la Bachmann, facendola 
precipitare in una disperazione senza fine. Il loro conflitto irrisolto diventa materia letteraria 
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incandescente. Qualcosa che forse Frisch aveva in mente fin dall’inizio. 


Subito dopo la rottura, nel dicembre del 1962 Bachmann tenta il suicidio. Viene ricoverata in 
una clinica psichiatrica di Zurigo per tre settimane. A metà gennaio ha una «ricaduta». Il suo 
psichiatra le consiglia di interrompere i rapporti con Frisch, che all’epoca vive a New York con 
un’altra donna. Lei continua a scrivergli, legge persino la prima parte del suo nuovo romanzo // 
mio nome sia Gantenbein, e gli fa sapere di apprezzarlo, che il libro «resterà con lei». Pochi mesi 
dopo il suo giudizio cambia completamente. «Cè un limite a ciò che posso sopportare, e per me a 
questo punto è stato raggiunto. Fino a qui e non oltre. Tanta infelicità, tanta malattia, oscurità e 
incurabilità, e ancora nessuna fine in vista - che non può essere venduta in poche allusioni solo 
perché è comoda, comodamente da scrittore» gli scrive in una lettera del 24 novembre 1963. 


Il mio nome sia Gantenbein, pubblicato nel 1964, è una riflessione sui ruoli sociali maschili, il 
racconto di come l’identità del protagonista cambia (la alterna «come provo vestiti») dopo la fine 
di una relazione ed è ispirato direttamente alla Bachmann, che Frisch descrive come 
un’egocentrica capricciosa («Nelle sue vicinanze c’è solo lei, nelle sue vicinanze inizia la follia»). 
Per Bachmann è un tradimento. Non solo di Frisch, ma di tutto il mondo letterario, che secondo lei 
si appropria delle donne e ne fa carne da macello narrativa, come racconta Deutschlandfunk. 
«Se solo il signor F. fosse la mia disgrazia, sarebbe sopportabile. Ma va oltre. È solo 
un’espressione di una mentalità che detesto e di cui non voglio morire, non così, anche se il più 
delle volte penso di essere già morta» scrive in Male oscuro (il titolo, in italiano, dei suoi quaderni 
di appunti scritti durante la malattia, pubblicati postumi nell’opera omnia). Malina, il suo primo e 
unico romanz0 — doveva essere parte di una trilogia —, l’atto di accusa contro un sistema di 
relazioni patriarcali che «secondo lei porta all’autodistruzione delle donne e all’autoestinzione 
della femminilità» (la sintesi è della Zeit), nasce anche come reazione a quel romanzo e a quel 
sistema letterario. Malina è l’uomo con cui nel libro vive l’autrice senza nome, una donna che alla 
fine scomparirà in un muro senza lasciare traccia. Il romanzo si conclude con una delle frasi più 
famose della letteratura: «Es war Mord», «È stato un omicidio». 


È l’ultima opera che riuscirà a concludere. Dal ricovero di Zurigo Bachmann soffre di crisi 
depressive e attacchi di panico, ha sviluppato una dipendenza da alcol e barbiturici. Nella notte 
tra il 25 e il 26 settembre del 1973 rimane gravemente ustionata dopo che si è addormentata con 
una sigaretta accesa in mano e il materasso ha preso fuoco. È la tragica conseguenza della 
dipendenza da psicofarmaci. Ecco come l’ha raccontata l’amico Alfred Grisel, che le aveva fatto 
visita a Roma un mese prima, al biografo di Bachmann Peter Beicken: «Sono rimasto 
profondamente scioccato dall’entità della sua dipendenza dalle pillole. Saranno state circa 100 al 
giorno, la pattumiera traboccava di scatole vuote. Aveva un brutto aspetto, pallido come la cera. E 
c'erano segni su tutto il corpo. Mi sono chiesto cosa potesse essere. Poi, quando ho visto la 
Gauloise che stava fumando sfuggirle di mano e bruciarle il braccio, ho capito: ustioni causate 
dalla caduta delle sigarette. Le pillole avevano reso il suo corpo insensibile al dolore». 


Bachmann muore all’ospedale Sant’ Eugenio di Roma il 17 ottobre. Non per le ustioni, come si è a 
lungo creduto: per gli effetti dell’astinenza da barbiturici, di cui i medici non sapevano niente. 
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Un’autodistruzione ancora più totale che sulla pagina. 


I non luoghi di Proust: un viaggio tra i ricordi con vista centenario / di 
Massimo Nava 


«I luoghi che abbiamo conosciuto non appartengono solo al mondo dello spazio... il ricordo di 
una certa immagine non è che il rimpianto di un certo minuto; e le case, le strade, i viali sono 
fuggitivi, ahimè, come gli anni». (Marcel Proust, La strada di Swann). 


Nel centenario della morte (18 novembre) proviamo a descrivere un luogo emblematico dell’opera 
(e in parte della sua vita) e immaginario (Balbec), in cui tutto sembra tuttavia veramente esiste. 
Qui ogni ambiente e ogni pietra s’insinuano fra le pagine della Recherche. Per riviverlo, bisogna 
attraversare paesaggi della Normandia, possibilmente sul treno che lascia Parigi dalla Gare du 
Nord, immaginando la famiglia Proust in partenza per la villeggiatura. 


Ecco villaggi, lunghe spiagge bianche, scogliere a picco, cattedrali e architetture Belle Époque 
dei grandi alberghi. Ed ecco Cabourg, il luogo della memoria, della giovinezza, di amori 
immaginati e malinconie infinite. Proust associava persone e luoghi ai propri stati d’animo e li 
restituiva in una luce autentica e virtuale al tempo stesso. Alcuni critici hanno accostato pagine 
della Recherchealla pittura degli impressionisti, alla cattedrale di Rouen, o meglio, alle 
«cattedrali» di Monet. Il risultato sono ricordi, emozioni, attimi che appartengono alla vita 
interiore di ciascuno di noi : la partenza per le vacanze, i giochi sulla spiaggia, il primo bacio, la 
contemplazione di un tramonto, il ritorno in città quando l’estate finisce. L’Albertine che incontra 
per la prima volta, la giovane ciclista dalle guance rosa, poi compagna della «petite bande», non è 
l’immagine di una prima, idealizzata, pulsione amorosa? 


Balbec-Cabourg non è un villaggio o un lungomare. È un luogo dell’anima, un paesaggio 
appunto proustiano, fatto d'immagini e del riflesso che queste immagini hanno sui ricordi e nelle 
pagine dello scrittore. 


Cabourg, all’inizio del Novecento, era spiaggia di tendenza, il «place to be», meta della buona 
società parigina: chalet, ville, giardini curati e il Grand Hotel. Grandi stanze da bagno, colonne di 
marmo, saloni di lettura, ristoranti tutto specchi e lampadari di cristallo e immense vetrate verso il 
mare. Il Grand Hotel fu costruito in stile italiano nel 1907 ed era il più moderno dell’epoca, con 
riscaldamento centrale, acqua calda, luce elettrica e i più lussuosi servizi. 


Cabourg conserva il fascino dell’epoca. È semplice e composta, tiene alla periferia pub e 
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discoteche, attira clienti con spa, thalassoterapia e golf club. Qui si organizza un festival del 
cinema, dedicato al film romantico. C’è il casinò, in rigoroso stile Belle Epoque. La «Promenade 
Marcel Proust», tre chilometri di lungomare, con le cabine bianche e azzurre, è un’ immagine 
d’altri tempi. Chi vuole la mondanità deve andare a Deauville, sulle spiagge dei ricchi parigini 
di oggi. La Normandia di Balbec è un insieme di scorci nella campagna fiorita, che Proust 
percorreva in limousine, con l’autista, segretario e amante Alfred Agostinelli, il quale orientava 
i fari dell’automobile perché lo scrittore potesse ammirare architetture, paesaggi e cattedrali anche 
di notte. 


La Balbec di Proust, nonostante i depliant dell’ufficio del turismo, esiste soltanto nella 
Recherche, soprattutto nella parte più famosa e più letta, All'ombra delle fanciulle in fiore, e in 
Sodoma e Gomorra. Centinaia di quelle pagine furono concepite e scritte proprio al Grand Hotel 
di Cabourg, dove lo scrittore trascorse nove estati nel primo Novecento, fino allo scoppio della 
Prima guerra mondiale, quando l’albergo venne trasformato in ospedale militare. I recenti restauri 
hanno ridonato all’edificio lussi e antichi splendori, anche se, come tutti i grandi alberghi del 
mondo, non disdegna comitive, congressi e gruppi organizzati. 


La camera di Proust, la 414, è al quarto piano. Lo scrittore scriveva spesso di notte e faceva 
prenotare anche le camere vicine, per non essere disturbato dai passi degli ospiti durante lunghe 
notti insonni. La 414 è stata ricostruita, con mobili, letto, suppellettili e tende dell’epoca. Da 
quella finestra, Proust guardava «il mare calmo, dove i gabbiani sparsi volteggiavano come 
corolle bianche». «Nessuna camera mi ha mai dato tante sensazioni di atmosfera pulita, naturale, 
genuina, dove i muri contengono il passato...». Negli ultimi anni, sempre più debilitato, scendeva 
raramente in spiaggia e approfittava ben poco dei piaceri della vacanza, «cosa che dava ancor più 
il desiderio di ritornarci». 


La camera di Proust è sempre prenotata con largo anticipo. Altri si accontentano delle due 
camere a fianco della 414: erano quelle riservate alla madre, alla nonna e alla governante, Celeste 
Albaret, la donna che lo accudì fino agli ultimi giorni, che fu la sua prima lettrice e che apportò 
tante correzioni sotto dettatura, quando Proust, sempre più debilitato, non aveva più la forza di 
scrivere. «Saranno le vostre piccole mani che chiuderanno i miei occhi». All’interno, tutto parla 
di Proust. Dal grande busto in bronzo sul tavolo della reception agli affreschi con il gruppo di 
famiglia proustiano dipinti da un pittore che qualche anno fa ha soggiornato al Grand Hotel per sei 
mesi. C’è il «ristorante Balbec», genere nouvelle cousine, che vorrebbe ricordare il coté 
gastronomico-estetico di Proust, il quale, pur amando la buona tavola, ordinava sempre più 
spesso pollo arrosto e birra gelata, che riteneva un sollievo per l’asma. 


I corridoi sono tappezzati di ritratti e fotografie di personaggi famosi: nobili, intellettuali, 
attori, jet set che vi hanno soggiornato in epoche successive. Nemmeno le comitive turbano la 
sensazione di un turismo d’altri tempi, romantico e trasognato come il volo di un aquilone o una 
passeggiata a cavallo sulla lunga spiaggia bianca. Balbec ha contenuto la piccola industria di 
gadget e souvenir fiorita in tutto il mondo nei luoghi celebrati da personaggi famosi. Proust è 
nell’aria, nel paesaggio, nella continua rivisitazione dello scrittore che è anche un mito molto 
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francese. Un mito che si rinnova con l’immaginazione. Anche nella sua Parigi, come in 
Normandia, occorre uno sforzo di fantasia per rivedere ciò che non esiste più: né la casa 
natale, né l’ultimo domicilio. Esiste l’adorato Ritz, dove andava spesso a cena, molto tardi, 
prima di ricominciare a scrivere. Ma anche l’albergo più famoso di Parigi, ammodernato e 
rinnovato in ogni dettaglio, è soltanto un lontano «personaggio » della Recherche. 


I cultori più esigenti devono attraversare l’oceano per consultare materiali preziosi, un migliaio di 
lettere e manoscritti originali finiti per cause diverse nella biblioteca dell’università di Urbana- 
Champagne, Illinois, a duecento chilometri da Chicago, fra silos e campi di mais. Uno studente di 
letteratura, l’americano Philip Kolb, dedicò a Proust sessant’anni, il tempo di una Recherche 
infinita. 


Sovranismo lessicale, la colonizzazione dell’itanglese e la nuova pugna 
della destra / di Alessandro Trocino 


Dispenser? Giammai, usiamo piuttosto: «Dispensatore di liquido igienizzante per le mani». 
Made in Italy? No, meglio «fatto in Italia» (anche se poi è appena stato istituito un ministero che 
si chiama delle «Imprese e del Made in Italy»). Fabio Rampelli è un esponente di Fratelli 
d’Italia e ha cominciato la sua battaglia personale «per l’utilizzo della nostra lingua al posto 
dell’inglese». Rampelli conduce la pugna da tempo. Nella scorsa legislatura ha proposto 
l'abolizione dei termini inglesi dai documenti ufficiali delle istituzioni italiane e l’inserimento 
della lingua italiana in Costituzione. 


Il sovranismo lessicale non è una novità. Spiace fare il solito parallelo ma è inevitabile. Il 
fascismo fu in prima linea nella battaglia contro l’uso dell’inglese. Con provvedimenti cogenti, 
che imposero la traduzione dei principali termini inglesi usati all’epoca. Qualche esempio: bob 
diventa guidoslitta, bordeaux color barolo (bellissimo, questo, però); champagne sciampagna, 
cocktail bevanda arlecchina, cotillons cotiglioni, dribbling scavalco, parquet tassellato, pied-à- 
terre fuggicasa, bar mescita (ma anche quisibeve e taberna potoria), pullman torpedone. In 
prima linea, con la solita meravigliosa genialità, Gabriele D’ Annunzio che forgiò parole 
diventate di uso comune come «tramezzino» e «velivolo» , ma tradusse anche nomi come Louis 
Armstrong in Luigi Braccioforte e Buenos Aires in Buonaria. Probabilmente a sua insaputa, 
nel frattempo, Benny Goodman era diventato Beniamino Buonuomo e, sicuramente a sua 
insaputa, William Shakespeare divenne Guglielmo Scuotilancia. 
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Non bastando i metodi persuasivi degli squadristi, furono prese iniziative non dissimili da quelle 
chieste ora da Rampelli. La legge del 23 dicembre 1940 (n. 2042) vietò l’uso delle parole 
straniere nei documenti ufficiali, nelle affissioni pubblicitarie e nelle insegne dei negozi, pena 
un’ammenda fino a 5.000 lire e l’arresto fino a 6 mesi. La Standard divenne Standa, il Touring 
Club Italiano diventò la Consociazione Turistica Italiana, I’Imter (che già era Internazionale) 
Ambrosiana. 


Sembrerà una battaglia un po’ simbolica, un po’ fuori tempo massimo. Ma per molti non è così. 
Perché la lingua è uno degli elementi costitutivi di una nazione, termine chiave per Giorgia 
Meloni. Le contaminazioni linguistiche (che già, dette così, suonano male alle orecchie dei puristi 
identitari) comportano, secondo alcuni, una subalternità subliminale alla visione ideologica 
della lingua importata. Con la lingua, insomma, gli americani ci esportano anche gli hamburger 
e le loro tradizioni, da Halloween in giù. Come scriveva Gianni Vattimo: «Quando ero al 
Parlamento europeo mandavano bigliettini di auguri per il Natale, cosa fanno ora, ti augurano di 
salvarti dal freddo inverno? La lingua deve rimanere com'è, il resto sono pretese purificanti che 
non modificano nulla». 


Camillo Langone, e non poteva essere altrimenti, apprezza molto la piccola crociata di Rampelli, 
contro «i tossicomani dell’inglese che non riescono a smettere di dire boomer, body shaming, 
catcalling, community, cringe, curvy, green, hater, mobbing, rider, rumor, testimonial, e 
news, fake news, breaking news, qualsiasi termine con news, così come mi sembravano 
profondamente narcotizzati quelli che dicevano lockdown e green pass per esprimere tetre realtà 
che io definivo chiusura, clausura, segregazione, lasciapassare». Langone ricorda che Paolo 
Monelli, grande giornalista, pubblicò nel 1933 «Barbaro dominio. Processo a 500 parole 
esotiche». E che la battaglia contro le parole straniere cominciò già nell’Ottocento, con Giuseppe 
Rigutini («Neologismi buoni e cattivi», 1886). 


Lo sbarco pervasivo dell’inglese, a lungo negato, ormai è realtà. Nel 1987 Arrigo Castellani 
pubblico un articolo di cui si parlò molto, in «Studi linguistici italiani»: si intitolava «morbus 
anglicus» e lanciava l’allarme sull’invasione. Allora le reazioni furono tiepide, se non contrarie. 
Da Luca Serianni a Tullio De Mauro si negò la pretesa colonizzazione. Nel 2016 quest’ultimo ha 
rivisto le sue posizioni: «Trent'anni fa e più un valoroso filologo, Arrigo Castellani, nel 
diffondersi di anglismi nell’uso italiano vide e diagnosticò un morbus anglicus, un virus capace di 
infettare e corrompere la lingua italiana. Ma del fenomeno ormai bisogna dire di più. (...) 
L’afflusso di parole inglesi dagli anni Ottanta ai nostri ha assunto dimensioni crescenti, uno 
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tsunami anglicus. Le ondate somigliano ormai infatti a un susseguirsi di tsunami. ..». 


Lo sbarco dell’inglese, accelerato dalla globalizzazione e dal linguaggio dei social e della rete, ha 
accelerato la reazione di rigetto. Il numero degli anglicismi non adattati è più che raddoppiato 
negli ultimi trent'anni. Il primo dizionario elettronico che permetteva ricerche automatiche, il 
Devoto Oli del 1990, registrava 1.600 anglicismi crudi, mentre nell’edizione del 2020 se ne 
contano più di 4.000. _Il libro appena uscito «L'italiano e i giovani. Come, scusa? Non ti 
followo» (goWare e Accademia della Crusca) spiega, con le parole di Serianni che nei 
neologismi italiani spicca l’assenza di parole primitive, «sono tutte derivate o composte». Ciò che 
è nuovo è espresso in inglese. Mentre fino a qualche anno fa il linguaggio giovanile prendeva 
volentieri parole a prestito dal dialetto, ora ricorre all’inglese. E i neologismi inglesi dei più 
giovani sono spesso condivisi dalle classi dirigenti. Il fenomeno nasce dal prevalere di una 
comunicazione virtuale, deterritorializzata, che non può che far prevalere l’inglese. Un gen Z 
potrebbe pensare che questi allarmi siano un po’ cringe e se siete amanti potrebbe decidere di 
friendzonarvi, altrimenti vi blasterebbe o magari vi bannerebbe. Ma sarebbe il suo pov, inutile 
opporsi, siete dei nabbi. 


Scherzi a parte, c’è da allarmarsi? Una parola interessante, più comprensibile di quelle sopra, la 
dice uno che con l’italiano aveva una qualche dimestichezza. Giacomo Leopardi, dallo 
Zibaldone: «Da qualche tempo tutte le lingue colte d’Europa hanno un buon numero di voci 
comuni (...) Non parlo poi delle voci pertinenti alle scienze, dove quasi tutta 1’ Europa conviene 
così che vengono a formare una specie di piccola lingua (...). Si condannino (come e quanto 
ragion vuole) e si chiamino barbari i gallicismi, ma non (se così posso dire) gli europeismi, che 
non fu mai barbaro quello che fu proprio di tutto il mondo civile (...) Diranno che buona parte del 
detto vocabolario deriva dalla lingua francese (...) Ma venisse ancora dalla lingua tartara, 
siccome l’uso decide della purità e bontà delle parole e dei modi, io credo che quello ch’è 
buono e conveniente per tutte le lingue d’Europa, debba esserlo». 


In realtà, Leopardi, parlando di internazionalismi, si riferiva soprattutto alle parole adattate dalle 
lingue europee. Le parole, per esempio, che terminano in one, come «precisazione» e perfino 
«emozione», gallicismi allora guardati con diffidenza. Alessandro Verri, dalle pagine del Caffè, 
lanciò la celebre «Rinunzia al vocabolario della Crusca». Idee rivoluzionarie e anche un po” 
troppo ardite. Perché l’abuso delle parole straniere diventa fastidioso. Sentire gente che dice 
«shiftati un po’», comunicati nei quali il Comune di Milano si pone l’obiettivo del «mentoring 
al femminile per supportare l'empowerment delle donne e la loro leadership», lascia più che 
perplessi. 
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L’assuefazione è quella che ci rende una lingua amica e ce la fa sentire nostra (è il caso di 
molte parole al maschile che hanno bisogno di tempo per essere accettate nella versione 
femminile). E ben vengano le parole straniere ed esotiche, e anche i neologismi dunque. A patto 
che «l’invasione» sia graduale e consenta una contaminazione progressiva e feconda, come è 
di tutte le innovazioni che, una volta sedimentate, sono pronte a diventare tradizione e patrimonio 
della nazione (per chi ama il termine). 


Perché l’ultradestra minaccia anche la diaspora ebraica: una riflessione 
sull’anima d’Israele / di Gianluca Mercuri 


Sta per nascere il governo più a destra del mondo democratico, e le voci preoccupate si 
moltiplicano. L'attenzione su Israele è sempre alta: è un Paese con molti amici e altrettanti nemici, 
ha una storia unica e per questo soggetta più di ogni altra storia a interpretazioni non univoche. 
L’attenzione è alta per mille motivi, il più ovvio è la Shoah, che ha reso lo Stato degli ebrei 
tragicamente possibile e necessario, il più rimosso è il bisogno di patria dei palestinesi, schiacciato 
da tutte le guerre perse, da tutte le rivolte soffocate e da un'occupazione permanente. Che — la 
destra dominante lo dice senza infingimenti, con l’ambiguità studiata di Netanyahu prima e con la 
protervia esplicita dei suoi nuovi alleati ora — mira a ogni lembo di terra: neanche più importa, 
ormai, se annesso formalmente o preso di fatto. 


Ma l’attenzione è alta anche perché Israele è di tutti gli ebrei del mondo: anche i più critici 
sanno che lì nasce la loro storia e lì c’è sempre un riparo pronto, all’occorrenza. 


Quel riparo è dato dalla Legge del Ritorno. Fu promulgata dalla Knesset, il Parlamento di 
Gerusalemme, il 5 luglio 1950, 20 Tammuz 5710 secondo il calendario ebraico. Ma il voto si 
tenne due giorni prima, nell’anniversario della morte di Theodor Herzl, il padre del sionismo 
moderno. La Legge garantisce a ogni persona di discendenza ebraica, di qualunque parte del 
mondo, la cittadinanza di Israele non appena vi si trasferisca — faccia «ritorno» nella terra degli 
avi — con l’unica condizione di compiere il servizio militare, se ancora in età. Le prime parole 
dicono già tutto: «Ogni ebreo ha il diritto di emigrare in Israele». 


La Legge del Ritorno, dice con parole bellissime Anshel Pfeffer, «è la ragione d’essere di 
Israele, il suo codice genetico». Arrivava cinque anni dopo la fine di Auschwitz per impedire a 
priori un’altra Auschwitz, per dare agli ebrei di tutto il mondo un rifugio aperto in qualsiasi 
momento: meglio ancora, naturalmente, se la scelta non è dettata dai rigurgiti di odio antisemita 
ma dal desiderio di vivere da ebreo tra gli ebrei. Israele è questo, polizza sulla vita e porta di 
casa mai chiusa. Per «ogni ebreo». 


Nel corso degli anni, la legge fondamentale è cambiata poco, con un unico significativo 
emendamento, una generazione dopo, nel 1970. Si chiama «clausola dei nipoti» — ufficialmente 
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«clausola 4a: Diritti dei membri della famiglia» — e stabilisce che anche i nipoti di coloro che 
sono stati riconosciuti come ebrei hanno il diritto automatico alla cittadinanza non appena arrivino 
in Israele. 


Perché fu necessario aggiungerla? Per alzare un muro contro la pressione dei politici religiosi, 
che volevano — e vogliono — limitare l’accesso alla cittadinanza a coloro che sono considerati 
ebrei dai rabbini ortodossi, secondo la halakha (la legge religiosa ebraica). È una battaglia che 
va avanti da 70 anni, e che ogni governo israeliano — anche quelli cui partecipavano i partiti 
ultraortodossi — ha dovuto fare per difendere quel «codice genetico», per estenderlo alle prossime 
generazioni di ebrei, per evitare che i religiosi diventino da custodi a padroni. 


Questa battaglia investirà anche il prossimo governo, che con ogni probabilità vedrà il ritorno di 
Benjamin Netanyahu alla guida del Paese con il supporto essenziale e ricattatorio del partito del 
Sionismo religioso. Non uno dei tanti partitini religiosi cooptati nei governi degli ultimi decenni, 
ma un partitone di 30 seggi, nato dall’alleanza tra due leader fanatici — Bezalel Smotrich e 
Itamar Ben-Gvir — sollecitata dallo stesso «Bibi» perché superasse la soglia di sbarramento e 
fosse arruolabile nella sua coalizione. Un Frankenstein, un Golem — vedi la Rassegna del 31 
ottobre — che già procura guai al suo creatore. 


Tra i tanti, il giornalista di Haaretz segnala questo: Smotrich, oltre a ostentare razzismo e 
omofobia, è uno scatenato sostenitore della necessità di cancellare la «clausola dei nipoti»: «Le 
sue motivazioni sono sia ideologiche sia politiche. Cerca la “la purezza ebraica” e si scandalizza 
alla vista di centinaia di migliaia di immigrati che arrivano in Israele e che non sono ebrei secondo 
la halakha. Vuole che siano i rabbini ortodossi a decidere chi è ebreo e chi è israeliano». Lui e gli 
haredim, insomma, «sollevano lo spettro xenofobo di “centinaia di migliaia di cristiani che 
invadono Israele”». Con un obiettivo evidente e uno già distinguibile: «L'abolizione della 
“clausola dei nipoti” riguarderebbe inizialmente coloro che discendono patrilinearmente dagli 
ebrei sovietici (e che quindi erano solitamente classificati come ebrei, certamente nella loro 
mente). In futuro, però, verrebbe usata anche contro coloro che si sono convertiti all’ebraismo in 
comunità non ortodosse e contro i loro figli e nipoti che sono stati cresciuti come ebrei». In 
definitiva, «milioni di ebrei non sarebbero considerati tali dal governo israeliano. Questo è il 
risultato che Smotrich e i suoi partner vogliono ottenere. Può sembrare impensabile, ma la 
prossima settimana potrebbero avere il potere di farlo». 


Anshel Pfeffer si rivolge dunque agli ebrei della diaspora: un appello all’ebraismo mondiale 
perché capisca che la minaccia lo riguarda direttamente, e non reagisca nelle modalità più 
mediate con cui di solito si rapporta con Israele. Finora, osserva, le reazioni della diaspora 
all’avvicinarsi di un governo israeliano «con ministri di alto livello appartenenti a un partito di 
estrema destra e suprematista ebraico» sono state «prevedibili». Una minoranza di ebrei agli 
estremi opposti — gli acritici «che non riescono mai a vedere alcun difetto in Israele» e gli 
ipercritici «che odiano Israele a prescindere» — reagisce senza clamore, con automatismi 
impermeabili al tipo di governo che si forma di volta in volta. Invece la maggioranza degli ebrei 
della diaspora, «che sente un profondo legame con Israele, ma che è disposta a essere critica, è 
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divisa. Alcuni si sentono obbligati a protestare con la massima fermezza. Dopotutto, si 
oppongono ai razzisti nei loro Paesi d’origine e non c’è assolutamente motivo di fare altrimenti 
quando la democrazia di un altro Paese che amano viene minacciata dai razzisti. E poi ci sono 
quelli che ammettono di non sentirsi a proprio agio con personaggi come Ben-Gvir, ma non 
sentono il dovere protestare per la scelta democratica di un Paese in cui non vivono né votano». 


Ecco, Pfeffer invita gli ebrei di tutto il mondo a superare i dubbi e a unirsi alla protesta: «Se avete 
veramente a cuore Israele, dovreste gridare contro i neofascisti che cercano di 
impadronirsene». Ed è per convincerli che agita lo spettro della «clausola dei nipoti» minacciata, 
fino alla conclusione vibrante: «Nelle ultime settimane si è prestata molta attenzione, giustamente, 
all’ideologia virulentemente anti-araba di Ben-Gvir e Smotrich. Ma è sempre importante ricordare 
che i fascisti non minacciano solo le minoranze, ma l’intera popolazione del loro Paese. E nel 
caso dei fascisti israeliani, essi minacciano anche gli ebrei della diaspora, che dovrebbero essere 
tutti preoccupati e impegnati nel tentativo di combatterli». 


Sono spunti su cui nelle comunità ebraiche già si discute con passione. La speranza è che succeda 
qualcosa che renda non più necessaria la «protesta». E cioè che il governo più a destra del 
mondo democratico alla fine non nasca. È quello che auspica l’Economist.in uno degli editoriali 
del numero appena uscito. I due potenziali neoministri sono quanto di più indigesto per il 
settimanale inglese: Ben-Gvir è «un razzista rabbioso ammiratore di Meir Kahane, un 
suprematista ebreo che esultava per la violenza contro gli arabi ed è stato incarcerato per 
terrorismo. Ben-Gvir è ferocemente ostile agli arabi e propone che quelli con la cittadinanza 
israeliana — circa un quinto della popolazione totale — siano espulsi dal Paese se ritenuti 
“sleali”’». Quanto a Smotrich, «è un omofobo che vuole segregare gli arabi dagli ebrei in Israele 
e ha in programma di limitare il potere dei tribunali di respingere le norme che violano le Leggi 
fondamentali di Israele». L'appello del giornale è dunque rivolto ai leader centristi, il premier e il 
ministro della Difesa uscenti Yair Lapid e Benny Gantz, perché bacino il rospo, accettino cioè 
di sostenerlo loro, Netanyahu, anche se hanno sempre escluso questa possibilità e semmai 
vorrebbero vederlo in galera: «Dovrebbero fare un respiro profondo e patriottico. Per 
difendere i principi per i quali si battono — il liberalismo, la democrazia e lo Stato di diritto — 
dovrebbero fare tutto il necessario per tenere fuori coloro che li vogliono distruggere. Da parte 
sua, se ha un briciolo di onore, Netanyahu dovrebbe voltare le spalle al peggio di Israele». 


Che non sia un appello tanto velleitario, d’altronde, lo conferma — sorpresa — lo stesso Anshel 
Pfeffer. In un articolo pubblicato due giorni dopo le elezioni del 1° novembre, ha previsto che 
Netanyahu si terrà entrambi gli eversori dell’anima di Israele solo per un po’, giusto per 
scampare con i loro voti ai processi per corruzione che incombono su di lui. Poi, come li ha uniti, 
dividerà Ben-Gvir e Smotrich, soffiando sul fuoco della loro rivalità. Caccerà il primo e si terrà 
il secondo, però placato. A quel punto, imbarcherà al governo una parte dei parlamentari di Gantz 
e alla fine Gantz stesso: «L’ex generale tratta l’ufficio del ministro della Difesa, che ha occupato 
per due anni e mezzo, come il suo feudo divino. Dopo un breve esilio all’opposizione, non 
vedrà l’ora di rientrare». L’impunità di Bibi sarà già garantita, e Gantz potrà dire che non è 
colpa sua. 
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Se succederà, anche la maggioranza degli ebrei della diaspora ne sarà sollevata. Ma intanto, i 
temi sollevati in queste settimane convulse, e appelli come quello di Haaretz, l’avranno agitata e 
appassionata, nella perenne ricerca del modo più giusto di relazionarsi con Israele. 


Cucinare stanca, la mania delle stelle Michelin / di Alessandro Trocino 


Nel 2018, Mauro Uliassi, cinto di fresco della terza mitica stella, disse: «Se non avessi 
conquistato la terza, avrei mollato tutto». Il burbero Antonino Cannavacciuolo, alla notizia 
della terza stella, si scioglie in un lago di lacrime e dedica il premio alla moglie: «Questo premio 
è una benzina per andare avanti». Fa un po’ impressione questa disperata volontà di ottenere il 
massimo riconoscimento, ammessa candidamente da chi ce l’ha fatta. Perché, poi, siamo sicuri che 
consacrare la propria esistenza lavorativa alla «stella», farne una malattia, una mania, un orizzonte 
di vita, sia una prospettiva sensata per una persona che di lavoro spadella in cucina, sia pure con 
perizia e talvolta perfino con grazia artistica? Per chi si cucina, in fondo, per i clienti o per gli 
ispettori? 


Valerio Massimo Visintin, critico del Corriere, lo ripete da tempo e ora dedica alle guide Michelin 
molte pagine del suo corrosivo libro «Dietro le stelle - Il lato oscuro della ristorazione italiana» 
(Mondadori). Uno dei molti punti deboli di quella che chiama «la guida dei gommisti» è la 
segretezza. Non si capisce quanti siano davvero gli ispettori che devono ispezionare l’universo 
mondo, quante cucine riescano a testare in ogni stagione, se sono davvero in incognito (come 
sarebbe auspicabile) o, come sembra, se familiarizzano con i ristoratori. Ogni anno vengono 
segnalati 3.000 ristoranti di tutta Italia, ma gli stellati sono solo 370. 


Ma cosa premia esattamente la Guida? Spesso leggiamo, e scriviamo, di «chef stellati». Ma non 
è esattamente così. Perché il riconoscimento viene attribuito al ristorante. In che senso, diranno i 
più attenti di voi. Alla cucina? Alle materie prime? Al servizio? Alla location? Al ristorante nel 
suo complesso? Nel corso degli anni si è sviluppato un dibattito. Nel 2016 Federico Ferrero, 
critico per una stagione, prima di essere allontanato per eccesso di causticità, attaccò: «La classifica 
2017 dimostra essenzialmente, assegnando due stelle a un locale aperto da meno di un anno, che 
anche la Guida Rossa ha smesso di valutare i ristoranti, mentre ha scelto di premiare gli chef. In 
meno di sei mesi di lavoro è piuttosto difficile che un locale abbia potuto già mettere a regime 
ambiente, servizio e cucina, al punto di meritare di essere inserito nei migliori ristoranti d’ Europa». 
Ferrero contesta, a ragione, che l’esperienza in un ristorante dipenda solo dalle qualità dello chef, 
come se un’opera si giudicasse solo dal tenore: «Un’opera è il frutto del lavoro di molte persone, 
di vari ingenii e di un'azione maniacale di cesello e messa a punto, che si rinnova ad ogni 
allestimento, ad ogni singola rappresentazione. Pare invece che oggi le star della cucina producano 
capolavori semplicemente firmando un menu e che il lavoro di tutti i loro collaboratori sia 
indifferente e non indispensabile». 


Visintin studia la legenda della guida e riporta il testuale: 
* Una cucina unica. Merita il viaggio 

** Una cucina eccellente. Merita la deviazione! 

*** Una cucina di grande qualità. Merita la tappa. 


AI netto della metafora automobilistica, se ne deduce che il focus è sulla cucina. Come sanno però 
generazioni di chef che, insieme ai titolari dei ristoranti, hanno inseguito lo stellone, non è 
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esattamente così. Serve un locale che abbia certe caratteristiche ambientali, ovvero un decoro 
elegante e raffinato, e serve un servizio molto rigoroso, possibilmente anche un po’ impettito e 
pinguinesco. 


Ma conviene avere la stella o le stelle? Ai clienti no di sicuro. Il prezzo dei menu, dopo il 
riconoscimento, decolla di almeno il 30-40 per cento, se va bene. Ma non conviene neanche ai 
ristoratori. Qualche cifra, tratta dalla Jfc di Massimo Ferruzzi, società di consulenza turistica. 
L’incasso medio annuale dei ristoratori italiani insigniti da una stella è stato 763.393,20 euro: 
«Poco più di duemila euro al giorno. Come una pizzeria con cucina di blando successo. Ma 
con costi enormemente più elevati». La prima stella produce un aumento del fatturato (prezzi più 
alti, più clienti) del 53,2 per cento. La seconda produce un incremento del 18,7 per cento. La terza 
del 25,6. Bene, no? 


No. Dice Ferruzzi: «I bistellati sono quelli in maggiore sofferenza. Devono mantenere gli standard 
elevati dei tre stelle, senza poter accelerare ulteriormente sui prezzi». Prosegue Visintin: «Le nude 
cifre ci dicono che gli stellati sono, mediamente, aziende destinate ad andare in passivo». Si 
aggiunga che, come è noto a chi frequenta l’ambiente, sono molti i casi in cui lo chef, che è quello 
che preme di più per avere il riconoscimento perché gli consente un notevole scatto di carriera, 
viene allontanato in fretta da titolari che sono sommersi dai debiti. Perché se lo chef pensa solo 
alla stella, metterà in secondo piano il rapporto qualità/prezzo, l’economicità delle materie prime, 
gli sprechi, penserà solo a farsi bello per gli ipotetici ispettori. Si dirà, l’arte ha un costo. 
D'accordo, ma se diventa ricerca personalistica di un riconoscimento, attribuito da ignoti ispettori 
per ignoti criteri, diventa una mania che produce una bolla. 


Torniamo agli ispettori. In Europa, secondo fonti ufficiali, sono 80-90 e lavorano su più Paesi. Le 
visite annuali allo stesso locale sarebbero tre. Gli stellati in Europa sono 2.200, moltiplicato per tre 
fa 6.600 visite. Diviso 90, il numero degli ispettori, fa 73. Ma 1 ristoranti recensiti sono 25 mila. Che 
diviso 90 fa 277. Che, conclude Visintin, «fa 350 pasti a testa annuali, su per giù». Ogni ispettore 
fa 350 pasti all’anno? No, di più. Perché bisogna contare gli spostamenti, le malattie, le ferie e 
naturalmente non sono stati conteggiati i locali visitati e poi scartati. Mica si va a colpo sicuro, no? 
Inevitabile pensare allora che ci sia «un conformismo obbligato da limiti logistici» e un rigore 
delle visite attenuato e a ciclo alterno. 


Ma poi ci siamo noi. Perché, naturalmente, la gloria della guida nasce anche dall’enfasi della 
stampa. E del pubblico, che esalta gli «chef stellati». Non si vuole qui fare i guastafeste a tutti i 
costi. È divertente e interessante scoprire chi sono gli stellati (anzi, qui trovate il pezzo di Cook che 
racconta le ultime stelle). Nessuno d’altronde pensa che i Nobel siano sempre meritati e sempre 
trasparenti. Ma forse, come scrive Visintin, andrebbe ridimensionata la faccenda Michelin. Perché 
non è che una guida, con tutti i suoi limiti. Noi non siamo tra quelli che contestano la casta delle 
competenze. Ci nutriamo di guide ed elenchi, di liste e manuali. Una guida ci vuole, per 
parafrasare Pavese, se non altro per allontanarsene e non seguire i suoi consigli. Però l’enfasi 
eccessiva e l’ossessione dei giovani chef è sbagliata. La cucina non è una missione, non è 
un’investitura divina. La cucina è fatica, sudore, sbagli, litigi, come ci insegna la belle serie, ora 
su Disney+, The Bear. E la missione del cuoco, come quella del giornalista, è «soddisfare il 
cliente, non appuntarsi medaglie al petto». 
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La beata ossessione di Ginko. Ecco perché Diabolik si candida a (sublime) 
boiata dell’anno / di Paolo Baldini 


L’ispettore Ginko / Valerio Mastandrea dichiara subito la beata ossessione: «Niente viene 
prima di Diabolik e della sua cattura. Niente». E pensare che di fronte a lui c’è la granduchessa 
Altea di Vallenberg / Monica Bellucci che gli offre il suo amore senza condizioni. Un amore 
proibito dalla distanza sociale. Lei gran dama, lui poliziotto testadura con pipa e parrucca. 
L’ossessione da cui Ginko è dominato è la stessa dell’Italia Anni Sessanta, dei nostri papà e dei 
nostri nonni: cancellare ogni turbativa nella corsa verso il benessere dopo gli stenti del 
Dopoguerra. Il quadro d’epoca è conseguente. Eva Kant chiama la polizia da una cabina 
telefonica e sparisce nei cunicoli sottostanti. «L’abbiamo persa», dice l’agente-cretinetti. La 
cinepresa osserva i telefoni a gettone che scivolano giù e fanno sciac, si sofferma sugli apparecchi 
fissi con il disco dei numeri, sulle poltrone in pelle, sulle scrivanie di formica, i marmi dei 
ministeri e i legni degli uffici, i tram e le Bianchine. I palazzi hanno un grigio, sinistro décor. 
La caverna di Diabolik, come la tana di Batman, ha un aspetto gelido da architettura 
funzionale, in lontananza si intravede la Milano dei «cumenda» e delle «sciure» con lo chignon. 


L’adesione al linguaggio e alle situazioni del fumetto porta il film in una dimensione tutta 
sua, dove la psicologia dei personaggi è imprendibile, prevedibile, persino buffa. Non è un film 
d’antiquariato, Ginko all attacco! seconda tappa della saga di Diabolik firmata da Manetti Bros., 
ossia Marco e Antonio, i fratelli di Song’e Napule e Ammore e malavita, che esce #soloalcinema 
il 17 novembre. Piuttosto, una galleria di modernariato e design del tempo che fu. Per dovere di 
cronaca, va detto che il cinecomic è tratto dal sedicesimo album dedicato alle imprese del «re del 
terrore» nato nel 1962 dalla penna delle sorelle Giussani e pubblicato dalla casa editrice Astorina. 
Alla fine, un monumento al kitsch, serenamente candidabile, viste le attese, al premio 
«boiata pazzesca» di questo scorcio di stagione. Boiata sublime perché il Manetti touch è come 
una cannonata. Non deflette, va dritto all’obiettivo, ben lontano dalla logica americana della 
rivisitazione problematico / cervellotica. Fedeltà al modello, al disegno, alle tavole: l’input è 
questo. 


I Manetti mettono insieme con cura strip animate modello Sturmtruppen, il film di Salvatore 
Samperi del 1976 dai fumetti di Bonvi. Nella prima sequenza, un uomo con la calzamaglia, gran 
lanciatore di coltelli con mille volti, tutti di plastica, scala il Museo di Clerville. Elude le guardie, 
ruba un gioiello di strepitoso valore e scappa via con il deltaplano atterrando nella Jaguar E-type 
in cui l’aspetta Eva. Sui titoli di testa, l'ombra innesca un blackout, mette la maschera e 
sequestra un gruppo di ballerine con indosso il resto della parure. Il nuovo protagonista, 
l’italo-canadese Giacomo Gianniotti, ossia il dottor Andrew DeLuca della serie tv Grey 5 Anatomy, 
con Diabolik divide solo il taglio e la luce degli occhi. Praticamente il doppio di Luca Marinelli, 
primo interprete di Diabolik targato Manetti, che neanche quello aveva. Gianniotti, tre milioni di 
followers, marito di Nichole, alla quale riserva parole al miele sui social, è una sorta di 
coniglio uscito dal cappello dei Manetti, ma assomiglia più al Jean Marais di Fantomas che a 
Diabolik, ullallà. Ha lasciato il serial americano a marzo, dopo sei anni, e forse se n’è già pentito. 
Intanto, ha mandato in frantumi il cuore di una generazione di ammiratrici. 
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Miriam Leone sviluppa il versante sexy della sua Eva lavorando sugli sguardi e le camminate 
da passerella. Quando si tuffa dal dirupo sembra Federica Pellegrini. Quando chiede al partner 
mascherato di andare in vacanza a Ghenf e quello dice «non ora» assomiglia alla moglie 
recalcitrante di Sandra & Raimondo. Quando si dilegua di fronte a una truppa di poliziotti, ha il 
piglio folleggiante di Harley Quinn. Monica Bellucci è un bel fiore sotto un cavolo: recita come 
se venisse dalla Luna, bamboleggia, dialoga con il maggiordomo e la truccatrice, riceve Ginko 
nel giardino d’inverno. Poi se ne torna nei suoi castelli. La storia scorre: l’accavallarsi degli 
intrighi, l’accenno a un sesso invisibile, il brivido criminale. Tutti parlano con un accento 
strano che assomiglia al birignao in cui gli attori si rifugiano quando sono in panne. Triplice 
nota finale. 1) Il film è dedicato a Michelangelo La Neve, fumettista e sceneggiatore, 
collaboratore storico dei Manetti Bros, da poco scomparso. 2) La canzone guida della colonna 
sonora di Pivio & Aldo De Scalzi è l’inedita Se mi vuoi di Diodato. 3)Il trittico sulle avventure 
di Diabolik verrà completato nel 2023 e, dopo 111 minuti di proiezione, l’annuncio della terza 
puntata, «la caccia continua...», vale come una dolce minaccia. (Qui la guida ai film della 
settimana di Paolo Baldini) 


Fonte: Il Punto / RCS newsletter 


KEEP THE FAITH! 


NEL GIORNO IN CUI ESCE UN DELUDENTE DISCO DI SPRINGSTEEN CHE RICICCIA I 
CLASSICI DELLA BLACK MUSIC, AVETE L'OCCASIONE DI SCOPRIRE IN UN LIBRO IL 
"NORTHERN SOUL", LA PIÙ SCONOSCIUTA ED ESALTANTE SOTTOCULTURA INGLESE 
DEGLI ANNI 70 - UN MONDO PROLETARIO E TRANSGENERAZIONALE CHE SCHIFAVA 
LE DISCOTECHE DEI FIGHETTI CON MUSICA DI PLASTICA PER ANDARE A CACCIA DI 
GEMME RARE MA AUTENTICHE DELLA BLACK MUSIC AMERICANA PER POI 
SCATENARSI IL SABATO SERA NELLE “BALERE” — NEL DISCO DI BRUCE C’È ANCHE 
IL BRANO PIÙ TRASCINANTE DEL NORTHERN SOUL, “DO I LOVE YOU” DI FRANK 
WILSON 


https://www.youtube.com/watch?v=88NbwhZWvUY 
https://www.youtube.com/watch?v=3zvTvZcmouU 
https://www.youtube.com/watch?v=vQtQSHybfel 
https://www.youtube.com/watch?v=JMtaEASd2LI 


Alba Solaro per “il Venerdì di Repubblica” 
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NORTHERN SOUL 


Talco, talco, talco. L'ingrediente fondamentale del Northern Soul è il borotalco. 
Andava via a chili per cospargere i parquet dei club, posti con nomi come Wigan 
Casino, Blackpool Mecca, Twisted Wheel, sparsi nella periferia industriale del Nord 
dell'Inghilterra. 


Nello spazio grigio dei primi anni Settanta, ragazzi e ragazze (ma soprattutto 
ragazzi) della working class andavano a riprendersi la vita nel fine settimana 
ballando fino allo sfinimento al ritmo di oscuri 45 giri di soul importato dagli Stati 
Uniti. 


NORTHERN SOUL 


Per muoversi in quello stile formidabile bisognava che le suole di cuoio 
scivolassero bene; l'industria del talco deve un monumento a quei giorni. Northern 
Soul di Antonio Bacciocchi (Agenzia X edizioni) sono 253 pagine che raccontano in 
tutte le sue sfaccettature una delle sottoculture giovanili inglesi meno note. 
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Punk e mod hanno avuto sicuramente più riflettori puntati, eppure il Northern Soul 
è stato altrettanto significativo anche da un punto di vista sociale, e non se n'è 
mai veramente andato. Anzi. Anche in Italia c'è una scena florida, figlia del mod 
revival esploso negli anni 80, che si incontra alle serate strapiene di Roma Soul 
City, come ai corsi di ballo che tiene a Milano Geno De Angelis. 


Antonio Bacciocchi 


northern 


il culto de: giovani ribel so. 


BACCIOCCHI NORTHERN SOUL 


Ricostruire la parabola degli "all nighters" non è semplice. Bacciocchi, musicista 
(fondatore e batterista dei Not Moving), giornalista e scrittore (tra i molti titoli, la 
biografia di Gil Scott-Heron, Rock' n'goal, Soul-La musica dell'anima), ricorda che 
il termine lo dobbiamo al dj Dave Godin, l'uomo che aveva fatto scoprire il rhythm 
and blues al suo compagno di scuola Mick Jagger. 


Proprietario di un negozio di dischi, Soul City, Godin aveva notato che, negli anni 
in cui a Londra i giovani mod cercavano avidamente i successi della Motown, «i 
tifosi delle squadre di calcio provenienti dal Nord si disinteressavano delle nuove 
uscite» e cercavano invece le rarità soul, i 45 giri più oscuri, con l'ossessività e il 
purismo tipico del collezionista. 


Il resto lo facevano le serate di ballo, il cuore vero di una sottocultura dove l'abilità 
nella danza, spiega nel libro lo scrittore Barry Doyle, «offriva ai giovani 
partecipanti 

un modo alternativo di usare il corpo per affermare la propria mascolinità». 
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NORTHERN SOUL 


Oggi resta un'estetica che non ha mai smesso di affascinare, annovera fan come 
Paul Weller, Marc Almond, Nick Hornby, ma anche il rapper Pharrell che per il 
lancio di Happy ai Brit Awards si era portato sul palco una troupe di ballerine 
Northern Soul. «La prima scena inglese», spiega Bacciocchi, «era uno dei rari 
esempi di appartenenza quasi totale alla working class. 


Poi è diventata trasversale e senza distinzioni classiste. Rimane un'alternativa 
colta, divertente e genuina allo sfondarsi di alcol o droghe in qualche discoteca o 
annoiarsi girando per città che culturalmente propongono sempre di meno». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/keep-the-faith-giorno-cui-esce-deludente- 
disco-springsteen-331755.htm 


Il concetto giapponese di ikigai è la nuova mania occidentale 


The Economist, Regno Unito 
8 novembre 2022 


484 


Norm Tam ha trascorso la maggior parte della sua vita scalando la piramide 
aziendale. A quarant'anni compiuti guadagnava un ricco stipendio come 
dirigente di un’azienda globale di spedizioni. Ma non poteva fare a meno di 
sentirsi un po’ vuoto. Cominciò così a cercare su Google termini come 
“significato” e “scopo”. Fino a quando non s’'imbatté in un diagramma di Venn 
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che mostrava quattro cerchi che contenevano le frasi “ciò che amate”, “ciò che 
fate bene”, “ciò di cui ha bisogno il mondo” e “ciò per cui potete essere pagati”. I 
suoi occhi si fissarono sulla bizzarra parola straniera che campeggiava 


all'intersezione dei cerchi: ikigai. 


Tam, che vive in Canada, è uno dei tanti occidentali ad aver scoperto questo 
termine giapponese, che si può tradurre più o meno come “ragion d’essere”. Il 
diagramma, creato nel 2014 da Marc Winn, un imprenditore britannico, è 
diventato virale in rete, soprattutto su LinkedIn. Un libro di auto-aiuto scritto da 
due autori spagnoli, Il metodo ikigai. I segreti della filosofia giapponese per 
una vita lunga e felice, è stato tradotto in 63 lingue, ha venduto tre milioni di 


copie e ha contribuito a globalizzare questo concetto. 
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“L'approccio orientale, asiatico, è di grande ispirazione”, dice Paul Donkers, un 
career coach che vive nei Paesi Bassi. L'uomo coordina più di cento esperti 
autorizzati (da lui) di ikigai in tutto il mondo “per aiutare le persone a 
intraprendere delle carriere significative”. Esistono ormai pillole ikigai per 
perdere peso e aziende ikigai di criptovalute. Anche Tam ha creato un'attività 
economica ispirata a questo concetto: la Ikigai coaching. “La prima volta che ho 
visto il diagramma, ero terrorizzato... Ho capito che non stavo vivendo il mio 
ikigai”, dice. Da allora quei cerchi lo hanno guidato “come le luci sulla pista di un 
aeroporto”. Nei suoi laboratori aiuta i dirigenti e i capi d’azienda a reagire ai 
suggerimenti del diagramma. Consiglia di ricorrere alla meditazione per 


contribuire a “sbloccare” il loro potenziale, dice. 


Alcuni esperti giapponesi sono stati ben 
felici di capitalizzare l’attrazione globale 
per l’ikigai 
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Ikigai 


Soddisfazione, Gioia, 
ma senso -= ma nessuna 
di inutilità ricchezza 
Qualcosa di cui 
= ilmondo 9 
Confortante, 
ma senso ” Eccitazione 
di vuoto e compiacimento, 
ma senso 


di incertezza 


Eppure poche persone in Giappone la pensano allo stesso modo. Quando sono 
state organizzate alcune Ted conference sull'argomento, il tweet di un perplesso 
osservatore giapponese è diventato virale: “A quanto pare esiste un’antica 
filosofia chiamata ‘ikigai’, eh? E cosa sarebbe esattamente?”. I madrelingua 
giapponesi usano raramente questa parola. E se lo fanno, è per parlare di piccoli 
piaceri, come trascorrere del tempo in famiglia o coltivare i propri passatempi, 
dice Kanda Nobuhiko, psicologo all’università di Bunkyo, vicino a Tokyo. “Se 
decido di tagliare la corda da una lezione per bermi una birra, quello è un mio 


ikigai”. 


Ikigai si unisce così a una lunga lista di termini giapponesi che sono stati 


riqualificati affinché infondessero un’aura di sapienza antica — ed esotismo — a 
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concetti banali. Il kakeibo è stato presentato come “l’arte giapponese del 
risparmio” (in pratica, annotare su un taccuino spese ed entrate). Lo shinrin- 
yoku, o arte giapponese del “bagno nella foresta”, è in realtà una semplice 
passeggiata nella natura. L'espressione wabi-sabi descrive una tendenza della 
decorazione d’interni improntata all'arredamento minimalista e ai materiali 
naturali. In Giappone si riferisce a una filosofia estetica che valorizza 
l’imperfezione (hygge, una parola danese che significa più o meno “accogliente”, 


ha subìto un destino simile). 


La differenza di interpretazione è però dovuta anche al passare del tempo. Nel 
1966 Kamiya Mieko, una psichiatra giapponese, pubblicò Ikigai-ni-tsuite (A 
proposito d’ikigai), un libro di memorie basato sulla sua esperienza di cura dei 
malati di lebbra in un sanatorio di Nagashima, una piccola isola del sudovest del 
Giappone. Il suo messaggio, ovvero che gli individui possono superare le 
avversità purché abbiano qualcosa a cui aspirare, coglieva nel segno in un 
periodo in cui aumentavano sia gli standard di vita sia l’estenuante lavoro 


aziendale. 


Alcuni esperti giapponesi sono stati ben felici di capitalizzare l’attrazione globale 
per l’ikigai. In Il piccolo libro dell’ikigai. La via giapponese alla felicità, Mogi 
Kenichiro, neuroscienziato di Tokyo, sostiene che l’ikigai è “profondamente 
radicato nella cultura giapponese”. Nel libro l’autore porta esempi di figure 
familiari anche all’estero, come Jiro Ono, uno chef di sushi reso famoso da un 


documentario di Netflix, e il regista d'animazione Hayao Miyazaki. 


Altri vorrebbero che il concetto tornasse in auge in Giappone. Nonostante la sua 
reputazione di terra di persone sane e longeve, il Giappone non è certo il paese 


dell’utopia. Ha il più alto tasso di suicidi del G7, il club che raggruppa i paesi più 
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ricchi al mondo. La sua esigente cultura aziendale ha portato a casi di karoshi, 
ovvero morte per eccesso di lavoro. Il suo governo ha cercato di legiferare per 
promuovere abitudini lavorative più sane, con scarsi risultati. Forse anche il 


Giappone potrebbe avere bisogno di una maggior dose di ikigai. 


(Traduzione di Federico Ferrone) 


Questo articolo è stato pubblicato dal settimanale britannico The Economist. 


fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/2022/11/08/ikigai-lavoro-occidente 


Vedere il mattatoio di Kurt Vonnegut / di Goffredo Fofi 
29 luglio 2015 


Ghiaccio-nove, Mattatoio n. 5 e La colazione dei campioni di Kurt Vonnegut 
furono dei capisaldi della controcultura degli anni sessanta e settanta per la loro 
mistura di invenzione e realismo, di critica del “sistema” e di umorismo, di 
pacifismo e radicalismo. Irridevano due bersagli di sempre, il mondo dei militari 
e quello degli scienziati (quest’ultimo con un’aggressività degna di Arno Schmidt 
di Die Gelehrtenrepublik, La repubblica dei sapienti, del 1957, un romanzo che 
mi pare sia ancora inedito in Italia e che si può leggere in francese, più filosofico 
e avanguardistico e dunque meno comunicativo, ma opera di una specie di 
Vonnegut tedesco meno democratico e comunicativo; e d’altronde Vonnegut 


discendeva da una stirpe di migranti dalla Germania). 


Per farlo, Vonnegut recuperava la libertà narrativa di un Jonathan Swift, di un 
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{°_° Post/teca 
Mark Twain. 


Chi non conosce l’opera di Vonnegut farebbe bene a rimediare. I suoi primi libri 
erano romanzi di fantascienza pura, gli altri furono di fantascienza sperimentale 
— e come tali hanno per rivali solo i classici di George Orwell, Aldous Huxley, 
Evgenij Zamjatin e i romanzi contemporanei di J.G. Ballard e Philip K. Dick. Li 
caratterizza una sfida: come raccontare parlando ai più, e soprattutto ai lettori 
più giovani, l’orrore, l’atomica, il nazismo e la stupidità dell’american way of 
life? Non si racconta l’orrore con l'orrore, disse Vonnegut, lo si racconta 


mostrandone l’imbecillità che ne è la matrice. 


I romanzi di Vonnegut sanno di libera conferenza, di cicalata da entertainer (per 
questo si citano Twain e Dickens, ma anche i fratelli Marx) e sono pieni di gag 
come i cortometraggi, amatissimi da Vonnegut, di Ollio e Stanlio con la loro 
“divina stupidità”, saltano di palo in frasca, chiamano in causa il lettore, citano, 
piangono e canticchiano, ma hanno al fondo un filo rosso solidissimo che riesce 
sempre a tenerli insieme, che in Mattatoio n. 5 è il bombardamento alleato su 


Dresda, una delle più belle città europee. 
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L’attore Michael Sacks in Mattatoio 5 (1972). (Dr) 


Dresda fu rasa al suolo nel febbraio del 1945 allo scopo di demoralizzare la 
popolazione tedesca (lo volle Churchill, con l’accordo degli alleati Stalin e 
Roosevelt), e vi furono — ma la disputa sul numero è ancora aperta — tanti morti 
quanto a Hiroshima. Vonnegut era lì, a Dresda, e fu quello l'avvenimento più 
importante della sua vita, che lo ha segnato per sempre. Era un prigioniero di 
guerra americano costretto a lavorare per il Reich nelle grotte sotto un 


mattatoio, e grazie a questo fu uno dei sopravvissuti. 


Il sottotitolo del romanzo è “La crociata dei bambini”: ogni guerra è un’orrenda 
crociata di bambini, mandati a morire per interessi adulti, ci dice Vonnegut. Il 
protagonista del romanzo, alter ego dell’autore, si chiama Billy Pilgrim, oculista. 


Pilgrim, come il pellegrino, come gli “ognuno” delle rappresentazioni medioevali. 
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Grazie all'esperienza di Dresda, Billy può attraversa il tempo, tutto è 
compresente nella sua vita di dopo, il passato e il futuro e una terza dimensione, 
quella di Tralfamadore, il pianeta dove è catturato e osservato — in compagnia di 


una bella fanciulla — da extraterrestri curiosi di capire come agiscono gli uomini. 


Trasporre tutto questo in un film non era facile, e George Roy Hill non è Stanley 
Kubrick, Robert Altman o Arthur Penn, più adatti di lui a questa impresa 
superiore alle sue forze. Eppure i suoi film migliori, dei tanti che ha fatto, sono 
proprio quelli in sintonia con la controcultura, girati alla svolta tra anni sessanta 
e settanta: Butch Cassidy, La stangata e Mattatoio 5, film giovanilmente 
brillanti e movimentati, di ambizioni anticonformiste. L'edizione ora accessibile 
in dvd di Mattatoio n.5 è della Pulp Video, e la sua buona qualità permette di 
verificare la qualità del film, che è non un capolavoro (ma era difficile!) però è un 
buon adattamento di un grande e ardito romanzo, una buona divulgazione 
assistita da mezzi adeguati per le scene di massa (tedesche) più che per quelle 


fantascientifiche (tralfamodoriane). 


La sceneggiatura di Stephen Geller è al servizio dello spettatore, e lo aiuta a 
muoversi tra i diversi piani narrativi per fargli capire trama e senso senza dover 
troppo faticare. Lo stile è in generale quello di quegli anni, non si può parlare per 
Hill di una personalità forte e di un’originalità evidente, ma aveva polso 
abbastanza per coordinare un cast tecnico di ottimi professionisti e per dirigere 
interpreti ben scelti. Michael Sacks è un Billy Pilgrim forse un po’ smorto, anche 
se fisicamente adeguato, e il contorno è perfetto. E c’è infine un bonus non da 
poco, che riguarda un altro dei miti della controcultura di quegli anni e di 
sempre, perché a firmare il commento musicale fu nientemeno che Glenn Gould, 
con buone variazioni bachiane tra organo e piano e con un uso intelligente delle 


musiche dal vero. 
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Un merito grande del film è, infine, di invogliare a rileggere il romanzo, veloce 


tenero feroce. E in generale a rileggere Vonnegut. 


fonte: https://www.internazionale.it/opinione/goffredo-fofi/2015/07/29/mattatoio-5-kurt-vonnegut- 
film 


L’autopubblicazione sta cambiando il mondo dei libri / di ALICE 
FACCHINI 


Paula 
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Daniélse, Getty Images 


In un mercato dominato da grandi case editrici che privilegiano gli autori già 
noti, e dove i piccoli editori hanno pochi soldi da investire, aumentano le 
persone che pubblicano i loro lavori senza alcuna intermediazione. Farlo è 
sempre più facile 

Scrivere il proprio libro, pubblicarlo e distribuirlo, il tutto senza 
l'intermediazione di una casa editrice. E l’autopubblicazione, o self publishing, 
un fenomeno che sta rapidamente trasformando il mercato dell'editoria: in 
Italia nel 2021 sono stati pubblicati 16.065 titoli di libri autopubblicati, il 56 per 
cento in più rispetto al 2020, secondo i dati dell'ultimo Rapporto sullo stato 
dell'editoria in Italia. A questi vanno aggiunti 550mila e-book, in crescita del 9 
per cento. 


Di per sé l’autopubblicazione non è un fenomeno nuovo: già nel secolo scorso 
autori diventati molto noti hanno esordito autopubblicando le proprie opere. 
Marcel Proust stampò a sue spese il primo volume della Recherche, Jorge Luis 
Borges fece lo stesso con la sua prima raccolta di poesie, Fervor de Buenos 
Aires. Anche in Italia troviamo i casi di Moravia, che autopubblicò Gli 
indifferenti, o di Italo Svevo, che si finanziò i suoi primi due romanzi. Ma se 
prima ci si rivolgeva alla tipografia di fiducia, realizzando tirature limitate che di 
solito non superavano qualche centinaio di copie, le cose cambiano quando 
cominciano a diffondersi le piattaforme che offrono servizi strutturati di self 
publishing. 


La rivoluzione in Italia arriva nel 2010 con Amazon e la sua Kindle direct 
publishing (Kdp), la piattaforma a tutt'oggi più usata, che lascia ad autrici e 
autori il 70 per cento dei ricavi sul prezzo di copertina. La novità sta nel non 
dover più anticipare i costi di stampa: il libro viene inserito nel catalogo digitale 
e quando qualcuno lo acquista la piattaforma si occupa di stampare la singola 
copia e inviargliela a casa. Tutto questo grazie a macchine tipografiche di 
nuova generazione, che con la stampa digitale sono in grado di riprodurre 
anche un solo libro a costi ridotti. 


Riuscire a emergere 


“Il fenomeno del self publishing va inserito in una più generale tendenza alla 
disintermediazione, l'eliminazione di intermediari dalla catena distributiva”, 
spiega la professoressa Paola Di Giampaolo, docente dei due master in editoria 
dell'università Cattolica di Milano. “La cultura non è più trasmessa solo 
attraverso i mass media tradizionali: oggi assistiamo a un proliferare di 
contenuti autoprodotti, pensiamo ai social network o al video blogging. Il self 
publishing si inserisce in questo filone. Minori barriere all'ingresso fanno sì che 
pubblicare sia diventato molto semplice, almeno dal punto di vista tecnologico: 
la difficoltà oggi sta nell'individuare un proprio pubblico e riuscire a emergere”. 
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Prima della diffusione dell’autopubblicazione, in tante e tanti optavano per la 
cosiddetta editoria a pagamento: il libro era pubblicato da un editore in cambio 
dell'acquisto di un certo numero di copie o di un contributo economico. “Sono 
forme di editoria da sempre considerate poco nobili”, spiega Di Giampaolo. “È 
un fenomeno che esiste ancora, ma oggi il self publishing offre un'alternativa”. 


La gran parte dei testi autopubblicati 
consiste in libri di narrativa: nel 2010 erano 
l'84 per cento del totale, scesi al 57 per 
cento nel 2020 


Agli esordi, però, l’autopubblicazione era considerata sinonimo di scarsa 
qualità: c'era chi approfittava delle piattaforme per pubblicare testi copiati dal 
web o messi insieme frettolosamente con l’idea di trarne un guadagno. “E stato 
un boomerang, perché il pubblico ha confermato il pregiudizio sui libri self 
published considerati come poco validi”, racconta Carmen Laterza, una delle 
principali esperte di autopubblicazione in Italia, curatrice del blog Libroza.com. 
“Ci sono voluti anni perché tra autori e autrici crescesse la consapevolezza di 
cosa significhi davvero fare autoeditoria. Il lettore non è uno sciocco: se 
vogliamo continuare a pubblicare, dobbiamo dare qualità. La competizione oggi 
è sempre più alta e questo ha portato a una scrematura: adesso troviamo 
ottime opere autopubblicate considerate al pari di tante altre pubblicate da 
case editrici”, 


Ma perché si sceglie il se/f publishing? Secondo una ricerca condotta nell'aprile 
2021 da Ipsos, commissionata da Amazon per indagare le abitudini di lettura e 
scrittura in Italia, solo il 18 per cento dei lavori autopubblicati è stato respinto 
dagli editori tradizionali, mentre il 46 per cento di autori e autrici non ha mai 
sottoposto il proprio libro a una casa editrice. “Per molti oggi è una scelta 
consapevole: con il self publishing si può guadagnare anche più che con un 
editore tradizionale”, spiega Laterza. “C'è chi dice che non si vive di sola 
scrittura: io invece riesco a farlo, autopubblicando i miei libri”. 


La gran parte dei testi autopubblicati consiste in libri di narrativa: nel 2010 
erano l’'84 per cento del totale, scesi al 57 per cento nel 2020. “Si tratta 
soprattutto di romanzi rosa, fantasy o autobiografici”, dice Giuseppe Peresson, 
direttore dell'ufficio studi dell'Associazione italiana editori. “Con la pandemia 
abbiamo assistito a un progressivo aumento di altri generi: saggistica, 
manualistica, ma anche narrativa per bambini”, E poi ci sono le raccolte di 
poesie, che hanno una lunga storia di se/f publishing, dato che anche prima 
dell'arrivo delle piattaforme i libri in versi erano spesso autopubblicati. Per 
ragioni diverse: spesso si trattava di volumi di poche pagine, con costi di 
stampa più sostenibili, che però non sarebbero stati pubblicati dalle case 
editrici piuttosto scettiche a impegnarsi in un genere che tradizionalmente ha 
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poco successo in Italia. 


“Oggi la poesia ha trovato un nuovo spazio nel self publishing", racconta 
Peresson. “Insieme a poeti e poete ci sono diverse tipologie di autori: tanti 
sono professionisti che decidono di pubblicare un libro come strumento di 
promozione del proprio lavoro. Responsabili di marketing, avvocati, docenti 
universitari che invece di distribuire dispense scrivono un manuale, ma anche 
nutrizionisti, insegnanti di yoga o organizzatori di matrimoni”. 


Errori comuni 


Chi si autopubblica non deve occuparsi solo della scrittura, ma controllare tutta 
la filiera di produzione del libro, dall’editing all'impaginazione, dalla scelta della 
copertina alla promozione. Questo non significa lavorare in solitudine: oggi 
sono in aumento i professionisti editoriali freelance, correttori di bozze, editor, 
impaginatori, grafici, illustratori, esperti di marketing e comunicazione, che 
danno supporto nel “confezionamento” dell’opera. 


“Sono due gli errori più comuni di chi ricorre al self publishing”, racconta Luana 
Prestinice, fondatrice della piattaforma Self publishing Italia, che offre servizi 
editoriali a chi sceglie l’autopubblicazione. “Il primo è quello di essere troppo 
innamorati del proprio progetto e di non accettare critiche. Il secondo è 
pensare che il lavoro finisca quando il libro viene pubblicato. Al contrario: per 
attirare il pubblico c'è bisogno di una strategia di marketing e un piano di 
comunicazione ad hoc. In questo, i social network hanno un ruolo centrale: il 
più usato oggi è Instagram, mentre Facebook è considerato troppo vecchio e 
TikTok è ancora piuttosto inesplorato”. 


Data la grande diffusione sul web dei libri 
autopubblicati, un problema centrale oggi è 
quello di mettere il proprio testo al riparo 
dal plagio 


Il problema resta poi quello della distribuzione. Poiché arrivare in libreria è 
ancora considerato importante, sono nate delle piattaforme che fanno da 
intermediarie con i distributori. Tra le più note ci sono PassioneScrittore, 
StreetLib e YouCanpPrint: oltre ai servizi editoriali classici, stringono accordi per 
distribuire i libri se/f published nelle librerie — fisiche e digitali - e per 
organizzare presentazioni online o in presenza. “Il loro guadagnano deriva 
dalle percentuali sulle vendite”, spiega Laterza. “In ogni caso, chi scrive 
conserva la proprietà sui diritti sull'opera: questo significa che in futuro potrà 
decidere liberamente come disporne”. 


Data la grande diffusione sul web dei libri autopubblicati, un problema centrale 
oggi è quello di mettere il proprio testo al riparo dal plagio. Per legge, il diritto 
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d'autore nasce con la creazione dell’opera: la difficoltà sta nel provare quando 
è stata realizzata. “Quando due persone si accusano a vicenda di aver copiato, 
ha la meglio chi riesce a dimostrare di essere stata la prima a scrivere”, spiega 
Valentina Panizza, fondatrice di Proofy, servizio che permette di depositare 
un’opera ottenendo una prova legale della creazione. “Le persone che si 
autopubblicano o sono in cerca di un editore si rivolgono a noi anche in fase di 
scrittura, per tenere traccia dell’avanzamento del proprio lavoro creativo”. 


Il mondo dell'editoria guarda all'autopubblicazione con sempre maggior 
interesse, considerandolo come un potenziale bacino per scoprire nuovi autori 
e tendenze. 


Nel marzo 2022 per la prima volta la Bologna Children's book fair ha ospitato 
una giornata di formazione sul tema dell’autopubblicazione. A maggio, gli 
autori self sono stati esposti al Salone internazionale del libro di Torino, e a 
novembre l'università Cattolica di Milano avvierà il primo corso di formazione 
per professionisti del se/f publishing, in collaborazione con il Salone del libro di 
Torino e Passione Scrittore. 


“Sono sempre più gli scrittori e le scrittrici se/f published contattate dalle case 
editrici per pubblicare un libro, oppure per realizzare una nuova edizione di 
un’opera già esistente”, racconta Di Giampaolo. “E poi ci sono i bestseller che 
arrivano da Wattpad, la più grande comunità online di appassionati di lettura e 
scrittura”. Si tratta di una piattaforma in cui le persone condividono le proprie 
opere e leggono quelle degli altri, interagendo attraverso like e commenti, in 
modo completamente gratuito. 


“Ho cominciato a pubblicare i miei libri su Wattpad quando avevo 14 anni”, 
racconta Cristina Chiperi, che oggi ne ha 23 e che nella piattaforma ha 
superato i 90 milioni di visualizzazioni, con più di 107mila followers. “Caricavo 
alcuni capitoli al giorno e i lettori che mi seguivano ricevevano una notifica. 
Capire qual è la reazione del mio pubblico è fondamentale mentre scrivo, per 
decidere che direzione dare alla storia”. Nelle classifiche di Wattpad, Chiperi è 
arrivata più volte in testa a quella dei titoli per adolescenti, e questo ha fatto sì 
che gli editori la notassero: ora pubblica con Garzanti e Mondadori. “Online i 
miei libri restano ancora accessibili a tutti”, conclude. “Per chi scrive come me, 
oggi è fondamentale non perdere il rapporto di fiducia con la propria 
community”. 


fonte: https://\www.essenziale.it/notizie/alice-facchini/2022/11/11/autopubblicazione-editoria- 
cambiamento 


497 


La trappola dell’orologio / di Moira Weigel 
The Guardian 
11 novembre 2022 


Questo articolo è uscito il 9 settembre 2016 sul numero 1170 di Internazionale. 


“Ho sprecato anni con X!”. Non ho mai sentito un uomo dire una cosa del 
genere. Ma quando lo fa una donna alla fine di una storia, tutti capiscono subito 
cosa intende dire. Ci convincono fin dalla nascita che il corpo femminile è una 
bomba a orologeria. Ogni rapporto che “non funziona” — cioè in cui la donna non 
rimane incinta di un uomo che si impegna ad aiutarla a crescere i figli — ci 
avvicina alla data di scadenza. Allo scoccare della mezzanotte, i nostri ovuli 


svaniscono. 


In molti paesi e periodi della storia le donne hanno subìto pressioni per 
procreare. Ma l’idea dell’orologio biologico è un’invenzione recente. Se n'è 
cominciato a parlare negli anni settanta del novecento. “Per la donna in carriera 
le lancette dell’orologio corrono”, scriveva il Washington Post nell’apertura delle 
pagine cittadine il 16 marzo del 1978. L'autore dell’articolo, Richard Cohen, forse 


non immaginava quanto l'argomento sarebbe diventato ineludibile. 


Il suo articolo si apriva con un pranzo in compagnia di una “donna composita”, 
che avrebbe dovuto rappresentare tutte le donne tra i 27 e i 35 anni. “Eccola che 
entra nel ristorante”, attaccava Cohen. “È carina. Capelli scuri. Altezza media. 
Ben vestita. Adesso si toglie il cappotto. Bel fisico”. La donna composita ha anche 
un atteggiamento positivo. “Il lavoro è meraviglioso. È felicissima”. Poi abbassa 


gli occhi. 


“C’è qualcosa che non va?”, chiede 
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o Post/teca 
Cohen. 


“Voglio avere un bambino”, risponde lei. 


Cohen sosteneva che praticamente tutte le donne che conosceva volevano un 
bambino, indipendentemente dal tipo di rapporto sentimentale che avevano. 
“Sono andato in giro come un solerte reporter di donna in donna”, scriveva. “La 
maggior parte di loro mi ha detto che sente il ticchettio dell’orologio. A volte la 
Donna composita è sposata e a volte no. A volte, purtroppo, non c'è nessun uomo 
all’orizzonte. Quello che c’è sempre, però, è il ticchettio dell'orologio, lo senti 


dovunque tu vada”. 


Nel giro di pochi mesi, tutte le donne in carriera cominciarono a sentirlo. Ann 
Kirch-heimer, una giornalista del Boston Globe, scrisse che “le beneficiarie del 
movimento femminista, la prima generazione di ragazze libere che hanno scelto 
la carriera, i viaggi e l'indipendenza invece che un marito, la casa e i bambini, 
oggi sta invecchiando, e improvvisamente le lancette dell’orologio biologico si 
sono messe a correre”. Una delle donne che Kirchheimer aveva intervistato, una 
psichiatra, aveva scherzosamente definito la malattia della quale lei e le sue 


amiche single soffrivano “la sindrome del ventre avvizzito”. 


Da quel momento, gli statunitensi cominciarono a sentir parlare di fertilità in 
declino. Negli ultimi vent’anni il tasso di natalità era sceso in picchiata. Nel 1957 
una donna statunitense aveva in media 3,5 figli; nel 1976 erano già diventati 1,5. 
Sulla scia del movimento femminista, dell’introduzione di nuove forme di 
contraccezione orale e intrauterina, e della legalizzazione dell’aborto, erano 
sempre di più le donne che rimandavano il matrimonio e la maternità per poter 


studiare e lavorare. Anche quelle che alla fine sarebbero diventate madri 
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aspettavano più a lungo. Già nel 1977 il 36 per cento delle donne negli Stati Uniti 
aveva il primo figlio dopo i trent'anni. Ormai sembrava che molte di loro 
potessero rimandare la maternità a tempo indeterminato. Il mondo sarebbe 


finito così? Non a causa della bomba ma della pillola? 


Nell’ondata di articoli sull’orologio biologico a volte si alludeva a tendenze 
demografiche più generali. Ma di solito l’attenzione era concentrata sulle singole 
donne. I mezzi d'informazione esaltavano le professioniste che decidevano di 
avere figli pur continuando ad avere una carriera impegnativa, e avvertivano 
quelle che rimandavano la maternità che poi se ne sarebbero pentite (raramente 


si accennava alla possibilità che una donna potesse non voler diventare madre). 


Nel febbraio del 1982, l'attrice Jaclyn Smith, una delle star della serie tv 
Charlie's angels, apparve sulla copertina della rivista Time. Indossava un abito 
azzurro molto ampio e poggiava le mani sul suo ventre arrotondato. “The new 
baby bloom” (un gioco di parole tra baby boom e bloom, fioritura), titolava il 
settimanale. “Le donne in carriera stanno scegliendo la maternità, e lo fanno con 
stile”, si leggeva all’interno. Il giornalista John Reed ripeteva un avvertimento 
che ormai stava diventando sempre più familiare: “Per molte donne il periodo 
della fertilità volge alla fine”. “L’antico richiamo della luna del pleistocene, del 
sale nel sangue e del codice genetico nascosto nei cromosomi sotto strati di 
cultura — e controcultura — stanno portando donne d’affari, professioniste di 


successo e perfino madri di figli ormai grandi a fermarsi e ripensarci”. 


La metafora dell'orologio biologico suonava meno elaborata di quelle successive, 
ma indicava lo stesso determinismo. Reed evocava l’esistenza di un orologio 
biologico come prova del fatto che le donne non potevano allontanarsi troppo dai 


loro ruoli tradizionali. Definiva la loro vita in termini di maternità o fallimento 
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nel diventare madri. Questi articoli lasciano intendere che, anche se adesso le 
donne potevano competere con gli uomini per ottenere posti di lavoro ben 
retribuiti e andare a letto con chi volevano fuori dal matrimonio, l’amore libero e 
il femminismo non avevano cambiato la loro natura fondamentale. Le donne 
potevano mettersi i pantaloni quanto volevano, ma alla fine il loro corpo 
reclamava un bambino. Poteva sembrare una semplice descrizione della realtà, 


in realtà era un ordine. 


Quella dell’orologio biologico è una storia di scienza e sessismo. È il classico 
esempio di come certi stereotipi di genere possono determinare le priorità della 
ricerca scientifica e di come le scoperte scientifiche possono essere usate a scopi 
sessisti. Di fronte a metafore come quella dell’orologio biologico siamo abituati a 
pensare che non siano affatto metafore, ma descrizioni oggettive di fatti che 
riguardano il corpo umano. Tuttavia, se andiamo a vedere da dove ci è arrivata 
questa espressione, e come è stata usata, è chiaro che ha molto più a che fare con 
la cultura che con la natura. E il suo ruolo culturale era quello di contrastare gli 


effetti della liberazione femminile. 


Prima di tutto, i discorsi sull’orologio biologico spingevano le donne alla 
maternità lasciando intendere che, anche se alcune differenze tra i sessi stavano 
scomparendo, quella sarebbe rimasta: le donne dovevano pianificare la loro vita 
amorosa per poter avere figli prima che fosse “troppo tardi”. In secondo luogo, la 
metafora sottintendeva che le donne impegnate a competere professionalmente 
con gli uomini e al tempo stesso a essere madri, sarebbero state svantaggiate, e 


che questo era un fatto naturale. 


Alla base dell'espressione “orologio biologico” c'è l’idea che essere femmine sia 


una debolezza. In origine il termine era stato coniato dagli scienziati per 
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descrivere i ritmi circadiani, i processi che dicono al nostro corpo quando 
dovrebbe dormire, svegliarsi e mangiare. Negli anni cinquanta, l’aviazione 
statunitense cominciò a sponsorizzare una ricerca su come funzionava l'orologio 
biologico. Ben presto i ricercatori facevano a gara per creare farmaci in grado di 
eliminare il bisogno di riposo. L'idea era che se avessimo capito bene come 
funzionava il nostro corpo, avremmo potuto superare tutti i suoi limiti. Negli 
anni settanta e ottanta, il termine assunse il significato odierno, circoscritto alla 
fertilità femminile. Ma siamo sicuri che essere femmine sia una limitazione che 


le donne in carriera vorrebbero superare? 


In un periodo di grandi cambiamenti economici e sociali, il modo in cui si 
parlava dell’orologio biologico rafforzava i vecchi stereotipi sulle differenze di 
genere. Anzi, li ingigantiva dando la sensazione che gli uomini e le donne fossero 
ancora più diversi tra loro di quanto avessero immaginato i tradizionalisti degli 
anni cinquanta. Un numero sempre maggiore di donne irrompeva nel mondo del 
lavoro ben retribuito che un tempo era riservato agli uomini, ma i discorsi 
sull’orologio biologico continuavano a insinuare che quello della riproduzione 


era un problema solo femminile. 


Giornalisti come Cohen e Kirchheimer avvertivano le loro lettrici che se avessero 
rimandato troppo la maternità sarebbero state sempre più prese dal panico. E, al 
tempo stesso, presentavano una serie di presunte “verità” immutabili sulla 
mascolinità che in realtà erano piuttosto nuove. Liberi dall’ossessione dello 
scorrere del tempo che condizionava la vita amorosa delle donne, gli uomini 
avevano sviluppato il desiderio di fare sesso senza coinvolgimento emotivo (più o 
meno nello stesso periodo, nelle università, la nuova psicologia evolutiva 
spiegava che i rituali umani di accoppiamento eterosessuale erano un 


compromesso tra il desiderio di sesso dei maschi e quello di protezione delle 
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femmine, che per ottenerla dovevano essere fisicamente attraenti). 


Anche se i sondaggi dimostravano che, ancora negli anni cinquanta, la maggior 
parte degli statunitensi considerava il matrimonio e la famiglia i fondamenti 
della felicità personale. Negli anni ottanta tutti gli esperti sostenevano che gli 
uomini e le donne erano destinati a vivere le relazioni con finalità opposte e 
privilegi diversi. Lo scapolo impenitente era senza età. Ma se una donna in 
carriera sperava di trovare un buon compagno, doveva pianificare la sua vita 


meticolosamente. 


Statistiche fuorvianti 


A metà degli anni ottanta, le donne del baby boom erano diventate un esercito di 
“schiave dell'orologio”, come le definì la giornalista Molly McKaughan. Nel suo 
bestseller del 1987 The biological clock scriveva che donne con mentalità e 
opinioni molto differenti erano tutte “consumate dal problema” di avere figli. 
Qualcuna esprimeva il rimorso di aver aspettato troppo per andare a caccia di un 
padre. Tuttavia, la maggior parte aveva capito subito che doveva scegliere con 
cura chi frequentare. “Se aspettano troppo”, rifletteva McKaughan, “il tempo 
passa senza che se ne accorgano”. Non esiste letteratura che dica la stessa cosa 


dei loro compagni. 


Ancora oggi non sappiamo esattamente quanto diminuisca la fertilità femminile 
con il passare degli anni. Come fa notare la psicologa Jean Twenge, molte delle 
statistiche che di solito vengono citate a proposito della fertilità femminile sono 
fuorvianti. In un articolo del 2013 pubblicato sull’Atlantic, Twenge ha 
denunciato le esili basi di molti fatti che spesso vengono presentati alle donne 


come Vangelo. Dopo aver esaminato vari database di ricerche mediche, ha 
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scoperto, per esempio, che la statistica spesso citata secondo la quale una donna 
trai 35 ei 39 anni su tre non riesce a rimanere incinta anche dopo averci provato 
per un anno nasce da uno studio del 2004 basato sui registri delle nascite 
francesi dal 1670 al 1830. “In altre parole”, ha scritto Twenge, “a milioni di 
donne viene detto quando avere figli in base a una statistica che risale a prima 


che esistessero l’elettricità, gli antibiotici e la procreazione assistita”. 


Un altro problema dei dati sulla fertilità è che, in generale, si basano sulle 
persone che sono andate da un medico perché non riuscivano ad avere figli. Di 
conseguenza, è difficile valutare quello che succede alla popolazione nel suo 
insieme. Quante coppie non concepiscono perché non vogliono? Quante usano 


sistemi contraccettivi? È quasi impossibile controllare tutte queste variabili. 


Nonostante questi vuoti di conoscenza, abbiamo serie prove scientifiche del fatto 
che la quantità e la qualità degli ovuli di una donna diminuiscono con il tempo. 
Moltissime donne che per un motivo qualsiasi hanno rimandato la maternità 
scoprono con grande angoscia che non possono più concepire. In questo senso, 
le ansie delle schiave dell’orologio erano fondate. Ma gli studi sull'argomento si 
dimenticano quasi sempre di dire che anche la fertilità maschile diminuisce con 
l’età. Ovviamente esistono eccezioni famose, come Charlie Chaplin e Pablo 
Picasso, che ebbero figli dopo i settant'anni. Ma la convinzione diffusa che il 
tempo non agisca sulla fertilità maschile è profondamente sbagliata. Fin dagli 
anni ottanta, un gran numero di studi ha dimostrato che anche la quantità e la 
qualità degli spermatozoi diminuisce con il passare degli anni. Nei figli di padri 
anziani il rischio di autismo e di altre complicazioni è più alto che nei figli di 
padri più giovani. E spesso i “vecchi spermatozoi” si limitano ad agitarsi e a 


morire intorno all’ovulo che stanno cercando di fecondare. 
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Di questi dati si parla molto raramente, quasi sempre per dare la notizia che 
esiste anche un “orologio biologico maschile”. La necessità di aggiungere 
“maschile” ci fa capire perché questi dati in genere vengono ignorati: per la 
società è come se solo le donne avessero un corpo. Secondo l'American society of 
reproductive medicine, delle coppie statunitensi che si rivolgono a un medico per 
problemi di fertilità, il 40 per cento scopre che sono dovuti alla “componente 
femminile”, il 40 per cento alla “componente maschile” e per il 20 per cento non 
si riesce a scoprire il motivo. La percentuale d’infertilità è più o meno la stessa 
per gli uomini e per le donne, ma se leggessimo solo quello che i giornali 


pubblicano sull'argomento non lo sapremmo mai. 


Diamo per scontato che a essere responsabili della riproduzione siano 
soprattutto le donne. E, di conseguenza, se qualcosa non funziona dev'essere 


colpa loro. 


Il sistema riproduttivo femminile, in realtà, non è affatto un orologio. Il corpo 
delle donne segna i mesi piuttosto che i giorni o le ore; i cicli ormonali raramente 
procedono lisci come l’olio. E anche la fertilità maschile diminuisce con gli anni 
come quella femminile. Allora perché l’idea che le donne, e solo le donne, 
debbano correre contro il tempo ha avuto tanto successo? Perché questa teoria si 


è tanto diffusa? 


Per rispondere a queste domande probabilmente non è necessario tirare in ballo 
le peculiarità del corpo femminile che risalgono al pleistocene. Nel periodo in cui 
si affermava l’idea dell’orologio biologico, icambiamenti economici stavano 
modificando l’organizzazione del tempo e del lavoro. E il motivo per cui le donne 
hanno cominciato ad avere la sensazione di dover correre contro il tempo non 


aveva tanto a che fare con una misteriosa forza biologica, quanto con il fatto che 
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stavano entrando nel mondo delle professioni, pur continuando a fare la maggior 
parte dei lavori domestici non retribuiti. In altre parole, erano molto più 


occupate, e avevano letteralmente meno tempo di prima. 


L’orario di lavoro dalle nove alle cinque tanto comune nel ventesimo secolo 
creava due tipi di tempo: quello in servizio e quello fuori servizio. Negli anni 
cinquanta e sessanta il primo tipo era riservato essenzialmente agli uomini. Le 
donne lavoravano in casa, uno spazio che per la società non aveva un valore 


economico. Quello che facevano non era lavoro, era una forma di amore. 


Il “salario familiare” che guadagnava l’uomo era considerato sufficiente anche a 
pagare le fatiche non retribuite della moglie. Ma, a causa della stagnazione dei 
salari, negli anni settanta sempre meno famiglie potevano permettersi di avere 
un solo stipendio. E lo smantellamento dei servizi sociali le metteva 
ulteriormente in difficoltà. Le femministe bianche istruite inneggiavano alle 
nuove opportunità che avevano le donne di entrare a far parte della forza lavoro. 
Ma l’esodo delle casalinghe dai quartieri residenziali era dovuto alle necessità 


economiche, oltre che al desiderio di liberazione. 


Nei posti di lavoro nessuno cambiò le regole per favorire le donne che, di 
conseguenza, se volevano fare carriera e avere una famiglia come i loro colleghi 
maschi, dovevano cercare costantemente di stare al passo. Dovevano trovare il 
modo di conciliare le esigenze molto diverse della vita familiare e di quella 


aziendale, e correre contro il tempo. Tic, tac. Tic, tac. 


Nel 1989 la sociologa Arlie Hochschild coniò una nuova espressione per definire 
il fenomeno delle donne che lavoravano fuori casa continuando a fare anche la 


maggior parte dei lavori domestici. Lo chiamò “il secondo turno”. Una decina di 
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anni dopo, osservò che molte donne avevano anche un “terzo turno”, che 
consisteva nel tenere a bada le intense emozioni provocate dal primo e dal 
secondo: i sensi di colpa e il risentimento che cominciavano a provare quando si 


rendevano conto che per “avere tutto” spesso dovevano “fare tutto”. 


Le interminabili discussioni sull’orologio biologico contribuirono a far sembrare 
la difficoltà di conciliare vita familiare e lavoro una patologia che affliggeva le 
singole donne, piuttosto che un problema che riguardava tutta la società 
(ricordate la psichiatra che parlava di “sindrome del ventre avvizzito”?). Questo 
nascondeva il fatto che il vero problema erano le priorità sociali. Un paese come 
gli Stati Uniti, dove il congedo per maternità e l’assistenza all’infanzia quasi non 
esistono, per le donne che decidono di essere madri è quasi impossibile 
partecipare all'economia in modo paritario. La psicosi dell'orologio biologico, e 
la sua immagine di una bomba a orologeria piazzata nelle ovaie di tutte le donne, 


rendeva ognuna di loro personalmente responsabile di superare quell’handicap. 


Molte donne in carriera ci sono cascate. Invece di organizzarsi per chiedere un 
congedo di maternità più lungo e assistenza all’infanzia a carico dello stato, 
hanno creduto agli esperti che dicevano quello che dicono sempre alle donne: c’è 
qualcosa che non va in voi, ma per fortuna c’è anche qualcosa di nuovo e costoso 


che potete comprare per risolvere il problema. 


Soluzione in vitro 


I medici avevano perfezionato la tecnica della fecondazione in vitro (Fivet) pochi 
mesi prima che i giornalisti cominciassero a parlare dell'orologio biologico. Il 25 
luglio del 1978, all’ospedale di Oldham, nel Regno Unito, nacque la prima 


“bambina in provetta”, Louise Brown. La piccola Louise diventò subito una 
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celebrità. Ma se un’agenzia pubblicitaria avesse lanciato una campagna per 
vendere la fecondazione assistita a un più ampio numero di donne, non avrebbe 


potuto fare meglio dell’articolo di Richard Cohen sull’orologio biologico. 


La fecondazione in vitro era stata studiata per risolvere un problema specifico. 
La madre di Louise Brown non era in grado di concepire a causa di un’ostruzione 
delle tube di Falloppio. Ma nel 1981 i ricercatori trovarono il sistema per 
stimolare le ovaie di qualsiasi donna con gli ormoni, facendo in modo che 
producessero più ovuli contemporaneamente. Invece di contare sul ciclo 
mestruale naturale, i ginecologi cominciarono a estrarre dalle pazienti tutto il 
materiale genetico che potevano. E ben presto cominciarono a vendere la 
fecondazione assistita anche alle donne che non avevano alcun problema alle 


tube. 


Nel 1983 Sevgi Aral e Willard Cates, due medici del centro per la prevenzione e il 
controllo delle malattie di Washington, annunciarono l’inizio di una “epidemia 
di infertilità” in un articolo che sarebbe stato molto letto e citato. Con il 
diffondersi della preoccupazione per questa epidemia, l’industria della 
tecnologia riproduttiva assistita crebbe in risposta alla nuova domanda. A metà 
degli anni ottanta in tutti gli Stati Uniti stavano già aprendo cliniche che 
offrivano la fecondazione in vitro. Negli anni novanta seguirono le agenzie che 
offrivano la donazione di ovuli, la gestazione surrogata e l’Icsi (iniezione 


introcitoplasmatica di spermatozoi). 


Anche se ha aiutato molte donne a concepire, la fecondazione assistita non è un 
procedimento facile. Ed è piuttosto costoso. Nel 2015 negli Stati Uniti un ciclo di 
Fivet “a fresco” (cioè con ovuli appena raccolti) costava in media 12.400 dollari, 


più 3.500 di farmaci. Per cercare di concepire, molte pazienti si sottopongono a 
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più di un ciclo, e le assicurazioni sanitarie che coprono tutte le spese sono 
pochissime. Nel Regno Unito il prezzo medio va dalle quattromila alle ottomila 
sterline a ciclo, e non tutte le donne possono farlo a spese del servizio sanitario 
nazionale. La Fivet è anche una procedura invasiva che comporta notevoli rischi 
fisici ed emotivi. Esistono innumerevoli studi che descrivono nei minimi 


particolari i suoi effetti debilitanti su molte donne. 


Sono state condotte anche ricerche su come gli ormoni usati per la Fivet 
influiscono sul corpo delle donne nel lungo periodo. A ottobre del 2015 i 
ricercatori dell University college London hanno pubblicato uno studio basato su 
più di 255mila donne britanniche che si erano sottoposte al trattamento tra il 
1991 e il 2010, e hanno scoperto che avevano il 37 per cento di probabilità in più 
di sviluppare un tumore alle ovaie rispetto al gruppo di controllo. È impossibile 
sapere se a provocare il cancro sia stata la Fivet o se i loro problemi di infertilità 
fossero dovuti a una malattia non diagnosticata. In nessuno dei due casi c'è da 


stare troppo tranquilli. 


Eppure la nostra cultura dà talmente per scontato che le donne sono disposte a 
soffrire pur di avere un figlio, e queste procedure sono così redditizie, che si 
investe ben poco per trovare alternative. Anche se una coppia ha difficoltà a 
concepire a causa della “componente maschile”, è sempre quella femminile che 


deve sottoporsi alla Fivet. 


Le tecnologie riproduttive sono spesso definite un mezzo per aggirare i limiti 
della biologia, ma c'è il grosso rischio che dopo aver speso e sofferto tanto, la 
Fivet non funzioni. L'ultimo rapporto dell'American society of reproductive 
medicine, pubblicato nel 2012, dimostra che le percentuali di successo di 


qualsiasi tipo di fecondazione assistita sono piuttosto basse. Per le donne che 
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hanno superato i 42 anni, la probabilità che con un ciclo di Fivet arrivino a 
portare a termine una gravidanza è del 3,9 per cento. Se una donna conta di 
poter mettere su famiglia con questo metodo, scoprire che non è possibile può 
essere devastante. L’idea che esistono tecnologie miracolose le dà ancora di più 


la sensazione che la colpa sia unicamente sua. 


Beni congelati 


Come tutte le industrie, anche quella della procreazione assistita cerca di 
espandersi e di conquistare nuovi mercati. Gli studi dimostrano che dall’inizio 
del nuovo millennio le donne hanno cominciato a preoccuparsi sempre più 
presto della loro fertilità. Nel 2002 dalla National survey of family growth dei 
Centri per la prevenzione e il controllo delle malattie è emerso che negli Stati 
Uniti il numero di donne tra i 22 e i 29 anni che avevano fatto ricorso a una 
qualche terapia per l’infertilità era raddoppiato rispetto a sette anni prima. Nel 
2006 Conceive, una rivista di Orlando, in Florida, il cui slogan è “Siamo gli 
esperti del concepimento”, ha scoperto che il 46 per cento delle sue lettrici aveva 


meno di trent'anni. 


Negli ultimi dieci anni l'industria ha cominciato a vendere costosi interventi a 
sempre più persone che forse non ne hanno alcun bisogno. Il congelamento degli 
ovociti, in particolare, viene venduto alle donne in carriera come un modo per 
essere previdenti. Nel 2014 la Fertility Authority, un’azienda statunitense, ha 
lanciato una startup chiamata Eggbanxx, che offre l’accesso a una rete di medici 
che eseguono le procedure di congelamento degli ovuli e mira al mercato delle 
donne che non hanno ancora problemi di fertilità. “Saremo la Uber del 
congelamento degli ovuli”, ha dichiarato al Washington Post nella primavera del 


2015 l’amministratrice delegata Gina Bartasi. 


510 


La metafora dominante nei discorsi sul congelamento degli ovuli è quella 
dell’assicurazione. Nelle loro pubblicità, le cliniche che offrono il trattamento 
spesso usano il linguaggio dell’alta finanza. Parlano scherzosamente di “beni 
congelati” e più seriamente di “protezione” dai rischi. Congelare gli ovuli non è 
una scelta, ma “un’opzione”, nel senso in cui questo termine viene usato a Wall 
street. Quando congela i suoi ovuli, una donna paga una certa somma - negli 
Stati Uniti si parte da 15mila dollari più il costo annuale della conservazione — 


per poterli riavere più tardi. 


Come la Fivet, all’inizio il congelamento è stato concepito per uno scopo 
specifico: le giovani malate di cancro che dovevano sottoporsi alla chemioterapia 
potevano decidere di congelare i loro ovuli prima di cominciarla. Ma negli ultimi 
anni le cliniche hanno cominciato a offrire il trattamento sperimentale anche alle 
donne sane. Anzi, le incoraggiano a farlo il prima possibile. Chiedere alle donne 
di affrontare il costo di un intervento facoltativo, che è ancora classificato come 
sperimentale, anni prima di averne bisogno, non sembra la più solida delle 
proposte commerciali. Eppure la logica del congelamento degli ovuli ha convinto 
alcune delle aziende americane di maggior successo. Negli Stati Uniti, quando 
Google, Facebook e Citibank hanno annunciato che stavano prendendo in 
considerazione la possibilità di coprire fino a 2omila dollari di spesa per il 
congelamento degli ovuli delle loro dipendenti come benefit sanitario, molti 
l'hanno liquidato come un modo per compensare la disuguaglianza salariale che 
ancora persiste in molti posti di lavoro. L’articolo di copertina di Time su questo 
tema aveva come titolo: “Il congelamento degli ovuli sarà il grande 


equilibratore”. 


Quando vengono intervistate, le donne che congelano i loro ovuli tendono a dire 


che questo le fa sentire “più autonome”. Ma spesso sembrano più preoccupate 
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perché non riescono a trovare l’amore mentre sentono aumentare il ticchettio del 


loro orologio biologico che per la carriera. 


L'orologio biologico è servito a far 
sembrare inevitabile che il peso 
della riproduzione ricadesse quasi 
esclusivamente sulle donne 


Nel 2011 Vogue ha pubblicato un articolo su una “esile dirigente di 35 anni di 
una società di comunicazione” che aveva appena congelato i suoi ovuli. La donna 
sottolineava i vantaggi che questo avrebbe comportato nelle sue relazioni con gli 
uomini. “Leah sapeva di essere pericolosamente vicina all’età in cui gli uomini ti 
guardano negli occhi per cercare la disperazione di chi sente ticchettare 
l’orologio biologico. ‘Aver congelato gli ovuli è il mio piccolo segreto’, dice. 


‘Voglio essere sicura di avere un piano di riserva”. 


Nel 2013 la giornalista Sarah Elizabeth Richards ha pubblicato Motherhood 
rescheduled, un libro in cui segue cinque donne attraverso il processo di 
congelamento degli ovuli. La stessa autrice dice di essere felicissima di averlo 
fatto perché adesso le sue storie damore sono molto più rilassate. “Congelare gli 
ovuli ha placato il rimpianto di aver sprecato i miei vent'anni accanto a un uomo 
con il quale non volevo avere figli, e di aver gettato via altri anni dopo i trenta 
con un uomo che non ero sicura li volesse. Ho smesso di sentirmi costretta a 
trovare al più presto un compagno e ho trovato di nuovo l’amore a 42 anni”. 
Questo fa sembrare il congelamento degli ovuli non tanto un sistema per 


garantire una maggiore uguaglianza sul posto di lavoro quanto un mezzo costoso 
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per prolungare la ricerca del principe azzurro. 


Il peso della responsabilità 


Le donne sicure di sé che vengono citate per fare pubblicità al congelamento 
degli ovociti spesso sostengono che si tratta di una scelta. Ma la verità è che in 
questo modo accettano le aspettative della società sull'amore romantico e la 
riproduzione. Più questa pratica si diffonde, più si rafforza l’idea che le donne 
devono assumersi il compito e l’onere economico della riproduzione. È facile 
immaginare che le opportunità diventeranno obblighi: in una società che offre il 
congelamento degli ovociti alle sue dipendenti, una donna che lo rifiuta verrà 
percepita come meno decisa a fare carriera. Spendere decine di migliaia di 
dollari per far stare più tranquillo un compagno, o per fare carriera in un’azienda 
che non si sforza minimamente di andare incontro alle esigenze delle sue 
dipendenti quando sono in età riproduttiva, è uno strano modo per sentirsi più 


autonome. 


Ormai più della metà della forza lavoro statunitense è costituita da donne. Nel 
Regno Unito più del 67 per cento delle donne lavora a tempo pieno fuori casa. Se 
dovessimo scegliere tra politiche di sostegno alla maternità — per esempio 
congedi per maternità e assistenza all'infanzia — e una tecnologia che “ferma il 
tempo”, siamo sicuri che fermare il tempo sia il sistema più pratico per risolvere 
i problemi che le donne devono affrontare a causa delle convenzioni che 


imperano nei luoghi di lavoro? 


E facile capire perché alcune donne vogliano congelare i loro ovuli, ma questo 
raramente risolve il problema. Anzi, ne prolunga l’esistenza. L'orologio biologico 


è servito a far sembrare naturale, anzi inevitabile, che il peso della riproduzione 
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ricadesse quasi esclusivamente sulle donne. Il concetto stesso ha una serie di 
implicazioni morali, oltre che pratiche. In sintesi: se una donna non programma 


bene la sua vita, merita di finire sola e disperata. 


L'idea che sia nella natura delle donne assumersi tutta la responsabilità della 
procreazione mette un peso insopportabile sulle loro spalle. E influisce 
negativamente sui loro rapporti con gli uomini. La teoria secondo la quale gli 
uomini e le donne che desiderano avere rapporti sentimentali e sessuali tra loro 
abbiano necessariamente finalità opposte non serve a nessuno. Non sarebbe 
meglio riconoscere semplicemente che sia il corpo degli uomini sia quello delle 
donne invecchiano, e che la maggior parte degli esseri umani desidera affetto, 


intimità e rispetto? 


(Traduzione di Bruna Tortorella) 


Questo articolo è uscito il 9 settembre 2016 sul numero 1170 di Internazionale. 


fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/moira-weigel/2022/11/11/trappola-orologio-biologico 
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“NON È UN PRANZO DI GALA. INDAGINE SULLA LETTERATURA 
WORKING CLASS” DI ALBERTO PRUNETTI 


di minima&moralia pubblicato mercoledì, 9 Novembre 2022 


Pubblichiamo, ringraziando autore ed editore, un estratto da Non è un pranzo 
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di gala. Indagine sulla letteratura working class di Alberto Prunetti, uscito per 
minimum fax. 

KKK 
Chiudo questa appendice con tre consigli per aspiranti scrittrici e scrittori 
working class. Lasciano il tempo che trovano e non prendetemi per il grillo 
parlante. Se non vi convincono, tirateli ai maiali. Prima però vi racconto la 
storia di una scrittrice working class americana. 
Probabilmente avrete visto Maid, la serie Netflix, ma il memoir di Stephanie 
Land a cui si ispira è ancora più bello. Al contrario di quel che succede nella 
serie Netflix, nel racconto di Land nessuna donna ricca ed etnicamente 
caratterizzata salva la protagonista. Stephanie si fa il culo da sola e si salva con 
l’aiuto di qualche persona amichevole e una borsa di studio per studenti poveri 
(quanto sono importanti le borse di studio!). Al massimo dai ricchi ottiene 
qualche piccolo regalo, qualche atto di gentilezza, ma sono i poveri quelli che 
più l’aiutano. Il centro di assistenza per donne vittime di violenza nella serie 
Netflix è un posto paradisiaco, la signora anziana e nera che lo gestisce è una 
figura che offre sicurezza e la musica della colonna sonora ogni volta che lei 
compare sullo schermo si eleva su un timbro quasi spirituale. Nel romanzo 
invece Stephanie parla di un posto piccolo e sudicio in cui il fatto di essere 
povera la espone a controlli notturni polizieschi sulle proprie urine (se sei 
povera devi essere per forza anche alcolista e tossica). 
Leggetelo, quel libro. Stephanie Land racconta cosa significa essere una donna 
povera nell’ America dei nostri giorni. Racconta cosa significa prendersi cura 
delle case dei ricchi senza riuscire ad avere una casa per sé che non sia un 
monolocale muffoso. Cosa significa non poter dedicare attenzioni alla propria 
figlia e tirarla su da sola perdendosi nei mille ricatti dei programmi di assistenza 
sociale e di workfare. Ne esce. Come, nel libro lo capiamo poco. La solidarietà 
di altre donne povere conta. L’amore per sua figlia le fa fare sforzi disumani. La 
scrittura l’aiuta. Oggi è una scrittrice working class nota in tutto il mondo, 
grazie soprattutto al successo della serie Maid. Ma quando era povera se 
provava a leggere un libro le persone middleclass la guardavano male, perché 
quelle come lei che non hanno i soldi per curare l’otite della figlia e fanno la 
spesa con gli aiuti sociali non si meritano di leggere libri. Figurarsi se possono 
scrivere e pubblicarli. Ecco come ricorda quei giorni: 


Era come se certi membri della società cercassero 


l’occasione buona per giudicare e rimproverare i 
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poveri per quello che, a parere loro, non si meritavano. 
[...] Di sicuro qualcuno teneva d'occhio quel che 
facevo io. A volte avevo l’impressione che lo facessero 
anche in quella che doveva essere l’intimità della mia 
casa. [...] Era come se starmene seduta volesse dire 
che non stavo facendo abbastanza, la pigra 
beneficiaria di sussidi pubblici che si presumeva fossi. 
Poltrire a leggere un libro sembrava una concessione 
eccessiva; come se un tale lusso fosse riservato a 


un’altra classe sociale. Io dovevo lavorare di continuo. 


Stephanie scrive il suo libro rubando le ore al sonno, piena di ibuprofene per 
non sentire i dolori alla schiena causati dai turni estenuanti di pulizie di cessi. 
Racconta la durezza della sua vita e quanto sono stronzi i padroni delle case che 
pulisce. Oggi quel libro è un capolavoro working class. Chiamatelo anche in 
Italia col suo nome. Un fottuto bestseller di letteratura working class. 

Detto questo, il primo consiglio è fare quello che ha fatto lei: leggete nonostante 
tutto. Leggete tantissimo. Leggete nel bus mentre andate al lavoro. Chiudetevi 
nel cesso simulando una diarrea e leggete. Leggete a lavoro se capite che stanno 
per licenziarvi. Leggete sempre, prima di scrivere. Assumerete per osmosi le 
strutture del racconto. E, soprattutto, leggete la letteratura working class. Nel 
corso degli ultimi anni ho accumulato una serie di titoli in svariate lingue, 
assieme ad alcuni saggi sulla letteratura di classe lavoratrice. Queste opere 
hanno occupato un'intera libreria, che ho chiamato l’armadio dei libri working 
class. Alcuni titoli li avete già incontrati nei capitoli precedenti, ma li ritroverete 
tutti, insieme a molti altri, nelle prossime pagine, in cui faccio l’inventario di 
quell’armadio, senza preoccuparmi troppo di discernere tra le lingue in cui le 
opere sono state scritte o dividere tra saggi critici e opere letterarie o tra 
monografie, riviste, antologie eccetera. Ho aggiunto alcuni titoli che pur non 
essendo letteratura working class mi hanno fornito degli attrezzi utili a 
scandagliare il fondo della mia ricerca. Quell’armadio è l’impalcatura su cui ho 
cstruito una buona parte del mio lavoro ed è a vostra disposizione. Prendete da 
lì e cominciate a leggere. 
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Secondo consiglio: oltre a leggere tantissimo, dovete fare qualcosa di 
importante. Non credete alle stronzate romantiche che i ricchi si sono inventati 
sugli scrittori poveri chiusi in una camera d’albergo a immaginare mondi di 
fantasia. Cazzate. Neanche gli scrittori fighetti di classe media stanno chiusi 
nella torre d’avorio a fare i vati, ormai. Per scrivere dovete tenere il naso e 1l 
culo nel mondo. E dovrete aprirvi al mondo. Facile a dirsi, lo so, per chi non se 
ne sta murato vivo in un ristorante. Purtroppo in certi lavori il mondo non entra. 
Nelle cucine ad esempio, che sono carceri coi fornelli e la lavastoviglie. 
Sforzatevi però di frequentare sindacati, centri sociali, associazioni di base. 
Andate alle manifestazioni, fate attivismo. Leggete i giornali. Sono cose che 
servono per stare coi piedi dentro la realtà. È lì che troverete l’ingrediente che 
manca alle vostre storie di fame e di rabbia. Serve il lievito della ribellione e 
della solidarietà a far sollevare le nostre storie. 

Detto questo, facciamo due conti: lavorate dieci ore al giorno. E vi ho appena 
detto che per scrivere un libro dovete leggere tanto, e pure fare attivismo, e 
ancora a scrivere non avete cominciato. È un macello. È questa una delle 
ragioni per cui siamo fuori dai giochi della narrativa. Però se riuscite a rubare 
ore al sonno, si può fare. Tutta questa fatica, questa rabbia, questa dedizione vi 
torneranno indietro. Infine, non vergognatevi di scrivere. Ci hanno raccontato 
che scrivere è roba da iniziati (ossia da privilegiati), ma in realtà gestire una 
cucina in linea con trecento persone in sala è difficile tanto quanto scrivere un 
racconto breve. Mandate un qualsiasi scrittore laureato il sabato sera nella 
cucina di un ristorante e getterà la spugna dopo cinque minuti. Scrivere è più 
facile che spedire dieci comande in sala in tempi da cucina express. Quindi non 
abbattetevi e provate, provate, provate. Scrivete non per vanità, ma per fare il 
culo al capo. O alla professoressa snob che vi umiliava. O al fighetto con la 
villa che andava in settimana bianca che vi bullizzava a scuola. Ce la farete. I 
piedi nella realtà, il culo sulla sedia, la penna sulla carta. Dategliene secche. 
Stephanie Land, mentre ancora lavorava come donna delle pulizie, se l’era 
tatuato sulle dita della mano destra: «s-0-w-r-1-t-e», «E allora scrivi», lettera per 
lettera, una per ogni dito. Therry White, scrittrice working class britannica, lo 
dice così: «I’ve read and heard a lot of writing advice over the years, and the 
only advice that actually makes any real sense/works is just write the fucking 
thing». Tradotto: scrivi quel cazzo di libro, maremmacane! E ha ragione lei: è 


l’unico consiglio che conta. 
fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/letteratura/non-e-un-pranzo-di-gala-indagine-sulla- 
letteratura-working-class-di-alberto-prunetti/ 
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Un medioevo scomparso / di DARIO INTERNULLO 


La fragilità del papiro potrebbe spiegare perché si sa poco dei secoli oscuri, 
scrive Dario Internullo 


t] ji ipi KPS de S0 
E E VESTEN i \ FTP poni i ( SPA 
AULA n PATa AN 
; ERAR $ N ì | an | AN 
BEERE \I f \ i 
TEU NNa a 
a 7 | 7? 
\ a: VAAD AAT f 
FETU] LUI FFAA { AGH f< IS AINSI SEGA 
PIC] All PID iYi ) Jic ENGANAN y [NA 
; ] OT, È) (Ui 18) NSH O13 ELLI Ì j A 
j Í : 
LAESA } x 
LANNS g j ' 3 z 
LEJ E f iN Fay 79, 7 S< HA AI \ Na = f da 
4 L'A 2° | { (IX fa) sà JUL K | \ L1})9 ji t i HA \ \Ant 
E EIZO Oo 
fa dA n A LA A : Ln i > 
gap \ j ie \} I (FAN y Á \ $ SN K 
AI RE j 11 Î NI \ \ fi gf) x 
5 uwi] iL LIDI ELO] CSI | iL HNA 
{ j / f Seli E, 
f i | 
\ | | 
' Y è 4 
| x Ea č : r 
JJ DARA | A UN Ì tj T HAEC OA RAEE i di; 
| È Dit t Li ii | ROL H 


Un documento su papiro scritto a Ravenna tra il 540-543 dC. (Bibliothèque 
publique et universitaire di Ginevra) 

Il medioevo è un'epoca buia, si dice. E lo sono ancora di più i suoi secoli 
iniziali, quelli che corrono grossomodo dalla caduta dell'impero romano 
d'occidente (476 dC), alla formazione del nuovo impero di Carlo Magno (800 
dC). Non si tratta di un semplice stereotipo, come si tenderebbe facilmente a 
pensare. L'oscurità medievale deriva piuttosto da un pesante condizionamento 
delle fonti su cui si devono basare le ricostruzioni degli storici: gli archivi 


d'Europa conservano documentazione scritta solo a partire dall'ottavo e nono 
secolo. 


Salvo pochissime eccezioni, il periodo precedente è immerso nell'ombra. È 
stato facile per gli studiosi, quasi immediato, interpretare quel vuoto di fonti 
come esito diretto di una grave crisi provocata dal collasso dell'impero romano. 
Venuto meno quel solido sistema statale, sarebbero venute meno anche le 


518 


attitudini culturali e l'alfabetismo diffuso che esso aveva garantito, lasciando 
spazio all’elitaria e solitaria cultura di chierici e monaci. L’interpretazione è 
senz'altro legittima, ma non è l’unica possibile. Se ne può formulare almeno 
un’altra basandosi su quelle pochissime eccezioni citate poc'anzi. 


Gli archivi europei conservano infatti minuscole manciate di documenti 
anteriori all'ottavo secolo, che non differiscono in nulla da quelli posteriori se 
non per il loro supporto materiale: sono scritti su carta di papiro egizio. Tutti gli 
altri sono redatti su pergamena, cioè su pelli di animali come capre e pecore. 
Può sembrare un aspetto puramente tecnico, questo dei materiali scrittori, 
eppure se lo si inserisce nel discorso storico i secoli oscuri del primo medioevo 
appaiono diversi da come ce li siamo immaginati. 


Secondo stime recenti, la carta di papiro ha una durata media di conservazione 
pari a trecento anni, la pergamena invece supera i mille anni senza difficoltà. 
Dunque il primo materiale tende a dissolversi nel tempo, il secondo no. Non è 
difficile da credere, visto che gli stessi documenti di papiro conservati negli 
archivi sono particolarmente frammentari e necessitano di cure particolari, 
mentre le pergamene si maneggiano più comodamente di un settimanale. 


C'è quindi un problema materiale alla base dei secoli oscuri? Una ricerca sugli 
usi del papiro e della pergamena nell'Europa medievale ha suggerito una 
risposta positiva. I frammenti pervenuti e alcune fonti indirette hanno infatti 
rivelato che fino al tardo settimo secolo tutte le città del continente 
importavano carta di papiro dall'Egitto. Poi quando l'antica terra faraonica 
venne conquistata dagli arabi (641 dC), ci fu una lenta ma progressiva 
contrazione dei flussi commerciali che indusse i notai europei a far uso più 
cospicuo e razionale delle loro risorse animali. 


A risentirne furono principalmente le isole britanniche e l’area franco- 
germanica, che infatti furono le prime a cambiare materiale. Ma la necessità si 
trasformò presto in virtù: rendendosi conto che la pergamena sconfiggeva il 
tempo, la vetustas come si diceva all’epoca, a poco a poco, tra l'ottavo e il 
nono secolo, anche i più marittimi decisero di passare alla nuova tecnologia. 
Paradossalmente, gli ultimi a convincersi furono i papi di Roma attorno al 1050 
dC. Volendo apparire come i migliori eredi degli antichi imperatori romani, i più 
alti rappresentanti del cristianesimo continuarono a rifornirsi da fabbriche 
egiziane, senza alcuna preoccupazione per la religione islamica di chi adesso le 
controllava. Ironia della sorte, una crisi economica ha fornito solidità al 
racconto storico. 


Dario Internullo è ricercatore in storia medievale presso il dipartimento di studi 
umanistici dell'università degli studi Roma Tre. 


D. Internullo, Du papyrus au parchemin. Les origines médiévales de la 
memoire archivistigue en Europe occidentale, Annales. Histoire, Sciences 
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i Post/teca 
sociales (2019) 


fonte: https://\www.essenziale.it/notizie/dario-internullo/2022/11/11/un-medioevo-scomparso 


Privatizzare l’utopia / di Ale/Sandra Cane 


Gucci, desiderio e appropriazione. 


Ale/Sandra Cane è un* ricercator* indipendente di studi di genere e 
cultura queer. Ha studiato alla SOAS, University of London. Lavora 
come social media manager e ufficio stampa di Pirelli HangarBicocca, 
museo di arte contemporanea di Milano, e scrive per riviste e 
magazine online, come Harper's Bazaar Italia, ArabPop, Quid Media, 
zero. 


enso spesso a una frase di Saidiya Hartman in Perdi la 


madre. Un viaggio lungo la rotta atlantica degli schiavi (2021) a 
proposito dell’utopia: “Utopia non si rivela mai essere la società perfetta. 
Guardate con attenzione e troverete i bassifondi popolati da schiavi, 
subalterni, coscritti e prigionieri. Guardate abbastanza a lungo e 
riconoscerete i vincitori e i vinti, i pezzi grossi e i pesci piccoli, i reali e gli 
schiavi, i padroni e i servi”. Mi fa riflettere sul lato oscuro dei desideri e 
delle utopie nel mondo occidentale, capitalizzato, globalizzato e 
iperconnesso e su come questi vengano plasmati e manipolati. Mi 
domando se è possibile parlare di liberazione dei nostri desideri e dei 
nostri corpi, quando ignoriamo come altri corpi e altri desideri vengano 
occupati, sfruttati o invisibilizzati. È una riflessione che è iniziata tempo 
fa, nel 2020, in piena pandemia, e riguarda anche l'industria della 
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cultura, dell’arte e della moda, di cui in qualche modo sento di fare 
parte. 


In particolare, nel novembre 2020 queste considerazioni sono state 
innescate dal Guccifest, un festival online di film e moda della durata di 
una settimana che ha raccolto figure provenienti da diversi ambiti. 
L’evento digitale è stato organizzato da Gucci intorno a una mini-serie, 
Ouverture of Something that Never Ended, ed è servito per presentare 
la nuova collezione del brand. Ciascun episodio della serie, diretta dal 
regista americano Gus Van Sant — noto per Elephant (2003), Paranoid 
Park (2007) e Milk (2008) —, ruota attorno alla figura della performer e 
attrice Silvia Calderoni, affiancata da personaggi del mondo dell’arte, 
della cultura e della musica pop, come il teorico e curatore transgender 
Paul B. Preciado, il cantante Harry Styles, le cantanti Billie Eilish e 
Florence Welsh, e il critico d’arte Achille Bonito Oliva. Oltre alla serie 
sono stati anche presentati cortometraggi, realizzati da quindici designer 
emergenti selezionati dal direttore creativo di Gucci, Alessandro 
Michele. In un momento in cui gli eventi fisici erano impossibili da 
organizzare, Gucci si è presentata non solo come brand di moda e 
azienda creativa, ma anche come piattaforma per la creazione e 
divulgazione di contenuti e immaginari originali. 


Tutti i soggetti sono identici nella loro 
diversità, gender questioning allo stesso 
modo, e vivono in un luogo ovattato in 
cui tutto quello che è non conforme è 
assente. 


Guardando la serie, tuttavia, sono stata investita da numerose sensazioni 
contrastanti. Il discorso è chiaro: la moda come de-costruzione dell’identità, del 
genere e della sessualità, la moda come esposizione della propria fluidità, come 
espressione del legame tra mente e corpo, come comunicazione 
dell’incomunicabilità stessa delle proprie sfumature identitarie. Tutto questo 
viene costruito e presentato all’interno di un mondo idealistico e nostalgico in 
cui tutti i soggetti sono identici nella loro diversità, gender questioning allo 
stesso modo, uniformi, e vivono in un luogo ovattato in cui tutto quello 
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che è non conforme è assente. Nessuno dei temi è problematizzato, ma è 
reso nei suoi aspetti più positivi e utopici, inserito nella realtà dell’upper- 
class occidentale bianca e progressista, in cui la blackness è inclusa 
perché si conforma alle regole di questa realtà. Fuori rimane tutto il 
resto, tutto ciò che non è fluido a loro modo, androgino a loro modo: 
l’invito è assimilarsi all'estetica offerta dal brand. Mi ha ricordato 
l’utopia di Fredric Jameson in Il desiderio chiamato utopia (2007): “una 
specie di enclave, un’oasi territoriale immaginaria all’interno dello 
spazio sociale reale”, visto come un vortice o una turbolenza che spinge 
al continuo cambiamento e mutamento. La fantasia utopica è e opera in 
questo vuoto, in questa pausa del vortice che chiamiamo realtà e 
progresso. Ouverture of Something that Never Ended è l'utopia di Gucci 
che ferma il tempo a modo suo e mischia stili ed epoche, che libera il 
dibattito attuale della pesantezza del reale rendendolo naïve e piacevole. 
Parla di amore, di arte, di rivoluzioni dell’immaginario, ma per accedere 
a questa oasi bisogna assimilarsi, integrarsi nell’estetica, nel gusto e 
nelle idee che comunica. Tutto questo è al contempo invitante e 
spaventoso, rassicurante e inquietante. Va bene, stiamo parlando di una 
serie realizzata per presentare una nuova collezione, ma l'immaginario 
che costruisce e veicola è un ritratto culturale della contemporaneità e di 
come genere, sessualità e razza vengano uniformati e inseriti in una 
precisa idea di progresso che può essere portata avanti solo da una classe 
privilegiata di comprator3. E allora è davvero progresso? E allora dove 
può portare questo immaginario se non alla reiterazione dell’esclusione 
e alla ricostruzione dell’identità esclusiva che si vuole decostruire? In 
altre parole, quello che Gucci mette in scena è la privatizzazione di 
specifiche identità, desideri e utopie — e su questo torneremo. 


Allo stesso tempo, con il Guccifest il brand Gucci diventa piattaforma per 
offrire visibilità e riconoscimento a designer emergenti, molti dei quali 
provenienti dal Sud globale. Se il festival di corti è stato il primo 
esperimento in questo senso, nel 2021 Gucci ha lanciato il suo concept- 
store online, Gucci Vault, dove è possibile acquistare sia capi vintage 
della casa di moda, sia le collezioni di marchi emergenti. Entrambi i casi 
offrono un esempio rilevante da cui partire per interrogarsi sulle 
relazioni di potere e quelle economiche che si instaurano tra un brand 
controllato da un gruppo multinazionale, Kering, e quelli emergenti e 
indipendenti, perché se da una parte la collaborazione offre opportunità, 


522 


visibilità e posizionamento, dall’altra diventa nuovamente un modello 
privatizzante, in cui un soggetto/azienda privata decide quali 
brand/prodotti sono degni di far parte del mercato e quali no e di 
conseguenza quali hanno diritto a un futuro e quali no nel mondo 
costruito dall’azienda stessa. Proprio la comunicazione e l'immaginario 
del progetto rimandano all’idea di un luogo digitale esclusivo e quasi 
inaccessibile, ma fortemente desiderabile; invitano a entrare in un 
mondo libero, oltre ai confini dello spazio-tempo, da cui, una volta 
dentro, sembra difficile uscire: il metaverso di Gucci. 


Twinsburg, è una città ideale, 
accessibile a poch3, in cui 
l’individualità e l’espressione del sé 
vengono assoggettate a un immaginario 
preconfezionato di libertà ed 
emancipazione. 


A settembre 2022 Gucci propone la sua collezione primavera-estate 
2023 con una sfilata di modell3 gemell3, dove alcuni dei capi sono 
decorati con il logo del FUORI (Fronte Unitario Omosessuale 
Rivoluzionario Italiano) — storicamente considerato il primo movimento 
di liberazione queer a stampo marxista in Italia, fondato nel 1972 e 
scioltosi nel 1982 — in un’appropriazione delle lotte degli anni Settanta. 
Questa volta l’immaginario di liberazione e autenticità è assoggettato al 
brand con un nuovo trucco, giocando sul doppio, sull’identico ma 
diverso, sull’autentico e la copia. A me fa pensare a una distopia 
progressista ed eugenetica in cui siamo libers e divers3, ma ugual3 e 
conforms, e soprattutto abil3, magr3, economicamente produttiv3 e 
vendibil3, molto bianch83, e alle volte ners, in ogni caso tutt3 identich3 
grazie a Gucci. Già dal titolo stesso della sfilata, Twinsburg, si 
rimanda ancora una volta a un altro mondo, a una 
città di gemellz identich3 e diverse. Una città 
ideale, accessibile a poch8s, in cui l’individualità e 
l’espressione del sé vengono assoggettate a un 
immaginario preconfezionato di libertà ed 
emancipazione. Volutamente distanti dalla realtà 
circostante, queste città-palcoscenico o mondi- 
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privati che Gucci costruisce appaiono come ghetti 
dorati in cui un’élite economica e culturale si 
rifugia, illudendosi della propria liberazione 
attraverso l’appropriazione di simboli e immagini in 
chiave quasi nostalgica, estetizzata e svuotata di 
significati realmente politici e trasformativi. 
Mentre chi non può permettersi l’ingresso ha la sola 
possibilità di osservare distante, ammirare e ambire 
a entrare. Mi chiedo se una volta entrat3 ci si 
accorgerà che “le città del capitale sono il 
palcoscenico di un assurdo spettacolo” in cui “non 
esiste un senso né un’utilità umana... tanto più che 
questa recita è una tragicommedia nolosissima”, per 
usare le parole di Mario Mieli, scrittore tra le 
persone fondatrici del FUORI. Questa sfilata, come la 
serie del 2020, generano, nells 
spettator3/consumator3, non tanto il desiderio per il 
capo d’abbigliamento, quanto per l’accesso a questo 
mondo liberato e utopico. L’utopia diventa strumento biopolitico di 
controllo, privatizzata dall’autorità del brand, da un marchio che fattura 
miliardi e che creativamente ne vende le chiavi d’accesso. 


NN 


Tutto questo mi fa pensare a Boaventura de Sousa Santos e alla sua 
teorizzazione del “fascismo sociale” che, in Epistemologie del Sud. 
Giustizia contro l’epistemicidio (2021), definisce come una forma di 
potere che “coesiste con la democrazia politica liberale. Piuttosto che 
sacrificare la democrazia alle richieste del capitalismo globale, la si rende 
insignificante e banale a tal punto che non è più necessario, o addirittura 
conveniente, sacrificare la democrazia per promuovere il capitalismo. Si 
tratta quindi di un fascismo pluralistico, cioè di una forma di fascismo 
che non è mai esistita”. Come si attua questo tipo di fascismo? 
Attraverso due processi, il primo con l’esclusione: le classi lavoratrici e 
popolari sono espulse dal contratto sociale attraverso l’eliminazione di 
diritti civili ed economici; il secondo con l’inaccessibilità: gruppi sociali 
non possono accedere alla cittadinanza politica, ed economica e sono 
costretti a vivere ai margini, a raccogliere le briciole e ad aspettare la 
benevolenza e l’assistenzialismo calati dall’alto. La sfilata e, più in 
generale, il modo in cui Gucci si propone sul mercato mi sembrano 
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riflettere le parole di de Sousa Santos, mettendo in luce il funzionamento 
della società neoliberista stessa in cui il potere politico dei brand e delle 
multinazionali vale molto di più di quello pubblico e statale, basandosi 
non solo su esclusione e inaccessibilità, ma anche su autoritarismo e 
appropriazione, economici e culturali. Tutti elementi che convivono con 
ideali di emancipazione e libertà, così come “il fascismo sociale coesiste 
con la democrazia liberale, lo stato d’eccezione coesiste con la normalità 
costituzionale... e il dominio indiretto coesiste con quello legislativo”. 


Gucci si appropria del FUORI e delle 
lotte froce — che erano anche lotte di 
classe — degli anni Settanta. 


Nel caso specifico della sfilata del 2022, Gucci esercita il suo potere 
attraverso un immaginario che rimanda ad altro: libertà, inclusione, 
diversità e lotta di classe, perché utilizza e si appropria del FUORI, delle 
lotte froce — che erano anche lotte di classe — degli anni Settanta. Già nel 
1977 Mario Mieli scriveva in Elementi di critica omosessuale: “per il 
sistema, liberalizzare significa soprattutto prevenire e impedire la 
liberazione vera. E la liberalizzazione dell’omosessualità, come ho già 
detto, è in primo luogo mercificazione, operata dal capitale — spesso 
attraverso il medium dell’espressione ‘artistica’ — nell'industria del 
ghetto, nell'industria cinematografica, editoriale, dell’abbigliamento: in 
una parola, nell’industria della moda”. In un’epoca di 
ipercapitalizzazione, non solo determinate lotte e soggettività sono 
mercificate, ma, nell'enorme massa di prodotti di una vetrina 
iperconnessa e digitale, hanno bisogno di emergere, di essere recepite 
dal vasto pubblico come desiderabili, in un processo di glamourizzazione 
e yassification — il termine deriva dall’espressione del linguaggio drag 
(“Yas queen!”) e indica la trasformazione costante mediante filtri digitali 
che alterano l’immagine e l'aspetto, rendendoli più assimilabili alle 
convenzioni estetiche del web. Svuotate, quindi, del loro significato 
politico, le lotte di liberazione devono diventare brand, slogan, loghi dai 
colori sgargianti e dalle grafiche accattivanti adatte ai meme, alle 
infografiche e alla condivisione sui social network. E il FUORI già nel 
2021 ha subito la sua yassification con il progetto di NERO Publishing: 
un grande volume dalla copertina arancione che raccoglie i primi tredici 
numeri della rivista Fuori/, organo di stampa del Fronte Unitario 
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Omosessuale Rivoluzionario Italiano. Il librone, venduto a un costo 
ridotto grazie al sostegno di un altro brand di vestiti, Levi’s, è diventato 
in breve non solo un'interessante raccolta d’archivio resa accessibile e 
commercializzata al pubblico mainstream, ma un oggetto esteticamente 
accattivante al di là del suo stesso contenuto, al punto che Gucci nella 
sua nuova collezione ne riprende proprio i colori e la tipizzazione. Il 
FUORI si trasforma in un logo e una grafica customizzabili e adattabili, 
un ready-made per collaborazioni e appropriazioni svuotato del suo 
significato politico e di lotta in un interessante passaggio dal contenitore 
(il volume), che prevale sul contenuto, alla vetrina (il brand) che prevale 
sul contenitore e il contenuto stessi. Alla fine, a essere desiderabile non è 
più la lotta o il prodotto che la racconta, ma piuttosto la copertina, la 
vetrina che li trasforma e rivende. Questo perché il brand crea l'illusione 
di posizionarsi politicamente e di posizionare 13 sus clients e 
apprezzator3 che, non potendo permettersi il capo, possono comunque 
condividere le foto della sfilata o della collezione sui propri feed e 
partecipare a quell’immaginario. 


Il brand crea Pillusione di posizionarsi 
politicamente e di posizionare 13 su3 
client3 e apprezzator3 che, non potendo 
permettersi il capo, possono comunque 
condividere le foto della sfilata e 
partecipare a quell’immaginario. 


I feed sui social media, d’altronde, sono il punto focale, non solo per 
Gucci, ma per l'industria della moda e per l’intero sistema 
turbocapitalista, basato su algoritmi e raccolta dati. Come viene 
mostrato e raccontato in Mission Accomplished: Belanciege — 
un'installazione video, realizzata nel 2019 dagli artisti visivi Giorgi Gago 
Gagoshidze, Hito Steyerl e Miloš Trakilovié in cui vengono analizzati i 
cambiamenti politico-sociali degli ultimi trent'anni in Europa a partire 
dalle trasformazioni e appropriazioni del brand di moda Balenciaga — le 
nostre foto, storie, condivisioni e tiktok diventano container che 
raccolgono tracce invisibili di informazioni e dati, che vengono 
riutilizzati, mercificati, trasformati in prodotto, e introdotti nuovamente 
online come immagini digitali da ricondividere. I feed diventano dei 
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template da cui attingere e appropriarsi a costo zero del lavoro creativo 
di utenti diversificat3 per fasce di età, provenienza geografica, classe, 
genere e così via. In questo modo, l’industria della moda separa desideri 
e corpi dai vestiti stessi e li sposta in vetrina, nell'immaginario che ricrea 
grazie ai nostri feed. Alla fine, non importa più chi abbia postato o 
quando un contenuto sia diventato virale e appetibile, perché tutto è 
ripostabile, rivendibile, riconfigurabile e quindi privo di originalità, 
privo di significato, privo di un’origine stessa. In questo gioco si 

perde la differenza tra ciò che è pubblico e ciò che 
è privato o privatizzato, tra chi è utente, 
consumatora, lavoratore non pagata della creatività 
digitale, e l'industria della moda stessa, che 
diventa a sua volta creator e piattaforma di 
contenuti. Hito Steyerl utilizza l’immagine del 
nastro di Möbius per spiegare questa contaminazione e 
l'impossibilità di individuarla all’interno del 
sistema capitalistico odierno, che si applica anche 
all’appropriazione del FUORI da parte di Gucci. Il 
brand si rivolge da una parte a consumators e utents 
specifich3 in grado di riconoscere non solo il 
movimento degli anni Settanta, ma anche il volume 
pubblicato da NERO; dall’altra a persone che vedono 
per la prima volta su una giacca o su una maglia quel 
logo che rimanda in qualche modo a un immaginario di 
liberazione. In entrambi i casi a essere centrali non 
sono più l’origine e il significato di quel logo, 
quanto l’immaginario o il mondo valoriale che Gucci 
comunica e di cui desideriamo far parte. La 
condivisione stessa nei nostri feed serve ad 
avvalorare, confermare e rendere pubblica questa 
appartenenza. Ma forse quest'immaginario è nato proprio da noi, utenti, 
consumator3 e veicolator3 di specifiche culture, storie e movimenti di cui 
Gucci utilizza l’immagine, l’involucro, la copertina, mettendole in vetrina 
e facendole proprie. Come un nastro di Möbius — dove è impossibile 
definire inizio e fine, interno ed esterno — diventa difficile comprendere 
chi abbia creato, sfruttato, condiviso o ricreato quell’immaginario, e per 
molte persone non ha più importanza. 
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Gucci mette in scena la rivoluzione 
contro il binarismo di genere e 
l’eterocispatriarcato, ma ciò che porta a 
compimento è il dominio biopolitico del 
desiderio da parte del capitale. 


Gucci ha privatizzato temi, soggettività e immaginari per costruire la sua 
brand identity: è un processo in atto ormai da anni e in tutta l’industria 
della moda. Gucci, e non solo, si appropria, estetizza e privatizza temi 
come i diritti civili, la salute mentale — come ha fatto nel 2019 con la 
sfilata spring-summer 2020 —, le lotte froce e transfemministe ed 
elementi culturali riconducibili alla storia e all’iconografia queer, 
rendendoli esclusivi e vendibili. Nella serie del 2020, Gucci mette in 
scena l’utopia dei desideri dei corpi, della rivoluzione contro il binarismo 
di genere e l’eterocispatriarcato, ma in realtà quello che porta a 
compimento è il dominio biopolitico del desiderio da parte del capitale: 
quell’utopia è stata plasmata dalle storie di movimenti e lotte collettive, 
da ideali politici anti-sistema e anti-capitale, e Gucci se ne appropria per 
rivenderla svuotata del suo reale potere politico e rivoluzionario, 
disciplinando le connotazioni più radicali delle aspirazioni 
transfemministe e queer. Attraverso il lavoro non pagato di attivist3 che 
hanno contribuito e contribuiscono alla storia dei movimenti, Gucci 
genera la sua utopia privatizzata, ben collocata a livello identitario. 


In questo momento storico, identità e politiche identitarie sono 
strumenti centrali nella polarizzazione del dibattito pubblico e diverse 
aziende e brand se ne nutrono per posizionarsi sul mercato, costruire la 
loro immagine e trarre profitti. In Mission Accomplished: Belanciege 
Hito Steyerl si interroga proprio sulla questione: da una parte 
mantenere intatto il concetto di identità e identity politics serve come 
diversivo per distrarre e dividere in maniera illusoria, nascondendo lo 
sfruttamento capitalistico, aumento delle diseguaglianze sociali e il 
funzionamento del sistema stesso, proprio a partire dalla raccolta dei 
dati. Dall'altra l'identità diventa l’unica proprietà di chi non possiede 
nient'altro che il proprio corpo e i propri desideri, trasformandola in 
arma performativa di liberazione ed emancipazione. Tuttavia, il 
problema oggi è proprio definire i concetti stessi di libertà ed 
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emancipazione, che, come molti altri, sono ormai svuotati di significato, 
parte di un vocabolario politico polarizzato, impiegati in battaglie 
culturali dai confini sfumati e labili, e infine resi estetizzabili, profittevoli 
e vendibili. Per Steyerl le identità non esistono realmente, ma sono i 
nostri corpi sotto un assedio costante da parte del capitalismo, di 
aziende online per la raccolta dati, di sistemi di cloud computing, di 
regimi turbocapitalisti transnazionali e di brand che diventano autorità 
disciplinari. I nostri corpi sono campi di battaglia da devastare, occupare 
e vendere al miglior offerente. Se alcuni di questi sono leggibili e 
considerati come profittevoli, hanno diritto alla visibilità, alla 
condivisione, all’esistenza, altrimenti, semplicemente non esistono. In 
fondo, quello che ci racconta Gucci nella sua serie del 2020 non è altro 
che un mondo utopico privatizzato in cui esistono solo i corpi 
brandizzati e selezionati dal marchio stesso. 


Gucci ha bisogno di mantenere intatti le 
strutture di potere e lo status quo 
economico e culturale, e allo stesso 
tempo di appropriarsi di culture, 
immaginazioni, storie e soggettività e 
del flusso digitale di dati e informazioni 
per potersi alimentare. 


Gucci ci propone i limiti della sua stessa immaginazione, perché ha 
bisogno di mantenere intatti le strutture di potere e lo status quo 
economico e culturale, e allo stesso tempo necessita di appropriarsi di 
culture, immaginazioni, storie e soggettività e del flusso digitale di dati e 
informazioni per potersi alimentare. Cè da chiedersi ancora per quanto. 
Questi meccanismi di conquista, appropriazione e sfruttamento non 
riguardano solo Gucci, ma sono una presenza costante nelle nostre vite e 
nei nostri corpi globalizzati e iperconnessi: dalla politica al mercato 
dell’arte e della cultura, dalla moda all'industria musicale, fino a quella 
televisiva e cinematografica. Tutto questo ci appare normalizzato e 
inevitabile, mentre continuiamo a ignorare coscientemente i pericoli di 
questo modello economico e di sorveglianza basato sulla raccolta dei 
dati. Si tratta di un sistema di dominio che si fonda sulla previsione di 
trend politici, culturali e sociali attraverso la raccolta di dati degli utenti 
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provenienti dai social network e dal web: seguendo le conversazioni 
online, le immagini e i video postati e i loro flussi è possibile adattare la 
propria strategia politica e/o aziendale per catturare l’attenzione, 
generare profitti o consenso e allo stesso tempo manipolare 
l'informazione e i trend. È il sistema che ha permesso a Trump di essere 
eletto nel 2016, come ha rivelato l’informatico Cristopher Wylie, 
whistleblower nel 2018 dello scandalo di Cambridge Analytica, società 
che aveva raccolto illegalmente i dati personali di oltre 80 milioni di 
utenti Facebook, poi rivenduti per scopi di propaganda politica. È 
soprattutto un modello estrattivo e coloniale che permette di manipolare 
l'informazione, la cultura e le nostre stesse emozioni, al punto che non ci 
sembra possibile immaginare un'alternativa. Qual è la soluzione? Steyerl 
suggerisce di cambiare le regole del gioco finché si è in tempo, mentre 
Boaventura de Sousa Santos sostiene che “non c’è giustizia sociale 
globale senza giustizia cognitiva globale. Questo significa che il lavoro 
critico che ci attende non può limitarsi al generare alternative. In realtà, 
richiede un pensiero alternativo sulle alternative”. Forse allora sarebbe 
meglio far saltare l’intera scacchiera. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/privatizzare-lutopia/ 


Non è un pranzo di gala di Alberto Prunetti / di Silvia Gola 


Silvia Gola lavora come copywriter ma all’occorrenza fa anche 
dell'altro. E attivista di Redacta e solitamente si occupa di lavoro, 
letteratura, editoria e condizione femminile. 
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ualche settimana fa, a Napoli, durante una riunione 


di Redacta, una persona ha fatto un’amara considerazione: “Tanto lo 
sappiamo che l’editoria e la cultura più in generale sono uno sport per 
ricchi”. La risposta è “Sì”, è vero che in questo momento è così. La 
seconda parte della risposta, però, è che non deve per forza essere così, e 
si notano in giro degli sforzi da molteplici direzioni con la volontà di 
cambiare questo elitario stato delle cose. Spinte che vengono tanto da chi 
promuove un ripensamento collettivo e sindacale dell’editoria quanto da 
chi agisce nel solco della rappresentazione e decide di scriverci su un 
libro come Non è un pranzo di gala (minimum fax, 2022). 


Con questo libro, Alberto Prunetti propone un gesto di verità, 
consapevole del fatto che “l’intellettuale è sempre al bivio tra solitudine e 
allineamento”, perché finalmente in un testo si mette a nudo tutto il 
classismo che aleggia dietro e dentro il mondo del libro. In forma 
anfibia, tra indagine sulla letteratura working class, analisi dell’industria 
editoriale, racconto in prima persona (“saltando dalla padella alla brace 
ero finito a fare il cleaner e il magazziniere a Bristol, senza prendere 
nessun ascensore sociale”) e critica letteraria, Prunetti sviluppa il 
nocciolo concettuale racchiuso in una nota stilettata di Audre Lorde: 
“una stanza tutta per sé sarà pure un requisito per scrivere prosa, ma 
altrettanto necessarie sono risme di carta, una macchina da scrivere e 
grandi quantità di tempo”. 


Si tratta di riconoscere dunque che chi dispone di tempo — per formarsi, 
leggere, e scrivere di sé — può farlo solo perché qualcun altro non può 


(“Loro inventano mondi perché siamo noi a pulire i loro piatti”); e chi 
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del tempo viene derubato sembrerebbe destinato a fare la sua vita senza 
passare dal via dell’autorappresentazione: 


Persone che non riescono a 
raccontare la propria storia perché 
troppo occupate a fare tre lavori [...] 
Persone che puliscono le case delle 
persone che scrivono libri o che 
pubblicano libri. 


E se chi ha il tempo di scrivere parla del proprio ambiente, chi si 
prenderà l’incarico di mettere giù le storie di quelle persone che non 
hanno tempo? È piuttosto probabile che la mancanza di 
rappresentazione di alcune istanze sociali allontani chi in quelle 
condizioni ci vive quotidianamente, e se, per quanto riguarda le 
questioni di “genere” e “razza” comincia a essere pacifica l’idea che 
dentro un libro o una serie tv il primato del protagonista maschio bianco 
eterosessuale è in crisi, non la stessa attenzione viene concessa alle storie 
working class. E non perché un asse di oppressione debba prevalere 
sugli altri: “Mettendo race e gender contro class, si corre il rischio di far 
passare l’idea che la working class sia solo bianca e maschile”: basta 
guardare alla composizione tanto dei ceti creativi e culturali oggi quanto 
dei settori cosiddetti a basso valore aggiunto per rendersi conto di 
quanto razza e genere siano fondamentali; il lavoro sfruttato si è 
“femminilizzato” ed “etnizzato” e bisogna tenere insieme tutte e tre le 
dimensioni se si vuole dar conto delle condizioni della classe lavoratrice 
odierna. 


Non si tratta, quindi, del Bildungsroman in ottica di ascensore sociale, 
ma anche (e soprattutto) di storie legate a un panorama working class, e 
che rimangono dentro la classe lavoratrice. Perché l'emancipazione 
economica non è il destino massiccio per i lavoratori, e il miglior servizio 
che si possa fare alla realtà sociale è quello di usare un realismo capace 
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di responsabilità — come ben esemplificato nel quarto capitolo, la sede di 
un profondo esercizio di critica letteraria di cui si parlerà profusamente 
più avanti. 


Nel primo capitolo, l’autore ricostruisce la storia dei contatti tra storie 
working class ed editoria, ricorda come “negli anni Settanta, sull'onda 
del protagonismo della classe operaia, c’è un diffuso interesse nei 
confronti di questi autori”, incontro che però si dissolve con gli anni 
Ottanta, momento in cui si comincia a latitare il più minimo concetto di 
“classe”: 


Le persone si definivano non più 
attraverso il proprio lavoro, ma 
attraverso le merci che compravano 
o i luoghi in cui andavano in 
vacanza. [...] In realtà era una 
cortina di fumo: la lotta di classe 
continuava sotto le maschere del 
carnevale della classe media. 


Un rapporto con le merci ad oggi sbiadito, almeno per quanto pertiene al 
precariato cognitivo dei settori culturali e creativi: non si nota più un 
identitarismo legato ai consumi, ma al suo posto una spinta alla 
definizione attraverso il proprio (spesso povero) lavoro, una rivalsa in 
odore di neo-francescanesimo che fa a meno del rapporto con le merci 
ottenibili dalle ore lavorate, perché l’importanza data al proprio mestiere 
in alcuni settori è veicolata dal poter dire: “Faccio questo lavoro” e 
gioirne. 


Una cultura del lavoro intimamente tossica, che l’autore rende molto 
bene nel secondo fulminante capitolo: All’unica persona working class 
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nella stanza. 


Per diventare uno scrittore, o un 
traduttore, o un editor, i tuoi genitori 
devono investire su di te, anche e 
soprattutto dopo l'università. Devi 
continuare a studiare, collezionare 
corsi e master, frequentare scuole, 
quasi sempre private, di traduzione, 
di scrittura, di editoria. Inoltre devi 
poter stare nelle città giuste, e cioè 
Roma e Milano. Se vivi in provincia, 
sarai escluso dalle tertulias dove si 
fanno gli incontri che contano e si 
decidono gli scrittori da arruolare, 
dove arrivano le voci su una 
posizione nell’ufficio stampa che si 
sta liberando. [...] Perché per 
arrivare nel mondo della cultura tu 
devi fare chilometri, mentre qualcun 
altro deve solo aprire l'agenda 
telefonica dei suoi genitori. 


Un ritratto fedele e veritiero di un’industria che “piange miseria ma ha 
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un fatturato di primo piano”, e che si nasconde dietro la foglia di fico 
della cultura ma primeggia per classismo: “da un lato sfrutta la vanità di 
chi la prende come un’attività amatoriale, dall’altro il lavoro degli operai 
che con il sudore stampano quei libri e li movimentano nei magazzini”. 
Un settore in cui l’insistenza sulla bellezza del lavoro culturale annebbia 
gli occhi di molti di una “una manodopera specializzata e sottopagata 
che deve scoprire la lotta di classe, oltre che i refusi”. 


Il cuore pulsante della diagnosi di Prunetti, però, è l’analisi di Acciaio di 
Silvia Avallone, l’opera che narra l’amicizia e le gesta di due ragazze 
adolescenti che vivono e crescono nella realtà operaia dell’acciaieria di 
Piombino, città di origine di entrambi gli autori. Arrivare a questa parte 
significa doversi occupare del rapporto tra realismo e letteratura perché 
è Prunetti stesso a metterlo in campo nel suo dispositivo critico: 


“La rappresentazione che questo romanzo dà della classe lavoratrice è 
priva di qualsiasi realismo, a tratti grottesca. Non nel senso stilistico, 
piuttosto nell’aderenza rispetto alla realtà che le parole designano”; nella 
fattispecie, il testo soffre di elementi esiziali come “il misrepresenting, il 
fallimento intersezionale e il collocamento del lettore-modello nella 
posizione del voyeur”. 


Il punto più critico, in cui la mancata responsabilità autoriale arriva al 
proprio climax, è da rintracciarsi per Prunetti nella descrizione della 
morte di Alessio, uno dei giovani operai dell’acciaieria. Nel penultimo 
capitolo di Acciaio, Alessio muore durante un turno in fabbrica e, 
tramite la testimonianza di una “vedova di un operaio morto sul lavoro”, 
l’autore ha ragione di credere che questo episodio si ispiri alla morte di 
Luca Rossi accaduta alcuni anni prima dell’uscita del romanzo. Si 
presenta un evidente parallelismo: 


La morte di Alessio, l'operaio 


strafatto e distratto, ucciso da un 
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i Post/teca 
collega nel reparto vergelle dopo 
aver telefonato a Elena, in Acciaio di 
Avallone. La morte di Luca Rossi, 
ucciso da un collega nel reparto 
vergelle, dopo aver fatto una 
telefonata a Elena, sua moglie, nella 
realtà. 


Solo che nella realtà l'operaio ci rimette la vita “perché le norme della 
sicurezza non erano rispettate dalle aziende che dovevano farle 
rispettare”, mentre nella finzione di Avallone sembrerebbe che la colpa 
della morte ricada sull’operaio stesso perché è “strafatto”. Aggiunge 
Prunetti: “il problema è che la scrittura quando fa i conti con la realtà 
deve saperlo fare bene. Se esci dalla torre d’avorio, devi impegnarti a 


rispettare le storie delle persone che racconti”. 


È senz'altro vero che esistono molteplici prospettive da cui prendersi 
l’incarico di raccontare una storia, e alcune di esse sono meno caute e 
accoglienti. Ciò premesso, tuttavia, avvalendosi della lettura di Realismo 
e letteratura. Una storia possibile di Federico Bertoni, diviene possibile 
segmentare il concetto monolitico di realismo, e parlare quindi di un 
“realismo plurale”, la cui presenza nel testo agisce su quattro livelli. 
Prunetti stesso ne individua due su quattro e spiega opportunamente 
come, da un punto di vista stilistico, il libro di Avallone non funzioni 
perché maneggia in modo goffo alcune tecniche di rappresentazione, e 
da un punto di vista tematico-referenziale l’universo di finzione 
dell’autrice sembra regolato da norme diverse rispetto a quelle che 
agiscono nel mondo. 


Purtuttavia, sempre nel contesto dell’ipotesi di Bertoni, esistono altri 
due livelli in cui il realismo agisce, chiamati dal critico “semiotico” e 
“cognitivo”; e riguardo a quest’ultimo, bisogna pur ammettere che a 
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livello cognitivo la rappresentazione letteraria della realtà può essere 
invece un “nuovo codice di lettura del mondo che infrange norme, 
canoni e schemi convenzionali, mostrando aspetti inediti della realtà”, 
come chiosa Pierluigi Pellini in Allegoria 56. Ovvero, al livello che 
attiene alla relazione estetica e alla proiezione nell’orizzonte di 
esperienza del lettore, la letteratura può e deve sparigliare le carte del 
reale e avanzare questioni mai poste; in altre parole, facendosi artificiale 
essere più “vera” del nudo fatto occorso. 


Se nel libro la morte di un personaggio finzionale, che molto assomiglia 
a un episodio tragico, accade in un certo modo — magari utile nella 
parabola esistenziale del personaggio stesso — e quindi non ricalca 
pedissequamente l’evento reale, mi ritrovo a chiedermi se non si possa 
concedere che nello spazio di libertà dell’opera si apra un “leggero 
strappo”, ovvero se un fatto rielaborato dalla finzione possa sollevare 
riflessioni non nonostante, ma grazie al rifiuto di aderire al fatto di 
cronaca in modo assoluto. 


E dunque, in quello che è per Prunetti il punto più teso del testo di 
Avallone, in quello stesso spazio rimane, per chi scrive, un dubbio, 
ovvero se il realismo possa raggiungere il proprio effetto di realtà anche 
diagonalmente, se “rispettare le storie delle persone” significhi riportare 
una vicenda per filo e per segno o se, invece, al di là del caso di specie, 
non si possa concedere un’autonomia anche rischiosa. Se l'interrogativo 
è “Si può ancora fare poesia quando in Italia muoiono tre lavoratori ogni 
giorno?”, la risposta è: sì, è fondamentale che i libri ci siano, e che 
esistano dentro un mondo in cui le prospettive coabitino dialettiche e 
legate da un realismo plurale. E che per ogni Acciaio di Avallone che 
scivola su alcuni cliché, esista un Amianto di Prunetti, perché 
“trasformare il mondo, e rovesciare un immaginario, è un fottuto lavoro. 
Non è un pranzo di gala, non è neanche una festa letteraria”. 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/recensioni/non-pranzo-gala-alberto-prunetti/ 
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o Post/teca 
C’era una volta Hollywoodland / di Clara Miranda Scherffig 


Sogni di gloria, soldi sporchi e formule perfette: una storia del cinema statunitense. 


è nata a Milano e vive a Berlino. Lavora 
nel cinema per cui è specializzata nella distribuzione di film art-house e 


opere prime. Scrive e/o ha scritto di cinema e letteratura per IL del 
ole 24 Ore, Che-Fare, Elle Decor, Esquire, Reverse Shot, Screen Slate, 
Another Gaze. 


“era una volta Hollywoodland, un’impresa immobiliare 


che aveva eretto un’insegna recante il proprio nome sulle colline 
californiane, nel 1923. Come ogni storia americana, anche questa è 
intrinsecamente legata alla conquista territoriale, allo spazio reale e 
fantastico in cui piantare la banderuola della propria immaginazione. 
Ovviamente a scopo di lucro. L’arte venne sempre dopo, come un 
bizzarro errore di fabbricazione o un incidente fortuito, che doveva 
comunque sapersi vendere bene. L’attrito fra denaro e creazione è il 
soggetto di un mastodontico saggio sulla storia del cinema statunitense, 
La formula perfetta, appena portato in Italia da Adelphi con la 
traduzione di Gilberto Tofano. Come tanti veri esegeti ed estimatori di 
Los Angeles e dintorni, anche l’autore del volume, David Thomson, non 
è un nativo. 


Nato a Londra, Thomson è diventato storico e critico del cinema 
oltreoceano, scrivendo per testate come Film Comment e The New 
Republic e specializzandosi nel resoconto biografico. Il suo New 
Biographical Dictionary of Film è una sorta di dizionario Mereghetti 
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organizzato per personalità, in cui la selezione dei personaggi ne include 
anche di marginali, tutti raccontati schiettamente. “In paradiso, spero, 
non ci saranno stelle — solo attori non protagonisti. E una delle grandi 
forze del cinema americano sono proprio loro”. Questa è anche una 
debolezza, ammette Thomson, poiché il sistema di riferimento continua 
ad insistere che ci siano persone più importanti. La sua critica al canone, 
come si vedrà, è più lodevole quando applicata alla narrazione e alla 
scrittura che quando prova a dare voce a chi canta fuori dal coro. Ma 
Thomson ama the movies ancora prima dei film, ed è questa 
fascinazione viscerale che induce a una storiografia simpatica, che 
predilige l’aneddotica e il commento salace al dogmatismo fattuale e alla 
linearità di esposizione. 


Nei suoi dispacci da Hollywood, Joan Didion — che notava l'energia 
sublimata del luogo e che Thomson doverosamente cita nell’epigrafe — 
dedica anche due righe all’attività critica. “La recensione 
cinematografica è stata tradizionalmente anche un diversivo per scrittori 
il cui vero lavoro è altrove”, scrive, menzionando le molte mattine 
trascorse da Graham Greene alle proiezioni stampa, per lo scrittore “una 
fuga’, uno stile di vita ‘adottato di buon grado per divertimento’. Forse è 
proprio quando si gonfia questo senso del divertimento con ‘un rapporto 
continuo con l’arte”, continua Didion citando il critico Stanley 
Kaufmann, “che si oltrepassa il principio di realtà con tanto 
entusiasmo”. 
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3 È 
Roman Polanski, Chinatown’, 1974. Still. 
Didion suggerisce che la critica cinematografica sia una pratica 
intellettuale inferiore alle altre, come se l’escapismo che caratterizza 
molte delle opere di cui si occupa l’avesse in qualche modo intaccata. Ma 
se questo è opinabile, l’infantilismo che la scrittrice rintraccia in coloro 
che si abbandonano al piacere del cinema “con tanto entusiasmo” ha 
qualcosa di vero. Bisogna mettere in conto una certa ingenuità, genuina 
o posticcia, per lasciarsi sorprendere più e più volte dai film e dal 
mo(n)do in cui nascono; oppure coltivare una certa propensione al 
sogno, senza però farsi illudere troppo — questo mai. È con tale spirito 
che Thomson compone La formula perfetta. Uscito nel 2003, 
spontaneamente lo definirei un “adorabile saltare di palo in frasca” sulla 
storia di Hollywood, dove è il tono conviviale dell’autore a fare ordine 
nella matassa sconfinata del suo sapere. La sua conoscenza, in barba al 
canone e in ossequio alle origini popolari della settima arte, include e 
divulga tanto il sentito dire quanto l’esperienza diretta, sia l’analisi 
socio-economica che il giudizio personale: il tutto in un’unica, lunga 
bobina. 


Tornando a Hollywoodland, non ci volle molto prima che la scritta 
smettesse di pubblicizzare speculazione edilizia e cominciasse a 
significare qualcos’altro. Pochi anni dopo che fu eretta, una giovane 
attrice di nome Peg Entwistle si arrampicò sulla lettera H e si lanciò di 
sotto, togliendosi la vita. Ben prima della morte di James Dean (che 
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Thomson ricorda dettagliatamente insieme a quella di Monroe), quella 
di Entwistle (che invece è menzionata en-passant) getta una luce sinistra 
e profetica sul potere che il cinema è capace di esercitare. A ventiquattro 
anni Entwistle era una veterana di Broadway, già stremata da anni di 
soprusi inflitti dal marito alcolizzato e attaccabrighe, a cui pagava non 
solo i frequenti rilasci dagli arresti ma anche gli alimenti per la prima 
moglie e il figlio. Il comportamento di lui finì per infierire sulla carriera 
di lei, che nel frattempo stava cercando di passare dal teatro al cinema. 


L’infantilismo che Joan Didion 
rintraccia in coloro che si abbandonano 
al piacere del cinema “con tanto 
entusiasmo” ha qualcosa di vero. 


Il primo e unico film a cui lavorò si intitolava Thirteen Women, un 
thrillerazzo dalle implicazioni saffiche che infatti non passò il vaglio 
della censura. Le scene di Entwistle furono tagliate, la sua presenza sullo 
schermo ridotta a quattro minuti e il suo contratto con la casa di 
produzione non rinnovato. L’attrice era morta da un mese quando, nel 
1932, il film fu distribuito in poche sale. A produrlo era stato David O. 
Selznik nel suo breve periodo presso la RKO, una casa di produzione che 
all’epoca era piccola — non aveva ancora realizzato Quarto Potere — e 
solo più tardi venne considerata una major come la Metro-Goldwyn- 
Mayer, dove Selznik aveva cominciato la sua carriera. Il nostro “era 
schiavo delle sigarette, del gioco d’azzardo e del lusso esagerato, ed era 
anche un donnaiolo impenitente,” scrive Thomson; aveva anche sposato 
Irene, la figlia di Louis B. Mayer, un immigrato ebreo polacco, che aveva 
fatto i danè con i nickelodeons, i primi cine-vaudeville, ed era poi 
diventato fondatore della MGM nonché alchimista cruciale della 
“formula perfetta”. 


Il segreto della miscela non è mai interamente svelato, perché questa 
cambia in base ai tempi e alle risorse, al matrimonio più o meno casuale 
tra corsa al guadagno e ingegno creativo. Ma Mayer, come Selznik, 
sembra l’avesse capita. Quest'ultimo la realizzò appieno in Via col vento 
(1939), avendo comprato quasi per caso i diritti del libro prima che 
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uscisse, su consiglio dello staff femminile della recentemente fondata 
Selznik International. La storia della realizzazione è ben più interessante 
del melodramma in sé: le complicate negoziazioni stipulate con le major, 
che avevano l’esclusiva su certi attori e gli immensi costi di produzione a 
partire dalla stesura della sceneggiatura segnarono un precedente che 
cambiarono le regole del gioco. Nata come una produzione 
indipendente, di fatto Via col vento si fuse con la MGM, che scucì a 
Selznik la metà dei profitti in cambio di Clark Gable e un po’ di 
finanziamenti. Per la protagonista femminile si trattava con la Warner, 
che spingeva Bette Davis. Thomson scrive che Selznik non firmò alcun 
contratto fino al giorno d’inizio delle riprese, quando — tramite il fratello 
agente — intercettò un’allora sconosciuta Vivien Leigh. Magnetica era 
magnetica, ma soprattutto un affare: per 16 settimane di riprese costò 
molto meno degli occasionali ritocchi alla sceneggiatura richiesti a F. 
Scott Fitzgerald. La spesa totale fu di quasi un milione di dollari; solo nel 
primo anno e solo negli Stati Uniti se ne fatturarono 14. Ma Via col 
vento, scrive Thomson in una delle poche ammissioni del genere, 


non è arte, non ci si avvicina nemmeno; 
(...) Selznick aveva finito per identificarsi 
con Scarlett O’Hara. Questo è degno di 
nota perché Hollywood, allora come oggi, 
era orribilmente maschilista e 
ostinatamente cieca al fatto assodato che 
sono le donne la maggioranza del 
pubblico, e decidono loro quale film 
andare a vedere; il deliberato rifiuto di 
considerare questo dato reale dimostra in 


modo inconfutabile il vero e proprio 
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orrore che la fabbrica del cinema nutre 
per la sensibilità femminile. Infatti la sua 
brama voyeuristica resta maschile, e la 
percentuale di donne nelle posizioni 
chiave dell’industria è ancora 
ridicolmente bassa. 


Come ogni segmento de La formula perfetta, molti sono i punti 
nevralgici e svariate le sovrapposizioni biografiche. Per cominciare con 
quello che credo stia più a cuore a Thomson, per il ruolo che svolge nel 
libro e l’affinità con la professione del critico, ecco la figura dello 
scrittore. Fitzgerald, che confermando l’opinione della Didion viveva gli 
ingaggi a Hollywood come un’occupazione avvilente, nell’incompiuto Gli 
ultimi fuochi si inspirò anche a Selznick per il personaggio di Monroe Stahr: 
“notate il nome: un misto di epopea americana e immigrazione ebraica, con in 
più un tocco di luce celeste”, chiosa perfettamente Thomson. È proprio da un 
passaggio del romanzo inconcluso che Thomson trae il titolo del suo libro. La 
formula accennata da Fitzgerald si riverbera nel volume in vari modi: una 
visione del cinema che è una piccola storia del capitalismo occidentale, e casi 
specifici in cui tale visione si esemplifica con vari gradi di magia — poca o 
nessuna se si tratta di un prodotto commerciale, molta se capita un’opera d’arte. 
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Roman Polanski, 'Chinatown', 1974. Still. 

In una breve raccolta che Baudrillard ha dedicato all’ America, il filosofo 
francese sostiene che la cultura americana vive nel paradosso di 
un’utopia compiuta, in quanto si basa sull’idea che libertà, giustizia, 
abbondanza, e tutte le cose che gli altri sognano, siano state realizzate 
negli Stati Uniti. “Qui in America solo ciò che è prodotto o manifesto ha 
significato”, scrive. Pure il materialismo si realizza “nella trasformazione 
di un modo di pensare in uno stile di vita, nella ‘azione’ della vita 
(azione nel senso cinematografico, quello che succede quando la 
camera comincia a girare). Poiché la materialità delle cose è, 
ovviamente, la loro cinematografia”. Il paradosso su cui riflette 
Baudrillard si ritrova nell'’emblematico Nascita di una nazione di G.W. 
Griffith, del 1915. Thomson spende più di due parole sul soggetto 
profondamente razzista del film — quello capovolto da Spike Lee in 
BlacKkKlansman (2018) o storicizzato da Raoul Peck nella serie 
Exterminate all the brutes (2021). Però Griffith merita pagine non solo 
perché è “inventore di un linguaggio sequenziale, che trasforma il film 
da fenomeno da fiera a narrazione autonoma”, ma anche perché creando 
il primo blockbuster della storia inventò un nuovo modo di fare un sacco 
di quattrini. 


Il film si faceva vedere e rivedere perché la sintassi cinematografica 
scorreva meglio di prima e inoltre venne trattato quasi come una pièce 
teatrale, con proiezioni itineranti prima, contratti stipulati direttamente 
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con gli esercenti su base regionale poi, e gadget in vendita a lato. Così si 
scoprì non solo il marketing, ma il concetto di un prodotto unico 
acquistabile tantissime volte. In seguito a quest'esperienza Griffith fu tra 
i fondatori della United Artists, in cui confluì anche la slot-machine 
vincente che era Charlie Chaplin e che diventò una delle 5 big five di 
Hollywood finché I cancelli del cielo di Michael Cimino non la portò sul 
lastrico nel 1980 (una vicenda che ancora oggi è tramandata come l’unico, vero 
terribile incubo dell’industria — altro che maccartismo o #metoo). È una 
formula complessa: “Marx e Benjamin ci aiutano a metterla a fuoco” glissa 
Thomson, mentre la crisi del ‘29 e l’uso propagandistico che ne fecero i regimi 
totalitari ne costituiranno la perdita d’innocenza. Parafrasando Baudrillard, 
Thomson nota come “il cinema americano di quegli anni, mentre metteva a 
punto uno stile di ripresa narrativo, definisse al tempo stesso il rapporto 
economico tra produzione, distribuzione e sale di proiezione. (...) Se nei libri è 
sempre questione di significato, possibile o potenziale, i film sono fatti di 
scoperte, di immagini, sono fatti del mondo visibile e della feticizzazione 
dell’apparenza.” Il cinema, scrive alcune pagine dopo, “è una bugia che reclama 
una spiegazione”. 


C'è poi una storia in cui la visione del libro si manifesta in modo più 
poetico rispetto al caso D.W. Griffith. Ancora una volta la miccia 
l’accende uno scrittore, anche se a questo giro è qualcuno che scrive per 
il cinema per passione e lavoro. Nel 1971, Robert Towne, uno 
sceneggiatore già noto per la sua abilità di rammendare copioni altrui, si 
imbatté nel saggio di Carey McWilliams, Southern California: an Island 
on the Land. Il testo menzionava il sistema idrico implementato da 
William Mulholland, ingegnere senza scrupoli a cui è dedicata la 
tortuosa statale che si arrampica sopra la San Fernando Valley e che 
Lynch, tra gli altri, omaggia nel film omonimo. “Mulholland Dr., con 
quelle due lettere che lasciano spazio al dream,” mitizza Thomson. Nello 
stesso periodo Towne vide un servizio fotografico sulla Los Angeles 
raccontata da Raymond Chandler, quella del detective Philip Marlowe 
che ebbe tanti volti cinematografici, da Humphrey Bogart a Robert 
Mitchum a Elliott Gould (quest’ultima forse è la trasformazione più 
intrigante, nell'adattamento del 1978 di Robert Altman de Il lungo 
addio, peraltro ora in riedizione sempre da Adelphi). 
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Chinatown uscì nel 1974 e fu un 
successo totale; costato 6 milioni di 
dollari ne incassò 30, fu nominato a 
undici Oscar e ne vinse uno, per la 
miglior sceneggiatura. 


Ecco insomma alcuni ingredienti per la formula perfetta, a cui si 
aggiunge l’abilità di Towne di vendere la propria idea al produttore della 
Paramount che invece voleva riscrivesse Il grande Gatsby. Sarebbe bello 
riassumere, “ed è così che nacque Chinatown”, ma c’è di più: fare un film è 
un lavoro collettivo, non basta un’idea geniale (ed è per questo — nota a lato — 
che le pagine dedicate ai movimenti sindacali nell’era d’oro degli studios sono 
tra le più appassionanti del libro). Jack Nicholson aveva studiato con Towne e 
non fu difficile da tirare in ballo; per la regia si puntò su Roman Polanski. 
Eppure la prima stesura della sceneggiatura era strana, e a Robert Evans della 
Paramount spettava ancora una volta l’ultima parola. Così intervenne Polanski, 
appena reduce dal massacro di Sharon Tate e già segnato dall’olocausto, 
insistendo su un finale tragico — che infine prevalse. “Scrittori e registi non 
sempre si somigliano: è una delle ragioni per cui si invidiano a vicenda”, nota 
Thomson, senza però (e curiosamente) concedere che la biografia traumatizzata 
del regista polacco potesse inspessire la trama del film: “non è il caso di 
piangere sulle sfortune di Roman Polanski: non gli farebbe né caldo né freddo. 
Diciamo che è un cinico, laddove Towne è un romantico.” 


Superati i retroscena, Chinatown uscì nel 1974 e fu un successo totale; 
costato 6 milioni di dollari ne incassò 30, fu nominato a undici Oscar e 
ne vinse uno, per la miglior sceneggiatura. Siccome era formalmente 
attribuita solo a Towne, questo si prese il merito (e le percentuali) di una 
vittoria non completamente sua. Un finale paradossale ma anche unico, 
considerando che “un tipico tratto hollywoodiano è la non assunzione di 
responsabilità”. La storia della creazione degli Academy Awards — una 
lobby a cielo aperto per spremere al massimo prodotti già molto redditizi 
— è raccontata in un altro capitolo; qui basti il commento sibillino di 
Thomson per dovere di contesto: “ecco la ragion d’essere della Academy 
of Motion Picture Arts and Sciences: imbrogliare la formula 
trasformando il successo e i soldi in arte”. Tuttavia qui si intravede un 
luccichio più nobile: “Robert Towne aveva concepito Chinatown da 
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creatore, ovvero da scrittore che ti mette a parte del suo mondo segreto, anche 
se questo mondo segreto verrà poi proiettato in luoghi pubblici e condiviso da 
milioni di persone”, 


Roman Polanski, 'Chinatown , 1974. Still. 
La scelta di Chinatown come perno per La formula perfetta non è 
casuale, perché la protagonista indiscussa del film è Los Angeles, 
immortalata negli anni Trenta, quando sta diventando se stessa anche 
grazie allo sviluppo dell’industria cinematografica. Impossibile qui 
omettere Reyner Banham, eccentrico teorico dell’architettura, inglese 
come Thomson, amante della metropoli che molti invece guardavano 
con superiorità e disprezzo. “Non voglio trasferirmi in una città in cui 
l’unico vantaggio culturale è poter a svoltare a destra con il semaforo 
rosso”, sentenziava Alvy Singer aka Woody Allen in Annie Hall (1977). 
Però l’idea di movimento è cruciale, sia quello invisibile delle falde 
acquifere di Chinatown che quello in piena vista del traffico stradale, 
spesso immobile e che infatti faceva uscire di testa Michael Douglas in 
Un giorno di ordinaria follia (1993). Un flusso ancora più importante lo 
identifica Banham in apertura del suo Los Angeles. L'architettura di 
quattro ecologie: “Los Angeles si rivolge naturalmente verso il tramonto, 
che può essere di una bellezza straordinaria, e ha chiamato uno dei suoi 
grandi viali proprio come quella prediletta veduta serale. Ma se l’occhio 
segue il sole, le migrazioni dirette a ovest si fermano prima”. 
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Una volta preparato il terreno per sfruttarla a dovere, la California e Los 
Angeles — ultima tappa di pionieri e cercatori d’oro — dovettero inventarsi un 
altro bene su cui speculare: c’è chi dice i sogni, e chi, più pragmaticamente, il 
bisogno di lavorare. “In un tempo lontano”, racconta Thomson, “i Padri 
Fondatori del cinema erano emersi dai lunghi inverni e dalle estati afose e 
inclementi dell’Est, dall’esperienza storica delle scarse virtù e dei molti difetti 
dell’uomo, armati di un codice spietato, spartano e magnifico che metteva al di 
sopra di tutto la vita, la libertà e la ricerca della felicità. Dopodiché, nel giro di 
vent’anni o poco più, una combriccola di stranieri, in maggioranza ebrei che 
parlavano un inglese approssimativo, scoprirono un gioco di luci che poteva, 
dicevano, rimpiazzare la realtà.” Molti dei personaggi de La formula perfetta 
e tanti dei nuovi professionisti di Hollywood erano appena fuggiti dall’ Europa o 
immigrati di prima e seconda generazione arrivati dalla costa orientale. Figure 
storiche come Meyer, Selznick e Polanski; ma anche inventori di nuovi 
mestieri, come quello dell’agente: Myron Selznick (fratello di), Lew 
Wasserman, che “che più di ogni altro scorporò il business dallo show” e 
Michael Ovitz, il fondatore dell'agenzia per talenti CAA, recentemente 
oggetto di una satira horror, The Beta Test (2021), in cui un agente viene 
terrorizzato da un programmatore megalomane: oggi è la Silicon che si 
prendere la rivincita sulla Fernando Valley. Non tutti, insomma, sono 
paciocconi come il Jeff agente di Larry David in Curb Your Enthusiasm. 
All’ondata migratoria Thomson associa anche “l'invasione della 
psicoanalisi”, che secondo l’autore è “nefasta” perché si immischiò con le 
scuole di recitazione, come il Method Acting e l’Actors Studio. La 
dottoressa May Romm, che ebbe in cura il Selznik produttore, “fu 
abbastanza avveduta da intuire che si poteva guadagnare bene prestando 
conforto psicologico alla gente di Hollywood - l'importante era non 
curarla”. 


Ritirando lo zoom sul contesto urbano, La formula perfetta va letto 
guardando il suo supplemento visivo, L.A. Plays Itself (2003). Definito 
malinconico da Thomson, il documentario di Thom Andersen lo è solo 
perché racconta — attraverso i molti film e luoghi architettonici che 
hanno interpretato L.A. — una città nostalgica di un passato che non ha 
mai avuto, fatto emblematico essendo la capitale di un’arte che, prima di 
tutto, è nata per registrare lo scorrere del tempo. L.A. Plays Itself 
aggiunge poi un termine cruciale in quella che, ventanni dopo l’uscita 
del libro, si può considerare una formula molto imperfetta. Tramite 
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estratti del cinema indipendente e d'avanguardia — The Exiles (1961) di 
Kent McKenzie, Killer of Sheep (1978) di Charles Burnett e altri cineasti 
del movimento L.A. Rebellion — Andersen mette il dito nella vera piaga 
(non solo di Hollywood) e cioè la discriminazione razziale. Se uscendo 
nel 2003 a La Formula Perfetta non può essere rimproverata l’assenza 
di temi come l’avvento dei franchise, la disgregazione delle sale e 
l'introduzione dello streaming, è grave mancanza tracciare (e continuare 
a divulgare) una storia di Hollywood che misconosce il contributo, 
l’esclusione e in alcuni casi la rimozione violenta di persone queer, di 
colore e di sesso femminile. 


Lungi da voler leggere la storia del cinema statunitense solo tramite il binomio 
assenza/presenza di queste categorie tutt’altro che finite, non posso però che 
rabbrividire quando in chiusura mi imbatto nel profilo di chi è diventato 
simbolo di un altro gran male di Hollywood: “Su Harvey Weinstein si 
raccontano tante storie quante sono le sceneggiature che gli vengono proposte, e 
alcune sono memorabili”. Già, davvero indimenticabili. Forse pure David 
Thomson ha faticato a scordare certe storie, e le ha riconosciute senza dirle, 
come almeno spero: “nei film americani la cinepresa racconta una certa verità — 
registra l apparenza — ma poi la manipola fino a farne una versione migliore di 
sé stessa: un ideale, spesso, ma a volte anche un incubo”. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/chinatown-hollywoodland-formula-perfetta/ 


Nella post-globalizzazione / di Cesare Alemanni 


Una panoramica su cosa sta succedendo e cosa potrebbe succedere tra Stati Uniti, Cina e Europa. 


Cesare Alemanni giornalista, scrittore e curatore di contenuti. Si 
interessa di sistemi globali e dell'interazione tra economia, politica e 
tecnologia. Nel gennaio 2023 pubblicherà La ragione delle cose (LUISS 
University Press), un libro sulla Storia della logistica e dei trasporti e il 
loro ruolo nella recente globalizzazione. 
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e multinazionali, la libera circolazione dei capitali e le 


grandi unioni economiche sono state a lungo indicate come segni di una 
globalizzazione che superava la forma dello Stato, e le sue problematiche 
eredità, per volgere verso un mondo privo di confini e conflitti. Un “flat 
world”, nelle celebri parole di alcuni. Un mondo alla “fine della Storia” 
in quelle ancor più celebri di altri. Un mondo “senza più giochi a somma 
zero”, per citare un mantra dell’era Clinton. Un mondo che avrebbe 
abbracciato i valori, “moralmente superiori”, della democrazia e del 
libero mercato, dell’interdipendenza e della cooperazione, a discapito di 
ideologie e divisioni antiquate. 


Gli assertori di queste tesi erano certi che, una volta assaporato il 
benessere, anche la Cina si sarebbe convertita alla democrazia. Senza 
tale convinzione essa non sarebbe stata accolta con tanta “serenità” nel 
processo di divisione internazionale del lavoro, nella forma sancito dalla 
sua adesione al WTO nel 2001. 


L’Occidente aveva del resto scelto di dare letture asimmetriche a due 
eventi dello stesso anno, il 1989: la caduta del muro di Berlino e i moti di 
piazza di Tiennamen. Del secondo aveva decantato solo il potenziale 
rivoluzionario, sottovalutando la fermezza della repressione di Deng 
Xiaoping. Nel primo aveva scorto solo un proprio trionfo, senza rendersi 
conto che esso era soprattutto il frutto di un fallimento endogeno 
dell'URSS. Due peccati di hybris che, a posteriori, ci ricordano la fiducia 
riposta nell’evangelizzazione liberale a cavallo tra anni Novanta e 
Duemila. 
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Seppure rimodellata al ribasso tale fiducia ha resistito all’11 settembre, 
alla “war on terror”, al crack del 2008, alla crisi del debito europeo, alla 
“piccola” guerra fredda mediorientale. Si può dire che essa abbia iniziato 
a mostrare crepe solo nel 2016, con la Brexit e la vittoria di Trump. Due 
shock, per molti versi simili, che hanno colpito i due ventricoli del cuore 
occidentale: Londra e Washington, la vecchia e la “nuova” capitale 
dell'Impero. Al tempo parvero anomalie. Oggi sappiamo che erano 
avvisaglie di un “nuovo normale”. Sotto i colpi del covid, del 
revisionismo putiniano e della tensione sino-americana, l’epoca delle 
“magnifiche sorti e progressive” globali pare tramontata. Sono tornati in 
scena i grandi attori geopolitici con tutto il loro bagaglio di divisioni e 
sfere d'influenza, alleanze e ostilità. 


La Brexit e la vittoria di Trump 
parvero anomalie. Oggi sappiamo che 
erano avvisaglie di un “nuovo 
normale”. 


Negli ultimi due anni la sintomatologia del nuovo evo post-globale si è 
palesata dovunque. Nei sospetti sull origine del covid. Nelle risse per i 
vaccini. Nel rafforzamento del controllo sociale. Nell’interventismo 
politico su tassi, moneta e deficit. Nell’ampia diplomazia richiesta dai 
rebus energetici e dall'economia di guerra. Nonché, ovviamente, nella 
guerra stessa. 


Il combinato “pandemia + guerra” ha colpito con particolare durezza 
uno dei principali motori della globalizzazione: il processo produttivo 
transnazionale, le “global value chain” (GVC). Rese possibili dalle due 
più importanti innovazioni economiche del secondo Novecento (il 
computer e il container), negli ultimi decenni le GVC hanno permesso di 
ridurre i prezzi dei consumi occidentali al punto da “mascherare”, con la 
complicità di alcune bolle finanziarie, l'andamento stagnante dei salari e 
il notevole aumento delle disuguaglianze nei paesi OCSE. Sebbene con 
metodi spesso problematici, esse hanno inoltre contribuito allo sviluppo 
di paesi che, ancora negli anni Novanta, erano sotto-industrializzati. Su 
tutti la stessa Cina. 
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Le GVC paiono tuttavia giunte al capolinea, almeno per come erano 
concepite fino al gennaio 2020. Covid e quarantene hanno prima 
mostrato la fragilità dei sistemi logistici da cui dipendono (tra crisi del 
container e singhiozzi del just-in-time), dopodiché la crisi energetica ha 
assestato loro un colpo quasi mortale sotto forma di aumento galoppante 
dei costi operativi. Esacerbandosi l’un l’altro, questi due fenomeni hanno 
sancito il ritorno dell'inflazione: la malattia economica che, perlomeno 
dal Cinquecento, preannuncia il trapasso dei grandi cicli storici. 


Riconfigurare le attuali GVC significherebbe (significherà?) dire addio 
agli “specialisation gains” a cui si devono i loro effetti deflativi sui prezzi 
(almeno nel contesto OCSE). Ovvero il principale vantaggio del modello, 
nonché quello dal maggiore peso socio-politico. È infatti evidente che i 
prezzi bassi di cui il “primo mondo” ha goduto in questi decenni hanno 
agito per molti versi da shadow welfare. Una volta venuti meno, il re 
apparirà più nudo, le disuguaglianze più spietate. 


I prezzi bassi di cui il “primo mondo” 
ha goduto in questi decenni hanno agito 
per molti versi da shadow welfare. Una 
volta venuti meno, il re apparirà più 
nudo, le disuguaglianze più spietate. 


A peggiorare la situazione c’è la guerra commerciale, sempre meno 
fredda, tra Cina e Stati Uniti sul fronte delle tecnologie. Iniziata con 
trambusto da Trump e liquidata in principio come una stramba crociata 
di uno strambo individuo, essa è stata continuata con meno 
spacconaggine ma con mano ancor più pesante da Biden. A inizio 
ottobre gli USA hanno, per esempio, intensificato i controlli sulle 
esportazioni tecnologiche in Cina. Una decisione coerente con il CHIPS 
and Science Act approvato il 9 agosto per destinare 280 miliardi di 
dollari all’industria USA dei semiconduttori. Un atto di grande 
importanza, che conferma come il rafforzamento dell’industria 
domestica del chip sia, per l'America, tema strategico a lungo termine. Al 
cui interno le necessità della difesa si sposano alle ragioni dell'economia. 
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Non è ovviamente una novità. Simili provvedimenti si registravano 
anche nel mondo “di prima” (il protezionismo sui chip risale alla guerra 
fredda ed è dal 2001 che gli USA hanno un'agenzia che vigila sulla 
relazione tra export e sicurezza). Tuttavia è la retorica circostante a 
essere cambiata. Se fino agli anni Dieci l'America comunicava l’idea che 
stringersi intorno alla difesa di singoli interessi nazionali era 
sconveniente per tutti, l'indicazione che al momento arriva dall’altra 
parte dell'Atlantico è che il mondo sta diventando un posto “too 
contested” per non farlo. La richiesta di sicurezza, interna ed esterna, é 
cresciuta e gli Stati Uniti stanno adeguandosi. È stato Biden a dirlo, più 
volte, e senza mezzi termini, non ultimo nella sua introduzione al 
recente exposé sulla strategia per la sicurezza nazionale. Dove si legge 
che il “nostro mondo” è giunto a un decisivo “inflection point”. Che ‘Tera 
post-Guerra Fredda è definitivamente finita ed è in corso una 
competizione tra le principali potenze per plasmare ciò che verrà dopo”. 


Negli ultimi dodici mesi gli USA hanno deciso di affrontare la propria 
“decisive decade” destinando più di un triliardo di dollari in 
infrastrutture a sostegno della “middle-out economics” di Biden. Un 
piano di sviluppo basato sull’idea di “riportare tutto a casa” come 
cantava Bob Dylan. Ovvero di ritornare a “produrre americano”, 
“consumare americano”, “vendere americano”. Soprattutto “lavorare 
americano”. Anche qui non siamo molto lontani dal Trump che urlava da 
un podio le sue tre parole d’ordine — “jobs! jobs! jobs!” — per rendere 
l'America “great again”. La realtà è che sono almeno dieci anni che i 
presidenti americani, incluso Obama, promettono di “ricostruire” le 
infrastrutture americane ma solo Biden ha stanziato una somma 
credibile per farlo davvero. 


Una volta tenuto conto di tutte le voci di spesa, quello di Biden è a tutti 
gli effetti un New Deal post-postmoderno da quasi 6 triliardi di dollari. 
AI cui interno le esigenze del rilancio post-pandemico convivono con 
progetti di difesa, rafforzamento socio-economico, transizione 
energetica e strutture per mitigare gli effetti del riscaldamento globale. 
Parliamo di una cifra colossale, pari a un terzo dell’intero PIL 
dell’Unione Europea, che, oltre ad aver dato il proprio “contributo” 
all’inflazione globale, richiederà accomodamenti finanziari, e monetari, 
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tali da rendere ancora più caldo ed ostile il fronte degli oppositori al 
“privilegio del dollaro”. E questo è, in fondo, uno dei temi che tiene, e 
terrà, insieme tutto ciò di cui stiamo parlando. Uno dei nodi gordiani 
della policrisi contemporenea. 


La guerra commerciale tra Cina e Stati 
Uniti sul fronte delle tecnologie, iniziata 
da Trump, è stata continuata con meno 
spacconaggine ma con mano ancor più 
pesante da Biden. 


È evidente che l’idea di tornare a produrre il più possibile in casa ha 
svariate implicazioni “virtuose” per gli Stati Uniti. Oltre a rendere la vita 
un pọ’ più difficile alla Cina, dovrebbe in teoria permettere agli USA di 
re-indirizzare quelle enormi quote di capitale al momento ‘male’ 
impiegate (“i social network dalla capitalizzazione virtuale” a cui ha 
alluso persino Putin nel discorso del 30 settembre) per trasformarle in 
capacità industriale. 


La “bidenomics” dovrebbe insomma consentire agli USA di attenuare, 
almeno in parte, il trend all’impoverimento delle classi medie che negli 
ultimi anni ha messo a durissima prova la loro tenuta sociale. Al punto 
che, in vista delle elezioni di midterm, Biden si è sentito in dovere di 
mettere in guardia da una possibile deriva anti-democratica del paese. 
Con una sterzata di 180 gradi rispetto a decenni di politiche unicamente 
improntate al rafforzamento dei meccanismi di mercato, il Council of 
Economic Advisers ha dopotutto di recente ammesso che “le evidenze 
empiriche dimostrano che un’economia forte dipende da solide 
fondamenta di investimenti pubblici e che gli investimenti nei lavoratori, 
nelle famiglie e nelle comunità ripagheranno per decenni a venire”. 
Entrati nel loro tardo-impero gli Stati Uniti puntano a tirarsi a lucido per 
le fasi più più calde della sfida egemonica con la Cina. Basterà? E 
soprattutto: durerà o un nuovo presidente invertirà la rotta? 


Il problema della continuità nel tempo dell’azione politica è un 
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“problema” che la Cina evidentemente non ha. Riconfermato in sella, Xi 
Jinping ha davanti a sé molti anni per plasmare il percorso di crescita 
del Dragone. Il problema è che, con la complicità del covid, la “politica di 
potenza” di Xi al momento ha rinculato e la Cina rischia di finire in un 
cul de sac economico chiamato “middle-income trap”. Come ne uscirà? 
Probabilmente regionalizzando ancor più il “sogno cinese” (per esempio 
attraverso le iniziative nell’ “estero vicino” della Belt and Road 
Initiative) e rispondendo ai veti americani su chip, con la ricerca di 
traiettorie di sviluppo tecnologico più autonome. Una ricerca che nel 
lungo termine potrebbe, chissà, persino produrre esiti tali d far 
rimpiangere all America il protezionismo. Non sarebbe la prima volta 
che accade. Tuttavia è anche possibile che la risposta cinese si traduca in 
un aumento di aggressività e pressione su Taiwan, dove, come noto, ha 
del resto sede la più avanzata azienda di chip dell’ Asia. Uno scenario con 
un potenziale di escalation molto elevato e pericoloso. 


La Storia, in ogni caso, sembra andare verso il ritorno a una struttura a 
blocchi antagonisti: su un versante il mondo atlantico con un epicentro 
di potenza sempre più circoscritto intorno ai soli Stati Uniti. Sull’altro la 
Cina e le sue alleanze con alcuni enormi punti di domanda quali l'India, 
la stessa Russia e, ovviamente, il Medio-Oriente dove ormai si naviga a 
vista e tutto può accadere nella guerra per procura tra Arabia Saudita e 
Iran (a sua volta magma in divenire). Una contrapposizione la cui posta 
in gioco è nientemeno che la definizione di concetti come modernità, 
democrazia, diritto. Con, da una parte, Occidente che rivendica 
l’universalità della propria traiettoria culturale e, dall’altra, paesi come 
Cina e Russia che sostengono l’avvento di una “nuova era globale”, 
fondata su “nuove regole” e sul riconoscimento della loro definizione, 
storicamente eterogenea, di parole come “democrazia” e “Stato”. 


Cina e Russia sostengono l’avvento di 
una “nuova era globale”, fondata su 
nuove regole e sul riconoscimento della 
loro definizione, storicamente 


eterogenea, di parole come democrazia 
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e Stato. 


In questo “grande gioco” tra Stati-civiltà, in cui contano pesantemente le 
dotazioni primarie e le geografie delle risorse, l'Europa è al momento un 
vaso di coccio. Assomiglia più a un teatro che a un attore del confronto. 
L’eventuale ri-industrializzazione americana le riduce un mercato e le 
aggiunge un concorrente, tanto più spinoso in quanto alleato strategico, 
proprio mentre la necessità geopolitica di disaccoppiarsi da Russia e 
Cina ne mina la capacità competitiva. L’evidente crisi d'identità della 
Germania di questi mesi la dicono lunga in merito. E non è detto che sia 
finita qui. Più le richieste di prendere una posizione netta si fanno 
pressanti e più diventa lampante la storica, e sempre latente (qui un mio 
vecchio pezzo in proposito), scissione tra gli interessi e la cultura di una 
influente fetta di Germania e quelli del mondo anglo-atlantico. 


Sebbene al posto del turbo-liberismo americano, la UE abbia sempre 
sostenuto la tesi di una “managed globalization”, la realtà è che il 
Vecchio Continente si è, nel tempo, reso molto più dipendente dalla 
globalizzazione di quanto lo siano gli Stati Uniti. Come ha ricordato 
Christine Lagarde in un recente discorso a Washington: dagli anni 
Novanta a oggi l'integrazione europea nelle global value chain è 
cresciuta del 20% in più rispetto a quella USA. L'Europa dipende dal 
mondo per quasi tutto: tanto per il “vecchio” essenziale (energia, materie 
prime, manodopera) quanto il per nuovo (chip, batterie, memorie). 


Nel momento in cui, per la prima volta nell’epoca industriale, si ritrova 
in balia del mondo senza più particolari privilegi imperialisti (diretti o 
per procura americana), l'Europa rischia di scoprirsi per ciò che è: un 
mercato ancora molto ricco di capitali ma un continente povero di tutto 
ciò che serve oggi per prosperare. Ciò significa che i costi per 
raggiungere ľ “autonomia strategica” di cui parla Macron, così come 
quelli per “re-industrializzare” o “regionalizzare” i processi economici 
dell’Unione, saranno per gli europei molto elevati. Permettono un 
margine di errore ridottissimo. 


Che fare? La risposta che più circola è “innovazione”: nell’energia, nei 
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sistemi, nei processi. La verità è che la rapidità e il costo dell’innovazione 
tecnologica degli ultimi decenni erano, in gran parte, frutto della 
crescente interdipendenza globale. Ovvero della situazione opposta a 
quella verso cui andiamo. Il risultato è che l'Europa è al momento 
tagliata fuori da alcune delle industrie di cui maggiormente avrebbe 
bisogno per affrontare, per esempio, la transizione energetica. Un caso 
esemplare è il dominio cinese sulla supply chain dei pannelli solari e dei 
materiali per costruirli. Oggi il gigante asiatico produce quasi il 95% del 
polisilicio e più dell’80% dei pannelli solari al mondo seppure costituisca 
solo il 30% della domanda mondiale. Viceversa l'Europa ne produce 
meno del 3% (con costi unitari superiori del 35% allo stato dell’arte 
cinese) ma ne “consuma” il 16%. È dunque evidente che se l'Europa 
volesse (o dovesse) rivedere tali percentuali dovrà necessariamente 
confrontarsi con le idee del governo cinese in merito. 


In questo “grande gioco” tra Stati- 
civiltà, in cui contano pesantemente le 
dotazioni primarie e le geografie delle 
risorse, l'Europa assomiglia più a un 
teatro che a un attore del confronto. 


A questo si aggiunga che il Vecchio Continente è, di gran lunga, anche il 
continente più vecchio del mondo per età media dei suoi abitanti, un 
quinto dei quali è over 65. Il che complica ulteriormente la via 
dell’innovazione per ragioni culturali che si traducono in scelte politiche, 
priorità pratiche ed economiche. 


Questi sono solo alcuni dei motivi per cui l'Europa difficilmente riuscirà 
ad adattarsi al “nuovo normale” con la stessa rapidità e probabilità di 
successo degli Stati Uniti. A farne le spese saranno soprattutto le classi 
medie e i ceti popolari, con gli immaginabili effetti di “sfogo” sulle loro 
preferenze politiche. Ne sappiamo qualcosa in Italia, come sempre 
laboratorio politico all'avanguardia purtroppo raramente di segno 
positivo. 
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La verità infatti è che gran parte delle contrapposizioni odierne hanno 
come “primo motore immobile” il malessere socio-economico delle 
middle-class occidentali che vedono diminuire, anno dopo anno, la 
quota di crescita globale che riescono a catturare. Un fenomeno con 
caratteri di inevitabilità tali che sarebbe necessario iniziare a introdurre 
con maggiore trasparenza nel dibattito politico. La realtà dei nostri 
giorni è una popolazione mondiale che ha percezioni del futuro 
contrastanti (peraltro non sempre corrispondenti alla realtà della loro 
situazione, specie in relazione alla minaccia dell'emergenza climatica): 
sempre più nere in Occidente, specie in Europa e nel Midwest 
americano, sempre più rosee nel resto del mondo, specie in Asia. 


Il fatto è che i primi stringono ancora le redini di sistemi essenziali per il 
funzionamento della società globale e non sembrano intenzionati a 
condividerle, perlomeno nel breve-medio termine. Mentre i secondi, in 
molti casi, hanno urgenze sistemiche che li spingono a chiederne la 
condivisione il prima possibile. Ne va della loro ascesa. In alcuni casi 
della loro stessa sopravvivenza. È un dilemma il cui risultato è 
l’entrechment che abbiamo riassunto fino a qui. Per alcuni versi esso 
ricorda il clima politico internazionale degli anni Trenta e per altri ha 
qualcosa del mercantilismo settecentesco. Due precedenti non 
esattamente di buon auspicio. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/societa/post-globalizzazione/ 
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WONDER WOMAN 


UN'AMAZZONE TRA NOI 


RAKCESCO MILO CORDESCHI 


Il supereroismo nella cultura di massa, con il suo portato 
di paradigmi ideologici e apparati normativi e comportamentali è stato indubbiamente a 
lungo rivolto al solo universo maschile. I supereroi della Golden Age, con tutte le loro virtù 
ed eccellenze, sono stati per parecchio tempo predisposti all’identificazione da parte di 
uomini desiderosi di riscatto, tanto che si trattasse, negli Stati Uniti dei primi anni 
Quaranta, di supereroi come Capitan America intenti, patriotticamente, a combattere 
lontano da casa, o come Superman e Batman, occupati a fronteggiare il crimine in patria. 
Solitamente si è trattato di esseri umani dotati di una mission non di per sé già dotati di 
superpoteri; questi ultimi sono stati frequentemente acquisiti grazie a qualche imprevisto 
con cui si sono trovati, “destinati”, a fare i conti. 


L'immaginario dei primi decenni del Novecento, sostiene Francesco Milo Cordeschi, 
Wonder Woman. Un’Amazzone tra noi (Armillaria 2021), era già disseminato da 
numerose figurazioni femminili, pur trattandosi spesso di donne incarnanti ruoli di sante o 
streghe. Pian piano le figure femminili si sono appropriate di elementi sino ad allora 
prettamente mascolini senza che ciò pregiudicasse la loro immagine di femminilità, 
almeno così come si era andata delineando nel tempo in un immaginario comunque 
strutturato al maschile. 


Ad inizio Novecento il racconto di Max Eastman, Child of the Amazons, and Other Poems 
(1913), offre un richiamo esplicito all'universo amazzone narrando il difficile rapporto tra 
un uomo e un'Amazzone. Poco dopo il romanzo di Ines Hayes Irwin, Angel Island (1914), 
si è concentrato sull'incontro di cinque naufraghi con donne «superumanamente belle» 
abitanti dell’isola su cui sono approdati. «A metà del ‘900 il terreno è fertile: gli uomini, i 
piccoli Capitan America del mondo anglofono, stanno per imbracciare le armi e combattere 
un nemico fisico, reale; alle donne spettano nuove forme di aggregazione e 
rappresentanza». 
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Sulle pagine di “All-Star Comics” nel 1941 fa la sua comparsa Supreme - The Wonder 
Woman, poi semplicemente Wonder Woman, destinata fino al 1951 a essere il personaggio 
di maggior rilievo del mensile “Sensation Comics”. Insomma, si può dire che, finalmente, 
una donna ha «fatto irruzione nella Terra degli Uomini». 


Nell'album di esordio la nuova eroina viene presentata attraverso il fortuito incontro che 
viene ad avere con un giovane e intrepido aviatore dell'esercito statunitense che, in 
avaria, precipita su un'isola abitata da amazzoni. Un rappresentante della Terra degli 
Uomini viene a contatto con l'isola delle Amazzoni chiamata Paradiso, curiosamente 
situata nell'inesplorato Triangolo del Diavolo, quasi a suggerire la presenza di un paradiso 
(al femminile) in quell'universo indicato (dagli uomini) come diabolico in quanto a loro 
sconosciuto. 


Innamoratasi dell’aviatore, la principessa delle Amazzoni, non esiterà ad abbandonare il 
suo paradiso per seguire il giovane nella Terra degli Uomini e lo fa con un costume che 
riprende i colori e i simboli statunitensi segnalando così l'adesione ai suoi valori che si 
appresta a servire. «Tenacia, empatia, misericordia, prestanza fisica e senso di giustizia: 
l'equipaggiamento della nostra Wonder Woman riscatta senz'altro anni di incondizionata 
eccellenza supereroistica maschile. E comunque paradossale che ciascuna delle sue virtù, 
alla resa dei conti, venga messa al servizio di un bisogno maschile: la guerra». Per diversi 
episodi la nuova eroina finisce per dare il suo sostegno alle avventure spionistiche 
dell’aviatore. 


«La bizzarra fusione tra modernità e canone è già insita nelle atmosfere dei primi episodi 
di Wonder Woman. L'isola Paradiso ne è l’indubbia riprova grafica: un'utopia femminista, 
vagamente debitrice dell'immaginario alla Herland, in cui alcune delle donne più celebrate 
della tradizione occidentale, le Amazzoni, forgiano un idillio di coesione sociale e sviluppo 
scientifico. Paradiso è una Terradilei eccentrica. E un’eclettica manifestazione topografica 
del femminismo della prima ondata. Il suo assetto sociale sembra ammiccare a molte linee 
programmatiche di pensatrici come Sanger: democrazia diretta, economia sostenibile, 
razionalizzazione delle risorse primarie e controllo delle nascite». 


Wonder Woman, a differenza dei supereroi maschili, non ha alcun passato burrascoso, né 
ha subito traumi particolari; le sue abilità sono ontologiche. «La sua forza sono le sue 
scelte. Prima fra queste c'è il suo espatrio volontario: il passaggio da una dimensione 
deistica, iperurania e privilegiata, alla fragile umanità. Diana non fugge da un mondo in 
rovina. Nella sua isola prospera una rigogliosa vegetazione e diverse risorse naturali, non 
esiste indigenza né malattia, nessun odio, nessuna guerra». Quello che sta compiendo 
sembra piuttosto un viaggio, il viaggio di un’eroina. 


«Diana è una principessa ribelle: regale e tenace, protagonista delle sue scelte e della sua 
storia. Porta Herland nella Terra degli Uomini. Li irradia del suo splendore, gli ricorda la 
‘terra madre’ cui appartengono e i fantasmi da scongiurare per farvi ritorno». Si tratta, 
secondo Cordeschi, di uno «tra i più clamorosi sabotaggi culturali del contemporaneo. E 
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una storia del femminismo e del femminile», tanto che la sua irruzione tra gli eroi su carta 
della Golden Age, destrutturò quel mondo dall'interno. «Obbligò a riflettere sul fatto che 
un altro eroismo era possibile: non solo perché poteva essere incarnato da una donna (fin 
troppo semplice come assunto), ma anche perché, per la prima volta, essere eroi, anzi, 
eroine poteva essere il prodotto di una scelta e non di un destino già scritto». 


Eroina giunta sulla carta in apertura degli anni Quaranta del secolo scorso, quando 
l'Occidente si trovava a fare i conti con totalitarismi e patriottismi utili a celare 
contraddizioni irrisolte, il personaggio di Wonder Woman fonda le sue radici «nella 
rivalutazione teorica dei matriarcati, avvenuta dalla fine del XIX secolo, in cui il mito e 
l'immaginario delle Amazzoni tornava a essere menzionato. In questa provocatoria 
riproposizione, che glorificava una civiltà sorretta da donne guerriere, c'era probabilmente 
tutto il fervore della controstoria femminista. Le stesse Amazzoni incarnavano per i più la 
controstoria per eccellenza: una società strutturalmente alternativa al modello 
patriarcale». Inoltre, con l’arrivo della nuova eroina, sostiene Cordeschi, «la cultura di 
massa scopriva l'immaginario matriarcale contemporaneo che, forte ora di una visibilità su 
larga scala, si trovava a incassare un’inaspettata rivincita dopo lunghi anni di invisibilità». 


«Come primo personaggio femminile di un format attrattivo come il supereroismo, Wonder 
Woman si trova a percorrere due crinali: agli uomini si presenta come una figura forte e 
primaria, capace di soddisfare i piaceri più reconditi e le aspettative amorose più 
inespresse; alle donne si propone, al contrario, come fulgente esempio di giustizia, 
leadership e carisma femminile. Quello tra Diana e il pubblico è un dialogo biunivoco, 
sottoposto a più sguardi e attenzioni. Gli eroi della Golden Age, come sappiamo, miravano 
a blandire trasversalmente le masse. La Donna Meraviglia di Marston e del disegnatore 
Peter è tra i primi esempi di quella stagione a tener conto dell’eterogeneità del pubblico; la 
sua influenza popolare interloquisce, cioè, con realtà ben definite e non più generiche: su 
tutte, come è ovvio, ci sono le donne nella società americana moderna durante il conflitto 
mondiale. I singoli albi non mancano inoltre di elementi figurativamente allusivi, spavaldi e 
non troppo curanti dell’autocensura». Altro elemento importante di alterità introdotti 
dall’eroina nella Golden Age è la sisterhood, il senso di sorellanza che traspare in diversi 
episodi. 


Prima ancora che un'icona, sostiene Cordeschi, «Wonder Woman è una personalità dai 
forti connotati politici. Quest'aspetto, a mio avviso fondamentale, designa appieno la sua 
verve rivoluzionaria. Molte sue storie hanno come perno la ridiscussione dello spazio 
sociale. L'antinomia tra pubblico e privato aveva definito, per decenni, il binarismo di 
genere e l'isolamento della donna». A didderenza di quanto suggerisce l'immaginario 
“privato” di molte soap opera, per restare nell’ambito della cultura popolare, con 
«l'avvento della Guerriera Amazzone, il banco salta. Le donne esondano nel pubblico. 
Coese, possono adesso occupare nuovi luoghi di aggregazione e confronto. Possono essere 
presenti al loro tempo, protagoniste della loro storia». 


Se il ruolo da pioniera del lesbismo e della cultura fetish di Wonder Woman «era già noto 
dalle sue prime avventure. Con l'ondata repressiva del dopoguerra, e l'imminente ritorno 
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in patria degli uomini, la sua presenza comincia però ad essere più scomoda di quanto già 
non fosse», tanto da suggerire all’eroina di limitarsi maggiormente alla sfera privata. 


Il volume ricostruisce dunque lo sviluppo del personaggio che ha dovuto fare i conti con gli 
attacchi più reazionari, soprattutto negli anni Cinquanta, al filone supereroistico e più in 
generale ai fumetti e, in epoca ancora più recente, con le trasformazioni dell'universo 
fumettistico che, nel corso degli anni Ottanta, da intrattenimento genuinamente popolare 
e per i lettori più piccoli è sembrato traslare verso lettori adulti e sofisticati. 


Tra tentativi di riprendere il discorso interrotto, recuperando le origini dell'Amazzone, alla 
luce della ridefinizione del femminile nella società contemporanea, e interferenze 
hollywoodiane, il volume giunge a ricostruire anche la storia di Wonder Woman a cavallo 
del cambio di millennio cercando di recuperare quanto di eversivo ha saputo portare 
nell'immaginario occidentale ancora largamente mascolino. 


«In fondo l'atto detonante di Wonder Woman fu proprio questo: cambiare prospettiva, 
ribaltare lo sguardo. Ottant'anni di storia non sono bastati a esaurire l'enorme complessità 
di un personaggio stratificato, dotato di più anime, pregno delle antinomie caratteristiche 
del ‘900 e del contemporaneo; un’eroina che, nella sua longevità anagrafica, continua a 
dialogare col presente, proponendo del passato il suo spirito più animoso: il conflitto 
(narrazioni e contronarrazioni che si battagliano, sintetizzano nuove visioni e destrutturano 
qualsiasi codice normato); i femminismi, d'altronde, questo sono stati, e questo sono». 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/10/30/wonder-woman-cambiare-prospettiva-ribaltare- 
lo-sguardo/ 
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(Prima parte) 


Introduzione 


Per domandarsi chi è Gesù, mettendo da parte l'insegnamento tramandato dai suoi 
sedicenti custodi e vicari, occorre una mente educata alla scepsi radicale. Affinché essa sia 
fertile, su un tema così particolare e imprudente, è necessaria una crisi profonda della 
teologia cristiana e in particolare cattolica. 


Il contesto storico nel quale si delinea una prima lettura di Gesù sottratta al paradigma 
dogmatico, è quello dell'Umanesimo dove proprio l’idea di una centralità dell'Uomo schiude 
la possibilità di osservare il Principio del cristianesimo nel suo lato “carnale”. Come accade 
nelle riflessioni più intime di Marsilio Ficino, quando paragona Cristo a Socrate in una 
lettera ad Antonio Serafico del 1457. Per il filosofo toscano, Gesù è un “maestro di 
sapienza” al quale egli non attribuisce alcun carattere divino. 


Il passaggio successivo che apre le porte della Modernità, entro le quali si affaccia lo 
sguardo sul Gesù semplicemente umano, è un insieme di eventi che minano l'Autorità 
teologica e la validità della Bibbia, ovvero il problema del Nuovo Mondo (con i suoi 
“misteriosi” abitanti) e la proposta di radicale riforma presentata da Lutero nelle 95 tesi. 
In questo fertile terreno per la libertà di pensiero che costringe Roma a reazioni rabbiose 
di varia natura, culminanti nell’orrendo rogo del domenicano Giordano Bruno e seguite 
dallo scandalo provocato da un gigantesco massacro fratricida quale fu la Guerra dei 
Trent'anni, il pensiero critico si fa sempre più largo tra le macerie dell'ortodossia. E ancora 
in uno scambio epistolare che troviamo riflessa l'esclusiva umanità di Gesù, leggendo 
quanto scrive nel 1676 l'ebreo Spinoza all'amico Henry Oldenburg sull'idea di Dio fattosi 
uomo: “non mi sembra meno assurdo che se qualcuno mi dicesse che il cerchio ha assunto 
la natura del quadrato”. La decisa negazione spinoziana[1], al di là delle ovvie implicazioni 
teologiche, più in generale evidenzia l'autonomia di pensiero che si va affermando nel 
dibattito filosofico, il quale ormai liberato dall'argine teocratico esonda in nuove 
diramazioni epistemologiche caratterizzanti la Rivoluzione scientifica nel XVII secolo. La 
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mordacchia imposta a Bruno non ha funzionato. 


La ricaduta culturale di questi eventi trova la sua strada nei metodi d'indagine delle 
accademie scientifiche che dilagheranno nel Seicento, in rottura con il sapere dogmatico 
tomistico proprio delle istituzioni universitarie del tempo e sintonia con quel che accade tra 
il 1610 - quando Galilei vede le prime quattro Lune di Giove (Medicea Sidera) - e il 1789 
- dove la Rivoluzione scientifica nei nostri manuali scolastici cede il passo a quella politica 
(Rivoluzione francese) capace di rovesciare la piramide antropologica dell'umanità - è 
sorprendente. L'evidenza di essere parte di un passaggio della storia senza precedenti, è 
tale negli intellettuali che il riferimento alla luce dopo l'oscurità diventa un luogo comune. 
Illuminare il buio significava rompere con la concezione cristiana della Storia, 
provvidenziale ed escatologica, sviluppando un orientamento naturalistico che la svincola 
dall’angusto recinto teologico, collocandola sotto lo sguardo cronologico, dove la misura 
del tempo è il ciclo delle vite e dei fatti umani all’interno di uno scenario scandito dalla 
nascita, la crescita e la decadenza di popoli, stati e civiltà. 


Appare fatale l'esplosione in Francia della Querelle des Anciens et des Modernes, la disputa 
culturale nella quale si fronteggiano tra estetica e politica gli “antichi”, sostenitori della 
insuperabile tradizione greco-romana, e i “moderni” che ne dichiaravano la storicità, 
rivendicando la necessità di un adeguamento della letteratura e dell’arte ai nuovi valori del 
presente. Un dibattito stimolante in cui lo storico e filosofo Pierre Bayle, si inserisce nel 
1684 fondando la rivista letteraria Nouvelles de la République des Lettres per dare voce 
agli studi scientifici e alle analisi critiche secondo lo spirito “illuminista”. Nel numero di 
aprile, egli stesso si pronuncia a favore di un metodo rigoroso nella ricerca storica: “Ci si 
vanta di essere estremamente illuminati in questo secolo: eppure, forse non si è mai 
avuto più audacia di inventare favole”. Il Bayle filosofo, denuncia con queste parole la 
mancanza di uno statuto epistemologico nella disciplina perché permangono giustificazioni 
dogmatiche, asserzioni pretestuose, a sostegno di una narrazione storica volta 
all'autoconservazione della cultura francese sotto la cappa clericale dell'Ancien Régime. 
Non è un caso se la rivista sia pubblicata mensilmente ad Amsterdam per aggirare la 
censura. Contemporaneamente, il Bayle storico dà prova del suo programma metodologico 
lavorando al ponderoso Dictionnaire Historique et Critique (sarà pubblicato nel 1697) e 
poi, addolorato per la morte del fratello mentre era detenuto dopo la revoca dell'Editto di 
Nantes, elaborando nel 1686 i Commentaire philosophique sur ces paroles de Jésus-Christ. 
Nel testo, il metodo storico praticato da Bayle non si sofferma sulla figura di Gesù ma 
indaga il significato delle sue parole (in particolare Lc 14, 23[2]) mostrandone la 
manipolazione successiva; nella breve premessa - infatti - introduce il lettore alla 
“confutazione delle ragioni particolari di cui s'è servito Sant'Agostino per giustificare le 
persecuzioni [dei pagani]” e dunque la guerra santa (bellum iustum[3]). Lo studioso non 
opera entro il campo della disputa sull'ermeneutica, la sua piena modernità è nella volontà 
di dimostrare con il metodo storico l’uso politico della teologia, ovvero evidenziare 
l'invenzione cristiana dell'ermeneutica stessa per mano del vescovo d’Ippona. Questo, 
infatti, aveva imposto l’ovile teorico nel quale l'ermeneutica era un'arte del comprendere, 
privandola alla radice della possibilità d'un valore oggettivo liberato dalle intenzioni 
soggettive racchiuse nell’Essere cartesiano. 


La questione razionale in ambito teologico (ovvero l’annosa questione fides et ratio) 
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procede spedita, diventa il centro dell'impianto filosofico di G.W. Leibniz e benché polo 
costituente della teodicea (cui s’opporrà la celeberrima confutazione kantiana), ciò non 
sarà mai d’ostacolo al pensiero del poliedrico studioso tedesco, il quale in veste di storico - 
sulla scia di Bayle - rigetta l'ermeneutica agostiniana per la conoscenza della Bibbia. Il 
Libro, da sempre fonte della storia antica dell'umanità, secondo Leibniz deve essere letto 
con metodo critico, ossia le informazioni contenute dovranno essere verificate sugli esiti 
dell’antiquaria, attingendo alle relative e all'epoca assai fortunate pubblicazioni: lessici o 
repertori di materiali sistematicamente ordinati per tipologia o per argomenti (per es. 
L’antiquité expliquée en figures di Bernard de Montfaucon, diviso in sezioni: mitologia, 
culti, antichità private, militari, funerarie). La storiografia diventa così “adulta”, 
emancipandosi verso una ricerca che adotta anche per la vicenda umana il metodo 
scientifico. Il primo snodo disciplinare, vede proprio l’antiquaria prendere la via 
dell'archeologia moderna sull'onda d'interesse per gli scavi di Ercolano e Pompei (della 
prima metà del XVIII sec.), divenuta uno tsunami culturale dopo il ritrovamento (19 
ottobre 1752) della ponderosa e straordinaria “biblioteca” contenuta nella Villa dei papiri 
(in realtà di Lucio Calpurnio Pisone, suocero di Giulio Cesare). Contemporaneamente, il 
concetto stesso di Tempo subiva una radicale rivoluzione dal momento che l'età della Terra 
abbandona la dipendenza dai surreali calcoli biblici[4], per accogliere le tesi della nascente 
geologia. Sei anni dopo la scoperta della Villa, il fisico scozzese James Hutton è il primo 
scienziato a mettere da parte le Sacre Scritture e a ipotizzare su basi “materialiste” che il 
nostro Pianeta è molto più antico e il “tempo geologico” ha un'estensione tale da superare 
di molto quanto l'uomo aveva fin lì immaginato. Ancora timidamente, nel 1778 George- 
Louis Lecrerc, Conte di Buffon, proporrà 74832 anni (occorrerà più di un secolo per 
pensare in termini di miliardi), tuttavia anche se prolungato di “soli” 7Omila anni il Tempo 
è ormai sottratto al dominio arbitrario del Libro. 


In questa nuova cornice culturale, e come Leibniz lungi dal sospetto d’ateismo, il pastore 
luterano Hermann S. Reimarus lavora fino alla morte - che lo coglie nel 1768 - a un 
saggio sul Cristo delle scritture dal titolo Apologie oder Schutzschrift für die vernünftigen 
Verehrer Gottes (Apologia di coloro che adorano Dio secondo ragione) nel quale affiora per 
la prima volta in maniera nitida il concetto di Gesù storico. L'opera non è pubblicata 
dall'Autore in vita (a causa dell'’ancora vigente censura), sarà conosciuta in versione 
completa solo nel 1814 ma alcuni frammenti sono anni prima resi noti da Gotthold E. 
Lessing col titolo Wolfenbùttler Fragmente eines Unbekannten (Frammenti di Wolfenbùttler 
di un ignoto, 1774-78). E probabile che gli eredi di Reimarus, abbiano messo a 
disposizione di Lessing alcune parti di una prima versione a condizione che fosse 
preservato l'anonimato dell'autore. Il filosofo sassone, in virtù dei dirompenti argomenti 
contenuti nei Fragmente, si trova così proiettato in un’accesa disputa dove il suo principale 
avversario è il teologo e pastore di Amburgo Johann Melchior Goeze. Il loro aspro scontro 
dialettico, si comprende bene ricordando che in contemporanea alla pubblicazione degli 
articoli di Lessing sulla sua rivista di Storia e letteratura, era esplosa una delle più 
importanti controversie politico-religiose del Settecento: la polemica sulla traduzione 
razionalista del Nuovo Testamento del teologo eterodosso Karl Friedrich Bahrdt, pubblicata 
con il titolo Neueste Offenbarungen Gottes in Briefen und Erzählungen (Recenti rivelazioni 
di Dio in lettere e narrazioni, 1773/74) e costata l'espulsione dall'università, oltre alla 
irrisione in uno scritto satirico del giovane Goethe. 


Le posizioni critiche di Reimarus divulgate da Lessing, contenevano affermazioni 
argomentate dall'analisi razionalista delle Scritture e in particolare mostravano che alla 
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prova di una lettura ragionata del Nuovo Testamento, questo ne usciva gravido di 
contraddizioni. Reimarus nega l’esistenza dei miracoli, contesta l'integrità morale dei 
personaggi biblici, accusa gli apostoli di aver falsificato la storia e l'insegnamento del 
Maestro, dimostra infine l’'incoerenza dei racconti sulla risurrezione che è perciò rifiutata 
insieme alla filiazione divina di Gesù. Alla fine del XVIII secolo è ormai possibile - e 
irrinunciabile - la discussione sulla Bibbia con la lente del metodo storico-critico, avviando 
così la ricerca sulla vita di Gesù come uomo del suo tempo, in opposizione al Cristo della 
fede custodito e difeso dalle gerarchie ecclesiastiche. 


Quello che segue è un vero e proprio boom editoriale, la nascita di un genere per cui alla 
fine del XIX secolo si contano decine di Vite di Gesù, scritte dai punti di vista più diversi e 
non di rado connotate da intenti sensazionalistici. In una bipartizione grossolana si 
possono dividere le produzioni in: solidali e avversarie del cristianesimo; una scissione 
dove in filigrana appare anche la contrapposizione tra ortodossia di Roma e teologie della 
Riforma. 


Dopo essersi cimentato egli stesso con il genere, dando alle stampe Das Messianitàts und 
Leidensgeheimnis. Eine Skizze des Lebens Jesu (La vita di Gesù. Il segreto della 
messianità e della Passione, 1901), nel 1906 Albert Schweitzer pubblica Von Reimarus zu 
Wrede, che rivede nel 1913 con il titolo Geschichte der Leben-Jesu-Forschung (Storia della 
ricerca sulla vita di Gesù). E la prima approfondita analisi critica in cui si ripercorrono oltre 
cento anni di pubblicazioni sul Gesù storico, pubblicazioni che continueranno nel XX secolo 
e a cui si aggiungeranno periodicamente nuovi studi storiografici, mentre più in generale 
evolvono il metodo e la disciplina della Storia (e consorelle) che anche su Gesù 
consentiranno nuove visioni. 


In questo quadro, nel 1975 esce a Montreal Jésus guerrier de l'indépendance di Raoul Roy, 
pubblicato in Italia da Mursia con il titolo Gesù guerrigliero dell’indipendenza. 
Un’interpretazione in chiave rivoluzionaria della figura di Gesù Cristo (1979). 


[1] M. Heidegger riprenderà il concetto affermando: «Una “filosofia cristiana” è ancora più assurda di 
un cerchio quadrato. Quadrato e cerchio concordano almeno nell'essere figure geometriche, mentre 
fede cristiana e filosofia rimangono abissalmente diverse» (M. Heidegger, Nietzsche, Milano 1994, 
p. 644). 


[2] «E il signore disse al servo: ‘Va’ fuori per le strade e lungo le siepi e costringili a 
entrare, affinché la mia casa sia piena’» [corsivo ns.]. La pericope è un pilastro 
dell’evangelizzazione. La locuzione latina «compelle intrare» di Luca, diventa (con Agostino 
e Tommaso) la giustificazione per l’uso della violenza contro gli “eretici” e financo il 
supporto teologico alle conversioni forzate degli Indios praticate dai missionari nel Nuovo 
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Mondo. Il concetto lucano, di plateale influenza paolina, è radicalmente in contrasto con il 
(vero) monito gesuano: «Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre 
parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi» (Mt 
10,14), che mostra il rifiuto evidente di qualsivoglia forma di coercizione. Poco sopra (Mt 
10,5) appare evidente il Gesù ebreo affatto interessato alla prospettiva universale di 
Paolo, si legge infatti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 
rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele». Bayle, il cui fratello è vittima 
dell’intolleranza, affronta il brano di Luca per sgretolarne il brutale significato. 


[3] Si veda su questo alla nota 17. 


[4] Nel 1650 James Ussher, prelato irlandese studioso della Bibbia e della storia del 
Cristianesimo, aveva diffuso i risultati ottenuti dalle sue “ricerche” integrando 
considerazioni storiche, conoscenze sui cicli astronomici e diverse fonti di cronologia 
biblica. Datò così la Creazione nel pomeriggio del 22 Ottobre 4004 a.C. e il Diluvio 
Universale trovava la sua collocazione nell’anno 2349 a.C. La Terra aveva dunque 5654 
anni. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/01/una-pallottola-per-roy-gesu-guerrigliero- 
dellindipendenza-1975/ 
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(Seconda parte) 


L'autore 


Raoul, figlio di Cliéophas Roy e Anastasie Poulin, una coppia di agricoltori cattolici, nasce a 
Beauceville in Québec il 15 luglio 1914. Alla vigilia della Depressione, la famiglia comincia 
ad avere problemi economici e, nonostante il suo grande interesse per la lettura e la 
storia, al giovane Raoul è impedito proseguire gli studi. Dopo un tentativo fallito di avviare 
una sua attività agricola, a diciassette anni - nonostante i dubbi sulla sua vocazione 
religiosa - entra in un seminario dei domenicani come fratello laico, probabilmente per 
migliorare la sua educazione e sfuggire alla mancanza di risorse culturali nella sua 
comunità. Ne esce dopo un anno; d'estate torna a lavorare la terra di famiglia, d'inverno 
riprende l’attività come taglialegna, cosa che farà per il resto degli anni Trenta. Intanto 
osserva la difficile situazione della gioventù franco-canadese nei cantieri, che gli infonde 
un nazionalismo già radicato. Ma l’esperienza decisiva sarà probabilmente il soggiorno a 
Montreal, dove va a lavorare intorno al 1935. Non parlando inglese, Roy è profondamente 
colpito dal “volto britannico” della città, dall’inferiorità economica dei franco-canadesi e da 
ciò che giudica snob o convenienza anglofila. A Montreal frequenta la biblioteca comunale, 
dove legge la collezione della rivista Action nationale grazie alla quale migliora la sua 
formazione intellettuale e consolida il suo nazionalismo. Dopo un anno nella grande città, 
torna a Beauce e si abbona al quotidiano nazionalista radicale La Nation, che alla fine degli 
anni 30 promuoveva l'indipendenza politica del Canada francese. 


In cerca di risposte e conferme, insoddisfatto della sua educazione culturale, dal 1937 al 
1939 scrive diverse lettere a Lionel Groulx, sacerdote cattolico, professore, storico e 
intellettuale nazionalista che insieme a Henri Bourassa è considerato la figura più 
eminente del nazionalismo franco-canadese nella prima metà del XX secolo. Sono lettere 
piuttosto confuse, in cui il giovane Roy sembra in conflitto con sé stesso: da un lato c'è il 
suo gusto per le idee, la storia e la difesa della nazione; dall'altro, affiora il suo desiderio 
di essere fedele alla vita tradizionale di un contadino, che ritiene però corrispondere a una 
condizione umana diminuita sul piano intellettuale e materiale, situazione che crede in 
gran parte dovuta al disprezzo dei governi per l'agricoltura. Questa condizione ingrata dei 
lavoratori sul campo e dell'intera nazione richiede, secondo lui, un cambiamento radicale 
dell'equilibrio economico che romperebbe con l’'immobilità di cui beneficiano i trust 
capitalisti. E tale energica presa di potere, Roy la concepisce sull'esempio dell’Italia 
fascista e del Portogallo corporativo di Salazar, famosi all’epoca - e soprattutto su giornali 
come La Nation - per le loro riforme agrarie, interpretate come difesa di una classe 
fondamentale. 


Il fascismo è concepito da Roy come un mezzo radicale per liberare il popolo franco- 
canadese dal potere dei capitalisti e dalla minaccia che gli anglosassoni rappresentano per 
la nazione, piuttosto che come un baluardo contro il comunismo, una dottrina che sembra 
invece attrarlo. In un passaggio della prima lettera di Roy a Groulx si coglie bene lo stato 
del suo pensiero nel 1937 sulla questione: “Anche se odio la guerra, sono un fascista 
perché credo che noi canadesi abbiamo bisogno più di ogni altra persona di un pugno di 
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ferro per tirarci fuori dal pasticcio in cui siamo caduti. Credo che abbiamo bisogno di un 
leader - uno vero [corsivo ns.] - che guidi il nostro popolo dalla povertà alla ricchezza 
materiale e intellettuale e se non fosse possibile essere fascisti pur essendo cattolici bene 
allora sarei fascista comunque”. 


Durante la guerra, Roy lascia Beauce e si stabilisce definitivamente a Montreal, dove 
ricopre diversi lavori nell'industria aeronautica fino alla fine del conflitto. Nel frattempo, 
riprende a frequentare la biblioteca nei cui scaffali scopre un libro del pastore Decano di 
Canterbury, Hewlett Johnson (Premio Lenin per la pace 1950), che trasformerà la sua 
percezione dell’Unione Sovietica e del socialismo. In realtà è un riassunto bilingue del libro 
dello stesso Johnson The Socialist Sixth of the World (1939), in cui l'URSS appare in una 
luce molto più favorevole di quanto Roy l'avesse mai vista sulla stampa quebecchese del 
periodo. Nella lettura, rimane colpito dal trattamento favorevole riservato dall'Unione 
Sovietica alle culture ‘senza scrittura’, comprendendo - da autodidatta qual era - come il 
programma comunista avrebbe consolidato per molti di questi popoli, ‘alfabeti’ che gli 
avrebbero permesso di sviluppare una letteratura, quindi un'identità nazionale. 


Nel 1945 si diploma all’Università di Ottawa in “Fondamenti di cooperazione” e riprende la 
formazione come assistente ingegnere in Ontario al British Commonwealth Air Training 
Plan. Contemporaneamente, sulla scorta delle letture e alla luce della sconfitta del 
fascismo italiano, si presenta al Partito Laburista Progressista (nuovo nome del Partito 
Comunista del Canada) che ha pubblicato l'opuscolo di Johnson, e chiede informazioni. 
Danièle Cuisinier - importante attivista della sezione Québec - gli spiega che il P.L.P. 
(P.O.P. in francese), vinte le elezioni avrebbe concesso una “Repubblica francofona” ai 
canadesi francesi, persuadendolo definitivamente dell'opportunità di iscriversi al Partito. 


Il 23 novembre 1946, esce il primo numero del settimanale comunista Combat dove il 
compagno Raoul - che vi collaborerà per un anno - scrive nella presentazione: “La nostra 
rivista esige il rispetto dei diritti nazionali, politici ed economici dei canadesi francesi. Noi 
ci opponiamo a un Louis St-Laurent quando pretende che il Parlamento del Canada possa 
legalmente abolire l'uso del francese come lingua ufficiale. Sull'autonomia provinciale, non 
ci fermiamo alla sterile e, in fondo, antinazionale dottrina di Maurice Duplessis. Chiediamo 
misure per frenare il potere dei trust, per raggiungere l'uguaglianza nazionale, economica, 
politica e sociale di francesi.” 


In linea con la visione di Roy, ovvero attenuare gli elementi che avrebbero potuto 
facilmente dispiacere ai franco-canadesi, sul piano religioso il settimanale evita 
l’'anticlericalismo, anzi, riporta frequentemente le parole di ecclesiastici europei a favore 
della cooperazione con i socialisti, oppure smentisce decisamente l’immagine persecutoria 
del regime sovietico, raccontata dalla propaganda avversaria. Per il giornale, Roy firma la 
maggior parte dei suoi articoli dell'epoca (collabora anche con il quotidiano Searchlight, 
della Canadian Seamen's Union, il sindacato marinai), tra questi scritti spiccano alcuni 
reportage, gli appunti di viaggio in Europa e un'indagine sui giovani. In una delle sue 
inchieste, affronta un caso di importazione di manodopera straniera a basso costo a 
Beauce, la sua regione natale. Ludger Dionne, un industriale di Saint-Georges de Beauce 
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che sedeva alla Camera dei Comuni, aveva introdotto dalla Germania un centinaio di 
giovani polacche che si erano impegnate a lavorare a basso salario per due anni nelle sue 
fabbriche di rayon ed erano state costrette a dormire e mangiare in un convento. Su 
Combat, Roy presenta questa operazione come schiavitù e grave minaccia per la classe 
operaia canadese, perché esercita una spinta al ribasso sui salari, sottolineando 
l"ipocrisia” dell’autonomismo di Duplessis piegato davanti ai trust capitalisti e ai banchieri 
di Wall Street. Così, socialismo e nazionalismo si fondono attorno al tema 
dell'immigrazione pilotata, la liberazione dei lavoratori canadesi richiede la socializzazione 
dell'economia, che è pensata in parte come una resistenza contro l'imperialismo 
americano, un tema molto presente in La Revue socialiste che Raoul fonderà dodici anni 
dopo e dove, ormai all’inizio degli anni Sessanta rifiuterà di associare la parola 
“nazionalismo” alla sua dottrina matura preferendo la definizione di “socialismo 
decolonizzante”, 


Intanto, nell'autunno del 1947 alcuni importanti attivisti franco-canadesi accusati di 
frazionismo e “movimento nazionalista” lasciano il Partito, causando l'uscita di gran parte 
dei membri franco-canadesi del P.O.P. compreso Roy, il quale perde poi nel ‘49 il lavoro 
come dipendente (era traduttore) della “Canadian Seamen's Union” travolta dalla grave 
crisi politica dovuta all’affiliazione comunista. Negli anni ‘50 smette di pubblicare e apre 
una merceria che chiude all’inizio degli anni Sessanta per sostituirla con un caffè, il 
Mouton pendé, di scarso successo commerciale ma importante luogo d'incontro per i 
“cospiratori”. Nel 1959, riprende l’attività politica pubblica fondando la “Ligue de la main- 
d'oeuvre native du Québec”, un'operazione di breve durata che combina nazionalismo e 
socialismo in chiave peronista nella lotta per controllare e fermare l'immigrazione, una 
preoccupazione che rimarrà centrale nel discorso di Roy fino alla fine degli anni 70. Fallito 
il progetto della “Lega”, il 9 agosto 1960 dà vita ad “Azione Socialista per l'Indipendenza 
del Québec” (ASIQ), un altro piccolo gruppo indipendentista (anche questo con poche 
decine di affiliati) con una decisa impronta di sinistra anticolonialista che eserciterà però 
una forte attrazione sul movimento rivoluzionario degli anni Sessanta e Settanta. Questo 
ritorno all’attivismo concreto va inquadrato nella preoccupazione che la lotta per 
l'indipendenza del Québec, durante il periodo ‘50-’59, stava scivolando in una prospettiva 
troppo legata alla destra e ciò per un uomo sinceramente di sinistra come si considerava 
lui, appariva intollerabile. Soprattutto perché lo spirito del tempo mostrava a un Roy ormai 
prossimo ai 50 anni, una tensione progressista che rifiutava in tutto l'Occidente i valori e i 
modelli di destra, in particolare nell'immaginario delle giovani generazioni nate tra l’inizio e 
la fine della Guerra. 


In La Revue Socialiste, che pubblica dall'aprile 1959, spiega che “i canadesi francesi 
formano un popolo colonizzato e quasi interamente proletario, occupato da una classe 
medio-alta colonialista di lingua e di cultura straniera”. Il Québec è quindi una “nazione 
proletaria” e i quebecchesi sono una “classe etnica”. L'interpretazione di Roy è confortata 
dalle successive rilevazioni statistiche del 1961 su questo argomento: tra i quebecchesi di 
lingua francese e di lingua inglese, il divario di reddito medio è del 35%; nella scala 
salariale, i francofoni sono al dodicesimo posto su 14 gruppi etnici, appena davanti agli 
italiani[1] e ai nativi americani. 


Anni di attivismo politico, in questo scenario di “azionismo giovanile”, danno nuovi frutti. 


570 


Anche perché il clima pare favorevole. Nel 1961, dalla Francia giunge notizia che l'8 
gennaio, grazie a un referendum, Charles De Gaulle[2] ha ottenuto i pieni poteri per 
negoziare con i nazionalisti algerini. Un segnale incoraggiante, cui si aggiunge la triste 
notizia del 17 gennaio, quando a Elisabethville è assassinato l’ex-primo ministro congolese 
Patrice Lumumba[3], padre nobile della lotta per l'indipendenza del Congo. Ma l'eco delle 
lotte nel quadro della decolonizzazione in mezzo mondo è crescente, perfino dall'Italia 
giungono informazioni in questa direzione che trovano l’'apogeo in quello stesso 1961, 
quando in Alto Adige tra l'11 e il 12 giugno[4] un gruppo di autonomisti sudtirolesi 
aderenti al BAS, “Befreiungsausschuss Südtirol” (Comitato per la liberazione del 
Sudtirolo), compie numerosi attentati dinamitardi. E la “notte dei fuochi” in cui decine di 
ordigni al plastico provocarono l'abbattimento di altrettanti tralicci dell'alta tensione con 
l'obiettivo di gettare la regione in crisi per shock elettrico da blackout. 


Ecco dunque che nell'autunno del 1961, i primi graffiti fioriscono sui muri di Ottawa, Hull, 
Montreal e Québec: “Abbasso la Confederazione! Viva il Québec libero!” Il vicepresidente 
del RIN (Rassemblement pour l'indépendance nationale), Marcel Chaput, biochimico, 
giornalista e militante, pubblica un’opera scioccante che diventa un best-seller Pourquoi je 
suis séparatiste (Perché sono separatista, 1961). Eletto subito dopo presidente del 
movimento, perde il lavoro come funzionario federale. Poi, il 1° luglio 1962, durante il 
Canada Day (festività nazionale del Canada, sorto nel 1867), allora chiamato Dominion 
Day, nuovi graffiti appaiono sui muri di Montreal. In Dominion Square, sull'imponente 
monumento eretto in memoria di Sir John A. MacDonald, uno dei padri della federazione 
canadese, si legge un'iscrizione ironica: “Sono un separatista”. E stato dipinto di rosso 
durante la notte da un giovane di 18 anni del RIN, Jacques Giroux, che sarà uno dei primi 
militanti del FLQ. 


Poco prima, alla vigilia del 24 giugno 1962, festa regionale dei franco-canadesi, si registra 
un’altra operazione di “commando”. A Montreal è denunciato il furto di una pecora che 
doveva partecipare alla tradizionale parata di Saint-Jean-Baptiste insieme al santo patrono 
della nazione. Il rapimento è rivendicato da un misterioso ed effimero Movimento di 
Liberazione Nazionale, che vuole denunciare questo “simbolo di sottomissione e 
alienazione”[5]. Il colpo di mano è stato compiuto da studenti membri del RIN, alcuni dei 
quali si sarebbero uniti al FLQ. Per tutta l'estate del 1962, le azioni dirette sono registrate 
quasi ovunque, pitturando le iscrizioni in inglese sui segnali stradali e dipingendo lo slogan 
‘Québec libre’ sui muri di vari edifici e monumenti. Tutti questi gesti, solo apparentemente 
innocui, sono il prodromo di metodi d'azione molto più radicali che verranno. Intanto, in 
“La Revue Socialiste” sotto il titolo Efficacité de la violence (n. 6, autunno 1962), Raoul 
Roy scrive su queste “operazioni pittoriche” e le altre attività dimostrative di propaganda 
organizzata fuori dal recinto istituzionale: “In queste forme di azione, un certo numero di 
giovani coraggiosi, ardenti e audaci si sono sporcati le mani, per così dire. E probabile che 
tutto questo continui. Può essere visto come un allenamento per una lotta più dura”. E 
aggiunge: “Siamo un popolo pacifico, pacifista e civile. E un'eredità da mantenere. Ma 
sarà forse necessario fare dei capricci nonostante tutto, per sferrare colpi molto 
spettacolari contro il colonialismo. A meno che i separatisti del Québec non si accontentino 
di elezioni in elezioni di una piccola percentuale di voti, come stanno raccogliendo i 
separatisti di Porto Rico, sarà necessario considerare altre forme di azione più suscettibili 
di scuotere e sconvolgere l'apparato dell'occupazione colonialista in Québec” Per 
concludere con decisione: “Siamo a questo punto e non ci resta altra alternativa che la 
violenza per farci sentire”. Non è un caso se oggi Raoul Roy sia considerato da molti il 
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padre spirituale del Front de libération du Québec (FLQ). 


Fondato nel 1963, il FLQ è il nome collettivo usato da diverse reti di attivisti e cellule 
autonome che sostenevano l’azione diretta e la lotta armata per ottenere l'indipendenza 
del Québec, da realizzare all’interno di un'insurrezione di ispirazione social-comunista che 
avrebbe condotto al rovesciamento del governo, all'’emancipazione dal Canada e 
all'istituzione di una società operaia. Infatti, nel quadro politico l'impulso della “Révolution 
tranquille” negli anni Sessanta che condusse la regione al riconoscimento linguistico (il 
diritto di lavorare in francese), alla nazionalizzazione dell'energia elettrica, alla creazione di 
banche e aziende nazionali, aveva un'impronta marcatamente /iberale che lasciava 
scoperte le questioni di classe, ispirandosi piuttosto al modello socioeconomico degli USA. 
Con il FLQ entra in scena la nuova generazione, che vuole rompere tanto con la riluttanza 
e la sclerosi retrospettiva dei suoi predecessori nazionalisti, quanto con la federalista e 
antinazionalista caparbietà della vecchia sinistra liberale e sindacale. Questo processo non 
è opera solo di giovani intellettuali, come s'è brevemente riassunto ma fu voluto e 
costruito dall'impegno dottrinale e polemico intrapreso da studiosi e militanti nati prima 
della generazione del Parti pris[6], quali - appunto - Raoul Roy. E lui a indicare gli 
avversari da combattere che sono, nell'ordine: il dominio politico di Ottawa; il dominio 
economico anglo-canadese; il dominio economico americano che sta raggiungendo in 
Québec e Canada un ritmo ineguagliato nel mondo intero; il dominio del capitalismo 
franco-canadese; e, infine, l'influenza del clericalismo. La soluzione, secondo Roy, è 
“assoluta indipendenza del Québec e la liberazione nazionale-proletaria dei franco- 
canadesi”. L'indipendenza è una condizione per la costruzione del socialismo e non ci sarà 
vera liberazione senza “un socialismo del Québec adattato alle condizioni particolari del 
Nord America”, 


All'alba del 12 aprile '62, dopo le prime azioni di quello che a breve diventerà il FLQ, la 
polizia lancia un'operazione di rastrellamento negli ambienti separatisti, il cd. “raid del 
Venerdì Santo”. Muniti di mandati per la ricerca di esplosivi, gli inquirenti arrestano una 
ventina di attivisti del RIN e dell’ASIOQ, tra cui il leader Raoul Roy. Alcuni di essi sono 
detenuti per quasi 48 ore e duramente interrogati. Durante il blitz i poliziotti sequestrano 
scatole di documenti, tra cui il manoscritto di una tesi di laurea preparata da uno studente 
di scienze politiche dell'Università di Montreal, Edouard Cloutier, segretario della sezione 
universitaria del RIN e collaboratore del quotidiano L'Indépendance. Arrestano anche il 
professor Jacques Lucques, uno dei fondatori del Comitato di liberazione nazionale. I nomi 
di Lucques e Cloutier sono nei mandati di cattura perché fermati insieme il 18 agosto 1961 
a Ville Mont-Royal, mentre stavano dipingendo con vernice rossa lo slogan “Québec libre”. 


Dopo l'arresto, l’ASIQ è attiva fino al 1963 circa, quando Roy dovrà andare in esilio per 
alcuni mesi in Francia perché secondo le indagini dei magistrati è sospettato di essere un 
leader della prima ondata del FLQ. Tra le prove, gli investigatori segnalano che diversi 
membri del gruppo frequentavano il suo movimento, con il “covo” nel retrobottega del 
Caffè. Questo soggiorno all’estero rafforzerà ulteriormente la convinzione di Roy di 
associare definitivamente il separatismo del Québec alla lotta della sinistra per la 
decolonizzazione dei popoli del Terzo mondo. E a Parigi che entra in contatto con 
l'effervescente dibattito sorto all'indomani dalla pubblicazione del fondamentale lavoro di 
Frantz Fanon Les Damnés de la terre (I dannati della terra, 1961). Al suo ritorno, Roy ha 
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maturato la convinzione di partecipare al quotidiano “populista” Free Québec del Front 
républicain pour l'indépendance (FRI) e lottare per costruire il nuovo Partito come una 
formazione indipendentista regolare da affiancare - senza mai renderlo davvero esplicito - 
alle pratiche irregolari del FLQ. Nella sua dichiarazione di principi, il FRI afferma che 
ricorrerà a “tutti i mezzi legittimi conosciuti per raggiungere l'indipendenza nazionale”, 
stabilire poi cosa sia /egittimo o meno, non spetta necessariamente al governo di Ottawa e 
men che meno all’imperialismo anglo-americano. 


Il FRI, nato dalle ceneri del Partito Repubblicano di Marcel Chaput, è guidato da un certo 
“Chénier”, nient'altro che lo pseudonimo del professor Jacques Lucques, l'ex militante del 
RIN che nell'autunno del 1962 era stato uno dei fondatori clandestini del Comitato di 
Liberazione Nazionale, antenato del FLQ. Lucques è anche il direttore del giornale del 
movimento, Québec Libre; il cui motto è “Liberate la nazione” per “un Québec 
politicamente sovrano, economicamente libero e socialmente giusto”. Il simbolo è lo stesso 
dell'ex Comitato di Liberazione Nazionale, il giglio rosso su una sagoma del Québec in 
nero. 


Nella prima metà degli anni Sessanta, dunque, l'elaborazione teorica dell’autodidatta Raoul 
vede al centro del discorso il nazionalismo e quindi la rivoluzione più importante è 
l'indipendenza. Il socialismo è lo strumento scelto per realizzare la liberazione economica 
dei franco-canadesi e garantire la loro reale autonomia. Oltre alle fondamentali misure per 
il welfare, lo Stato quebecchese dovrà conseguire la nazionalizzazione e la socializzazione 
delle imprese e dei settori economici controllati da interessi stranieri, anglo-canadesi e 
statunitensi in particolare. Tuttavia, con centinaia di kilometri di confine che dividono il 
Québec dagli aggressivi USA (in comune hanno le celebri Cascate del Niagara), Roy è 
consapevole del minaccioso scenario geopolitico nel quale opera e perciò negli scritti di 
propaganda non emerge una tendenza esplicita all'abolizione della proprietà privata e al 
rovesciamento completo dei rapporti di classe. 


Nel 1965 è ingaggiato dal quotidiano “Métro-express” e l’anno successivo diventa 
bibliotecario presso la “Société Radio-Canada” (dove rimarrà fino al pensionamento alla 
fine degli anni ‘70). Contemporaneamente, in questa complessa cornice biografica e 
storico-politica, Roy elabora il progetto e avvia le ricerche per realizzare il libro Gesù 
guerrigliero dell’indipendenza che vedrà la luce dieci anni più tardi[7]. Raggiunta l'età della 
pensione, si unisce al Comitato per il Risveglio Indipendente (CRI), fondato nel 1981 e 
divenuto nel 1987 il Crocevia della Resistenza per l'Indipendenza (noto poi come S.O.S. 
Genocidio). Negli ultimi anni, continua a pubblicare libri[8]e un gran numero di articoli su 
diverse riviste tra cui Les Cahiers de la décolonisation du Franc-Canada, L'Espoir, 
L'’Indépendantiste, La Revue Indépendantiste e La Revue Socialiste. Muore a Montreal il 14 
novembre 1996. 


[1] L'emigrazione italiana in Canada ha inizio dopo l'Unità, nella seconda metà del XIX 
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secolo; il primo grande afflusso è tra il 1900 e il 1912 quando hanno abbandonato l’Italia 
in sessantamila, per lo più contadini veneti e friulani. Nel dopoguerra, l'ambasciata italiana 
in Canada registra 152.245 residenti che nel 1961 sono diventati 459.351 (il 70% in 
Ontario e il 20% in Québec, il restante 10% sparso tra altre provincie). Tra di essi, in 
termini di rappresentanza regionale, il numero più alto d'emigrati (circa 40mila) è 
rappresentato dal piccolo Molise, la regione con in proporzione la più grande emorragia di 
abitanti del XX secolo verso l'estero (un milione su oltre 20 milioni). 


[2] Per questa scelta, il presidente francese sfuggirà a due attentati. Il primo è l'attacco di 
Pont-sur-Seine dell'8 settembre 1961. Mentre l'auto di De Gaulle attraversa la cittadina, 
un'esplosione viene innescata manualmente all'altezza del veicolo. Non ci sono morti e 
feriti perché l'umidità ha ridotto la potenza degli esplosivi e neutralizzato parte 
dell’ordigno. L'anno seguente, il 22 agosto 1962, il generale sfuggirà a un doppio attentato 
alle porte di Parigi noto come l'attacco di Petit-Clamart, chiamato dai suoi autori (OAS- 
Métropole/OAS-CNR) “Operazione Charlotte Corday”. Il Bersaglio lo racconterà così: 
“L'auto che mi stava portando per prendere un volo alla base aerea di Villacoublay, con 
mia moglie, mio genero Alain de Boissieu e l'autista Francis Marroux è stata 
improvvisamente oggetto di un agguato organizzato con cura: mitragliata da diverse armi 
automatiche, poi inseguita da altri tiratori in automobile. Dei circa 150 proiettili piovuti su 
di noi, quattordici hanno centrato il nostro veicolo. Eppure - incredibile fortuna! - nessuno 
di noi è colpito”. Oltre alla “incredibile fortuna” però, si deve ricordare che l'automobile 
presidenziale era una Citroen DS, un gioiello di design della tecnologia francese. 
L'ammiraglia del marchio era dotata di quattro rivoluzionarie sospensioni idro-pneumatiche 
indipendenti che permisero, nonostante lo scoppio di uno pneumatico, all'autista di 
proseguire tranquillamente la corsa su tre ruote, essendo la DS autolivellante. 


In entrambe i casi, la mente degli attentati fu individuata nel tenente colonnello Jean- 
Marie Bastien-Thiry, operativo nella cospirazione con lo pseudonimo di Germain, 
processato, condannato a morte e fucilato nel 1963. 


Gli attentati ispireranno il romanzo - meritatamente celebre - I/ giorno dello sciacallo (The 
Day of the Jackal, 1971) di Frederick Forsyth, cui seguirà l'omonimo indimenticabile 
thriller diretto da Fred Zinnemann nel ‘73. 


[3] Lumumba e due suoi fidati collaboratori (Maurice Mpolo, ministro degli Interni, e 
Joseph Okito, presidente del Senato) sono catturati e giustiziati a Elisabethville (l’attuale 
Lubumbashi) da membri del Katanga secessionista (finanziato da Washington e dal 
governo belga); i loro corpi fatti a pezzi sono sciolti nell’acido. Solo oggi, Patrice è tornato 
a casa. Un dente è stato restituito dal Belgio alla Repubblica Democratica del Congo e dal 
30 giugno 2022 è custodito nel suo mausoleo. 


[4] La data non è casuale, corrisponde alla notte in cui tradizionalmente sono accesi i 
cosiddetti “fuochi del Sacro Cuore” per celebrare la vittoria di Andreas Hofer contro le 
truppe francesi napoleoniche (3 giugno 1796). 
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[5] È qui opportuno ricordare che affatto per caso il caffè di Roy - aperto solo un paio 
d'anni prima - aveva come insegna Le mouton pendé, ovvero “la pecora impiccata”. 


[6] Parti pris era una rivista politica e culturale del Québec, ispirata al marxismo- 
leninismo, al movimento di decolonizzazione e a una forma di esistenzialismo sartriano. 
Fondata nel 1963 da André Major, Paul Chamberland, Pierre Maheu, Jean-Marc Piotte e 
André Brochu, ha svolto un ruolo politico e sociale importante durante la “Révolution 
tranquille”. Chiuse i battenti nel 1968. 


[Z] È lo stesso Autore a riferire nell’introduzione alla prima edizione del 1975, di aver 
lavorato per dieci anni al libro. 


[8] Pubblicazioni monografiche: Per una bandiera indipendentista, 1965; Resistenza e 
indipendenza, 1793-1798, 1973; Socialismo! Quale?, 1976; Canadesi francesi e 
separatisti americani, 1774-1783, 1977; Marxismo: disprezzo per i popoli colonizzati?, 
1977; Gli indomiti patrioti di La Durantaye, 1977; Lettera agli ebrei di Montreal, 1979; 
Pietre miliari della ricostruzione nazionale, 1981; René Lévesque era un impostore?, 1985. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/02/una-pallottola-per-roy-gesu-guerrigliero- 
dellindipendenza-1975-2/ 


Una pallottola per Roy: Gesù guerrigliero dell’indipendenza (1975) 3 / di 
Carlo Modesti Pauer 


Pubblicato il 3 Novembre 2022 - in Uncategorized * 
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RAOUL ROY 


Gesu guerrigliero 
dell’indipendenza 


MURSIA 


Ub'inte rpretazione 
in chiave rivoluzionaria della figura 
ti Gesu Cristo 


(Terza parte) 


Il libro 


Il lavoro come bibliotecario non è certo il frutto di un'offerta d'impiego accidentale. 
L'accesso immediato alle pubblicazioni in tema, comprese le novità, consente a Roy un 
risparmio di tempo e denaro che gli permette di imparare sul campo i rudimenti del 
mestiere di storico, di cui però egli si serve per scopi politici. L'Autore ha appena compiuto 
50 anni, è impegnato nella lotta per l'indipendenza da trenta e i suoi studi disorganici sono 
per lo più in ambito tecnico, la formazione umanistica è una costruzione d’autodidatta, 
così anche l'approccio alla storiografia sul Gesù opposto al mito della Fede. La bibliografia 
è dunque secondaria e infatti, in una recensione di una rivista scientifica dell’epoca si 
legge: “l’autore è un giornalista franco-canadese, pioniere del Movimento per 
l'indipendenza del Québec”. 


È difficile stabilire quando e in che modo l’immagine del “cristo” con cui è cresciuto il 
piccolo Raoul, ovvero quella cattolica nel Québec anni Venti, trasfiguri nei pensieri del 
“militante rivoluzionario” in un uomo, in fondo non troppo diverso da lui e dai suoi 
compagni solo vissuto duemila anni prima. E possibile però individuare uno snodo centrale 
perché all’onnivoro Lettore, da sempre attento a intercettare voci del clero cattolico più 
che eretiche, non è sfuggita in quel 1965 la pubblicazione di un libro sorprendente, su un 
ancor più straordinario personaggio. A Parigi, lo storico e sindacalista rivoluzionario 
Maurice Dommanget ha dato alle stampe un libro con un titolo scioccante: Le Curé 
Meslier, athée, communiste et révolutionnaire sous Louis XIV (Padre Meslier, ateo, 
comunista e rivoluzionario sotto Luigi XIV). 
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Jean Meslier è “un curato di campagna”, come il protagonista del romanzo di Georges 
Bernanos (Journal d'un curé de campagne, 1936) portato sullo schermo da Robert Bresson 
nel 1951, ma non tiene un diario, scrive un incredibile testamento. Dopo aver esercitato 
per quarant'anni il suo ministero di parroco senza far registrare alle cronache particolari 
eventi, nel 1724 a sessant'anni si sente prossimo alla fine (1729) e decide di mettere 
mano al suo lascito che in previsione dell'effetto redige precauzionalmente in tre copie 
manoscritte, affidate al suo successore. Alla morte di Meslier, il nuovo parroco legge il 
documento e ne rimane sconvolto, così come gli altri preti della diocesi ai quali lo 
sottopone. Presto lo scandalo si propaga e giunge alla corte del re, costringendo il vescovo 
- che avrebbe voluto bruciarlo - alla consegna del materiale agli uffici giudiziari per la 
custodia in quanto ultime volontà di un defunto senza eredi. La curiosità degli intellettuali 
e dei nobili oziosi dell'epoca è tanta e può essere soddisfatta corrompendo con pochi 
spiccioli un impiegato, il quale chiudendo un occhio permetta di ricopiare il famigerato 
testamento. Che diventa presto un segreto di Pulcinella. Nel 1733, uno dei tanti 
manoscritti “clonati” finisce nelle mani di Voltaire che ne pubblicherà alcuni frammenti, 
peraltro molto edulcorati, nel 1762. La Chiesa di Roma tenterà di derubricare i fatti a 
leggenda nera, giungendo a negare l’esistenza dello stesso Meslier, ma riuscendo solo a 
limitare la conoscenza dell’eretico curato presso il grande pubblico, sostanzialmente nello 
Stato Pontificio e poi nell'Italia unitaria. 


Nel testamento, Meslier chiede scusa ai suoi parrocchiani cui ha mentito tutta la vita, per 
aver predicato sulla base di una religione fondata sull’errore, la menzogna, l'illusione e 
l'inganno, come si legge fin dal titolo integrale di un testo che a una prima stampa 
completa[1] occuperà 1200 pagine: Memoria dei pensieri e delle opinioni di Jean Meslier, 
prete, curato di Etrépigny e di Balaives, su una parte degli errori e degli abusi del 
comportamento e del governo degli uomini da cui si dimostrano in modo chiaro ed 
evidente le vanità e le falsità di tutte le divinità e di tutte le religioni del mondo, affinché 
sia diretto ai suoi parrocchiani dopo la sua morte e per essere usata da loro e da tutti i 
loro simili quale testimonianza di verità. Una bomba. 


Nella ricostruzione storica di Dommanget consultata da Roy, si legge che Meslier dopo aver 
confutato la figura assurda e contraddittoria che ne propongono le Scritture, considera 
Gesù un piccolo impostore locale, un sedicente messia capace di provocare a 
Gerusalemme uno dei tanti tumulti repressi dai Romani e sempre sedati con la condanna a 
morte per crocefissione del leader con i suoi seguaci. A partire da ciò, nella ricerca di una 
interpretazione più moderna dell’uomo celato dietro al fantomatico Cristo della fede, Roy - 
nell'archivio presso cui lavora - incontra la bibliografia essenziale del dibattito sul Gesù 
storico, a cominciare dalla ponderosa opera del poliedrico studioso Robert Eisler. Ebreo 
austriaco, docente a Oxford e alla Sorbona, Eisler è l’autore di Iesous basileus ou 
basileusas (Il re che non ha regnato) pubblicato in tedesco nel 1929, poi rivisto, asciugato 
e tradotto in inglese due anni dopo con il titolo The Messiah Jesus and John the Baptist,[2] 
in cui sostiene che dalla morte di Erode il Grande (4 p.e.v.) fino all'esplosione della Guerra 
Giudaica (66 e.v.), la Palestina è interessata da un'ondata di nazionalismo militante tenuto 
sotto controllo con difficoltà dai Romani e dalle autorità ebraiche “collaborazioniste”. In 
tale contesto, i rivoltosi acclamano Giovanni (cd. Battista) come Sommo sacerdote - 
alternativo al clero filoromano del Tempio - il quale annuncia la necessità di purificazione 
collettiva dal giogo straniero mediante “battesimo” e profetizza l'avvento di un successore 
che avrebbe dovuto regnare da “Unto del Signore” su tutto il mondo. Entrano perciò in 
scena tre Messia rivali tra loro e gli ovvi dissidi interni ne facilitano la repressione da parte 
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delle guarnigioni di Roma; poi a essi se ne aggiungerà un quarto: Gesù. Anche lui finirà 
appeso alla croce come /atrones (bandito). 


In questo solco “nazionalista”, per puntellare il suo lavoro Roy attinge a una vasta 
letteratura scientifica e divulgativa, all’interno della quale tra i testi più significativi si 
trovano: Joél Carmichael, La mort de Jésus (Parigi, 1962); e Samuel George Frederik 
Brandon, Jesus and the Zealots (Manchester, 1967). 


Carmichael, storico di professione e Presidente dell'Organizzazione Sionista d'America, in 
La morte di Gesù presenta un ebreo che predica agli ebrei su questioni che interessano 
solo agli ebrei; e sono gli ebrei i responsabili della sua morte, benché di fatto, sia 
giustiziato dai dominatori romani come ribelle dello stato. Per l'Autore, il cristianesimo è 
una derivazione di un fenomeno storico attinente al mondo ebraico, ovvero quella febbre 
messianica che ha attanagliato l'epoca a causa dell’irritante occupazione Romana. 


Sacerdote anglicano e professore di religione comparata all’Università di Manchester, 
anche Brandon raffigura Gesù come un attivista politicamente consapevole che agisce 
vigorosamente contro l’establishnment palestinese. In qualità di paladino dei poveri, Gesù 
si spinge al punto di condurre una fallimentare irruzione nel tesoro del Tempio per 
spodestare i suoi amministratori affamati di denaro. Il blitz - mimetizzato nei Vangeli 
come un assalto individuale ai banchi dei cambiavalute profani - porta in breve alla 
denuncia di Gesù da parte dei sommi sacerdoti e poi al suo processo romano. Lungi dal 
morire ignominiosamente come ebreo rifiutato dalla sua nazione, Gesù in realtà perì da 
patriota, un martire ribelle per il suo popolo, un insurrezionalista contro l'oppressione 
straniera influenzato dagli zeloti. 


Aderente a questa lettura, cui affianca un “confortante” apparato di note desunte dalla 
vasta bibliografia di contorno, Roy scrive nell’introduzione: “Gesù trovò la morte su un 
patibolo rizzato dagli occupanti la Palestina, perché lottava per liberare il suo popolo. La 
speranza di libertà che da millenni anima l'umanità ha circondato la sua vita di un’aureola 
di leggenda al punto che non è facile seguirne lo svolgimento. Ma basta il solo supplizio 
della crocefissione - marchio indelebile del colonialismo romano - per autorizzare un altro 
«colonizzato» a descrivere la vita di Gesù dall’unico punto di vista che può render conto 
delle sue motivazioni profonde e dei suoi reali obiettivi”. Poi si colloca all'interno del 
dibattito (nel gruppo c) descrivendo i tre grandi filoni di pensiero su Gesù: a) i cristiani 
[Gesù è davvero quello delle Scritture]; b) i mitologi [Gesù è una delle tante figure irreali 
delle religioni]; c) gli storicisti [Gesù è un uomo ebreo da indagare]. E chiarisce una 
differenza tra lui e taluni autori sullo stesso tema: “Non tutti gli «storicisti>»> sono 
politicizzati, e di conseguenza alcuni non son disposti ad allinearsi con la tesi di un Gesù 
capo di partigiani della liberazione nazionale [...] Questo libro si rivolge all'uomo onesto del 
nostro tempo, a quello soprattutto che sa come la politica abbia sempre condizionato 
l'esistenza dei popoli e degli individui”. 


Il ponderoso volume, frutto di un’acribia encomiabile, si pone quindi dichiaratamente al di 
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fuori della ricerca accademica per proporsi a supporto teorico-politico della causa di tutti 
gli indipendentismi e ha come perno “teorico” nientemeno che il fondatore del 
cristianesimo, la religione più potente della Storia. Il lungo minuzioso lavoro di Roy, 
sottrae Gesù al dispotico governo patristico-ecclesiastico che ne ha annullato lo sfondo 
storico, salvo conservare quel panorama sociale presepistico, funzionale al sostegno del 
paradigma cristiano scevro da ogni eco di conflittualità materiale. Ma non solo. La 
storicizzazione, è anche - e forse soprattutto - un rovesciamento dell'uso politico messo a 
punto dagli imperialismi europei, discendenti dal colpo di coda Romano realizzato nel IV 
secolo da Costantino e scolpito nell'immaginario della cultura occidentale con l’iconica 
vittoria di Ponte Milvio su Massenzio (28 ottobre 312[3]). Il Cristo identificato nella croce 
apposta sugli scudi delle legioni, è un “condottiero celeste” (Sol invictus[4]) e nelle mani 
scaltre del Vescovo d’Ippona diverrà una giustificazione ineffabile delle guerre “giuste”[5] 
(sante) di volta in volta scatenate da papi, re, imperatori, per disegni politici e\o fini 
economici, i più diversi. Roy, dunque, armeggiando con gli strumenti del metodo storico - 
seppur da una posizione indipendente rispetto alla comunità scientifica - rovescia il punto 
di vista “divino” e trasforma Gesù in un “guerrigliero terrestre”. Dal Cristo metafisica degli 
oppressori al Gesù microfisica degli oppressi. 


L'Autore compie in questa direzione anche una precisa scelta linguistica. La terminologia 
delle fonti antiche, spesso oscura per i non addetti ai lavori, è tradotta attingendo dal 
vocabolario del presente. I significati delle parole quando occorre sono modernizzati, 
attuando uno svelamento della politica che nel mondo antico appare “naturalmente” 
intrecciata all'immaginario del sacro, dei culti e dei riti organizzati nella religione (romana 
come ebraica). E quindi il fondamentale masfah (in aramaico messia) che in greco diventa 
Xpiotòc, “unto”, è tradotto nel libro come “liberatore”, 


In diversi casi, Roy smonta invece la lezione vulgata tesa a occultare la vera natura delle 
parole[6]. Valga per tutti, l'esempio della traduzione del celebre Matteo 16,18 “Tu sei 
Pietro, ecc....‘. E noto che Pietro (Metpog in greco e Kép a [Kefa] in aramaico, cioè “roccia”) 
sia il soprannome - secondo i vangeli - attribuito da Gesù al robusto pescatore Simon bar 
Jona, dove “bar Jona”[7]scritto così, diventerebbe un comodo “Simone figlio di Giona” (o Giovanni) 
ma il termine corretto del testo greco, lingua in cui sono tramandati i vangeli, è un inequivocabile 
Bapiwvà ovvero “Barjona”, vocabolo aramaico (derivante dall’accadico) che significa un più 
problematico “terrorista, bandito, latitante”. La versione offerta dalla ricostruzione di Roy è allora quella 
di un minaccioso “Simone il terrorista”, quanto di più lontano dall'immagine falsificata dalla gerarchia 
cattolica del santo titolare della maestosa basilica romana. 


In generale, il Gesù di Roy userebbe così una sorta di linguaggio cifrato, carico di allusioni 
e di allegorie per non essere compreso dai romani o dalle spie mescolati nella folla 
radunata per ascoltare i suoi discorsi. Fatto che sarebbe confermato da Gesù stesso 
quando avvertendo i seguaci dice “parlo in parabole: perché guardano e non vedono, 
ascoltano e non capiscono” (Mt 13,13). 


Nel saggio, infine, emerge l'aspetto del Gesù che aveva anche predicato la condivisione 
della ricchezza, la giustizia sociale e il collettivismo, un messaggio rivoluzionario scritto 
chiaramente nel Vangelo e quindi giunto fino a noi se purificato dalle strumentali 
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incrostazioni teologiche[8]. In questo senso, prima del famoso passo sul cammello e la 
cruna dell'ago, nel vangelo di Marco si legge di un ricco che chiede a Gesù “Ho rispettato 
la Legge, cos'altro devo fare?” e quello risponde: «“Una cosa sola ti manca: va’, vendi 
quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”, Ma egli, 
rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni» (Mc 10,21). 


A distanza di mezzo secolo, con le sue licenze poetiche, i deragliamenti metodologici, le 
ingenuità del novizio, la peculiarità ideologica, il libro di Roy si inserisce nel più ampio 
insieme di opere per le quali il paradigma di partenza è costituito dalla esclusiva 
“ebraicità” di Gesù, in opposizione alla versione “universalista” tramandata dalla 
interpretazione paolina che spogliandolo dell'umanità, ne fece “divinizzandolo” il pilastro 
della fede cristiana[9]. Tuttavia, l'Autore francocanadese non racchiude e spedisce Gesù 
indietro nel suo tempo, piuttosto ne traduce l'escatologia ortodossa entro una dimensione 
- quella del profeta “rivoluzionario” - eretica, capace di attraversare i secoli per parlare 
nel mondo in tumulto degli anni Settanta. 


[1] Nel 1861, l'editore Van Giessenburg di Amsterdam pubblica una prima edizione 
integrale in 3 volumi del Testamento. In Francia si dovrà attendere il 1970. 


[2] Il titolo completo dell'edizione tedesca in due volumi è: Iesous basileus ou basileusas. 
Die messianische Unabhéngigkeitsbewegung vom Auftreten Johannes des Tàufers bis zum 
Untergang Jakobs des Gerechten. Nach der neuerschlossenen Eroberung von Jerusalem 
des Flavius Josephus und den christlichen Quellen dargestellt, Nella versione inglese: The 
Messiah Jesus and John the Baptist According to Flavius Josephus’ Recently Rediscovered 
‘Capture of Jerusalem’ and the Other Jewish and Christian Sources. 


[3] Occorre segnalare, fatto esemplare, come la data fondante per l'ideologia fascista del 
28 Ottobre, giorno della marcia su Roma, fu prontamente associata, in nome 
dell'’assimilazione tra Mussolini, promotore dei Patti Lateranensi (1929), e Costantino, 
campione della fede cristiana, a quella della fatale battaglia di Ponte Milvio. 


[4] Per un'introduzione su questo, tra i tanti, si veda l’ancor valido: R. Merkelbach, Mitra, 
Genova, Ecig, 1988. 


[5] Il sintagma bellum iustum è presente in sei passi nelle opere di Agostino; tre sono 
contenuti nel De civitate Dei, due nelle Quaestiones in Heptateuchum e uno all’interno del 
Contra Faustum Manichaeum. Cfr. Aug., Civ., IV, 15; XIX, 7; 15; Quaest. Hept., IV, 44; VI, 
10; C. Faust., XXII, 74-75. 
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[6] Uno dei casi più noti in assoluto, è la manipolazione del termine adépwia (fratelli) 
riferito agli altri figlia di Maria (Giacomo, Ioses, Giuda e Simone, e almeno due sorelle), 
che una Chiesa impantanata dopo l'invenzione della Madonna vergine, traduce 
subdolamente con “cugini” (Eadepgia) di Gesù, avocando un - provvidenziale — errore di 
trascrizione. 


[Z] Questa attestazione appare per la prima volta in una traduzione del 1607. 


[8] Su questo si veda - ad esempio - il quasi coevo: A. Ancel, Per una lettura cristiana 
della lotta di classe, Queriniana, Brescia, 1977. 


[9] Le dispute su chi sia stato davvero Paolo, quale ruolo abbia avuto, le interpretazioni 
delle Lettere - in particolare quella ai Romani, costituiscono un importante corpus 
parallelo alla questione del Gesù storico. Fuori dalle trite ortodossie fideistiche, Paolo è 
storicamente riconosciuto (ga va sans dire anche da Roy) come l'ideatore e fondatore del 
cristianesimo. Nella vasta ricerca in merito, una delle voci più stimolanti è stata quella di 
Jacob Taubes (La teologia politica di san Paolo, Adelphi, 1997). Si tratta delle Lezioni 
tenute dal filosofo e rabbino austriaco, poco prima di morire, dal 23 al 27 febbraio 1987 
alla Forschungsstàtte della Evangelische Studiengemeinschaft di Heidelberg, in cui egli 
illustra un dotto rovesciamento teorico della interpretazione “negativa” di Nietzsche 
(L’Anticristo. Maledizione del cristianesimo, 1888). Alla ricerca “incompleta” di Taubes, si 
affianca il lavoro “biopolitico” di Giorgio Agamben (I/ tempo che resta. Un commento alla 
Lettera ai Romani, 2000). Imprescindibile per una lettura “secolare” dell'apostolo dei 
Gentili, è Alain Badiou San Paolo. La fondazione dell’universalismo, (2010; ed. or. 1997) 
dove l'Autore propone “Paolo contro la complicità tra la vuota universalità del capitale e i 
particolarismi nazionali”. AI visionario di Tarso s'era dedicato con lungimiranza anche 
Pasolini (San Paolo, 1977; postumo) in un saggio-sceneggiatura per un film (non 
realizzato) che confluirà ed evolverà nel Porno-Teo-Kolossal, l’ultimo lungometraggio su 
cui stava lavorando il Regista sorpreso dalla morte violenta all'Idroscalo. Quel sabato 
pomeriggio del 1° novembre, Pasolini aveva rinviato l’incontro di scrittura con l’amico e 
collaboratore Sergio Citti per far posto all’intervista con Furio Colombo (l’ultima della sua 
vita). Di grande interesse è la recente prefazione dedicata da Badiou all’ed. inglese del 
testo di Pasolini: St. Paul. A screenplay (in P. P. Pasolini, St. Paul, 2014). 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/03/una-pallottola-per-roy-gesu-guerrigliero- 
dellindipendenza-1975-3/ 


Complottismo e narrative egemoniche: sono così diverse? / di Stefano 
Boni 
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Per certi versi quelle che sono classificate come “teorie del complotto” (quelle che 
circolano con rabbia principalmente su internet) e le narrative egemoniche (quelle irradiate 
a reti unificate dai TG, dai quotidiani e dalle agenzie di stampa) sono antitetiche. Le 
principali divergenze riguardano i contenuti (ciò che si ritiene, se non vero, credibile) e i 
toni (accesi, a tratti furiosi in quello che viene denominato complottismo; ingessati e 
rassicuranti nella informazione legata ai - se non prodotta dai - poteri istituzionali). 
Questa frattura epistemologica sempre più profonda tra chi è convinto che le istituzioni, 
nel loro complesso, siano credibili e chi invece le vede come organi di manipolazione di 
massa, è ormai evidente. 


Quello su cui non ci si sofferma è ciò che accomuna questi due filoni narrativi: le loro 
similitudini riguardano fondamentalmente i processi cognitivi di costruzione di quello che 
Foucault chiamava i regimi di verità ovvero “l’insieme delle regole secondo le quali si 
separa il vero dal falso e si assegnano al vero degli effetti specifici di potere”. A Foucault 
non interessa stabilire cosa sia vero o falso ma la costruzione di regimi, culturalmente 
specifici, in cui certe affermazioni appaiono a certi gruppi come tali: ciò che viene 
socialmente ritenuto autentico o fraudolento è prodotto e produttore delle dinamiche di 
potere prevalenti. 


... Credo che il problema non sia di fare delle divisioni tra ciò che, in un discorso, dipende 
dalla scientificità e dalla verità e ciò che dipende da altro, ma di vedere storicamente come 
si producano degli effetti di verità all’interno di discorsi che non sono in sé né veri né falsi 
(Foucault 1977: 25-27, 13). 


Questo approccio ci permette un'operazione antropologica, finalizzata non tanto a 
giudicare la veridicità delle credenze proposte da diversi contesti ma piuttosto cercare il 
senso di ciò che le narrazioni esprimono per chi le formula e le ascolta. Questo è stato lo 
sguardo usato dall’antropologia per comprendere l’effetto sociale di miti, cosmologie, 
rituali, pratiche occulte; si può applicarlo anche a quelle che vengono denominate “teorie 
del complotto” e alle narrazioni istituzionali contemporanee. 


Quello che accomuna “teorie del complotto” e narrative egemoniche è la costruzione di 
regimi di verità fondati su drastici meccanismi di semplificazione. Queste non sono 
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chiaramente dinamiche inedite (la storia ne è piena sia tra i dominanti che i dominati) ma 
mi pare innegabile un’accentuazione di processi di decisa riduzione della complessità negli 
ultimi due decenni. Di seguito illustro alcuni di questi meccanismi di semplificazione, 
facendo notare come siano cruciali in entrambi i lati della contesa contemporanea su ciò 
che sia da ritenere vero. 


1. Linguaggio post-ideologico. Chi viene denominato complottista così come le 
narrazioni egemoniche sono concordi nel constatare che siamo in una fase di transizione: i 
principali media insistono sullo stato di “crisi” o “emergenze”; le teorie del complottano 
hanno una visione più millenarista che sostiene l'approssimarsi della fine di un mondo 
corrotto e insostenibile. Per entrambi i campi, le categorie novecentesche sono ormai 
desuete. Le parole, gli schemi, le interpretazioni, i temi trattati da entrambi i filoni 
narrativi hanno ormai abbandonato l'ambito di quello che è stata la politica novecentesca, 
centrata sulla razionale valutazione del sistema migliore di gestione del bene pubblico. Nel 
racconto egemonico gli atti di governo sono sempre più ricondotti all’inevitabilità, alla 
necessità tecnica, fondata su pseudo-spiegazioni algoritmiche-numeriche (Boni 2022). 
Nelle cosiddette teorie del complotto si propongono letture che non si accontentano di 
proporre un aggiustamento dell’arte del governo ma chiedono una radicale palingenesi 
legata a profonde discontinuità etiche e spirituali; le affiliazioni e le diatribe politiche 
novecentesche vengono spesso ritenute vetuste e inutili. Il linguaggio di entrambi i generi 
narrativi più che finalizzato a ricostruire una descrizione affidabile e proporre una 
convincente strategia di gestione mira a suscitare emozioni riconducibili a dicotomie: 
giusto/ sbagliato oppure buono/ malefico. L'enfasi morale richiede di direzionare il 
messaggio alle viscere di chi ascolta piuttosto che fare affidamento sulla complessa 
negoziazione di soluzioni in contesti eterogenei. 


2. L'enorme potere esplicativo del dettaglio. I processi odierni di semplificazione 
analitica si nutrono di spiegazioni fondate sull’attribuzione di un enorme capacità 
esplicativa a frammenti di documentazione piuttosto che ad un vaglio complessivo della 
serietà delle “prove” a sostegno della narrazione. Innanzitutto si elimina la profondità 
storica fino a neutralizzarla: la narrazione rimane sul presente (significativa ad esempio la 
capacità di far iniziare il conflitto russo-ucraino nel 2022 o la sostanziale accettazione degli 
USA come credibili paladini democratici, cancellando decenni di imperialismo e appoggio a 
dittatori sanguinari). In secondo luogo ci si affida a schegge di informazione: 
un'immagine, una frase, un video, un singolo evento possono essere usati come chiavi di 
lettura risolutive per farsi un'idea su dinamiche stratificate, sfaccettate, complesse. In 
questo modo alcune teorie complottiste riducono il capitalismo al piano diabolico di una 
setta (i miliardari ebrei), di una famiglia (ad esempio i Rothschild), di un fondo di 
investimento (ad esempio Blackwater) o di un economista (ad esempio Klaus Schwab) 
piuttosto che esaminare il complesso di forze in atto. Allo stesso modo i movimenti noGP 
possono essere etichettati come fascisti con un processo di estensione su un movimento 
variegato di una (piccola) parte attentamente amplificata attraverso la pubblicizzazione di 
certi eventi (l'assalto alla CGIL) attentamente selezionati se non proprio generati ad arte. 
In questo processo analitico fondato su frammenti di documentazione la cui valenza 
esplicativa viene generalizzata, la tendenza a personificare, ovvero a spiegare facendo 
riferimento non a dinamiche sociali o strutturali, ma a singoli individui (spesso portatori di 
piani diabolici), diventa comune: “la guerra di Putin” o “i divieti di Draghi”. 


583 


3. Assolutismo. Si tratta essenzialmente di non lasciare alcun spazio al dubbio, 
all'ambivalenza, alla contraddizione, alla eterogenesi dei fini. La narrazione si presenta 
come un monoblocco solido e inattaccabile fondato su una spiegazione lineare: obiettivo- 
azione-effetto previsto. L'impianto narrativo, spesso improntato sullo svelamento di un 
arcano, spiega tutto in modo convincente ed esaustivo. Di conseguenza le narrazioni 
richiedono un’adesione fideistica, un allineamento integrale piuttosto che una valutazione 
o interpretazione. Ne consegue una dicotomizzazione delle verità, senza la possibilità di 
percorrere interpretazioni ibride o di soffermarsi sulle sfumature. Il filone narrativo 
concorrente infatti non risulta solo meno convincente ma insensato, falso, mistificatorio. I 
media egemonici deridono “i complottismi” come fake news, espressione di credenze 
patologiche. L'affermarsi della convinzione (poco problematizzata) che esistano fake news 
presuppone che invece i canali legittimi irradino true news. Attraverso questa brutale 
semplificazione un modello epistemologico irriducibilmente dicotomico è servito: se non si 
propongono notizie catalogabili dai media egemonici come vere, si cade automaticamente 
nella categoria, stigmatizzabile a piacimento, dei diffusori di falsità. Diventa così sempre 
più complicato formulare critiche radicali popolari perché si corre il rischio di essere 
sbrigativamente catalogati come chi sostiene un assurdo complotto. D'altro lato le critiche 
popolari etichettate come complottiste tendono a fondarsi su sentimenti di delusione e 
rabbia; queste portano all’individuazione di nuclei di verità critica occultati dalla narrazione 
egemonica; l’espressione pubblica di queste letture sovversive prevede una palingenesi 
epistemica produttrice di interpretazioni eretiche, incompatibili con le letture istituzionali. 


4. L'abbandono della dialettica. Le credenze si costruiscono e rimangono sempre più 
bolle auto-referenziali, sia quelle mediatiche sia quelle diffuse su blog e social network 
proponenti teorie riconducibili al complottismo, nel senso che non vengono sottoposte al 
vaglio di chi la pensa diversamente. Ormai è scarsa la volontà - sia da parte di chi irradia 
ma anche da parte di chi riceve le narrazioni - di costruire la credenza sul confronto 
argomentato tra una diversità di letture. Il contraddittorio con interpretazioni distanti, 
anche antitetiche, ci obbliga ad esaminare in maniera attenta una documentazione 
complessa e ambivalente; consente di aggiustare la propria tesi in base alle obiezioni di 
chi la pensa diversamente; permette di sondare posizionamenti intermedi o imprevisti; ci 
costringe a cautele epistemologiche, metodologiche e narrative che l’auto-referenzialità 
delle narrazioni contemporanee non prevede. La mancanza di confronto, o meglio 
l'indisponibilità ad ascoltare seriamente la posizione altrui, spinge ad adesione fideistiche e 
impermeabili oltre che ad una polarizzazione delle credenze. Lo svuotamento della 
dialettica sul piano narrativo completa l’opera di delegittimazione di qualsiasi forma di 
conflitto portato dai movimenti sociali, ridotti a problema di ordine pubblico. La volontà di 
dialogo è stata assente in modo evidente durante la sindemia, fino alla richiesta da parte 
di un ex-primo ministro di “modalità meno democratiche nella somministrazione 
dell’informazione” finalizzata a ridurre ulteriormente quello che appariva uno spazio di 


dibattito già praticamente inesistente! (il fatto che a distanza di due anni ancora non ci 
siano dibattuti pubblici tesi a confrontare posizioni divergenti sulla gestione pandemica è 
significativo così come la sostanziale assenza di confronto pubblico acceso di fronte al 
pericolo nucleare!). In tale contesto, il progressivo ritorno della censura generalizzata sui 
canali social ma anche televisiva (apparentemente salvata con l'apparizione di sporadiche 
voci dissenzienti che possono essere comodamente massacrate sia perché minoritarie, sia 
perché lo spazio per un ragionamento non c’è, sia perché le posizioni presentate come 
eversive sono già state neutralizzate dalla loro ossessiva derisione). Allo stesso modo le 
teorie del complotto non prevedono la possibilità di chiedere documentazione complessa, 
di dissentire in parte, di sollevare obiezioni. Ci si arrabbia sempre meno al bar e si discute 
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sempre meno in strada, ognuno stretto nei suoi regimi di verità. 


L'accentuazione di questi processi è riconducibile, tra l’altro, a tre dinamiche. Le prime due 
sono riferibili ad una crisi della informazione egemonica non più in grado di generare 
consenso e perlomeno quiescenza in settori ampi, gruppi non riconducibili più al solo 
mondo dell’attivismo politico “classico”. 


Primo, lo spostamento della politica, e quindi del conflitto politico, da un ambito razionale 
ad uno emotivo, finalizzato a generare sensazioni: i media ultimamente solleticano le 
emozioni legate all'emergenza (ansia e paura in primis) mentre quelle classificate come 
teorie del complotto alimentano principalmente la rabbia anti-sistema. I movimenti attuali 
e futuri sembrano sempre più caratterizzati da una collera indirizzata verso l'alto e una 
frustrazione livorosa verso gli altri dominati, alimentando una progressiva polarizzazione, 
fino a scenari di guerra civile. 


Secondo, una crisi epistemica della informazione egemonica non più in grado di generare 
consenso, o perlomeno rassegnazione, in ampi settori sociali che rimanda ad una più 
profonda crisi del modello politico ormai incapace di garantire le promesse di benessere e 
rappresentanza. A questa difficoltà i media istituzionali hanno reagito irrigidendo i regimi 
di verità, ovvero non ammettendo dubbi e sfumature, e negando qualsiasi credibilità a 
critiche emerse fuori dai meccanismi egemonici di produzione della informazione e della 
credenza. 


Terzo, la trasformazione dei canali tecnologici attraverso cui passano le informazioni, 
ovvero l'avvento degli smartphone con le caratteristiche dei loro canali, in particolare blog 
e social network. Il meccanismo del “like”, il linguaggio schematico, i temi rapidi, in breve 
la richiesta di un'attenzione sfuggente nella ricezione del messaggio rientra appieno in 
questo processo di digestione delle narrazioni intesa come adesione/rifiuto piuttosto che 
problematizzazione. Questa tendenza all’'auto-referenzialità è rafforzata dalla scelta dei 
gestori della rete di alimentare le convinzioni soggettive con narrazioni che propongono 
credenze analoghe, ovvero l’induzione al consumo di informazioni confermative che 
portano a scoraggiare il confronto con chi la pensa diversamente. Si creano così regimi 
epistemici settoriali, isolati ed auto-referenziali. 


Riconoscere le somiglianze tra critiche popolari etichettate come teorie del complotto e 
informazione egemonica significa riconoscere il peso di dinamiche culturali trasversali che 
vanno ad impattare il piano cognitivo della costruzione della credenza. Significa anche 
evidenziare come la critica popolare - se fatta esclusivamente in termini ipersemplificati - 
riproduce alcuni meccanismi propri del potere istituzionale, in particolare lo scadimento del 
livello analitico. Questo scadimento complessivo, polarizzato su posizioni contrapposte, 
mina la risorsa forse più preziosa dei movimenti sociali, la paziente costruzione della 
credenza mediante un dibattito polifonico e approfondito, in grado di generare solida 
consapevolezza e azioni coerenti con questa. Per tornare a Foucault, gli effetti che genera 
questa convergenza sulla semplificazione della critica popolare del potere (classificata 
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come teoria del complotto dai suoi oppositori) è la creazione di settori fortemente critici 
ma non in grado di scardinare la visione dei più, anzi non in grado neanche di dialogare 
con chi è rimasto nelle credenze egemoniche. Si consolida in ampie fasce un senso di 
profonda estraneità rispetto alle dinamiche egemoniche ma si fa difficoltà ad allargare la 
base del consenso critico. 


Lo scetticismo crescente con cui sono accolte analisi profonde e l’insofferenza verso i 
“professori” e gli “intellettuali” (anche questa dinamica comune ad entrambi i campi 
narrativi) acquistano un senso se viste nella lettura qui proposta; ma ciò non ci esime dal, 
anzi ci dovrebbe spingere ancora di più a contribuire alla costruzione pubblica di regimi di 
verità complessi, dialoganti, polifonici. 
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Non si tratta di stabilire se la guerra sia legittima o se, invece, non lo sia. La vittoria non è possibile. 


La guerra non è fatta per essere vinta, è fatta per non finire mai. (George Orwell) 


Boom! Scoperta e ‘dichiarata’ l’acqua calda: gli Stati Uniti, nell'ultima versione della loro 
dottrina militare (detta, in onore dell’attuale presidente, “Biden”), potrebbero usare per 
primi l'arma nucleare. 


E questo, secondo alcuni commentatori disattenti alla storia militare e politica dell'ultimo 
secolo, potrebbe costituire soltanto ora il detonatore per una Terza guerra mondiale. 


Ancora una volta occorre dunque sottolineare e ricordare ciò che, da più di un decennio, 
l'autore va affermando in testi, articoli e interventi sulla questione della guerra: elemento 
ineliminabile di una società fondata sullo sfruttamento di ogni risorsa ambientale e umana, 
sulla concorrenza più spietata sia a livello economico che sociale e sulla spartizione 
imperialistica del mercato mondiale e dei territori di importanza strategica (sia dal punto 
di vista geopolitico che economico-estrattivistico). 


Tanto da spingerlo a rovesciare, come già aveva fatto con largo anticipo Michel Foucault 
nel corso degli anni ‘70, la celebre affermazione di Karl von Clawsevitz nel suo contrario, 
ovvero che sarebbe proprio la politica a costituire nient'altro che la continuazione della 
guerra con altri mezzi?. Con buona pace di chi ancora oggi, pur proclamandosi antagonista 
e antimperialista, pensa che le logiche della politica istituzionale possano (o almeno 
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dovrebbero) sfuggire alle logiche della guerra e dei suoi sfracelli. 


Certo non ha colpa chi si accorge del precipitare delle situazioni create da conflitti ritenuti 
locali in guerra mondiale soltanto attraverso le dichiarazioni ufficiali, dopo anni, se non 
decenni, di totale disattenzione per le logiche profonde dell’'imperialismo e, forse 
soprattutto, per la “questione militare” e la sua “arte”, mai sottostimata invece dai teorici 
autentici del pensiero rivoluzionario: da Marx a Lenin, da Engels a Trotzkij fino alla Sinistra 
Comunista (nelle figure di Jacques Camatte e Roger Dangeville) e a Guy Debord. 


Dinamiche di sottovalutazione legate sia ad una superficiale convinzione dell'avvenuto 
superamento delle contraddizioni interimperialistiche, scaturita sia dalle predicazioni 
liberal-democratiche che da un certo estremismo di maniera che ha fondato le sue 
valutazioni di classe sulle analisi del SIM (Stato Imperialista delle Multinazionali) 
originatesi dalla riflessione di alcune formazioni armate a cavallo tra gli anni ‘70 e ’80. 
Solo apparentemente confermate dai processi di globalizzazione economica degli ultimi 
decenni. 


Ma questa disattenzione, chiamiamola così, affonda le radici anche in un rifiuto dello 
studio di quella che abbiamo qui chiamato “questione militare”, legato sia in un'imbelle 
concezione pacifista dell’antimilitarismo di stampo cattolico che a una concezione, di tale 
questione, iniziata con lo stalinismo che, proprio nella figura del piccolo padre di tutte le 
Russie, fin dallo scontro sulla campagna polacca dei primi anni ‘20, si era opposto 
all'utilizzo degli specialisti militari sia nell'esercito rosso, fortemente voluta invece da 
Trotzkij per rafforzare l'armata rossa durante la guerra civile 1918-21, che nelle scuole di 
formazione dei quadri militari, per dare maggior spazio ai commissari “politici” e ai 


rappresentanti del partito?. 


Cosa che, all’epoca dei grandi processi di Mosca (1936-37), costò la decapitazione dello 
stato maggiore sovietico, soprattutto con il processo per tradimento e l'eliminazione di 
Michail Nikolaevič Tuchatevskij (Smolensk, 16 febbraio 1893 - Mosca, 12 giugno 1937) 
autentico innovatore del pensiero militare della guerra di movimento moderna, supportata 


da truppe corazzate, aviotrasportate e meccanizzate?, con i conseguenti disastri militari 
subiti dall'Armata rossa nel corso della fase iniziale dell'Operazione Barbarossa ovvero 
dell'invasione nazista del territorio russo. 


Questi due fattori, riassunti qui fin troppo sinteticamente, hanno quindi grandemente 
contribuito allo sviluppo di una tradizione politica che ha per troppo tempo eluso il 
problema della “centralità della guerra” nel sistema di relazioni economiche, sociali e 
politiche internazionali. Un'analisi che troppo frequentemente ha scambiato la 
dominazione di stampo coloniale e neo-coloniale esterna come l’unico settore in cui 
l'Occidente avrebbe dovuto e potuto ancora dispiegare la sua potenza militare. 
Condividendo perciò, anche se indirettamente, la stessa concezione degli apparati militari 
ad effettivi “ridotti ma professionalizzati”, messa in pratica da gran parte degli eserciti dei 
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paesi più avanzati. 


Ancora una volta con il plauso del ‘pacifismo’ che vedeva nell'abolizione degli eserciti di 
leva un passo avanti verso un mondo privo di guerre o, almeno, lontano da quelle di 
portata planetaria. Cadendo così in una duplice ed egoistica contraddizione che mentre da 
un lato si rassegnava ad una sorta di guerra in permanenza fuori dai territori delle 
metropoli imperialiste per mantenere i privilegi economici di queste ultime, dall'altro 
vedeva nell’abolizione della leva una riduzione del militarismo all’interno delle società in 
cui questa fosse stata abbandonata. 


L'anticolonialismo perdeva così la concezione internazionalista per rifugiarsi tra le sottane 
del pietismo solidale, mentre la storica questione dell'armamento delle masse sfruttate 
attraverso la formazione militare universale (o almeno maschile), difesa dal socialismo 
radicale fin dai tempi di Friedrich Engels, veniva accantonata a favore di eserciti 
professionali di stampo pretoriano, in cambio dei sempre corruttibili “diritti individuali”. 
Che, oltretutto, non ledevano affatto i diritti degli Stati di contribuire allo sviluppo e 
all'ampliamento del settore militare dell'economia industriale. Settore in cui, a differenza 
di tanti altri, l’Italia è sempre stata ai primi posti a livello mondiale. 


Oggi, tra guerra in Ucraina e dichiarazioni del neo-ministro della difesa Guido Crosetto 
sulla necessità di provvedere ad un aumento del numero di soldati a disposizione della 
‘nazione’, il risveglio è stato piuttosto brusco, seppur ancora confuso. Oltre a tutto ciò, la 
notizia della dottrina del diritto al First Strike dichiarata apertamente dal presidente 
americano ha certamente contribuito a seminare ulteriormente la paura di una guerra 
aperta, diffusa e devastante tra i grandi schieramenti militari e le grandi potenze 
economiche, fino ad ora, per alcuni, inconcepibile. Eppure, eppure... 


Non è certo il quadrante centro-europeo a far dichiarare, per ora, agli Stati Uniti la 
necessità dell'uso per primi dell'arma nucleare. Sul fronte ucraino le forze della Nato, 
seppur con vaste contraddizioni al proprio interno, hanno trovato il modo di far combattere 
e soffrire, in nome dei propri interessi strategici, prima di tutto i militari e i civili ucraini. 
Mentre tutto intorno all'area interessata direttamente dal conflitto, per vecchi e mai sopiti 
odi e interessi nazionalistici, altri stati, come la Polonia e gli stati baltici, potrebbero 
contribuire con il sangue dei propri soldati e la parziale devastazione dei propri territori a 
mantenere a lungo il conflitto in una dimensione di dissanguamento progressivo 
dell'esercito russo. 


E’ possibile fare questa affermazione poiché ciò che l’attuale conflitto ha rivelato fin dai 
primi giorni è di aver dato inizio ad una nuova guerra di grandi eserciti, in cui i corpi 
specializzati (mercenari occidentali, della Wagner o corpi speciali britannici [gui]) possono 
svolger un ruolo soltanto se attorno ad essi esiste una fitta e ampia rete logistica di 
supporto, oltre che il paravento di un gran numero di corpi di soldati e di civili sacrificabili. 
Su entrambi i fronti del conflitto. 
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Il sogno di una guerra lampo oppure “altamente tecnologica”, con risparmio di vite e 
militari impegnati nei combattimenti è andato via via dissipandosi, lasciando al suo posto 
le immagini e lo svolgimento di una guerra convenzionale fatta di artiglieria, fanteria, 
truppe corazzate, avanzamenti e ripiegamenti che richiedono un gran numero di soldati 
impegnati e tempi estremamente lunghi per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
Qualunque essi siano e da qualsiasi parte in conflitto siano essi stati, o meno, dichiarati. 


La propagande deve fare i conti con le necessità di una guerra il cui compito non è 
soltanto quello del search and destroy cui, da diversi decenni, si erano abituati i 
commentatori e gli spettatori, interessati o meno, come nel caso di tanti, e comunque 
fallimentari, interventi della Nato o degli USA e delle forze armate occidentali, in aree del 
mondo esterne al cuore dell'Europa o delle metropoli imperialistiche, ma anche, e 
soprattutto, quello di conquistare, mantenere e occupare vaste porzioni di territorio, 
urbano o meno, compreso all’interno di aree densamente popolate, industrializzate e 
ricche di impianti e investimenti agricoli, industriali, minerari e quant'altro. 


Uno scenario che non si vedeva dalla fine del secondo conflitto mondiale e che per forza di 
cose, nonostante le promesse e le illusioni sul superamento delle modalità di quello e delle 
contraddizioni che lo avevano causato, rinvia a quello nelle modalità, terribili e distruttive, 
di svolgimento. 


Per anni infatti ci si è interrogati, a livello militare e politico, tattico e strategico, sulla 
possibilità di lasciar definitivamente da parte i grandi apparati bellico-militari che avevano 
rappresentato la più tipica caratteristica delle forze armate nazionali degli Stati moderni. 


Per anni le scrivanie dello studio ovale o degli altri centri di potere occidentali sono state 
inondate di proposte di apparati difensivi, e quindi immancabilmente offensivi alla faccia di 
tutte le anime belle che pensano di poter separare la difesa dall'offesa o viceversa, miranti 
a diminuire il numero dei militari impiegati in servizio attivo, attraverso la formazione di 
corpi d'élite o unità destinate alle operazioni speciali, altamente addestrate e appoggiate 
da tecnologie particolarmente avanzate sul piano della sorveglianza elettronica dei territori 
e delle forze nemiche oppure destinate a colpire con estrema precisione gli obiettivi nemici 
(singoli individui, unità o basi militari che siano). 


La guerra intelligente, che tale non è mai stata come hanno dimostrato le stragi di civili in 
Palestina, Libano, Siria, Iraq e Afghanistan, senza dimenticare le guerre balcaniche 
successive alla riunificazione tedesca, si è però rivelata utile ed efficace, se non si contano 
le vittime reali e i danni collaterali in cui rientrano solitamente, nei confronti di paesi che 
non potevano porsi sullo stesso piano militare e tecnologico di Stati Uniti, Israele, Europa 
Occidentale, ma che, allo stesso tempo, potevano riuscire a mettere in difficoltà i più forti 
aggressori attraverso tattiche e tecniche di guerriglia che hanno fatto sempre più 
propendere anche le forze armate più importanti verso forme di guerra asimmetriche e 
non convenzionali. 
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Ma sulla distruttività della guerra moderna, fin dagli albori del XX secolo, in ambito civile si 
è già parlato diffusamente negli articoli precedenti di questa serie per rispondere all’idiozia 
formale dei “crimini di guerra” (come se già questa non costituisse di per sé stessa un 
crimine); mentre è sul gran numero di soldati necessari per condurla, quando si tratti di 
confronti militari tra potenze di “pari grado”, che è necessario soffermarsi per 
comprendere dove sta il rischio reale dell'utilizzo dell'arma nucleare. 


Truppe relativamente poco numerose, con grande uso di tecnologie sofisticate e dell'arma 
aerea, in mancanza di necessità o possibilità di mettere gli stivali per terra (boots on the 
ground), hanno relativamente funzionato nella “guerra al terrore”, senza però mai 
ottenere risultati decisivi, come il ritiro dall’Afganistan ha in seguito dimostrato. Un 
modello di guerra “coloniale tecnologicamente avanzata” che il conflitto in Ucraina sta 
testando in profondità. 


Se c'è un elemento evidente del conflitto attualmente in corso è infatti quello dell'uso di 
tecnologie avanzate a fianco delle tattiche militari classiche derivate ancora dal secondo 
conflitto mondiale: largo impiego di artiglieria, fanteria (meccanizzata e non), truppe 
corazzate, lanciarazzi/missili multipli, sommergibili, aviazione e...droni. Soprattutto questi 
ultimi costituiscono la novità più rilevante, quella che, sia a livello di rilevamento della 
posizione degli avversari che della distruzione localizzata e precisa degli obiettivi, ha 
messo maggiormente in difficoltà le forze armate di Putin fino ad ora. 


Ma che ha anche rivelato, almeno nell'ultimo periodo, come, pur costituendo una 
tecnologia innovativa e perniciosamente precisa, anche un paese non propriamente 
all'avanguardia come l'Iran può produrre su vasta scala e con risultati di poco inferiori a 
quelli ottenuti con quelli prodotti dalla Turchia o in area occidentale. Un gap tecnologico 
facilmente aggirabile e capace di rivoltarsi nel suo contrario. Ovvero una tecnologia dal 
costo non elevatissimo che anche chi non appartiene ai settori della difesa della Nato e dei 
suoi satelliti può facilmente procurarsi (ed utilizzare pericolosamente). 


Ora diventa evidente, e chi scrive l'ha affermato fin dai primi giorni del conflitto, che le 
armi nucleari accumulate per decenni negli arsenali dell'Est e dell'Ovest, oltre che in quelli 
di svariati altri stati (allineati e non), non sono affatto armi giocattolo o spaventapasseri 
con cui minacciare gli avversari senza però aver la reale intenzione di utilizzarle. Tutto 
sommato nemmeno durante la Guerra Fredda fu del tutto così, anche se allora i margini 
per una trattativa erano molto più ampi di quelli odierni. Inoltre Nagasaki e Hiroshima 
stanno lì, ancora adesso, a dimostrare che l'impero americano non è disposto a fermarsi, 
se lo ritiene necessario, davanti a nulla. Cosa cui, con evidente facilità, si sono adeguati 
anche i suoi principali ed ‘imperialistici’ avversari: Russia e Cina. Come ha affermato 
Cechov nei suoi scritti sul teatro: “se un'arma da fuoco compare in scena nel primo atto di 
un’opera, sicuramente avrà sparato prima dell'ultimo”. 


Ora siamo vicini se non all'ultimo, almeno al penultimo atto del decorso storico 
dell’imperialismo occidentale e, soprattutto, americano. Sicuramente non è tanto la Russia 
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di Putin a rappresentare la prima minaccia economica e militare per gli Stati Uniti, ma lo 
sono sicuramente la Cina e la situazione di rifiuto del comando statunitense (e della sua 
moneta) sviluppatasi non soltanto nell'ambito dei BRICS, ma in ogni continente esterno 
alla porzione occidentale del mondo. 


Scontro, ipotizzabile su scala mondiale e dalle alleanze contraddittorie e non ancora del 
tutto date, che oltre a costituire il vero epicentro del terremoto economico e militare 
attuale, di cui la campagna ucraina di Putin potrebbe rivelarsi soltanto come un modo 
(parzialmente fallimentare) di saggiare il terreno avversario dopo il disastro afgano (qui e 
qui), sta alla base dell’inevitabile terzo o quarto conflitto mondiale (dipende soltanto dai 


punti di vista)? ormai prossimo (almeno sulla scala del tmpo storico), se non già in atto. 


Conflitto in cui il numero di soldati necessari 
potrebbe ampiamente sopravanzare le disponibilità di arruolamento statunitensi ed 
europee e, soprattutto, la disponibilità al sacrificio e alla sofferenza delle popolazioni 
occidentali e del loro dispendioso stile di vita e che richiederebbe sicuramente la necessità 
di anticipare le mosse dell'avversario, si pensi alla caldissima questione di Taiwan e del 
controllo del Mar della Cina e del Pacifico Orientale, con un primo e “decisivo”(?) lancio di 
testate o bombe nucleari. 


Situazione drammatica, ma da tempo ampiamente prevedibile anche senza il recente 
annuncio del presidente dormiente. 


(19 - continua) 


11. Si veda: Sandro Moiso, Warzone ovvero da Flint a Flint: la guerra come 
condizione di esistenza, introduzione a S. Moiso, La guerra che viene. Crisi, 
nazionalismo, guerra e mutazioni dell'immaginario politico, Mimesis Edizioni, 
Milano-Udine 2019, pp. 11-15 


12. Spesso inseriti con il compito di controllare e indirizzare tutte le scelte militari 
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sulla base delle tattiche e alleanze elaborate o concordate con altre forze dalla 
direzione del Partito, anche nell’ambito della guerra partigiana come avvenne 
durante la Resistenza, più che di fornire un'effettiva ed adeguata formazione 
politica ai militari e ai combattenti. 

13. Cui la strategia della “guerra lampo” di Erwin Rommel, e degli altri generali della 
Wermacht nel corso della prima parte del secondo conflitto mondiale, si ispirò 
invece totalmente. 

14. Si veda ancora in proposito: S. Moiso, War! e Yankee Doodle Goes to War in S. 
Moiso, La guerra che viene, op. cit., pp. 28-39 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/11/04/il-nuovo-disordine-mondiale-19-first-strike/ 


Processi di ibridazione. Bioestensioni sul corpo che invecchia / di 
Gioacchino Toni 


Pubblicato il 6 Novembre 2022 - in Recensioni > 


«Il concetto di estensione - prolungamento, 
allungamento - della vita, del suo limite temporale, è una costante nella storia della 
nostra specie. All’estensione temporale si accompagna l'urgenza di estensione ‘materiale’: 
l'estensione materiale delle prestazioni - e della prestanza. In principio per normalizzare le 
proprie funzionalità (in caso di handicap), quindi per accrescerle, e infine, dove possibile, 
per estremizzarle, fino a metterne alla prova i limiti» (Alessia Buffagni) 


Se si può parlare tanto per l'individuo quanto per il collettivo di una vocazione al 
migliorare e al migliorarsi, indubbiamente la variabile tempo incide diversamente sui due 
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ambiti: «in un collettivo, al crescere nel tempo si suppone corrisponda l'evoluzione, la 
propensione al migliorare comune (attraverso la sintesi di modelli cognitivi e tecnici che 
aiutino l'autoconservazione - medicina, ingegneria, e la loro progressiva fusione). Mentre 
in un individuo, inteso come unità biologica, la crescita nel tempo tende a coincidere, dopo 
una più o meno sollecita maturazione, con una graduale involuzione». Così scrive Alessia 
Buffagni, Modellare la tecnologia su un corpo che invecchia. La ricerca di un 
metodo (Mimesis, 2022), sottolineando però come l'invecchiamento dei singoli agisca 
anche come strumento di rigenerazione evolutiva: è infatti l’obsolescenza biologica 
programmata a consentire alla comunità di rinvigorire, aggiornarsi e adattarsi al tempo. 


Quando il processo di “ricambio” delle persone più anziane da parte di soggetti più giovani 
rallenta, la comunità, per non implodere, tende a sfruttare quelle che sono giunte a un 
livello avanzato nel loro ciclo vitale affidandosi a quelle scienze «che, senza snaturare il 
ciclo biologico del singolo, gli sappiano garantire un invecchiamento attivo. In definitiva, 
quelle capaci di rendere la sua partecipazione al consesso sociale il più possibile 
sostenibile, per la comunità e soprattutto per sé stesso». 


A partire dalla presa d'atto di come tecnologia e scienze abbiano condotto la 
contemporaneità a un'inedita estensione del tempo della vita umana, Alessia Buffagni 
analizza come, muovendo dal principio di bioestensione, il designer, nel solco della storia 
delle innovazioni che nel corso del tempo hanno supportato e integrato le capacità umane, 
si trovi ora a «progettare per, intorno, sopra - se non addirittura dentro - un corpo in 
sofferenza» attraverso tecnologie sempre più aderenti ai corpi. 


«La sostenibilità sociale in relazione all'effetto che il tempo esercita sull'essere umano è lo 
spunto da cui prende via questo lavoro di ricerca [che] procede incardinando i suoi tre 
flussi di analisi al principio comune di bioestensione». Ad essere presa in esame è 
innanzitutto l'estensione temporale delle singole esistenze, determinata soprattutto dalla 
tecnica medica che ha innalzato l'aspettativa di vita e aumentato la popolazione anziana. 
Dunque l'autrice si concentra sull’estensione anatomica a partire dal succedersi nel corso 
dei secoli di innovazioni tecnologiche (protesiche, portabili, indossabili) utili a supportare e 
prolungare le abilità dell'organismo umano. Infine, è la volta dell'estensione qualitativa, 
vero e proprio focus del volume, che induce a domandarsi «cosa significhi nel presente 
progettare per, intorno, su (se non addirittura dentro) un corpo in sofferenza». 


Navigando in maniera interdisciplinare tra biologia, human factor, sociologia, psicologia, 
tecnologia, filosofia e moda l'autrice approfondisce il ruolo del Design sugli individui - e su 
una società - in fase avanzata di invecchiamento non mancando di affrontare le terapie 
riabilitative indirizzate ai soggetti anziani a rischio, entrando così nell’ambito della 
Gerotecnologia. 
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i ALESSIA BUFFAGNI 
MODELLARE 
NOLOGIA 


IRPO 


D MIMESIS / DESIGN 


Sappiamo come la mente umana tenda a stringere 
relazioni sensibili, fino a riconoscerle come parti di sé, con quelle protesti congegniate 
«per sostituire parti del corpo mancanti o rimediare alla malfunzione di organi interni e di 
senso», ciò vale però anche per protesi nate con altre finalità; si pensi ai portable devices 
come gli smartphone capaci di operare un'estensione fisica del corpo umano. Si tratta in 
questo caso di dispositivi capaci tanto di amplificare i sensi virtuali dell'individuo, 
«trasportandolo nella sconfinatezza dei contenuti audio e video del cloud», quanto di 
ottunderne i reali, «alienando, isolando, fino a compromettere reali funzionalità 
anatomiche». 


Quello attuale è un panorama estremamente complesso in cui il corpo umano si rivela 
sempre più ibridato con le tecnologie. Queste ultime hanno permesso lo sviluppo di 
dispositivi “vestibili” che non intralciano i movimenti del corpo e non necessitano del 
ricorso alle mani nell'interazione con gli strumenti. 


Inevitabilmente cooptati dalle industrie della moda e dello stile, tal dispositivi hanno finito 
per avere un ruolo sempre più importante nella costituzione dell'identità sociale. 
Nonostante di “smart clothing” si parli sin dagli anni Ottanta, soltanto in apertura del 
nuovo millennio l'industria dell'abbigliamento ha, pretenziosamente, fatto ricorso a tale 
termine a proposito di indumenti messi in vendita dotati di tasche con aperture passacavi 
per cellulari e lettori mp3. 


Per poter ragionevolmente parlare di “smart clothing” vero e proprio occorre però 
attendere l’arrivo sul mercato del Cyberia Survival Suit, uno strumento utile alla 
sopravvivenza di chi lavora in solitaria in ambienti ostili: un capo geolocalizzato capace di 
monitorare le principali funzioni vitali di chi lo indossa, dal battito cardiaco alla 
temperatura fino alla rilevazione di eventuali shock da impatto, con tanto di possibilità di 
richiesta di soccorso. 
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L'evoluzione delle tecnologie informatiche miniaturizzate ha consentito all'elettronica di 
farsi sempre più invasiva nel vivere comune, approssimandosi sempre più al copro umano 
ricoprendolo o entrando materialmente al suo interno. 


La cultura cyberpunk, nell'immaginario narrativo di William Gibson, Bruce Sterling, Donna Haraway, 
teorizza già a metà degli anni Ottanta l'evoluzione dell'essere come ‘organismo cibernetico’, creatura 
ibrida di organo vivo e macchina. Comincia ad attribuirsi alla tecnologia uno spessore inedito, a 
percepirla come possibile tramite - per estendersi, aumentarsi, alterarsi: uno strumento 
fondamentale per il personal empowerment [...]. Tute e visori di realtà virtuale segnano 
l'immaginario ludico-sessuale degli ultimi scorci di secolo: installazioni più che capi d'abbigliamento, 
per trasportare l'utente, una volta catturati e digitalizzati i suoi movimenti, aldilà del reale. 


Negli ultimi decenni, però, nota Buffagni, «l'oggetto tecnologico indossabile non fugge più 
il reale, al contrario: ne vuole assorbire ogni manifestazione, immagazzinando 
informazioni, recependo stimoli sensoriali». 


Se, come spiegato dettagliatamente nel volume, gli “indumenti intelligenti” troveranno 
sempre più spazio nel settore della diagnostica e del monitoraggio della salute delle 
componenti più anziane e fragili della popolazione, non di meno, alla luce della logica che 
governa i nostri tempi, occorre chiedersi che funzione andranno ad avere queste protesi 
nell’ambito del controllo sugli individui e nel processo di potenziamento umano non tanto 
in funzione dell’alleviamento del dolore o della fatica ma di un ulteriore “spremitura” 
dell'individuo - e della società - in termini di sfruttamento. 


Processi di ibridazione 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/06/processi-di-ibridazione-bioestensioni-sul-corpo- 
che-invecchia/ 


Tuta blu: la dura poetica del tornio / di Luca Cangianti 


Pubblicato il 8 Novembre 2022 - in Recensioni > 
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ommaso Di Ciaula, Tuta blu. Ire, ricordi e 
sogni di un operaio del sud, Alegre, 2022, pp. 208, € 16,00. 


Il protagonista di Tuta blu intrattiene un legame di parentela sociologica con quello di 
Vogliamo tutto di Nanni Balestrini. Tuttavia il contesto storico dei due romanzi è 
completamente diverso: il primo fu pubblicato per la prima volta nel 1978, il secondo sette 
anni prima. In quel lasso di tempo la ristrutturazione tecnologica riesce a spezzare il 
contropotere nella fabbrica fordista, l'autunno caldo si riduce a un ricordo lontano, la 
classe operaia «non fa paura più a nessuno, anzi fa ridere». 


Tommaso Di Ciaula, scrittore, poeta e sceneggiatore, lavorò come operaio al Nuovo 
Pignone. Lo scorso anno è scomparso all’età di 79 anni. Il suo alter ego narrativo è un 
tornitore della Catena Sud, una fabbrica descritta con accenti gotici che ricordano il 
capitolo su “Macchine e grande industria” del Capitale: «quell’officina mostruosa, certi 
giorni sembra un drago perché manda fiamme e fumo, scintille dalle ruote di silicio 
impazzite». Tommaso la odia, la maledice; ha il terrore della sveglia; sente che gli operai, 
«più stupidi delle scimmie», sono ormai mere «cinghie di trasmissione» di un meccanismo 
estraneo, «idioti robot vicino alle macchine». 


Si tratta di una sintomatologia dettagliata dell'alienazione operaia, dell’esproprio del 
sapere artigianale causato dal sistema della grande industria con la sussunzione reale del 
lavoro salariato. Tommaso racconta di un vecchio lavoratore, considerato rozzo perché in 
precedenza era stato contadino e pecoraio: lo vede costruire una grande cesta con dei 
rami intrecciati ed esclama: «altro che cozzalo e rozzo, quello era un dio!» E poi conclude: 
«Quando vedo cose artigianali di quel livello mi sento inutile perché non le so fare». 
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lommaso Di Ciaula 


Tuta blu 


ire, ricordi e sogni di un opertio del sud 


Megre)) 


Il protagonista di Tuta blu è una sorta di Proust operaio. Ricorda 
un altro mondo possibile, un passato contadino perso per sempre: «Nei periodi di magra 
per vivere facevi qualche lavoro artigianale, conducevi una vita povera ma dignitosa, 
povera ma sana e libera. Quando a Mola di Bari c'era la festa del polipo andavi a Mola per 
mangiare il polipo. A Grumo Appula usavano, e forse usano ancora, dare ai poveri ceci 
arrostiti, vino, pane a volontà.» Adesso invece ogni svago ha un costo, le spiagge sono 
ridotte a letamai, le case sono «palazzacci brutti» e la «fabbrica si ingrandisce sempre di 
più, senza sosta.» 


Il romanzo è strutturato come un flusso di coscienza. A volte prende la forma del diario di 
resistenza psicologica, altre quello del poemetto in prosa. Il linguaggio adotta la prosodia 
del parlato, spesso cruda, dolorante, rabbiosa, a volte sessualmente esplicita; alterna 
vocabolario tecnico (calibro, tornio, mandrino, filettatura, elettrodi) e dialettale, 
collocandosi a perfezione nella collana “Working class” che le edizioni Alegre hanno 
affidato alla direzione di Alberto Prunetti. 


La coscienza di classe di Tommaso è tuttavia ben salda. Sa cosa bisognerebbe fare per 
contrastare l'alienazione e la fatica del lavoro salariato: «non dobbiamo delegare un 
cazzo» dice, perché i sindacalisti «nella stanza dei velluti> cedono sempre. Tommaso sa 
leggere tra le righe dei contratti e delle piattaforme sindacali: vuole sterilizzare gli effetti 
dell'inflazione con la scala mobile, poi passare a ridurre l'orario di lavoro e a espandere la 
parte sociale del salario mediante l'erogazione di servizi di qualità. 


In Vogliamo tutto la rabbia operaia sfocia nella rivolta di Corso Traiano del 3 luglio 1969; 
nelle ultime righe di quel libro si alza in cielo un sole rosso che simboleggia la speranza di 
una lotta che continuerà. Anche il protagonista di Tuta blu partecipa a un imponente 
corteo di trecentomila lavoratori: «fa paura a vederlo, se si scatenasse farebbe tremare le 
strade e i palazzi, ma non si scatena mai, hanno dato a tutti un fischietto e noi fischiamo.» 
Alcuni manifestanti finiscono per disperdersi nei vicoli di Napoli alla ricerca di accendini, 
macchine fotografiche, film pornografici e prostitute. 
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I tempi sono cambiati, il mondo che ben conosciamo oggi è nato, e in questo romanzo di 
Di Ciaula non c'è spazio per la retorica. La sua lirica è quella del tornio che lancia in aria 
trucioli incandescenti. Impossibile per il lettore evitare il dolore delle ustioni. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/08/tuta-blu-la-dolorosa-poetica-del-tornio/ 


I comunisti della capitale... (prima parte) / di Pietro Basso 


Pubblicato il 8 Novembre 2022 - in Interventi, Recensioni + 


The Rebirth of italian 
Communism, 1943-44 


David Broder, The Rebirth of Italian Communism, 1943-44, 
Dissidents in German-Occupied Rome, Palgrave Macmillan, 2021 


Come è noto, la letteratura sulla Resistenza italiana al nazi-fascismo negli anni 1943-1945 
è pressoché sterminata. Di certo molto più ampia della letteratura sulla coeva rinascita del 
movimento operaio organizzato. Sono rare, invece, le opere che indagano in profondità il 
nesso tra questi due processi. E addirittura rarissime sono quelle che svolgono questo tipo 
di indagine occupandosi dei comunisti dissidenti rispetto alla politica del “partito nuovo” di 
Togliatti. Lo scritto di David Broder appartiene a questo piccolo campo di studi. E si 
segnala per la sua particolare lucidità di giudizio, e per il modo con cui tiene assieme la 
dimensione sociale e quella politica del fenomeno studiato - i “comunisti dissidenti” di 
Roma organizzati nel Movimento comunista d’Italia o Bandiera rossa -, il “locale”, il 
nazionale e il contesto internazionale. 


Il triennio 1943-1945 è stato un momento particolarmente tumultuoso per l’intera società 
italiana. Crolla il fascismo. La classe capitalistica e la monarchia manovrano con grande 
abilità per non restare sepolte sotto le macerie del regime mussoliniano, che hanno per un 
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ventennio supportato. L'Italia è spaccata in due. L'esercito italiano si va disfacendo dentro 
una “nazione allo sbando”. Tutto il territorio è occupato da eserciti stranieri: l’esercito 
tedesco in ritirata verso nord al di là della linea gotica, gli eserciti alleati in avanzata dal 
Sud. Sul piano politico-amministrativo, al centro-nord c'è la repubblica “sociale” di Salò 
sotto tutela dell’occupante nazista, che mescola una brutale ferocia con la demagogia 
“anti-capitalista” del fascismo delle origini. Nel Sud la monarchia dei Savoia ormai al 
tramonto cerca disperatamente di realizzare il passaggio più possibile indolore al campo 
anti-nazista, tenendo sotto stretto controllo il risveglio della vita sociale e politica a lungo 
compresse dal fascismo e disinnescando, anche con gli eccidi, il “pericolo comunista”. In 
due anni e mezzo si avvicendano ben sei governi. Le diverse componenti politiche del 
movimento proletario, che erano state decimate e disorganizzate dagli apparati repressivi 
del regime, riavviano la loro attività nel quadro di una intensificazione degli scontri bellici 
tra i fronti contrapposti, che getta le premesse di una (limitata) guerra civile. Il tutto 
mentre a livello internazionale si infittiscono a ritmo incalzante le trame e le conferenze tra 
le potenze che stanno per uscire vincitrici dalla guerra, volte a disegnare il nuovo ordine 
mondiale, con effetti a cascata sui singoli paesi, Italia inclusa. 


La vicenda “locale” che Broder ci presenta è stata dominata in lungo e in largo da questi 
processi. A chi la guardasse oggi con un arrogante senno di poi, potrebbe apparire 
semplicemente come il vano annaspare di un pugno di militanti comunisti vittime delle 
proprie ingenue illusioni rivoluzionarie. Vissuta in presa diretta, invece, è la storia 
appassionante e drammatica, non limitata ai suoi fisici protagonisti, del tentativo di piccoli 
settori del movimento proletario italiano e internazionale di fare i conti oltre che con il 
fascismo, anche con il capitalismo. E di farli sfidando la repressione e il piombo dei nazisti, 
prima, soffrendo il controllo occhiuto delle polizie democratiche e gli attacchi politici senza 
tregua del PCI di Togliatti, poi. Il luogo in cui la vicenda si svolge è Roma, l’unica grande 
città italiana in cui le forze comuniste “dissidenti” hanno avuto una consistenza fino ad un 
certo momento paragonabile a quelle del PCI in via di rapida ricostituzione su basi 
completamente diverse dalle originarie del 1921. Forze comuniste “dissidenti” che, con la 
loro piccola Armata rossa, hanno dato un contributo perfino superiore a quello del PCI 
nella cacciata dalla capitale delle truppe nazifasciste nel periodo settembre 1943-giugno 
1944. 


i 
i 


| 
EU EE 


È Si deve a Silverio Corvisieri il lavoro più noto, in 
lingua italiana, sù ruolo svolto dal Movimento comunista d’Italia, o movimento di Bandiera 
rossa, nella resistenza romana - a cui contribuì con 2.548 militanti (il PCI con 2.336). Si 
tratta di un testo del 1968 che però, come osserva Broder, è più interessato all'attività 
militare di questi compagni che alla loro battaglia politica, alla loro resistenza alla politica 
di unità nazionale e alla loro critica della “degenerazione riformista” del PCI. Il tempo - sul 


600 


metro del lungo periodo - consente oggi, anzi obbliga, a riconoscere loro di avere se non 
altro intuito il corso degli avvenimenti susseguenti alla fine della guerra in maniera 
incomparabilmente più corretta di coloro che li sconfissero e li denigrarono come affetti da 
infantilismo - questo, almeno per ciò che concerne il ruolo non proprio liberatorio degli 
Alleati anglo-americani, e gli effetti deleteri che la politica di unità nazionale con la 
borghesia avrebbe avuto sul proletariato. 


Procediamo con ordine. Con una ben congegnata azione repressiva attuata in due 
momenti (gennaio 1923, autunno 1926), Mussolini e il suo partito-stato riuscirono a 
smantellare la direzione e i gangli fondamentali della macchina organizzativa del Pcd'I. E 
costrinsero all'espatrio centinaia di migliaia di proletari simpatizzanti per esso, o sua 
potenziale area di influenza. Alla messa fuori uso di questa macchina ancora in 
formazione, concorse pure la scatenata caccia ai trotskisti che si abbatté su Amadeo 
Bordiga e i suoi più stretti compagni di partito. Sicché al 1943, quando il fascismo inizia a 
vacillare sotto il peso delle sconfitte militari dell'Asse e degli scioperi operai nelle fabbriche 
del nord, ciò che rimane in piedi di realmente organizzato del movimento comunista degli 
anni ‘20 è poco, molto poco. Non esiste alcuna rete di collegamento interna alla penisola. 
Il centro direttivo del partito legato a Mosca è all’estero (a Parigi). La diaspora è ancor più 
slabbrata nel campo, assai ristretto, di quanti sono rimasti fedeli alla linea di Bordiga, 
anche per la sua categorica decisione di sospendere ogni forma di attività politica. Restano 
in piedi solo esili reti locali. La maledizione del localismo che per secoli ha afflitto e 
indebolito la borghesia italiana, pesa in questo frangente anche contro la riorganizzazione 
della classe operaia. Pur avendo alcuni tratti in comune, le dissidenze comuniste di Roma, 
Napoli, Torino e dell'alto milanese non riescono a coordinarsi tra loro. Anzi, a stento sono 
consapevoli delle rispettive esistenze e posizioni. Sicché la vicenda del Mcd'I - un nome 
che, al pari di Pcd'I (Partito comunista d’Italia, non Partito comunista italiano), rimanda a 
una concezione dell’internazionalismo proletario differente dall’inter-nazionalismo di 
matrice stalinista e togliattiana - resta una storia peculiare, separata, a sé stante. E 
questo faciliterà l’azione di quanti hanno operato per distruggerla fisicamente e 
politicamente, e cancellarne perfino il ricordo. 


Con un'attenzione rigorosa e al tempo stesso empatica, David Broder ne ricostruisce la 
nascita negli “anni della cospirazione” (1939-1942), e ne descrive le radici sociali in un 
milieu che, data la struttura sociale della Roma fascista e imperiale, è più proletario e 
popolare che in senso stretto operaio. Gli insediamenti più significativi di Bandiera rossa 
sono nei quartieri popolari dell’Urbe e nelle borgate: San Lorenzo, Trionfale, Certosa, via 
Appia, via Tuscolana, via Casilina, Quadraro, Quarticciolo, Certosa. L'attività di questi 
compagni decisi a restare fedeli all"autentica tradizione comunista” mette capo nel giugno 
del 1942 alla pubblicazione del giornale clandestino Scintilla. Tanto nei suoi pregi quanto 
nei suoi limiti, siamo dentro quel sottosuolo proletario comunista, quella “subcultura 
antagonistica” rimasta viva in militanti operai e proletari di lungo corso, messi in evidenza 
da Luigi Cortesi. Si tratta di marxisti autodidatti, carpentieri, elettricisti, ciabattini, grafici, 
espulsi dalle storie ufficiali del movimento comunista italiano del tempo insieme con i 
penetranti spunti politici contenuti nei loro abbozzi di analisi della guerra e del dopoguerra. 
Piccoli cammei disseminati qua e là nei testi a stampa che ci sono arrivati (meno sappiamo 
delle loro discussioni), che provo qui a mettere in sequenza. 
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Notevoli sono anzitutto il loro richiamo alla 
storia internazionale del proletariato rivoluzionario di cui si sentono parte, che fanno 
cominciare a Lione nel1831. Rivendicano in modo talvolta implicito, talaltra esplicito, mai 
esauriente, di essere in continuità con la prima fase della vita del Pcd'I, con le battaglie del 
biennio rosso, e con l’esperienza degli Arditi del popolo. Sorvolando sulle controversie 
interne al Pcd'I dei primordi, tale rivendicazione esprime l'aspettativa di poter portare a 
termine il lavoro lasciato incompiuto in quegli anni, arrivando a “fondare una repubblica 
sovietica sul suolo italiano”. Il più rilevante tratto distintivo di quest'area di compagni è il 
rifiuto della politica di unità nazionale prima e dopo la svolta di Salerno dell'aprile 1944. 
Anzi: il rifiuto di ogni forma di collaborazione con la borghesia italiana, di ogni confusione 
tra antifascismo e anticapitalismo, e tanto più della loro identificazione. Nessuna 
riabilitazione della classe dominante che ha portato l’Italia al fascismo, alla guerra, alla 
rovina! Bisogna stare fuori dal CLN, gli operai e i contadini non possono, non debbono 
gettare il loro sangue per le classi privilegiate. All’'unità con la classe dei borghesi i 
“dissidenti” contrappongono la prospettiva politica dell'unità del fronte di classe. Al diavolo 
la bandiera tricolore, bandiera rossa! Colpisce anche l'inquadramento della seconda guerra 
mondiale come “scontro tra poteri imperialisti”, nazifascismo contro blocco a guida 
statunitense, espressa nel n. 2 di Scintilla. In tale scontro l’Urss è stata trascinata solo 
dall'aggressione esterna - e la forte diffidenza nei confronti dei “liberatori” anglo- 
americani, di cui non si dimentica la funzione di primo piano avuta nei tentativi di 
soffocare la rivoluzione russa nella culla. Questi militanti si rifiutano di vedere nei tedeschi 
in quanto tali il nemico, e valorizzano il sentimento anti-fascista e anti-nazista espresso 
dai migliori elementi dell'esercito tedesco, indirizzando ai soldati tedeschi dal retroterra 
operaio l'invito a rivoltarsi contro i propri generali. Se poniamo questa attitudine e questo 
invito di impronta internazionalista a confronto con la direttiva nazionalista del PCI di 
colpire i tedeschi quali che fossero, in quanto tedeschi occupanti; se li mettiamo a 
confronto con la logica altrettanto nazionalista che ispirò l'attentato di via Rasella; ci 
troviamo di fronte a due differenti modi di intendere la /otta al nazi-fascismo tra loro 
alternativi, corrispondenti, ove si vada ad indagare fino in fondo, a due differenti classi, 
perfino a due differenti prospettive storiche. Quella dei militanti del Mcd'I appare, quanto 
meno nei testi più maturi, rivolta alla “seconda guerra” da combattere una volta vinta 
quella al nazifascismo: la guerra contro il mondo capitalistico. Si tratta, affermano, di 
“trasformare la guerra contro il nazismo nella guerra contro tutto il capitalismo”. 
Rivendicano con orgoglio: “noi non siamo anti-fascisti, siamo comunisti”. Spriano nota che 
il loro simpatizzante Riccardo Tenerini, un giovane perugino, arriva a preconizzare per il 
dopo-guerra lo scontro tra il capitalismo anglo-sassone (i “poteri imperialisti”) e il 
proletariato mondiale nei seguenti termini: 


Viene ora la seconda guerra: quella rivoluzionaria, quella che il proletariato deve combattere e 
vincere contro il mondo capitalista... La rivoluzione anticapitalista è in marcia, non si arresterà che 
ad eliminazione totale di ogni residuo del mondo attuale... L'ora della rivoluzione liberatrice è vicina... 
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W Stalin, W l'Unione sovietica, patria di tutti i lavoratori. Evviva il Partito comunista d’Italia, evviva 


l'Internazionale comunista. 


In maniera più sfumata e confusa la tematica della “doppia rivoluzione” è presente anche 
nei testi dei dissidenti romani. Ad esempio nel documento di fine 1944 intitolato “La via 
maestra”, il Mcd'I espone questa prospettiva, sebbene in una forma decisamente 
volontaristica: 


[il nostro] movimento si distingue per la sua netta intransigenza, che non ammette ritardi né 
compromessi perché sostiene che l'ora della abolizione del capitalismo è suonata, e che il 
proletariato, per impedire la minaccia di nuove oppressioni e di nuove barbarie, deve conquistare il 


potere proprio in questo momento, in nome dei principi universali del comunismo. 


Questi spunti eterodossi di matrice classista 
rivoluzionaria cozzano e si infrangono contro quella che David Broder chiama “idolatria” di 
Stalin e dell’Urss staliniana. Per i militanti di Bandiera rossa, infatti, la continuità tra la 
Russia di Lenin e quella di Stalin è un dogma. Anche se il loro stalinismo ha certi tratti sui 
generis (“an idiosyncratic Stalinism of their own”). Rifiutano di norma l'atteggiamento 
passivo insito nell'attesa “addavenì Baffone”, considerando la liberazione dal giogo 
capitalistico un compito del proletariato italiano. Reinterpretano a modo loro una serie di 
atti dell'Urss di Stalin, a cominciare dal patto Molotov-von Ribbentrop, giustificato dalla 
“ragion di stato”, e lo considerano non vincolante per l'Internazionale. I comunisti italiani, 
si sostiene, non sono “agenti di Mosca”. Collaborano con Mosca come con tutti i movimenti 
proletari del mondo, e perciò non sono affatto obbligati a “rivalutare” nazismo e fascismo, 
come invece per un tratto avvenne. Lo stesso scioglimento dell’Internazionale è 
presentato come il riconoscimento da parte di Stalin del grado di maturità raggiunto dai 
singoli partiti comunisti - un’interpretazione del tutto infondata, essendo chiarissimo, 
invece, che lo scioglimento dell’Internazionale è stato un passaggio ineludibile nel 
processo di appeasement tra l’Urss e gli Stati Uniti. Qui le spire dell’idolatria di Stalin e 
dell’Urss si mostrano in tutto il loro potere soffocante. 


Per quanto incompleti e contraddittori siano, e lo sono, il valore degli spunti, delle 
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intuizioni, delle anticipazioni del corso futuro degli avvenimenti, risalta meglio oggi a 
ottant'anni di distanza se li si pone a confronto con la funzione anti-proletaria e contro- 
rivoluzionaria svolta dagli imperialisti anglo-americani sia in Italia che ai quattro angoli del 
globo terrestre; con il carattere sempre meno “progressivo” acquisito dalla “repubblica 
nata dalla Resistenza” non appena si è ridotto il grado di attività e combattività della 
classe lavoratrice; con la decomposizione e la totale scomparsa del PCI togliattiano 
avvenute lungo la linea continua di deriva socialdemocratica temuta e denunciata in tempo 
reale da militanti del Mcd'I come Mucci, Poce, Cretara, Sabatini, De Luca (in questi giorni 
alcuni degli ultimi epigoni del PCI sono addirittura dediti all'abbraccio con forze di 
orientamento razzista e semi-fascista...). Riletti oggi, gli anatemi scagliati dagli Amendola, 
dai Secchia e dai loro accoliti contro questi “estremisti infantili”, “settari”, esponenti di una 
“vecchia opposizione pro-trotskista e bordighista”, agenti provocatori, e perfino “maschera 
della Gestapo” (!!!!), appaiono in tutta la loro miseria politica e morale. Anatemi da 
guardiani non tanto né solo dell'ortodossia stalinista, quanto della stabilizzazione borghese 
dell’Italia post-fascista sulla pelle del proletariato - la sola classe sociale che si batté 
contro il fascismo ascendente nei primi anni ‘20 e fu, con i suoi scioperi, il principale 
fattore interno della caduta del fascismo. La loro violenza verbale nei confronti di questi 
compagni, e di tutto ciò che in loro poteva suonare proveniente dalla tradizione della 
Sinistra comunista e dal leninismo di Lenin, si disvela nel suo carattere di disciplinamento 
forzato al nuovo ordine democratico nel quale al posto di comando c'è /a stessa vecchia, 
impunita borghesia che aveva portato al potere il partito fascista. 


Fine prima parte - continua 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/08/i-comunisti-della-capitale-prima-parte/ 


I comunisti della capitale... (seconda parte) / di Pietro Basso 


Pubblicato il 9 Novembre 2022 - in Interventi, Recensioni > 
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Bandiefià Rossa 
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-David Broder, The Rebirth of Italian Communism, 1943-44. 
Dissidents in German-Occupied Rome, Palgrave Macmillan, 2021 


Per quanto possano esserci stati attriti tattici di secondaria importanza, la svolta a cui si 
opposero come poterono nuclei organizzati di comunisti come quello di Roma, veniva dalla 
direzione stalinista del movimento comunista internazionale. Questo dato essenziale, oggi 
convalidato da qualsiasi ricerca storica degna del nome, i “comunisti dissidenti” di 
Bandiera rossa non riuscirono né a capirlo né a crederlo, restando così prigionieri delle 
proprie illusioni e votati alla sconfitta. La loro convinzione che fossero mature le condizioni 
per un nuovo assalto al cielo era infondata per il loro errato giudizio sullo stalinismo e 
sull’Urss. E lo era anche, a un livello ancora più profondo, per ciò che riguarda i rapporti di 
forza su scala internazionale tra classe capitalistica e movimento proletario. Vediamo il 
primo aspetto, torneremo in seguito sul secondo. 


Il 26 novembre 1943, nel suo discorso da Mosca “L'Italia in guerra contro la Germania 
hitleriana”, Togliatti afferma in modo inequivocabile sull'Italia post-fascista quanto segue: 


Sarebbe assurdo pensare al governo di un solo partito o al dominio di una sola classe. L'unità e la 
collaborazione di tutte le forze democratiche e popolari dovranno essere l’asse della politica italiana, 
la base su cui verrà costruito un vero regime democratico, che distrugga le radici del fascismo e dia 
alla nazione delle garanzie serie contro ogni possibile ripetizione della tragica avventura ch'è costata 
all'Italia il suo benessere, la sua libertà, la sua indipendenza, il suo onore. Ma questo non vuol dire 
che nella vita del paese non debbano essere operate profonde riforme... la nuova democrazia 
italiana... con un ragionevole intervento dello stato dovrà impedire che dei gruppi di plutocrati avidi 
ed egoisti [gli Agnelli ad esempio? - n.] sfruttino il monopolio delle risorse del paese per asservire il 
popolo intero e gettare il paese nell'abisso di criminali avventure di guerra. 
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Questa linea di condotta era perfettamente coerente con 
l’obiettivo strategico perseguito da Stalin, che non era più la rivoluzione proletaria 
internazionale, cui lo stalinismo aveva rinunciato da tempo, bensì la costruzione in Russia 
di un industrialismo di stato capace di ridurre il gap economico-tecnologico rispetto alle 
grandi potenze occidentali. In tale prospettiva strategica di coesistenza e di concorrenza 
pacifica tra il campo occidentale e quello del “socialismo reale”, rientrava la pace con gli 
imperialisti d'Occidente, la divisione del mondo in sfere di influenza, nonché la spartizione 
dell'Europa che prevedeva l'assegnazione dell’Italia al dominio delle democrazie anglo- 
sassoni. Contro questo muro si infranse l’attività politica del Mcd’I che pagò dazio alla fine 
della guerra con la sua rapida disgregazione e scomparsa. Una fine amara perché la 
battaglia politica del Mcd'I per la rinascita di un movimento comunista rivoluzionario in 
Italia non si era certo limitata ai giornali e alla propaganda delle proprie idee, ma aveva 
visto la sua partecipazione alla resistenza armata anti-nazista e anti-fascista, svolta da 
posizioni autonome. Broder ricostruisce con estrema puntualità il peculiare modo di 
partecipare alla resistenza di questo insieme di militanti. Parlo di insieme perché il Mcd'I 
non fu mai un organismo centralizzato, a differenza del PCI-partito nuovo, restando 
piuttosto, dall'inizio alla fine, una federazione di vari gruppi di comunisti attraversati da 
influenze ideologiche molteplici (incluso l’anarchismo). Nella biblioteca di sezione del Mcd'I 
la “Storia della rivoluzione russa” di Trotsky, e scritti di Bordiga, Bucharin o Malatesta 
potevano stare accanto alle opere di Marx Engels e Lenin senza provocare guerre di 
religione. L'aspirazione di questi compagni ad essere dei militanti ben attrezzati si 
materializza nella scuola di formazione di Grotta Rossa. Già negli “anni della cospirazione” 
la loro priorità non era l’azione militare, bensì la ricostituzione dell’organizzazione 
comunista. Questa impostazione consentirà a Bandiera rossa di essere uno dei pochissimi 
esempi di “leadership politica comunista” nell'azione militare nel corso di tutta la 
resistenza italiana. Quando su Roma, dal settembre 1943, si stringe la morsa sanguinaria 
delle truppe naziste ed inizia l’attività militare dell'Armata rossa (così il Mcd'I denominò i 
suoi nuclei d'azione armata), la priorità di questa area di compagni rimane non lo scontro 
frontale con i nazisti, ma la preparazione delle forze e delle strutture per quando le truppe 
naziste avrebbero lasciato la città. Il loro sforzo principale — riuscito solo in piccola parte - 
resta il radicamento sociale negli strati proletari e popolari più schiacciati, ridotti alla fame 
nera. Tuttavia la Wehrmacht e la polizia fascista, mettendo in atto la coscrizione 
obbligatoria e la deportazione, obbligano chi intenda resistere a questa duplice violenza ad 
organizzarsi in gruppi armati. Il Mcd'I non si tira indietro. La consistenza delle sue milizie 
sarà sempre piuttosto limitata, ma il movimento arriva ad avere 27 unità locali, 8 gruppi 
speciali, e collegamenti con 39 bande “esterne”, alcune delle quali estranee ai suoi 
orientamenti politici. Pagherà un pesante tributo di sangue nei 9 mesi di occupazione 
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nazista della città, designata capitale della Repubblica sociale italiana. 


fuse: tomm cu è fer o 


Bandiera Tossa 


~. Cesas sa mec meen (omnia «ate ii 


Seguendo un tracciato del tutto differente, i Gap 
del PCI operanti per lo più nel centro di Roma, furono dediti esclusivamente ad un'attività 
militare finalizzata a provocare rappresaglie naziste come strumento per stimolare la 
popolazione a sollevarsi contro lo straniero nell'ottica di un “nuovo risorgimento” dell’Italia 
- nelle parole di Rosario Bentivegna, uno dei gappisti più noti, a “scuotere la popolazione, 
eccitarla in modo che si sollevasse contro i tedeschi”, una tattica fallimentare perché a 
Roma non ci fu alcuna insurrezione. Ci fu, invece, una catena di sanguinose repressioni 
nazi-fasciste: tra le più brutali quelle compiute al Trionfale, al Quadraro e l’eccidio delle 
Fosse ardeatine dopo l'attentato di via Rasella, organizzato dai GAP il 23 marzo 1944 
contro una compagnia di riservisti alto-atesini senza ruoli di combattimento. In tutti e tre i 
casi gli appartenenti al Mcd'I e all'Armata rossa pagarono il prezzo più alto tra le diverse 
componenti della resistenza romana: 68 dei 335 prigionieri (e passanti) fucilati alle Fosse 
ardeatine erano militanti del Mcd’I che - con ottime ragioni, a mio avviso - criticò i metodi 
terroristici dei Gap e si espresse a favore di un approccio “difensivo” alla lotta contro le 
forze nazifasciste in ritirata. 


Nonostante queste difficilissime prove, il prestigio e il seguito del Mcd'I continuano a 
crescere fino alla fine del 1944, quando i membri del movimento oltrepassano le 13.000 
unità (ma il PCI, con una progressione fulminea, aveva già oltrepassato i 50.000). Il 
momento di massima euforia è nei giorni successivi all'entrata delle truppe alleate in 
Roma avvenuta il 4 giugno 1944. Scrive Corvisieri: 


I nove terribili mesi dell'occupazione e del terrore nazifascista erano finiti. Per i militanti più vecchi 
come De Luca (uscito da Regina Coeli alla testa di un corteo di detenuti politici), Poce, Volpini e tanti 
altri l'attesa era stata molto più lunga: da venti anni aspettavano quelle radiose giornate. La fame e 
la miseria generale, che tuttavia restavano, non frenarono le manifestazioni popolari di entusiasmo 
per la ritrovata libertà. La fine di un incubo. I militanti più attivi del Mcd'I si erano impossessati delle 
sedi necessarie alla loro attività e s'impegnarono a fondo nel reclutare giovani per l'Armata Rossa. 
Poce, a conferma dell'autorità di cui godeva, fu affiancato al vice-questore. 
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Furono giorni di vertigine per chi aveva tanto sofferto e anelato alla sconfitta del fascismo come 
nella necessaria premessa per la rivoluzione socialista. Il sogno di allestire un esercito popolare di 
liberazione, una Armata Rossa, apparve per qualche tempo di possibile realizzazione. Durante la 
occupazione di Roma, Armata Rossa era stata una piccola ma agguerrita formazione che 
raggruppava alcune centinaia di combattenti del Mcd'I e del PCI (sbandati o dissidenti dal partito); 
ora si trattava di sviluppare questo nucleo fino ad avere una forza armata popolare che conducesse 
autonomamente la guerra contro i tedeschi e i fascisti, affiancandosi agli Alleati e stabilendo un 
contatto non solo ideale con i partigiani del nord. 


In pochi giorni la campagna di reclutamento dei volontari vede l'adesione di 40-50 mila 
giovani. E immediatamente scatta l’altolà degli Alleati “liberatori”, che “preoccupati dal 
movimento dei volontari che sarebbe stato difficile da controllare, emisero un decreto che 
ordinava la sospensione degli arruolamenti e ogni altra iniziativa non autorizzata. Poce, 
avendo insistito il Mcd'I nella sua azione, passò da vice-questore al carcere. Tornò in 
quella Regina Coeli che aveva conosciuto a più riprese durante il fascismo e ci restò per un 
paio di mesi.” 


_ Fatto altamente simbolico dell'avvio della 
democrazia post-fascista (non però anti-fascista, come usa dire). L'esperienza romana è 
uno dei pochi casi in cui, pur essendoci rapporti con i comandi anglo-americani, viene 
mantenuta sia l'autonomia dell’organizzazione comunista che quella dei gruppi armati, 
perché “i proletari combattono per sé stessi”, e non per la borghesia. Poce si scontra con 
questi comandi quando pretendono di imporre al Mcd'I che a Roma non ci debba essere 
una insurrezione, e rinuncia al suo proposito solo quando sa che PCI, Psi e azionisti hanno 
accettato il diktat. Alla vigilia dell'occupazione di Roma da parte delle truppe alleate si 
rifiuta di mettere le proprie milizie sotto il controllo dei commissariati romani di pubblica 
sicurezza. Sennonché è proprio questa autonomia che i nuovi padroni, alleati e protettori 
dei vecchi padroni, non intendono in alcun modo accettare, tant'è che oltre Poce, anche 
altri militanti del Mcd'I vengono arrestati dalle forze della repressione democratica. Del 
resto, il 19 luglio 1943 i bombardamenti alleati su Roma erano cominciati, guarda caso, 
dal quartiere rosso di San Lorenzo con una strage di 1.600 persone. Nello scontro inter- 
imperialistico tra truppe nazifasciste e truppe a guida anglo-americana appariva sempre 
più chiaro, ormai, che la Resistenza avrebbe dovuto avere più un ruolo subalterno. Come 
ebbe poi a riconoscere senza mezzi termini Ferruccio Parri: 
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Rifiutiamo per noi le penne del pavone. Sono gli Alleati che hanno sconfitto il nazismo e la sua triste 
appendice. Dietro di essi abbiamo vinto anche noi [italiani -n.]. Non è stato un miracolo, ma è stato 
il riscatto di fronte al mondo ed all’avvenire dell'onore nazionale; e questo riscatto, pagato col dono 
così grave del sangue più generoso, resta una cosa grande nella storia di un paese che sembrava 
civilmente e moralmente paralizzato dall’inquinamento fascista. 


Un giudizio storico-politico che, contro ogni bolsa retorica resistenziale di “estrema 
sinistra”, oggi appare indiscutibile. Per dirla con Paul Ginsborg: “la Resistenza non fu mai 
servile nei confronti degli Alleati, ma non può esservi alcun dubbio sulla sua essenziale 
subordinazione” ai comandi Alleati. I “comunisti dissidenti” di Roma cercarono invano di 
sottrarsi a questo amaro destino di donatori di sangue per la vittoria degli Alleati 
(imperialisti). Decimati dai nazi-fascisti; controllati, intimiditi e colpiti dalle autorità 
alleate; calunniati, minacciati, attaccati politicamente dal PCI; grazie alla loro speciale 
dedizione alla causa, erano riusciti a crescere fino alla fine del 1944, ma non ebbero la 
forza di tenere il campo dopo il crollo del nazifascismo e la fine della guerra. Si divisero 
prima tra favorevoli e contrari all'ingresso nel PCI; si dispersero poi in più direzioni, per 
dissolversi completamente nell'estate del 1947. Il PCI accettò nelle sue fila la gran parte 
dei militanti di base, respingendo invece i capi. 


La vittoria del PCI sul Mcd'I è, in realtà, parte di un processo assai più ampio e profondo di 
nuova stabilizzazione del capitalismo globale dopo il trentennio di devastanti 
sconvolgimenti che va dal 1914 al 1945 passando per due guerre mondiali e la Grande 
Depressione. L'impressionante salasso di capitale fisso e di esseri umani avvenuto in 
questo frangente; il totale tracollo delle tre potenze dell'Asse; l'emergere sulle loro rovine 
e sul disfacimento dell'impero coloniale britannico di un nuovo, potentissimo guardiano 
dell'ordine capitalistico mondiale dotato di armi di sterminio di massa e in possesso di 
ingenti quantità di capitali da anticipare ai paesi europei vinti, gli Stati Uniti d'America; 
aprono una fase di forte ripresa dell'economia. E per i paesi europei, un periodo di pace 
nel quale i proletari in massa vengono risucchiati in una macchina produttiva democratica 
(fuori dai luoghi di lavoro) che pare promettergli un futuro differente dall’incubo vissuto da 
due generazioni di lavoratori. Non erano stati solo i dissidenti romani, erano stati in 
centinaia di migliaia, se non milioni di proletari italiani, jugoslavi, greci, albanesi e così via 
a sognare la ripresa e la conclusione vittoriosa del ciclo rivoluzionario degli anni 1917- 
1927. Che non si trattasse di sparuti gruppi settari e infantili, lo hanno riconosciuto in 
seguito gli stessi massimi pedagoghi della “via italiana al socialismo”. Ha scritto ad 
esempio Giorgio Amendola: “Vi era nel partito un profondo contrasto tra una grande parte 
degli aderenti che vedeva l'insurrezione [del 25 aprile ‘45] in maniera ingenua come già 
l’inizio del socialismo, e il gruppo dirigente che aveva coscienza dei limiti di classe della 
situazione italiana e cercava di correggere questo orientamento massimalista”. E lo stesso 
Togliatti, ha confessato ripetutamente che fu dura far comprendere alla massa dei militanti 
che la scelta di Salerno e dell'unità nazionale con la borghesia italiana in quanto tale non 
era una furba tattica doppiogiochista per fregare gli avversari borghesi, bensì la definitiva 
rinuncia alla prospettiva della rivoluzione sociale. 


Con la mano ferma dello studioso che sa bene quello che dice, con ammirevole sobrietà 
nello stile, David Broder ci conduce a vedere e a vivere il progressivo impatto devastante 
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che questo nuovo corso del capitalismo mondiale e del “movimento comunista 
internazionale” ebbe sui “dissidenti comunisti” di Roma. Davvero un libro da leggere. Che 
si chiude con queste parole: 


Bandiera wna — 


IL NOSTRO NOMI 


t eteruica sullo ammesrene 


i militanti del Mcd’I erano guidati più dalla fede in ciò per cui stavano combattendo che da una 
chiara idea su come raggiungere il proprio scopo. Questi proletari romani sognavano il sol 
dell'avvenire e una vittoria che non era soltanto degna della lotta per conseguirla, ma anche 
inevitabile, assicurata dal movimento della storia. Questa fede permise una coesione che altrimenti 
sarebbe mancata alla loro organizzazione piuttosto traballante, una teleologia capace di dare senso 
ai loro terribili sacrifici. Ma quando l’obiettivo finale scomparve dal loro orizzonte, non gli rimase 
alcuna tradizione da difendere. Alcuni di loro modificarono il proprio modo di vedere per abbracciare 
lo spirito dei tempi; i più rivolsero semplicemente le loro speranze al di fuori della politica. Non ci fu 
alcun lieto fine, né alcuna redenzione, e neppure un articolo di giornale che spiegasse perché gli 
ultimi seguaci avevano staccato la spina. Non potettero avanzare alcuna giustificazione, né indicare 
una svolta sbagliata. La loro storia non è stata altro che una storia di fede nel futuro, e della sua 
sconfitta. 


Eppure: se un domani ci sarà una Roma senza Quirinale, senza Vaticano, senza i 
pescecani e senza la sterminata burocrazia che oggi l’appestano. Se sui sette colli nuove 
generazioni di proletari dovessero fondare la Comune romana sognata nel 1943-45 da 
questi sconfitti esploratori del futuro. Allora la loro vicenda, i loro nomi sconosciuti 
grandeggeranno sulle forze nazionali e internazionali e sui “celebri personaggi” che li 
dispersero. 
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Fine 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/09/i-comunisti-della-capitale-seconda-parte/ 


Guerra e rivoluzione nell’ immaginario cinematografico contemporaneo / 
di Sandro Moiso 


Pubblicato il 12 Novembre 2022 - in Cinema & tv, Interventi + 


Niente di nuovo sul fronte occidentale di Erich Maria Remarque 
(pseudonimo di Erich Paul Remark, 1898-1970) costituisce sicuramente una delle pietre 
miliari della letteratura anti-militarista del ‘900 e ancora oggi, in tempi di nuove guerre 
che sembrano ripetere scenari e motivazioni ideologiche e geo-politiche del primo macello 
imperialista, potrebbe lasciare un segno indelebile in chi volesse leggerlo. 


Pubblicato per la prima volta sul giornale tedesco «Vossische Zeitung» nel novembre e 
dicembre 1928 e in volume alla fine di gennaio del 1929, ebbe subito grande successo e 
ulteriormente tradotto in 44 lingue. Mentre per il cinema ha visto realizzate tre versioni, 
uscite grosso modo a quarant'anni di distanza l'una dall'altra: «All'ovest niente di nuovo» 
(All Quiet on the Western Front) diretto da Lewis Milestone (1930); «Niente di nuovo sul 
fronte occidentale» (All Quiet on the Western Front), film TV diretto da Delbert Mann 
(1979) e, per finire, «Niente di nuovo sul fronte occidentale» (Im Westen nichts Neues) 
diretto da Edward Berger (2022) e attualmente disponibile su Netflix. 


Ed è proprio su quest'ultimo che vale la pena di tornare a riflettere, dopo la recensione già 
pubblicata su Carmilla domenica 6 novembre. Unico dei tre ad essere di produzione 
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tedesca, mentre i primi due erano di produzione americana e anglo-americana, porta con 
sé alcuni elementi di indubbio valore, insieme ad altri che ne limitano l'efficacia, 
indirizzandone i contenuti più su problematiche di battaglia politica interne alla Germania 
attuale che alla sottolineatura dell'originario antimilitarismo voluto da Remarque nel suo 
libro. Vediamo ora perché. 


Il romanzo descriveva l’inumanità della guerra in ogni suo aspetto, attraverso la 
prospettiva di un soldato diciannovenne, Paul Bàumer e si basava, almeno in parte 
sull'esperienza di guerra dell'autore che, dopo il compimento dei 18 anni, fu chiamato alle 
armi nell’Esercito imperiale tedesco con la sua classe di leva, nel novembre 1916, ed 
inquadrato inizialmente nel 78° Reggimento di fanteria. 


Nel giugno 1917 fu assegnato al 15° Reggimento di fanteria della riserva e inviato nelle 
trincee delle Fiandre Occidentali. Il 31 luglio 1917 rimase ferito abbastanza gravemente e 
dopo essere stato dimesso il 31 ottobre 1918, venne infine congedato il 5 gennaio 1919. 


Nella sua opera più famosa, Im Westen nichts Neues, con un linguaggio semplice e 
toccante descrisse in modo realistico la vita durante la guerra. Nel 1933 i nazisti 
bruciarono e misero al bando le opere di Remarque, mentre la propaganda di regime 
faceva circolare la voce che discendesse da ebrei francesi e che il suo cognome fosse 
Kramer, cioè il suo vero nome al contrario. 


Il film di Edward Berger rispetta in parte la trama del romanzo e, va detto subito, è 
certamente uno dei film più realistici, insieme a Uomini contro di Francesco Rosi (1970) e 
Torneranno i prati di Ermanno Olmi (2014), a sua volta tratto da un racconto di Federico 
De Roberto (La paura) del 1921, sulle condizioni in cui si svolse la guerra di trincea che 
caratterizzò il primo conflitto mondiale, soprattutto sui fronti europei. 


Un film che gronda letteralmente sangue, 
fango, violenza, paura, fame, orrore e merda. Sia fisica, quest'ultima, che ideologica. Ma 
che non sa sottrarsi alla vita politica della Germania odierna. E alle sue menzogne. Così, 
mentre la parte realistica patisce a tratti un eccesso di effetti drammatici che allontanano 
la narrazione da quella più stringata e per questo più efficace del libro, quella storico- 
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politica, ben poco presente nell'opera di Remarque, avanza giustificazioni sul 
comportamento della socialdemocrazia tedesca che possono forse far piacere all'attuale 
cancelliere Olaf Scholz, ma che sicuramente non rispettano gli eventi accaduti in Germani 
sul finire di quel conflitto. E anche al suo inizio, che segnò la catastrofe della Seconda 
Internazionale con il tradimento degli ideali internazionalisti e antimilitaristi che avrebbero 
dovuto caratterizzare il movimento operaio e i partiti socialisti. 


Il troppo umanitarismo, soprattutto mostrato nella figura del ministro che firma l'armistizio 
con gli alleati, nasconde e ignora gli eventi, prossimi all'esplosione rivoluzionaria, che 
spinsero nel 1918 il governo tedesco (e probabilmente anche quelli alleati) a cercare una 
rapida, anche se costosa, soluzione del conflitto. Dimostrando così come nell'immaginario 
collettivo odierno, pilotato dagli interessi nazionali e dall'ordine costituito, ogni riferimento 
alla rivoluzione o all’azione dal basso in direzione di un governo dei consigli costituisca il 
vero, inviolabile tabù. 


Come ha scritto lo storico Fritz Fischer, a proposito di quegli eventi: 


Con la richiesta di inoltrare immediatamente domanda di armistizio, presentata dal Comando 
supremo dell'esercito al governo del Reich, la Germania doveva rinunciare alla lotta; non si poteva 
più parlare seriamente di mire belliche tedesche. La Germania ormai poteva considerarsi fortunata 
se fosse riuscita a salvare ancora almeno la sua posizione di grande potenz europea e 
semplicemente cavarsela liscia dall’'inevitabile sconfitta [...] Come via d'uscita [il ministro degli esteri 
Paul von Hintze il 29 settembre 1918] fissò la «fusione di tutte le energie della nazione per la 
battaglia difensiva finale» per mezzo della dittatura o della democratizzazione, della «rivoluzione 
dall'alto». Il Kaiser e i generali rifiutarono la «dittatura» - per poterla realizzare era necessaria la 
vittoria - e si dichiararono favorevoli a «incanalare» la democratizzazione secondo laproposta di 
Hintze. Questa mobilitazione delle ultime forze doveva servire a estorcere un armistizio ed una pace 
fondati sulle proposte del presidente americano Wilson [...] Il Kaiser, il Comando supremo, il 
governo del Reich erano d'accordo sia con la «rivoluzione dall'alto», sia con i principi di Wilson.[...] 


Da questo momento tutti gli sforzi tedeschi per la pace si concentrarono sugli Stati Uniti d'America. 
In conformità con gli accordi del 29 settembre, il nuovo governo tedesco presieduto dal principe 
Max del Baden pregò pertanto il presidente Wilson nelle prime de note del 3 ottobre 1918 «di 
prendere l'iniziativa per stabilire la pace» e per addivenire a un armistizio immediato, dichiarando la 


volontà della Germania di accettare una pace fondata sui 14 punti. 


Contemporaneamente procedeva la «democratizzazione». Ma nella Germania imperiale la vittoria 
delle istituzioni parlamentari e democratiche [era] il frutto di una premeditata «rivoluzione 


dall'alto», per prevenire la «rivoluzione dal basso» e porsi al tempo stesso in una posizione il più 
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possibile favorevole ai fini delle trattative con le potenze vincitrici [...] Per la prima volta nella storia 
tedesca l'ingresso nel governo di capi partito della fama di Erzberger [leader della sinistra del partito 
cattolico] e Scheidemann [principale esponente parlamentare della Socialdemocrazia tedesca] 
conferì al gabinetto carattere parlamentare. Il Reichstag sanzionò molto più tardi, il 27 ottobre, con 
l'approvazione accordata alle leggi di modifica costituzionale presentate dal governo, dietro 
pressioni di Wilson, la nuova evoluzione che doveva rendere il parlamento titolare della sovranità. 
Comunque, troppo tardi per arrestare la rivoluzione, che arrivò ancora a scoppiare per via degli 
indugi nelle trattative d’armistizio e del timore che la guerra avesse a continuare. 


Al tempo stesso, la vittoria sulla rivoluzione conseguita grazie all'alleanza tra il capo della 
socialdemocrazia maggioritaria Ebert e Hindenburg, che era rimasto alla testa dell'esercito dopo 
l'abdicazione di Guglielmo II, doveva costituire agli occhi delle potenze occidentali la migliore 
raccomanzazione della giovane repubblica, che sperava di veder mitigare le condizioni di pace per 
via della sua qualifica di antesignana della lotta contro il bolscevismo. In effetti gli alleati, proprio 


per via della funzione stabilizzatrice che il governo Ebert- Noske esercitava nel cuore dell'Europa”, 


permisero con le loro condizioni di armistizio che la Germania continuasse a tenere le sue truppe 


all’Est contro la rivoluzione rossa, fino a quando non fossero sostituite da forze alleateì. 


Certo, anche nel testo di Remarque mancano queste riflessioni ma, in compenso, in 
maniera asciutta ed efficace, i veri mostri si dimostrano essere quelli del nazionalismo o 
della disciplina militare prussiana, e sono mostrati nella figura del docente liceale che 
convince gli studenti ad arruolarsi e negli ufficiali rigidi esecutori degli ordini. E ciò basta a 
delineare il clima in cui Paul, Albert, Haie, Muller e Kat recitano gli ultimi imponderabili atti 
delle loro esistenze, prima studentesche o proletarie. Mentre uno solo sarà destinato a 
salvarsi, Tjaden. 


Ed è proprio il finale del libro a mostrare tutta la distanza, tra il film di oggi e la scrittura di 
allora, nel descrivere la morte, un mese prima della fine della guerra, di Paul che ha 
narrato le vicende in prima persona fino a poche righe prima. 


Egli cadde nell'ottobre 1918, in una giornata così calma e silenziosa su tutto il fronte, che il 
bollettino del Comando Supremo si limitava a queste parole: “Niente di nuovo sul fronte 
occidentale”. Era caduto con la testa in avanti e giaceva sulla sul terra, come se dormisse. Quando 


lo voltarono si vide che non doveva aver sofferto a lungo: il suo volto aveva un'espressione così 


serena, quasi che fosse contento di finire così = 


Ma se le differenze a livello di narrazione e drammatizzazione possono essere pienamente 
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comprensibili e spesso condivisibili, soprattutto quando il film mette particolarmente in 
risalto la miseria della vita dei soldati nelle retrovie e al fronte, in special modo la fame? e 
il desiderio di una donna, niente affatto comprensibile e ancor meno condivisibile è la 
scelta di “esaltare” la figura dei rappresentanti del nascente governo parlamentare e dei 
socialdemocratici. 


Sia per la funzione avuta da questi ultimi, soprattutto all’inizio della guerra, nel votare i 
crediti governativi in appoggio al nazionalismo tedesco, sia per la funzione autenticamente 
controrivoluzionaria svolta da quel governo al momento della sua nascita, con la 
decapitazione del movimento spartachista anche per mezzo dei Freikorps®, l'instaurazione 
di una politica volta allo stesso tempo a garantire, per la borghesia tedesca, una “pacifica” 
transizione dall'Impero alla repubblica parlamentare e la sostituzione delle istanze di 
classe, avanzate dai consigli degli operai, dei soldati e dei marinai che si andavano 
formando nelle settimane a cavallo della fine della guerra, con le richieste di stabilità e 
continuità avanzate dalla borghesia industriale, dal comando dell'esercito e dai 
rappresentanti degli junker e della aristocrazia terriera e militare. 


Come il nascente nazismo abbia poi ripagato i rappresentati di quell'esperienza 
governativa è stata la storia degli anni successivi, fino dall’elezione a cancelliere di Hitler 
nel 1933, a dimostrarlo. Quello che infastidisce, perciò, ancor di più nel film è il maldestro 
tentativo di separare con una improbabile linea netta le responsabilità politiche, militari e, 
perché no, morali della socialdemocrazia tedesca da quelle dell'esercito e dei governi 
precedenti, creando una figura di riferimento “ideale” dal punto di vista del “male” nella 
figura del generale che invia a poche ore dalla fine della guerra i propri soldati al 
massacro, In un'azione insensata, così come si vorrebbe sostenere da sempre che il 
nazismo non affondasse le sue radici nel nazionalismo, negli interessi economici e militari 
della borghesia e dell’aristocrazia tedesca, ma soltanto in una distorta e malata concezione 
del mondo. 


-a Ecco allora che anche i soldati devono essere 
dipinti come pecoroni, ancor più che pecore, disposti ad obbedire a qualsiasi ordine, anche 
il più assurdo. Dimenticando, però, che proprio nei giorni finali del conflitto, durante i quali 
si svolge la maggior parte degli avvenimenti della seconda parte del film, i soldati e i 
marinai stavano insorgendo, ribellandosi proprio contro quegli ordini, quei generali e 
quello Stato che la socialdemocrazia fu chiamata a difendere, giuste le considerazioni 
svolte prima da Fischer. Ancor più, e soprattutto, dopo l’abdicazione del Kaiser e la 
proclamazione della Repubblica il 9 novembre 1918. 
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Proiettato sul momento attuale, quel fraintendimento non appare affatto casuale o non 
voluto. Da una parte la socialdemocrazia odierna, guidata da Olaf Scholz, dall'altra i cattivi 
dell'AFL, in mezzo la Germania con tutte le sue difficoltà (economiche, energetiche, 
militari...) che, per senso del dovere e della patria i socialdemocratici di oggi, come quelli 
di ieri, devono affrontare e risolvere. A costo di far precipitare ancora una volta il paese in 
una guerra (se a fianco della Nato o meno è ancora da decidere) indiscutibilmente 
“mondiale” oltre che europea. 


Ecco perché allora l’opera di Berger appare non solo ambigua, ma anche servile nei 
confronti di interessi che sono ancora gli stessi di quelli che contribuirono a scatenare il 
primo e, anche, il secondo conflitto mondiale. Autentiche lacrime di coccodrillo che 
coprono, cercando di annebbiare lo sguardo dello spettatore, quell’atto di eroismo 
collettivo che andò dalle prime rivolte dei soldati e dei marinai del novembre 1918, che 
costrinsero governo e comandi militari ad accelerare i tempi dell'armistizio, all’insurrezione 
di Berlino tra il 5 e il 12 gennaio 1919”. Unico, autentico barbaglio di luce in un tempo che 
oggi, per opportunismo intellettuale o per semplice ignoranza della Storia, si vorrebbe 
rappresentare soltanto come nero e oscuro. 


Si veda qui per i 14 punti di Wilson - NdR. 

Reprimendo l'insurrezione spartachista del gennaio 1919 e ordinando 
l'eliminazione fisica, poi avvenuta in quei giorni, di Rosa Luxemburg e Karl 
Liebknecht- NdR. 

F. Fischer, Assalto al potere mondiale. La Germania nella guerra 1914-1918, 
Einaudi, Torino 1965, pp. 813-815 

E. M. Remarque, Niente di nuovo sul fronte occidentale, Oscar Mondadori, 
novembre 1965, p. 237 

Ad esempio, nel romanzo di Remarque, Kat muore per una scheggia di shrapnel 
nel cervello invece che per aver rubato delle uova in una cascina. 

Corpi franchi o milizie volontarie irregolari in cui erano arruolati ex- militari e 
combattenti dall'indirizzo decisamente anti-bolscevico e nazionalista 

Per il susseguirsi degli eventi rivoluzionari in Germania fino al 1923, si 
consultino: Pierre Broué, Rivoluzione in Germania 1917-1923, Einaudi, Torino 
1977; P. Frolich-R.Lindau-A. Schreiner-J. Walcher, Rivoluzione e 
controrivoluzione in Germania 1918-1920, Edizioni Pantarei, Milano 2001; P. 
Frolich, Guerra e politica in Germania 1914-1918, Edizioni Pantarei, Milano 
1995; A. Rosemberg, Origini della Repubblica di Weimar, Sansoni, Firenze 1972; 


D. Authier-J. Barrot, La Sinistra Comunista in Germania, La Salamandra, Milano 
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1981; E. Rutigliano, Linkskommunismus e rivoluzione in Occidente, Dedalo Libri, 
Bari 1974; V. Serge, Germania 1923. La mancata rivoluzione, Graphos, Genova 
2003 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/12/rivoluzione-e-controrivoluzione- 
nellimmaginario-tedesco-contemporaneo-note-a-proposito-di-un-recente-film/ 


«Persichetti non si può recensire» / di Marco Gabbas 


Pubblicato il 11 Novembre 2022 - in Interventi - 


Ovvero, dell'alleanza fra la polizia della storia e il baronato accademico 


Molti fra i lettori sapranno già i punti fondamentali 
dell'affare Persichetti che è salito all'’onore delle cronache nel giugno 2021. Paolo 
Persichetti, nato a Roma nel 1962, entrò a far parte delle Brigate rosse nel 1986. Dopo 
una controversa storia giudiziaria e l'aver scontato circa 15 anni di carcere, Persichetti ha 
riacquistato la libertà nel 2014. Da allora, è diventato un ricercatore indipendente molto 
attivo nello studio e nella divulgazione della storia della lotta armata in Italia. In 
particolare, Persichetti conduce una costante attività informativa e divulgativa attraverso il 
suo blog Insorgenze.net, e ha al suo attivo diversi libri. In particolare, in Esilio e castigo 
(Napoli: La città del sole, 2005) racconta la sua estradizione dalla Francia avvenuta nel 
2002. Ha anche collaborato con Valerio Evangelisti e altri autori vari per il libro I/ caso 
Cesare Battisti: quello che i media non dicono, (Roma: DeriveApprodi, 2009). Più di 
recente, nel 2017, ha pubblicato assieme a Elisa Santalena e a Marco Clementi il primo, 
corposo volume di una monumentale storia delle Brigate rosse, intitolato: Brigate rosse. 
Dalle fabbriche alla «campagna di primavera». Vol. I (Roma: DeriveApprodi, 2017). 


Nella sua lunga opera di storico indipendente e divulgatore, Persichetti ha sempre 
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proposto una visione alternativa e per certi versi scomoda della lotta armata in Italia. 
Citando dalla quarta di copertina dell'ultimo libro menzionato: le Br nacquero in un periodo 
in cui «vecchie gerarchie e consolidate autorità» venivano travolte. 


Da quella crisi scaturirono nuovi movimenti portatori di inedite forme di protagonismo, di 
rivendicazioni e di lotte. Furono anni in cui i dimenticati e i dannati trovarono voce. Un 
vento di libertà s’insinuò nei varchi aperti dalle lotte operaie, proiettando sulla scena nuovi 
soggetti usciti da una condizione di marginalità civile e politica. Gli umili e gli oppressi 
trovarono così occasioni di forza, dignità e rispetto. Le strategie di rottura guadagnarono 
terreno sulle posizioni contestatrici e riformiste. Fallite le esperienze dei gruppi politici 
extraparlamentari nati nel biennio 1968-’69, la lotta armata divenne, a metà degli anni 
Settanta, un'opzione che conquistò larghi settori di movimento. Le Brigate rosse furono, 
semplicemente, parte di quel processo. 


l Evidentemente, l’interpretazione di 
Persichetti e degli altri autori si discosta dalla convinzione comune che le Br e altre simili 
organizzazioni fossero piccoli gruppi terroristici (composti specialmente da giovani 
borghesi che giocavano alla rivoluzione) che poterono agire grazie alla funesta presenza di 
opposti estremismi. Oltre a ciò, Persichetti è stato sempre un duro critico delle numerose 
tesi dietrologiche e complottistiche sulle Br, secondo le quali sarebbero state 
un'organizzazione «fascista», eterodiretta dal KGB o dalla CIA, che i suoi membri si 
sarebbero allenati in Cecoslovacchia, che Aldo Moro sarebbe stato ucciso dietro 
commissione di suoi compagni di partito che avrebbero avuto interesse a eliminarlo. Come 
Persichetti e altri autori hanno recentemente notato (v. libro di Wu Ming 1 La Q di 
Qomplotto, Roma: Edizioni Alegre, 2020), le fantasie del complotto nascono spesso da dei 
traumi psicologici irrisolti. Nel caso specifico, sembra che ci sia un problema di massa ad 
ammettere che le Br sono esistite e che sì, sono state semplicemente quello che sono 
state. Un'altra questione scomoda sulla quale Persichetti ha spesso portato l’attenzione è 
quella delle torture inflitte ai membri delle Br e di altre simili organizzazioni da parte delle 
forze dell'ordine (v. Maria Rita Prette, a cura di, Le torture affiorate, Roma, Sensibili alle 
foglie, 2022). Paradossalmente, col passare degli anni e a reati prescritti sono stati proprio 
alcuni dei responsabili di queste torture ad ammettere candidamente di averle commesse. 
Eppure, si assiste a un generale disinteresse e rimozione di questo tema. 
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Da quanto appena detto, pare evidente che Persichetti è un ricercatore e divulgatore 
scomodo, sia per il suo passato, sia per le tesi contro corrente che cerca di divulgare. 
Persichetti si è infatti trovato a dover pagare il prezzo di questa sua scomodità e 
autonomia di pensiero nel giugno 2021, quando è stato accusato di fare parte di una 
organizzazione terroristica sovversiva e gli è stato sequestrato un archivio digitale 
accumulato in anni e anni di paziente lavoro. Il nome, i programmi, le dichiarazioni e le 
azioni concrete di questa presunta organizzazione terroristica non sono mai stati espressi. 
Il sequestro e la denuncia contro Persichetti appaiono illegittime proprio secondo le leggi 
vigenti. Ma, evidentemente, i crismi della legalità sono superflui quando si tratta di 
perseguitare e tappare la bocca a un ricercatore scomodo. 


È interessante che questa disavventura capitata a Persichetti nel 2021 sia stata preceduta 
da un episodio minore che mi ha visto coinvolto. Nel 2018, mentre svolgevo delle ricerche 
sulla sinistra extra-parlamentare per conto di una università italiana, mi capitò di leggere il 
volume di Santalena, Persichetti e Clementi. Dato che l'avevo trovato ottimo o ben fatto, 
scrissi una recensione che proposi a una rivista accademica di storia contemporanea, per 
la quale avevo già scritto altre recensioni, senza mai avere problemi. La mia recensione 
venne formalmente accettata per la pubblicazione. Solo, mi si disse, non mi si potevano 
dare garanzie sui tempi, a causa del grande numero di testi da pubblicare e delle rare 
uscite della rivista. Ciononostante, dopo due anni di attesa ritenni opportuno chiedere 
numi sullo stato della mia recensione. Il responsabile che avevo contattato mi scrisse 
candidamente che la mia recensione non sarebbe stata pubblicata, dato che c'era un veto 
censorio nei confronti degli autori da parte di un pezzo grosso della rivista. 
Contemporaneamente, avevo scritto anche al suddetto pezzo grosso, il quale mi aveva 
però rifilato una spiegazione diversa: la mia recensione non poteva essere pubblicata, dato 
che il tema del libro non era adatto alla rivista. Balla colossale: se così fosse stato, il mio 
testo sarebbe stato respinto subito, come solitamente avviene. Si tratta di un sotterfugio 
molto diffuso nel cosiddetto mondo accademico: quando si vuole censurare o rifiutare 
qualcosa, ma non si ha il coraggio di farlo sul merito, si tirano fuori delle scuse formali. Io 
risposi al pezzo grosso allegando la verità fuggita dal seno dell'altra persona. Messo alle 
strette, il Nostro fu costretto ad ammettere che la mia recensione non sarebbe stata 
pubblicata perché c’era un suo personale veto censorio nei confronti di Persichetti e 
Clementi, definiti dei pericolosi «fanatici» a cui bisognava tappare la bocca. Nessuna 
menzione fu fatta di Elisa Santalena, pure autrice del libro assieme agli altri due, non si 
capisce bene se perché è una donna, o perché viene ultima in ordine alfabetico. 
L'arroganza e il fanatismo censorio di questo baronetto accademico furono senz'altro molto 
istruttivi, dato che mi aprirono gli occhi sull’altisonante ipocrisia del mondo accademico. 
Seguendo un paradigma seguito già altre volte, mi rivolsi allora a una prestigiosa rivista 
statunitense, Terrorism and Political Violence. Da notare che si tratta di una rivista 
assolutamente “rispettabile” che si occupa di studi di sicurezza, ben lontana quindi da 
qualunque velleità rivoluzionaria. Fui accolto a braccia aperte e la mia recensione, in 
inglese, fu pubblicata in tempi rapidissimi.[1] Anzi, con tante grazie perché avevo 
proposto un libro in italiano, quanto di solito la rivista riceveva solo recensioni di libri in 
inglese. 


La riflessione che voglio fare collega questa piccola censura accademica alla persecuzione 
poliziesco-giudiziaria subita da Persichetti, che l'ha raccontata in dettaglio nel suo ultimo 
libro, La polizia della storia (Roma, DeriveApprodi, 2022). Specificando i veri motivi che 
hanno spinto la Giustizia a sequestrare il suo archivio e a inventarsi una inesistente 
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associazione terroristica, Persichetti sostiene che in Italia è ormai attiva una vera e propria 
polizia della storia, che si arroga il diritto di accusare di un vero e proprio «reato di 
ricerca». Questi «storici con l'uniforme» o «nuovi sbirri del passato» (p. 30) sono pronti a 
denunciare chiunque si azzardi a proporre narrazioni che divergono dalla vulgata comune. 
Anche se molto probabilmente dopo lunghi strascichi giudiziari l'assurda accusa contro 
Persichetti cadrà, avrà comunque sortito il suo effetto: intimidire una persona, farle 
perdere anni di vita e di lavoro (nonché le risorse finanziare necessarie per difendersi), 
esporla al pubblico ludibrio distorcendo la realtà e presentandola per quello che non è. 
Come scrive Persichetti nel suo ultimo libro, «la sola idea che le periferie dell'epoca 
potessero appostarsi sotto i Palazzi della politica e dell'economia suscita ancora negli 
esemplari odierni del ceto politico quegli stessi brividi che l'aristocrazia versagliese provò 
di fronte ai sanculotti che mettevano a ferro e fuoco l'ancien régime» (p. 205). Insomma, 
sembra quasi il terrore per degli avvenimenti passati si trasformi in terrore per qualcosa 
che potrebbe avvenire. E questa l'impressione che si ha leggendo una relazione sulla 
sicurezza nazionale presentata nel 2019 dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e citata 
da Persichetti (p. 29).[2] A p. 99 di questa relazione si legge che il «Comparto 
intelligence» ha svolto negli ultimi anni una «attività di costante monitoraggio 
informativo» che ha scoperto quanto segue: 


il proseguire dell'impegno divulgativo, specie attraverso la testimonianza di militanti storici 
e detenuti “irriducibili”, volto a tramandare la memoria degli “anni di piombo” e 
dell'esperienza delle organizzazioni combattenti. La propaganda si è in particolare rivolta, 
in un'ottica di proselitismo, a un uditorio giovanile, con un occhio di riguardo alla 
composita area dell'antagonismo di sinistra, sulle cui sensibilità risulta tarata una lettura 
trasversale, in chiave rivoluzionaria, dell’antifascismo”, dell’anti-imperialismo”, 
dell"antimilitarismo” nonché delle questioni correlate al disagio sociale, dall'emergenza 
abitativa a quella migratoria, passando per le criticità del mondo del lavoro. 


Dato che il documento è scritto con un linguaggio criptico e convoluto tipico di un certo 
stile poliziesco, non possiamo fare altro che cercare di interpretarlo, naturalmente 
rischiando di sbagliare. Questo «impegno divulgativo» e queste testimonianze di «militanti 
storici», quindi, farebbero parte di una vera e propria attività di «propaganda» rivolta a un 
«uditorio giovanile». Pare che lo scopo di questa propaganda sia quello di convincere 
questi giovani ad adottare strategie rivoluzionarie per affrontare le questioni del «disagio 
sociale», dell'’«emergenza abitativa» e di quella migratoria, nonché le «criticità del mondo 
del lavoro». Non si dice niente di più preciso, ma tant'è. 


Insomma, sembra che attorno ad autori scomodi come Santalena, Clementi e Persichetti 
sia necessario stringere un cordone censorio-sanitario per impedire loro di parlare. Questo 
cordone agisce su un duplice fronte: all’ostilità neanche tanto velata e alle vere e proprie 
censure dell’Accademia con la A maiuscola si sommano le azioni giudiziarie e di polizia. 
Questa duplice ed efficace azione non può che sortire un certo effetto. Ci si sarebbe 
aspettati da parte dell’Accademia ufficiale qualche protesta per la violazione della libertà di 
espressione subita da Persichetti, soprattutto da quelle associazioni che si occupano di 
storia contemporanea. Non risulta nulla di tutto ciò. Eppure, le stesse associazioni non 
esitano a difendere i propri colleghi quando vengono condannati, in via definitiva e sulla 
base di prove schiaccianti, per aver assunto come insegnante di storia una persona amica 
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che non aveva i titoli (la persona in questione può essere messa legalmente a insegnare 
storia in una università italiana anche se ha una laurea in architettura anzi che in storia, 
come dimostra il paradossale caso di Giambattista Scirè).[3] In un caso del genere, cioè 
quando i propri privilegi baronali sono messi sotto attacco da elementi esterni, non si esita 
a rivendicare il «potere della scienza» (infusa?), cioè il diritto di poter assumere 
arbitrariamente chiunque senza dover giustificare la propria decisione, in barba alla 
Costituzione che pretende concorsi pubblici e trasparenti, basati sul merito e non 
sull’appartenenza a questa o quella cricca accademica (v. Giambattista Scirè, Mala 
università, Milano: Chiarelettere, 2021, p. 17). Evidentemente, il «potere della scienza» 
non va usato per difendere la pecora nera Persichetti. Che dire della radicalizzazione 
rivoluzionaria prospettata dai nostri apparati di sicurezza? E un'ipotesi plausibile? Non 
abbiamo la sfera di cristallo, ma certamente è importante tenere alta la guardia perché, 
quando la polizia della storia inizia a censurare, si sa dove inizia ma non dove finisce. 


[1] https://www.tandfonline.com/eprint/NX6ZXEJETV7IC8JEFFMD/full? 
target=10.1080/09546553.2021.1864972 


[2] https://www.sicurezzanazionale.gov.it/sisr.nsf/wp- 


content/uploads/2020/03/RELAZIONE-ANNUALE-2019-4.pdf 


[3] http://www.giambattistascire.it/denuncia.html 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/11/11/persichetti-non-si-puo-recensire/ 


L’ETA DELLA RESILIENZA 


L'età del Progresso, un tempo data per scontata, è ormai al tramonto, mentre una nuova e potente 
narrazione è in ascesa: l'età della resilienza. Il teorico dell'economia Jeremy Rifkin ha dedicato a 
questo cambio di paradigma il suo ultimo libro (L’Observateur+). “Durante l'età del progresso - 
scrive - la regola aurea era l'efficienza, in nome della quale l’uomo si è appropriato delle risorse 
naturali per ricercare lo sviluppo della società a ogni costo. Nella nuova era, l'efficienza cede il 
passo all'adattività, portando profondi cambiamenti (Repubblica). 


Rivoluzione in corso La generazione più giovane, secondo Rifkin, si sta riorientando dalla crescita 
alla prosperità, dal capitale finanziario a quello ecologico, dalla produttività alla rigeneratività, dal 
Pil agli indicatori della qualità della vita (Huffington Post+). Valori su cui non è disposta a 
negoziare, come dimostrano le richieste dei movimenti ecologisti, tra cui i Fridays for Future di 
Greta Thunberg (Wp). L’attivista ha curato “The Climate Book” con i contributi di 100 studiosi, tra 
cui la scienziata Kate Marvel e il romanziere Amitav Ghosh, che puntano a cambiare il dibattito sul 


clima (Independent). 
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Dalle parole ai fatti Mentre Thunberg sprona all’azione, sostenendo che “insieme si può fare ciò 
che sembra impossibile”, cerca di passare da Cassandra del clima a Giovanna d° Arco dei 
cambiamenti - grandi e piccoli - indispensabili per ripensare il sistema economico globale e il 
proprio stile di vita (Sidney Morning Herald). In un momento in cui si guarda con angoscia al 
futuro, anche Rifkin apre una finestra su un nuovo mondo e su un futuro che può offrire una 
seconda opportunità di prosperare sulla Terra (Tpi). 


[...] 
fonte: newsletter Internazionale 


"NON NE POSSO PIÙ DI PIRANDELLO. COME DI SCIASCIA, 
BUFALINO, CONSOLO" / di OTTAVIO CAPPELLANI 


"SIETE ECCITATI, INFREGOLATI DAL RELATIVO SUCCESSINO DE “LA STRANEZZA”, DI 
ROBERTO ANDÒ. NON DICO CHE PIRANDELLO NON SIA DEGNO DI RILETTURA MA 
MINCHIA È FACILE, TROPPO FACILE, TROPPO COMODO. QUESTI SCIACALLI SI 
AVVENTANO SUI LORO TESTI SICURI DI NON DOVERE PAGARE DIRITTI DI AUTORE E 
CERTI DI UN PLAUSO ASSICURATO: COME FAI A CRITICARE PIRANDELLO, SCIASCIA, 
BUFALINO, CONSOLO. SONO AVVOLTOI. LODE DUNQUE ALL’OPERAZIONE DI 
GAETANO SAVATTERI E SILVANO NIGRO CHE..." 


Ottavio Cappellani per la Sicilia 


Adesso, io lo so che voi in quanto siciliani (e non so quanto sia un complimento) 
siete eccitati, esaltati, infregolati dal relativo successino de “La stranezza”, di 
Robero Andò, con Toni Servillo e Ficarra e Picone. Io invece, nei confronti di questa 
operazione repellente ho un disagio isterico del quale mi piacerebbe parlarvi: non 
ne posso più di Pirandello. 


Come non ne posso pià di Sciascia, Bufalino, Consolo. Non per la loro opera, che 
amo, ma per questi sciacalli che si avventano sui loro testi sicuri di non dovere 
pagare diritti di autore e certi di un plauso assicurato: come fai a criticare 
Pirandello, Sciascia, Bufalino, Consolo. Sono avvoltoi. 


E invece - grazie a Dio, o alla Sicilia - è imminente l'uscita di una antologia 
(pubblicata da Sellerio) sugli scrittori siciliani degli ultimi trent'anni che, grazie alla 
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lettura attenta di Gaetano Savatteri (che già all'argomento ha dedicato un libro 
“Non c’è più la Sicilia di una volta”, edizioni Laterza) e alla lettura critica di Silvano 
Nigro è capace di spiegarci che la letteratura siciliana sta andando oltre, che si 
ramifica e si evolve, che si aggancia agli stilemi classici oppure se ne stacca del 
tutto, in barba a coloro che ancora campano su quei quattro cadaveri in croce 
rosicchiandone non solo la carne vicino all'osso, ma l'osso stesso. 


Certo non dico che Pirandello, Sciascia, Consolo, Bufalino non siano degni di 
rilettura, di messe in scena. Però, minchia è facile, troppo facile, troppo comodo. 
Se Roberto Andò avesse girato “La Stranezza” con Angela da Mondello, Niko 
Pandetta e Turi Killer, la reazione sarebbe stata la stessa: rilettura contemporanea, 
azzardo riuscito, o, nel mio caso “ma che due palle!”, 


I registi, e gli attori, cari miei, non vogliono mettersi in gioco, vogliono fare 
Shakespeare, Goldoni, vogliono parole blindate: come fai a non applaudire se il 
testo è di Pirandello o di Shakespeare e tu sei un professionista qualsiasi, 
mettiamo un imprenditore edile, che ti devi dare aria di cultura perché ti sei 
portato l'amante a teatro? 


Lode dunque all'operazione di Gaetano Savatteri e Silvano Nigro, “L'isola nuova. 
Trent'anni di scritture di Sicilia”, come dice la quarta di copertina: “«L'isola nuova», 
scrive Salvatore Silvano Nigro nella sua Nota, «non è un ritratto della Sicilia ma la 
storia di un rivolgimento culturale»: dal giornalismo alla graphic novel, dal cinema 
al teatro, mentre narrativa e letteratura hanno aggiornato i canoni delineati dagli 
autori che della Sicilia hanno fatto metafora”. 


623 


L'ISOLA NUOVA COVER 


In barba a quei poveracci di attori e registi che non vogliono scucire una lira di 
diritti d'autore, vogliono l'applauso facile, e poi se ne andranno a cena lodati da 
ignoranti e aspiranti attori e registi dalla mente ottusa e dalla faccia stupida. 
Contenti loro. 

Nell’antologia di Savatteri e nella nota di Nigro si osa, si legge, si studia la Sicilia 
contemporanea e ciò che essa produce. E’ un’opera viva, e non soltanto perché ci 
sono anche io. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/quot-non-ne-posso-piu-pirandello-come- 
sciascia-bufalino-331871.htm 
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Controlettera a Giuseppe Valditara / di Luca Casarotti 
11 Novembre 2022 


Chiarissimo Ministro, nella Sua lettura del Novecento come scontro tra regimi gli unici attori sono i 
poteri statuali: del tutto assente è la massa, nel suo autodeterminarsi e nel rapporto che intrattiene 
con il potere 


Chiarissimo Professore, Signor Ministro Valditara, 


Mi permetta d’indirizzarLe una lettera, com’Ella ha appena fatto con le e gli 
studenti della scuola italiana. Non c’è bisogno che io faccia presente a Lei la 
ragione per cui scrivo «le e gli studenti»: Le chiedo tuttavia di rammentarla alla 
presidente di quel consiglio dei ministri che Ella illustra con la sua statura 
scientifica. La Presidente Giorgia Meloni non pare aver tenuto in conto che 
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«presidente», come «studente», è un participio presente sostantivato, ed è 
dunque declinabile nel genere. Si tratta senz'altro di una svista passeggera, non 
certamente di una precisa affermazione politica: sono sicuro che Ella 
convincerà la Presidente Meloni a non stravolgere la grammatica della lingua 
patria. Quella stessa lingua patria (anzi, Lingua Patria) per il cui autarchico 
impiego strenuamente si batte il Vicepresidente della Camera Fabio Rampelli, 
ma che vilmente si oppone alle ardite esegesi dell’Onorevole Andrea Del 
Mastro, secondo cui il nome «carico» ha lo stesso significato nelle espressioni 


«carico residuo» e «carico e scarico)». 


Non mi diffondo oltre nei preamboli, e vengo al contenuto della sua autorevole 
epistola. Da politico di lungo corso e da esperto studioso delle antiquitates 
quale Ella è, ha congegnato il suo messaggio con consumata abilità retorica. 
Su un piatto della bilancia ha posto la complessità del fenomeno comunista, 
«uno dei grandi protagonisti del ventesimo secolo, che nei diversi tempi e 
luoghi ha assunto forme anche profondamente differenti»: «minimizzarne o 
banalizzarne l’immenso impatto storico», Ella scrive, «sarebbe un grave errore 
intellettuale». Studiare questa «straordinaria complessità», nelle Sue parole, è 
stato e sarà compito degli storici. Come non concordare, specie in un momento 


in cui della complessità più d’uno sospetta? 


Sull’altro piatto ha posto il giudizio «civile e culturale», sempre per usare le 
Sue parole, a cui il crollo del Muro di Berlino ha condannato il comunismo in 
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Europa. Ella ha riassunto questo giudizio con astuzia, in modo da mettere 
all’angolo chi voglia controbatterlo: la realizzazione concreta del comunismo, 
ha scritto, «comporta ovunque annientamento delle libertà individuali, 
persecuzioni, povertà, morte». «Perché infatti l’utopia si realizzi», aggiunge, 
«occorre che un potere assoluto sia esercitato senza alcuna pietà, e che tutto — 
umanità, giustizia, libertà, verità — sia subordinato all’obiettivo rivoluzionario». 
«Prendono così forma regimi tirannici spietati, capaci di raggiungere vette di 
violenza e brutalità fra le più alte che il genere umano sia riuscito a toccare». 
Senza dubbio non è malizioso quel comparativo assoluto «fra le più alte», quel 
pudico tacere sulle altre più alte vette d’efferatezza con cui il comunismo 
rivaleggia. «Non era l’occasione adatta», mi dirà. Ne convengo. Eppure 
un’occasione adatta ci sarebbe stata, giusto una decina di giorni addietro. 


Nessuna missiva però il Suo Ministero ha inviato alle ragazze e ai ragazzi, in 


quella data, quasi come a dire: Non si parla mai dei crimini del comunismo. 


Ad ogni modo questo silenzio, certamente involontario, non depone contro di 
Lei: l’efferatezza d’un regime non ne rende meno efferato un altro. E ad 
appellare una condanna formulata in termini tanto generali quanto quella che 
traspare dalle Sue parole, si finirebbe respinti dal giudice della storia (anzi, 
della Storia): «allora giustifichi Stalin e Pol Pot!», ci si replicherebbe a muso 
duro. Si tratterebbe però di una replica piuttosto capziosa, Ella ammetterà. 


Certo l’altezza della sua scienza non si abbasserebbe a una polemica tanto 


626 


e, eeeeYgé; 
triviale, pena il tradire la consegna della complessità di cui la Sua lettera è 


messaggera. 


Ella ovviamente ricorda il luogo del /8 brumaio (citato non per caso all’inizio 


di un libro recente di Enzo Traverso) in cui Marx scrive: 


Le rivoluzioni proletarie [...] criticano continuamente sé stesse; 
interrompono a ogni istante il loro proprio corso; ritornano su ciò che già 
sembrava cosa compiuta per ricominciare daccapo; si fanno beffe in 
modo spietato e senza riguardi delle mezze misure, delle debolezze e delle 
miserie dei loro primi tentativi; sembra che abbattano il loro avversario 
solo perché questo attinga dalla terra nuove forze e si levi di nuovo più 
formidabile di fronte a esse; si ritraggono continuamente, spaventate 


dall infinita immensità dei loro propri scopi. 


Chiarissimo Professore, la sua sensibilità filologica è nota e apprezzata. Non le 
dispiacerà perciò se, invece della Sua lettera, le ragazze e i ragazzi vorranno 
prendere sul serio il testo marxiano, magari approfittando della guida di uno 
studioso che lo conosce profondamente e ne sa spiegare con chiarezza la 


complessità, come Marcello Musto. 
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Prima di scrivere la Sua epistola, Ella ovviamente si è misurata con la migliore 
letteratura sulla Rivoluzione d’ottobre e sulle altre rivoluzioni comuniste, da 
Trotsky a China Mieville, da Arno Mayer al già citato Enzo Traverso. E 
quindi sa che questi e tanti altri lavori prendono in carico anche i fallimenti del 
processo rivoluzionario, i rovesciamenti della rivoluzione nel suo contrario, con 
una coscienza critica (che talora è un’autocoscienza) ben più acuta del finalismo 
a poco prezzo di una frase come questa Sua, Signor Ministro: «[il comunismo] 
nasce come una grande utopia. [...] Ma là dove prevale si converte 
inevitabilmente in un incubo altrettanto grande». Proprio perché la Sua lettera è 
composta con l’abilità di un consumato oratore politico, ogni parola ha il suo 
peso. In quel «inevitabilmente» si condensa il giudizio che Ella dà del 
comunismo, non è vero? Come spiegare allora che i socialismi reali, lo ha- 
ricordato ancora di recente Gianluca Falanga (autore tutt'altro che tenero verso 
la Rivoluzione bolscevica), hanno indirizzato una buona parte del loro sforzo 
repressivo contro il nemico interno? Non sarà forse che, a dispetto di ogni 
teleologia a posteriori, il progetto totalitario non è affatto l’unico esito possibile 
del comunismo, tanto da essere combattuto — anche a costo della vita — da 


migliaia di comuniste e di comunisti? 


Proprio perché ogni parola della Sua lettera ha il suo peso, non deve soprattutto 
passare inosservata quest'altra sentenza: «Il crollo del Muro di Berlino segna il 


fallimento definitivo dell’utopia rivoluzionaria. E non può che essere, allora, 
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una festa della nostra liberaldemocrazia». Qui, con uno slittamento solo 
all’apparenza impercettibile, la Sua condanna eccede il bersaglio del 
comunismo: mira alla rivoluzione in sé. Un caro amico, che ai Suoi occhi avrà 
di certo il difetto di essere comunista, ha subito indicato esattamente in Furet e 
Nolte la matrice storiografica del Suo pensiero: «matrice» è del resto un_ 
termine caro alla Presidente del Consiglio dei Ministri che Ella illustra con la 


sua statura scientifica. 


Mi dirà, forse: «io parlavo della rivoluzione comunista, non della rivoluzione 
tout court: il contesto è chiaro». Ma Ella è un consumato oratore politico, e sa 
bene che una frase sentenziosa si staglia dal cotesto per configgersi nella 


memoria del lettore. 


Anzi, a voler leggere meglio, non c’è nessuno slittamento di senso tra il resto 
della lettera e questa sentenza. Dalla prima all’ultima parola, Chiarissimo 
Professore e Signor Ministro, è chiaro che il suo idolo polemico sia la 
rivoluzione più ancora del comunismo. È chiaro da ciò: che nella Sua lettura del 
Novecento come scontro tra regimi di opposte ideologie gli unici attori sulla 
scena sono 1 poteri statuali: del tutto assente è la massa, tanto nel suo 
autodeterminarsi quanto nel rapporto che intrattiene con il potere. La massa è 
parte dell’ontologia della rivoluzione, per citare ancora Enzo Traverso. 
Disconoscere la massa come soggetto della storia, dunque, significa negare la 
possibilità della rivoluzione. 
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In definitiva, Ministro Valditara, questa Sua lettera non è poi il buon pezzo di 
oratoria politica che appariva all’inizio. Non riesce ad andare oltre un esercizio 
epidittico sulla superiorità della democrazia liberale al comunismo: esercizio 
anche modestamente eseguito, se l’unico luogo comune messo a partito è quello 
della liberaldemocrazia come male minore. Davvero ben poco, al cospetto della 
complessità che ci aveva promesso. Un consumato oratore politico come Lei 
avrebbe dovuto conseguire risultati più meritevoli, all’altezza del nome del Suo 


Ministero. 


Le porgo i miei più cordiali saluti, con deferenza, osservanza e speranza. 
Speranza che il movimento reale darà di nuovo ragione al Moro di Treviri e 
torto a Lei, e che le ragazze e i ragazzi a cui Ella si rivolge opporranno alla sua 


lettera la fin de non recevoir. 


*Luca Casarotti è un giurista. Fa parte del gruppo di lavoro Nicoletta 
Bourbaki. Scrive di uso politico del diritto penale e di antifascismo. Ha una 


seconda identità di pianista e critico musicale. 


fonte: https://jacobinitalia.it/controlettera-a-giuseppe-valditara/ 


SINISTRAINRETE 
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Ernst Bloch e il concetto di Eingedenken / di Salvatore Bravo 


Nello Spirito dell'utopia di Ernst Bloch il concetto di Eingedenken, rammemorare il futuro, ha 
una portata teoretica che svela la sua pregnanza concettuale nel tempo presente segnata dalla 
“dimenticanza” del passato e del futuro. Il concetto di Eingendenk deriva dalla preposizione 
“in” e dal verbo “gedenken” (‘ricordare’), legato a sua volta a denken (‘pensare’): non a caso le 
forme più arcaiche presentano la forma ingedenk. 


Lo sconfittismo del nostro tempo si connota per la neutralizzazione della memoria storica. La 
storia con le sue vicende e vicissitudini, invece, con il concetto di Eingedenken non è 
consegnata all'oblio ma fonda la metafisica umanistica, la quale ha come centro l'essere umano 
nella sua concretezza comunitaria. Si intrecciano in un sinolo inestricabile la biografia 
personale e la storia collettiva che non è persa nel tempo, ma ha la possibilità di essere 
rivissuta, rammemorata e pensata nelle sue possibilità inespresse. L’ontologia del non ancora è 
la comunità che pensa il tempo trascorso, non si limita a conteggiare gli eventi sulla linea della 
storia, ma ne scorge con gli errori le potenzialità progettuali da attuare nel futuro. 


In Ernst Bloch la metafisica umanistica vive dell’irraggiamento del passato verso il futuro, 
senza la mediazione della coscienza nulla è possibile, le potenzialità sono disperse nel tempo o 
sono schiacciate dalla gravità dell’economicismo e del fatalismo. Il futuro è una possibilità 
propriamente umana, non è un dato naturale, pertanto solo l'umanità capace di leggere 
plasticamente il passato può scorgere nelle sue pieghe il futuro. Non si tratta di correggere ciò 
che fu, o di ripetere in modo ingenuo ciò che è stato, ma di pensare /a distanza temporale al 
fine di poterla comprendere nella sua profondità per estrarne esperienze non completamente 
compiute o inespresse. Ciò che fu in tale cornice intenzionale è vivo nel pensiero che 
rammemora il passato per poter progettare il futuro a partire dal presente. La storia è il mondo 
degli uomini e delle donne nella quale la vita prende forma con le sue imperfezioni, deviazioni 
improvvise e scambi di binari che attendono di essere pensati in modo che possano vivere di 
nuova luce nel futuro. La prassi è orientata verso il futuro, ma la condizione ontologica del suo 
operare trasformativo non può che affondare creativamente il suo rizoma nel passato: 


“Perciò qui brilla il presentimento di un sapere non ancora cosciente, [...] emerge qui un volere 
modificante, un pensiero motorio del nuovo, in quanto grande e ancora inesplorata consapevolezza o 
classe di coscienza di un immemorare, capace di conferire al mondo il suo scopo togliendo di mezzo ogni 
mera rammemorazione [| Wiedererinnerung] o ogni mero alfa del platonismo o dello hegelianismo; perciò 
si mostra qui l’atteggiamento di un filosofare pragmatistico, rivolto tanto al poter volere a ritroso [das 
zurück Wollenk6nnen des Willens] diretto a ciò che fu, quanto al nuovo, a inserzioni metafisico-morali — 
atteggiamento illuminato da un mondo che non c’è ancora, immediatamente collocato sul ponte verso il 
futuro, sul problema, dominato dalla propria volontà, della teleologia.”. 


Metafisica umanistica 


Le parole di Ernst Bloch delineano il fulcro sostanziale della metafisica umanistica, l'essere 
umano non è un automa che appare passivamente nella storia fino a scomparire. Michel 
Foucault utilizza in Le parole e le cose per indicare l'apparire fugace dell'idea di essere umano 
nella storia un'immagine: sulla sabbia si può scorgere il volto dell'essere umano portato via 
velocemente dall’onda. 


La metafisica umanistica non è una forma di storicismo, non si limita ad enumerare la storia 
delle idee con le sue visuali antropologiche che diverranno presto archeologia. Essa ha il suo 
fondamento veritativo nella natura dell'essere umano curvato nella materialità della storia. 
L'essere umano media con il pensiero l’esperienza storica, in tal modo pensa il proprio tempo in 
modo esteso: il passato si riannoda col presente per orientarsi verso il futuro. La prassi è il 
catalizzatore del tempo pensato che diviene la luce nelle tenebre del nichilismo e 
nell'’oscurantismo del pessimismo senza speranza ed etica: 


“Non veniamo al mondo solo per accogliere o registrare ciò che era, così com’era quando ancora non 
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eravamo, ma tutto ci attende [alles wartet auf uns], le cose cercano il loro poeta e vogliono essere riferite a 
noi. Ciò che è accaduto [geschehen], è sempre accaduto solo a metà [halb geschehen], e la forza che lo fece 
accadere, che si espresse in esso in maniera insufficiente, continua a operare in noi e getta il suo bagliore 
anche sui tentativi parziali, ancora futuri che giacciono dietro di noi. Ciò che prima di noi, senza di noi era 
appena un fremito, ora è diventato capace di risuonare, riscaldare e illuminarez”. 


Rammemorare ciò che fu 


I morti ritornano nel presente, le idee e le lotte trascorse con il loro tributo di sangue e 
sacrificio sono nel presente. Rammemorare “i morti” significa farli vivere nel presente, 
ritornano a noi con il pensiero per progettare il futuro. Non è un eterno ritorno, ma un ritornare 
per aprire al futuro, per rompere la gabbia d’acciaio che vorrebbe restringere la prospettiva al 
solo presente sclerotizzato nel ciclo consumo-produzione. 


Non è un'operazione archeologica, non si tratta di far affiorare il passato per renderlo “oggetto 
da esporre”, ma di viverlo nell'attività del pensiero, la quale non si limita alla contemplazione di 
ciò che fu, ma lo riorienta verso il futuro: 


“I morti ritornano in nuove connessioni di senso come pure nel nuovo agire, e la storia così concepita, 
sottoposta a concetti rivoluzionari che continuano a operare, spinta verso la leggenda e interamente 
illuminata, diventa la non mai perduta funzione nella sua pienezza di testimonianza della rivoluzione e 
dell’Apocalissez”. 


La metafisica umanistica non è una semplice forma di coscienzialismo, in quanto conserva il 
materialismo storico liberato dai ceppi del determinismo e dai semplicismi delle proiezioni- 
previsioni degli economisti presi dalle maglie stringenti e vacue della crematistica. Il nostro 
presente vorrebbe negare la grandezza dell'essere umano riducendolo a semplice archeologia 
senza futuro. L'essere umano non è un osso come afferma Hegel nella Fenomenologia dello 
Spirito, per cui dinanzi ai riduzionismi che avanzano è necessario opporre e riproporre la 
metafisica umanistica che riporti la centralità della cura dell'essere umano. Senza la prassi e la 
teoretica l'umanità non può che cadere in forme di manipolazione tecnocratica, il cui scopo è 
impedire l'ascolto profetico delle voci del passato che giungono fino a noi. La metafisica 
umanistica si traduce in un modello economico che ha come centro l'essere umano. L'economia 
con fondamento umanistico consente la fioritura dell'umanità, accoglie la pluralità nella 
concretezza dell’universale. Stabilisce fini alla misura della natura umana, la quale è fondata 
sul limite allo scopo di dare forma e identità ai singolo nella comunità con la partecipazione 
consapevole alla produzione. L'ostilità verso ogni forma di umanesimo rivela il dominio 
capitalistico nella sua verità nichilistica e distruttiva. 


La metafisica umanistica è la condizione teoretica per trascendere lo stato di reificazione e 
violenza connaturati all'economicismo capitalistico. In esso ogni possibilità è resa potenziale 
distruttivo, in quanto la produzione senza limiti non divora solo il pianeta nella sua totalità, ma 
ancor prima della distruzione ambientale annichilisce l'essere umano negando la sua natura 
progettuale e comunitaria da concretizzare nella storia. Necessitiamo di una nuova metafisica, 
dunque, che possa permettere il virtuoso passaggio dalla potenza all'atto della natura umana. 
Senza un nuovo umanesimo non vi può essere futuro, ma solo un veloce declino dell'umanità e 
dell'ambiente storico e naturale nella quale è iscritta la vita. La metafisica umanistica non è 
solo una proposta filosofica, ma è il percorso che ci conduce oltre l’annientamento del presente 
e del futuro: 


“Ma per sollevarsi oltre l’annientamento del mondo, la vita dell'anima deve diventare “pronta” [fertig] nel 
senso più profondo, andando a fissare felicemente la gomena alla banchina dell’al di là, onde il suo plasma 
germinale non sia trascinato nell’abisso della morte eterna, e non si perda la meta verso cui è organizzata 
la vita terrena: la vita eterna, l'immortalità anche transcosmologica, la realtà unica del regno delle anime, 
la restitutio in integrum fuori dal labirinto del mondo — a causa della pietà di Satana4”. 
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Note 


1 Bloch, “Uber die Gedankenatmosphàre dieser Zeit”, in Geist der Utopie. Erste Fassung, cit., p. 
255; il passo si trova in tradotto in alcune parti a cura di S. Marchesoni in E. Bloch, W. Benjamin, 
Ricordare il futuro. Scritti sull’Eingedenken, Mimesis, Milano 2016, qui, p. 43 

2 Ibidem pag. 34 


3 E. Bloch, Thomas Miinzer teologo della rivoluzione, trad. it. di S. Krasnovsky e S. Zecchi, 
Feltrinelli, Milano 1980, p. 33 


4 Bloch, Geist der Utopie. Erste Fassung, cit., p. 442. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24253-salvatore-bravo-ernst-bloch-e-il-concetto- 
di-eingedenken.html 


LABORATORIO 


Per il socialismo del XXI secolo 


Incontro tra Scholz e Xi Jinping. La NATO e la UE scricchiolano? / di 
David Insaidi 


La notizia che il cancelliere tedesco Olaf Scholz è stato a Pechino e ha incontrato il leader 
cinese Xi Jinping ha avuto una certa eco. Non si tratta di una “normale” visita diplomatica, se si 
tiene conto del contesto, ossia del clima politico nel quale è avvenuta. E altresì significativo il 
fatto che il capo di Stato tedesco sia il primo del G7 a far visita al suo omologo cinese, dopo le 
recenti chiusure dovute al Covid. 


Le relazioni economiche tra Berlino e Pechino da anni rivestono un'importanza si direbbe 
strategica per entrambi i paesi e soprattutto per il primo. La Cina, infatti, è il più grande 
importatore di merci tedesche e se consideriamo che la Germania da decenni ha impostato la 
sua crescita economica essenzialmente sulle esportazioni, è facilmente intuibile quanto il 
Dragone sia assolutamente vitale per l'economia della Bundesrepublik. Soprattutto, la Cina è 
una destinazione importante degli investimenti diretti tedeschi, visto che numerose 
multinazionali tedesche sono presenti con impianti produttivi e una quota importante del loro 
fatturato complessivo viene realizzata in Cina. 


La visita di Scholz potrebbe apparire pertanto un evento comprensibile e logico, se fosse 
accaduto in un periodo tranquillo per le relazioni internazionali. 


A partire da quest'anno tuttavia, molte cose sono cambiate, come è noto. L'intervento della 
Russia nel conflitto tra Ucraina e il Donbass, e ancor di più il pesante coinvolgimento in esso 
della NATO, hanno prodotto uno scombussolamento nelle relazioni internazionali e una 
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crescente polarizzazione tra i paesi occidentali, schierati in modo apparentemente compatto 
contro la Russia, e una lunga serie di altri paesi - con in testa la Cina - che non solo si sono 
rifiutati di adottare le sanzioni contro Mosca, ma al contrario, hanno potenziato gli scambi 
economici e i rapporti politici con essa. In modo particolare i paesi europei si sono ritrovati — 
non senza recalcitrazioni - a fare propria la linea degli Stati Uniti, imponendo sanzioni crescenti 
alla Russia e fornendo armi e risorse economiche al governo ucraino. 


In un contesto in cui l'Unione Europea non è stata capace di mostrare alcuna autonomia 
politica, limitandosi di fatto a fare da megafono alle posizioni di Biden, la Germania ha tentato, 
da sola o quasi, a dire la sua e a porre dei limiti all'invio di armi e soprattutto alle sanzioni, ma 
con scarso successo. Il sabotaggio del gasdotto Nord Stream 1 è stato un ulteriore colpo in tal 
senso. 


Ora, se le sanzioni sul gas e petrolio russi sembrano destinate ad avere pesanti ripercussioni 
sulle capacità industriali ed economiche dei tedeschi (e degli italiani), stante le carenze 
energetiche del vecchio continente e la difficoltà a reperire altre fonti di energia, se non a costi 
molto più elevati, la Germania, con questa mossa, sta tentando faticosamente di limitare i 
danni e di conservare e ampliare questo legame per lei vitale con la Cina. 


Dall’'incontro è emersa una chiara intenzione di rafforzare la cooperazione economica tra le due 
potenze in vari ambiti, tra cui quello energetico e dell'alta tecnologia. Inoltre appare comune 
tra i due paesi la volontà di evitare un’escalation nella guerra in Ucraina e soprattutto il timore 
che questa possa sfociare in un conflitto nucleare. 


La decisione di rafforzare i rapporti con il Dragone tuttavia non è così pacifica: è noto infatti 
che Washington considera la Cina come un nemico ancora più pericoloso (“mortale” secondo 
alcuni) della stessa Russia e non perde l'occasione per tentare di provocarla, alimentando 
tensioni, ora su Hong Kong, ora sullo Xinjiang e negli ultimi tempi soprattutto sulla questione di 
Taiwan. 


La visita di Scholz a Pechino appare dunque in netta contraddizione con lo spirito che regna 
nella NATO e anche nella stessa UE e tradisce la volontà dei tedeschi di agire per conto proprio 
in barba alla NATO e alle regole di Bruxelles, come d'altronde s'era già visto con lo 
stanziamento dei 200 miliardi di euro contro il caro energia. Questo smarcamento potrebbe 
presto incoraggiare anche altri paesi europei a seguire quella strada, dalla Francia a quelli 
minori che orbitano attorno a Berlino. 


E l’Italia? 


Incominciamo col dire come gli indubbi vantaggi che la Germania otterrà dagli effetti di questa 
visita suonano come una beffa per il nostro paese. Solo tre anni fa, infatti, l'allora Governo 
Conte aveva siglato - primo paese della UE - l'accordo per entrare nella BRI cinese (Belt and 
Road Initiative, conosciuta anche come la “Via della Seta”). Se questo si fosse sviluppato, 
avrebbe procurato dei vantaggi all'Italia - favorita anche dalla sua posizione geografica - la 
quale avrebbe acquisito un ruolo importante e di connessione negli scambi Asia-Europa, 
scambi con un futuro che appare promettente. 


Purtroppo la sostituzione di Conte con Draghi all’inizio del 2021 ha riportato il Bel Paese ad una 
condizione di subalternità nei confronti degli USA, che si è tradotta nell’uscita dal BRI, oltre che 
ad un allineamento pressoché totale alla linea di Washington sulla Russia. Allineamento che 
pagheremo caro (in tutti i sensi). 


A meno che non proviamo ad invertire questa tendenza e a seguire le orme della Germania. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24255-david-insaidi-incontro-tra-scholz-e-x1- 
Jinping-la-nato-e-la-ue-scricchiolano.html 
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arm yourself with information 


Italia, regina della serie B. Produzione industriale: analisi di un declino / di 
Franco Maloberti 


Nel 1992 ricevetti il premio Giuseppe Pedriali per opere che favoriscono la produzione 
industriale italiana. In quella occasione feci una presentazione a studenti e docenti delle scuole 
superiori di Forlì dove spiegai la mia classificazione dei Paesi in serie A, B, e C. Sono nella serie 
A i Paesi capaci di produrre e utilizzare tecnologie avanzate, nella serie B ci sono quelli che 
utilizzano solo le tecnologie avanzate, nella serie C ci sono quelli che non producono ne 
utilizzano tecnologie avanzate. Illustrai il concetto facendo l'esempio degli aerei, e spiegai che 
costruire un aereo è alquanto diverso dall'utilizzo e anche dalla sua guida. Ripresi il concetto in 


modo più accurato in un libro di grande insuccesso che scrissi nel 1995. Il titolo è “La 
Questione Occupazione”. Nel primo capitolo: Classificazione delle Società scrivevo: 


... La distinzione più importante è tra la serie A e la serie B: ovvero, tra chi produce e chi consuma beni ad 
alto contenuto tecnologico. Appare evidente che per produrre alta tecnologia servono competenze maggiori 
(e diverse) di quelle richieste per il suo consumo (e questo è ben noto a chi, ad esempio, progetta e usa 
microprocessori). Inoltre, le tecniche usate dai paesi di serie A sono tali che, per l’utilizzo di prodotti 
avanzati, siano richieste competenze sempre minori: uno degli obiettivi dei produttori è, infatti, quello di 
rendere l’alta tecnologia “user friendly”, ovvero da utilizzare senza speciali competenze (si veda, ad esempio, 
il caso degli apparecchi fotografici). 


È poi strategicamente importante (almeno, dal punto di vista della serie A) che si stabilisca e si conservi una 
certa separazione tecnologica tra le due categorie. Come è noto, ogni produttore ha bisogno di molti 
acquirenti, possibilmente “affezionati” o, meglio, non in grado di trovare fornitori alternativi. 


Questo principio vale anche per le società: quelle di serie A hanno bisogno di vendere le proprie tecnologie a 
tante società di serie B che, da un lato, debbano possedere le risorse finanziarie necessarie per pagare i 
prodotti acquistati e, dall'altro, debbano rimanere a un limitato livello di sviluppo per non trasformarsi in 
potenziali (e pericolosi) concorrenti. 


Il trasferimento di beni tra serie A e B (e viceversa) è sempre caratterizzato da benefici economici per la serie 
A. Il differenziale serve a pagare (con una certa larghezza) il costo di generazione della conoscenza e a 
finanziarne la trasformazione in beni ad elevato contenuto tecnologico. È allora importante che il flusso 
economico da serie B a serie A rimanga continuo e regolare. 


Per contro, il trasferimento di beni tra serie A e C è scarso e inessenziale; la serie C è ormai di importanza 
trascurabile per la serie A: le materie prime che prima erano un elemento rilevante della produzione 
industriale ora sono poco significative per generare alta tecnologia (che è ad alto contenuto di know-how e a 
basso contenuto di materiale); in aggiunta, gli alti costi dei prodotti avanzati rendono minimi i rapporti 
commerciali tra serie A e serie C. Si hanno invece importanti scambi tra serie B e C in particolare per quanto 
riguarda i prodotti a basso costo e basso contenuto di conoscenza. 


La classificazione è importante anche per spiegare alcune determinazioni politiche che, altrimenti, sarebbero 
incomprensibili (e incredibili). Per conservare una posizione dominante le regioni di serie A debbono 
controllare lo sviluppo conoscitivo delle regioni di serie B. Gli strumenti usati sono molteplici e articolati ma, 
sempre, hanno bisogno di un aiuto sul posto. Un tale tipo di aiuto viene fornito da componenti politiche o 
imprenditoriali locali (i collaborazionisti) che, per benefici di vario tipo, favoriscono azioni contro gli 
interessi nazionali o regionali. Basta allora ripercorrere la storia, anche recente, per trovare molte tracce di 
attività collaborazionistiche: vendite o distruzioni di aziende con alto contenuto conoscitivo, tagli a 
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finanziamenti per lo sviluppo, uso scellerato di fondi per la ricerca, impedimenti burocratici, azione 
depistante di certe forme di pubblicità, ecc. 


Sono evidenti in Italia (ma anche in altri Paesi di serie B) svariate attività per facilitare 
l'acquisto di tecnologia avanzata; al contrario, sono invece molto rare quelle che facilitano lo 
sviluppo di tecnologia avanzata. Non abbiamo produttori di computer ma facciamo in modo che 
il computer sia indispensabile per il comune cittadino. La transizione digitale è imperativa, 
anche se i vantaggi sono, spesso, inesistenti. Il tutto è aiutato da un gran numero di 
sviluppatori di applicazioni e programmi che rendono l'oggetto “utile e user friendly". Non 
produciamo telefonini ma tutto ora si basa su di esso e non averlo è una bestemmia. Anche 
questo oggetto è “user friendly", tale da consentire a vecchietti di passare il tempo chattando e 
interagendo sui social, anche se poi diventano matti per prenotare una visita medica. 


Una seconda osservazione riguarda la vendita o la distruzione di aziende ad alto contenuto 
conoscitivo. A Firenze c’era, di fronte alla Leopolda dall'altra parte dell'Arno, la Nuovo Pignone 
fondata nel 1842. L'industria dopo alterne vicende venne controllata da ENI. Lo stabilimento di 
Firenze aveva acquisito negli anni 1990 competenze nei settori compressori alternativi, 
centrifughe e assiali, turbine a gas e a vapore. Tutte cose di grande rilevanza tecnologica. Nel 
1993, ENI il cui Amministratore Delegato era Franco Bernabè. vendette la Nuovo Pignone alla 
americana General Electrics che operava in Europa con la francese Alstot e l'inglese GEC. La 
lettera dell'allora Presidente Franco Ciatti inviata a Bernabè e disponibile su Wikipedia, illustra 
chiaramente il danno strategico: tecnologia dei compressori esportata in UK, espropriazione del 
know-how, polo elettronico dismesso, Nuovo Pignone ridotto a officina al servizio dei nuovi 
padroni. Tutte previsioni che si sono puntualmente verificate. 


A Milano c’era Italtel, fondata nel 1921. Era una ditta di comunicazioni con cui avevo un 
rapporto di collaborazione. Pur azzoppata da lotte sindacali e attacchi delle brigate rosse, 
aveva un eccezionale know-how, incluso il settore delle stazioni base per telefonia mobile, 
anche per la collaborazione con i laboratori CSELT di Torino. Nel 1998 è cominciato lo 
spezzatino della azienda, con svariate dismissioni, fino ad approdare a Telecom Italia 
(Colaninno, AD) che ha ceduto nel 2000 il 100% del residuo al fondo americano Clayton con 
partner Siemens e Cisco. Cisco ha usato il contenuto commerciale, I tedeschi di Siemens 
hanno imposto i loro standard, distruggendo quello proprietario e migliore di Italtel e, dopo un 
po’ di anni, hanno licenziato tutti gli ingegneri del centro di ricerca e sviluppo. 


Esistono tanti altri esempi, anche in settori sorpassati dallo sviluppo tecnologico, come il 
“bianco”, o la metallurgia. I due sopra indicati, penso, sono sufficienti a illustrare il concetto. 


Per quanto riguarda la ricerca, l'aver passato il controllo dei finanziamenti alla UE è stato un 
passo fondamentale per la permanenza dell’Italia in serie B. Prima la gestione era basata sui 
finanziamenti a pioggia o per appartenenza. Poi è diventata ricerca buona per gli altri. I fondi 
assegnati sono serviti a farci fare ricerca parcellizzata che altri europei hanno usato per le 
proprie industrie avanzate. Per spiegare in dettaglio servirebbero decine di pagine. Ho 
partecipato a progetti europei negli anni ‘90 e ho una certa conoscenza diretta. 


A correzione di quanto indicato nel libro del 1995 relativamente al ruolo dei paesi di serie C, si 
deve notare che c’è stato un significativo scambio di beni con basso contenuto tecnologico tra 
la serie C e A. Questo è stato per reinterpretare il ruolo degli schiavi nelle piantagioni 
dell'ottocento, ma realizzato in remoto. 


Nel capitolo “Classificazione delle Società” dicevo poi: 


Bisogna poi chiarire che la classificazione data non significa necessariamente che le regioni di serie A siano 
più ricche (monetariamente) di quelle di serie B. La differenza è piuttosto nel livello di maturità delle 
popolazioni e questo determina, nel caso della serie A, una maggiore sicurezza a lungo termine e un livello 
stabile di benessere. Le regioni di serie A sono “adulte”, quelle di serie B sono “infantili”. Quelle di serie A, 
sono pervase da grande senso di responsabilità ed hanno obiettivi chiari e comuni. Al contrario, quelle di 
serie B sono caratterizzate da un diffuso egoismo infantile e da individualismo. 


636 


Ebbene, l’infantilismo è una caratteristica peculiare dei nostri concittadini. La creatività che ci 
distingue è prevalentemente dovuta alla spensieratezza giovanile che ci accompagna dalla culla 
alla tomba. (A proposito, dicevo “senso di responsabilità”, ma in forma negativa). 


Scrivevo poi: 


La appartenenza alle tre categorie è dinamica e in continua evoluzione; succede allora che le regioni di serie B 
sono in continuo inseguimento della A. Le regioni di serie C insidiano la stabilità della B producendo, con 
mano d’opera non qualificata, prodotti a basso contenuto tecnologico e a bassissimo costo. Per capire la 
evoluzione dobbiamo tenere conto dei seguenti fatti: 


— le regioni di serie A sono in piccolo numero; 
— la concorrenza tra regioni di serie A è limitata ed è tale da stimolare nuove scoperte e innovazioni; 


— la serie B è molto affollata; la concorrenza nella serie B determina una strenua battaglia sui costi, spinge 
verso una esasperata produttività e porta, di conseguenza, alle riduzioni di quegli investimenti che sono 
necessari per generare conoscenza; 


— le regioni di serie C sono afflitte da gravi problemi sociali ed economici; essi determinano anche riflessi 
negativi sulla occupazione nella serie B. 


La spinta verso una esasperata produttività, tipica della serie B, caratterizza talvolta anche la serie A. Questa 
si manifesta quando i prodotti diventano maturi: la concorrenza diventa aggressiva e deve essere combattuta 
con l’ottimizzazione produttiva e con un conseguente sacrificio economico. Le società avanzate non possono 
permettersi restrizioni economiche e presto abbandonano i prodotti concorrenziali alla serie B. Continue 
ondate di conoscenza favoriscono poi la nascita di nuove attività che generano nuovi posti di impiego in 
sostituzione di quelli perduti. 


Il fatto che le regioni di serie B raccolgano frange di mercato abbandonate dalla serie A viene considerato 
spesso con soddisfazione: il fenomeno viene chiamato di inseguimento da vicino (o quick following). In realtà 
il quick following non è positivo come sembrerebbe a prima vista: esso genera ostacoli alla crescita 
tecnologica dato che obbliga a destinare delle risorse conoscitive per lo studio di prodotti di retroguardia. È 
negativo anche perché il rilascio del know-how da parte dei paesi leader è sapientemente controllato ed è 
sempre tale da non regalare a nessuno facili promozioni. 


Come accennato prima, il possesso della conoscenza non è un fenomeno statico ma in continua evoluzione. 
Quello che è di valore oggi lo sarà meno domani e, certamente, sarà di pochissimo valore tra breve tempo. Le 
società della conoscenza sono caratterizzate da una rapida obsolescenza della conoscenza stessa, o meglio 
richiedono un continuo aggiornamento che rende poco importanti le vecchie nozioni le quali, tra l’altro, sono 
difficilmente difendibili. La regola chiave è allora far procedere lo sviluppo conoscitivo ad una velocità che 
risulta essere insostenibile per la concorrenza. Questo significa che i benefici del vantaggio conoscitivo 
debbono essere sfruttati rapidamente molto prima che i concorrenti, per emulazione, possano produrre beni 
similari. 

Talvolta, in un paese di serie B, possono nascere attività produttive basate su conoscenze emergenti; questo, 
pur a livello embrionale, prefigura una potenziale promozione e quindi un probabile rischio per le società di 
serie A. Vengono allora attivati meccanismi per eliminare o confinare il potenziale pericolo. Le tecniche 
impiegate sono sostanzialmente due: la concorrenza aggressiva (o dumping) e la acquisizione di aziende 
pericolose. Nel primo caso le leggi del mercato eliminano “naturalmente” il problema. Nel secondo caso 
invece si ottiene, in tempi più o meno lunghi e nel migliore dei casi, un confinamento dell’ azienda acquisita a 
un ruolo di mera produzione. 


Le considerazioni di cui sopra, che feci nel lontano 1985, spiegano un po’ perché l’Italia è la 
regina della serie B ma, anche chiariscono perché un paese come la Cina è riuscita nella 
transizione da C ad A, ... e ora è brutta e cattiva. 
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L'era delle distopie / di Andrea Zhok 


1) Rotte di collisione 


L'epoca contemporanea presenta una riedizione potenziata di quel sistema di contraddizioni 
che ha caratterizzato il sistema capitalistico sin dagli inizi. II problema strutturale connesso al 
modo di produzione capitalistico è dato dal suo carattere “monotonico crescente di tipo 
esponenziale”, ovvero dalla sua tendenza intrinseca ad alimentare processi di “feedback 
positivo”, di “interesse composto”, di crescita illimitata. Detto altrimenti: il meccanismo del 
capitale, vivendo in funzione del proprio incremento, tende a spingere tutti i fattori di 
produzione sempre costantemente in una medesima direzione, creando perciò uno squilibrio 
sistematico. Il sistema spinge perciò la crescita indefinita della produzione, la crescita indefinita 
dell’accumulazione di capitale al vertice, la crescita indefinita dello sfruttamento delle persone, 
la crescita indefinita dello sfruttamento della natura. 


Questo è ciò che il vecchio linguaggio marxiano chiamava “contraddizioni del capitalismo”. 
Ciascuna di queste tendenze entra in sistematico conflitto con gli ordinamenti in equilibrio a 
livello sociale, umano, ambientale: cresce la forbice tra vertice e base della piramide sociale, 
cresce sia il consumo che lo scarto delle risorse, cresce la liquefazione degli organismi collettivi 
(famiglie, comunità, stati, ecc) e delle identità personali. Mentre il mondo e la vita possono 
essere concepiti sul modello organico dei sistemi a “retroazione negativa”, che ripristinano e 
correggono le rotture dell'equilibrio, il capitalismo opera come una proliferazione illimitata ed 
incontrollata, letteralmente come un cancro ontologico. 


Storicamente, visto che il primo a comprendere la natura del problema fu Marx, si associa 
questa consapevolezza alla ricerca di soluzioni “anticapitalistiche”, socialiste, comuniste o 
simili. L'idea dunque è spesso che il “popolo” debba essere il primo soggetto di pertinenza di 
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queste analisi. Questa visione trascura un dato di realtà: a prendere massimamente sul serio le 
analisi marxiane e postmarxiane sono da tempo i detentori del potere all’interno del sistema, 
fortemente preoccupati di ciò che può minarne la posizione: ad occuparsi principalmente dei 
problemi del capitalismo sono oggi i capitalisti, i “padroni del vapore”, 


2) I “padroni del vapore” 


" t a 


Quando si parla genericamente di “capitalisti”, “oligarchie”, “èlite”, ecc. è inevitabile suscitare il 
sospetto di un'eccessiva vaghezza dei referenti. Chi si intende? Si vorrebbe poter additare con 
nome e cognome il soggetto del potere come si poteva fare nel mondo premoderno indicando il 
re, il papa, l’imperatore, questo feudatario, quel cortigiano, ecc. Oggi però fare dei nomi è una 
falsificazione della realtà. Per quanto le persone contino, il sistema ha un'elevata capacità di 
sostituzione dei suoi membri ad ogni livello, vertice incluso. Sapere chi è l'amministratore 
delegato di BlackRock o Vanguard non ci porta più vicini ad una comprensione di chi esercita il 
potere, perché non è come individui specifici che svolgono le proprie funzioni. 


Un altro errore in cui non bisogna cadere è quello - alimentato dall’ideologia del potere stesso - 
di supporre che l’esistenza di una pluralità di “padroni del vapore” e non di un singolo 
“imperatore” garantisca in qualche modo una diversificazione di interessi e progetti, e con ciò 
una qualche “democraticità” al sistema (es.: “l’esistenza di capitalisti diversi implica padroni di 
testate giornalistiche diversi e dunque pluralità dell’informazione”). Questa è una grave 
ingenuità. Il giorno in cui l'amministratore delegato di BlackRock dovesse riscoprirsi l'animo 
zapatista e la brama di sostenere la liberazione del Chiapas, cesserebbe di essere 
amministratore delegato e verrebbe sostituito (con buonuscita, beninteso). Le linee di fondo 
non possono cambiare ed esse hanno un unico obiettivo indefettibile: la perpetuazione del 
potere di chi lo detiene. Non bisogna neanche fissarsi su una specifica ortodossia “capitalista”. 
Le oligarchie finanziarie non sono “capitaliste” per amore ideale del capitalismo: non è una 
religione alternativa. Semplicemente quella è la forma in cui si trovano a detenere il potere. Se 
lasciando cadere questo o quell'altro aspetto ideologico si favorisce la conservazione e il 
consolidamento del potere, nulla osta a farlo. 


Ma alla fine chi sono questi “padroni del vapore”? La concentrazione contemporanea di potere è 
qualcosa di inedito nella storia: qualche centinaio di persone tengono le redini dei maggiori 
gruppi finanziari mondiali (angloamericani) e di ciò che Eisenhower chiamò il “complesso 
militare-industriale” americano. Questi gruppi hanno tutte le leve di potere fondamentali, sono 
in grado di orientare le decisioni politiche negli stati che li ospitano (USA in primis) e a cascata 
in tutti gli stati ad essi subordinati, o con essi indebitati. Non esistono esattamente 
contropoteri simili al di fuori del mondo occidentale, nella misura in cui riesca a sottrarsi 
all'influenza del primo, giacché altrove il potere, anche quello più inflessibile, è comunque 
dominato da istanze di matrice politica (nazionalismo in primis). 


Queste élite apicali occidentali sono compattate dalla motivazione del mantenimento di un 
potere a base economica ed hanno capacità di coordinamento immensamente superiori a 
qualunque altro gruppo d'interesse: essi hanno luoghi e modi di incontro istituzionali e non, 
hanno risorse tali da consentire una pluralità di accordi e comunicazioni per vie molteplici, 
ufficiose o clandestine. 


Chi si aspetta di trovare l'elenco dei regnanti e degli eredi al trono per poter progettare 
l'assalto al “Palazzo d'Inverno”, e in mancanza di questa lista preferisce derubricare il problema 
a congetture o teorie del complotto, è purtroppo complice inconsapevole del potere. 


Sono rari i soggetti delle élite apicali che cercano la prominenza pubblica, e quelli che lo fanno 
sono quei pochi, vittime dei propri stessi ideologismi, che si sono convinti di svolgere 
operazioni “paternalisticamente redentive” (i soliti nomi che girano di Schwab, Soros, Gates, 
ecc.). I più intelligenti tra loro sanno bene che il loro potere non passa attraverso il consenso 
pubblico, e dunque che palesarsi non li rafforza, ma li espone e indebolisce. 
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Ci troviamo dunque di fronte al seguente quadro: un gruppo ristretto di soggetti, avendo 
ottenuto un posizionamento eminente all’interno del capitalismo contemporaneo, detiene il 
potere con livelli di concentrazione mai esistiti prima, e si muove e coordina (al netto delle 
particolarità personali) avendo come fine il mantenimento e consolidamento di tale potere. AI 
tempo stesso, questo gruppo apicale ristretto ha perfetta consapevolezza delle tendenze 
critiche implicite nel sistema di cui è al vertice. Dobbiamo smettere di immaginare il capitalista 
come un viveur che si trastulla tra sex toys, yacht e vini prestigiosi. A muoversi su questo 
orizzonte edonistico sono tipicamente soggetti di medio cabotaggio, nuovi ricchi. Il capitale 
consolidato (“old money”) forgia tipi umani diversi, che o hanno una formazione adeguata a 
comprendere i problemi del sistema, o sono adusi a pagare think tank che svolgono questo 
lavoro per essi. 


3) Le prospettive delle élite apicali 


Ciò che dobbiamo mettere perciò in primo piano è l'assunto che le linee di contraddizione 
interna al sistema del capitale sono perfettamente note ai “padroni del vapore”. Sono solo i 
loro garzoni di bottega liberisti che continuano a creare cortine di fumo a colpi di “mercato 
perfetto”, “equilibri generali a lungo termine” e altre besuaggini. Questa manovalanza 
intellettuale, finanziata prodigalmente, occupa spesso posti accademici prestigiosi, ed ha la 
funzione di fornire una spessa nebbia ideologica, vecchia di cent'anni, su cui far disperdere le 
energie della critica. Si tratta di una difesa di fanti di prima linea che si agitano per tenere la 
mira degli avversari lontana dal vero fronte. I più sono troppo stupidi per sapere di avere una 
mera funzione di bersaglio fittizio. 


Che l’accelerata sostituzione dei lavoratori con macchinari crei uno strutturale scompenso nel 
sistema produttivo, con un’eccedenza di prodotto potenziale rispetto al consumo, e un eccesso 
di domanda impotente (consumatori senza potere d'acquisto) rispetto ad un'offerta 
debordante, è del tutto evidente e pacifico. 


Che ciò configuri l’esistenza di una vasta popolazione superflua, esagerata per essere utile 
come “esercito di riserva del capitale”, una moltitudine di bocche da sfamare e di scontenti in 
ebollizione è altrettanto evidente. 


Che un sistema a crescita infinita finisca per minare l’intero sistema, ambientale e sociale, in 
cui viviamo è altrettanto chiaro. 


Le linee di frattura primarie che cadono sotto l’attenzione delle élite sono dunque: 1) frattura 
sociale (rischio di rivolte); 2) frattura ecologica (rischio di destabilizzazione degli equilibri 
ambientali); 3) frattura finanziaria (collasso terminale delle aspettative di crescita e con ciò dei 
presupposti del sistema). 


L'errore degli eredi della prima linea di analisi critica, quella marxista, è di pensare che il 
riconoscimento di queste tendenze comporti di per sé l'adesione ad una prospettiva di 
“superamento del capitalismo”, con la ricerca di forme sociali che rifuggano dalla 
disumanizzazione, dall’alienazione, che ripristinino un sistema in equilibrio (“da ciascuno 
secondo le sue capacità, a ciascuno secondo i propri bisogni”). 


Questa è un'altra grave ingenuità. Le élite apicali del sistema contemporaneo conoscono le 
contraddizioni del sistema, ma questo non significa affatto che intendano abbandonarlo. Non 
c'è niente di strano in ciò, nessun blocco di potere nella storia ha mai lasciato il potere 
spontaneamente. Il punto qui è comprendere bene quali sono le prospettive che si aprono 
nell'ottica di questo potere, in quanto ciò ci può mostrare lo spettro dei rischi sotterranei 
nell'epoca contemporanea (quei rischi che spesso finiscono espressi confusamente, e perciò 
screditati, nella forma di “teorie del complotto”) 


3.1) Prendere tempo con soluzioni di mercato 
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La prima prospettiva è la meno radicale e la più debole, ma è anche quella che può venire 
dichiarata apertis verbis senza remore. Si tratta di far passare l'idea che per ogni problema 
esiste in potenza una risposta che soluzioni tecnologiche sul mercato saranno in grado di 
fornire. Questa idea viene proposta ai quaquaraquà dei media come se fosse un'opzione 
realistica, mentre di fatto serve solo a dilazionare alcuni processi, consentendo intanto ulteriori 
accumuli di capitale. Così viene fatto balenare di volta in volta sui media a gettone la 
prospettiva salvifica delle auto elettriche, o dell'energia nucleare, o dell'euro 7, ecc. per 
rispondere ad un singolo e attentamente selezionato problema ambientale (riscaldamento 
globale?). Con questa attenzione selettiva si dà l'impressione che si tratti di risolvere sempre 
un solo problema preminente, rendendo plausibile la ricerca di soluzioni tecniche; ciò permette 
di prendere un po’ di tempo in un settore, di distrarre l’attenzione pubblica fornendo una 
speranza, e di indirizzare le politiche pubbliche in modo profittevole. 


Naturalmente queste operazioni settoriali, condividendo la spinta strutturale alla perenne 
innovazione e al perenne incremento produttivo, continuano ad alimentare il processo di 
destabilizzazione sistemica. Nel migliore dei casi soluzioni tecnologiche ad hoc possono tappare 
provvisoriamente una falla, mentre contemporaneamente ne vengono aperte altre dieci in 
forma di esternalità sistemiche. 


3.2) Guerra come igiene del mondo 


La seconda prospettiva è una linea di soluzione classica, di maggiore radicalità, che consente di 
circoscrivere provvisoriamente i danni lungo diverse linee di frattura. Quando si riesce a 
fomentare una guerra, essa rappresenta, almeno con riferimento ai paesi coinvolti, una 
soluzione efficace, in quanto simultaneamente: irreggimenta le popolazioni, bloccando la 
protesta sociale; crea un’area di consumo frenetico (e dunque di rendita del capitale) senza 
bisogno di conferire potere d'acquisto alla popolazione; rallenta gli altri processi sociali, 
riducendo la “impronta ecologica” umana, e nel migliore dei casi riduce anche la popolazione. 
Questa soluzione funziona idealmente tanto meglio quanto più paesi sono coinvolti. Se un 
conflitto ha carattere militarmente molto circoscritto, non ci sarà un'incidenza sulla numerosità 
della popolazione, ma sarà comunque efficace sotto gli altri aspetti (irreggimentazione e 
disciplinamento sociale + drenaggio economico in un “potlatch” postmoderno, dove vaste 
risorse vengono bruciate per muovere la macchina dei consumi). 


Una guerra mondiale durevole e a basso voltaggio sarebbe in effetti una soluzione perfetta: 
essa consentirebbe idealmente: 1) di abbattere ogni resistenza o rivolta sociale nel nome della 
santa opposizione al nemico esterno, 2) di concentrare le energie in una produzione infinita 
rivolta ad un consumo infinito, che ignora ogni saturazione di mercato; 3) di ridurre 
progressivamente la popolazione. 


Tuttavia questa prospettiva è altamente instabile e non facile da manipolare neppure per le 
élite apicali, per quanto potenti. Provocare un certo numero di conflitti in aree già in sofferenza 
e politicamente deboli è relativamente facile, ma una condizione di guerra mondiale durevole e 
a basso voltaggio non è direttamente orchestrabile, e rischia continuamente o di spegnersi, o 
di creare un'’escalation nucleare, in cui finirebbero per essere coinvolti in qualche misura anche 


le élite apicali. 
3.3) Società del controllo 


La terza prospettiva è da tempo manifesta e si concentra tutta su una trasformazione del 
modello ideologico liberale in un modello autoritario, senza cambiarne di una virgola 
l'apparenza. La società contemporanea occidentale (ma non solo occidentale) è più normata, 
legificata e sorvegliata di qualunque altra società della storia. Non solo esistono rispetto al 
passato più leggi, e più dettagliate, su aree di comportamento che nel mondo premoderno non 
erano oggetto di attenzione legislativa, ma la capacità tecnologica accresciuta consente livelli di 
implementazione e controllo di questa norme assolutamente inediti. 


Posto che ogni potere ha un incentivo intrinseco ad aumentare le proprie capacità di controllo, 
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nel mondo liberale ciò avviene in modo paradossale, sulla scorta della pretesa di operare per 
una “promozione della libertà”. Per poter trasformare un’ideologia della libertà in ideologia del 
controllo il neoliberalismo fa sistematicamente leva sull'idea di “vittimizzazione” o 
“vulnerabilità” di un gruppo. Una volta scelto un certo gruppo come potenzialmente offeso, 
violato nei propri diritti naturali o umani, si può procedere con atti coattivi nel nome delle 
“vittime”, magari per prevenirne la potenziale vittimizzazione. Questo meccanismo può essere 
fatto funzionare tanto all’interno di un paese che all’esterno. Si può intervenire coattivamente 
sulla libertà di espressione con la scusa di “tutelare la sensibilità” di questo o quel gruppo, si 
può intervenire con medicalizzazioni coatte (o certificati verdi) per “tutelare i fragili”, 
esattamente come si può intervenire come “polizia internazionale” per “difendere i diritti 
umani” in questa o quell'area del mondo. La stessa logica consente di disseminare di 
telecamere di sorveglianza qualunque luogo pubblicamente accessibile o di violare ogni 
comunicazione privata nel nome di una “tutela della sicurezza”, ecc. 


È importante essere allertati del fatto che oggi le tecnologie di controllo disponibili sono 
straordinariamente sofisticate e che una volta rotto l'argine della giustificazione legale le 
capacità di sorvegliare (e sanzionare) sono pressoché illimitate. 


L'interesse delle élite apicali per un sistema totale di sorveglianza, controllo e sanzione è 
autoevidente. Esso viene e verrà sempre presentato come operazione di “difesa del 
vulnerabile”, mentre di fatto è un modo per bloccare alla radice la possibilità che chi non ha il 
potere diventi una minaccia per chi lo ha. 


3.4) Depopolamento 


Mentre sorveglianza e controllo possono disinnescare il pericolo rappresentato dal malcontento 
delle masse (malcontento che finché è a basso livello può essere contenuto con semplici 
sistemi di distrazione e intrattenimento), il problema rappresentato dall’'eccedenza di 
popolazione economicamente “inutile e dannosa” richiama un’altra tentazione, che non deve 
essere sottovalutata semplicemente perché suona “scandalosa”. Paesi privi di un impianto 
ideologico liberale, come la Cina, possono permettersi di trattare questioni di controllo 
demografico in modo esplicito, come è accaduto con la “politica del figlio unico”. Nell'’Occidente 
liberale questa possibilità di trattazione aperta è preclusa in quanto richiederebbe di mettere in 
primo piano problemi imbarazzanti (a partire dai ‘consumi vistosi”) per le élite. Ma questo non 
significa che la tentazione di intervenire dall'alto non sia ben presente. 


Su questo tema è impossibile andare al di là di congetture e illazioni, ma sottovalutare la 
tentazione di un utilizzo clandestino di soluzioni tecnologiche per limitare la fertilità o per 
incrementare la mortalità (preferibilmente per i soggetti non più in età lavorativa) sarebbe 
sbagliato. 


3.5) Neofeudalesimo o nazismo 2.0? 


Tutte le “soluzioni” precedenti rimangono all’interno della cornice capitalista, con i suoi 
meccanismi e le sue contraddizioni interne. Questo significa che, in buona sostanza, si tratta 
sempre di spinte miranti a guadagnare tempo rallentando certi processi, o rimettendo indietro 
le lancette dell'orologio storico. Una soluzione radicale di uscita dal modello capitalista da parte 
del potere capitalista è immaginabile solo con la promessa di cristallizzare i rapporti di potere 
correnti (un'uscita in direzione di una democrazia socialista non risulta perciò particolarmente 
gettonata). 


In una cornice di capitalismo finanziario come quella contemporanea le concrezioni di potere 
possono essere labili, perché una certa capitalizzazione dipende innanzitutto da aspettative di 
consumo. Chi detiene grandi liquidità possiede un potere d'acquisto potenziale che dipende 
integralmente dalle prospettive di disponibilità dei beni e dalla fiducia pubblica nei titoli di 
credito. Questo potere è lo stesso esercitato da una banconota, un oggetto virtuale che può 
divenire carta straccia nel momento in cui non la si ritenesse più capace di mediare la fornitura 
di beni. Per questo motivo, per la necessità di curarsi delle apparenze, delle aspettative, il 
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capitalismo finanziario deve dedicare particolare attenzione al governo degli apparati mediatici. 
Ma in ogni caso, ci sono limiti al governo delle aspettative, giacché i meccanismi stessi di 
competizione economica generano costantemente sommovimenti destabilizzanti. 


Nel mondo capitalista il potere “liquido” è assai più potente (grazie alla sua massima mobilità e 
trasformabilità) di ogni potere “solido” (la proprietà di beni reali). Tuttavia i beni reali 
conferiscono una stabilità di lungo periodo che il capitale liquido non consente. Perciò la 
prospettiva di un'eventuale uscita “post-apocalittica” dal modello capitalista con le sue 
contraddizioni è pensabile, per le élite apicali, solo nei termini di un passaggio ad una sorta di 
“neofeudalesimo”, in cui il potere liquido si ritramuta in proprietà materiali (terre, immobili, 
armamenti, tecnologie, ecc.). 


Emerge qui tuttavia un problema che modifica completamente il quadro. Il feudalesimo storico 
funzionava sulla base di un sistema di legittimazione (inclusa la legittimazione alla proprietà) 
dipendente dalla tradizione e dalla religione. Il mondo odierno ha spazzato via entrambi questi 
fattori come conferitori di legittimità. Dunque la questione che qui si apre è: come potrebbe 
funzionare un sistema di potere e di legittimazione della proprietà in un “neofeudalesimo” privo 
di tradizione e di religione? 


Il potere nella storia dell'uomo è stato sempre, anche nelle culture più autoritarie, determinato 
dal riconoscimento medio della legittimità del potere. Finché i più riconoscevano o almeno non 
contestavano la legittimità di un potere, esso rimaneva fungente. Questo potere funzionava 
trasmettendosi con continuità, per passaggi intermedi, dal vertice alla base (dal re ai vassalli, 
dai feudatari ai cavalieri ai contadini ai servi.) Questa forma di potere ha dunque comunque 
sempre un aggancio umano, nella sfera del riconoscimento. Ma se viene meno la matrice 
stessa della legittimazione, come può esercitarsi il potere in modo capillare, dal vertice alla 
base? In un sistema capitalistico la ricchezza è potere senza necessità di riconoscimento 
perché si riconosce il potere come potere d'acquisto, garantito dal sistema economico. Se salta 
il sistema, salta quella forma di riconoscimento di potere impersonale. Come potrebbe 
funzionare un nuovo potere senza riconoscimento di legittimità? 


| 


Tecnicamente la risposta è semplice: dovrebbe soppiantare il potere del “mezzo” rappresentato 
dal denaro con un altro mezzo esterno adeguato allo scopo. In concreto la prospettiva più 
plausibile è che ciò avvenga con la manipolazione di mezzi atti ad incutere paura, una paura 
che i pochi devono essere in grado di instillare direttamente nei molti. 


Una prospettiva del genere era inaccessibile in passato, ma il progresso tecnologico nutre da 
tempo costantemente questa possibilità, cioè la possibilità, attraverso il potenziamento degli 
effetti, che un centro circoscritto si imponga alla moltitudine. Una spada poteva imporsi magari 
a cinque persone disarmate, una pistola a dieci, una bomba a mille; e con l'aumentare tecnico 
del potere è diminuita anche la difficoltà a usarlo: è più facile oggi far scoppiare una bomba 
che un tempo maneggiare una spada. Ma non dobbiamo immaginare la potenza tecnologica 
semplicemente come esercizio della forza bruta. Pensiamo piuttosto ad una situazione attuale 
come l’esistenza di sementi geneticamente modificate che non permettono di ripiantare i loro 
semi per il raccolto successivo, vincolando all'acquisto delle sementi stesse da un fornitore 
centrale. Le linee di fondo di questo meccanismo di potere è semplice: si tratta di rendere 
strutturalmente dipendente un gruppo, per la propria stessa esistenza, dall'accesso ad una 
tecnologia non autonomamente riproducibile, ma somministrata centralmente. Di meccanismi 
del genere se ne possono inventare numerosi, basta rendere le persone dipendenti da un bene 
tecnologicamente scarso e non riproducibile autonomamente (una terapia?). Un meccanismo 
del genere può consentire di principio un esercizio del potere in forma diretta, “neofeudale”, 
senza bisogno di meccanismi di intermediazione e legittimazione. 


x 


Un'osservazione conclusiva: parlare qui di “neofeudalesimo” è un'espressione fuorviante. 
Siamo di fronte ad un sistema in cui, sì, avremmo a che fare con una società gerarchica 
chiusa, come il feudalesimo, fondata su poteri e proprietà reali, e non liquidi, ma tutti gli altri 
aspetti sono profondamente diversi e non in senso migliorativo. Sarebbe un mondo in cui una 
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casta superiore esercita il proprio potere attraverso la paura, dopo aver sostituito, come fonte 
ultima di autorità, ciò che nel feudalesimo era Dio, con la Tecnologia. Sarebbe una società del 
comando diretto, non intermediato da alcuna adesione ideologica, una società che venera 
l'efficienza tecnica e concepisce la subumanità al di fuori della casta superiore come materia 
prima di cui disporre a piacimento. 


Questo quadro in effetti non ricorda il feudalesimo, ma un’esperienza a noi molto più vicina, 
cioè il nazismo. Il nazismo, infatti, al di là delle proprie tinteggiature esoteriche e 
paganeggianti, era essenzialmente venerazione della forza diretta, attribuita ad una casta 
superiore, ed esercitata con rigorosa efficienza produttivistica, concependo l’uomo stesso come 
mezzo manipolabile (eugenetica) o risorsa asservibile (KZ). 


Potremmo così scoprire un bel dì che quella dozzina di anni in cui il nazismo ha fatto la sua 
breve e ingloriosa comparsa nella storia sono stati solo la prima sperimentazione di istanze e 
tendenze destinate ad acquisire tutt'altra solidità un secolo più tardi. 


via: https://www.sinistrainrete.info/crisi-mondiale/24260-andrea-zhok-l-era-delle-distopie.html 


“Il potere logora chi non ce l’ha” / di Alessandro Di Battista 


Il 20 giugno del 1997 Joe Biden intervenne al Consiglio atlantico degli Stati Uniti. Era più 
giovane e molto più pimpante. All'epoca era Senatore eletto in Delaware. Dall'altra parte del 
mondo un ex-agente del KGB si destreggiava tra i corridoi del Cremlino guadagnandosi la 
stima di un sempre più claudicante (fisicamente e politicamente) Boris El’cin, il primo 
Presidente della Federazione Russa. In quell'occasione Biden disse che l'annessione alla 
Nato degli Stati Baltici (Estonia, Lettonia e Lituania, paesi un tempo parte dell'URSS e 
dove tutt'oggi vivono centinaia di migliaia di russofoni) sarebbe stata una mossa che avrebbe 
potuto provocare una “risposta vigorosa e ostile, sebbene non militare” da parte russa. Biden 
non era certo uno sprovveduto. Era ancora senatore semplice, ma lo era dal 1973, quando alla 
Casa Bianca c’era Nixon. Non si può certo dire che non conoscesse politica e geopolitica. La 
reazione russa, in realtà, fu meno vigorosa di quel che si immaginava. La ragione era semplice. 
La Russia stava attraversando un momento drammatico. 


Economia a picco, oligarchi più potenti dei politici, crimine organizzato ovunque, dalla regione 
del Volga alla Siberia, passando per le grandi città. Nel 1998 la Banca centrale tentò di 
evitare la bancarotta svalutando il rublo ma non fu possibile sfuggire al default del debito. Con 
l'ex-rivale storico in fase di dissanguamento gli USA alzarono il tiro per tentare di schiacciare la 
Russia definitivamente. Obiettivo geopolitico comprensibile, sia chiaro. D'altra parte 
geopolitica ed etica non hanno nulla a che fare. Belgrado venne bombardata (la Serbia, 
storicamente, è il maggior alleato europeo della Russia). Il Fondo Monetario Internazionale 
pretese la privatizzazione di pezzi dell'industria pesante ed energetica russa. Nel 1999, poi, 
Polonia, Ungheria e Repubblica Ceca, paesi un tempo parte del Patto di Varsavia, 
entrarono ufficialmente nella Nato. Cinque anni dopo, nel 2004 si realizzò, dopo anni di 
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preparazione, il più grande allargamento della storia dell'Alleanza atlantica. Bulgaria, 
Slovacchia, Slovenia, Romania e, soprattutto, i paesi baltici, divennero parte integrante 
della Nato. Probabilmente Biden - che nel frattempo era diventato uno degli uomini più 
potenti in politica estera degli USA (presidente della Commissione esteri del Senato dal 2001 
al 2003 e poi dal 2007 al 2009) ha lavorato per raggiungere tale obiettivo. La Russia veniva 
circondata mentre Biden, sebbene fosse democratico, avallava tutte le mosse geopolitiche di 
George W. Bush, presidente repubblicano ma con ottime relazioni con la lobby neocon. 


Proprio nel 1997, mentre Biden sosteneva che l'allargamento ad est dell'Alleanza atlantica 
avrebbe potuto creare problemi, a Washington veniva fondato il PNAC (Project for the New 
American Century), un think tank che nel 2000 pubblicò il rapporto “Ricostruire le difese 
dell'America” un documento con il quale veniva delineata la strategia politica, economica e 
militare per garantire agli USA l'egemonia mondiale per tutto il XXI secolo. Tra i fondatori 
c'erano Dick Cheney, Donald Rumsfeld e Robert Kagan. George W. Bush, divenuto 
presidente nel gennaio del 2001, assegnò a molti membri del PNAC ruoli apicali. Cheney 
venne nominato vice-presidente, Rumsfeld divenne segretario della Difesa, Paul Wolfowitz 
prima vicesegretario alla Difesa e poi presidente della Banca Mondiale (è prassi che il 
presidente della Banca Mondiale venga scelto dalla Casa Bianca) e John Bolton 
sottosegretario di Stato per il controllo delle armi e per la sicurezza internazionale. Tutti 
neocon. Tutti convinti sostenitori delle guerre di invasione mascherate da missioni di pace in 
Afghanistan ed Iraq. Di Robert Kagan parleremo più avanti. Biden, teoricamente, si 
sarebbe dovuto opporre all’'amministrazione Bush. Teoricamente, perché sulle questioni di 
politica estera l'appoggio a Bush da parte di molti congressisti democratici non mancò mai. 
Quella neocon, d'altro canto, è una lobby trasversale. Basti pensare ad Hillary Clinton, 
democratica nonché paladina di Wall Street, del complesso militare industriale statunitense e, 
soprattutto, dei neocon più estremisti. Paradossalmente il presidente più temuto dai neo- 
conservatori d'America è stato Trump. Un outsider per nulla organico all’establishment USA. 
Un uomo che non ho mai particolarmente amato ma che, tuttavia, ho sempre ritenuto 
infinitamente meno pericoloso della Clinton. Quantomeno per quel che concerne la politica 
estera. Pare impossibile ma l'uomo dei tweet minacciosi a Kim Jong-un, il presidente che non 
perdeva occasione di ricordare ai leader europei gli impegni da loro sottoscritti (spesso 
all'oscuro delle pubbliche opinioni) relativi all'aumento delle spese militari, si è dimostrato 
decisamente meno guerrafondaio di Obama, l’unico Nobel per la Pace che, un anno e mezzo 
dopo aver ricevuto il premio, diede l'ordine di bombardare la Libia per ragioni, come sempre, 
geopolitiche che nulla avevano a che fare con i diritti umani. Obama non era neocon ma dai 
neocon venne influenzato. Più o meno come Biden che nell'era Obama era vicepresidente degli 
Stati Uniti, dunque, sostenne la guerra in Libia, un intervento militare responsabile 
dell'indebolimento dell’Italia in primis ma, di fatto, dell'Europa intera. 


Nel febbraio scorso il cancelliere tedesco Olaf Scholz, appena eletto dal Bundestag, fece 
visita alla Casa Bianca. In quell'occasione Biden diede un messaggio all'Europa, alla Russia 
e al complesso militare industriale ed energetico americano: «Se la Russia invade l'Ucraina, 
non ci sarà più un Nord Stream 2. Metteremo fine a questo». Il Nord Stream 2, il secondo 
grande gasdotto pensato per trasportare il gas russo in Germania attraverso il Baltico (e 
voluto sì da Putin ma soprattutto dalla Merkel) era stato completato. Biden, in pratica, di 
fronte ad un colpevolmente silente Scholz dettò la linea all'Europa dando ampie rassicurazioni 
al potere che conta negli Stati Uniti: quello militare, finanziario ed energetico. Se al posto di 
Scholz ci fosse stata la Merkel difficilmente Biden si sarebbe preso spazi che in teoria non gli 
competono. Ma Scholz non è la Merkel come si evince ogni giorno. Ciò che stupisce di tale 
dichiarazione (un’ingerenza dato che il Nord Stream 1 e 2 è un progetto tedesco e russo, non 
americano) è che ricalca perfettamente le parole pronunciate, un mese prima, da Victoria 
Nuland, sottosegretario di Stato per gli affari politici con delega all’Ucraina. «Se la Russia 
invade l'Ucraina, in un modo o nell'altro Nord Stream 2 non andrà avanti» queste le parole 
della Nuland. La Nuland, oltre ad essere la funzionaria USA che nel 2014 (c'è 
un’'intercettazione) disquisiva con l'allora ambasciatore USA a Kiev Geoffrey Pyatt su chi 
dovesse far parte del governo ucraino dopo il regime change provocato dall'Euromaidan e che, 
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mandava a quel paese l'Europa («Fuck the Eu») è la moglie di Robert Kagan, neocon e co- 
fondatore del Project for the New American Century. Nel dicembre del 2013, nel bel mezzo 
dell'Euromaidan, la Nuland, intervenendo al Press Center di Washington ad una 
conferenza sponsorizzata da Chevron ExxonMobil (ExxonMobil, ex-Standard Oil, la 
compagnia petrolifera fondata da John Davison Rockefeller) disse di aver parlato due ore 
con l’ex-presidente ucraino Viktor Janukovyč spingendolo a firmare gli accordi con l'Europa 
in quanto quella, per gli USA, era la sola via di uscita per Kiev soprattutto alla luce dei — parole 
della Nuland - cinque anni di lavoro USA e cinque miliardi di dollari investiti. Traduzione: o 
molli la Russia ed entri in Europa (un'Europa che deve farsi fottere quando osa chiedere agli 
USA briciole di agibilità politica) o farai una brutta fine. JanukovyÈ, presidente 
democraticamente eletto, venne deposto dalle manifestazioni popolari di Euromaidan che di 
popolare avevano all’inizio qualcosa ma che poi si sarebbero trasformate in un colpo di Stato 
moderno guidato dagli USA. 


Spesso si dice che il presidente USA sia l’uomo più potente al mondo. Non l'ho mai pensato e 
lo penso ancor meno rispetto a Biden. Anche per gli inquilini della Casa Bianca resistere allo 
strapotere del complesso militare industriale ed oggi soprattutto finanziario USA, è un'impresa 
titanica. La Nuland parlava con alle sue spalle i loghi di ExxonMobil e Chevron. Ebbene i 
primi tre investitori istituzionali di ExxonMobil sono Vanguard Group, BlackRock e State 
Street Corporation. Immensi fondi di investimento americani. Vanguard Group è il principale 
azionista anche di Chevron mentre State Street Corporation è al terzo posto e BlackRock al 
quarto. Anche Lockheed Martin Corporation, la più grande fabbrica di armi al mondo, nonché 
primo contraente militare del governo statunitense ha i tre fondi (1°, 2° e 3° posto) come 
principali azionisti. Lockheed Martin produce gli M142 HIMARS, i lanciarazzi multipli arrivati in 
grande quantità in Ucraina negli ultimi mesi. Vanguard Group, BlackRock e State Street 
Corporation sono anche i primi azionisti di Pfizer, la più grande casa farmaceutica al mondo, la 
multinazionale con sede a New York che ha prodotto il vaccino anti-covid più diffuso in Europa. 
Pare impossibile ma in Europa sono stati somministrati praticamente solo vaccini prodotti da 
multinazionali americane. Vanguard Group e BlackRock sono i due principali investitori 
istituzionali di Meta Platforms, l'impresa che controlla Facebook, Instagram e WhatsApp. 
Il mondo è molto più complicato da comprendere di quel che ci immaginiamo così come la 
genesi del conflitto in Ucraina del resto. Un conflitto che potrebbe cessare oggi stesso se la 
politica non fosse così succube della finanza. Alcuni giorni fa Macron, in visita a Roma, ha 
indicato in Papa Francesco uno dei mediatori per tentare di cercare una soluzione diplomatica 
alla guerra in Ucraina. Da Mosca è arrivata un'apertura, da Washington, per ora, solo silenzio. 
Probabilmente Biden (o chi per lui) prima di prendere determinate decisioni ha l'obbligo di 
confrontarsi con svariati portatori di interesse. Soprattutto al di fuori del governo e del 
Congresso americano. Perché il complesso militare industriale e finanziario USA è uno Stato 
nello Stato. «Il potere logora chi non ce l’ha» diceva Andreotti. Biden, effettivamente, 
appare sempre più logoro. 


Pubblicato il 3/11 sul N. 2 della rivista il Millimetro 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24262-alessandro-di-battista-11-potere-logora-chi- 
non-ce-l-ha.html 
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Letteratura. Il viaggio di Piperno nella "Recherche" di Proust / di 
Alessandro Zaccuri 


mercoledì 16 novembre 2022 

Nell'anno del centenario lo scrittore romano affronta l’analisi letteraria del suo 
autore preferito immergendosi quasi come Alice nelle meraviglie: fra 
ammirazione e incursioni nel dubbio 


Lo scrittore francese Marcel Proust (1871-1922) - archivio 


La risposta è “no”. Oppure, a voler essere prudenti, “probabilmente no”. Perché di 
letteratura si parla e in letteratura un margine di dubbio va pur sempre conservato. 
Del resto, un filo di elegante scetticismo lega tra di loro i saggi che Alessandro 
Piperno riunisce sotto il titolo Proust senza tempo (Mondadori, pagine 156, euro 
19), aggiungendo un ulteriore tassello a quel genere misto di autobiografia e 


critica letteraria che lo scrittore romano ha già efficacemente sperimentato in libri 
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o Post/teca 
come Pubblici infortuni (2013) e Il manifesto del libero lettore (2017). Qui il caso 
si fa ancora più serio, dato che a essere chiamato in causa è l’autore con il quale 
Piperno intrattiene il rapporto più stretto, sia per la sua attività di francesista sia 
per la sua condizione di narratore. E poco importa che la predilezione per Proust 
sia emersa più lentamente rispetto al riferimento ai classici della letteratura 
ebraica statunitense, primi fra tutti Saul Bellow e Philip Roth. A quest’ultimo 
Piperno fu esplicitamente avvicinato all’epoca del suo romanzo d’esordio, Con le 
peggiori intenzioni (2005), che oggi torna a rivelare la sua sotterranea consistenza 
proustiana. Non è un caso, dunque, che Proust senza tempo si concluda proprio 
con una riflessione che accosta la Recherche alle opere di Roth, quasi a saldare un 
duplice debito rispetto al quale Piperno avrebbe il diritto di ritenersi ormai 
affrancato. Se infatti il dittico di // fuoco amico dei ricordi (2010-2012) ha 
l'imponenza un po’ massimalista della grande costruzione proustiana, con i 
successivi Dove la storia finisce (2016) e Di chi è la colpa (2021), Piperno ha 
intrapreso una strada in buona parte diversa. Non è venuta meno la capacità di 
racchiudere la rappresentazione di un ambiente sociale in un solo giro di frase (è il 
tratto più proustiano del più proustiano dei nostri scrittori), ma si è attenuata 
l'iniziale ferocia di un’ironia rivolta di preferenza verso di sé. In compenso, hanno 
assunto un'importanza sempre maggiore gli espedienti del feuilleton, lungo la 
linea che accomuna Dickens a Balzac. Il raffronto con la Comédie humaine, in 
particolare, ispira a Piperno una massima di suprema consapevolezza: « La mia 
idea — inverata da molte famose pagine della Recherche — è che la volgarità sia un 
ingrediente essenziale dell’arte romanzesca». Prima di essere ammesso a questa 


sequenza di paragoni illuminanti (Proust accostato a Nabokov, a Virginia Woolf, a 
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Céline, in sintomatica consonanza con il saggio di Valerio Magrelli appena uscito 
da Einaudi, Proust e Céline. La mente e l'odio), il lettore è invitato a sostare nella 
lunga introduzione che Piperno dedica al suo rapporto personale con la 


Recherche. 


È in questo contesto che emerge, fra i tanti, l’aneddoto in cui prende corpo la 
domanda alla quale si è risposto in apertura: «C’è un argomento su cui Proust non 
abbia detto la sua?». A rivolgergliela per la prima volta, spiega lo scrittore, è stata 
la madre, indispettita dall’ennesima citazione adoperata per chiudere la 
conversazione. No, probabilmente non c’è argomento della sua epoca su cui 
Proust non si sia espresso, esercitando per di più un singolare diritto di prelazione 
nei confronti del futuro (le sue notazioni sul sistema dell’informazione o sul 
significato della musica popolare hanno qualcosa di seminale e sorprendente). 
Questa apparente onniscienza, però, è ottenuta per via di profondità della 
percezione più che per ampliamento delle conoscenze. Non che Proust non sia 
colto fino all’erudizione, e snobisticamente fiero della sua dottrina. Ma la 
sapienza che guida la sua scrittura è di altra natura, riguarda i misteri di 
un’umanità che vorrebbe identificarsi con il sublime Swann e invece si ingaglioffa 
nel simulacro di Madame Verdurin. Non fosse che per questo, Proust merita 
davvero di essere affiancato ad altri due grandi esploratori dell’interiorità come 
Montaigne e Dante. Con il primo condivide, oltre che la maestria nella prosa 
francese, il privilegio — immeritato e incancellabile — di un’infanzia felice; con il 
secondo, invece, una relazione più complessa, se è vero che l’itinerario della 
Recherche «appare contrario a quello dantesco, muovendo dal Paradiso 


dell’infanzia per giungere sfiancato, attraverso il Purgatorio della frivolezza, 
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all’Inferno della vecchiaia e della morte». La parola decisiva è proprio questa, 
“morte”. Piperno ci si sofferma a più riprese, sempre rivendicando il suo 
agnosticismo e spesso ammettendo che la lettura di Proust è per lui quanto di più 
simile si possa immaginare a un’esperienza religiosa. La sprezzatura con la quale 
l'affermazione è lasciata cadere non deve trarre in inganno. Sempre a proposito 
del rispecchiamento di Proust in Dante e viceversa (come la Commedia era, per 
Mandel’$tam, «una sola strofa, unica e indivisibile», così per Proust «anche la 
Recherche si configura come un’unica, incessante frase»), colpisce l’esatta 


percezione di quanto, nel poema, l’Inferno sia solamente «una tappa preliminare». 


Osserva Piperno: «La fede cristiana che lo anima non si esaurisce certo nelle 
vendette distribuite con tanto inflessibile rigore. Di fatto, è più a suo agio nella 
luce che nelle tenebre». La traiettoria inversa, dal bianco al nero, è peraltro seguita 
dalla scrittrice Eleonora Maragnoni nel prezioso Proust. I colori del tempo 
(Feltrinelli, pagine 130, euro 30), che si apre con una prefazione dello stesso 
Piperno. Nuova edizione di un saggio innovativo apparso originariamente nel 
2014, questo atlante cromatico della Recherche non è una semplice ricognizione 
delle fonti pittoriche alle quali il romanziere attinge più o meno esplicitamente 
nella sua opera. Proustiano, nell’interpretazione di Marangoni, può essere anche il 
blu assoluto di Yves Klein, del quale lo scrittore non poteva avere nozione, ma che 
è in qualche modo evocato alla fine del Tempo ritrovato: un «lembo di cielo » che 
protegge e consola, suscitando la speranza che ciò che è stato nel tempo non 


venga dissolto dalla morte. 


fonte: https://\www.avvenire.it/agora/pagine/il-viaggio-di-piperno-nella-recherche 
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Il sorgo e l'acciaio : Introduzione / di collettivo Chuàng* 


Chuàng: Il sorgo e l'acciaio. Il regime sviluppista socialista e la costruzione della Cina contemporanea, Porfido 
Edizioni, 2022 


Alla fine del XVI secolo, uno dei primi resoconti in forma estesa sulla vita in "Cina" venne 
pubblicato in Europa per mano di un mercenario portoghese di nome Galeote Pereira, 
combattente contro i Birmani per conto del Regno di Ayutthaya nella prima guerra moderna 
dell'Asia orientale. Divenuto in seguito pirata, saccheggiò le province costiere che si aff avano 
sul Mar Cinese Meridionale, all'alba di quella che sarebbe diventata una secolare ondata di 
pirateria favorita dalla crescita del mercato globale. La dinastia Ming rispose con la sua 
Campagna di Sterminio della Pirateria, e Pereira fu catturato nel Fujian ed esiliato nell'interno, 
riuscendo a fuggire solo anni dopo in Europa grazie alla corruzione e all'aiuto di alcuni mercanti 
portoghesi a Guangzhou. Il resoconto di tale esperienza, edito e pubblicato con l'aiuto dei 
Gesuiti, fu uno dei rari racconti di prima mano sulla "Cina" disponibili dai tempi di Marco Polo. 
Ma se Marco Polo era giunto da un'Europa arretrata e provinciale per osservare dall'interno la 
civiltà allora più avanzata del mondo, incarnata della dinastia Yuan (mongola), Pereira, d'altro 
canto, arrivava da un'Europa ormai trasformata approdando in una "Cina" altrettanto mutata, 
entrambe alle porte di un grande caos. Si trattava di una congiuntura agli albori del mondo 
capitalista caratterizzata dalla totale incertezza. Il dado era tratto, ma il quadro non appariva 
ancora stabilizzato. Con la più grande marina, la tecnologia più avanzata ed una produttività 
agricola senza precedenti, la dinastia Ming rimaneva la struttura politica più estesa e potente 
del mondo. Eguagliava e superava l'Europa ad ogni livello, e la questione della “fallita” 
transizione della Cina al capitalismo (nota come “Problema di Needham”) sarebbe diventata 
una sorta di enigma iniziatico per i futuri studiosi della regione. L'arrivo di Pereira si situava nel 
mezzo del declino Ming, causato in parte dall'esplosione dell'industria dell'argento portoghese e 
spagnola e dalle nuove reti commerciali, di cui lo stesso Pereira era un prodotto. 


Ma la caratteristica più sorprendente del rapporto di Pereira non era tanto la storia in 
chiaroscuro del suo autore né le descrizioni del ricercato quanto efficiente sistema giudiziario 
Ming. Piuttosto, il fatto curioso che, tra tutti i “cinesi” con cui egli fosse entrato in contatto, 
nessuno avesse mai sentito parlare di “Cina”, né di nessuno dei suoi presunti corrispettivi locali 
(varianti del termine Zhongguo il Paese o i paesi “centrali” o “di mezzo”). Pereira stesso viaggiò 
esclusivamente in quella che oggi è la Cina meridionale, attraversando le province di Fujian, 
Guangdong, Guangxi e Guizhou. Queste regioni ospitavano una miriade di “dialetti” locali, la 
maggior parte dei quali tra loro incomunicabili (tanto quanto le diverse “lingue” europee), 
sovente espressione di legami locali sviluppatisi lungo le reti commerciali che collegavano le 
regioni costiere al Sud-Est asiatico. Queste province, fra l’altro, non erano state colonizzate 
esclusivamente dall’etnia “Han” categoria la cui esistenza stessa è stata recentemente messa 
in discussione1. Al contrario, la regione risultava abitata da popolazioni Hui, Baiyue, She, Miao- 
Yao, Zhuang e numerosi altri gruppi etno-linguistici. 


La “Cina” era un prodotto dell'immaginario occidentale. Gli interlocutori interpellati da Pereira 
avevano persino diffi Ità a comprendere la richiesta di defi e il proprio “Paese”, poiché non vi 
erano chiari corrispettivi autoctoni di questo concetto. In ultima istanza veniva riconosciuta 
l'esistenza di un solo sovrano, ma alla guida di molti Paesi, ciascuno con la propria antica 
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denominazione. La loro combinazione costituiva il “Grande Ming”, ma ciascuno di essi restava 
profondamente ancorato alla propria specifi tà locale. Questo dettaglio non rappresentava che 
una mera curiosità ai tempi della pubblicazione del rapporto, in un'Europa che aveva stabilito la 
“Cina” come sua antica e oscura controparte - non tanto il nome di un Paese quanto la 
designazione dei confi esterni della prima espansione capitalista e coloniale. Un'espansione che 
tendeva però ad arenarsi nell'Asia orientale continentale: qui si era consolidata un'estesa rete 
commerciale di beni e di argento, senza tuttavia una vera incorporazione nella nuova economia 
globale. La Cina costituiva una sorta di sbarramento, una minacciosa eccezione alle nuove 
regole stabilite in Occidente2. 


Oggi, in un'economia globale scossa dalla crisi, la Cina viene ancora una volta defi ta dalle sue 
eccezioni. La sua sbalorditiva ascesa sembra promettere una fuga quasi messianica da decenni 
di declino dei tassi di crescita: il miraggio di una nuova America, corredata da un “Sogno 
Cinese” e dallo zelo morale del puritanesimo confuciano del Partito Comunista Cinese. Per 
l'economista occidentale, questo miraggio assume la forma di un sino-keynesismo dalla mano 
ferma, che attraverso nuovi progetti infrastrutturali avviati da istituzioni fi anziarie globali più 
filantropiche come la China Development Bank, promettono la salvezza delle ultime remote 
periferie del mondo. Nel discorso uffi ale dello Stato cinese, tutto questo non rappresenta altro 
che la lenta transizione verso il comunismo, con una lunga sosta nella fase del “socialismo con 
caratteristiche cinesi”, in cui la meccanica capitalista è utilizzata per sviluppare le forze 
produttive, fi o al raggiungimento del benessere generale. 


In entrambe le narrazioni, nonostante la sua completa incorporazione all’interno dell'economia 
globale, la Cina rimane un'eccezione oscura e un po’ minacciosa. Percepita in qualche modo 
come esente dalle regole generali, accompagnata dalla vaga percezione che, con una 
popolazione così estesa, un governo così potente, una concentrazione così massiccia di capitale 
fisso etc., essa costituisca una sorta di deus ex machina nel dramma dell’attuale declino 
economico globale. Il problema di una tale lettura è lo stesso affrontato da Pereira secoli fa: 
l'oggetto stesso dell'indagine si rivela illusorio. Il mercenario entra nel cuore dell'impero solo 
per scoprire che l'impero non esiste. 


Uno degli obiettivi principali di Chuang è quello di dissipare questo miraggio. Vorremmo poter 
guardare alla Cina con chiarezza e intento comunista. Ma l'unico modo per comprendere la 
Cina contemporanea e le sue contraddizioni è indagare la creazione della “Cina” in quanto tale. 
La nostra ricostruzione non affonda le sue radici in una presunta storia ancestrale (cara tanto 
agli storici occidentali quanto a quelli cinesi), né parte dalla fascinazione per il progetto 
rivoluzionario cinese, a sinistra alternativamente glorificato o demonizzato. 


La “Cina” è, ed è sempre stata, una categoria economica. Il miraggio occidentale dell’ “Estremo 
Oriente” è sorto per designare l’ostinata persistenza di vari modi di produzione non capitalistici 
in Asia orientale. Dopo che l’ “apertura” della Cina ebbe mostrato l’incoerenza di fondo 
dell'impero Qing, i nazionalisti tardo-imperiali, spesso educati in Occidente, riscrissero la storia 
della regione per costruire la narrazione di uno Stato-nazione cinese omogeneo, risalente ai 
tempi antichi. Progetto presto proseguito da liberali, anarchici e comunisti. Sorta nel bel mezzo 
di una paralisi dell'impero, governato di diritto da una forza “straniera” (i Manciù) e di fatto da 
un’altra forza (l'Occidente), una delle caratteristiche chiave della nuova nazione “cinese” così 
immaginata era quella di essere fondata sulla repressione della cultura e dell'identità etnica 
Han. L'opposizione ai Qing assunse da subito il carattere di una restaurazione del dominio Han, 
e le neonate organizzazioni di resistenza, come le società segrete, furono percepite come 
partigiane di questa essenza nazionale perduta. Il loro slogan: Fan Qing Fu Ming -” Opporsi ai 
Qing, Restaurare i Ming”. 


IS 


Ma cos'era il “Ming” che questi primi nazionalisti cercavano di riportare in auge? In un certo 
senso, una tale rivendicazione richiamava quella fondamentale indeterminatezza quando il 
dado della storia, ancora sospeso, sembrava rendere possibile per il Grande Ming, piuttosto che 
per l'Europa occidentale, poter emergere come la culla del capitalismo, con tutto il suo carico di 
sangue e gloria. Allo stesso tempo, “Restaurare i Ming” rappresentava una sorta di promessa, 
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quella di uno sviluppo secondo canoni occidentali, la creazione di una “Cina” come entità 
comparabile, su un piano di parità, a quelle nazioni occidentali responsabili della riduzione della 
regione ad un ammasso di accordi commerciali e trattati portuali. Era questa la promessa che 
si sarebbe realizzata nel XX secolo. 


La storia qui presentata illustra la secolare costruzione della Cina come entità economica. A 
differenza dei nazionalisti, non è nostra intenzione riportare alla luce un lignaggio perduto fatto 
di cultura, lingua o etnia che giustifi hi il carattere unitario della Cina di oggi. A differenza di 
molte sinistre, non cerchiamo nemmeno di tracciare il “filo rosso” della storia, per scoprire 
dove il progetto socialista “sarebbe andato storto” e cosa si sarebbe potuto fare per instaurare 
il comunismo in qualche universo parallelo3. Puntiamo invece ad indagare il passato per 
comprendere il momento presente. Cosa presagisce l’attuale rallentamento della crescita 
cinese per l'economia globale? Quale speranza, se possibile, rappresentano le lotte 
contemporanee in Cina per un futuro progetto comunista? 


Il nostro obiettivo a lungo termine è rispondere a queste domande comporre una prospettiva 
comunista coerente sulla Cina, non infangata dal romanticismo delle rivoluzioni passate o 
dall’isteria dei rapidi tassi di crescita. Di seguito presentiamo la prima parte di una storia in tre 
volumi sull’emergere della Cina fuori dagli imperativi globali dell'accumulazione capitalista. In 
questa prima parte analizziamo la fase esplicitamente non capitalista di questa storia, l'era 
socialista ed i suoi prodromi, durante la quale vide la luce la prima infrastruttura industriale 
moderna dell'Asia orientale. Il secondo volume coprirà la “Riforma e l’Apertura” avviate alla 
fine degli anni ‘70, per giungere alla cosiddetta distruzione della “ciotola di riso di ferro” 
durante l'ondata di deindustrializzazione degli anni ’90. La sezione finale, che coprirà il terzo 
volume, illustrerà il periodo successivo a questa fase di deindustrializzazione ancora in corso, 
ivi inclusa la trasformazione capitalista dell'agricoltura e la creazione del proletariato cinese 
contemporaneo. 


Questa periodizzazione non è arbitraria. Nel suddividere questa storia ci siamo basati da un 
lato sulla periodizzazione globale suggerita dal collettivo comunista anglofono Endnotes, 
dall'altro abbiamo ripercorso i passaggi chiave dell’incorporazione della regione agli imperativi 
dell’accumulazione globale. Questa prima sezione copre il periodo non-capitalista, durante il 
quale il movimento popolare guidato dal Partito Comunista Cinese (PCC) riuscì allo stesso 
tempo ad abbattere il vecchio regime e ad arrestare la transizione al capitalismo, lasciando la 
regione in una stasi contraddittoria concepita all’epoca come “socialismo”. Il sistema socialista, 
al quale qui facciamo riferimento come “regime sviluppista”, non fu né un modo di produzione 
né una “fase di transizione” tra capitalismo e comunismo, tantomeno tra modo di produzione 
tributario e capitalismo. Non costituendo un modo di produzione propriamente detto, esso non 
rappresentò nemmeno una forma di “capitalismo di Stato”, nel quale gli imperativi capitalisti 
potessero essere perseguiti sotto l'egida dello Stato, con una classe capitalista semplicemente 
sostituita nella forma, ma non nella funzione, da una gerarchia di burocrati governativi. 


Il regime sviluppista socialista designò invece la rottura di qualsiasi modo di produzione e la 
scomparsa dei meccanismi astratti (siano essi tributari, filiali o di mercato) che governano i 
modi di produzione in quanto tali. In queste condizioni, solo forti strategie di sviluppo a 
trazione statale furono in grado di guidare lo sviluppo delle forze produttive. La burocrazia 
dilagò perché non poté farlo la borghesia. Dato l'alto tasso di povertà e la posizione ricoperta 
dalla Cina lungo l'arco dell'espansione capitalistica, solo i programmi di industrializzazione “big 
push” di uno Stato forte, associati a resilienti confi ni di potere locale, consentirono l’edifi 
azione di un sistema industriale. Ma tale realizzazione non coincise con una transizione di 
successo ad un nuovo modo di produzione. 


Questo sistema industriale non fu immediatamente o “naturalmente” capitalista. La storia è 
fondamentalmente contingente. Nell'era socialista non esistevano mercati, né in forma simile a 
quella assunta durante il precedente sistema imperiale, né con le modalità con cui si sarebbero 
sviluppati in futuro. Il denaro esisteva nominalmente, ma non era soggetto agli imperativi 
mercantili del modo di produzione tributario né agli imperativi del valore del sistema 
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capitalista; rappresentava invece il mero rifl so meccanico della pianifi azione statale, che non 
veniva calcolata in base ai prezzi ma in base alla pura quantità di prodotto industriale. Il 
denaro non poteva funzionare come equivalente universale. Nelle campagne la rendita veniva 
estratta sotto forma di grano, attraverso il sistema della “forbice dei prezzi”, ma questo 
prelievo non rispecchiava quello del sistema di tassazione imperiale, né si realizzava come 
espropriazione dei contadini e privatizzazione delle terre agricole. Fatto più importante, forse, 
mai in nessuna delle fasi precedenti della storia cinese la massa contadina era rimasta così 
ancorata alla terra. La divisione fra campagna e città che emerse in questi anni sarebbe 
diventata una caratteristica fondamentale del regime sviluppista. Sotto il socialismo non si 
verifi alcuna sostanziale urbanizzazione, a parte quella causata dall’immediata ricostruzione 
post-bellica o quella legata all'andamento naturale, e la transizione demografi a (che vede la 
crescita dei lavoratori urbani impiegati nell'industria e nei servizi soppiantare la popolazione 
rurale) non ebbe luogo. 


Allo stesso tempo, non v'era evidenza alcuna di una transizione verso il comunismo, che 
rimaneva un orizzonte puramente ideologico. La forza lavoro si espanse, l'orario di lavoro 
tendeva ad aumentare, e la socializzazione della produzione creò unità produttive locali 
autarchiche ed atomizzate: una vita collettiva su piccola scala, lontana però dalla nuova società 
comunitaria promessa. La libertà di movimento diminuì con il proliferare delle crisi, presero 
forma due distinte classi di élite, il divario rurale-urbano si ampliò, e gli ultimi decenni del 
periodo videro l'emergere di una nuova classe di lavoratori diseredati. Ondate di scioperi ed 
altre forme di agitazione culminarono nella "breve" Rivoluzione culturale del 1966-1969, la cui 
repressione avrebbe condotto infi e alla transizione capitalista vera e propria. 


Facciamo riferimento a tutto il periodo rivoluzionario, fi o alla fi e degli anni ‘50, come a un 
“progetto comunista”. Questo progetto fu incredibilmente vario, e mantenne sempre un 
carattere di massa, profondamente radicato nella popolazione. Agli albori, il suo fondamento 
teorico e la sua direzione strategica erano prevalentemente di stampo comunistaanarchico. Col 
tempo, la particolare visione e strategia del PCC avrebbero conquistato l'egemonia, 
incorporando però al proprio interno l'eterogeneità del movimento, sotto forma di fazioni 
interne (e conseguenti epurazioni). Non si trattò, tuttavia, di un'egemonia imposta dall'alto: 
costituiva il risultato di un mandato popolare, derivante dall'autorevolezza guadagnata dal 
partito nella formazione dell'esercito contadino e nell'organizzazione del movimento operaio 
clandestino durante gli anni dell'occupazione giapponese. 


Nei primi anni del dopoguerra, il PCC fu in grado di mantenere l'egemonia sul progetto 
comunista grazie alle campagne ridistributive nelle aree rurali e la ricostruzione delle città. I 
fallimenti della fine degli anni ‘50 (carestia nelle campagne e scioperi nelle città costiere), non 
solo misero in discussione il mandato popolare del partito, ma segnarono l’inizio del processo di 
ossificazione del progetto comunista stesso. Con l’evaporarsi della partecipazione popolare 
seguita a questi fallimenti, quello che era stato un progetto comunista di massa si ritrovò 
ridotto ai suoi mezzi: il regime sviluppista. Questo stesso regime necessitava per il suo 
mantenimento dell'intervento sempre più esteso del partito, destinato così a fondersi con lo 
Stato (come apparato amministrativo burocratico de facto) e a recidere i legami con il progetto 
originale. 


Anche all'apice di tale differenziazione, tuttavia, il progetto mantenne comunque una 
particolare prospettiva comunista, frutto della combinazione fra movimento operaio europeo e 
millenaria storia di rivolte contadine della regione. Oggi, questo orizzonte comunista non esiste 
più. Non ha senso “prendere posizione” su queste questioni storiche, semplicemente perché 
non esiste simmetria tra passato e presente: nonostante il perdurare delle crisi fondamentali 
del capitalismo, le condizioni materiali (rapida espansione industriale, grande periferia non 
capitalista, ecc.) che strutturavano questa precedente prospettiva sono oggi del tutto assenti. 
Non ha senso domandarsi se i comunisti di oggi si troveranno ad affrontare lo stesso ordine di 
problemi - questo non avverrà. Resta soltanto la questione di come il comunismo e la strategia 
comunista possano essere concepiti al di fuori di tale orizzonte. 
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Ai comunisti di oggi, tra i quali ci collochiamo, la pratica, la strategia e la teoria del PCC (così 
come quella di altre formazioni all’interno di questa corrente storica) appaiono nel migliore dei 
casi estranee e, nel peggiore, aberranti. Nonostante i duri limiti materiali dell'epoca, possiamo 
affermare chiaramente come molte delle azioni introdotte dal PCC siano semplicemente 
ingiustificabili. Altre appaiono oscure o incomprensibilmente presuntuose. Ma questo genere di 
giudizi di valore ha scarsa utilità analitica. Esistono già numerosi resoconti che si prodigano a 
dipingere i fatti nei termini di un tradimento da parte di “falsi” comunisti, o semplicemente 
come prodotto dell’azione di una leadership avida e zelante. La storia qui esaminata non è una 
storia della morale. In accordo con il nostro approccio materialista, le questioni del tradimento 
o della rettitudine non costituiscono che fattori di minima rilevanza. Il progetto comunista 
cinese è stato fenomeno collettivo, frutto dello sforzo e del sostegno di milioni di persone. In 
questa sede tenteremo di scrivere una storia di tale progetto, e del suo fallimento. 


A tal fine, nostro obiettivo resta inoltre quello di analizzare l'era socialista cinese, piuttosto che 
affrontare in generale le questioni del socialismo del XX secolo. Studi comparativi sui diversi 
progetti rivoluzionari sarebbero certamente utili, ma richiederebbero adeguati parametri di 
confronto. Oggi la letteratura sulla Cina e su altri stati socialisti tende ad essere fortemente 
appiattita sull'esperienza russa. Una delle nostre tesi fondamentali è come semplicemente la 
Cina non fosse la Russia. Anche se influenzati dall'esperienza sovietica, i tentativi cinesi di 
emulazione non furono mai completi, comunque sempre applicati in un contesto 
fondamentalmente differente. Ancor più importante, il punto di riferimento risultava esso 
stesso in costante mutamento, ed i cinesi, nel progettare le proprie forme di gestione e 
pianificazione industriale, spesso attinsero da periodi divergenti della storia russa. 


AI di là di questo, la geografia dell'influenza sovietica non fu uniforme. Al di fuori del cuore 
industriale del Nord-Est, la produzione cinese fu fortemente modellata su altri sistemi di 
gestione aziendale, pianifi azione economica ed amministrazione statale. Assunta la Russia 
come modello, i cinesi attinsero anche dall'esperienza dell’epoca imperiale, del regime 
nazionalista del periodo repubblicano, dai giapponesi e dalle imprese occidentali nelle città 
costiere. Tutte queste influenze furono combinate nel tentativo consapevole di creare una 
nazione distintamente “cinese”, con una propria economia nazionale unitaria. Il risultato fu un 
sistema molto più decentralizzato e frammentato di quanto apparisse dalla propaganda 
dell’epoca. 


Un'altra delle nostre tesi fondamentali è come esistesse una netta discrepanza tra quanto la 
Cina socialista affermasse e quanto realmente attuasse. Troppa della letteratura odierna (sia di 
stampo accademico che prodotta a sinistra) utilizza dati inattendibili, tratti da fonti poco affi 
abili4. Si basa su prove obsolete raccolte in un'epoca con troppi interessi politici in ballo fra le 
varie “correnti” (ad esempio nella lettura di eventi come la Rivoluzione culturale). I metodi di 
base utilizzati in tale letteratura risultano intrisi di idealismo. La propaganda viene esaminata 
come se si trattasse di una descrizione fattuale del sistema industriale. Le fabbriche modello 
vengono descritte come specchio della realtà. Il mito del socialismo cinese sembra 
corrispondere, senza esclusioni, alla composizione reale della società. La Cina assumeva in tal 
modo ancora una volta il carattere di miraggio, questa volta riformattato sulle nuove 
coordinate della Guerra fredda. Il risultato era una versione da Villaggio Potemkin della Cina 
socialista, da un lato vilipesa, dall'altro sostenuta come uno dei pochi fl bili bagliori fra le 
tenebre di un secolo perduto. 


Oggi non c'è più alcuna contesa in ballo, su nessun fronte. L'unica posta in gioco all'orizzonte è 
quella segnata dal nostro momento presente: una Cina che ricopre un ruolo centrale per 
l'economia globale ma resta soggetta alle sue crisi, una crescita che rallenta, una popolazione 
lacerata tra un futuro assente ed un passato irraggiungibile. Se questa è la vera posta in gioco, 
allora necessita di un’analisi storica all'altezza. Nostro obiettivo è quello di utilizzare gli 
strumenti più concreti ed affi abili a disposizione per narrare una storia materialista della Cina. 
La mitologia socialista rappresentata nella propaganda, nelle cerimonie popolari e nel costume 
quotidiano non viene qui ignorata, ma relegata al suo reale signifi ato: quello di un progetto 
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ideologico che assume i connotati resilienti di una religione, capace di esprimere certe 
speranze, paure e verità sociali, ma incapace di descrivere l'economia odierna. La nostra 
attenzione si concentra qui su dati concreti, su nuove evidenze non classifi ate e su una serie di 
etnografi e progetti di ricerca d'archivio più affi abili. 


Il risultato, ci auguriamo, è quello di fornire un'immagine della Cina socialista il più aderente 
possibile alla realtà: né una steppa totalitaria, né il paradiso in terra. La nazione che 
descriveremo qui di seguito non è in alcun caso “la Cina di Mao”, ma un progetto cui 
contribuirono milioni di persone, il cui esito ultimo (benché non storicamente determinato) ci 
appare essere la Cina contemporanea - la Cina che tiene assieme l'economia globale nelle sue 
stesse pericolanti fondamenta. Una Cina di cui ci auguriamo la demolizione ad opera di altri 
milioni di cinesi, mentre miliardi di individui di innumerevoli altre nazioni saranno intenti a 
distruggere le proprie, e con esse, questa mostruosa economia che ci tiene incatenati gli uni 
agli altri nella stessa misura in cui ci tiene divisi. 


* fa] Chuàng: L'immagine di un cavallo che sfonda un cancello. 
Significato: Liberarsi; attaccare, caricare; sfondare, forzare l'entrata 
o l'uscita; agire con impeto. |] (chuăngguān): fare un blocco. 13] 


RE (chuàngzuò): partecipare a un banchetto senza essere invitati 1 


Note 


1 Si veda: Will Fletcher, “Thousands of genomes sequences to map Han Chinese genetic variation”, 


Bionews, 596(30 novembre 2009), <http://\www.bionews.org.uk/page_51682.asp> 


2 Si veda la relazione originale di Pereira, qui inclusa: Charles Ralph Boxer; Pereira, Galeote; Cruz, 
Gaspar da; Rada, Martin de (1953), South China in the sixteenth cen- tury: being the narratives of 
Galeote Pereira, Fr. Gaspar da Cruz, O.P. [and] Fr. Martin de Rada, O.E.S.A. (1550-1575), Edizione 
106 di Opere pubblicate dalla Hakluyt Society, Stampato per la Hakluyt Society. Per una 
panoramica più ampia si veda anche il saggio di Arif Dirlik sulla creazione della 
“China/Zhongguo”: Arif Dirlik, “Born in Translation, ‘China’ in the Making of ‘“Zhongguo””, 
Boundary2, 29 luglio 2015. <http://boundary2. 0rg/2015/07/29/born-in-translation-china-in-the- 


making-of-zhongguo/#sixteen> 


3 Per una panoramica su questa tendenza nella storia della sinistra, si veda: Endnotes 4, Unity in 
Separation, ottobre 2015, Bell & Bain, Glasgow, pp. 73-75. 
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4 4 Per esempi recenti fra i più citati, si veda: Chino, “Bloom and Contend: A Critique of 
Maoism”, Unity and Struggle, 2013, e Loren Goldner, “Notes Toward a Critique of Mao- 


ism”, Insurgent Notes, Issue 7, October 2012. 
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#15593 

1) "tutti i “cinesi” con cui egli fosse entrato in contatto, nessuno avesse mai sentito parlare di 
“Cina”, PERCHE' IL NOME CINA NON E' UN MITO DELL'IMMAGINARIO OCCIDENTALE, MA 
SEMPLICEMENTE LA TRASLITTERAZIONE ERRONEA DEL NOME 'PAESE DI MEZZO', TENENDO 
PRESENTE CHE I SUONI CINESI SPESSO SONO SUONI INTERMEDI RISPETTO A DUE DEI 
NOSTRI, DA CUI I CAMBIAMENTI RADICALI DI TRANLITTERAZIONI. E QUINDI ERA COSI' 
DEFORMATO CHE I 'CINESI' NON RICONOSCEVANO IL NOME COME QUELLO DEL LORO PAESE. 
OVVIO. MA BISOGNA AVERE BUONA CONOSCENZA DI LINGUE E DEL PROBLEMA DELLA 
TRANSLITTERAZIONE DA ALFABETI DIVERSI DAL NOSTRO PER NON TRARRE CONCLUSIONI 
AFFRETTATE. 

2) VOI USATE LA PAROLA 'TECNOLOGIA' IN MODO SUPERFICIALE E PREGIUDICATO DAI 
SIGNIFICATI CORRENTI. LA CINA AVEVA 'TECNICHE ARTIGIANALI' ESATTAMENTE COME IN 
OCCIDENTE, MA ALL'EPOCA PIU' AVANZATE DI QUELLE OCCIDENTALI. COSA PERALTRO 
ARCISTRANOTA. LA ROTTURA OCCIDENTALE E' IL PASSAGGIO (TRA FINE '700 E INIZI '800) 
DA 'LAVORO ARTIGIANO' A 'LAVORO INDUSTRIALE' COME SCRIVE ADAM SMITH E RIBADISCE 
L'ECONOMISTA ROSTOW, IMPORTANTISSIMO PER CAPIRE QUESTO PUNTO. E POI SI SVILUPPA 
INCORPORANDO LA SCIENZA MODERNA (VEDI LA PRIMA MENZIONE IN MARX - 
GRUNDRISSE), CHE E' UNA MODALITA' DI PENSIERO DI POTENZA PRATICA MAI VISTA PRIMA 
COME ABBIAMO VISTO NELI ULTIMI SECOLI, E SCONOSCIUTA NEL RESTO DEL GLOBO 
TERRACQUEO (SOLO CON LA TECNOLOGIA MODERNA SI DA PROGRESSO TECNICO 
CONTINUO). E INFATTI TUTTI I PAESI EMERGENTI, DALLA RUSSIA E GERMANIA DELL'800 E LA 
CINA DI OGGI PUNTANO GIUSTAMENTE A IMPADRONIRSENE. USANDO LA PAROLA 
"TECNOLOGIA' PINVECE CHE TECNICHE ARTIGIANALI' VI INGANNATE DA SOLI. IL LAVORO 
ARTIGIANO E' IMMENSAMENTE MENO EFFICIENTE DELLA TECNOLOGIA MODERNA BASATA 
SULLE SCIENZE. SOLO A QUESTA FORMA TECNICA E' ADEQUATO IL NOME 'TECNOLOGIA'. 


I demoni si risvegliano / di Robert Kurz 


Il testo che segue - "I demoni si risvegliano" ["Die Dämonen erwachen"] - è una traduzione dell'ultimo capitolo del 
libro Schwarzbuch Kapitalismus: Ein Abgesang auf die Marktwirtschaft (“Il libro nero del capitalismo: un canto del 
cigno per l'economia di mercato”). Come indicato dal sottotitolo, il libro è una storia critica del capitalismo proprio nel 
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momento in cui il sistema sta affrontando il suo collasso storico] 


Il capitalismo è arrivato alla fine del suo volo cieco 
attraverso la storia; ora può solo distruggersi. Ma quanto più appare innegabile che l'umanità 
non può continuare a riprodursi secondo le modalità della "bella macchina" e di quel suo 
unico movimento tautologico fine a sé stesso, tanto più si indurisce quella che è la forma della 
coscienza capitalista. La crisi mondiale della Terza rivoluzione industriale, ormai non riesce più 
a trovare alcun progetto emancipatorio da mobilitare come alternativa sociale. In genere, la 
critica radicale del capitalismo viene considerata come se fosse solo uno strano anacronismo, e 
ciò perché nella coscienza sociale - sia dell'<«uomo della strada» che nella letteratura delle 
scienze sociali - essa viene identificata solo con il paradigma museale, irrimediabilmente 
obsoleto, del movimento operaio, il quale in realtà è sempre rimasto immanente al sistema. In 
tal modo, la riflessione teorica scompare completamente dalla sfera pubblica capitalista, 
sostituita in maniera superficiale da una cultura fatta di interessi mediatici autoreferenziali, che 
si preoccupa solo di attrarre l'attenzione: la "teoria" si presenta così come un'impresa 
commerciale come tutte le altre. Ma il ludico culturalismo postmoderno, che continua a 
ridefinire la povertà quasi come un travestimento, e l'umiliazione sociale come un gioco, è solo 
un evento superficiale sotto il quale si agita già qualcosa di molto diverso. 


Sebbene l'«economia del come se» abbia portato a una «cultura del come se» - che 
apparentemente non prende più nulla sul serio e allo stesso tempo diffonde democraticamente 
lo spirito conservatore piccolo-borghese a grande velocità - non può più nascondere la verità 
che la crisi irrisolta del capitalismo è molto grave, e con il passare del tempo può essere 
contenuta sempre meno. Ormai non è più un segreto che l'ostinata coscienza sociale, la quale 
vuole aggrapparsi a tutti i costi alle forme sociali del capitalismo, si è posta silenziosamente e 
inesorabilmente alla ricerca di un nuovo paradigma, che è poi quello più antico dell'ideologia 
borghese. I demoni si sono risvegliati e stanno tornando a passi da gigante al pensiero e 
all'azione delle monadi postmoderne della concorrenza. Si sta facendo strada una nuova, 
radicale biologizzazione della società, e quello che era il regno animale umano del XIX secolo 
sta ora tornando in una veste che è modernizzata solo superficialmente. Al di là del terreno di 
gioco culturalista dei supplementi culturali postmoderni, il trionfo neoliberale ha reso 
accettabile la nuova naturalizzazione della democrazia sociale innanzitutto nell'ideologia 
economica. La generalmente invocata fede nell'economia di mercato - vista come "ordine 
economico naturale" - insieme alla "disoccupazione naturale" di Friedman, e ai vari premi 
Nobel conferiti alla ripetizione semplicistica dell'idea settecentesca di una "natura umana" 
economicamente egoista, hanno dato alimento a un darwinismo sociale palese o nascosto, che 
per lungo tempo ha potuto sbizzarrirsi senza obiezioni intellettuali, passando dalle 
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considerazioni circa un'«economia medica» fino alla giustificazione pseudo-naturalistica della 
selezione sociale. Se oggi la dottrina malthusiana può essere nuovamente discussa 
positivamente e con compostezza nelle riviste della sinistra liberale, ciò avviene perché questo 
indica il grado che ha già raggiunto una nuova "darwinizzazione" della coscienza sociale. 
Nelle nebbie di questa ri-darwinizzazione neoliberista dell'economia e del sociale, si è 
verificata da tempo una regressione di pensiero ancora più profonda. Insieme alla teoria 
sociale ispirata a Marx e al pensiero riflessivo della critica sociale, tutte le correnti teoriche, le 
scuole e gli approcci - sia in ambito accademico che giornalistico - che pretendono di 
comprendere la specie umana come se fosse un essere sociale e psicologico, e quindi di 
comprendere la società sulla base della sua stessa costituzione storica, si trovano ora in 
ritirata, o sono già scomparse. La culturalizzazione postmoderna del sociale è stata solo una 
parentesi sulla strada della sua rinnovata biologizzazione. Dopo il discorso autoreferenziale e 
insignificante della riduzione culturale, la cui funzione era solo quella di tenere a bada la critica 
radicale dell'economia, viene ora divulgata la scienza naturale, o più precisamente: la pseudo- 
naturalizzazione della società e della coscienza. 


Le vecchie star intellettuali dell’ex-sinistra scoprono le presunte "costanti antropologiche" di 
fronte alle quali la storia svanisce. La psicosomatica è superata, e la psicoanalisi viene 
considerata confutata. Secondo il nuovo materialismo scientifico volgare, non è l'inconscio a 
guidarci, bensì la biochimica e i processi neurali del nostro corpo. In generale, l'essere umano 
appare sempre meno come un essere sociale, mentre la società tende sempre più ad apparire 
come un "corpo" biologico. Inoltre, gli individui si prendono cura soprattutto della propria pelle 
e scoprono la propria corporeità muscolare; il culto postmoderno dell'abito si rivolge ora al 
fisico nudo, e gli agenti di borsa del capitalismo da casinò cercano di riprodurre nelle palestre 
l'aspetto di figure come Arno Breker. Una sorta di estetica nazista modificata del biologico è 
in aumento, e l'esoterismo popolare, in quanto filone della cultura di massa postmoderna, vi si 
inserisce e vi si adatta alla stregua delle apparizioni, del misticismo dell'Estremo Oriente e del 
culto indo-germanico prima del 1933: ogni genere di fantascienza della cospirazione globale 
diventa un bestseller e diventa la lettura preferita dei conducenti di autobus, dei disoccupati e 
delle assistenti del dentista. La genetica, avanguardia di una nuova scienza della riproduzione e 
della selezione dotata di un vero e proprio potere pervasivo, comincia già a ideologizzarsi nel 
turbine sociale del neoliberismo. L'assunto secondo cui ogni fenomeno sociale e individuale 
sarebbe già preformato "geneticamente" o neuro-biologicamente sta diventando sempre più 
radicato, a partire da contesti apparentemente remoti. Il neurologo americano Steven Pinker 
sostiene che il linguaggio, «negli esseri umani è altrettanto innato di quanto lo sia la 
proboscide nell'elefante» e che deve esistere un «gene della grammatica». Per il premio 
Nobel Francis Crick, di San Diego, anche il libero arbitrio consiste solo in «nient'altro che 
neuroni». Gli scienziati dell'Istituto Robert Koch di Berlino sostengono di aver trovato un virus 
che si presume scateni la malinconia, e viene trasmesso dai gatti domestici. Recentemente, il 
biologo molecolare statunitense Dean Hammer ha attribuito l'omosessualità al gene Xq28, il 
quale si trova in una sezione terminale del cromosoma sessuale X. 


Le prove incerte, un misto di ipotesi, risultati e interpretazioni sperimentali, sembrano non 
preoccupare più nessuno, a partire dal fatto che le scienze naturali sono ovviamente coinvolte 
in un processo di demarcazione dei confini del capitalismo e nei programmi di trattamento della 
crisi. Le loro problematiche, che dovrebbero essere "puramente oggettive", sono facilmente 
influenzate da quella corrente intellettuale piena di paura e di odio che fa parte della società 
mondiale del capitalismo in crisi. Le scienze naturali - come in tutta la loro storia che ha 
accompagnato lo sviluppo del capitalismo - non hanno mai voluto, né potuto, riflettere 
criticamente sulla propria posizione sociale, nemmeno dopo la seconda guerra mondiale, se 
non occasionalmente attraverso considerazioni morali secondarie e superficiali; e poiché nulla è 
cambiato in questo senso, i loro stessi demoni ora ritornano anche nella nuova crisi mondiale. 
La "genetizzazione" del degrado sociale si sta diffondendo profondamente nelle scienze 
sociali e umane. Già per mezzo della pubblicazione del loro "The Bell Curve", gli scienziati 
sociali americani Richard Herrnstein e Charles Murray hanno stabilito un legame tra 
«razza, geni e quoziente intellettivo» che definisce pseudo-biologicamente i neri americani 
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ponendoli al di fuori della "élite cognitiva". La costruzione di un "Quoziente di Intelligenza" 
costituisce il legame tra il vecchio e il nuovo discorso della darwinizzazione. In un dibattito 
"genetico" altamente ideologico, possiamo vedere come, di fronte al ripetersi dell'ascesa delle 
"classi pericolose" dei poveri "disoccupati" del capitalismo globale in crisi, gli eugenisti e i 
topografi cranici del XIX e dell'inizio del XX secolo ritornino alla fine del secolo - sotto la veste 
di una "scienza genetica della selezione" - a ridefinire i "criminali nati", i "subumani" e la 
"vita indegna di essere vissuta". E prevedibile che nel prossimo futuro ci venga presentato 
un "gene della criminalità" o un "gene della povertà". E così si arriva all'invenzione di un 
destino sociale geneticamente ancorato, ovviamente, al momento giusto, per una politica 
neoliberista di tagli alla spesa sociale. Non è la forma capitalistica a essere messa in 
discussione e sottoposta a critica, ma gli esseri umani "in eccedenza", i quali vengono sempre 
più visti ancora una volta come delle «esistenze che sono un peso». Quello che è quasi un 
consenso clandestino all'interno della società, viene già applicato apertamente dalle bande 
neonaziste ai senzatetto e ai disabili. Nella stessa misura in cui la biologizzazione e la 
naturalizzazione della società cominciano a rientrare nella coscienza della crisi del capitalismo e 
ad affiancare la selezione sociale neoliberista, questa tendenza omicida sta tornando ad essere 
una pseudo-critica di destra e fascista del liberalismo e dell'<«economizzazione del mondo» 
capitalista. In una compulsione patologica a ripetere, la nazione "etnica" [vòlkische] e la 
"razza" [Rasse] vengono proposte come contro-immagini fantasmatiche di una critica radicale 
dell'economia che il marxismo del movimento operaio non è mai riuscito a realizzare. In tal 
senso, non meno "tedesca" è l'ultima novità della "nuova destra" francese, il cui mentore 
Alain de Benoist s'é messo in viaggio verso il nazismo dalla fine degli anni Settanta; 
ammantato di una presunta innocenza che immagina libera da Auschwitz. De Benoist non 
tralascia niente; celebra il fantasma dell'«indo-germanesimo», e per lui la "razza" è un 
fattore positivo, "contrassegnato" dalla «frequenza media di alcuni geni (!) che 
stabiliscono per una determinata popolazione caratteristiche o predisposizioni 
fisiche, patologiche e psicologiche» (de Benoist 1983, 53). Seguendo il biologo americano 
Robert Ardrey, egli afferma che gli esseri umani sono dei «carnivori con un grande 
cervello» (op. cit., 362), nel cui organismo sono biologicamente inscritti dei criteri di 
competenza: «Il nostro più antico antenato era un predatore. La sua natura predatoria 
è la cosa più sicura che abbiamo ereditato. L'essere umano non è il discendente di un 
angelo caduto, ma di un antropoide (altamente) evoluto. E un predatore» (de Benoist, 
op. cit., 362). 


Quella che si presenta come una critica del liberalismo non fa altro che ripetere i suoi 
presupposti assiomatici da Hobbes in poi, ma in una forma ancora più accentuata, visto che 
dal XIX secolo essa è stata ideologicamente sovrapposta alla competitività economica, ed è 
stata propagandata sotto forma di una darwiniana «continuazione della competizione con 
altri mezzi» tra "razze", "popoli" e "nazioni". E così accade che De Benoist non viene 
«buttato fuori dall’uscio» per aver fatto rivivere questo liberalismo razzista mitizzato, ma 
viene preso sul serio e visto come un radicale di destra accettabile dalla borghesia e, con un 
gesto di tolleranza, viene invitato pertanto ai congressi scientifici. Il risorto Adolf Hitler, qui 
parla in francese. Ma, naturalmente, da tempo è anche tornato al tedesco. Nella patria della 
pseudo-critica irrazionale-romantica e razziale-biologica della modernità, questo demone 
dell'«ideologia tedesca» - grazie al quale l'invenzione borghese-liberale della "nazione" è 
stata nobilitata da Herder e Fichte, e portata al rango di essere sanguigno sovra-storico, e 
quindi contrapposta alla sdegnosa democrazia occidentale di Mammona - si alza ora di notte 
dal suo letto con sorprendente coerenza, per reagire alla crisi capitalistica dopo la «fine del 
marxismo». Ora viene pagato amaramente il fatto che la sinistra, nonostante Auschwitz, non 
ha mai compreso veramente questo derivato demoniaco del liberalismo, e non lo ha mai 
criticato fino in fondo. Per di più, il contenuto antisemita degli utopisti, e il contributo dato dallo 
stesso socialismo alla darwinizzazione del sociale e all'ideologia del sangue in generale sono 
rimasti celati, così come, in quanto tale, non mai è stata evidenziata criticamente quella che è 
la radice liberale del marxismo del movimento operaio. Anche sotto questo aspetto, la "nuova" 
sinistra del 1968 non ha mai superato la vecchia sinistra del movimento operaio. Dopo aver 
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tematizzato per breve tempo il feticismo moderno del sistema di produzione delle merci, il 
carattere distruttivo e irrazionale del "lavoro" astratto e della razionalità dell'economia 
aziendale, l'integrazione funzionalista della scienza, ecc. Ma senza aver mai attraversato 
questo Rubicone, la sua prigionia nella «gabbia di ferro» delle categorie capitalistiche è 
rimasta sigillata, e non solo a livello di forme economiche. Dato che la critica della sinistra al 
capitalismo era troppo miope, e non raggiungeva i suoi fondamenti categoriali, la "nazione" 
rimaneva esente dalla critica, proprio come lo rimaneva il lavoro astratto; non era un problema 
per la sinistra che il crimine contro l'umanità si annidasse in una simile categoria in quanto 
tale, e che dopo Auschwitz non solo la «nazione tedesca», ma proprio la "nazione" in 
generale doveva essere rifiutata dal basso come forma capitalistica di società. Invece, la 
"nazione" è stata introdotta di nascosto nel dibattito di sinistra attraverso la mitizzazione dei 
«movimenti di liberazione nazionale» nella periferia capitalista, di modo che così poteva 
essere utilizzata insieme alla "democratizzazione" come se si trattasse di un concetto 
positivo. Il vecchio nazionalismo socialista, che era stato adattato in questo modo a partire dal 
1848, poteva così essere caricato positivamente ai fini della propria nazione borghese, nel 
senso della costruzione della DDR in quanto «nazione tedesca socialista». Dopo il 1989, 
l'unica cosa che ne è rimasta è la «nazione tedesca»; così come, per inciso, l'unica cosa che 
è rimasta del socialismo di Stato in tutta l'Europa orientale è stato il nazionalismo come forma 
di decadenza. Se la «disputa tra gli storici» degli anni Ottanta, quando Ernst Nolte - 
parallelamente alla crisi incipiente della Terza rivoluzione industriale - propose la sua perfida 
riabilitazione del nazionalsocialismo in nome di una legittimazione democratica anticomunista, 
sembrò che si trattasse ancora di un'avanzata del pensiero conservatore di destra - combattuto 
come sempre dalla sinistra -, da allora l'«ideologia tedesca» ha fatto irruzione nei processi di 
decomposizione della sinistra in un modo che probabilmente non si pensava possibile fino a 
pochi anni prima. Ciò è tanto più significativo in quanto questa transizione è avvenuta in un 
clima sociale che difficilmente può essere frainteso. Il crollo della DDR e l'annessione del suo 
territorio alla RFT, celebrata come «unificazione tedesca», era già un momento della 
(negata) crisi mondiale del sistema di produzione di merci; e così «unificazione tedesca», 
crisi socio-economica e forme di reazione razzista si fusero in un complesso globale di 
«disordini di massa»: in nome della comunità di sangue, ora, nella Germania della fine del 
XX secolo le persone venivano nuovamente perseguitate, bruciate e picchiate a morte. Questi 
"eccessi" delle bande di estrema destra, come è stato sufficientemente sottolineato in 
commenti anche solo blandamente critici, trovano un'approvazione silenziosa e misconosciuta 
nella "maggioranza silenziosa" del "centro" della società. E, soprattutto nella Germania 
dell'Est, è emersa come un triste residuo della DDR una cultura pop e di massa francamente 
neonazista. Quanto più la crisi globale della Terza rivoluzione industriale viene minimizzata, 
negata e distorta ideologicamente, tanto più la sindrome antisemita, che non è mai 
completamente scomparsa, ritorna e rientra massicciamente nella coscienza sociale. Questo 
antisemitismo, che tra tutti i demoni della modernità è il peggiore, porta all'estremo quella che 
è la spiegazione irrazionale del mondo e della crisi, e si diffonde nel contesto del capitalismo 
casinò assai prima del dovuto crollo finanziario globale. Così, per la quarta volta nella storia 
dello sviluppo capitalistico, dopo le rivolte dell'hep-hep [*1] dell'inizio del XIX secolo, abbiamo 
di nuovo le esplosioni di odio antisemita e i pogrom che hanno accompagnato la crisi e il 
decollo del capitale finanziario. Parallelamente alla struttura del capitale monetario 
transnazionale, oggi l'antisemitismo si sta globalizzando come mai prima d'ora: dall'Atlantico 
agli Urali, e persino in Giappone, fioriscono le agitazioni contro le comunità ebraiche; e persino 
Louis Farrakhan, il leader degli influenti "musulmani neri" negli Stati Uniti, predica diatribe 
di odio antisemita. Anche in Germania è evidente quanto poche considerazioni siano state 
tratte da Auschwitz, nonostante tutto il falso melodramma che se n'è ricavato. Sebbene i 
"segni dei tempi" possano essere compresi abbastanza chiaramente, la sinistra socialmente 
disarmata si appropria in maniera fantasmagorica degli spettri ideologici della crisi capitalistica. 
Da un lato, il discorso sulla "democratizzazione" ha prodotto in maniera conseguente quella 
sinistra alla Armani che oggi cogestisce responsabilmente la crisi capitalistica e la repressione 
sociale. Mentre taglia in ogni maniera la vita dei beneficiari del welfare e dei disoccupati, 
questa ex sinistra statalista scaglia nel circo politico mediatico parole di plastica che 
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dimostrano solo quanto irreale stia cominciando a diventare la politica: la "comunità 
democratica delle nazioni", in armonia con una "Europa democratica e un'economia di 
mercato" e un "patriottismo costituzionale" tedesco habermasiano, dovrebbe scacciare i 
demoni che nascono all'interno di questa stessa democrazia e rivelarne la falsità. Ma in questo 
"patriottismo costituzionale", la stessa "nazione" continua a essere ancora presente come 
categoria positiva e rimane il termine di riferimento centrale per tutte le dichiarazioni di crisi 
irrazionale e le campagne di esclusione razzista. In questo modo, la sinistra democratica di 
Armani contribuisce alla darwinizzazione della coscienza sociale, proprio come fa con la sua 
naturalizzazione neoliberale dell'economia capitalista. In Germania, questo non è mai stato così 
evidente come nel dibattito sulla riforma della legge sulla cittadinanza. Il tiepido progetto del 
governo di sinistra "rosso-verde", che non voleva in ogni caso abolire la comunità di sangue e 
di discendenza tedesca legalmente codificata, ma solo modificarla, si è concluso, dopo una 
massiccia e riuscita campagna di mobilitazione dei conservatori per il diritto di sangue, con un 
compromesso marcio che non toccava in alcun modo decisivo quello che rimane il fondamento 
etnico della democrazia tedesca. 


D'altro canto, una parte della sinistra sessantottina, con il suo riferimento positivo alla 
"nazione", è diventata il promotore diretto di un nuovo discorso di dominazione ed esclusione 
nazionale. La "nazione tedesca" è stata scoperta come fosse un oggetto del cuore da far 
valere contro la globalizzazione capitalista. Bernd Rabehi, l'ex portavoce della rivolta 
studentesca, oggi si mette in evidenza come profeta etno-nazionale, allo stesso modo in cui 
fece Horst Mahler, ex avvocato e mentore della "Frazione dell'Armata Rossa" (RAF). In 
una "rivoluzione culturale di destra", la nuova destra e la vecchia sinistra appaiono come 
strettamente unite. Mentre in questo clima la sinistra "costituzionalmente patriottica" di 
Armani e del "nuovo centro" applica le leggi feticistiche del denaro, la sinistra etnica 
diventata nazionalista, insieme ai neonazisti, e rilancia la falsa critica razzista e antisemita del 
denaro che porta sempre all'omicidio. Sempre più scrittori di spicco nella RFT aderiscono 
all'irrazionalismo nazional-razzista. Dopo che il letterato Botho Strauss aveva già dichiarato il 
suo sostegno ai motivi e ai miti reazionari di una "critica del capitalismo" nazionalista 
attraverso una polemica intitolata "Canzone della capra troppo cresciuta", il romanziere 
tedesco Martin Walser gli ha dato il suo appoggio in occasione dell'assegnazione alla sua 
persona del "Premio per la pace del Commercio del Libro tedesco": 


«Tutti conoscono il nostro fardello storico, l'eterna vergogna, non c'è giorno in cui non ci 
venga presentata [...] Nessuna persona seria nega Auschwitz; nessuna persona ancora 
capace di ragionare non prende sul serio l'orrore di Auschwitz; ma quando questo passato 
ci viene presentato ogni giorno dai media, mi accorgo che qualcosa in me resiste a questa 
presentazione permanente della nostra vergogna. Invece di essere grato per l'incessante 
rappresentazione della nostra (!) vergogna, inizio a distogliere lo sguardo (!). Vorrei capire 
perché in questo decennio il passato viene riproposto come mai prima. Quando mi rendo 
conto che qualcosa dentro di me si oppone a questo, cerco di ascoltare le ragioni della 
rappresentazione della nostra vergogna, e quasi mi rallegro quando penso che posso 
scoprire che il più delle volte la ragione non è più il ricordo, l'incapacità di dimenticare, ma 
la strumentalizzazione della nostra vergogna per scopi attuali [...] A qualcuno non piace 
che vogliamo superare le conseguenze della divisione tedesca e dice che stiamo rendendo 
possibile una nuova Auschwitz. Anche la stessa divisione, finché è durata, è stata 
giustificata da autorevoli intellettuali con il riferimento ad Auschwitz [...] Nel1977 dovevo 
tenere un discorso non lontano da qui, a Bergen-Enkheim, e colsi l'occasione per fare la 
seguente confessione: "Trovo intollerabile che la storia tedesca - per quanto brutta sia stata 
alla fine - si concluda con un progetto catastrofico. ...] Questo è rilevante perché ora tremo 
di nuovo di audacia quando dico: Auschwitz non è adatto a diventare una routine 
minacciosa, un mezzo di intimidazione che può essere usato in qualsiasi momento, o una 
clava morale, o anche un semplice esercizio obbligatorio [...]"» (Walser 1998, 17 ss.). 


Con questo discorso, involontariamente, Walser spiega in che modo l'attuale "identità 
nazionale" tedesca possa solo portare a «essere stanchi di venire costantemente 
ricordati per Auschwitz». E lo stereotipo dell'antisemita camuffato: «Auschwitz è stato un 
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crimine, però...», quel «ma» che nasconde un abisso, costituisce metà della scusa preventiva 
dei recidivi, e la loro confessione che esiste qualcosa di decisamente più importante di 
Auschwitz, ossia la "nazione tedesca". Walser ritiene di «tremare di audacia» nel dire cose 
che per molto tempo hanno costituito il consenso della "maggioranza silenziosa", e che ora 
si fanno strada, uscendo dalla penombra delle chiacchiere fatte intorno a una birra al tavolo di 
un pub, e arrivano a essere un'aperta accusa di crisi sociale. Assorto nella sua personale 
scoperta letteraria del sentimentalismo nazionale, Walser non si rende conto (o non vuole 
farlo) dei cambiamenti nella coscienza sociale - mediati dalla crisi della Terza Rivoluzione 
Industriale - che in tal modo certifica, e di come la sua polemica confluisca nella valanga 
scatenata dalla polemica di Nolte. Julius Schoeps, direttore del Centro Moses Mendelssohn 
per gli studi ebraici europei, ha riassunto seccamente l'impatto che hanno avuto le parole di 
Walser e la polemica che ne è seguita: «In Germania esistono il 15% di antisemiti 
dichiarati. Inoltre, un altro 30% sono antisemiti latenti. Si preoccupano solo quando 
succede qualcosa del genere. La conseguenza è stata che abbiamo 17 profanazioni di 
tombe alla settimana. La norma in Germania è una a settimana» (Die Zeit 51/1998). 
Questa valutazione è tutt'altro che esagerata. La risonanza sociale mi è arrivata nel Natale del 
1998, sotto l'albero di Natale della famiglia allargata, dove nessuno si sarebbe considerato un 
nazista. Ma all'ultimo minuto la frase: «In una democrazia si può dire qualcosa contro 
tutto tranne che contro gli ebrei». Grazie a Nolte, a Walser e ad altri, il mostro è tornato a 
sedersi al tavolo, con i piedi per terra, in profondità negli strati della classe media, dei 
sindacalisti e, non da ultimo, dei dipendenti pubblici, soprattutto nell'apparato del potere 
statale. Qualche anno prima, un discorso come quello di Walser, nell'autunno del 1998, sarebbe 
stato del tutto impossibile nel contesto della "cultura Suhrkamp". Dopo l'abbandono della 
critica dell'economia, che comunque non era mai stata particolarmente forte in questa scena 
letteraria, il discorso democratico di sinistra ora si intreccia involontariamente con il discorso 
neo-nazionale e neo-etnico, e lo fa al "livello più alto" del linguaggio letterario e della 
filosofia. E tuttavia c'è sempre qualcuno che si unisce a questa tendenza. La star democratica e 
filosofo alla moda Peter Sloterdijk - che anch'egli si trova nel periodo di transizione dalla 
riflessione socio-critica alla rinaturalizzazione del sociale - alla fine dell'estate del 1999, ha 
divagato circa le Regole del Parco Umano, viste come preludio a un discorso neo-biologico sulle 
"antropotecniche" genetiche; e lo ha fatto in maniera apparentemente innocente. Come 
molti intellettuali, Sloterdijk ha fatto pace con il sistema di produzione delle merci, con i suoi 
mercati del lavoro e con le sue contraddizioni socioeconomiche autodistruttive già prima del 
1989 (se mai ha avuto problemi con tutto ciò); nella "Wirtschaftswoche"[*2] si è persino 
proposto come consulente filosofico del management transnazionale. Di conseguenza, il 
filosofo dei media non percepisce più i problemi del mondo nel loro contesto storico e 
attraverso il confronto con l'ordine dominante; lascia che il capitalismo sia il capitalismo, e_ 
trasferisce la consapevolezza del problema collocandola nell'a-storico e nell'antropologico. E 
proprio a questo che sono servite le deviazioni postmoderne attraverso Nietzsche e Heidegger. 
Quindi per Sloterdijk non si tratta di una crisi globale della forma capitalistica della società, 
bensì di una crisi che nasce periodicamente dalla «natura dell'essere umano»; ancora una 
volta, si ripete l'idea fondamentale di tutto il pensiero borghese, da Hobbes in poi, che 
considera lo "stato di natura umano" come una "guerra di tutti contro tutti". Così, quando 
Sloterdijk parla di "addomesticamento" dell'essere umano, non si tratta di una metafora 
della degradazione sociale e dell'interiorizzazione della disciplina capitalistica, ma la cosa viene 
intesa in un senso biologico terribilmente letterale; è - come afferma esplicitamente il testo 
pubblicato - una questione di "allevamento" (Sloterdijk 1999). Il risultato di un simile 
pensiero non può essere la questione dell'emancipazione sociale dalle relazioni sociali 
feticistiche, né il programma di sovversione del disciplinamento capitalistico, ma, al contrario, 
«Ila questione della conservazione e della formazione dell'essere umano» (loc. cit.). La 
storia appare così, se non come una «disputa tra diversi allevatori e diversi programmi 
di riproduzione», come l'espressione di una «deriva bio-culturale senza soggetto (!)> 
(loc. cit.). Il fatto che la "riproduzione umana" venga intesa piuttosto positivamente, diventa 
chiaro al più tardi quando Sloterdijk interpreta l'ondata di violenza nelle scuole del mondo 
occidentale, non come una forma di ferocia della competizione capitalistica, ma come 
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un'inquietante "disinibizione", a partire dalla quale si potrebbe forse sperare in un «successo 
dell'addomesticamento», nella prospettiva di una «riforma genetica delle caratteristiche 
della specie (!)» (loc. cit.) fatta attraverso una «pianificazione esplicita dei tratti» (loc. 
cit.). Per più di cento anni, in ogni crisi, è sempre stata questa l'ultima parola del mondo 
conservatore piccolo-borghese degli amministratori statali e umani ad alto reddito: la 
biologizzazione dei problemi sociali diventa anche, allo stesso tempo, la loro soluzione. 
Secondo Sloterdijk, non si tratta dell'emancipazione sociale dalla "bella macchina" del feticcio 
del capitale, ma di una «lotta titanica... tra gli allevatori» (op. cit.), la quale richiama 
immediatamente lo stesso vocabolario usato da Spengler a proposito della sua «razza di 
persone dure come l'acciaio». E non si ferma qui: il «sostentamento degli esseri 
umani.... viene invocato come un compito zoo-politico», l'<«arte di mantenere gli 
umani» (loc. cit.), fondata sulla «conoscenza dell'allevamento reale» di una "regia 
esperta" volta alla «pianificazione delle caratteristiche di un'élite che deve essere 
allevata appositamente per il bene dell'insieme» (op. cit.). Queste mezze frasi non hanno 
bisogno di un contesto per essere comprese, per quanto Sloterdijk finga di riferirsi solo a 
Nietzsche e a Platone (e in ogni caso in modo acritico); qui si sente un tono inequivocabile a 
partire dal quale non c'è da aspettare a lungo perché l'eco clamorosa arrivi al "centro" della 
società della crisi capitalistica. Il fatto che Sloterdijk ponga anche queste mostruosità sotto il 
segno del "libero arbitrio", rende evidente la parentela che tali «discorsi sulla tutela e 
l'educazione degli esseri umani» intrattengono con le idee liberaldemocratiche originarie di 
un Bentham, per il cui panopticon avrebbe rappresentato un arricchimento. 
L'«autocontrollo», anziché la liberazione, funzionerebbe in maniera più infallibile grazie a un 
radicamento biologico, genetico - anziché meramente pedagogico e punitivo - nelle «tracce 
comportamentali». Quanto più Sloterdijk si esalta, tanto più diventa chiaro, come lui stesso 
ammette, che questo «notturno filosofico» [*3] gli sia scaturito, come per osmosi, a partire 
dal discorso catastrofico interno alla Terza rivoluzione industriale. L'inequivocabile vicinanza 
con la "eugenetica" e la "igiene razziale" - che l'autore elude solo di striscio e in Modo poco 
plausibile, perché comunque egli argomenta in modo a-storico - indica in modo ancora più 
evidente il contesto della costellazione di crisi dell'epoca della guerra mondiale, che oggi si 
ripete con un'intensità molto maggiore e con un livello di potenza di accesso biotecnologico 
incomparabilmente più alto. Sloterdijk, che non vuole più formulare l'emancipazione sociale, e 
che promette di diventare il fratello intellettuale di un de Benoist, è finito di conseguenza nella 
"biopolitica" del "superuomo"; così facendo dimostra solo che chi non vuole pensare 
secondo Marx, deve continuare a pensare secondo Bentham, Sade, Malthus, Darwin e 
Nietzsche (con la loro divisione dell'umanità in "élite dominanti", masse "materiali" e 
"superflue"). E tuttavia, proprio perché questo pensiero manca di una concezione del limite 
economico interno dello sviluppo capitalistico, non arriva nemmeno a capire che la 
manipolazione genetica "biopolitica", prevista al posto di una politica sociale emancipatrice, 
anche se non finisce - com'è prevedibile - in una catastrofe, in termini di tecnologia del 
dominio, non può risolversi altro che un nulla di fatto. La Terza Rivoluzione Industriale, infatti, 
dissolve sempre più la "sostanza del lavoro", e si riduce così a una valorizzazione ad 
absurdum, indipendentemente dal fatto che le persone vogliano continuare a esistere sotto 
questa forma di servitù volontaria, o anche attraverso ancoraggi "biopolitici e/o 
genotecnologici". In quest'ultimo caso, il risultato non sarebbe un funzionamento regolare, 
ma gli esseri umani "allevati" finirebbero per trovarsi nella stessa situazione delle mucche nei 
villaggi abbandonati delle regioni in guerra civile, le quali muoiono miseramente perché non 
vengono più munte. Anche se considerata in modo immanente, la sgradevole idea della 
"riproduzione umana" non ha alcun senso: l'autocontraddizione socio-economica del modo di 
produzione capitalistico non può essere "descritta" biologicamente, né dalla parte del servo 
della gleba né da quella del padrone. E che razza di "superuomo" [Ùbermensch] sarebbe 
quello che potrebbe essere riprodotto attraverso la tecnologia genetica? In ogni caso, la 
capacità di riflessione critica, e di auto-riflessione, non è una funzione biologica, ma è il 
risultato dell'elaborazione discorsiva dei processi sociali. AI massimo, attraverso la 
manipolazione genetica, si potrebbero saltare cinque metri più in alto, oppure calcolare più 
velocemente di qualsiasi essere umano reale (ma mai quanto un computer), o diventare 
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resistenti ai rifiuti tossici dell'economia di mercato, come avviene con certe popolazioni di topi; 
d'altra parte, voler fare qualcosa del genere su sé stessi presuppone già una stupidità 
incomprensibile in termini riflessivi. Che élite "sovrumana"! Con la sua retorica "biopolitica", 
Sloterdijk dimostra di aver già dato l'addio all'intellettualità riflessiva e di essere passato armi e 
bagagli alla bestialità sociale della scienza naturale che agisce socialmente. Si tratta di cartucce 
che vengono sparate per la disumanizzazione della competizione della crisi sociale, ma non di 
un percorso verso alcun futuro. 


Di fronte a questi progetti da "Zarathustra" biologista, l'intellettualità democratica di 
Habermas suona il campanello d'allarme; senza che però questo riesca a portarci da nessuna 
parte: da dove proviene tutta questa bestialità, se non dalle viscere stesse della sua amata 
"economia di mercato e democrazia"? E necessaria una critica radicale ed emancipatrice 
della democrazia, la quale non è altro che una modalità auto-repressiva della cieca macchina 
del denaro capitalista. Anche l'intelligenza democratica di Habermas non ha mai preso una 
posizione fondamentale contro la vergogna e il disonore dell'esistenza dei "mercati del 
lavoro"; non capisce nemmeno perché mai in essi dovrebbero esserci vergogna e disonore. Di 
certo, non intende ammettere l'autodistruzione logicamente programmata, e irreversibilmente 
aggravata, dell'<«economia di mercato e della democrazia», nella quale diventa visibile 
l'impossibilità di continuare la riproduzione sociale attraverso i "mercati del lavoro". In 
queste condizioni, che valore può avere l'allarme lanciato contro il nuovo biologicismo e il 
darwinismo sociale da un'intellettualità democraticamente "addomesticata"? Nessuno. Perché 
non è altro che l'eco della propria storia che risuona nelle orecchie dell'intellettualità borghese 
repubblicana. La triste celebrazione della democrazia della Paulskirche del 1848 ha sempre 
negato che proprio da lì sia partita la pista che porta al nazismo. Le «idee del 1848» hanno 
precorso le «idee del 1914»; il democraticismo è andato di pari passo con il nazionalismo fin 
dall'inizio. Così, agli intellettuali della sinistra democratica viene oggi nuovamente rimproverato 
di non aver mai varcato il Rubicone della critica categorica al moderno sistema di produzione di 
merci. Non dovrebbe far riflettere il fatto che nella «cultura Suhrkamp» [*4], ora le loro 
opere si trovino accanto a quelle dei nuovi nazionalisti, etnici e biologi tedeschi? Contro le 
bombe della demolizione sociale dei neoliberisti (incluse quelle provenienti dai Partiti della 
sinistra "rosso-verde" e dai loro eroi delle «esigenze di razionalità») e contro il nuovo 
nazionalismo etnico e il biologismo, Habermas non può fare altro che limitarsi a difendere il 
manuale di studi sociali democratici dei tempi del miracolo economico, nel mentre che, allo 
stesso tempo, lui e i suoi simili vogliono far passare le azioni di pacificazione della polizia 
mondiale dei «leviatani democratici uniti» come se si trattasse di una nuova «politica 
interna globale» dei "diritti umani" (attuata tra l'altro con bombardamenti localizzati). Tutto 
ciò ci ricorda terribilmente le raccomandazioni da parte delle autorità di difesa civile durante la 
Guerra Fredda che consigliavano, dopo un'esplosione nucleare, di mettersi una valigetta 
ventiquattrore sulla testa. Si tratta della stessa "politica democratica", con la sua frenesia di 
fare qualcosa senza senso rispetto a ciò che per Adorno era ancora «disastro» e «illusione», 
e che, nella fase finale della schiavitù del mercato del lavoro, si trasforma nei fantasmi 
antiumani della «biopolitica» e della «politica della specie». Sloterdijk può sentenziare che: 
«La teoria critica è morta» (Die Zeit 37/1999). Contro i discorsi disumanizzanti di Nolte, 
Strauss, Walser e Sloterdijk - che nascono dalle palesi contraddizioni interne della modernità in 
decomposizione e che, in ogni caso, hanno dalla loro parte un pubblico democratico - le 
scritture runiche dell'ipocrisia storica e sociale che sostengono lo Stato non possono certo 
essere un antidoto. Naturalmente, non si tratta di una costellazione esclusivamente tedesca, 
sebbene abbia le sue radici storiche in Germania. In tutto il mondo - e in maniera più evidente 
nelle regioni economicamente collassate - l'impossibilità di sopravvivere nel capitalismo, che 
viene negata dalla fraseologia democratica, si traduce nelle forme di sterminio della 
competizione nazionale, "etnica" e pseudo-biologica. Come rovescio della medaglia 
dell'economia aziendale transnazionale, il pensare secondo le categorie della follia etnica 
fiorisce ovunque sulla terra. Tuttavia, anche così, la storia non si ripete come se fosse 
un'immagine nello specchio. Il deficit democratico lo si riconosce anche a partire dal fatto che il 
carattere della barbarie minacciosa viene giudicato male. Il totalitarismo politico della prima 
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metà del XX secolo, che non è stato considerato come il prototipo del totalitarismo economico 
delle democrazie del dopoguerra, appare, proprio per questo, come un pericolo che si ripete 
immediatamente. In realtà, ci troviamo di fronte al processo opposto: il totalitarismo 
economico delle democrazie si sta disgregando dando luogo a frammenti e schegge pseudo- 
politiche. Proprio nel momento del suo tramonto, la particolarizzazione della società capitalista 
diventa inarrestabile. Il risorgere del darwinismo sociale passa anche per il rivitalizzato 
paradigma microeconomico. Se la prima naturalizzazione borghese, e la biologizzazione del 
sociale avvenuta alla fine del XVIII e all'inizio del XIX secolo sono avvenute sotto l'impatto 
dell'individualismo liberale, e il periodo di massimo splendore del darwinismo sociale e delle 
idee di «igiene razziale», un secolo più tardi, ha coinciso con l'ascesa dello Stato regolatore 
imperiale e con la modernizzazione delle dittature, oggi, alle soglie del XXI secolo, la 
biologizzazione, l'etnicizzazione e le altre radicalizzazioni postmoderne della competizione si 
rivelano come la continuazione dell'economia imprenditoriale con altri mezzi. Quindi, non si 
tratta più della produzione dittatoriale o democratica di un'unità sociale, di un'universalità 
produttrice di merci. Invece, paradossalmente, anche il nazionalismo etnico si rivela come una 
sorta di setta nella società transnazionale della crisi. La dittatura non è più una struttura 
orwelliana universale, ma essa si presenta in una forma particolare, perché ora può solo 
eseguire il processo di dissoluzione sociale, anziché costituire il busto obbligatorio da imporre a 
una formazione sociale. Il «discorso apocalittico» derivante da questa dissoluzione ha 
prodotto le sue conclusioni che vediamo ora essersi irradiate in Europa, soprattutto in Francia. 
Mentre in Germania il dibattito è caratterizzato dal conformismo dello Stato democratico e dal 
discorso della fantasia etno-biologica, in Francia la nuova qualità viene percepita nella forma 
più forte della decadenza quasi corporativa della politica. Il politologo francese Jean-Marie 
Guéhenno, sostenitore della fantasiosa idea di un nuovo "impero" che funzioni secondo 
principi "asiatici", e che dovrebbe emergere dalla disintegrazione degli Stati nazionali 
borghesi, parla logicamente di «Fine della democrazia». Fedele alla teoria dei sistemi e al 
modello cibernetico, la nuova struttura imperiale dovrebbe essere «senza centro», 
mantenendo le forme di strutture atomizzate delle relazioni sociali capitaliste: 


« I singoli dipendenti di un'azienda moderna sono troppo isolati perché tra di loro possano 
nascere legami di solidarietà, sono troppo privi di radici per trovare nella nozione di classe 
sociale una risposta al loro desiderio di appartenenza [...] Il calore confortante di un 
gruppo omogeneo e semplicistico diviene allora una sorta di tentazione naturale. Per coloro 
i quali ritengono sempre più astratta l'idea di nazione, per coloro che sono esclusi 
dall'integrazione in azienda, per coloro per i quali l'azienda li isola anziché condurli nella 
comunità, ecco che allora il gruppo può apparire come se fosse la cornice naturale in cui 
tutti trovano la propria identità. L'essere umano moderno - staccato da un territorio, 
"nomade", eppure intrappolato in una funzione, privo di un luogo che possa dare senso al 
suo lavoro, un groviglio intrecciato, riprodotto all'infinito dalla società eppure sempre 
solitario - è pertanto condannato a trovare la sua particolarità nella ricerca delle sue 
origini. Ne ha bisogno per poter condividere con altri, anch'essi "speciali", il sentimento di 
un'appartenenza comune» (Guéhenno 1994, 70 ss.). 


Anche se l'«idea di nazione» sembra astratta in quanto tale, la possiamo trovare collegata a 
"gruppi", o piuttosto a bande che non hanno bisogno di altro che di un'immagine del nemico. 
Il vecchio discorso borghese dell'annientamento, allorché esso contempla le masse delle 
«classi pericolose» in quanto potenzialmente o manifestamente "superflue" dal punto di 
vista delle élite funzionali transnazionali, appare anche in queste stesse masse come la 
dilagante definizione "micro-sociale" di un "noi" irrazionale contro gli "altri" da annientare. 
Nelle condizioni di un'economia corporativa globalizzata, tali definizioni non hanno più alcuna 
capacità di generalizzazione sociale; al massimo, "politici mediatici" demagogici, del tipo di 
un Reagan negli Stati Uniti, di un Haider in Austria, di un Berlusconi in Italia o, al contrario, di 
un Blair in Gran Bretagna e di uno Schröder in Germania possono in tal modo catturare voti 
grazie a tali masse. Queste figure un po' virtuali non sono più dei "leader" di un vero 
movimento di massa. Piuttosto, sotto il firmamento dei media, si formano, attraverso il 
processo di crisi, dei gruppi o delle bande con tanti piccoli «signori della guerra» ["Fùhrer"] 
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che non hanno più alcun progetto sociale, alcun "impero", nessuna pretesa imperiale. 
L'esclusione e lo sterminio degli "altri" avviene a livello "molecolare", parallelamente alla 
differenziazione e diffusione dell'economia aziendale transnazionale. Questa forma molecolare 
di darwinizzazione, può assumere diversi aspetti. Le immagini del nemico e gli oggetti dello 
sterminio recano i soliti nomi, o addirittura nuovi: ebrei, stranieri, disabili, persone di colore, 
"antisociali", non umani, subumani... Ma chi è che rientri nel loro ambito, viene determinato 
dalla singola banda. Può trattarsi anche di persone della regione vicina o dei vicini che fanno 
parte dell'altro condominio, o di membri di altre bande rivali. E anche il concetto di queste 
bande deve essere definito in modo ampio. Possono essere bande giovanili e di strada, bande 
di ladri comuni, sodalizi mafiosi, milizie "etniche" e società segrete di ogni tipo, ma anche clan 
familiari (soprattutto nelle regioni del mondo in cui questa struttura arcaica è sopravvissuta al 
di sotto della società ufficiale, come è avvenuto in Medio Oriente, Asia, Africa e in alcune parti 
dell'America Latina) e infine, ma non ultime, sette religiose. I discorsi biologici ed etnici si 
mescolano a idee religiose eclettiche e a un esoterismo caotico. Dal punto di vista ideologico 
non è più una novità; basti pensare alla strana mescolanza nella mente del "Cromwell 
tedesco", Erich Ludendorff. La novità è che nelle condizioni del capitalismo di crisi 
globalizzato, questi sincretismi selvaggi non possono più essere sintetizzati socialmente. I 
nuovi Hitler non sono altro che capibanda, milizie o addirittura sètte, ed esercitano il loro regno 
del terrore su scala molecolare. Mentre in alcuni distretti o regioni le bande o le milizie etniche 
perseguitano gli «altri etnici», questi programmi di esclusione e di omicidio sono spesso 
paralleli, o si sovrappongono alle lotte religiose tra le sette (ad esempio in Kosovo, nel 
Caucaso, ecc.). Questi fenomeni di «guerra civile molecolare» (Hans Magnus 
Enzensberger), si sono diffusi da tempo nei Paesi industriali centrali. Sia che nella Germania 
dell'Est le bande etniche creino depositi di armi, sia che a Londra le società segrete razziste 
compiano attentati dinamitardi contro la gente di colore, sia che negli Stati Uniti, in Svizzera e 
altrove le sette suicide e apocalittiche creino scompiglio, sia che i giovani maghi neri e gli 
adoratori di Hitler compiano «massacri nelle scuole», ecc. Le famigerate sette suicide 
rappresentano, per così dire, la versione gang dell'Amok individuale [*5], con la variante 
ancora più aggressiva delle sette apocalittiche, le quali, con attacchi terroristici del tutto privi di 
scopo, si spingono anche oltre l'azione etnico-razzista (che, tuttavia, si trova spesso in secondo 
piano anche tra di loro). Tali punte di diamante della follia sociale provengono dal "centro" della 
società. E questo ciò che si dice della setta giapponese Aum Shinrikyo, divenuta famosa per 
l'attacco con gas velenoso nella metropolitana di Tokyo: 


«Il culto comprende alcuni dei giovani più promettenti e intelligenti del Giappone [...] Una 
curiosità particolare è che Fumihiro Joyu, il 32enne portavoce del culto, è ora adorato dagli 
adolescenti di tutto il Giappone ed è diventato da un giorno all'altro la star mediatica 
numero uno. Le ragazze e le donne di tutto il Giappone sono innamorate di questo laureato 
in ingegneria, ben presentato e di bella presenza, proveniente da una delle università d'élite 
del Paese, la Waseda University [...] Il leader della setta Shoko Asahara, 40 anni, è stato 
arrestato in relazione agli attentati con gas sotterranei insieme a più di cento altri membri 
di alto livello della setta. Asahara [...] è il sesto di sette figli di un povero fabbricante di 
tatami. I suoi giovanissimi assistenti si sono laureati nelle più famose università giapponesi 
(come Tokyo, Keio e Waseda). E fu uno shock e un imbarazzo per il governo, quando si 
seppe che 30 soldati dell'esercito giapponese erano membri della setta [...]» (Naisbitt 1995, 69 
SS.). 


Le varie bande demoniache [Dàmonen-Banden] non reclutano unilateralmente tra coloro che in 
un modo o nell'altro hanno già fallito, e non sono nemmeno un mero fenomeno derivante dal 
discorso di sterminio degli insider contro gli outsider. Si tratta piuttosto di una miscela di gruppi 
sociali, personaggi e motivazioni che sono diventati altamente instabili. Laddove lo Stato 
democratico si ritira in quanto «riserva di finanziamento», lì emergono «territori grigi» del 
terrore che completano il terrore dello Stato democratico e lo proseguono in forme 
"molecolari". Il dirigente e pubblicista francese Alain Mine in queste forme decadenti di 
civiltà capitalistica vede emergere un «nuovo Medioevo»: 


«Fin dai tempi di Hegel, abbiamo creduto che lo Stato fosse l'obiettivo finale naturale di 
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ogni organizzazione sociale. Sbagliato! Accade che gli Stati si ritirino, controcorrente come 
la marea, e rivelino realtà alquanto strane [...] C'è una strada più breve per tornare al 
Medioevo rispetto a quella del crescente numero di zone che si trovano al di fuori di ogni 
autorità giuridica? [...] Le aree normate stanno tornando allo stato di natura; in mezzo alle 
democrazie più avanzate, si sta diffondendo nuovamente l'anarchia; la mafia non appare 
più come un fenomeno arcaico destinato a scomparire presto, bensì come una forma sociale 
sempre più diffusa; i quartieri urbani non sono più soggetti all'autorità dello Stato e stanno 
andando verso una preoccupante situazione extra-statale [...] Nuove bande armate, nuovi 
saccheggiatori, nuova "terra incognita": gli ingredienti per un nuovo Medioevo non 
mancano [...] Ma le nostre istituzioni non sono ancora consapevoli di questo 
sconvolgimento: non si rendono conto di occupare una posizione minoritaria nelmondo e 
che, anche in Occidente, stanno perdendo una parte crescente della società [...]» (Miniero 
1994, 71 e segg. ). 


Questi riflessi scivolano su una superficie opaca. Naturalmente, il "Medioevo" è solo una 
metafora, probabilmente inappropriata. Quello che chiamiamo "Medioevo", usando un termine 
epocale vuoto, era una civiltà agraria i cui difetti non vengono discussi qui. Quello che Mine e 
altri descrivono, invece, è un processo di de-civilizzazione che il capitalismo necessariamente 
innesca alla fine del suo frenetico "sviluppo". La "tolleranza zero", come ci si potrebbe 
aspettare, non placa la società, ma diventa un fattore di accelerazione della sua dissoluzione. 
Gli "apparati di sicurezza" iniziano a decadere e a marcire dall'interno; si distinguono sempre 
meno dalle bande. Oltre agli apparati statali miseramente pagati, vittime della corruzione e 
inseriti in strutture mafiose, le imprese transnazionali formano le proprie culture del terrore. 
Nelle aree di transito e nelle "isole galleggianti" dell'economia aziendale transnazionale, 
emergono Stati "deterritorializzati" all'interno dello Stato, così come nelle "zone grigie" delle 
regioni abbandonate che collassano. Nel quadro di una generale darwinizzazione del pensiero e 
di un inselvaggimento dei rapporti sociali, «economia di mercato e democrazia» si 
scompongono in strutture particolari di lotta «per l'esistenza». Che si tratti di corporazioni 
transnazionali con i loro eserciti privati e servizi segreti, di gruppi mercenari aziendali e 
squadroni della morte, di milizie "etniche", di sette apocalittiche o di bande neonaziste: la 
mappa della de-civilizzazione sta prendendo forma, mentre il circo mediatico continua in modo 
inquietante, e il discorso democratico di plastica diventa sempre più ignorante e vuoto. Così 
come la democrazia è sempre stata preceduta dal «quarto potere» della macchina capitalista, 
ora, a seguito delle irreparabili disfunzioni di quella macchina a causa della Terza Rivoluzione 
Industriale, le succede ora il "quinto potere" delle bande. Non c'è alcuna rivolta emancipatrice, 
ma tutti cominciano ad armarsi. L'ultima ratio dello sterminio e dell'autospegnimento 
costituisce la prima e ultima parola del capitalismo. Tutto ciò potrebbe essere considerato 
"apocalittico" solo a certe condizioni. Infatti, in passato le idee religiose e mitiche del crollo del 
mondo contenevano sempre la promessa dell'emergere di un altro mondo ringiovanito. 
Tuttavia, i sacerdoti del sistema di terrore economico dell'«economia di mercato e della 
democrazia» non sono più nemmeno apocalittici - nel senso originario del termine - 
nonostante l'incontrollabile crisi globale di questo modo di produzione e di vita. Lo Zeitgeist 
"biopolitico" della competizione dell'odio ottuso appare come se fosse uno Spengler rinato; e il 
Ragnarök mediato dal neoliberismo potrebbe avere successo in quanto distruzione endemica 
"molecolare" della società umana in generale. Il credo del capitalismo - la più grande setta 
apocalittica di tutti i tempi oggettivata in un sistema mondiale totale - recita: «dopo questo 
mondo, non ne verranno altri». 


da "Il Libro nero del Capitalismo" - 1999 


NOTE: 
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[#1] - Le rivolte di Hep-Hep dell'agosto-ottobre 1819 furono i pogrom contro gli ebrei ashkenaziti, 
iniziati nel Regno di Baviera, durante il periodo di emancipazione ebraica nella Confederazione 
tedesca. 


[#2] - "Wirtschaftswoche" è una rivista economica fondata nel 1926 con il nome di Deutscher 
Volkswirt [Economista Tedesco]. 


[#3] - Riferimento alla serie dei Notturni di Chopin. 


[#4] - Suhrkamp-Verlag è un'importante casa editrice che ha plasmato i dibattiti intellettuali in 
Germania dopo la seconda guerra mondiale. 


[#5] - A proposito di amok, Anselm Jappe osserva quanto segue:« Il crimine è diventato irrazionale 
e autoreferenziale come la logica economica - l'accumulazione tautologica di lavoro, valore e 
denaro - e come la psiche narcisistica degli individui. L'amok, nelle sue varie forme, è l'esempio 
supremo di un crimine che non obbedisce più alla realizzazione di un interesse, accettandone i 
rischi, ma diventa piuttosto, in questo caso, la distruzione e l'autodistruzione fini a sé stesse. Qui si 
manifesta l'odio normalmente latente del soggetto merceologico per il mondo, e per sé stesso, ed è 
per questo che colpisce così duramente l'opinione pubblica. Il fatto che poi si aggiunga una pseudo- 
razionalizzazione politica o religiosa è spesso secondario: nel crimine gratuito appare evidente il 
vuoto fondamentale dell'individuo contemporaneo, in quanto dominato da un'economia 
impazzita»(da: Anselm Jappe, "Nessun problema attuale richiede una soluzione tecnica. Si tratta 
sempre di problemi sociali"). 


fonte: Nec plus ultra Critica despiadada de todo lo existente 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/24283-robert-kurz-i-demoni-si-risvegliano.html 


IL ARAGUNE 


“Sono preoccupato e incaz***0”. Ecco lo studio sulle modificazioni del 
Dna”. Frajese lancia l’allarme / di Gabriele Angelini 


“Mentre da noi si continuano a fare operazioni ridicole di discriminazioni verso chi non si è 
vaccinato, nel frattempo è uscito un articolo sul Journal of Nurological Disorders dal titolo 
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‘Potenziali meccanismi per l'integrazione genetica del genoma umano. Codice della 
vaccinazione con mRNA SARS-CoV-2”, e io invito tutti a leggerlo. E firmato da Anthony M 
Kyriakopoulos, Peter A Mccullough, Greg Nigh e Stephanie Seneff”, Inizia così un video del prof. 
Frajese che sta facendo il giro del web, in cui il medico - candidatosi con Italexit alle ultime 
elezioni politiche per portare avanti la battaglia per la verità su vaccini e Covid - spiega cosa 
hanno scoperto i ricercatori. “Io inviterei il professor Orazio Schillaci, neoministro della Salute, 
e l'onorevole Gemmato a leggere questa ricerca e farsela spiegare perché è un paper 
importantissimo nel quale viene detto che a questo punto quell’eventualità che sembrava 
impossibile - perché era stato detto che era impossibile - cioè della retrotrascrizione dell’Rna 
sul Dna, cioè la modificazione in modo permanente delle cellule, significa aver alterato il Dna 
dell'essere umano”. 


Continua Frajese: “Con tutte le conseguenze del caso. E queste sono le domande che pongo da 
più di un anno e mezzo: ma c'è un effetto a livello dei tumori, a livello di Dna? Sarebbe il caso 
che il governo, possibilmente in maniera indipendente, faccia queste benedette prove per dare 
delle risposte definitive. Perché man mano che le pubblicazioni vanno avanti quello che esce 
fuori è un quadro che mette i brividi. Io finora non ho mai voluto mettere paura a nessuno. 
Però adesso basta, invece di parlare di cazzate come si continua a fare, si deve rispondere alle 
domande scientifiche che riguardano la vita e il futuro della nostra popolazione”. 


https://www.youtube.com/watch?v=Y6BNghSPaC8 


Conclude Frajese: “Non è possibile continuare a ignorare queste domande e queste ricerche. 
Dopo un anno e mezzo in cui è stato fatto notare che questi studi fondamentali per la sicurezza 
non sono stati fatti - specialmente nelle donne in gravidanza con tutte le complicazioni del 
caso - io non so più che cosa fare. E il caso che chi oggi si ritrova a gestire il governo, l’Istituto 
Superiori di Sanità e il mondo accademico prenda atto del fatto che i dati sono preoccupanti. E 
che se dovesse essere vero che si è fatto un danno al Dna, ciò che è stato fatto è il più grosso 
danno nella storia dell'umanità. Io non so in che altra lingua dirlo. E inutile che scappate, 
perché tanto prima o poi la risposta arriva. Oltre a essere preoccupato sono anche incazzato”. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24282-gabriele-angelini-sono-preoccupato-e- 
incaz-0-ecco-lo-studio-sulle-modificazioni-del-dna.html 


Voci dall'estero 


Ennesime cattive notizie / di Gilbert Doctorow 


Il nuovo centro di coordinamento statunitense a Stoccarda per le operazioni in Ucraina è una pietra miliare sulla via 
della Terza Guerra Mondiale 


Una notizia che è passata quasi sotto silenzio, ma che meriterebbe molta più attenzione, è 
quella riportata da Gilbert Doctorow, analista politico indipendente di lunga esperienza 
particolarmente esperto di questioni russe, secondo la quale gli USA stanno strutturando nel 
cuore della Germania un centro di coordinamento per il supporto all'Ucraina con tutte le 
caratteristiche di un vero quartier generale di lungo periodo, dal quale dirigere le operazioni 
della guerra alla Russia. In pratica stanno organizzando la terza guerra mondiale in Europa. 
(Altra preziosa segnalazione di @BuffagniRoberto) 
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Oggi ho ricevuto un'e-mail dal mio buon amico Francis A. Boyle, professore di diritto 
all’Università dell'Illinois, riguardante la creazione a Stoccarda di un nuovo centro di 
coordinamento americano per le operazioni di guerra in Ucraina, diretto da un generale a tre 
stelle. 


La notizia sembra essere stata messa in secondo piano la scorsa settimana a causa 
dell'attenzione prestata dai maggiori media occidentali al ritiro russo da Kherson e dell'ingresso 
delle forze ucraine in quella città. Ma a giudicare dall’interpretazione di Boyle, ci sono tutte le 
ragioni per puntare i riflettori su questo evento e per cercare di stimolare una discussione più 
ampia possibile sui media alternativi, sia digitali che tradizionali. 


Offro la seguente citazione dall’e-mail di Boyle con il suo permesso: 


"La storia che segue è una classica notizia da copertina del Pentagono. Non c’è bisogno di un generale a tre 
stelle e di uno staff di 300 persone per tenere d’occhio le armi americane fornite all’Ucraina. Si tratta di un 
vero e proprio comando militare per condurre una guerra contro la Russia. L'ultima volta che ho avuto a 
che fare personalmente con un generale a 3 stelle è stato quando ho tenuto una conferenza a West Point 
sulla deterrenza nucleare, di fronte, tra gli altri, ad un generale a 3 stelle responsabile di operazioni di 
guerra al Pentagono. Il Pentagono mette un generale a 3 stelle a capo di operazioni di guerra, non per 
tenere un’inventario. E non c'è bisogno di uno staff di 300 persone per fare verifiche di questo genere. E un 
quartier generale di guerra. Entreremo in guerra contro la Russia, a meno che il popolo americano non 
trovi un modo per fermarla! (Francis A. Boyle, Professore di diritto) 


STOCCARDA, Germania — Un generale a tre stelle guiderà un nuovo quartier generale dell’esercito 
americano stazionato in Germania e composto da circa 300 addetti responsabili per il coordinamento 
dell’assistenza alla sicurezza in Ucraina, ha dichiarato questa settimana un alto funzionario militare 
statunitense." 


Per coloro che non conoscono Francis Boyle, rimando alla sua breve biografia sul sito 
dell’Università dell'Illinois: https://law.illinois.edu/faculty-research/faculty-profiles/francis- 


boyle/ 


A questo posso aggiungere che i suoi studi di scienze politiche per master e dottorato ad 
Harvard vertevano principalmente sulle relazioni russo/sovietiche, e che nel periodo trascorso 
ad Harvard ha lavorato con molti dei miei stessi professori. In questo senso, Boyle è un 
conoscitore della Russia ben qualificato, anche se all'universita’ dell'Illinois si occupa 
principalmente di studi sulla difesa dei diritti umani. Quest'anno Francis è stato anche 
particolarmente degno di nota per i suoi sforzi nel promuovere, come hanno fatto anche diversi 
membri chiave del Congresso americano, gli articoli di impeachment contro il Presidente Biden, 
che ha redatto lui stesso. L’ accusa: condurre una guerra non dichiarata alla Russia in 
violazione della Costituzione. Finora l'iniziativa ha avuto poco seguito, ma quando il nuovo 
Congresso a maggioranza repubblicana si insedierà nel 2023 le prospettive di trovare supporto 
potrebbero migliorare notevolmente. 


Nonostante le notizie preoccupanti o allarmanti di cui sopra, chiudo questo articolo con un 
barlume di speranza che il mondo non sia ancora completamente impazzito. Dalla persona che 
gentilmente traduce i miei articoli in tedesco, ho appreso la notizia dell'inizio di quello che 
potrebbe essere un movimento nazionale nella Repubblica Federale all'insegna dello slogan 
“Ami Go Home”, Il movimento comincerà con una manifestazione a Lipsia, nella Germania 
dell'Est, il 26 novembre. Le proteste si ispirano al pensiero di Oskar Lafontaine, un politico 
tedesco che ha ricoperto posizioni di primo piano nella SPD (il Partito Social Democratico 
tedesco) e poi in Die Linke (La Sinistra): ovvero, l’idea che sia giunto il momento che le “forze 
di occupazione” americane lascino la Germania in modo che il paese possa finalmente e 
pienamente recuperare la propria sovranità. Chi non conosce bene la politica tedesca può 
identificare più facilmente Lafontaine come il marito dell’eloquente membro dell'opposizione del 
Bundestag Sahra Wagenknecht. 


Mi sembra opportuno aggiungere che, secondo il consiglio del mio traduttore quando mi ha 
trasmesso le notizie sulla manifestazione ‘Ami Go Home’, i veri organizzatori non appartengono 
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alla sinistra tedesca ma, al contrario, all'estrema destra. Questa interpretazione è stata 
riconfermata da un lettore ben informato che vive a Berlino. Se volete, chiamatelo un altro 
esempio di impersonificazione o di sindrome dell’impostore. Stiamo vivendo tempi davvero 
interessanti. 


P.S. i lettori potranno tirarsi su ascoltando questa canzone che sicuramente sarà riproposta 
nella manifestazione che si terrà in Germania. 


(Traduzione dalla fonte inglese di Roberto Pozzi) 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24281-gilbert-doctorow-ennesime-cattive- 
notizie.html 


piccole 


enni di informazione online 


L'attentato in Turchia e l'incontro Usa-Russia ad Ankara / di Piccole Note 


L'attentato avvenuto domenica in Turchia, che ha provocato sei morti e decine di feriti, ha un 
grande rilievo geopolitico, dato che si tratta di un colpo al cuore di una delle nazioni più 
importanti del mondo perché, pur facendo parte della NATO, ha dispiegato una politica estera 
indipendente, riuscendo anche a ritagliarsi un importante ruolo di mediazione nella crisi 
ucraina. 


L’attacco al cuore della Turchia 


L'attacco, benché condotto da una comune terrorista, arrestata subito dopo, è stato molto 
sofisticato. Lo denota sia il numero di arresti successivi, una quarantina di persone, sia 
l’obiettivo scelto, una delle vie più importanti di Ankara, viale Istiklal, frequentata per lo più da 
turisti. 


Obiettivo rilevante anche perché si trattava di colpire una zona oggetto di scrupolosa 
sorveglianza, come evidenzia Zvi Bar'el su Haaretz, il quale annota come l'attentato sia stato 
“compiuto in pieno giorno in una via che l'intelligence turca segue da presso da anni, una zona 
nella quale sono in funzione innumerevoli telecamere di sicurezza ed è pattugliata da dozzine 
di poliziotti, sia in uniforme che in borghese”. 


La Turchia negli ultimi anni era diventata una meta turistica alquanto ambita anche per la 
sicurezza che poteva garantire ai visitatori. Dopo la bomba, non sarà più così. Peraltro ne esce 
scalfita anche l'immagine dello stesso Erdogan, coma da conclusione della nota di Bar'el: “Non 
è solo un problema di sicurezza; [la bomba] minaccia anche la posizione politica e la popolarità 
di Erdogan, già precipitata negli ultimi due anni nonostante il fatto che l'opposizione non abbia 
attualmente un candidato serio da proporre alle elezioni del prossimo giugno”. 
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“L'ultima cosa di cui ha bisogno ora Erdogan, con un Paese precipitato in una crisi economica 
che ha causato il crollo della lira turca e un tasso di inflazione superiore all'85%, è di passare 
anche come leader che ha perso il controllo della situazione e non più in grado di garantire la 
sicurezza del Paese”, 


La Turchia e il conflitto Est — Ovest 


Abbiamo accennato come la Turchia si sia ritagliato un ruolo nuovo nella geopolitica globale, 
anche in contrasto con le linee guida occidentali, come denota anche il fatto che abbia iniziato i 
lavori per diventare l’hub energetico della Russia, che destinerà ad Ankara il proprio gas perché 
lo commercializzi. 


L'ambiguità turca da un lato giova al dialogo Est — Ovest, dall'altra la mette al centro di tante 
tensioni, internazionali e regionali. Proprio Ankara, infatti, ha ospitato oggi un incontro segreto 
tra una delegazione americana e russa, riferito dalla Reuters. 


Secondo la ricostruzione di Bloomberg, il Capo della Cia, William Burns si è incontrato col suo 
omologo russo Sergei Naryshkin. L'incontro aveva come oggetto specifico lo scambio di 
prigionieri, i pericoli di escalation, ma non aprire prospettive di pace per la guerra ucraina. 


E però, proprio in queste ore il Wall Street Journal ha rivelato che nella visita segreta di Jake 
Sullivan svolta in Ucraina nei giorni scorsi, un po’ minimizzata da altri media, il Consigliere per 
la Sicurezza nazionale Usa avrebbe chiesto a Zelensky non solo di aprirsi ai negoziati con la 
Russia, ma anche di abbassare le pretese a un livello più “realistico”. 


Insomma, qualcosa sta succedendo nella crisi ucraina e la Turchia è al centro di questo 
qualcosa. E questo qualcosa è al centro di un feroce conflitto nel cuore dell'Impero tra falchi e 
colombe (in realtà, falchi un po’ più realisti). 


Il messaggio, la rete del Terrore e i burattinai 


Così, l'attentato di ieri potrebbe avere un significato diverso da quello che lo circoscrive a un 
mero capitolo dell’infinita saga della guerra a tutto campo lanciata da Erdogan contro i curdi. 


E forse il clamoroso rigetto delle autorità turche della solidarietà di Washington per le vittime 
della bomba non deriva solo dal fatto che gli Usa sostengono i curdi, come da spiegazione 
ufficiale. 


Molto interessanti, in tal senso, le parole del ministro degli Interni turco, Süleyman Soylu, 
riportate da Anadolu: “Siamo consapevoli del messaggio che ci è stato dato, l'abbiamo 
ricevuto. Sottolineo ancora una volta: non accettiamo le condoglianze dell'ambasciata 
americana, le respingiamo, perché il loro Congresso invia denaro alla rete che sostiene Kobane 
e le altre aree controllate dal terrore e da lì cerca di turbare la pace della Turchia”, Non siamo 
contro nessuno, ha aggiunto, non tradiamo nessuno, ma non possiamo tollerare quanto 
accade. 


“Sappiamo perfettamente quale risposta ci è stata data e quale messaggio ci è stato recapitato 
[..] Ovviamente, i terroristi sono stati catturati con un'operazione riuscita. Se non li avessimo 
catturati, oggi si sarebbero rifugiati segretamente in Grecia. Ciò perché sappiamo come sono 
stati coordinati e sappiamo da dove sono partiti”. 


Quindi, Soylu ha fatto riferimento alla struttura terroristica. “I responsabili di questo attentato, 
ha detto, sono tutti quelli stanno sostenendo il PYD, chi sta cercando di fornire informazioni al 

PKK. Non c’è parlare granché delle pedine. Ci sono troppe pedine nel mondo [...]. Vogliamo 
che si sappia: invieremo un messaggio di risposta al messaggio ricevuto e un messaggio molto 
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forte”, 


Interessante un altro particolare. Soylu ha detto che la Turchia è in possesso di 
un’intercettazione nella quale l’organizzazione terroristica dava istruzioni per uccidere l’autore 
dell'attentato, aggiungendo che “le nostre forze di sicurezza e le unità di intelligence hanno 
impedito che questa vicenda venisse coperta e che gli autori fossero eliminati”. 


Interessante cenno, perché indica certe dinamiche del Terrore che si ripetono a tutte le 
latitudini. Ucciso l’autore dell'attentato, si chiudono le indagini. E la rete, e soprattutto chi usa 
della rete, è al sicuro. 


AI di là, resta la trattativa segreta Usa - Russia e le tensioni di cui è oggetto la Turchia che, 
perseguendo con determinazione il sogno di neo-ottomano di Erdogan, si muove con 
spregiudicatezza nell’agone globale. 


Ne fanno le spese i poveri diavoli, tra cui anche quei curdi che le tensioni regionali — in 
particolare le guerre in Iraq Siria - hanno ridestato a vita nuova, rinverdendo i loro sopiti sogni 
nazionalistici, preda però di sanguinose divisioni fratricide e di giochi regionali e internazionali 
che attraversano e intorbidiscono tali aspirazioni. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24280-piccole-note-l-attentato-in-turchia-e-l- 
incontro-usa-russia-ad-ankara.html 


Il “divanismo” delle imprese è ormai al delirio / di Pasquale Cicalese 
Storia d’Italia. Estratti di dialogo con gli amici in questi anni. 


1) Alberto, costruttore, in pensione, figli all'estero: “guarda Pasquale, io ho lavorato tanto tra 
gli anni sessanta e gli anni ottanta. E’ vero, c’era l'inflazione a due cifre, ma c’era la scala 
mobile, l'indicizzazione dei salari e stipendi, la gente non perdeva nulla e continuava a farsi la 
prima casa o la casa per i figli. Il lavoro non mi mancava, non dovevo chiedere nulla allo Stato, 
il mercato marciava da sé“. Quanto al debito pubblico, con l'inflazione il Pil nominale cresceva 
ed abbatteva il rapporto (1980: rapporto debito/Pil sotto il 60%, meglio di quel che poi venne a 
chiedere il Trattato di Maastricht). 


2) Mariachiara, imprenditrice, settore audiovisivi e prodotti di gioielleria, sbocchi in tutto il 
mercato mondiale: “Non ho committenti nazionali, lavoro sull’estero. I grandi bradcoaster 
nazionali sono politicizzati, ed io non voglio entrare in questa melma. Preferisco lavorare su 
estero, dove ho notevoli soddisfazioni. Quanto ai prodotti di gioielleria, ormai in Italia sono 
pochi quelli che fanno vero artigianato, io riunisco maestri in tutt'Italia e trovo sbocchi esteri, 
spesso facilmente". 


3) Guido, ex Consigliere al Senato, editorialista: “Ho lavorato 20 anni al Senato, ho conosciuto 
tutti, da Carli ad Andreotti, dalla Anselmi a Napoleoni. Il pentapartito non si preoccupava di 
Confindustria, perché aveva le Partecipazioni Statali, i colossi pubblici che davano lavoro a 
milioni di persone. Al più a Confindustria le si dava le noccioline.“ 


Ebbene, confrontate queste testimonianze di un tempo e guardate la prima pagina di ieri de 
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IlSole24ore: "Bonomi: «Per taglio cuneo possibili risorse per 40-50 miliardi». E questo governo 
ci sta pure pensando, a come trovarli... 


Abbiamo perso il 25% dell'apparato industriale, per lo più grandi imprese pubbliche, le uniche 
che facevano “vera” ricerca applicata avanzata, e non aumenti incrementali derivanti da 
brevetti esteri, come succede da decenni. Pagavano salari decenti, le condizioni di lavoro erano 
buone. 


Anche troppo, per i privati, che trovarono in Ciampi, Prodi, Amato, Carli, Draghi ecc. i loro 
alfieri per smantellarli. 


Poi fu un succedersi di misure pubbliche a sostegno di quelle rimaste, orbitanti nella sfera 
Confindustria. 


Un mese fa ne parlavo con un manager che lavora in Asia. Lui, tra gli altri, frequenta circoli 
liberisti asiatici. Sono esterrefatti dal tipo di “statalismo” che c'è in Europa e in particolare da 
noi, inteso come sostegni pubblici all'apparato produttivo privato. 


Logico che lo Stato, se opera secondo il principio “Più Stato per il Mercato“, debba poi tagliare 
in altre parti della spesa pubblica. 


E così si distrussero l'istruzione primaria e universitaria, l'assistenza, la sanità, le politiche 
industriali pubbliche furono cancellate. 


Ci sono ancora delle eccellenze, non c'è dubbio, ma senza questo assetto almeno il 30% 
dell'apparato produttivo, che è vecchio, andrebbe via. Questo perché, dopo 30 anni, nessuno 
pensa più a costruire un modello come c’era nella Prima Repubblica: grandi imprese pubbliche 
avanzate che trascinano l’intero apparato industriale. 


Ci siamo mangiati il futuro per questo. Se tagli l'istruzione non sarai più tra i paesi avanzati in 
futuro, oltretutto la parte migliore delle nuove generazioni viene in questo modo spinta ad 
andare all’estero. 


Nessuno pensa a queste cose, nella “classe dirigente”, nessuno pensa al futuro. Una volta i 
cinesi chiesero a Prodi: “ma è possibile che non pensate mai al futuro?” 


Lo chiesero a quello che il futuro del Paese lo aveva distrutto... 


Bonomi ora chiede allo Stato 50 miliardi per il taglio del cuneo fiscale. A spese dell'Inps e delle 
future pensioni. 


Chiedono che i salari, pubblici e privati, li paghi lo Stato (tra tagli al “cuneo fiscale”, incentivi, 
defiscalizzazioni, alternanza scuola-lavoro, stage retribuiti, ecc). 


Chiedono che l'energia la paghi lo Stato, ogni volta che il prezzo si alza per la speculazione di 
altri “imprenditori”, sicuramente più potenti e prepotenti di loro. 


Chiedono che anche le materie prime, con i crediti di imposta, le paghi lo Stato. 


Loro sono capaci di “fare impresa” e profitti soltanto in questo modo. Stando sdraiati sul divano 
e mettendo tutti i costi in capo alle finanze pubbliche... 


Si definiscono “liberisti”. In Asia ridono di loro. Siamo condannati all'estinzione, come capacità 
industriale, ma ridiamoci su. E’ realtà, Italia 2022. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24279-pasquale-cicalese-il-divanismo-delle- 
imprese-e-ormai-al-delirio.html 
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La costituzione materiale della Repubblica Popolare Cinese / di Giordano 
Sivini 


Sintesi della presentazione del libro La costituzione materiale della Cina, di Giordano Sivini, Asterios Editore, 2022 


Il socialismo con caratteristiche cinesi è costitutivo 
di relazioni sociali E diverse da quelle capitalistiche? La risposta va cercata nella storia 
della Cina a partire dalla costruzione maoista della Repubblica popolare. Dopo la vittoria 
militare sull'imperialismo, l'attività del Partito Comunista ha puntato sulla diffusione di rapporti 
di produzione egalitari basati sulla socializzazione dei mezzi di produzione attraverso il lavoro 
collettivo dei contadini con l’impiego delle risorse e delle tecniche disponibili. La riproduzione 
della ricchezza, in termini di valori d'uso, è stata realizzata all’interno di un’area di 
accumulazione esterna e separata dall'area di accumulazione mondiale egemonizzata dagli 
Stati Uniti. 


Dopo Mao Zedong, Deng Xiaoping ha portato il Partito Comunista a sostenere ideologicamente 
e pragmaticamente il primato delle forze produttive sui rapporti di produzione, l'economia si è 
aperta al mercato delle merci e dei profitti, e il socialismo in quanto ideologia e prassi, assunte 
‘caratteristiche cinesi’, è stato ridefinito come impegno per il superamento della scarsità, 
posponendo a un tempo indeterminato la prospettiva dell'equità. Zhu Rongji dopo Deng 
Xiaoping, da capo del governo, ha avviato, con l’obiettivo di entrare nell'’Organizzazione 
Mondiale del Commercio, la trasformazione istituzionale della Cina in senso capitalistico, dando 
ai mezzi di produzione, già statizzati da Deng, la configurazione giuridica di capitali azionari 
controllati dal Partito Comunista. Nel contempo, per preservare l’area di accumulazione cinese 
dalle incursioni dei capitali speculativi internazionali, ha disposto che il capitale finanziario che 
entrava in Cina fosse messo esclusivamente al servizio dell'economia reale. 


Con questo excursus storico ii arriva a spiegare perché nell'area di accumulazione cinese il 
capitalismo produce valore, mentre nell'area di accumulazione dell'economia egemonizzata 
dagli Stati Uniti il capitale finanziario dominante lo distrugge. In Cina il valore è creato dal 
lavoro vivo della forza lavoro duramente sfruttata, e i capitali produttivi del mondo se ne 
avvalgono, purtuttavia contribuendo alla crescita della Cina nelle forme delle valute forti 
derivanti dai profitti delle esportazioni, degli investimenti diretti e degli acquisti esteri di azioni 
e obbligazioni cinesi. Per arrivare a queste conclusioni, il libro di Giordano Sivini La costituzione 
materiale della Cina. Le ragioni storiche della crescita del capitalismo cinese fuori 
dall’economia-mondo finanziarizzata (Asterios, 2022) affronta, con attenzione alle 
trasformazioni storiche nella produzione ed accumulazione della ricchezza e alle relative 
relazioni sociali, l'analisi storica dei problemi che la Cina ha affrontato e risolto negli anni del 
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‘900 per affermarsi come potenza nel nuovo millennio. Quella che segue è l'introduzione a 
questo lavoro di ricerca. 


La Cina è innanzi tutto un grande spazio antropologicamente produttivo di cui il movimento 
maoista si è appropriato con la rivoluzione, sottraendolo all’imperialismo e al capitalismo, per 
fondare la la Repubblica Popolare. All'epoca di Mao (1949-1976), il partito comunista punta a 
realizzarvi un socialismo egalitario. Nelle campagne, dove vive gran parte della popolazione, 
costruisce nuove relazioni sociali basate sulla socializzazione dei mezzi di produzione attivati 
dal lavoro collettivo. La sua capacità di migliorare l'utilizzazione delle risorse storicamente 
appropriate dai contadini farà sviluppare le forze produttive. Si evita così di dipendere da 
tecnologie capitalistiche, e si assicura al paese indipendenza e autodeterminazione. La 
produzione industriale, che separa il proprio spazio urbano da quello agricolo da cui riceve i 
beni di sussistenza, è sottratta agli imprenditori capitalisti e temporaneamente data in appalto 
all'Unione Sovietica che contribuisce al suo consolidamento e alla sua espansione. 


La Cina non entra a far parte di quelle economie sottosviluppate che cercano di liberarsi 
dall’'imperialismo per affondare nel capitalismo. La rivoluzione maoista la costituisce come 
Stato, la cui ricchezza si riproduce in maniera allargata confluendo nel centro di un’area di 
accumulazione controllato dal partito comunista, separata da quella dell'economia-mondo 
capitalistica. La separazione dall’economia-mondo non viene recepita nelle interpretazioni della 
Cina, che solitamente fanno riferimento al capitale del mercato mondiale tutto includente. I 
teorici dell'economia-mondo considerano il capitalismo come sistema di aree interconnesse, nel 
quale un centro si impone sulle periferie e ne sfrutta le risorse. Mao non pone la Cina come 
periferia; è una nuova entità nazionale indipendente, autodeterminata e autosufficiente, 
appunto esterna all’economia-mondo capitalistica. 


Deng Xiaoping (1977-1992), successore di Mao, ritiene che la strada tracciata dal maoismo sia 
quella di un socialismo nella povertà. Un altro socialismo è possibile, fondato sul mercato dove 
i produttori sono liberi di competere, sviluppando forze produttive che plasmano i rapporti di 
produzione. Questa inversione della relazione maoista tra rapporti di produzione e forze 
produttive si impone come elemento della costituzione materiale della Cina postmaoista. Il 
socialismo per Deng significa superamento della scarsità prima che promessa di redistribuzione 
della ricchezza al fine di attenuare le disuguaglianze sociali. La rimozione dei vincoli della 
collettivizzazione genera nelle campagne una esplosione di imprenditorialità fuori controllo. Sul 
mercato, tra le merci, emerge la forza lavoro, in cerca di salario per la sussistenza delle 
famiglie contadine che non reggono alla competizione. Deng, che tutto liberalizza nelle 
campagne, non rimuove il legame di questa forza lavoro con la terra, e la costringe alla 
condizione di lavoro migrante, che costa meno per chi la usa. Ha bisogno della ricchezza che il 
suo lavoro vivo produce, per far screscere l'economia e legittimare la leadership del partito. 


Il controllo dei mezzi di produzione industriali, insieme alla terra, sono, anche per Deng, le 
fondamenta per l'indipendenza e l'autodeterminazione del paese. Per Mao erano beni 
socializzati, Deng li assume come proprietà dello Stato e fa prevalere l'efficienza economica 
sulle loro funzioni sociali. Per accelerare lo sviluppo delle forze produttive industriali apre l’area 
di accumulazione ai capitali esteri tecnologicamente qualificati nella forma di joint venture. 
Vengono attirati dalla incessante disponibilità di forza lavoro migrante per produrre merci da 
esportare. 


Zhu Rongji (1993-2003), dopo Deng, e, da posizioni di governo, accanto a Jiang Zemin 
segretario del partito, realizza profonde riforme istituzionali. Facendosi aiutare dalla Banca 
Mondiale, mette sotto controllo, con anni di austerità, l’effervescenza imprenditoriale che 
creava inflazione, e disegna il nuovo assetto del paese. Ha come obiettivo l'adesione 
all'Organizzazione Mondiale del Commercio, e per entrarvi vincola le istituzioni ai principi e alle 
modalità organizzative ed operative dei capitali transnazionali che già si muovono sul mercato 
globale. Lo Stato riacquista la funzione di regolazione sistemica dell'economia sulla base di 
regole definite internazionalmente. Tra i mezzi di produzione già statizzati da Deng, fa 
assumere la forma di capitali a quelli che fanno capo ad imprese di Stato ritenute essenziali per 
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il controllo dell'economia del paese e li proietta sul mercato globale per costringerli alla 
competitività. Privatizza o chiude le imprese di Stato economicamente inefficienti e licenzia 
milioni di lavoratori. La loro forza lavoro si aggiunge sul mercato a quella dei migranti rurali, 
tutti oggetto di tutele legali che non vengono applicate. 


Per creare ricchezza espandendo la scala della produzione e aumentando la produttività la Cina 
ha bisogno di mezzi finanziari e tecnologici. Quelli interni bastano solo in parte; il resto fluisce 
dall’economia-mondo, nella forma di valuta pregiata creata dai profitti tratti dalle esportazioni, 
di investimenti diretti, e di partecipazioni azionarie e obbligazionarie estere a capitali cinesi. 
L'area di accumulazione cinese, che già Deng aveva iniziato ad aprire all'area di accumulazione 
dell'economia-mondo, viene mantenuta da essa saldamente separata. Traendo insegnamento 
dalle crisi finanziarie che colpiscono i paesi capitalisticamente periferici, Zhu impone barriere 
alle attività speculative internazionali. Nell'area di accumulazione cinese possono entrare 
soltanto capitali finanziari esteri che sostengono attività produttive. Nell'uso corrente con il 
termine capitalismo non viene fatta distinzione tra capitalismo produttivo che crea valore e 
quello finanziarizzato che lo distrugge. Nell'area di accumulazione cinese si crea valore in 
controtendenza rispetto all'economia-mondo dove il capitale finanziario domina quello 
produttivo. Il capitale finanziario al servizio dell'economia reale è l'elemento che si aggiunge 
alla costituzione materiale. 


La chiusura al capitale finanziario dell'economia-mondo è una misura che va oltre l’obiettivo di 
sottrarre la Cina alle turbolenze della finanza internazionale e consente di accogliere gli 
investimenti finanziari diretti dall'estero con finalità produttive e e respingere quelli speculativi. 
Garantisce anche al partito comunista che governa il centro dell’area di accumulazione al quale 
sono diretti i flussi di ricchezza prodotti nello spazio produttivo cinese, di decidere senza 
interferenze esterne le politiche di crescita dell'economia del paese e quelle che assicurano la 
riproduzione del potere del partito ancorato al controllo dei mezzi di produzione, terra e 
imprese industriali. 


“Il socialismo con caratteristiche cinesi” assume che la Cina sia nella fase iniziale del 
socialismo, e che il suo sviluppo dipenda da una crescita economica che raggiunga il livello in 
cui diventi possibile passare ad un socialismo tendenzialmente egalitario. Questo livello rimane 
indeterminato e lo stesso Xi Jinping nel 2021. in occasione del centenario della nascita del 
partito comunista cinese, proclamando che la Cina ha raggiunto l’obiettivo di essere una 
“società moderatamente prosperosa” ha detto: “Noi stiamo marciando a passi fiduciosi verso 
l’obiettivo del secondo centenario, di trasformare la Cina in un grande paese moderno 
socialista”. Il Congresso del partito aveva già posto l’obiettivo di diventare un'economia 
pienamente socialista entro il 2050, ma il problema della connessione del socialismo con 
questo capitalismo cinese che crea valore sfruttando lavoro salariato con modalità non diverse 
dalle periferie dell'economia mondo, resta affidato alla leadership cinese. 


Rifarsi a Marx e a Lenin per sostenere che il capitalismo di Stato cinese possa sfociare nel 
socialismo non sembra reggere. Marx prospetta un passaggio rivoluzionario dal capitalismo al 
socialismo. Lenin sostiene che al socialismo si arriva attraverso un capitalismo sottratto alla 
borghesia dal proletariato che lo trasforma funzionalmente in capitalismo di Stato per 
realizzare rapporti di produzione socialisti. In Cina i rapporti di produzione capitalistici sono 
invece creati dal partito sulle ceneri del socialismo egalitario ma ‘povero’. Occorre dunque 
indicare una prospettiva socialista per il capitalismo cinese fuori dai riferimenti generici a Marx 
e a Lenin, e questa è l'ambizione del socialismo con caratteristiche cinesi che punta tutto sul 
superamento della scarsità. Ha poco senso tenere aperta una discussione sulla Cina di oggi in 
termini di socialismo o capitalismo, a meno che non si abbia la capacità analitica e teorica di 
intraprendere una ricerca per individuare gli elementi strutturali di un percorso nuovo. 


I rapporti di produzione attuali non sono di difficile lettura, sono rapporti di produzione 
capitalistici, finalizzati a realizzare plusvalore con il lavoro vivo di una forza lavoro in condizioni 
di orrendo sfruttamento, e in larga parte tuttora legata giuridicamente alla terra. Il contesto è 
però profondamente diverso da quello del centro e delle periferie dell'economia-mondo, in 
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quanto il plusvalore, formalmente appropriato privatamente da una moltitudine di imprese di 
Stato, fluisce nel centro di accumulazione controllato dalla leadership del partito. La sua 
specificità è legata alle fondamenta della costituzione materiale della Cina popolare, radicata 
nel maoismo e ridefinita da Deng e Zhu, sulla base della quale nel nuovo millennio la 
leadership cinese raggiunge l'obiettivo di superare con continuità la scarsità realizzando 
plusvalore e realizzando la grande infrastrutturazione del paese. 


La Cina produce ricchezza che migliora le condizioni della popolazione in termini di redditi medi 
e di mobilità sociale. La sua leadership, da Deng in poi, guarda con questo obiettivo allo 
sviluppo tecnologico, riservando attenzione parallelamente, fin da Mao, agli strumenti di difesa 
necessari a preservare l'indipendenza, che nell’economia-mondo è percepita strumentalmente 
come sfida egemonica. Questo la rende diversa dai paesi dell'’economia-mondo, con il cui 
centro si sta misurando per condividere l’accesso alle risorse globali. In questi paesi le 
condizioni sociali regrediscono. L'appropriazione della ricchezza sociale da parte della finanza è 
un elemento strutturale imposto dal dominio del capitale finanziario condiviso dalla politica, e 
l'imperialismo continua ad assoggettare periferie e semiperiferie soffiando nel mondo venti di 
guerra. 


L'obiettivo iniziale di questo lavoro era di rispondere al quesito “Che cos'è la Cina?”, a partire 
dall'analisi delle vicende storiche della Repubblica Popolare, senza ipotesi pregiudiziali e con 
partecipativa politica curiosità. La risposta è arrivata alla fine dell'esame dei primi tre periodi, 
quelli di Mao, di Deng e di Zhu. Se c'è una novità nell'approccio rispetto ai tanti altri testi che 
cercano di interpretare la Cina, sta nella centralità della sua crescita intesa come produzione e 
accumulazione di ricchezza. Questo porta a dar rilievo al lavoro proletario che la produce e ai 
rapporti di produzione sottostanti, L'analisi si è conclusa quando dai tre periodi è emersa quella 
che può essere considerata la costituzione materiale della Cina, che la leadership cinese ha 
fatto propria posponendo il socialismo in un indeterminato futuro. Nel nuovo millennio il 
capitalismo cinese creando valore fa crescere i redditi, in controtendenza con quello 
dell’economia-mondo. Il dato comune è lo sfruttamento della forza lavoro. In Cina è 
politicamente gestito, nell'economia mondo mantiene le sue basi strutturali. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/politica/24277-giordano-sivini-la-costituzione-materiale-della- 
repubblica-popolare-cinese.html 


Sulla caduta del Muro di Berlino / di Fosco Giannini 


Il 9 novembre del 1989 cadeva "L'Antifaschistischer Schutzwall", il "Berliner Mauer", il Muro di Berlino. In questo 9 
novembre 2022 proponiamo un breve saggio, su quella caduta, di Fosco Giannini, scritto nel novembre del 2019, dal 
titolo "I giorni violenti della menzogna. A trent'anni dalla caduta del Muro di Bderlino" ed enucleato dal libro dello 
stesso Giannini "Liberare i Popoli", Casa Editrice "La Città del Sole" 
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MAMI n questi giorni, coi fescennini e i canti tribali di 
un'orgia disgustosa, i media italiani e di tutto l'occidente capitalistico celebrano i trent'anni 
dalla caduta del Muro di Berlino, 9 novembre 1989. I canti tribali, col monotòno anticomunista, 
occupano ogni televisione nazionale e privata, ogni radio, ogni giornale, ognuno dei cento e 
cento siti “politici” e “culturali” dispersi nella Rete, tutta la Rete. L'azione vandalica si estende 
su di un terreno vastissimo, ma il messaggio è unico e totalizzante: il Muro di Berlino è stato 
l'orrore, l'oscurità della Storia, il disumano, ed esso ha incarnato il socialismo stesso, che 
dunque è oscurità e orrore. L'apparato semantico dell'intero sistema mediatico occidentale è un 
esercito distruttore in cammino e nel suo procedere implacabile, nella sua narrazione non ha 
né dubbi né zone grigie, né analisi né storicizzazione: il Muro è stato eretto “improvvisamente”, 
il 13 agosto del 1961, per volontà di un gruppo dirigente folle e maligno, perché così è il 
socialismo, erige muri, semina terrore, senza motivazioni. Dal fiume infinito di articoli, saggi, 
trasmissioni sul trentesimo anniversario della caduta del Muro non emerge una frase, un rigo 
appena, un modesto accenno ai perché storici di quella edificazione e un giovane lettore può 
pensare che lì, nella Germania Est, semplicemente, come in un graphic novel americano, 
s’estendeva il Regno del Male. Al contrario, un'intera letteratura sociologica si riversa dai media 
per imporre l’idea che al di là del Muro vi era un intero popolo reso schiavo dalla dittatura 
comunista, vi era una parte della Germania ridotta ad un'unica ed opprimente caserma, uomini 
e donne dall'anima incatenata e dai corpi che conoscevano solo la miseria e la fame. 


Questo quadro è dipinto dall'esercito di giornalisti e intellettuali d’osservanza capitalistica che il 
mainstream occidentale ha sguinzagliato per raccontare il Muro di Berlino. Il compito che la 
classe dominante ha dato a questo esercito è stato quello di costruire una falsa coscienza di 
massa, in tutta Europa, in tutto l'occidente, volta a identificare il socialismo con la repressione 
e il terrore, elevando il Muro a paradigma di questo nefasto socialismo. Compito portato a 
termine, riuscito, poiché, ora, pochi altri eventi storici, secondo la narrazione odierna sul Muro, 
hanno in sé tanta densità del Male. Con tutto il Male che ora il Muro ha accumulato in sé 
diviene di second’ordine il male dell’atomica americana su Hiroshima e Nagasaki, il napalm 
americano sul Vietnam, il sangue versato dall’imperialismo francese in Africa, la tenebrosa 
“linea Pinochet”, ripetuta dagli USA in tutta L'America Latina, il “golpe” fascista dei colonnelli in 
Grecia, nel 1967 (solo sei anni dopo l'edificazione del Muro) sostenuto dagli USA e dalla NATO, 
la distruzione della Jugoslavia e l’uranio impoverito sparato dall'’occidente buono per seminare 
leucemia sulle presenti e future generazioni, la distruzione dell'Iraq, della Libia, della Siria e i 
milioni di morti e di profughi prodotti dalle bombe buone dell'imperialismo, i nazifascisti 
organizzati dagli USA, dalla NATO e dall’Ue per sostenere il golpe in Ucraina: tutto questo male 
viene raccolto e spostato, in questi giorni, sul Muro di Berlino che in sé tutto lo raccoglie. Si 
chiama spostamento. Si chiama rimozione. E se la Storia, quella vera, un giorno, in occidente, 
rialzerà la testa, uomini come Ezio Mauro, de “la Repubblica”, apripista della menzogna sul 
Muro di Berlino e sul socialismo, dovranno essere messi alla gogna. 


La cultura occidentale è fortemente segnata dalla categoria kantiana della “cosa in sé”, priva di 
relazioni con il tutto reale. Si potrebbe pensare, a partire da un tale assunto, a partire dalla 

potenza di fuoco ideologica dispiegata contro il Muro di Berlino che è il Muro in sé, ogni Muro, a 
indignare l'occidente capitalistico. Ma se fosse così, perché Ezio Mauro e l’intero esercito di aedi 
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dell'occidente imperialista tacciono sul lungo Muro che Israele ha eretto per accerchiare e 
incarcerare il popolo palestinese nella sua stessa terra? Perché fingono di non vedere il Muro 
che la Corea del Sud (colonia americana) ha costruito nella Penisola di Corea, per dividere 
l’intero popolo coreano, secondo i voleri USA? Perché fingono di non vedere il Muro che ha 
eretto il Marocco contro il popolo sahraui, per contenerne la lotta liberatrice? Perché i mille 
giornalisti e i reggimenti di intellettuali che ora raccontano il Muro di Berlino come fosse il 
castello di Dracula, in Transilvania, non si strappano i capelli per il Muro che Obama ha eretto 
sul confine del Messico e che ora Trump allunga e rafforza? E oltre tutto ciò, oltre i muri di 
mattoni, di reticolati, c'è un immenso Muro che l'imperialismo ha eretto nel mondo intero, 
accelerandone l'edificazione nella fase post sovietica: quello economico, politico e militare che 
serve a separare i ristretti ceti ricchi del mondo dai vasti popoli della miseria, il Muro che serve 
a dividere i tre miliardi e mezzo di uomini e donne - i tre quarti della popolazione mondiale 
adulta che detengono complessivamente meno del 2,5% della ricchezza globale - dai signori 
della ricchezza e della guerra, difesi dalle spade degli USA e dell'occidente imperialista. 


L'immenso festival occidentale che si sta svolgendo per demonizzare il Muro di Berlino e che in 
verità ha come obiettivo il socialismo stesso, il comunismo, ha bisogno, per funzionare, per 
conquistare la coscienza di centinaia di milioni di persone, di mettere impunemente in campo 
un intero apparato scientifico di menzogne. La prima delle quali è relativa al supposto ruolo che 
la Germania socialista (la Repubblica Democratica Tedesca, la RDT) avrebbe scientemente 
svolto per dividere l’intero popolo tedesco in due popoli contrapposti, uniti poi solo dalla caduta 
del Muro. Qui, la rimozione è titanica, la menzogna è spaventosa. Mentre l'Unione Sovietica, 
alla fine della seconda guerra mondiale, si dichiarava contraria alla divisione della Germania, 
furono proprio le potenze imperialiste (USA, Francia e Gran Bretagna) a lavorare strenuamente 
affinché le “zone” tedesche da esse militarmente occupate si distaccassero dalla “zona” tedesca 
occupata dall'Armata Rossa, nell'intento di costruire una Germania capitalista legata alle forze 
imperialiste e prioritariamente subordinata agli USA e alla nascente NATO. Per questo obiettivo 
(portare subito nel campo imperialista la parte tedesca potenzialmente più ricca e 
industrializzata), gli USA, la Francia e la Gran Bretagna non smantellarono affatto le strutture 
naziste (come invece avveniva nella “zona” sovietica) ma riconsegnarono immediatamente 
ruolo, dignità e libertà d'azione ai gruppi capitalistici tedeschi (a partire dalla Krupp e dalla 
Siemens) che avevano sorretto Hitler. Da questa linea franco-britannica-americana (in netto 
disaccordo con gli stessi accordi di Jalta e di Potsdam) prende corpo la divisione della Germania 
e si costituisce (il 23 marzo 1949, un solo mese prima, significativamente, della nascita della 
NATO) la Repubblica Federale Tedesca (RFT), il nuovo nocciolo imperialista tedesco 
consustanziale al fronte imperialista e anticomunista mondiale. 


È solo a partire da ciò, da questo fatto storico centrale, che va compreso il senso ultimo 
dell’edificazione del Muro di Berlino. Senza contestualizzazione, l'edificazione del Muro appare, 
come vuole la propaganda imperialista occidentale, un'operazione di tetri tiranni. I gruppi 
dirigenti della SED (il Partito di Unità Socialista che guida la RDT dal 1949) erano invece gli 
eredi della grande cultura politica e filosofica tedesca di Marx ed Engels, di Rosa Luxemburg, 
Karl Liebknecht ed Ernst Thalmann. Erano gli eredi delle lotte contro le guerre imperialiste, 
delle grandi lotte per la pace e per la costruzione del socialismo. 


La Guerra Fredda voluta dalle forze imperialiste (una Guerra Fredda che già si palesa come 
progetto del fronte imperialista durante la coda della stessa guerra calda, attraverso lo 
sganciamento dell'atomica su Hiroshima e Nagasaki) come risposta all'immenso prestigio che 
l'URSS aveva conquistato per la vittoria contro il nazifascismo e come reazione alla 
conseguente espansione universale dei valori del socialismo, muove i suoi primi passi proprio 
attraverso il lavorio, condotto dagli USA e dai suoi alleati, volto alla divisione della Germania 
attraverso la collocazione della Germania Ovest nel campo imperialista. La Guerra Fredda 
imperialista vede accelerare il suo passo, peraltro, proprio attraverso l’entrata della Repubblica 
Federale Tedesca nella NATO, nel 1955, atto che sancisce la rottura del progetto di pace 
mondiale sostenuto dall’URSS dopo gli orrori della seconda guerra mondiale e che costringe il 
campo socialista (ben sei anni dopo la costituzione della NATO) a rispondere all’aggressività 
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militare imperialista con il Patto di Varsavia. Un altro, eclatante, avviso da parte degli USA che 
il progetto di pace è recisamente respinto sarà la guerra americana in Corea, dal 1950 al 1953. 
Ma sarà proprio contro la Germania socialista che si scatenerà con forza il disegno di 
un'immediata destrutturazione del “campo” e dei sistemi socialisti prodotti dalla fine della 
seconda guerra in Europa. Il progetto del ritorno ad una Germania imperialista riunificata e 
legata al fronte imperialista mondiale in funzione anticomunista e antisovietica è in nuce, tra gli 
USA e i suoi alleati, sin dalla strenuamente ricercata divisione della Germania e dalla 
costituzione della RFT e tale progetto è un tutt'uno col progetto di attacco e destrutturazione 
della RDT e dell'intero “campo” socialista dell'Europa dell'Est. 


In questo contesto va compresa e ricordata la potentissima azione politica, economica e 
ideologica che gli USA e gli altri Paesi imperialisti iniziano a sferrare, sin dai primi anni ‘50, 
contro la Repubblica Democratica Tedesca. 


Fanno parte di questa Guerra Fredda contro il socialismo tedesco la secca e impunita 
autoriduzione, da parte della RFT (ma sollecitata dagli USA) del pagamento dei danni di guerra 
prodotti dal nazismo, danni per i quali la Germania filo americana pagò, infine, solo 2, 1 
miliardi di dollari, a fronte dei 99,1 miliardi di dollari che pagò la Germania socialista. 
Questione, questa dell'enorme pagamento iniziale da parte della Germania socialista, che sta 
alla base della difficoltà del pieno sviluppo economico della RDT ed è parte significativa del 
dislivello costituitosi tra lo sviluppo economico della Germania dell'Ovest e quello dell'Est. 
Fanno parte di questa Guerra Fredda gli aiuti economici straordinari che gli USA e il fronte 
imperialista dettero alla RFT, nella lucida strategia volta a far emergere una differenza di 
sviluppo tra le due Germanie; fanno parte di questa Guerra gli aiuti economici americani volti a 
far sì che le aziende tedesche dell’ Ovest avessero i mezzi per attrarre, con stipendi dorati, gli 
scienziati, i tecnici e gli intellettuali della RDT nella Germania capitalista; fa parte di questa 
Guerra la messa in campo di una poderosa propaganda mediatica volta all’esaltazione delle 
“libertà” e della ricchezza della Germania capitalista, propaganda che si accompagna 
all'attivazione, all’interno stesso della RDT, di una vera e propria militanza intellettuale e sociale 
volta a denigrare la Germania socialista e mitizzare quella capitalista ( chi crede poco al ruolo 
dei servizi segreti USA nel determinare alcune vicende storiche pensi ai grandi investimenti di 
risorse economiche del bilancio USA verso tali pratiche). Fa parte di questa Guerra la 
costruzione, da parte dell'occidente capitalistico, della mitologia della miseria di massa nella 
Germania socialista. Vera e propria menzogna di fronte ai risultati concreti dell'economia 
socialista tedesca, che furono particolarmente positivi dopo il superamento dell'iniziale e rigido 
modello di economia pianificata e dopo l'attuazione de “Nuovo sistema economico di 
pianificazione e direzione” sostenuto dall'allora segretario della SED Walter Ulbricht e che 
portò, dal 1964 al 1970, ad una crescita annua media del reddito nazionale del 5% e ad un 
tasso di accumulazione addirittura del 20%. E ciò di fronte agli enormi problemi di partenza 
che subì l'economia socialista tedesca: l'enorme spesa per i ripagare i danni di guerra del 
nazismo (che, come abbiamo visto, la RFT non pagò); la penuria di materie prime (in gran 
parte allocate nella Germania capitalista); l'emigrazione sino al 1961, che il Murò tentò di 
contenere, verso l’Ovest, di due milioni di cittadini , circa il 20% dell'intera forza lavoro, specie 
tecnica, scientifica ed intellettuale attratta da ben più alti stipendi; la difficile integrazione nel 
Comecon, il mercato socialista segnato da economie deboli e più arretrate di quella tedesca e 
chiuso al mercato mondiale; la cosiddetta “dottrina Hallstein”, la linea politica della RFT indotta 
dagli USA che interrompeva i rapporti diplomatici con i Paesi che riconoscevano la RDT. 
Questione che allontanava ancor più la Germani socialista dalle relazioni e dal mercato 
mondiale. 


E’ in questo contesto che va giudicata la scelta della RDT di innalzare il Muro di Berlino, nel 
1961: la Guerra Fredda annunciava tempesta, la NATO era stata costituita per pensare ad una 
guerra vera contro l'URSS e i Paesi socialisti, il disegno di destabilizzazione del “campo 
socialista” dell'Europa dell'Est e soprattutto della Germania socialista era in pieno e ribollente 
svolgimento, verso la parte più avanzata e qualificata dei lavoratori della Germania socialista 
era stato lanciato l'amo tedesco-americano degli alti stipendi e ciò al fine di colpire l'economia 
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socialista. Inoltre la guerra di Corea aveva chiarito che gli USA erano concretamente volti alla 
guerra, tant'è che nelle fabbriche della RDT gli operai erano in armi, pronti a difendere il 
socialismo. Il Muro si erige di fronte a tutto ciò, anche di fronte alla possibilità, che a partire 
dalla materialità delle cose di quella fase non si poteva affatto escludere, di un attacco militare 
tedesco-americano. 


Si può naturalmente discutere sul fatto che la scelta di costruire il Muro fosse davvero 
funzionale alla difesa e agli interessi del socialismo, si può certamente discutere di quanto 
quella costruzione abbia fatto male all'immagine del socialismo. Ma irricevibili sono le 
speculazioni del fronte occidentale-capitalistico, accompagnate dalla socialdemocrazia e da 
tanta “sinistra”: quelle secondo le quali il Muro è stato un orrore e che questo orrore è il 
socialismo stesso. 


In verità, quando il compito che si era dato l'imperialismo (abbattere il socialismo, riunificare la 
Germania in un unico polo imperialista) ha trovato compimento, proprio attraverso 
l'abbattimento del Muro di Berlino, ciò che è iniziato non è stato un periodo prospero per i 
tedeschi dell'Est. La riunificazione tedesca sotto la guida di Helmut Kohl altro non è stata che 
una violenta annessione (una vera e propria, nuova “Anschluss”) da parte della Germania 
capitalista ai danni di quella socialista e la distruzione dell'economia della Germania est, della 
sua industria, delle sue garanzie sociali, con la conseguente produzione di una disoccupazione 
e di una povertà di massa sono stati i segni drammatici di quella stessa annessione. 


L'imperialismo tedesco riunificato, peraltro, non ha tardato a mostrare la propria essenza 
reazionaria, sia quale traino della guerra contro la Jugoslavia che come “comando imperialista” 
di un'Unione europea ultraliberista, antipopolare e neocolonialista. Il ruolo svolto dalla 
Germania riunificata ai danni del popolo greco, nell'intento di imporre le regole e lo spirito di 
Maastricht, rimarrà come un segno intangibile della prepotenza e della violenza del nuovo 
imperialismo tedesco. Mentre l’intero fronte imperialista che ora celebra i trent'anni dalla 
caduta del Muro di Berlino, cantata come la nuova via della pace e della libertà, ha segnato i 
decenni successivi a quella caduta e alla sconfitta dell'Unione Sovietica con guerre, distruzioni 
e stragi di massa disseminate in ogni angolo del pianeta. 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica/24276-fosco-giannini-sulla-caduta-del-muro-di- 
berlino.html 


[ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


Il Partito Comunista cinese e gli insegnamenti confuciani / di Giacomo 
Gabellini 


Nel 2005, il direttore del National Bureau of Economic Research Richard B. Freeman rimarcava 
con visibile preoccupazione l'aumento continuo del numero delle lauree in discipline quali 
ingegneria e scienze naturali registrato in Cina a fronte del sempre più scarso interesse nei 
confronti delle materie scientifiche manifestato dagli studenti Usa, oltre che la spiccatissima 
tendenza al rimpatrio degli studenti cinesi formatisi negli Usa. 


Ma l'aspetto su cui Freeman richiamava maggiormente l’attenzione era dato dalla straordinaria 
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capacità della Cina di combinare elevato livello delle risorse umane e bassi costi di produzione, 
dando origine a un mix micidiale destinato a suo avviso a compromettere la posizione 
commerciale occupata dagli Stati Uniti a livello globale obbligandoli a varare complessi e 
onerosissimi aggiustamenti sia alla struttura economica nazionale che al loro modello di 
organizzazione della forza lavoro. 


D'altro canto, la divisione del lavoro tra i distretti industriali di esportazione manifesta 
l'importanza capitale attribuita da Pechino al pieno conseguimento di quel salto tecnologico i 
cui costi avevano condotto l'Unione Sovietica all'estinzione, ma evidenzia anche la centralità 
tributata dall'apparato dirigenziale cinese alla valorizzazione delle industrie ad alta intensità di 
lavoro che gli Stati Uniti avevano sacrificato nell’ambito del processo di transizione alla New 
Economy. 


Così, con l'ascesa al potere della fazione facente capo a Deng Xiaoping e Zhou Enlai verificatasi 
in seguito alla morte di Mao e alla liquidazione della “banda dei quattro”, la Cina diede avvio 
alla sua rapidissima scalata verso il vertice del potere mondiale. In particolare, la nuova 
dirigenza comprese che i meccanismi di accumulazione originaria non avrebbero mai potuto 
funzionare nell’ambito di una società socialista arretrata e priva delle fondamentali conoscenze 
tecnologiche. 


La presa d'atto dell’impossibilità di conciliare l'incremento dei salari dei lavoratori con il 
rinnovamento della struttura produttiva - la Gran Bretagna era riuscita nell'impresa attingendo 
ai sovrapprofitti assicurati dall'impero coloniale, evidenzia Marx - indirizzò il Partito Comunista 
Cinese verso una svolta strategica epocale. 


Il cui caposaldo fondamentale è indubbiamente costituito dalla riabilitazione del confucianesimo 
nella sua doppia veste di veicolo di diffusione dell'etica di massa del lavoro scientifico sia nelle 
fabbriche che negli uffici e di strumento di disciplina della forza lavoro. La compressione dei 
salari e l'assenza di uno Stato sociale propriamente detto costituivano i presupposti 
imprescindibili per l'accumulo di un saggio di profitto in grado di sostenere i massicci 
investimenti - finanziati dapprima mediante il risparmio del “ponte fiorito” - necessari 
all'avanzamento tecnologico del Paese e all'incremento della sua proiezione militare e 
strategica estera. 


Allo stesso tempo, gli insegnamenti confuciani apparivano come l’unica “grande muraglia” 
capace di impedire che l'acquisizione della modernizzazione tecnico-scientifica intrapresa dalla 
Cina con l’occidentalizzazione (di cui lo stesso marxismo è una componente fondamentale) 
sfociasse nell’importazione dei principi dell’individualismo e del soggettivismo attorno a cui 
erano andate strutturandosi le società europee e statunitense. Combinando la rivalutazione 
mirata e “selettiva” del passato all'adozione di un approccio improntato al pragmatismo, il 
Partito Comunista superò il dogma maoista della “rivoluzione continua”, teso alla completa 
cancellazione della tradizione, per rafforzare la coesione interna e rilanciare simultaneamente 
l'etica del lavoro e della responsabilità. 


Deng e Zhou, dal canto loro, trassero i debiti insegnamenti dal fallimento del Grande Balzo in 
Avanti, un progetto autarchico di socializzazione delle campagne e di industrializzazione forzata 
dal significato smaccatamente anti-sovietico, per concentrare gli sforzi sul consolidamento delle 
buone relazioni con l'Occidente instaurate dal “grande timoniere”. 


L'obiettivo era quello di acquisire le tecnologie sviluppate dalle forze capitalistiche e adattarle 
alle necessità dello sviluppo industriale lanciato all'indomani della morte di Mao, in un'ottica di 
trasformazione delle imprese statali sul modello dei grandi conglomerati aziendali noti come 
keiretsu in Giappone e come chaebol in Corea del Sud. Ma, nota Chalmers Johnson, «il vero 
modello economico per la Cina continentale, sebbene ciò non sia mai stato detto esplicitamente 
per ovvi motivi, non è né il Giappone né la Corea del Sud, ma Taiwan». 


D'altra parte, i dirigenti cinesi promossero una parziale liberalizzazione della proprietà terriera 
e dei sistemi dei prezzi agricoli per rilanciare la produttività delle campagne (vero e proprio 
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cuore pulsante del potere comunista). Simultaneamente, rafforzarono il ruolo dell'Esercito di 
Liberazione Popolare che, dall'epoca della Lunga Marcia e passando per la Rivoluzione 
Culturale, si era imposto come strumento di proiezione di potenza di Pechino, di regolazione 
dell'equilibrio tra i fattori economici e politici interni e di controllo delle masse. Aspetti, questi 
ultimi, su cui si fonda il prestigio e l'autorità del Partito Comunista Cinese, intesa come 
avanguardia del popolo sovraordinata rispetto alla struttura statale chiamata 
paternalisticamente a incarnare i valori della civiltà confuciana. 


| LANI 


Sotto la guida di Deng e Zhou, l’esercito rosso” assunse quindi la doppia veste di organismo 
depositario della millenaria tradizione cinese incaricato di garantire la coesione tra le varie 
classi sociali, e di forza propulsiva capace di imprimere, tramite l'apporto dei suoi tecnici e 
ufficiali, l'accelerata decisiva al processo di industrializzazione senza richiedere sacrifici 
eccessivi a una popolazione già fortemente provata ed evitando di distorcere oltremodo il 
delicatissimo rapporto città-campagna. 


Tutte e tre le modernizzazioni messe in cantiere dalla corrente riformista sulla base delle 
teorizzazioni formulate da Hu Yaobang e Hua Guofeng in piena Rivoluzione Culturale sarebbero 
dovute convergere a sostegno della quarta, riguardante le forze armate. Essa riassume le 
precedenti in quanto, per usare una celebre formula di Mao, “il potere riposa sulla canna del 
fucile”, e ne sancisce il coronamento perché eleva l'Esercito di Liberazione Popolare al rango di 
fattore di stabilizzazione interna fondamentale per correggere le storture che sorgono 
inesorabilmente durante fasi di rapida crescita economica, identificandolo allo stesso tempo 
come elemento imprescindibile ai fini della trasformazione della potenza militare in egemonia 
geoeconomica su scala globale. 


via: https:/A\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24271-giacomo-gabellini-il-partito-comunista- 
cinese-e-gli-insegnamenti-confuciani.html 


SEMINARE DOMAND 


seminare domando in ognuno matura e germine risposte: voce nuovo potere — Danila 


Olet Oil. Libia: un’Ucraina mediterranea / di Francesco Cappello 


Piuttosto che alimentare la guerra in Libia supportando il governo fantoccio di Tripoli, l’Italia potrebbe riconoscere il 
vero governo libico, quello di Bengasi, ed assicurarsi commesse, petrolio e gas a basso prezzo 


C'era una volta Enrico Mattei 


Ricordate Enrico Mattei, fondatore e Presidente dell’Eni (Ente Nazionale Idrocarburi) dal 1953 
al 1962? Durante la sua vita è stato un attivo sostenitore dell’Indipendenza algerina tanto da 
aiutare il Fronte di Liberazione Nazionale algerino nel suo compito storico di emancipazione dal 
giogo coloniale francese che aveva, sino ad allora, sfruttato indebitamente le risorse minerarie 
algerine(1). 


Le legittime autorità libiche non sono quelle di Tripoli, ma quelle che stanno a 
Bengasi 
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Oggi l’Eni è una partecipata - non più un'azienda di Stato - controllata per un terzo dal Tesoro 
attraverso Cassa Depositi e Prestiti, e per il resto da investitori quasi tutti stranieri, tra cui 
grandi Fondi statunitensi. 


Ebbene, in totale contrapposizione al modus operandi di Mattei, l’attuale Eni ha voluto un 
accordo con il governo fantoccio di Tripoli, voltando le spalle al vero governo libico, 
quello di Bengasi. Legittime autorità libiche perché elette dal popolo libico nelle ultime 
elezioni del 2014: il parlamento di Tobruk, il governo di Fathi Bashagha così come l’esercito 
nazionale libico del generale Haftar. Ricordiamo contestualmente che la Risoluzione 2362 del 
consiglio di sicurezza dell'ONU del 2017 vieta al governo legittimo dell’EST di vendere il petrolio 
sui mercati internazionali. Essa dovrebbe urgentemente essere ridiscussa! 


In pratica il governo insediato a Tripoli è privo di legittimità mancandogli la fiducia del 
parlamento di Tobruk. Esso è alimentato dai fondi che riceve dai governi occidentali; fondi che 
ufficialmente sarebbero destinati a supportare la guardia costiera libica per la sua attività di 
contrasto all'emigrazione ma che in realtà sono usati per finanziare partiti e gruppi 
armati; armi e milizie, con cui difendere militarmente la capitale, gestire la Banca centrale 
libica e perpetrare il saccheggio del petrolio libico a discapito della popolazione cui appartiene 


(3). 


Accade che, nel bel mezzo della crisi energetica, i pozzi di petrolio in Libia sono quasi 
del tutto chiusi dallo scorso febbraio. 


Oggetto di interesse di Eni sarebbe un enorme giacimento di gas. L'ente intende avviare 
investimenti nel settore energetico, pari a 8 miliardi di dollari, per lo sfruttamento di giacimenti 
di gas naturale nella Libia occidentale. 


Accordi scritti sulla sabbia 


Supportato dal governo italiano, l'ente ha però sottoscritto accordi con la parte sbagliata 
contribuendo ad alimentare la guerra in Libia. Un'Ucraina mediterranea a cui nessuno 
dedica attenzione. Gli accordi non sono con la Libia ma con il governo di Tripoli. 


Come su accennato, il Governo insediato a Tripoli, guidato da Abdulhamid Dabaiba, 
sostenuto dall’occidente, si regge grazie ad aiuti camuffati (stimati in mezzo miliardo di euro), 
spesi in milizie mercenarie, alle quali ultimamente si è aggiunto anche l’Isis; i fondi 
permettono il controllo di una piccola parte del territorio libico. 


Viceversa, il Governo di Bengasi riconosciuto dal Parlamento di Tobruk controlla le zone di 
estrazione del petrolio come Zintan e tutta la Cirenaica con il Primo Ministro a Bengasi, 
Fathi Bashagha. Eni, quindi, pur di ottemperare alle richieste degli alleati occidentali, sta 
sottoscrivendo accordi sulla sabbia. 


I libici che controllano i pozzi petroliferi, infatti, preferiscono chiuderli non accettando il fatto 
che Tripoli sia l'unico autorizzato a vendere il petrolio sui mercati internazionali e che quasi la 
metà del petrolio che giunge a Tripoli, alla società statale NOC, sia sistematicamente 
saccheggiato dalle milizie. 


La Libia dipende quasi del tutto dalla produzione di combustibili fossili 


A Gheddafi non fu mai perdonata la nazionalizzazione del petrolio libico. A questa colpa, alla 
sua volontà di transare in euro il petrolio libico, insieme ad altri imperdonabili progetti, pose 
rimedio la demolizione della Libia condotta dalla Nato nel 2011, della quale l’Italia è stata 
coprotagonista. 


Un anno fa le elezioni in Libia sono state cancellate, ad una settimana dal voto, molto 
presumibilmente perché i sondaggi davano Saif Gheddafi, figlio del colonnello, 
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sicuramente eletto a presidente della Libia. 


Attualmente, movimenti popolari, insieme alle unioni sindacali con l'appoggio 
dell'Esercito Nazionale Libico di Haftar, controllano quasi totalmente i pozzi per 
impedire che i proventi del petrolio possano servire per finanziare la repressione 
militare comandata da Tripoli e sponsorizzata dalla Nato ai danni del popolo libico. 
Hanno quindi preso il controllo dei pozzi libici per proteggerli dalla rapina continuativa a cui 
erano soggetti a danno della popolazione. 


Tutto ciò è confermato da un'intervista, di Michelangelo Severgnini (2), a Abdullah Al-Zaidi, 


sindacalista e giornalista economico libico. 


In un’altra intervista di Severgnini, l’intervistato, Abdul Hadi Al-Huweej, già Ministro degli 
Esteri del Governo AlThani, legittimato dal parlamento libico ma non dalla comunità 
internazionale (compresa l’Italia), segretario del Partito del Futuro Libico, dichiara che 
il governo di Bengasi può fornire all'Italia petrolio e gas a prezzi molto inferiori a 
quelli di mercato e può offrire alle imprese italiane grosse opportunità di lavoro in 
Libia. I libici hanno bisogno e chiedono collaborazione all'Italia, attraverso il 
consolato italiano recentemente aperto a Bengasi, per la costruzione di reti idriche, 
elettriche ed energetiche. L'Italia, in ossequio al diktat Usa/Nato, riconosce e finanzia il 
governo usurpatore di Tripoli mentre dichiara “illegale” il vero governo libico, quello di Bengasi. 
Così facendo, stando dalla parte sbagliata, si perde la possibilità di importare petrolio e 
gas a basso prezzo dalla Libia. 


Sbloccare il petrolio libico attraverso il pieno riconoscimento della sovranità libica, 
evitando il finanziamento di milizie e il sostegno ad un premier “illegale”, potrebbe 
procurare all'Italia quelle risorse necessarie per contrastare la crisi energetica che 
rischia di precipitare in stagnazione e recessione economica. 


https://youtu.be/rNz_bHEQ3-8 


Nelle prime righe dell’Appello della Campagna “Fuori l’Italia dalla guerra” non a caso si legge: 
Uscire dalla guerra che divampa dall'Europa al Nordafrica e al Medioriente, operare 
per una soluzione diplomatica, salvare l'economia. 


Invitiamo a leggere l'appello nella sua forma integrale e a partecipare attivamente alla 
Campagna. https://www.fuorilitaliadallaguerra.it/ 


Note 


(1) ENRICO MATTEI E L’ ALGERIA durante la Guerra di Liberazione Nazionale 


(2) Michelangelo Severgnini, regista e scrittore, autore del film “L’Urlo”, e dell’omonimo libro 
pubblicato da LAD Gruppo Editoriale, denuncia e smaschera un decennio di politiche di guerra 
italiane in Libia, finanziate attraverso i fondi per la Guardia Costiera, per il contrasto alla 
migrazione, al fine ultimo di sfruttarne le risorse. Il libro “L’urlo” è il risultato di una ricerca lunga 
quattro anni, documentata attraverso decine di interviste a libici e migranti-schiavi in Libia. Esso 
porta alla luce “la drammatica condizione dei 600-700 mila migranti-schiavi africani intrappolati in 
Libia da una rete formata da milizie, trafficanti di esseri umani, contrabbandieri di petrolio, 
multinazionali, ong sorosiane e politici corrotti, finanziata e sostenuta direttamente e indirettamente 
dai governi europei compreso quello italiano. Crolla, di fronte a queste testimonianze, l’impalcatura 
demagogica della politica dell’accoglienza” mettendo a nudo i reali interessi che essa nasconde”. 
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(3) Il governo Draghi, a fine luglio 2022, ha stanziato 11 milioni 884 mila euro per la Guardia 
Costiera Libica. Secondo Breka Beltamar, capo della Commissione per la società civile libica e 
Yousef AI-Aquory, capo della Commissione affari esteri del parlamento di Tobruk, i fondi inviati 
dall’Italia sono stati impiegati dal governo di Tripoli per obiettivi assai diversi da quelli stabiliti 
ufficialmente stabiliti. Ecco le dichiarazioni di Yousef Al-Aquory: “Il governo di Tripoli è un 
governo de facto, non è soggetto all’autorità del parlamento e quindi non c’è alcun controllo su di 
esso, e non c’è alcuna garanzia che questi fondi vengano destinati agli obiettivi per i quali sono stati 
stanziati, ed è molto probabile che questi stanziamenti finiscano a partiti e gruppi armati sospetti”. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24270-francesco-cappello-olet-o1l-libia-un- 
ucraina-mediterranea.html 
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Lotta per la Terra (2): divide et impera / di Fred Hageneder 
18.11.22 


Quest’articolo è disponibile anche in: Inglese, Spagnolo, Francese, Tedesco 
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; Per 
quanto tempo ancora possiamo permetterci una distrazione totale? (Foto di Collage di Fred 
Hageneder, immagini: Dean Drobot, Narongsak Nagadhana, entrambi shutterstock) 


“ 


Nel suo libro ” La nuova guerra del clima: la battaglia per riprenderci il pianeta “, lo scienziato 
del clima Michael E. Mann racconta come i potenti gruppi di interesse dell’industria dei 
combustibili fossili stiano ancora spendendo centinaia di milioni di dollari in operazioni segrete 
volte a boicottare un’azione efficace sul clima. Solo sapendo a cosa fare attenzione possiamo 
evitare di essere disinformati, ingannati e manipolati. L’ecocentrista Fred Hageneder completa qui 


il suo riassunto esplicativo dell’importantissimo messaggio di Mann. 


Parte 2 della serie in 10 parti “La battaglia per reclamare il nostro pianeta Terra”. 


Distrazione e diversione 
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La disinformazione da sola non basta. Troppe persone guarderebbero più a fondo e vedrebbero 
dietro le bugie superficiali. È proprio qui che entra in gioco un approccio noto in inglese come 

Smoke and Mirrors (fumo e specchi). Se la disinformazione e l’inganno sono il fumo che rende 
tutto più confuso e sfocato, la distrazione e la diversione sono gli specchi. E cosa c’è di più 


distraente che vedere improvvisamente la propria immagine distorta? 


Quando il nuovo movimento per il clima ha portato Big Oil sotto i riflettori nel 2019 con la 
domanda “Cosa pensate di fare contro l’inquinamento della natura?”, l'industria ha schivato la 
domanda e ha girato lo specchio: “È fondamentalmente colpa dei consumatori! Noi stiamo solo 


soddisfacendo la domanda”. 


Così è iniziata la storia dell’ “impronta di carbonio personale”. Dal 2019, lo scaricabarile è stato il 
ramo di maggior successo della campagna anti-clima. Sia gli attivisti che il pubblico in generale, 
che vogliono davvero aiutare e vivere una vita migliore e più “verde”, ci cascano e si fanno a pezzi 
a vicenda: Riscaldate ancora con l’olio, non posso crederci! — Hai ancora una macchina?!? — Non 
userai mica ancora l’aereo? — Come si può mangiare carne di manzo se il bestiame è stato nutrito 


con soia proveniente dall’ Amazzonia?!? 


Per alimentare questa discussione infinita, a metà degli anni Duemila fu proprio il gigante del 
petrolio BP a promuovere il concetto di “impronta di carbonio personale”. Hanno anche lanciato 
uno dei primi calcolatori personali dell’impronta di carbonio. Tutto per distrarre dalle proprie 


responsabilità. 
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Le controversie portano alle divisioni, e questo è nell’interesse del settore. Un pubblico diviso non 


può parlare con una sola voce. “Divide et impera”, come consigliava Giulio Cesare. 


È indubbiamente vero che le scelte di vita personali si sommano e hanno un impatto sull’impronta 
umana globale, ma le scelte dei consumatori sono anche molto limitate. Questo è emerso 
chiaramente durante il primo lockdown del 2020: quando le vite personali si sono fermate, ma le 
fabbriche e le miniere hanno continuato a funzionare, le emissioni globali di gas serra sono 
diminuite solo del 4,5%. In realtà, i maggiori responsabili del clima non sono gli aerei e il trasporto 
privato di passeggeri, ma l’agricoltura industriale e l'economia estrattiva (estrazione e lavorazione 
delle “materie prime”). Sapevate che in un Paese come il Canada, che esporta combustibili fossili, 
l’estrazione e la lavorazione dei combustibili fossili rappresentano da sole il 26% delle emissioni 


nazionali di gas serra? 


Pertanto, non dobbiamo solo dare l’esempio, ma anche chiedere cambiamenti sistemici di vasta 


portata a livello politico e industriale. 


Per impedire alle persone di farlo, il gioco della colpa e della vergogna è stato portato all’estremo: 
scienziati (climatici) di spicco e ambientalisti sono messi nel “mirino della macchina d’attacco 
finanziata dall’industria dei combustibili fossili”, come la definisce Mann: attacchi, invettive e 


calunnie. 


Un approccio spesso usato è quello di accusare di ipocrisia i più famosi e influenti sostenitori della 


lotta al cambiamento climatico. Leonardo Di Caprio, ad esempio, è un attivista impegnato nella 
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protezione della natura e nell’azione per il clima. Ma le Fake News della destra politica, soprattutto 
quelle dell’impero mediatico di Murdoch, producono titoli come “Eco-guerriero o ipocrita?”. 
Leonardo Di Caprio va in giro per il mondo con il suo jet a festeggiare... mentre predica sul 
riscaldamento globale” (1) e “Leo Di Caprio non è l’unico ipocrita sul cambiamento climatico” 


(citando anche il Presidente Obama e persino Papa Francesco). (2) 


Tutti conoscono i massicci attacchi diffamatori contro la giovane attivista per il clima Greta 
Thunberg. Per evitare i viaggi in aereo, si era persino recata in barca a vela al vertice sul clima di 
New York nel settembre 2019, ma è stata poi attaccata perché la barca a vela era in parte fatta di 
“plastica non riciclabile” (3). L’autore negazionista continua: “Non ha nemmeno rinunciato al 
cellulare o al cibo avvolto nella plastica, eppure vuole che moriamo di fame e che viviamo senza 
alcuna tecnologia, compresi i pannelli solari e i generatori eolici, perché impiegano elettronica e 


guarnizioni di plastica. La vile Greta e il suo inganno devono essere fermati”. (4) 


A parte i numerosi errori di ortografia e di grammatica, questi blog non reggono il confronto con la 
realtà. Se la Thunberg e la sua famiglia lo facessero solo per i soldi, perché donare il suo premio 
umanitario di un milione di euro a progetti di beneficenza che combattono “la crisi climatica ed 


ecologica”? (5) 


L’ironia è che né Di Caprio né Thunberg hanno mai detto che gli individui dovrebbero cambiare il 
loro stile di vita. Entrambi si limitano ad affrontare la necessità di un cambiamento sistemico. 
Quindi l’accusa di ipocrisia non è giustificata. Nessuno può essere ipocrita perché non fa cose che 


non ha consigliato ad altri. 
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Ma qual è l’essenza di una simile accusa? Che chiunque osi alzare la voce quando si tratta della 
Terra dovrebbe vivere al cento per cento senza prodotti industriali? Niente plastica, niente consumo 
di combustibili fossili, niente elettricità? Il risultato distopico sarebbe che tutti gli attivisti 
resterebbero a casa e non se ne sentirebbe più parlare! Esattamente quello che sognano gli 
industriali “libertari” di destra. E nel frattempo possono intimidire e indottrinare il pubblico contro 
la natura e la protezione del clima gridando: “Loro (gli attivisti) vogliono portarti via l’hamburger! 


Vogliono portarti via l’automobile! ” 


Quando la deputata statunitense e irriducibile sostenitrice del Green New Deal Alexandria Ocasio 
Cortez è stata definita ipocrita per l’uso dell’automobile, lei ha rifiutato di partecipare al gioco della 
colpa e della vergogna, rispondendo: “Anch'io volo e uso l’elettricità. Vivere nel mondo così com’è 


non è un argomento contro l’impegno per un futuro migliore”. (6) 


È proprio questo il risultato che possiamo trarre. Dobbiamo tutti scendere a compromessi e “fare 
scelte insostenibili in un sistema in cui la vera sostenibilità è impossibile”, come dice Sami Grover. 
Il suo blog “In Defence of Eco-Hypocrisy” (In difesa dell’eco-ipocrisia) è un brillante allenamento 
per tutti a guardarsi da questo tipo di assurdità. (7) Nessuno di noi può essere perfetto, quindi 


smettiamo di discutere e restiamo uniti. 


Ma la guerra per la terra va oltre le questioni legate allo stile di vita. Dobbiamo essere consapevoli 
del pericolo sempre presente del “divide et impera”, altrimenti qualsiasi conflitto nella politica 
dell’identità — sia esso di genere, di età, di abilità, di razza o di status sociale — fa il gioco 


dell’agenda “libertaria” multinazionale (per saperne di più su questo punto, si veda la Parte 6). 
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Alcune aziende produttrici di combustibili fossili sfruttano anche deliberatamente e senza scrupoli 
le questioni sociali. Alimentando l’incomprensione e la tensione tra le due parti in causa, il pubblico 
viene diviso. Nel 2020, ad esempio, Chevron si è posizionata pubblicamente come alleata di Black 
Lives Matter, ma l’ha segretamente minata sostenendo piattaforme razziste. (8) Come dimostra uno 
studio di Yale, negli Stati Uniti le persone di colore sono più favorevoli all’azione per il clima 
rispetto agli americani bianchi, ma Big Oil cerca costantemente di mettere le minoranze sociali 


contro la protezione della natura (vedi Parte 5). (9) 


E funziona! L'opinione pubblica discute più che mai su innumerevoli dettagli su cui le persone 
hanno opinioni differenti. In questo senso, la crisi del Covid e le controversie sui vaccini sono state 
un’altra manna per l’industria dei combustibili fossili, già viziata dalla fortuna. La distrazione 
perfetta. Le persone sono tormentate da profonde paure per la salute e/o per la perdita delle libertà, 
e le profonde differenze di opinione — e l’opinionismo — non si sanano rapidamente. Questo può 
essere un vantaggio per Big Oil, ma per l’umanità — e per l’intero pianeta — significa altri anni persi 


a non concentrarsi sull’emergenza ecologica globale. 


Invece di combattere gli uni contro gli altri, uniamoci per un percorso semplice e chiaro: 
difendiamo la Terra e tutti i suoi abitanti. Giustizia sociale per tutte le persone, giustizia climatica 
per tutti gli esseri viventi. Non ci può essere giustizia su una Terra morta. Qualunque persona si 
trovi in piedi o cammini accanto a me, la rispetto naturalmente come un pari, semplicemente perché 
è un cittadino della Terra, indipendentemente dalla sua impronta di carbonio personale, dal colore 
della sua pelle, dal suo sesso, dalla sua razza, dalla sua età, dalle sue capacità o dal fatto che sia 
LGBTQ+. Siamo tutti nella stessa barca (la nave Terra). Difendiamo insieme la vita e usiamo la 


nostra spina dorsale eretta finché siamo in tempo. 
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Ritardo 


La strategia di Big Oil per ritardare il passaggio dai combustibili fossili alle energie rinnovabili va 
in due direzioni. Un approccio è diretto e primitivo. L'altro è sofisticato e decisamente ingegnoso. 


Entrambi sono efficaci. Il climatologo Michael E. Mann li chiama “affondare la concorrenza”. (10) 


L’approccio diretto prevede attacchi, diffamazioni e fake news. Non sorprende che le energie 
rinnovabili siano facilmente attaccabili in ogni modo possibile. Poiché tutte le tecnologie “verdi” 
hanno i loro punti deboli, soprattutto quando vengono impiegate su larga scala, vi sono ampie 
possibilità di critica. È sorprendente che le accuse mirino ai punti deboli per respingere poi l’intera 
tecnologia (magari gridando “bugie”, “ipocrisia” o “cospirazione”), buttando via il bambino con 


l’acqua sporca piuttosto che fare uno sforzo concertato per migliorare idee fondamentalmente 


buone. 


L’altro approccio, quello sofisticato, è quello di “minare i reali progressi sul clima promuovendo 
‘soluzioni’... che non sono affatto vere soluzioni” (Mann). Queste non-soluzioni sono il gas 
naturale, i “combustibili ponte”, il “carbone pulito” e il sequestro del carbonio, l’energia nucleare e 
la geoingegneria. Tuttavia, poiché continuano a essere discussi seriamente dai media e dai piani alti, 
stanno causando un’ulteriore distrazione e un ritardo nella vera azione per il clima (per saperne di 


più su questo aspetto, si veda la Parte 3). 


Ad esempio, nell’estate del 2019, al culmine del nuovo movimento per il clima, il Dipartimento 


dell’Energia degli Stati Uniti (DoE) ha annunciato che il gas naturale è un “gas della libertà” (non è 
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uno scherzo!) e ha parlato di “molecole della libertà”. (11) Queste affermazioni audaci si riferiscono 
al fatto che il gas naturale produce solo circa la metà di CO2 per watt di elettricità generata rispetto 


al carbone. E un’ottima notizia per il clima, no? 


Ciò che Big Oil non aggiunge è che il gas naturale è per lo più metano e le emissioni di metano 
sono un gas serra circa 86 volte più dannose della CO2. (Si veda il mio articolo sulla deliberata 
sopravvalutazione del ruolo del carbonio nel cambiamento climatico e sulla trascuratezza del 
metano). Oltre a queste emissioni catastrofiche, la maggior parte del gas naturale oggi viene estratto 
tramite fratturazione idraulica (“fracking”), che distrugge i paesaggi, genera enormi quantità di 
rifiuti radioattivi e di contaminazione e spesso inquina chimicamente le acque sotterranee e quindi 
l’acqua potabile (per saperne di più su questo aspetto si veda la Parte 4). Questi “carburanti ponte” 
sono un ponte verso il nulla. Per distogliere l’attenzione da questo, ci voleva la guerra in Ucraina e 


la crisi del gas (per saperne di più su questo punto si veda la Parte 5). 


La genialità della promozione delle non soluzioni da parte di Big Oil sta nel fatto che: 


9. F prestigioso per la loro rinnovata immagine green poter dire: “Abbiamo offerto delle 
soluzioni!”. 

10. Grandi somme di denaro pubblico stanziate per la ricerca sull’energia “verde” vengono alla 
fine sottratte dall’industria dei combustibili fossili per sviluppare tecnologie senza senso. In 
questo modo, i giganti multinazionali del fossile ricevono ancora più sussidi pubblici, 
mentre 

11. Scarseggiano i fondi statali per una ricerca sensata sull’energia sostenibile. “A ffondare la 
concorrenza”. 
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Creazione di un clima di disperazione e fine del mondo 


Quando tutti gli altri metodi iniziano a fallire (ecco la buona notizia: a quanto pare non funziona più 
tutto così bene!), l’ultimo fronte della nuova guerra climatica è la creazione di stati d’animo di 
disperazione e fine del mondo. Dopo decenni di ostentata negazione dell’alterazione del clima 
causata dall’uomo, il fronte fossile è passato direttamente a diffondere un sentimento apocalittico e 
a sostenere che non c’è più nulla da fare per fermare la disintegrazione del clima e del mondo 


vivente. “È comunque troppo tardi”. (12) 


Anche se può sembrare sorprendente, il messaggio che il destino del pianeta è già segnato fa il 
gioco delle Big Oil. Il doomismo (credere alla fine del mondo) è così attraente per le élite del 
vecchio ordine mondiale fossile perché crea una sconnessione interiore in coloro che vi credono. 
Quando non c’è speranza, non c’è futuro, subentrano l’impotenza e l’apatia. “Il doomismo è il 
nuovo protezionismo dei profitti per i combustibili fossili. L’impotenza è il nuovo messaggio”, 


diagnostica lo scrittore freelance Ketan Joshi. (13) 


Questo messaggio è particolarmente sarcastico perché, sin dalla nascita dell’ecologismo moderno 
negli anni ‘60, i difensori della Terra sono stati accusati di essere “allarmisti” dai conservatori e 
dall’estrema destra. In questi decenni è iniziata la sesta estinzione di massa. La Terra ha perso ben 
183% dei mammiferi terrestri selvatici, 80% delle balene e dei delfini, il 75% degli insetti, per 
citare solo alcune delle cifre spaventose. Eppure, chiunque abbia parlato in modo onesto e 
consapevole è stato accusato di allarmismo. Tuttavia, come sottolinea M.E. Mann, c’è una 


differenza tra preoccupazione e allarmismo. 
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E ora che i fatti della distruzione del pianeta stanno diventando evidenti e innegabili per il grande 
pubblico, la stessa industria dei combustibili fossili sta promuovendo il doomismo (creazione di 
un’atmosfera da fine del mondo, N.d.T.). La paura apocalittica, infatti, disarma le persone e 
genera un ‘inerzia passiva. Anche in questo caso, la crisi del Covid è stata una manna per Big Oil, 
perché da allora il livello generale di paura nella popolazione è salito alle stelle. Nel corso di due 
anni di pandemia, un senso distopico della fine del mondo si è insinuato nelle società moderne. Chi 
si preoccupa del previsto innalzamento del livello del mare entro la fine del secolo quando sono 


minacciati la sua esistenza e il suo stile di vita? 


Allo stesso tempo, le accuse della destra agli scienziati e agli attivisti del clima di essere allarmisti 
continuano a dilagare. Un grande punto di forza dell’estrema destra ultra-conservatrice e 
“libertaria” al comando è che sa come lanciare costantemente affermazioni contraddittorie nei suoi 
messaggi. In questo caso: “È troppo presto per agire!” e allo stesso tempo “È troppo tardi per 
agire!”. Seminare confusione e dubbi è una strategia che logora le persone. “Il dubbio è il nostro 
prodotto”, come disse Big Tobacco ai suoi lobbisti nel 1969. Alla fine ci arrendiamo perché non 


sappiamo più a cosa credere. 


Chi sono le organizzazioni e le persone che stanno dietro a tutto questo? Ne parliamo nella Parte 6. 


Le 10 parti della serie “Lotta per la Terra” che verranno pubblicate in italiano su Pressenza: 
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Parte 1: Le sconcertanti strategie dell’industria dei combustibili fossili 


Parte 2: Divide et impera 


Parte 3: Il pericoloso inganno di “Netto Zero emissioni entro il 2050" 


Parte 4: Petrolio sporco: non si tratta solo di carbonio! 


Parte 5: I giganti fossili, il libero scambio e la guerra 


Parte 6: Come la rete di estrema destra domina (non solo) il dibattito sul clima 


Parte 7: La sconvolgente estensione della rete di influenza dell’estrema destra 


Parte 8: Crisi climatica, Covid e teorie del complotto 
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Parte 9: Come le teorie del complotto servono un solo padrone 


Parte 10: Il “Grande Reset” e il totalitarismo contro la vera rivoluzione verde 


Note: 


Fonte principale: Michael E. Mann 2021. La nuova guerra del clima: la battaglia per riprenderci il 


pianeta. Edizioni Ambiente. http://Awww.solar-buch.de/mann-propagandaschlacht-2021 


1 https://www.dailymail.co.uk/tvshowbiz/article-3605779/Eco-warrior-hypocrite-Leonardo- 
DiCaprio-jets-world-partying-preaching-global-warming-Title-goes-here.html 


2 https://nypost.com/2016/05/26/leo-di-caprio-isnt-the-only-climate-change-hypocrite/ 


3 https://iowaclimate.org/2019/08/18/doh-climate-messiah-greta-thunbergs-plastic-boat-trip-will- 


require-four-transatlantic-flights/ 
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I Post/teca 
4 https://wattsupwiththat.com/2019/12/07/climate-messiah-greta-thunberg-they-try-so-desperately- 


to-silence-us/ 


5 https://www.bbe.co.uk/news/science-environment-53477604 


6 https://twitter.com/AOC/status/1102021054363586561 


7 https://medium.com/@sami.grover/in-defense-of-eco-hypocrisy-b71fb86f2b2f 


8 https://\www.globalwitness.org/en/campaigns/fossil-gas/chevrons-pattern-of-funding-racism- 
continues-so-do-its-efforts-to-appear-like-an-ally/ 


9 https://climatecommunication.yale.edu/publications/race-and-climate-change/ 


10 Michael E. Mann 2021. La nuova guerra del clima: la battaglia per riprenderci il pianeta. 
Edizioni Ambiente. Capitolo 6. 
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11 https://\www.theguardian.com/business/2019/may/29/energy-department-molecules-freedom- 
fossil-fuel-rebranding 


12 https://www.theguardian.com/environment/climate-consensus-97-per-cent/2018/0ct/08/the- 
trump-administration-has-entered-stage-5-climate-denial 


13 https://twitter.com/KetanJ0/status/1216118507500457985 


Traduzione dal tedesco di Thomas Schmid. Revisione di Anna Polo. 


Tag: Alexandria Ocasio-Cortez, Big Oil, cambiamento climatico, Chevron, covid, crisi climatica, 


gas serra, Greta Thunberg, Impronta di CO2, Leonardo Di Caprio, Lotta per la terra, Michael E. 
Mann, sconvolgimento climatico 


Fred Hageneder 
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Fred Hageneder è un naturalista e autore di 8 libri sull'etnobotanica degli alberi e l'ecologia dei 
boschi. Alcuni dei suoi lavori sono stati tradotti in 10 lingue. Fred Hageneder è membro fondatore 
dell'Ancient Yew Group (AYG), un gruppo di ricerca indipendente che lavora per proteggere i tassi 
antichi nel Regno Unito. Le sue due monografie sul tasso europeo hanno riscosso un ampio 
consenso accademico e hanno generato inviti a partecipare come relatore a congressi nel Regno 
Unito, in Europa e fino alla Turchia. Lavora temporaneamente come lettore esterno al Pacific 
Graduate Institute di Carpinteria, California e come peer reviewer all'University of Chicago Press 
su argomenti etnobotanici. E' membro di SANASI, un gruppo internazionale multidisciplinare di 
scienziati che dal 2013, con il sostegno della Open University, sostiene i guardiani indigeni di tutto 
il mondo a proteggere i loro rifugi naturali dall'accaparramento e dalla distruzione delle terre. 
Inoltre, è membro dell'Ecocentric Alliance, una rete di professori universitari, ecologisti, 
ambientalisti e attivisti che sostengono l'ecocentrismo e l'etica verde profonda. Fred Hageneder 
vive in Galles come autore, musicista, grafico e conferenziere. 


fonte: https://www.pressenza.com/it/2022/11/lotta-per-la-terra-2-divide-et-impera/ 


Come leggere “Alla ricerca del tempo perduto” / di Ludovica Lugli 
Il romanzo di Marcel Proust, morto un secolo fa, è considerato roba da lettori fuori dal comune: ma 


con un po' di strategia può essere alla portata anche di quelli più ordinari 
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I romanzi di "Alla ricerca del tempo perduto" in diverse edizioni francesi in vendita al museo dedicato 
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Alla ricerca del tempo perduto dello scrittore francese Marcel 
Proust ha la fama di essere il romanzo più lungo del 
mondo. Anche per questo la sua lettura integrale è 
considerata una specie di sfida, un'impresa che solo i 
lettori davvero “forti” portano a termine, e che molti si 
ripropongono di tentare una volta nella vita, ad esempio 
una volta arrivati alla pensione, oppure in caso di una 
lunga malattia o rottura di una gamba, come suggerì per 
primo lo stesso fratello di Proust e come fece ad esempio, 
per la sua prima lettura, il premio Nobel per la Fisica 
Giorgio Parisi. 

È innegabile che la sua lunghezza complessiva, e forse 
ancora di più la lunghezza delle sue frasi, richiedono 
tempo e una certa dedizione, e i dati sulle vendite dei tomi 
che compongono il romanzo suggeriscono che molti lettori 
si arenano: in Francia del primo volume sono state vendute 2,5 


milioni di copie, del secondo 1,5 milioni, dei successivi 
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sempre meno. 

Tuttavia i luoghi comuni sul romanzo — ad esempio l’idea 
che non abbia una trama: falso — lo dipingono più 
inaccessibile di come sia in realtà. Questo è vero 
specialmente ora che esiste la versione in audiolibro e che 
la lettura può essere accompagnata o guidata da vari altri 
libri (molti sono usciti nell’ultimo anno, in vista del 
centenario della morte di Proust, che ricorre oggi), ma 
anche da un podcast. E se si mettono da parte certe rigidità 
su come debbano essere letti i libri, accettando invece l’idea 
che fuori dagli ambiti di studio la lettura sia prima di tutto 
un'attività piacevole, si può anche pensare di leggerne solo 


alcune parti. 


Quanto è lungo 


Alla ricerca del tempo perduto, Spesso chiamato più brevemente “la 
Recherche” dal titolo in francese, è un romanzo composto di 


sette parti, originariamente pubblicate tra il 1913 e il 1927. 
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I titoli delle parti, che variano un po’ a seconda della 
traduzione, SONO: Dalla parte di Swann, All'ombra delle fanciulle in fiore, 
La parte di Guermantes, Sodoma e Gomorra, La prigioniera, Albertine 
scomparsa € Il tempo ritrovato. 

Nella versione originale, in francese, è lungo 
complessivamente 7 milioni, 234mila e 875 caratteri: per 
fare un confronto si consideri che generalmente i romanzi 


francesi contemporanei sono fatti di 300-500mila 


caratteri. Per il Guinness dei primati è il romanzo più lungo del mondo, 
ma in realtà ce ne sono di più lunghi. Tra i primi dieci è però 
sicuramente il più famoso e influente, nonché quello di 
maggior valore letterario. 

Le singole frasi sono spesso smisurate sia per estensione 
che per complessità, piene di incisi nei quali si aprono altri 
incisi, ricche di digressioni che di associazione mentale in 
associazione mentale allontanano moltissimo dal punto in 
cui si era partiti, anche per pagine e pagine. Il filosofo e 
scrittore svizzero Alain De Botton, autore di Come Proust può 
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cambiarvi la vita, ha calcolato che la più lunga «se sistemata su 
una sola riga di una pagina formato standard, 
continuerebbe per poco meno di quattro metri e farebbe il 
giro della base di una bottiglia di vino per ben diciassette 
volte». 

Ovviamente il tempo necessario per leggerlo tutto varia da 
lettore a lettore, ma ci sono delle stime di massima. 
Secondo Nicolas Ragonneau, autore di 7! Proustografo, un 
libro di infografiche su Proust e Alla ricerca del tempo perduto che 
uscirà a giorni in edizione italiana, ci vogliono tra le 127 e 
le 133 ore: quattro mesi e mezzo ipotizzando di leggere 
almeno un'ora al giorno. Secondo Alberto Beretta 
Anguissola, uno dei più autorevoli studiosi italiani di 
Proust, tre mesi sono la «durata minima» della lettura. La 
versione italiana in audiolibro delle prime sei parti, prodotta 
dall’editore Emons negli ultimi due anni (n tempo ritrovato sarà 
pubblicato a gennaio), dura 137 ore e mezza, l'equivalente 
di quasi sei giorni se messe tutte di fila. Di nuovo per fare 
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un confronto: per vedere tutte le stagioni di Game of Thrones 


servono 76 ore, per quelle dei soprano 86. 


Ha una trama o no? 


Se però le ore che servono per guardare una serie tv, per 
quanto numerose, non appaiono come un grosso impegno, 
dato che si presume che la trama avvincente e il ritmo 
scandito dagli episodi facciano scorrere il tempo più 
velocemente, per Alla ricerca del tempo perduto Sì pensa invece che 
passi lentamente a causa dell’assenza di una trama 
romanzesca. Questo pregiudizio è forse suggerito anche da 
un noto riassunto del romanzo, estremamente sintetico, 
fatto dal critico letterario e studioso Gérard Genette e cioè: 
«Marcel diventa scrittore». Sembra invece aver avuto 
un'influenza minore l'opinione dello scrittore Jean 
Cocteau: «Ci sono opere brevi che sembrano lunghe. La 
lunga opera di Proust mi sembra breve». 


In realtà all’interno di Alla ricerca del tempo perduto succedono 
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tantissime cose, e prima di tutto una serie di struggenti 
storie damore, rese complicate dalle differenze di classe 
sociale tra i loro protagonisti o dal loro orientamento 
sessuale, dato che molti sono omosessuali o bisessuali, 
oltre che da forti gelosie: solo che sono talmente tante che 
è difficile fare un riassunto breve, cosa su cui scherzarono anche 


i Monty Python. 


https://www.voutube.com/watch?v=3vRZTrVoz-0 


Altre cose poco note a chi conosce il romanzo solo per il 


passaggio sulla madeleine che fa tornare alla mente i ricordi 


dell'infanzia, spesso citato a scuola e indubbiamente 
emblematico per il suo significato, sono che Alla ricerca del 
tempo perduto è anche un romanzo che fa ridere, a tratti 
molto, e che contiene tante scene erotiche, e pure un 
sequestro di persona. 

Volendo provare a fare una sintesi compatta, ma un po’ più 
ricca di quella di Genette, si può dire che il romanzo è 
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ambientato tra gli anni Settanta dell’Ottocento e il 1914, 
principalmente all’interno dell’alta società parigina, ed è 
una versione alternativa della vita dello stesso Proust. Per 
gran parte della sua esistenza fu un aspirante scrittore 
proveniente da una famiglia borghese di origine ebraica, 
molto apprezzato nei contesti sociali per il suo umorismo e 
la sua sagacia (si diceva che fosse l’uomo più divertente di 
Parigi), cagionevolissimo di salute (soffriva d’asma, per cui 
all’epoca non c’erano cure) e apparentemente piuttosto 
sfaccendato. 

I più di 2.500 personaggi che compaiono nel romanzo 
appartengono a diverse classi sociali, ci sono principesse e 
duchi, ma anche tanti borghesi e servitori. La storia del 
protagonista e narratore, dall'infanzia alla maturità, è la 
storia delle sue interazioni con tutti questi personaggi, 
innamoramenti compresi, e delle loro varie forme di 
snobismo: ci sono passeggiate, villeggiature, pranzi, 
spettacoli a teatro, visite a bordelli e tanti incontri 
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mondani in vari salotti, molto spesso raccontati facendo 


parodie e satira. 


Marcel Proust (Wikipedia Commons) 


In tutto ciò Alla ricerca del tempo perduto è anche una profonda 
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riflessione sulla vita, sul suo significato e su alcuni aspetti 
dell'esperienza umana, primo fra tutti il funzionamento 
della memoria. Anche per questo ha la fama di libro da 
leggere (o provare a leggere) almeno una volta nella vita, 
perché è generalmente riconosciuto a Proust di essere 
riuscito a raccontare una vita intera come mai nessuno 


prima e forse nemmeno dopo. 


Aiutini per leggerlo 


Le persone appassionate di Proust sono generalmente 
concordi su due aspetti dell’esperienza di lettura di Alla 
ricerca del tempo perduto. Uno è che a partire da un certo punto 
in poi le lunghe e complesse frasi di Proust diventano 
quasi ipnotiche, creano un ritmo a cui con l’abitudine ci si 
abbandona e che fa parte del piacere della lettura. 

L’altro aspetto che è spesso citato da proustiani e 
proustofili è che una vota che si è letto Alla ricerca del tempo 


perduto lo si vuole rileggere: e infatti per quanto può 
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sembrare strano sono tanti gli amanti di Proust che 
l'hanno letto più di una o due volte (compreso il già citato 
Giorgio Parisi, che pure ha fatto anche molte altre cose 
nella sua vita, e le ha fatte con sufficiente concentrazione 
da vincerci un Nobel). Il romanzo si presta molto, secondo 
gli studiosi, anche perché contiene simboli che si possono 
individuare solo facendo letture successive — e ancor di più 
leggendo altri libri su Proust. 

Prima di raggiungere la condizione dell’appassionato però 
l'approccio al romanzo può essere difficile. Per chi sentisse 
il bisogno di aiutarsi in qualche modo ci sono comunque 
varie strategie che si possono tentare. 

La prima è usare una guida alla lettura, uno dei tanti libri 
divulgativi su Alla ricerca del tempo perduto che sono stati scritti 
negli ultimi cento anni. Uno che può aiutare molto a 
seguire le complessità della trama e a ricordare l’identità 
dei personaggi, specialmente in caso di interruzioni 
prolungate della lettura, è La “Recherche” di Proust. Episodi e 
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argomenti del romanzo, un libro pubblicato da poco da 


Mondadori. Raccoglie i riassunti delle diverse parti del 
romanzo fatti dal poeta Giovanni Raboni, il primo a 
realizzare un'intera traduzione in italiano, quella dei 
Meridiani Mondadori. A proposito della difficoltà di sintesi 
della trama: questo libro, che la ripercorre nel dettaglio, è 
lungo 264 pagine. 

Un simile riassunto della trama è contenuto in un altro 
libro, pubblicato da Carocci, che ancora di più funziona 
come guida, fin dal titolo: Proust: guida alla Recherche di Alberto 
Beretta Anguissola, che insieme a Daria Galateria ha 
scritto le note all’edizione dei Meridiani. In 143 pagine, 
Beretta Anguissola spiega il contesto in cui visse Proust e 
in cui fu scritto Alla ricerca del tempo perduto senza dare nulla per 
scontato, riepiloga la trama, illustra i principali temi del 
romanzo e il pensiero di Proust e in estrema sintesi e in 
modo accessibile a tutti cita alcune delle interpretazioni 
critiche principali. 
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Comprendo perfettamente l'angoscia di chi avverte quasi il dovere, oltre che il desiderio, di 
iniziare la lettura di Alla ricerca del tempo perduto, perché ha capito che si tratta di un 
libro importante, fondamentale, ma rinvia sempre l’impatto iniziale, come quei bambini 
che vorrebbero imparare a nuotare ma non trovano il coraggio di andare senza salvagente 
dove l’acqua è alta. Ecco, siccome anch'io tante volte ho sperimentato questo disagio che 
mi ha bloccato e mi ha fatto rinunciare alla lettura di libri bellissimi, vorrei qui offrire un 
“salvagente” a coloro che hanno paura di tuffarsi nel grande oceano di Proust. Un 
salvagente, una guida, oggi potremmo dire: un navigatore, che li aiuti a trovare le strade da 


percorrere. Detto questo, cominciamo! 


Un terzo libro capace di trasmettere un certo entusiasmo e 
quindi incoraggiare è Proust a Griazovee di Józef Czapski 
(Adelphi). Czapski era un pittore e scrittore che durante la 
Seconda guerra mondiale fu ufficiale nell’esercito polacco e 
tra il 1940 e il 1941 si trovò detenuto in un campo di 
prigionia russo: il libro è il testo di una serie di conferenze 
su Proust che Czapski tenne ai propri compagni di 
prigionia per distrarli dalla loro dura quotidianità e che 
scrisse basandosi unicamente sulla propria memoria della 
lettura di Alla ricerca del tempo perduto. 

In alternativa ai libri — può sembrare paradossale leggere 


un altro libro per riuscire a leggere quelli di Proust, già 
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tanto lunghi di loro — si può usare un podcast. A partire 
dalla scorsa estate infatti è uscito Chez Proust, una serie 
scritta dalla scrittrice e appassionata proustiana Ilaria 
Gaspari e prodotta da Emons con il sostegno dell’Institut 


Francais Italia, l'istituto di cultura francese in Italia. Il podcast 


contiene numerose interviste, sia a esperti di Proust e 
scrittori, che a comuni lettori, oltre a estratti della versione 
in audiolibro del romanzo, ed è pensato per trasmettere la 
voglia di leggere (o ascoltare) Alla ricerca del tempo perduto a chi 
ancora non l’ha fatto, con l'entusiasmo di lettori 
appassionati come Gaspari. 

Lo stesso audiolibro di Emons può essere per alcune persone 
un modo più semplice per avvicinare il romanzo. È stato 
realizzato a partire dalla traduzione di Giovanni Raboni e 
ha un lettore diverso (gli attori Anna Bonaiuto, Massimo 
Popolizio, Iaia Forte, Paolo Pierobon, Sandro Lombardi, 
Lino Guanciale e Tommaso Ragno) per ogni parte. Un suo 
grosso vantaggio è che sono i lettori a dare l’intonazione 
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alle frasi di Proust, e a scandire il ritmo degli incisi, che 


spesso è difficile da ricostruire durante la lettura mentale. 


Esiste un “machete order” per Alla ricerca del tempo perduto? 


Un'altra cosa che può rendere più accessibile il romanzo di 
Proust, almeno per una prima lettura, è saltare delle parti, 

o leggerle in un ordine diverso da quello ufficiale. 

Tra gli impallinati della saga di Star wars esistono varie idee 


su quale sia l’ordine migliore da seguire per vedere i film e 
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uno che ha ottenuto una certa popolarità, il cosiddetto “machete 


order’, prevede di non guardare mai La minaccia fantasma, il 
quarto a essere uscito, che è generalmente mal giudicato 
dai fan. Per Alla ricerca del tempo perduto NON esiste 
un'indicazione altrettanto netta da parte della comunità 
dei proustiani, ma a costo di suonare un pọ’ eretici per 
qualcuno si possono fare alcune considerazioni che 
permettano di semplificare la lettura. 

La prima è quella di cominciare Dalla parte di Swann non 
dall’inizio, ma dalla seconda delle parti in cui è suddiviso, 
Un amore di Swann. Gli eventi che vi sono narrati sono gli unici 
che avvengono prima della nascita del narratore e possono 
benissimo essere letti come un romanzo a parte. Come dice 
il titolo, è una storia d’amore, quella tra Charles Swann, 
amico dei genitori del narratore, e Odette de Crecy, una 
donna malvista nell’alta società in quanto mantenuta — 
simile a una escort di oggi. Per questo è molto più facile 
entrarci dentro rispetto alle prime pagine di Dalla parte di 
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Swann che invece parlano delle difficoltà a dormire del 
narratore da bambino e dei suoi rapporti con i familiari. Se 
dopo Un amore di Swann sì decide di continuare si può 
comunque tornare indietro, e ritrovare, tra le altre cose, la 


scena della madeleine, che arriva dopo circa cinquanta 


pagine. Oppure proseguire. 


Per accorciare la lettura complessiva si potrebbe anche 


719 


saltare La prigioniera € Albertine scomparsa, le parti di Alla ricerca del 
tempo perduto dedicate principalmente alla relazione 
burrascosa del narratore con uno dei suoi amori, Albertine 
appunto, quella in cui a un certo punto c'è il sequestro di 
persona. In uno dei consigli messi insieme dalla redazione 
del settimanale francese L’0bs, si dice di leggere solo i 
riassunti di queste due parti, per poi passare direttamente 
a Il tempo ritrovato. Lo stesso Proust aveva fatto pubblicare su 
un periodico alcune parti del romanzo dedicate ad 
Albertine come testi autonomi, «il mio romanzo con 
Albertine»: quindi considerarle un qualcosa a parte può 
avere anche un fondamento filologico. 

D'altra parte la storia d'amore con Albertine può essere 
molto coinvolgente. Per caso Czapski iniziò la lettura di Alta 
ricerca del tempo perduto da Albertine scomparsa e fu quella parte a 


farlo appassionare al romanzo intero. 


Quali sono le principali edizioni italiane? 
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Alla ricerca del tempo perduto fa parte del pubblico dominio, 
quindi ne esistono diverse edizioni italiane. Quella dei 
Meridiani di Mondadori, divisa in quattro volumi, è l’unica 
provvista di note: sono molto utili per capire meglio alcuni 
pezzi del romanzo, per i quali conoscere il contesto in cui è 
ambientato (o scoprire quali persone reali ispirarono certi 
personaggi) permette di coglierne a pieno i significati. 
Tuttavia è un’edizione attualmente fuori commercio: si 
può trovare con un po’ di fortuna nelle librerie dell’usato, 
su internet oppure nelle biblioteche. 

La traduzione di Raboni, per quanto priva di note, è 
comunque disponibile in due diverse edizioni economiche 


di Mondadori: una è nel formato Baobab e contiene l’intero Alla 


ricerca del tempo perduto in un unico volume di 2.088 pagine; 


l’altra è divisa in sette volumi (questo è il primo). Questa 


seconda è sicuramente più maneggevole, ma 
complessivamente più costosa: 76 euro contro 32. Esiste 
comunque anche un'edizione in ebook. 
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L’altra edizione celebre è quella di Einaudi, che fu anche la 
prima completa in italiano. A differenza di quella di 
Mondadori ha un diverso traduttore per ciascuna parte, e 
la prima, quella di La strada di Swann (il titolo è così tradotto), 
è la scrittrice Natalia Ginzburg, che ci lavorò per buona 
parte nel confino del marito durante la Seconda guerra 
mondiale. Molti lettori italiani hanno conosciuto Proust 
per la prima volta in questa versione, e altrettanti si sono 
avvicinati ad Alla ricerca del tempo perduto per averne letto in 
Lessico famigliare di Ginzburg. 

L’edizione attualmente in commercio della versione multi- 
traduttore di Einaudi è in un unico volume, che conta 2.376 


pagine e costa 55 euro. 


Ne vale davvero la pena? 


Evidentemente sì, nel senso che la Recherche è considerato da 
molti il singolo romanzo più importante della letteratura 


occidentale, per quanto fare confronti tra i grandi romanzi 
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abbia senso fino a un certo punto. «Alla ricerca del tempo perduto È 
un esempio unico di un libro che riesce a raccontarti 
davvero che cos'è la vita in tutte le sue innumerevoli, 
minuscole, divertenti e beffarde contraddizioni», ha 
risposto Ilaria Gaspari, l'autrice del podcast chez Proust, alla 
domanda sul perché valga la pena leggerlo. 

«Ed è un libro che ti consola da ciò che fa paura a tutti, la 
sensazione che non solo dobbiamo morire, ma che 
moriamo continuamente, che ci sono versioni di noi che 
muoiono continuamente. Alla ricerca del tempo perduto riesce a 
farti passare quella paura e a fartela vivere come un 
semplice aspetto del vivere, tremendo ma allo stesso 
tempo bello. Nessun altro romanzo lo fa». La lettura non 
va però intrapresa e vissuta come una sfida, ha detto 


sempre Gaspari, «quell’idea va proprio dimenticata». 


IL NECROLOGIO DEI GIUSTI — 
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NICO FIDENCO, SCOMPARSO A 89 ANNI, E’ STATO ANCHE UN 
PROLIFICISSIMO COMPOSITORE DI MUSICA DA FILM 


CHE NON SI È FATTO MANCARE PROPRIO NIENTE, DAI FRANCO E CICCIO MOVIES 
COME “2 SAMURAI PER CENTO GHEISHE”, PER IL QUALE INCIDE IL “JUDO TWIST”, 
AGLI SPAGHETTI WESTERN, “PER IL GUSTO DI UCCIDERE” DI TONINO VALERII, 
DAGLI EUROSPY PIÙ FOLLI, “2+5: MISSIONE YPOTRON” DI GIORGIO STEGANI, AL 
BIOPIC SU CHE GUEVARA, “EL CHE GUEVARA” CON FRANCISCO RABAL DI PAOLO 
HEUSCH PRODOTTO DA FERLAINO, DALLE COMMEDIE SEXY ITALO-SPAGNOLE, “LA 
STRANA LEGGE DEL DOTTOR MENGA” DI FERDINANDO MERINO CON SYLVA 
KOSCINA E IRA VON FURSTENBERG, AI FILM DI SUPEREROI... 


Marco Giusti per Dagospia 


Se ne va a 89 anni Nico Fidenco, autore di incredibile successi anni ‘60 come 
“Legata a un granello di sabbia” (un milione e mezzo di copie nel 1961...) o “Come 
nasce un amore” o “Se mi perderai” o “Con te sulla spiaggia”, voce storica della 
RCA e delle nostri meravigliose estati al mare con i 45 giri. Sempre in 
competizione con Edoardo Vianello, Little Tony, Gianni Meccia e gli altri cantanti 
big del tempo. 


Ma anche, più segretamente, prolificissimo compositore di musica da film che non 
si è fatto mancare proprio niente, dai Franco e Ciccio Movies come “2 samurai per 
cento gheishe”, per il quale incide il “Judo Twist”, agli spaghetti western, “Per il 
gusto di uccidere” di Tonino Valerii, dagli eurospy più folli, “2+5: Missione Ypotron” 
di Giorgio Stegani, al biopic su Che Guevara, “El Che Guevara” con Francisco Rabal 
di Paolo Heusch prodotto da Ferlaino, dalle commedie sexy italo-spagnole, “La 
strana legge del dottor Menga” di Ferdinando Merino con Sylva Koscina e Ira von 
Furstenberg, ai film di supereroi “Crash! Che botte... strippo, strappo, stroppio” di 
Bitto Albertini. 
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NICO FIDENCO 


Per non parlare di capolavori di Lucio Fulci come “La pretora” o della serie 
“Emanuelle nera” di Joe D'Amato con Laura Gemser, “Zombi Holocaust” di Marino 
Girolami e “Porno Holocausr” di D'Amato. La sua è già una filmografia 
impressionante, quando grazie a Joe D'Amato, diventa col nome di Dominak, il 
musicista di tutti i primi film hard o mezzo hard (e mezzo soft) italiani. E lì parte 
un altro elenco sterminato di titoli, “Super climax”, “Stretta e bagnata”, "Labbra 
bagnate”, fino a tornare al cinema, diciamo, normale, con i sotto Pierini. 


Nato a Roma nel 1933 come Domenico Colarossi, si trasferisce con la famiglia 
all'Asmara nel 1939, dove rimane fino al 1949, Quando torna a Roma, alla fine 
degli anni ’50 inizia a occuparsi di cinema e di musica, quasi indistintamente. Lo 
troviamo assistente alla regia (col suo nome di Colarossi) nel 1955 di “Il padrone 
sono me”di Franco Brusati , per poi spaziare nel cinema da attore a compositore a 
cantante. Per “I delfini” di Francesco Maselli incide sia in italiano che in inglese 
“What a Sky” di Giovanni Fusco, visto che i diritti per una canzone di Paul Anka 
erano troppo cari. 


E compare come cantante e attore in “Pesci d’oro, bikini d'argento”, “Un marito in 
condominio” di Angelo Dorigo, “I maniaci” di Lucio Fulci, “Appuntamento a Dallas” 
di Piero Regnoli, ma anche nel più ricercato “Trio” di Gianfranco Mingozzi. Incide le 
versioni italiani di canzoni tratte da film celebri. Ricordo che avevo il 45 giri di 
“Exodus” di Otto Preminger, ma incide anche in italiano “Moon River”, la canzone 
di “Colazione da Tiffany”. E’ una delle vie, italiane, al cinema americano. 
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LEGATA 
A UN GRANEÎLO 
DI SABBIA" 


NICO FIDENCO 


Ma si legge sul Corriere della Sera (agosto 1962) di un suo esordio come attore a 
fianco di Nancy Sinatra nel film di guerra "Trenta baionette contro la morte" di 
Gino Mangini, che non verrà mai girato. La prima colonna sonora originale che 
firma dovrebbe essere quella di “Due samurai per cento geishe" di Giorgio 
Simonelli con Franchi e Ingrassia, ma poco dopo appaiono anche quelle per “Ringo 
il texano”, “Appuntamento a Dallas”, “Agente Logan-Missione Ypotron”. Nei primi 
anni ‘80 si divide tra le musiche per il cinema hard italiane e le colonne sonore dei 
cartoni animato giapponese, “Don Chuck castoro” (vende quattrocentomila 
copie!), “Bem”. Fonda anche un nuovo gruppo, I Super 4, con vecchi colleghi 
ancora in forma come Riccardo Del Turco, Jimmy Fontana e Gianni Meccia, che 
spaziano dal 1984 al 1994. Una decina d'anni. 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media _e_tv/necrologio-giusti-ndash-nico-fidenco- 
scomparso-89-anni-rsquo-332722.htm 


È morto Nico Fidenco, autore di popolari canzoni degli anni '60 


La notizia è stata confermata dalla moglie Annamaria e dalla figlia Guendalina 


È morto questa notte a Roma, all'età di 89 anni, il cantautore e compositore 
Nico Fidenco. La notizia è stata confermata dalla moglie Annamaria e dalla 


figlia Guendalina. 


726 


"Apprendo con dolore della morte di Nico Fidenco - scrive in una nota il 
Ministro della Cultura, Gennaro Sangiuliano - importante cantautore e 
compositore di colonne sonore famosissime e canzoni indimenticabili come 
'Legata a un granello di sabbia'. Il mondo della cultura si stringe con affetto alla 


famiglia e da' il suo addio a un grande artista italiano". 


La carriera 

Fidenco, all'anagrafe Domenico Colarossi, era nato a Roma il 24 gennaio 1933 e raggiunse il 
successo negli anni '60, con brani tratti da colonne sonore, primo fra tutti 'What a Sky' (in italiano 
'Su nel cielo"), dal film di Francesco Maselli 'I delfini', ma soprattutto con la canzone 'Legata a un 
granello di sabbia', considerata il primo tormentone estivo della storia della musica italiana. 


Nel 1939, all'età di sei anni, si era trasferito con la famiglia ad Asmara, dove rimase fino al 1949, 
Nel 1960 Fidenco era già nella scuderia della Rca Italiana a Roma, dove era stato presentato da 
Franco Migliacci, soprattutto come autore. Ma il direttore artistico Enzo Micocci giudicò 
interessante anche la sua voce. E infatti, quando Maselli cercava un brano per il suo film 'I Delfini', 
Micocci, gli propose un brano inedito, What a Sky, composto dal maestro Giovanni Fusco. Il 
provino fu inciso da un giovane Little Tony, dal figlio di Fusco e da Fidenco. Ma fu proprio 
quest'ultimo a essere preferito dalla produzione. 


La casa discografica inizialmente non prevedeva la pubblicazione del pezzo su 45 giri, ma le 
pressioni da parte dei negozianti e dei grossisti, dovute alle richieste del pubblico (il film fu accolto 
molto favorevolmente nelle sale), spinsero l'etichetta non solo a pubblicare la versione inglese, ma 
a riportare di corsa Fidenco in sala d'incisione per registrare sulla stessa base orchestrale la 
versione in italiano 'Su nel cielo' da mettere sul lato B del 45 giri che dal 31 dicembre 1960 rimase 
primo in classifica per quattro settimane. 


Dopo "What a sky' Fidenco incise altri brani in inglese e in italiano tratti da colonne sonore di 
grandi film di successo come: 'Just that same old line' dal film 'La ragazza con la valigia' con 
Claudia Cardinale, 'Il mondo di Suzie Wong' dal film omonimo con William Holden che raggiunge 
la prima posizione in classifica per cinque settimane nel 1961, 'Exodus', dal film omonimo con 
Paul Newman, 'Moon River" dal film 'Colazione da Tiffany' con Audrey Hepburn, 'L'uomo che non 
sapeva amare' dal film omonimo con George Peppard e 'Una donna nel mondo' dal film 'La donna 
nel mondo'. 


Ma i suoi successi non si fermarono alle colonne sonore. A metà degli anni '60, Fidenco inanellò 
diversi grandi successi in classifica: 'Con te sulla spiaggia' (seconda classificata a 'Un disco per 
l'estate' 1964), 'Se mi perderai", 'Come nasce un amore', 'A casa di Irene', 'La voglia di ballare! 
(finalista a 'Un disco per l'estate' 1965), 'Goccia di Mare', 'Non è vero', 'Tutta la gente', ma 
soprattutto 'Legata a un granello di sabbia' (1961), considerata il primo esempio di tormentone 
estivo italiano della storia, in quanto rimase prima in classifica per 14 settimane e fu il primo 45 giri 
a superare in Italia il milione di copie vendute (ne raggiunse addirittura il milione e mezzo). 
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Nel 1966 lasciò la Rca per passare alla Parade ma, da qui in poi la sua popolarità subì una 
flessione, nonostante una partecipazione, la sua unica, al Festival di Sanremo nell'edizione del 1967 
ricordata soprattutto per la morte di Luigi Tenco. Fidenco, che presentava il brano firmato da 
Gianni Meccia 'Ma piano (per non svegliarti)' in coppia con la cantante statunitense Cher, non 
riuscì a portare il brano in finale. 


Dopo aver ridotto le proprie incisioni pop, Fidenco tornò a occuparsi nuovamente di colonne 
sonore, componendo per il cosiddetto Cinema di genere per tutti gli anni settanta e ottanta, 
spaziando dallo spaghetti-western (la prima colonna sonora fu per 'All'ombra di una colt') ai film 
della cosiddetta sexploitation come 'La strana legge del dott. Menga' (1971), 'La ragazzina' (1975) e 
la serie di culto 'Emanuelle', frequentando anche l'horror per il film "Zombi Holocaust' del 1980 e il 
crossover 'Porno Holocaust' di Joe D'Amato. 


L'unico album pop inciso in questo decennio fu 'La mia estate con Cinzia', pubblicato nel 1970 per 
l'etichetta Ri-Fi. Sul finire degli anni settanta e i primi anni ottanta ritrovò una inaspettata 
popolarità presso il pubblico dei più piccoli, anche in termini di vendite, grazie alle numerose sigle 
incise per gli anime giapponesi, vero e proprio fenomeno di costume televisivo di quel periodo. La 
sigla 'Don Chuck Castoro' infatti riuscì a vendere oltre quattrocentomila copie, riportandolo in 
classifica. In questo decennio tornò anche a incidere album pop come 'La mia mania' del 1981 e 
"Direzione vietata' del 1989 e mentre nel 1992 pubblicò una raccolta di successi riarrangiati dal 
titolo 'Ieri e oggi’. 


Dal 1984 al 1994 con i colleghi Riccardo Del Turco, Jimmy Fontana e Gianni Meccia diede vita a I 
Super 4, quartetto con il quale ripropose successi tratti dai rispettivi repertori degli anni sessanta 
riarrangiati in chiave moderna, con cui pubblicò tre album di discreto successo commerciale. 


Nel 2007 si esibì dal vivo nell'ambito del Lucca Comics & Games, ha cantato dal vivo alcune delle 
colonne sonore e delle sigle dei cartoni animati, oggetto di riscoperta e rivalutazione da parte di 
appassionati e addetti ai lavori. Sulla scia di questo revival, l'etichetta Siglandia ha stampato nel 
2019 una raccolta di tutte le sigle dei cartoni animati di Fidenco in edizione rimasterizzata e 
limitata, per sopperire all'assenza di queste registrazioni dal mercato discografico anche digitale. 


fonte: https://www.rainews.it/articoli/2022/11/-morto-nico-fidenco-aveva-89-anni-c619bea8-ceea- 
4a19-82ac-8b9dfbc0cbe6.html 


BELLA VITA E SOLDI ALTRUI DI FRANCESCO PIRANESI 


IL FIGLIO DEL CELEBRE INCISORE DELLE “VEDUTE DI ROMA”, CHE SONO APPESE 
ANCHE ALLE PARETI DEL QUIRINALE, FACEVA LA SPIA AL SERVIZIO DEL RE DI 
SVEZIA UTILIZZANDO SUO ZIO, CHE FINI IN CARCERE AL MASCHIO ANGIOINO - 
PAPISTA PRIMA E GIACOBINO POI, FRANCESCO PIRANESI (FIGLIO DI 
GIOVANBATTISTA) DIVENNE UNO DEGLI UOMINI DI FIDUCIA DI NAPOLEONE E FINI 
ESULE IN FRANCIA, DOVE FECE FALLIRE UNA MANIFATTURA - COME TUTTI GLI 
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ITALICI FIGLI DI PAPA’ PASSO’ LA VITA TRA PROGETTI GRANDIOSI E CATASTROFICI 
FALLIMENTI - IL LIBRO DI PIERLUIGI PANZA 


Dagonews 


Penna Pas 

NEL NOME DEL PADRE 
LE MOLTE VITE 

DI FRANCESCO PIRANESI 


Pikia vi cile vrcalitane ce ead 
oa as æ mega A n è te 
e 


PIERLUIGI PANZA NEL NOME DEL PADRE LE MOLTE VITE DI FRANCESCO PIRANESI 


Le trovi al Quirinale, nelle accademie, negli studi degli avvocati, negli hotel di 
Roma... le favolose incisioni di Piranesi, la cui “mente nera” (Marguerite Yourcenar) 
aveva una fantasia “da far sussultare le Indie” (Tomas De Quincy in “Confessioni di 
un mangiatore di oppio”) sono in così grande numero anche perché le loro 
numerose tirature servirono per ripianare i debiti lasciati dal suo primogenito 
maschio, Francesco. 


Un personaggio eccezionale, studiato ora, per la prima volta, dal critico d’arte 
Pierluigi Panza (“Nel nome del padre. Le molte vite di Francesco Piranesi”, Memorie 
dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti), ma che finì talmente in miseria a 
Parigi nel 1810 da dover mettere all'asta tutto il ben di Dio che il padre aveva 
messo insieme partendo da zero, essendo il figlio di uno spaccapietre veneziano. 
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PIAZZA DELLA ROTONDA GBP VEDUTE DI ROMA 1748 1778 


Nella sua vita, questo Francesco Piranesi fu persona importante e protagonista in 
mille attività legate al mondo dell’arte. Continuò l’attività del padre come 
calcografo e restauratore, fu antiquario art-dealer, archeologo, collezionista, 
editore, commerciante, agente per le antichità al servizio del re di Svezia, poi 
Commissario economico di Napoleone, ma anche professore, giornalista, poligrafo 
e infine avviò una accademia e una manifattura a Parigi, dove era esule con il 
fratello, che lo portarono al fallimento. 


JOHAN E LINDH GUSTAVO MAURIZIO D ARMFELT DAVANTI AL BUSTO DI ALESSANDRO I 


Nel 1793, Francesco si trovo invischiato in una delle più travagliate vicende della 
sua vita, che mise fine ai rapporti con la Svezia. Dopo l'assassinio di Gustavo terzo 
(quello del “Ballo in maschera” di Verdi), fu incaricato dal Reggente di Stoccolma, 
di inseguire nel Regno di Napoli il reazionario barone Gustavo d'Armfelt, un nobile 
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che sarà tra i fondatori della Finlandia. A spiarlo, Francesco ci mandò due fratelli 
aiutanti di bottega e l’anzianotto zio. Due dei tre furono catturati dal re di Napoli, 
finirono in gattabuia e lo zio morì. 


ERMAFRODITA DAL MUSEO PIRANESI NMSK N 27 


Dopo aver innalzato l'albero della libertà in Roma per Napoleone all'arrivo di 
inglesi e napoletani fu costretto a lasciare la città, portando con sé i rami del padre 
mentre aveva già svenduto il museo di antichità paterno. Esule a Parigi, per 
quanto sostenuto dai Bonaparte, non ne azzeccò una e nel 1810 morì con così 
tanti debiti che furono messi all'asta i rami paterni e tutto quanto la famiglia aveva 
accumulato in due generazioni. 
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PIETRO LABRUZZI RITRATTO DI GIOVAN BATTISTA PIRANESI 1779 MUSEO DI ROMA 


L'editore francese Firmin-Didot comprò i rami per saldare qualche creditore e 
incominciò a tirare nuove stampe che oggi, per chi le compra, si possono 
distinguere in genere per la presenza di numeri progressivi in alto a destra 
(valgono un po’ meno). Fu il papa, a metà Ottocento, a riacquistare tutti i rami 
che restavano, che entrarono così a far parte dei tesori vaticani e poi finirono alla 
Calcografia nazionale di Roma, di fianco alla Fontana di Trevi. Da allora i rami non 
sono mai stati ristampati ed ora è in corso il loro restauro. 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media _e_tv/bella-vita-soldi-altrui-francesco-piranesi- 
figlio-celebre-332711.htm 


La geometria del pensiero umano / di Roberto Bottini 
18 novembre 2022 


Roberto Bottini spiega quali meccanismi usa la mente per orientarsi nel mondo 
circostante 
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Eugene Mymrin, Getty 


Nel racconto fantastico La biblioteca di Babele (1941), lo scrittore argentino 
Jorge Luis Borges racconta di una biblioteca universale che “si compone di un 
numero indefinito di gallerie esagonali” coperte da scaffali ricolmi di libri 
dall'aspetto identico e dal contenuto ermetico. “Gli idealisti”, continua Borges, 
“sostengono che le sale esagonali siano una forma necessaria dello spazio 
assoluto o, per lo meno, della nostra intuizione dello spazio. Argomentano che 
è inconcepibile una sala triangolare o pentagonale”, 
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Qualche anno fa, leggendo queste righe prima di addormentarmi, rimasi 
piacevolmente sorpreso. Poco tempo prima, nel 2014, il premio Nobel per la 
medicina e la fisiologia era stato conferito agli scopritori delle cellule griglia 
(grid cells) nella regione ippocampale del cervello di alcuni roditori. Ognuno di 
questi neuroni si attiva quando il roditore che si muove in uno spazio passa 
attraverso alcuni punti. Questi punti di attivazione non sono disposti a caso, 
ma distribuiti ai vertici di esagoni regolari. Non triangoli, non pentagoni, ma 
esagoni. 


Le cellule griglia e altri neuroni nell’ippocampo sono importanti, nei roditori 
come negli esseri umani, per la formazione di mappe mentali del mondo 
circostante, un fenomeno neurale e psicologico che allora mi apprestavo a 
indagare. 


In poco tempo apparve chiaro come queste mappe siano qualcosa di più di un 
gps neurale. Gli stessi neuroni che segnalano dove ci troviamo nello spazio 
(per esempio a sudest di piazza Duomo) possono segnalare anche dove ci 
troviamo nel tempo (per esempio in mattina inoltrata). 


Le stesse geometrie esagonali, osservabili negli umani con una risonanza 
magnetica funzionale, si attivano quando navighiamo mentalmente una rete 
sociale (fatta di persone e organizzata per ruoli, mansioni e attitudini) o un 
qualsiasi “spazio problema” delimitato da precise dimensioni: quale automobile 
posso comprare dato un certo budget, una famiglia numerosa e tenendo 
d'occhio consumi ed emissioni? 


Come nella biblioteca universale immaginata da Borges, dove la conoscenza 
poteva essere rappresentata nella sua interezza attraverso un codice formato 
da ventidue lettere chiamato scrittura alfabetica, queste geometrie neurali 
potrebbero fornire parte del codice che il nostro cervello utilizza per 
strutturare, ricordare ed esplorare ciò che conosciamo. 


Da un punto di vista evolutivo, è possibile che i processi neurocognitivi 
sviluppati dai mammiferi per navigare lo spazio siano stati riciclati per 
organizzare e navigare le nostre memorie più astratte. 


Non è un caso che il morbo di Alzheimer, che sembra intaccare proprio le aree 
cerebrali contenenti cellule griglia fin dagli esordi della malattia, si manifesti 
provocando disorientamento spaziale nonché mnemonico. 


Le applicazioni dei risultati di queste ricerche spaziano dal campo clinico 
all'intelligenza artificiale, ma dal punto di vista della ricerca di base (senza la 
quale queste scoperte non sarebbero state possibili), offrono la possibilità di 
studiare i nostri pensieri con una precisione geometrica che forse soltanto 
Borges avrebbe potuto immaginare. 
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Roberto Bottini è professore associato presso il centro interdipartimentale 
mente cervello (CIMeC) dell'università di Trento. 


R. Bottini, C.F. Doeller, Knowledge across reference frames. Cognitive maps 
and image spaces, Trends in cognitive sciences (2020) 


fonte: https://\www.essenziale.it/notizie/roberto-bottini/2022/11/18/geometria-pensiero-umano 


Tutankhamon, è extraterrestre il pugnale del faraone? La controversia 
sull’origine del metallo / di Alberto Maria Pollastrini 


UN SECOLO DALLA SCOPERTA. L'anniversario ha rinfocolato l'interesse degli esperti: nel 2016 
un team di studiosi italiani stabilì l’origine meteorica della lega ferrosa utilizzata per la 
lama. Adesso alcuni ricercatori di Magonza, più cauti, tornano sulla questione con un libro. 


Tra le tante unicità che la scoperta della tomba di Tutankhamon può vantare c’è 
anche quella di aver restituito il più grande arsenale dell’antico Egitto, 
indubbiamente uno dei più importanti in assoluto per l’Antichità. Come la 
stragrande maggioranza degli oggetti stipati nella tomba KV62, anche le armi e 
gli equipaggiamenti militari sono stati rinvenuti dall’egittologo britannico 
Howard Carter in uno straordinario stato di conservazione. Sei carri da guerra 
completi con la relativa attrezzatura, una trentina di archi compositi e 
quattordici semplici, centinaia di frecce, due fionde di corda, trentaquattro tra 
boomerang e bastoni da lancio, otto scudi, una corazza di scaglie in cuoio, due 
Kkhopesh (spada ricurva a forma di falce ndr) di bronzo e tredici mazze di legno 
erano stati deposti nei piccoli ambienti che compongono l’ultima dimora del 
giovane faraone. Sebbene si tratti in larga misura di oggetti di rappresentanza, 
frutto del più raffinato artigianato, essi offrono un’eccezionale testimonianza 
della varietà dell’equipaggiamento per la guerra e la caccia in uso alla fine del 


Periodo Amarniano (ca. 1348-1320 a.C.). 
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Anche sul corpo imbalsamato di Tutankhamon, tra gli strati di bende di lino, 
erano stati collocati due pugnali di squisita fattura. Il primo, con la lama e il 
fodero in oro — più che un’arma, un vero e proprio capolavoro di oreficeria — era 
fissato sull’addome del faraone tramite una cinturina di lamina d’oro. Il secondo 
era invece posto sulla coscia destra del faraone. Oltre al fodero in oro, il pomo in 
cristallo di rocca e l'impugnatura in oro, lapislazzuli e pasta vitrea colorata, 
l’arma è resa unica dalla presenza di una lama a doppio taglio in ferro, 


eccezionalmente preservata. 


Dal momento del rinvenimento, il pugnale ha focalizzato l’interesse della 
comunità scientifica, in virtù del fatto che la tecnologia necessaria per la fusione 
del ferro era ben lungi dall’essere padroneggiata in Egitto durante il regno di 
Tutankhamon (ca. 1336-1327 a.C.). La ricerca si è concentrata soprattutto sulla 
provenienza del metallo e sui procedimenti impiegati nella realizzazione della 
lama. Ma se da una parte l’origine meteorica del ferro è stata ipotizzata fin dagli 
anni trenta del secolo scorso, dall’altra poco o nulla di certo si è potuto affermare 


riguardo alla tecnologia utilizzata. 


L’articolo The meteoritic origin of Tutankhamun's iron dagger blade, 
pubblicato nel 2016 sulla rivista «Meteoritics & Planetary Science» da un team 
di ricercatori del Politecnico di Milano e dell’Università di Pisa, ha stabilito con 
autorevolezza la provenienza meteorica della lega ferrosa utilizzata nella 
fabbricazione del pugnale. Tramite la spettrofotometria XRF — analisi non 
distruttiva che permette di identificare la composizione chimica del campione 
esaminato — è stata rivelata un’alta percentuale di nikel (11%) assieme a tracce di 
cobalto (0,6%), fosforo, zolfo e carbonio. Dati che hanno confermato l’origine 
«extraterrestre» della lama. I ricercatori, inoltre, hanno tentato di determinare 
quale fosse il possibile meteorite ferroso da cui era stata tratta la lega. Con 
l’ausilio di MetBase, la più grande banca dati di meteoriti al mondo, sono stati 


vagliati i dati relativi a un’area dal raggio di duemila chilometri, arbitrariamente 
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centrato nel Mar Rosso. Le informazioni ottenute hanno permesso di individuare 
nel Deserto occidentale, non lontano da Marsa Matruh in Egitto, un meteorite 
chiamato Kharga, la cui composizione chimica parrebbe compatibile con quella 


dell’arma. 


L’avvento del centenario della scoperta della tomba di Tutankhamon, ha 
nuovamente rinfocolato l’interesse degli studiosi intorno al pugnale. Nel solo 


2022, a questo riguardo, sono stati infatti pubblicati due rilevanti studi. 


L’articolo The manufacture and origin of the Tutankhamen meteoritic iron 
dagger, comparso in febbraio sulla rivista «Meteoritics & Planetary Science», 
aggiunge alcuni tasselli alla comprensione dell’oggetto. I ricercatori giapponesi 
del Chiba Institute of Technology, autori dello studio, oltre a confermare 
l’origine meteorica della lega, hanno appurato che essa venne lavorata a bassa 
temperatura, inferiore ai 950° c. Hanno poi ipotizzato la possibile provenienza 
dell'arma dall’area ittita o mitannica, sulla base della presenza nell’impugnatura 
di una sostanza adesiva a base di calcare, largamente impiegata dagli artigiani 
dell’Anatolia e del nord della Mesopotamia ma pressoché sconosciuta in Egitto al 
tempo di Tutankhamon. A corroborare l'ipotesi dell’origine vicino-orientale del 
pugnale, è stata chiamata in causa dagli studiosi la tavoletta cuneiforme EA 22, 
parte dell’archivio diplomatico ritrovato presso il sito di Tell el-Amarna in 
Egitto. Il testo della tavoletta è in effetti una lista di splendidi doni nuziali offerti 
da re Tushratta di Mitanni in occasione del matrimonio di sua figlia Taduhepa 
con il faraone Amenhotep III (ca. 1386-1353 a.C.), nonno di Tutankhamon. Tra 
gli oggetti elencati compare anche una daga le cui caratteristiche paiono 


combaciare con quelle del pugnale di Tutankhamon, compresa la lama di ferro. 


Pubblicato a breve distanza dal precedente articolo, il controverso Iron from 
Tutankhamun'’s Tomb (The American University in Cairo Press, pp. 76, £ 29.95) 


è più cauto nell’evidenziare delle conclusioni, rispetto agli studi che lo hanno 
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anticipato. Nel libro, gli scienziati del Ròomisch-Germanisches Zentralmuseum di 
Magonza hanno raccolto i risultati delle analisi sul pugnale e altri piccoli oggetti 
di ferro del corredo di Tutankhamon. La lama è stata sottoposta nuovamente a 
spettrofotometria XRF, confermando sostanzialmente i dati ottenuti nel 2016 
dal team italiano. Tuttavia, i ricercatori hanno asserito che non sia possibile 
stabilire con certezza l'origine del metallo degli oggetti esaminati e che il 


tentativo di relazionarli a un meteorite conosciuto sia altamente speculativo. 


Quel che è sicuro è che il pugnale rappresenta un esempio unico di quello stile 
artistico internazionale che tanta fortuna ebbe tra le élite della Tarda Età del 
Bronzo, grazie al fitto reticolo di rapporti diplomatici e scambi commerciali che 


univa le civiltà affacciate sul Mediterraneo orientale. 


fonte: https://ilmanifesto.it/tutankhamon-e-extraterrestre-il-pugnale-del-faraone-la-controversia- 
sullorigine-del-metallo 
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Paolo Volponi, nelle due stanze dei dipinti corporali / di Massimo Raffaeli 


A URBINO, PALAZZO DUCALE. La donazione di Paolo Volponi, ventuno tele, perlopiù 
seicentesche, ha trovato una degna collocazione: Battistello, Preti, Ribera, Schedoni... 


La nuova sistemazione della Donazione Volponi nel Palazzo Ducale di Urbino: in primo piano il «Ritratto di Origene» di Ribera 


URBINO 
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In una lettera a Roberto Longhi del marzo 1970 Paolo Volponi riferisce 
entusiasta all’anziano maestro dell’ultimo addendo della sua privata collezione, 
una tela di Battistello Caracciolo, Lot e le figlie (che Ferdinando Bologna assegna 
alla produzione terminale), «quadro bellissimo — scrive Volponi —, addirittura 
tridimensionale e al suo interno ogni figura ha uno spazio proprio ed autonomo 
e una distinta posizione, appunto su tre dimensioni, le quali fanno perno intorno 
alla natura morta centrale, che sale dai piedoni fino al fiasco fatale al povero 
Lot». 


Parola-chiave è «tridimensionale», nel senso che designa la densità materica, la 
fisica aggettante oltre il buio che la inquadra ma allude anche alla scrittura di 
Volponi, satura di estri visionari, tattili persino, versati in un invaso ribollente e 
in tutto massimalista. È noto peraltro che lo scrittore di Urbino amava 
appoggiare le sue tele al muro per poterle sfiorare, seguirne a dito le velature 
prominenti e i teneri scivoli delle pennellate. Fin dal dopoguerra amico dei 
pittori e degli incisori (da Luigi Bartolini ai Castellani, Bruscaglia e Ceci attivi 
nella sua città), dopo i trascorsi in Olivetti e Fiat dirigente di Finarte a metà degli 
anni settanta, esperto del mercato antiquario e assiduo alle aste (in una lettera 
da Londra a Gian Carlo Ferretti, del ’74, confessa reduce da Sotheby's e 
Christie's: «... come potrò pagarli? Anzi chi li pagherà? La mia sfrenata 
incoscienza da sola non basta...»), Volponi colleziona opere del Gran Secolo, 
preferibilmente di caravaggeschi, ma per eccezione può slittare all'indietro, come 
nel caso della sorridente Madonna col Bambino uscita dalla bottega di Vitale da 
Bologna, ovvero spingersi nel Novecento più austero ed è il caso di alcune 
stampe di Giorgio Morandi: sono eccezioni che confermano la regola di un gusto 


formatosi con Longhi e con la prima cerchia dei suoi allievi. 
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Già nel 1991, in ricordo del figlio Roberto perito nell’incidente aereo dell’Avana, 
Volponi aveva donato a Palazzo Ducale un lotto della propria collezione, poi 
integrato nel 2003, a nove anni dalla morte dello scrittore, per volontà della 
vedova Giovina Iannello e della figlia Caterina. Si tratta di ventuno dipinti per lo 
più di area emiliana e napoletana, databili fra il Tre e il Seicento, allora collocati 
in posizione anacronistica fra i campioni del’ Umanesimo al piano nobile 
dell’edificio, lungo un nudo e poco illuminato corridoio: solo adesso essi 
ritrovano una degna collocazione al secondo piano di Palazzo Ducale, ampliato e 
rinnovato dallo scorso luglio, su iniziativa del direttore Luigi Gallo, per ospitare 
la pittura del Sei e Settecento a partire dal grande Federico Barocci che Volponi 
sentiva consanguineo nel tratto liquido e sconvolto, dicendosi afflitto dalla 


impossibilità di acquistarlo. 


Il nuovo allestimento della Donazione occupa due stanze e gode di un clima in 
cui il soffice lume dei faretti si armonizza con la luce che arriva sotto i Torricini, 
per le ampie vetrate, direttamente dalla Fortezza Albornoz. (Va ricordato che 
rare ma solenni erano le visite di Volponi in Palazzo Ducale, come quella 
riservata in esclusiva alla Flagellazione di Piero, nel febbraio del ’73, per una 
trasmissione della Rai-Tv il cui esito a stampa è ora annunciato dalle edizioni 
riminesi di Walter Raffaelli). Si arriva agli spazi volponiani procedendo a sinistra 
lungo un rettifilo interno che vede a destra i singoli vani, disposti a cannocchiale, 
e in fondo, ad angolo piatto, le stanze da cui occhieggia in lontananza l’impasto 
nel nero bitumoso del Sacrificio di Isacco, uno stupendo Mattia Preti che Tiziana 
Mattioli, la studiosa di Pascoli e Volponi che ci accompagna, valuta alla stregua 
di un segno distintivo, di un richiamo primario. Sono due sale di medie 
dimensioni e di tinta bianca e calda. La prima ha nel centro un'edicola lignea per 
accogliere, senza spezzare la cronologia, gli antecedenti tre-quattrocenteschi, 


non solo il citato Vitale ma fra gli altri una notevolissima Madonna dell’umiltà 
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attribuibile al cosiddetto Simone dei Crocefissi come risulta dalla guida tuttora 
in uso, Le due Donazioni Volponi alla Galleria Nazionale delle Marche a 
Urbino, a cura di Paolo Dal Poggetto, edita da QattroVenti nel 2003 con la 
commossa prefazione di Enzo Siciliano che così ricorda l’amico collezionista: «Si 
innamorava, comperava: si innamorava d’altro, vendeva e comprava nuovi 
oggetti damore, o nuove immagini di quell’amore che aveva connotati difficili, 


forse, per lui stesso da decifrare». 
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Volponi ritratto da Mario Dondero 


Ancora nella prima sala spiccano un Giovanni Lanfranco illustratore del Furioso 
con un buio ma tenero, sensuale, Ruggero libera Angelica datato 1602, quando 
il pittore è reduce dalla guida di Annibale Carracci, poi un double sul serio 
culminante di Giovan Francesco Guerrieri da Fossombrone, il San Pietro in 
carcere (1620 circa), vertice drammatico del caravaggismo e infatti a lungo 
attribuito a Caravaggio medesimo, insieme con la raffinata e mesta Cleopatra, 


oggetto di studio di un altro grande amico dello scrittore, Andrea Emiliani. 


La seconda sala, oltre a Mattia Preti e Battistello, propone d’acchito l’opera forse 
più cara a Volponi, la cui lunga ecfrasi è accolta nel romanzo urbinate per 
eccellenza, Il sipario ducale (1975), cioè il Ritratto del filosofo Origene, tela 
giovanile di Jusepe Ribera che sta lì «con aria di sfida, riassorbita però da una 
veggenza più altra e scettica», antipode dei quadri che le fanno da corona: un 
San Sebastiano del giovane Guercino, carnale e femmineo, riverso sotto un cielo 
blu cobalto («onanista, viola, mammolone, appoggiato all’aria»: la sequenza 
stavolta è in Corporale, 1974), un Salvator Rosa della prima maturità molto 
meno evanescente del suo stereotipo e anzi di evidenza palpabile (Disputa tra 
filosofi), Orazio Gentileschi del David in contemplazione della testa di Golia 
(1605 circa) e finalmente il David che contempla la testa decollata di Golia, un 
Guido Reni databile intorno al 1640, la cui violenza implode in una luce livida, 


cerea, in aperto contrasto con il sottolineato tenebrismo delle tele circostanti. 


Andrebbe valutata a parte un’opera da cui Volponi ha tratto costante ispirazione 
sia letteraria sia etico-politica, La carità di Santa Elisabetta (1611 circa), vessillo 


pauperista di Bartolomeo Schedoni, «l’altro prediletto/ l'appassionato 
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ravvoltolato Schedoni/ tra le bende della pietà e le/ splendenti lacche dei 
colori...», dirà nei versi di Con testo a fronte (1986). Sono i colori che 
risplendono sulla copertina di Corporale ma appartengono all’altro che siede 
con Barocci e Caravaggio nell’empireo dei sognati e irraggiungibili, Nicolas 


Poussin. 


fonte: https://ilmanifesto.it/paolo-volponi-nelle-due-stanze-dei-dipinti-corporali 


LANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


Corno d’ Africa e immigrazione: cosa cambia con la fine dell'era dei 
TPLF / di Daniel Wedi Korbaria* 


Pochi giorni fa a margine del vertice sul clima delle Nazioni Unite “COP27”, che si è tenuto in 
Egitto a Sharm El-Sheikh e a cui hanno partecipato circa 120 capi di stato e di governo, il 
Presidente del Consiglio Giorgia Meloni ha avuto un incontro bilaterale con il Primo Ministro 
della Repubblica Federale Democratica d'Etiopia, Abiy Ahmed. 


Oltre alla volontà da ambo le parti di “rinsaldare gli storici rapporti bilaterali e rafforzare i 
legami economici” l’Italia e l'Etiopia per diversi anni erano state legate da un destino comune: 
l'immigrazione dal Corno d'Africa. 


Proprio nel momento in cui la Meloni è impegnata sul fronte delle Ong (battenti bandiera 
europea) che pressano per chiedere all'Italia il porto sicuro dove poter sbarcare i migranti[1], 
in Etiopia c'è stato un evento storico che potrebbe, in qualche modo “favorire” le politiche del 
Governo Italiano sull'argomento, ossia la capitolazione del Fronte di Liberazione del Popolo 
Tigrino (TPLF). Lo stesso che, sin dal 2004, ha costruito quattro campi di accoglienza per eritrei 
gestendone il loro flusso verso il Mediterraneo centrale accompagnandoli fino in Sudan. 


Infatti, la maggior parte delle vittime di Lampedusa del 3 ottobre 2013 erano partite proprio 
dai quei campi d'accoglienza del Tigray. In pratica, i Tplf avevano usato i rifugiati eritrei come 
pallottole per rovesciare l’arcinemico Governo di Asmara. 


Dopo 27 anni al governo di Addis Abeba i Tplf sono stati spodestati da Abiy Ahmed nel 2018 e, 
proprio per riprendersi il potere, il 3 novembre 2020 hanno scatenato la guerra al Governo 
Federale d'Etiopia provocando centinaia di migliaia di morti e milioni di sfollati tra i tigrini. Dopo 
una tregua durata cinque mesi, di nuovo, ad agosto, dopo aver rubato 500 milioni di metri cubi 
di benzina depositati nei magazzini del WFP[2], che servivano all’Organizzazione per 
“consegnare cibo salvavita” alla popolazione civile tigrina, i miliziani Tplf hanno attaccato per la 
terza volta l’esercito etiope arrivando a conquistare città come Kobo e Alamata nella regione 
Amhara. 


Dopo feroci battaglie l'Esercito Federale è riuscito a respingerli nel Tigray e dopo aver 
frantumato la trincea di Scire, considerato avamposto principale della difesa tigrina con i suoi 
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20 chilometri di trincea, in poco tempo, è riuscito a liberare città come Shire[3], Axum e Adua. 
La disfatta militare dei Tplf, soprattutto dopo la conquista di Scire, ha provocato angoscia e 
delusione nel loro alleato numero uno: gli Stati Uniti d'America che per 29 anni li aveva 
sponsorizzati, finanziati ed incoraggiati. Difatti, pur di salvarli non hanno smesso mai di 
esercitare pressioni[4] sul Governo di Abiy comminandogli anche diverse sanzioni. 


Ma nonostante le loro interferenze, il Primo Ministro etiope non si è fatto intimidire e alla 
richiesta americana di fermare l'avanzata ha risposto con una dichiarazione affermando di voler 
prendere possesso di tutti gli aeroporti del Tigray: “Queste misure sono rese necessarie non 
solo dai ripetuti attacchi del Tplf, ma anche dalla sua attiva collusione con potenze straniere 
ostili"[5]. 


Il sospetto del Governo era che, assieme agli aiuti umanitari per la popolazione civile, siano 
stati forniti ai miliziani armi, telefoni satellitari e tanti dollari. 


Nella giornata del 2 novembre, a Pretoria, in un'iniziativa promossa dall'Unione Africana e 
presieduta dall'ex Presidente nigeriano Olusegun Obasanjo e Uhuru Kenyatta, ex Presidente del 
Kenya, quasi a sorpresa, si è riusciti a raggiungere l'accordo di pace tra il Governo Federale 
della Repubblica d'Etiopia e i Tplf prevedendo il totale disarmo dei miliziani Tplf. 


Un successo insperato della trattativa “African solution to african problems”, soluzioni africane 
a problemi africani, un precedente che fa ben sperare in chiave panafricanista: gli africani sono 
capaci di risolversi i loro problemi da soli! 


Con questo accordo di pace si chiude l'era dei Tplf nel Corno d'Africa, la sua politica del dividi 
et impera, l’odio tra le etnie, la corruzione diffusa, la legalizzazione del furto e la 
militarizzazione di tutta la regione. La loro disfatta segna la fine di quell’esodo di giovani dal 
Corno d'Africa che farà mancare i numeri di “rifugiati” ad ogni sbarco in Italia, a meno che gli 
Stati Uniti non decidano di fare un dispetto al “disobbediente” Abiy riconoscendo all’etnia 
tigrina lo status da rifugiato. Ciò sarà possibile, come è stato ampiamente descritto nel mio 
libro “Inferno Immigrazione”, grazie alla complicità di UNHCR (Istituzione che annovera tra i 
suoi maggiori finanziatori proprio gli USA e che è abituata a prendere i suoi ordini). Questa 
volta diranno: “Scappano da Abiy!” 


Purtroppo nel decennio passato l’UNHCR si è sovente prestata a questo gioco creando i “falsi 
rifugiati” e il loro re insediamento in paesi terzi. Per esempio, è nata la Diaspora tigrina, 
entrata in USA, Canada, Australia ed Europa con voli umanitari e documenti di falsi rifugiati 
eritrei. E quella stessa Diaspora che oggi vediamo fare numerose manifestazioni contro la pace 
nel loro Paese, perché non accettano l’idea di aver perso la guerra. A Seattle una cinquantina 
di questi ha bloccato l'arteria principale mandando in tilt tutto il traffico cittadino e bloccando 
persino un'autoambulanza che trasportava un ferito in condizioni gravissime[6]. 


Eppure, dovrebbe essere proprio la martoriata popolazione del Tigray a meritare di vivere in 
pace, a curarsi le sue ferite, a commemorare i propri morti e ad essere protagonista della 
ricostruzione e di un futuro di pace e prosperità. 


*Daniel Wedi Korbaria scrittore eritreo e panafricanista, ha pubblicato diversi articoli in italiano poi 
tradotti in diverse lingue. Ad aprile 2018 ha pubblicato il suo primo romanzo “Mother Eritrea” e ad 
ottobre 2022 il libro inchiesta “Inferno Immigrazione”. 


NOTE 


[1] Italy: Authorities must urgently allow rescued people to disembark in Catania 
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https://www.amnesty.org/en/latest/news/2022/11/italy-authorities-must-urgently-allow-rescued/ 


UNHCR and IOM appeal for urgent disembarkation of all stranded refugees and migrants in central 


Mediterraneanhttps://www.unhcer.org/news/press/2022/11/636923f14/unher-1om-appeal-urgent- 
disembarkation-stranded-refugees-migrants-central.html 


[2] Statement by Executive Director of WFP on seizure of humanitarian fuel supplies in Tigray - 25 


August 2022https://\www.wfp.org/news/statement-executive-director-wfp-seizure-humanitarian- 
fuel-supplies-tigray 


“...Senza di essa (benzina n.d.a.), è impossibile per il WFP distribuire cibo, fertilizzanti, medicinali 
e altre forniture di emergenza in tutto il Tigray. Ci impedisce inoltre di alimentare generatori e 
veicoli, in modo che il WFP e i partner umanitari possano soddisfare i bisogni delle popolazioni 
vulnerabili del Tigray, dove si stima che circa 5,2 milioni di persone debbano affrontare una grave 
fame. La perdita di questo carburante spingerà le comunità del Tigray, già alle prese con gli effetti 
del conflitto, sull'orlo della fame. 


Chiediamo alle autorità del Tigray di restituire immediatamente queste scorte di carburante alla 
comunità umanitaria...” 


(Dichiarazione attribuibile a David Beasley, Direttore Esecutivo del Programma Alimentare 
Mondiale) 


[3] Ethiopia civil war: Federal army seizes Shire and two other Tigray 
townshttps://\www.bbc.com/news/world-africa-63300722 


[4] Intensifying Military Operations in Northern Ethiopia 


PRESS STATEMENTANTONY J. BLINKEN, SECRETARY OF STATE (OCTOBER 14, 2022) 
https://www.state.gov/intensifying-military-operations-in-northern-ethiopia/ 


News: US calls on Eritrea, Ethiopia to halt Tigray “joint military offensive”; UN humanitarian chief 
confirms shelling in Shire injures two aid workershttps://addisstandard.com/news-us-calls-on- 
eritrea-ethiopia-to-halt-tigray-joint-military-offensive-un-humanitarian-chief-confirms-shelling-in- 


shire-injures-two-aid-workers/ 


[5] Ethiopian Gov’t Assumes Immediate Control of All Airports, Federal Facilities in 
Tigrayhttps://www.ena.et/en/?p=39254 


[6]Tigrayan protesters shutdown IS in downtown Seattle days after peace deal b/n Gov of Ethiopia 
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& TPLFhttps://www.youtube.com/watch?v=uZd3IM7WtB4 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24286-daniel-wedi-korbaria-corno-d-africa-e- 
immigrazione-cosa-cambia-con-la-fine-dell-era-dei-tplf.html 


Sanzioni: Washington invita le banche Usa a mantenere rapporti con 
imprese russe / di Fabrizio Poggi 


Secondo il New York Times, il volume di scambi commerciali tra la Russia e una serie di paesi 
europei, a dispetto delle sanzioni, è cresciuto negli ultimi mesi, rispetto al triennio 2017-2020. 
E vero che una grossa parte delle esportazioni russe ha semplicemente cambiato rotta, 
dirigendosi verso Cina, Turchia, India e altri paesi, ma anche una serie di paesi occidentali non 
hanno completamente interrotto gli scambi con Mosca. 


Soprattutto, le esportazioni dalla Russia non sembrano aver troppo risentito delle sanzioni, 
anche grazie a “eccezioni” autorizzate a Bruxelles e Washington per l'importazione di prodotti 
energetici russi, oppure con espedienti diversi che, per dirne solo una, trasformano il petrolio 
russo, attraverso miscelazioni, raffinamenti e altro, in “europeo” e quindi non più soggetto a 
sanzioni. 


In ogni caso, se fino al 2019 il 25% del petrolio russo esportato via mare andava a India e Cina 
e il 55% verso l'Europa, allo scorso settembre le quote si erano invertite: 29% a paesi UE e 
55% a Cina e India. 


In sostanza, per un calo delle esportazioni russe (calcolate su base mensile fino allo scorso 
agosto) ad esempio, del 81% o del 86% verso Gran Bretagna o Svezia, o del 20% verso gli 
USA, sono cresciute del 430% quelle verso India, o verso Turchia (213%), Brasile (166%), 
Belgio (130%), Spagna (112%), Cina (98%), Olanda (74%), con un incremento del volume 
complessivo di scambi pari al 310% tra Russia e India, e 198% con Turchia, Brasile (106%), 
Belgio (81%), Cina (64%), Spagna (57%), ecc. 


Il colpo più sensibile per l'Occidente, secondo il NYT, è quello dovuto alle importazioni di 
prodotti energetici dalla Russia — oltre 2/3 dell'export russo sono costituiti da petrolio, gas, 
metalli e minerali - senza i quali c'è qualche difficoltà per l'industria occidentale. 


Il risultato è stato un discreto aumento dei prezzi di tali prodotti sui mercati mondiali, di cui 
Mosca sta beneficiando: ne è testimonianza, ad esempio, l'incremento degli scambi con Olanda 
o Belgio, in termini di valore, che riguarda però non solo prodotti energetici, ma nello specifico 
anche diamanti, nichel, rame. 


Insomma, il lato “curioso” delle sanzioni occidentali contro la Russia - prendiamo di nuovo ad 
esempio il petrolio: nel 2020, il 12% mondiale del greggio esportato era russo, per 74,4 
miliardi di dollari, oltre al 11% di derivati, per altri 48 mld $ nelle casse russe - è che se il 
prossimo dicembre scatteranno le sanzioni sul greggio e a febbraio 2023 quelle sui derivati 
petroliferi, si assisterà non a una diminuzione dell'export complessivo russo, ma 
semplicemente a un nuovo cambio di destinazione. 
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Si giungerà cioè a una situazione ridicola, osserva Komsomol'kaja Pravda, per cui, ad esempio, 
Emirati e Arabia Saudita acquistano con forti sconti greggio e derivati russi per il mercato 
interno, mentre esportano in Europa la propria produzione, a un prezzo quasi doppio di quello 
a cui comprano gli equivalenti prodotti russi. 


In questa situazione, secondo l'americano Politico, Washington teme che un numero crescente 
di paesi europei rigettino le sanzioni antirusse. L'allarme sarebbe stato lanciato da funzionari 
yankee operanti in Europa: di fronte a sempre più ampi settori di popolazione di “sentimenti 
filo-russi", infuriati per il costo sociale delle sanzioni, di cui accusano gli Stati Uniti, scrive 
Politico, alcuni governi europei potrebbero chiedere un'attenuazione o un ritiro delle sanzioni. 


L'aumento dell'inflazione e gli alti costi delle materie prime, specialmente per riscaldamento, 
spingono le popolazioni a far «pressione sui governi affinché scelgano tra soluzione dei 
problemi interni e sostegno all’Ucraina»: dunque, la preoccupazione di Washington è quella di 
«spingere i leader europei ad attenersi alla strategia americana». 


La segnalazione di anonimi funzionari yankee, citati da Politico, fa seguito a una analoga della 
CNN, basata su altrettanto anonimi funzionari UE e NATO, secondo cui, nel contesto di crisi 
energetica, inflazione, recessione, la compattezza UE a sostegno di Kiev potrebbe venir meno 
nel prossimo futuro. 


All'inizio delle operazioni militari in Ucraina, osserva la CNN in riferimento alle forniture di armi 
occidentali alla junta di Kiev, «/a reazione dell'Occidente era stata più aspra di quanto la Russia 
non si aspettasse». 


Bontà sua, la CNN ammette che il mondo è però sempre più stanco del conflitto. A febbraio, 
dicono ancora gli anonimi funzionari NATO, era stato «facile allineare coloro che si oppongono 
a Putin»; ora, commenta la CNN, sullo sfondo di una minacciosa crisi energetica per l'Europa, i 
leader UE hanno difficoltà a giustificare le spese di «denaro ed energia per sostenere un paese 
lontano». 


Tanto più che Washington, mentre impone agli “alleati” di spingere per le sanzioni, chiede alle 
banche statunitensi di non interrompere i rapporti con le imprese russe. 


Secondo Bloomberg, Dipartimento di Stato e Ministero delle finanze avrebbero ufficiosamente 
invitato alcune delle maggiori banche, tra cui JPMorgan e Citibank, a mantenere legami con le 
compagnie russe. 


In questo modo, l'Amministrazione yankee tenterebbe di minimizzare gli effetti negativi delle 
sanzioni; mentre una parte del Congresso, scrive Bloomberg, chiede un «inasprimento delle 
misure contro Mosca, la Casa Bianca tenterebbe di ostacolare l'avanzata della Russia, evitando 
una catastrofe economica globale». 


Di nuovo, “anonimi” funzionari del Tesoro e del Dipartimento di Stato, invitano gli istituti di 
credito a non interrompere servizi di base, accordi, trasferimenti o finanziamenti commerciali 
alle imprese russe esenti da alcuni aspetti delle sanzioni, come Gazprom, Uralkalij o FosAgro, 
le cui produzioni di gas e fertilizzanti sono indispensabili a vari settori economici USA. 


Fa da cornice a questo quadro il recente progetto di risoluzione, adottato a maggioranza 
dall'Assemblea generale ONU, sul risarcimento a Kiev per i danni arrecati dalla Russia. 


Sin dall'inizio delle operazioni militari, scrive Evgenij Umerenkov su Komsomol'skaja Pravda, 
l'Occidente ha cominciato a parlare di “risarcimenti e contribuzioni” che Mosca dovrebbe 
pagare a Kiev. Primo passo, era stato il «congelamento di quasi la metà delle riserve auree e 
valutarie russe, per 300 miliardi di dollari, nelle banche occidentali... Affinché però il vero e 
proprio furto apparisse come un “atto di giustizia”, era necessario creare una sorta di quadro 
giuridico internazionale pseudo-legale che trasformasse l'Occidente da un banale ladro in una 
specie di Robin Hood, che ruba a favore dei bisognosi». 


Col voto all'Assemblea Generale - che, a differenza delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza, 
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ha carattere esclusivamente consultivo - Washington e Bruxelles elaboreranno un meccanismo 
che, camuffato da “opinione della comunità internazionale“, consenta di utilizzare i beni russi 
per rifornire Kiev di nuove armi, o coprirne i debiti per quelle fornite. 


Sta di fatto, continua Umerenkov, che la risoluzione anti-russa redatta da quattro paesi, tra cui 
l'Ucraina, è stata sostenuta da 94 stati; 14 hanno votato contro, 73 si sono astenuti e 11 non 
hanno votato: vale a dire che 98 membri delle Nazioni Unite non hanno sostenuto la 
risoluzione. 


Tra gli astenuti, ad esempio, l'India, che un paio di anni fa aveva calcolato in 45 trilioni di 
dollari (a prezzi correnti) il maltolto dell'Occidente in termini di tratta schiavistica, carestie, 
commercio dell'oppio, ecc. 


Astenuti anche Vietnam e Iraq, che «ricordano troppo bene chi abbia cercato di “ripiombarli 
nell'età della pietra”. Hanno votato contro Cuba, Iran, Siria, anch'essi colpiti dagli attuali 
"zelanti della beneficienza”. 


"Pertanto, questa novella, come i diplomatici chiamano il tema che apre la discussione, 
potrebbe avere un grande futuro. Avendo creato un precedente con la condanna della Russia, 
l'Occidente si è fatto da solo lo sgambetto». 


O per dirla ancora una volta col grande Mao: i reazionari hanno sollevato una pietra... 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24287-fabrizio-poggi-sanzioni-washington-invita- 
le-banche-usa-a-mantenere-rapporti-con-imprese-russe.html 


Sbilanciamoci (Q0 


La Germania, rapporti aperti con la Cina / di Vincenzo Comito 


Il modello economico tedesco, a cui l’Italia è legata per le 
subforniture, ha bisogno di revisione ma intanto ha deciso di andare in direzione opposta a Usa e Ue 
continuando a annodare legami con la Cina. Una opzione alternativa al decoupling stigmatizzata in Italia. 


Nell'ultimo periodo la quasi totalità della stampa occidentale si è scagliata con veemenza 
contro la Germania e in particolare contro il cancelliere Olaf Scholtz ritenuto colpevole di molti 
delitti; intanto quello di aver concesso l'acquisto di una quota di minoranza in una società del 
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porto di Amburgo ad una impresa cinese, mentre sembrava anche in procinto di permettere ad 
un’altra società di Pechino la presa di controllo in una società che produce chip (decisione poi 
rientrata), quello poi sempre verso Scholtz di voler effettuare un viaggio in Cina, che si è svolto 
come previsto, accompagnato da molti rappresentanti della grande impresa del paese 
teutonico, infine quello di aver pronunciato anche a Pechino, oltre che in patria, parole 
contrarie al decoupling e all’isolamento della Cina. 


Da rilevare che a suo tempo Angela Merkel in sedici anni di governo aveva visitato la Cina 12 
volte. Da sottolineare anche, incidentalmente, che il governo Draghi, durante la sua esistenza, 
ha invece bloccato un tentativo dei cinesi di acquisire una partecipazione in una società del 
porto di Trieste, nonché in una piccola società che produce chip, oltre che in diverse altre 
iniziative, di cui qualcuna molto rilevante (l’Iveco), mentre ha stracciato sostanzialmente 
l'accordo relativo alla Via della seta concluso dal governo precedente. 


Brillano come al solito per oltranzismo nei commenti e per debolezza di argomentazioni e di 
competenza i giornali italiani. La notizia dei movimenti e delle dichiarazioni di Scholtz non è 
stata vista molto bene neanche nell'ambiente politico interno tedesco, dove il partito 
americano, rappresentato in particolare dai verdi e dai liberali, ha manifestato, invano, la sua 
contrarietà. 


Naturalmente ci si è mostrati scandalizzati dell’atteggiamento di Scholtz anche a Bruxelles 
dove si va da tempo preparando, sotto dettatura di oltre atlantico, un documento politico molto 
ostile al paese asiatico. 


Senza certo mettere in dubbio il fatto che il tradizionale modello economico tedesco è in 
generale in difficoltà ed ha bisogno di una rilevante revisione, pensiamo che comunque non 
abbia bisogno di molte delle critiche interessate che ad esso fanno riferimento. In ogni caso la 
risposta tedesca alla confusione del mondo sembra andare in direzione opposta a quella degli 
Usa e della UE, legandosi anche di più e non meno alla Cina. 


A questo proposito tra l’altro, nel corso dei colloqui cino-tedeschi svoltisi a Pechino, si è 
convenuta tra le due parti una cooperazione più avanzata nei settori emergenti, quali le nuove 
tecnologie energetiche, l'intelligenza artificiale, i processi di digitalizzazione. Più in generale, si 
è raggiunto un consenso sulla globalizzazione, la liberalizzazione del commercio, un mondo 
multipolare, mentre il cancelliere ha ribadito la sua opposizione ai processi di decoupling. 


Guardiamo ai fatti. Da sei anni la Cina è il più importante partner commerciale della Germania, 
con gli interscambi che nel 2021 hanno raggiunto il livello di 245 miliardi di dollari, mentre nei 
primi sei mesi dell’anno le importazioni tedesche dalla Cina sono aumentate del 45% rispetto 
allo stesso periodo dell’anno precedente. Tra l’altro queste ultime sono pari come ammontare 
quasi al doppio di quelle dagli Stati Uniti (Groll ed altri, 2022). Il deficit commerciale tedesco 
con il paese asiatico, sempre nei primi sei mesi dell’anno, è salito a 41 miliardi di euro. Ma 
questo dipende anche dal fatto che le imprese tedesche tendono a produrre in loco, oltre che 
esportare dalla Germania. In effetti nei primi sei mesi del 2022 gli investimenti diretti tedeschi 
in Cina sono cresciuti a 10 miliardi di dollari, contro i 5,7 dello stesso periodo dell’anno 
precedente (de Calignon, 2022). 


Analizzando le cose con maggiore dettaglio appare facile capire perché i grandi produttori 
tedeschi vogliono continuare a fare affari in Cina. 


Ricordiamo intanto che la struttura industriale teutonica si basa su tre pilastri, l'auto, la 
chimica, la meccanica. 


Nel settore dell'auto, le case tedesche vendono nel paese asiatico in media un terzo della loro 
produzione (solo la Volkswagen vi esita più di 4 milioni di vetture all'anno) e vi ottengono una 
quota anche maggiore dei loro profitti. Esse hanno ormai nel paese sedici centri di ricerca e 
sviluppo (di cui 11 aperti dal 2018 ad oggi) per partecipare al fatto che siamo in presenza del 
mercato più grande del mondo, in cui si vendono ogni anno più auto che in Europa e negli Stati 
Uniti messi insieme, con prospettive di crescita molto forti, se si considera che al momento 
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soltanto il 12% dei cinesi possiede una vettura; si tratta anche del paese più avanti nelle 
tecnologie dell’elettrico. La sola BMW vi ha da poco aperto la sua quarta fabbrica. Più in 
generale gli investimenti tedeschi nel settore hanno raggiunto i 34 miliardi di euro, con la 
consapevolezza anche del fatto che il paese è il cardine della loro competitività globale. Tra 
l’altro le imprese tedesche dell'auto hanno integrato molte aziende cinesi nelle loro catene di 
fornitura globali (Hollinger, 2022). 


Comunque, con l'avvento dell’elettrico le imprese tedesche, che sono state relativamente lente 
ad investirvi, rischiano di perdere posizioni, mentre la Cina produce tra il 55% e il 60% di tutte 
le vetture elettriche del mondo. Ricordiamo infine che il settore impiega in Germania 
direttamente o indirettamente circa 15 milioni di persone. 


Nel settore della chimica il ruolo della Cina è ancora più netto. In Europa ormai esso pesa 
soltanto per il 14,40% del totale mondiale, molto meno del passato, mentre si prevede che 
esso scenderà ancora sino a circa il 10% nel 2030. In Cina si va in prospettiva, nel 2030, verso 
il 50% del mercato globale (Boutelet, 2022); chi vuol stare nel settore deve andare in Cina, 
come fa notare il capo della Basf che, mentre ha delle difficoltà in patria e anzi annuncia una 
riduzione importante delle capacità di produzione in Europa, sta avviando nel paese asiatico 
una nuova fabbrica da 10 miliardi di dollari in cui le attività si svolgeranno interamente con 
energie rinnovabili (Chazan, Yuan Yang, 2022). Incidentalmente il nuovo insediamento, per le 
sue caratteristiche, appare un segno che la Cina, che una volta era contenta di essere la 
fabbrica del mondo, sta rapidamente diventando l’innovatore del mondo (Hollinger, 2022). Se 
volete essere un gigante mondiale della chimica, non potete dire che la metà del mercato 
mondiale non vi interessa, come afferma sempre il capo della Basf, Martin Brudermuller. E in 
termini più generali, afferma lo stesso Brudemuller, si sottostima in Germania sino a che punto 
la nostra prosperità è in parte finanziata dalla Cina. A parte Basf, anche la Covestro ha 
annunciato rilevanti investimenti nel settore nel paese. Anche questo settore impiega in 
Germania un grande numero di persone. 


Molto spinta è anche la presenza tedesca nella meccanica (macchine utensili, componenti per 
auto ed altri prodotti, attrezzature pesanti). 


Intanto il principale produttore tedesco di semiconduttori, la Infineon, ottiene circa il 38% dei 
suoi ricavi (dati 2021) sul mercato cinese. La conglomerata Siemens, forse la più grande 
impresa manufatturiera europea, ha annunciato un grande investimento nel campo digitale in 
Cina. Aldi, la rete di negozi discount, sta programmando di aprire centinaia di nuovi negozi nel 
paese. Infine la Deutsche Bank ha annunciato l'intenzione di emettere dei panda bond, 
obbligazioni emesse in yuan sul mercato cinese da entità non residenti. 


Nel distretto di Taicang hanno un qualche sito produttivo 443 medie e piccole imprese 
tedesche, tra le quali sei tra le prime dieci imprese produttrici di macchine utensili. Più in 
generale, sono presenti nel paese circa 5.000 aziende teutoniche che occupano direttamente 
1,1 milioni di persone, mentre nella stessa Germania gli insediamenti cinesi portano ulteriori 
occupati per circa un altro milione di addetti. 


D'altro canto, la Cina fornisce alla Germania molte materie prime critiche come le terre rare, 
poi degli input intermedi e semilavorati, componentistica per la e-mobility e per l'energia 
rinnovabile; una recente inchiesta della Ifo ha trovato che il 46% delle imprese industriali 
tedesche si basano su degli input produttivi intermedi di origine cinese. 


Ma ci sono delle difficoltà. Il problema è semmai che nel tempo le imprese cinesi sono cresciute 
quantitativamente e qualitativamente in molti settori, così da essere dei concorrenti sempre 
più temibili per le imprese tedesche e rubare loro quote di mercato. D'altro canto bisogna 
considerare le pressioni politiche statunitensi (paese che può contare su forti sostegni sul 
fronte politico interno teutonico e però fortemente contrario ai legami con la Cina), con la 
parallela minaccia, sempre brandita, di Taiwan. 


Così, alla fine, diverse imprese teutoniche sembrano scegliere non tanto di abbandonare la 
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Cina (i casi relativi sono rari), e piuttosto di aprire punti di attività ulteriori in altri paesi, 
diversificando i rischi, con la politica del cosiddetto 1+1. “Non bisogna mettere tutte le uova in 
un solo paniere”, è una battuta che circola a questo proposito a Berlino. 


Ricordiamo che il cancelliere tedesco non si preoccupa soltanto della Cina; prima che in tale 
paese Scholtz si è recato in Giappone e di seguito si sta recando in Vietnam e a Singapore, 
dove incontrerà i paesi dell’Asean. 


Conclusioni 


La grande industria tedesca non è sicuramente d’accordo con la linea del decoupling portata 
avanti da Biden ed in questo appare spalleggiata dal cancelliere Scholtz, mentre da Bruxelles 
arrivano segnali di crescente ostilità verso il paese asiatico. 


E se avessero ragione a Berlino? La realtà dei fatti, soprattutto per la grande impresa europea 
(e non solo per quella tedesca, che comunque possiede il settore industriale di gran lunga più 
importante in Europa; sottolineiamo a latere che una parte consistente delle imprese industriali 
del Nord Italia lavora con subforniture alle aziende tedesche) è quella che apparentemente non 
ci sono grandi prospettive se non si è presenti in forze nel paese asiatico. Come si legge nel 
titolo di un articolo apparso di recente sul Financial Times (Hollinger, 2022) “prendersela con la 
Cina non porterà l'Europa da nessuna parte”. O secondo le dichiarazioni dello stesso Scholtz 
“bisogna ballare con quelli che ci sono nella stanza, questo si applica alle discoteche come alla 
politica mondiale” (Chazan, Yuan Yang, 2022). Infine qualcuno ribadisce, rivolto agli stessi 
compatrioti tedeschi, “non capite da dove è venuta sino ad oggi tutta la nostra ricchezza?” 
(Chazan, Yuan Yang, 2022). 


L'Europa si trova di fronte alla chiusura di molti impianti industriali ad alto consumo di energia, 
al progetto non compiuto di un mercato unico, di fronte alla concorrenza di paesi con costi 
dell'energia molto più bassi, regolamentazioni meno stringenti e un sostegno più generoso da 
parte dei governi (Hollinger, 2022). Non si capisce come uscire da tale impasse senza una 
adeguata spinta in direzione della Cina, il cui mercato tende a dominare in maniera crescente 
molti settori produttivi ed in particolare quelli in cui è fortemente presente l'industria tedesca e 
non solo quella. Incidentalmente ricordiamo che i dati più recenti indicano un tasso di 
inflazione pari al 2,1%. Ciononostante è facile prevedere che a Bruxelles si farà di tutto per 
ostacolare in tutti i modi possibili una linea alternativa. Alla fine la politica tedesca, o almeno 
quella di Scholtz, sembra per molti versi incline a ricercare una maggiore autonomia strategica, 
pur nell’ambito di un ancoraggio al quadro occidentale, linea che sembra corrispondere alle 
necessità vitali dell'economia tedesca. Con questa politica Berlino indica per lo meno una 
possibilità, se non una scelta obbligata, agli altri membri dell'UE. 
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La prosperità della guerra / di Giovanna Cracco 


"La minaccia di una catastrofe atomica, che potrebbe spazzar via la razza umana, non serve 
nel medesimo tempo a proteggere le stesse forze che perpetuano tale pericolo? Gli sforzi per 
prevenire una simile catastrofe pongono in ombra la ricerca delle sue cause potenziali nella 
società industriale contemporanea. Queste cause [...] si trovano spinte in secondo piano 
dinanzi alla troppo ovvia minaccia dall'esterno - l’Ovest minacciato dall’Est, l'Est minacciato 
dall’Ovest. Egualmente ovvio è il bisogno di essere preparati, di vivere sull'orlo della guerra, di 
far fronte alla sfida. Ci si sottomette alla produzione in tempo di pace dei mezzi di distruzione 
[...]. Se si tenta di porre in relazione le cause del pericolo con il modo in cui la società è 
organizzata e organizza i suoi membri, ci troviamo immediatamente dinanzi al fatto che la 
società industriale avanzata diventa più ricca, più grande e migliore a mano a mano che 
perpetua il pericolo.” (1) 


Fino a qualche mese fa, alcuni passaggi de L'uomo a una dimensione di Marcuse apparivano 
datati: scritto negli Stati Uniti della Guerra Fredda, vi si respira l'oppressione costituita da una 
minaccia costante, quello “Stato belligerante” che l’intellettuale francofortese affianca allo 
“Stato del benessere”. Ripresi ora, quegli stessi passaggi riacquistano contemporaneità: non 
siamo più nello Stato del benessere dei ‘trenta gloriosi’ - è subentrato il neoliberismo - ma 
siamo ripiombati nello Stato belligerante. 


Quel che qui preme riprendere del testo di Marcuse, tra le numerose chiavi di lettura che non 
hanno mai perso di attualità, è l'aspetto irrazionale della società industriale/tecnologica 
avanzata. 


Una società che progredisce più “perpetua il pericolo”, scrive Marcuse; il cui sistema mass 
mediatico dell'industria culturale divulga una narrazione che trasforma interessi particolari - 
affari, benessere, produzione e consumo di massa - in “bene comune, [...] come fossero [i 
valori] di tutti gli uomini ragionevoli”. Ragionevoli inteso come logos, ratio, Ragione, Razionale, 
nel quadro dell’affermazione hegeliana: “Il razionale è reale, il reale è razionale”. Affermazione 
che Marcuse, rivendicando la dialettica negativa di Adorno, contesta: il reale è irrazionale. Quel 
“è” rappresenta dunque una tensione, una trasformazione che solo il pensiero critico, negativo, 
può attuare; rappresenta un “dover essere”. Perché vi è nulla di razionale - se poniamo al 
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centro dell'agire l'emancipazione umana - in una società che ha fatto dell'assassinio di esseri 
umani una fonte di profitto e di prosperità economica. 


Non si tratta solo dell'industria degli armamenti, e indubbiamente la guerra è sempre stata 
fonte di profitti. Ma il capitalismo la connota a sua immagine. 


Da una parte, la trasforma in uno dei meccanismi che, davanti a una crisi, permette l'avvio di 
un nuovo ciclo di accumulazione, distruggendo per ricostruire, aprendo nuovi mercati ed 
eliminando concorrenza: l’intera economia dunque, e non solo i settori legati strettamente alla 
spesa militare, trae così vantaggio dalla guerra. E quel che sta accadendo in Ucraina, come 
vedremo. 


Dall'altra, con lo sviluppo tecnologico, la fase capitalistica che già si era contraddistinta per la 
messa a valore dell'intero spazio sociale, fa un passo ulteriore, e la sussunzione finisce per 
inscriversi totalmente in una ‘economia di guerra’: ogni volta che utilizziamo un assistente 
vocale, che ci rivolgiamo ad Alexa chiedendo un brano musicale, che carichiamo una foto su un 
social, stiamo addestrando un algoritmo di intelligenza artificiale, e quest'ultima, come 
vedremo, è la base dell’attuale tecnologia militare. Adorno e Horkheimer - scrivendo a conflitto 
mondiale in corso - già avevano evidenziato l" aspetto distruttivo del progresso”, quella 
dialettica dell'illuminismo in sé auto-distruttiva: in un primo momento scienza e tecnica, figlie 
del pensiero razionale, liberano l'uomo dalla soggezione alle potenze oscure della natura; in un 
secondo momento portano alla moderna società industriale, che domina non solo la natura ma 
l'uomo stesso. “Nato da istanze di emancipazione dell’uomo, [l'illuminismo] finisce per 
trasformarlo in un oggetto calcolabile e funzionale e quindi totalmente regolato e amministrato 
dalla società capitalistica.” (2) Alienato, reificato, dominato, colonizzato nel suo immaginario, 
l'uomo diviene a una dimensione, incapace di riconoscere l’irrazionale e, di conseguenza, 
capace di accettare come normale lo sviluppo di un'economia di morte. 


Armi 


Il Rapporto Sipri 2022 fotografa una spesa militare globale arrivata a 2.113 miliardi di dollari 
nel 2021, pari al 2,2% del Pil mondiale (Grafico 1, pag. 8). Sono 60 i principali Stati esportatori 
di armi, ma la maggior parte rappresenta quote minori: i primi 25 Paesi coprono infatti il 99% 
del volume totale delle vendite e i cinque maggiori - Stati Uniti, Russia, Francia, Cina e 
Germania - si accaparrano il 78% del commercio (Tabella 2, pag. 9). Il Rapporto precedente 
(Sipri 2021) sottolineava che nel 2020 “l'onere militare era aumentato nella maggioranza degli 
Stati”, anche se alcuni avevano deviato parte della spesa militare verso quella sanitaria per 
rispondere alla crisi Covid-19; uno, tuttavia (l'Ungheria), aveva fatto l'opposto, 
incrementandola “come parte di un pacchetto di stimoli finanziari in risposta alla pandemia”. 
“L'idea che all'aumento della spesa militare si possa associare una ripresa economica prenderà 
probabilmente spazio in altri Paesi”, scriveva il Sipri: la guerra come rilancio per un'economia in 
crisi. E ancora non era scoppiato il conflitto in Ucraina, che nei Paesi Nato ha agito da 
giustificazione per l'incremento della spesa pubblica in armamenti. 
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Se dagli Stati passiamo alle aziende, la Top 100 Sipri 2021 - che legge solo le prime 100 
società del settore - vede 531 miliardi di vendite di armi nel 2020 (ultimi dati disponibili), in 
aumento: mentre l'economia globale registrava una contrazione del 3,1% a causa della 
recessione da Covid-19, il commercio di armamenti segnava un +1,3% rispetto al 2019. 


Di queste 100 società, 41 sono statunitensi - e rappresentano il 54% delle vendite totali - 
cinque sono cinesi (13%), a seguire britanniche, russe ecc. (Grafico 3, pag. 10). Uno sguardo 
alle prime 25 posizioni dà l’idea delle aziende che controllano il comparto (Tabella 4, pag. 11): 
Lockheed Martin domina la classifica dal 2009 e Raytheon Technologies nasce dalla fusione, nel 
2020, di Raytheon Company e United Technologies Corporation: una delle più grandi fusioni 
nella storia del settore. 


Contractor 


Meno note delle industrie degli armamenti - solo il russo Gruppo Wagner occupa le pagine dei 
quotidiani dallo scoppio della guerra in Ucraina - le Private Military and Security Companies 
(PMSC) nascono negli anni ‘90. Sono imprese private che fanno profitti fornendo servizi militari 
(PMC) e/o di sicurezza (PSC), aggiudicandosi gare d'appalto e sottoscrivendo contratti 
commerciali - da qui il termine contractor. Offrono pianificazione strategica, addestramento, 
intelligence, investigazione, comunicazioni; ricognizione terrestre, marittima o aerea; 
operazioni di volo di ogni tipo, con o senza equipaggio (droni); supporto logistico, materiale e 
tecnico; sorveglianza satellitare, qualsiasi genere di trasferimento di conoscenze con 
applicazioni militari o di polizia; sorveglianza armata o protezione di edifici, installazioni, 
proprietà e persone; combattimento e sicurezza nelle zone di guerra. 
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Tabella 2. Fonte: Rapporto Sipri 2022 


THE MAINEXPORTERS AND 
IMPORTERS OF MAJOR ARMS, 
2017-21 


Global Global 
Exporter share (%) Importer share (%) 


USA 39 India 11 
Russia 19 Saudi Arabia 11 
France 11 Egypt 5,7 
China 4.6 Australia 5.4 
Germany 4.5 China 4.8 
Italy sd Qatar 4.6 
UK 2.9 South Korea 4.1 
South Korea 2.8 Pakistan 3.0 
Spain 2.5 9 UAE 2.8 
Israel 2.4 10 Japan 2.6 
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UAE = United Arab Emirates. 


L'acronimo generalmente usato le tiene insieme (PMSC) perché la distinzione è inconsistente e 
fuorviante: quasi tutte le società - sicuramente le più grandi e quotate - forniscono entrambi i 
servizi, e molti di quelli classificati come ‘sicurezza’ si svolgono in situazioni di conflitti, 
apertamente dichiarati o meno. Ben poco vale anche la separazione tra ‘funzioni passive’ di 
difesa/protezione e ‘funzioni attive’ di combattimento offensivo sul campo: perché le prime 
possono trasformarsi nelle seconde al rapido mutare della situazione sul terreno (la protezione 
di un sito o un convoglio diventa azione offensiva non appena viene attaccato), ma soprattutto 
perché attività come consulenza e addestramento dei soldati influiscono sostanzialmente sulle 
loro capacità in battaglia; così come intelligence, sorveglianza, operazioni di volo - sempre più 
con droni - intervengono attivamente negli scontri armati, modificandoli; e non si può definire 
estraneo al combattimento nemmeno il supporto logistico. Ogni funzione insomma, in una 
situazione di conflitto, sostiene e concorre alla guerra, anche se non preme il grilletto. 


La PMSC attingono a un bacino di reclutamento tramite database di professionisti 
(generalmente ex militari) disponibili a chiamata e offrono contratti individuali di breve o lunga 
durata e ben pagati - i numeri sono riservati, ma pare che le retribuzioni superino da due a 
dieci volte quelle delle forze armate. Attualmente sul sito silentprofessional.org, un servizio di 
“estrazione/protezione” in Ucraina vale un contratto da 1.000 a 2.000 dollari al giorno, più 
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bonus; “Il datore di lavoro è una società con sede negli Stati Uniti che cerca team e agenti di 
estrazione/protezione, per condurre operazioni part-time, segrete, di estrazione/evacuazione di 
individui e famiglie nelle campagne e nelle principali città dell'Ucraina” (3). 


Grafico 3. Quota per Paese della vendita totale di armi da parte delle aziende Top 100 Sipri 2021. Fonte: Top 100 
Sipri 2021, su anno 2020 
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Le Private Military and Security Companies vanno ben oltre la figura dei ‘vecchi’ mercenari e 
degli attuali foreign fighter. Sono il risultato di tre cambiamenti storico/politici: 
4. la fine della Guerra Fredda, che ‘libera’ militari e armi, ponendoli sul mercato: 
globalmente il numero di soldati effettivi passa da 28,7 milioni nel 1988 a 22,3 
milioni nel 1997, con una riduzione del 22% (4) (i dati del 2019 riportano 20,4 
milioni di militari effettivi (5): la diminuzione dunque continua, per quanto non 
viviamo certo in un pianeta pacificato, favorendo i contratti e i profitti delle PMSC); 
5. l’imporsi dagli USA della Revo- lution in Military Affairs (RMA), la teoria secondo cui, 
in seguito agli sviluppi tecnologici, un numero relativamente piccolo di persone ben 
addestrate e dotate di armi a tecnologia avanzata può facilmente vincere su una 
forza militare più numerosa ma scarsamente addestrata e dotata di attrezzature 
meno sofisticate - sulla RMA torneremo; 


© l'avvio di politiche neoliberiste, con privatizzazioni ed esternalizzazioni che toccano 
anche la visione della Difesa. Lo Stato arretra a favore dei profitti dei privati. La 


757 


capacità di fare la guerra diviene una merce acquistabile sul mercato sotto forma di 


Tabella 4. Prime 25 aziende della Top 100 Sipri 2021. Fonte: Top 100 Sipri 2021, su anno 2020 
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Nel 2021 il mercato mondiale dei servizi militari e di sicurezza ha fatturato 241,7 miliardi di 
dollari e si prevede un tasso di crescita annuo del 7,2% (6). Le società statunitensi e 
britanniche, che hanno inaugurato il settore, continuano a dominarlo - Constellis, di cui fa 
parte Academi (ex Blackwater, divenuta nota nella guerra in Iraq del 2003), G4S, DynCorp, 
Military Professional Resources, Erinys International, Allied Universal, Aegis Defense Services - 
ma le PMSC si vanno diffondendo in tutti i Paesi. Diversi Stati - su tutti USA e Gran Bretagna - 
hanno smantellato intere funzioni all’interno delle forze armate: ormai non potrebbero più 
combattere una guerra senza le aziende private (7). 


Oggi non esiste conflitto - a qualunque gradazione di intensità - che non veda la presenza 
delle PMSC. E, paradossalmente, nemmeno una missione di peacekeeping. Gli Stati non sono 
infatti gli unici attori a utilizzare i contractor: istituzioni e organizzazioni di vario tipo, pubbliche 
o private, come ONU, Unione europea, Ong o associazioni umanitarie, nonché imprese - 
spesso minerarie ed estrattive, ma non solo - sono altrettanti ‘clienti’ delle PMSC, mentre il 
Wor- king Group on the use of mercena- ries as a means of violating human rights and 
impeding the right of peo- ples to self-determination dell'ONU segue costantemente gli sviluppi 
del settore, denunciandone l'utilizzo da parte della stessa ONU, la mancata regolamentazione e 
i numerosi abusi dei diritti umani. 


Il tema ha diversi e importanti risvolti che toccano aspetti politici (il monopolio statale della 
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forza), normativi (l'inquadramento nella catena di comando delle forze armate e la mancanza 
di regolamentazione nel diritto internazionale), economici (la presunta convenienza per i bilanci 
pubblici rispetto al mantenimento di una forza militare statale) e umanitari (la sistematica 
violazione dei diritti umani); aspetti che ci porterebbero fuori focus e per approfondire i quali 
rimandiamo al 20° Rapporto sui Diritti Globali curato da Associazione Società Informazione, in 
uscita a dicembre 2022 (8). 


Tecnologia digitale 


Se con le armi e le PMSC siamo davanti a due settori strettamente collegati alla guerra, con la 
tecnologia digitale la situazione muta. Analizziamo gli Stati Uniti, in quanto potenza dominante, 
statale ed economica, in campo militare, e realtà esemplificativa di strategie e modalità che 
percorrono tutti i Paesi a economia avanzata, ricordando che anche la Cina sta attualmente 
adottando il medesimo approccio (9). La Difesa statunitense evolve in base alle Offset Stra- 
tegy: la logica fondante è quella di compensare (offset) uno squilibrio esistente, per cercare di 
mantenere la supremazia bellica. 


In sintesi, il primo offset nasce negli anni ‘50 della Guerra Fredda: l'URSS è superiore per forze 
militari convenzionali, così gli USA si concentrano a sviluppare e produrre armi nucleari tattiche 
e missili balistici internazionali. 


Raggiunti tecnologicamente dagli avversari, negli anni ‘70 e ‘80 prende avvio il secondo offset, 
basato soprattutto su reti digitali (satelliti e apparecchiature di comunicazione) e armi 
‘intelligenti’ e di precisione (è l'operazione Desert Storm nella guerra del Golfo nel 1991). Di 
questo offset fa parte la Revolution in Military Af- fairs, la teoria che, abbiamo visto, concorre a 
smantellare le forze armate e a esternalizzare la Difesa, facendo nascere le PMSC private - da 
qui anche l'abolizione, in molti Paesi, della leva obbligatoria: in Italia nel 2005. 


A metà degli anni ‘10, intorno al 2015, si impone il terzo e attuale offset, focalizzato su una 
combinazione di intelligenza artificiale, guerra informatica e robot. 


È evidente che ognuna di queste strategie poggia su una specifica tecnologia: la 
miniaturizzazione dei componenti nucleari; lo sviluppo del digitale, delle tecnologie 
informatiche, di nuovi sensori e dello stealth; l'intelligenza artificiale. Tra i precedenti offset e 
quello attuale, vi è tuttavia una differenza significativa: se prima la Difesa USA aveva una ben 
chiara visione dei sistemi d'arma e delle tecnologie a cui mirava, oggi l’obiettivo è un generico 
“sfruttamento di tutti i progressi dell’intelligenza artificiale e dell'autonomia IA” (10). Ne 
consegue che la tradizionale industria degli armamenti non è più stata in grado di restare al 
passo, come aveva fatto nei primi due offset, subappaltando parti di commesse governative - 
Lockheed Martin “è stato il più grande datore di lavoro della Silicon Valley fino agli anni ‘80” 
secondo Margart O'Mara (11) - e/o acquisendo piccole società tecnologiche: in breve tempo il 
comparto digitale diviene l'oligarchia delle Big Tech, vale a dire too big to buy: troppo grandi 
per essere comprate. E così che la Silicon Valley, che nasce con radici ben piantate, ma celate, 
nel complesso militare-industriale statunitense, vi entra dalla porta principale, stipulando 
direttamente appalti con il Dipartimento della Difesa (DoD); pur cercando ancora di 
nascondere, quando possibile, il proprio coinvolgimento, attraverso una rete di subappalti (12). 
Nasce il concetto del dual use, tecnologia civile e commerciale che può avere utilizzi anche 
militari: significa che, potenzialmente, nessun settore economico è escluso dal busi- ness della 
guerra. 


Nel 2015 il DoD apre il quartier generale del Defense Innovation Unit Experimental (DIUx) a 
Mountain View, nel cuore delle Big Tech. L'anno successivo nasce il Defense Innovation Board, 
con l’obiettivo, si legge sul sito ufficiale, di “fornire raccomandazioni indipendenti al Segretario 
della Difesa e ad altri alti dirigenti del DoD sulle tecnologie emergenti, e sugli approcci 
innovativi, che il DoD dovrebbe adottare per garantire il dominio tecnologico e militare degli 
Stati Uniti”. Il Board vede la luce con Eric Schmidt nel ruolo di presidente (all’epoca presidente 
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esecutivo di Alphabet, la casa madre di Google), e la partecipazione di Facebook (con Marne 
Levine), LinkedIn (Reid Hoffman), Microsoft (Kurt Delbene) e altri (13). Nel 2018 viene istituito 
il Joint Artificial Intelligence Center (JAIC), un’altra unità del DoD, volto a “sfruttare il 
potenziale di trasformazione della tecnologia di intelligenza artificiale a beneficio della sicurezza 
nazionale americana” (14). 


Big Tech riesce ancora a evitare la luce dei riflettori perché molti dei servizi e delle tecnologie 
che vende al comparto della Difesa - non solo statunitense - non vengono classificati come 
‘armamenti’, e il relativo giro d'affari risulta per ora troppo piccolo per comparire nelle 
classifiche dei colossi dell'industria delle armi. Ma anche il Sipri inizia a focalizzarlo. Nella Top 
100 sottolinea come “Microsoft fornirà all'esercito degli Stati Uniti dispositivi integrati per la 
‘vista aumentata’, nell’ambito di un contratto di dieci anni assegnato nel 2021 del valore di 22 
miliardi di dollari. Nel 2020 la CIA ha stipulato un contratto di cloud computing con un 
consorzio composto da Amazon, Google, IBM, Microsoft e Oracle: secondo quanto riferito, vale 
decine di miliardi di dollari per un periodo di quindici anni. Nel 2021 Amazon ha stretto anche 
un accordo per ospitare materiale classificato appartenente a tre agenzie di intelligence 
britanniche sulla sua piattaforma Amazon Web Services”. 


AI momento l’area del cloud è quella più riconoscibile, con l'ex progetto Jedi (Joint Enterprise 
Defense Infrastructure) in prima fila: un sistema per archiviare, elaborare e collegare i dati di 
tutte le attività del DoD, del valore di 10 miliardi di dollari in dieci anni. Microsoft e Amazon si 
sono date battaglia per vincere l'appalto finendo in tribunale, con il Pentagono che ha rescisso 
il contratto (vinto da Microsoft) per togliere le castagne dal fuoco e ripartire con un altro 
progetto: Joint Warfighting Cloud Capability. Il nuovo appalto sarà assegnato a dicembre 2022 
e questa volta coinvolgerà probabilmente una cordata - Google, Oracle, Microsoft e Amazon. 
Valore ancora maggiore: 9 miliardi in cinque anni. 


I servizi cloud hanno implicazioni dirette nei conflitti del terzo offset: “Dovrebbero avere un 
impatto significativo sulle operazioni belliche delle forze armate e sulle loro operazioni sul 
campo di battaglia. In linea di principio, sistemi cloud come JEDI potrebbero consentire ai 
militari di accedere in tempo reale a dati, informazioni e strumenti analitici completi, anche in 
aree isolate e in zone di conflitto; una volta online, i soldati avrebbero accesso alle strutture 
del cloud che aiuterebbero a eliminare la ‘nebbia di guerra’, rendendo più facile l'utilizzo con 
successo dei sistemi d'arma avanzati” (15). 


In una rapida panoramica, e uscendo dagli stretti confini statunitensi, intelligenza artificiale, 
riconoscimento facciale e big data sono la base anche della tecnologia dei droni autonomi, i 
killer robots o lethal autonomous weapons (armi autonome letali, LAW). Secondo 
autonomousweapons.org, che promuove una campagna di sensibilizzazione per la messa al 
bando, sono già una realtà: li producono Turchia, Israele, Cina, Stati Uniti, Russia, Francia e 
Gran Bretagna. 


Algoritmi IA, in grado di processare e interpretare grandi volumi di dati, sono attualmente 
inseriti nella linea di comando dei droni semi-autonomi, accanto all'operatore umano che pilota 
da remoto e ‘preme il grilletto’, allo scopo dichiarato di rendere le decisioni più rapide, precise 
ed efficaci. 


Mentre l'intelligenza artificiale gioca un ruolo fondamentale nel potenziamento del soldato, 
nell'addestramento e tramite lo sviluppo di protesi tecnologiche e/o esoscheletri (16). Il 
conflitto in Ucraina ha poi portato alla luce altri ‘servizi’ venduti dalle aziende tecnologiche ai 
Paesi in guerra - e sta indubbiamente testando nuove potenzialità e modalità di cooperazione 
pubblico/privato. Si va dagli ormai noti satelliti Starlink di Elon Musk alla Maxar Technologies, 
che soddisfa più di duecento richieste quotidiane di copertura dell'Ucraina tramite quattro 
satelliti ad alta risoluzione, ottici e radar; da HawkEye 360, che per coprire meglio la zona ha 
lanciato sette satelliti - aggiungendoli ai suoi precedenti 15 già in orbita - ed effettua uno 
scanning elettromagnetico del territorio per geolocalizzare le emissioni sul terreno (per 
esempio, individuare le telefonate dei cellulari dei generali russi), fino alla Palantir di Peter 
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Thiel (17) - società che collabora da tempo con DoD, CIA, NSA e FBI ed esperta in data- 
mining, sorveglianza e riconoscimento facciale - che sta ufficialmente lavorando per 
organizzare la distribuzione di beni di prima necessità ai rifugiati ucraini (cos'altro stia facendo, 
non è dato saperlo con certezza) (18). 


C'è poi lo Spazio, con la corsa alla Luna, la sfera satellitare e le stazioni spaziali, ed è forse il 
caso di parlare di quarto offset - Cina e Russia, infatti, inseguono velocemente gli Stati Uniti in 
questa nuova frontiera. Al momento primeggia Elon Musk con la sua SpaceX - già titolare di 
appalti miliardari con la Nasa, è sua la navicella che ha portato sei astronauti sulla Stazione 
Spaziale Internazionale a maggio e novembre 2021 - tallonato dalla Blue Origin di Jeff Bezos, 
proprietario di Amazon. Il tema è vasto e per un approfondimento tecnico e geopolitico 
rimandiamo al numero di Limes di dicembre 2021, intitolato “Lo spazio serve a farci la guerra”. 


Fai soldi in Ucraina 


Ai primi di ottobre, nella metropolitana milanese compare una pubblicità: “AI momento, il più 
grosso rischio finanziario in Ucraina è non investire. #AdvantageUkraine”. Il sito 
(advantageukraine.com) è stato registrato il 17 agosto e fa capo al governo ucraino. La 
campagna - obiettivo fissato: 400 miliardi di dollari - è stata lanciata il 6 settembre scorso 
dallo stesso Zelensky, comparso in video all'apertura di Wall Street. L'elenco dei settori 
economici nei quali il presidente dell'Ucraina chiama a entrare investitori e società - 
proponendo vantaggi fiscali, partnership pubblico-privato e privatizzazioni di aziende statali - 
vede al terzo posto quello degli armamenti, con 43 miliardi potenziali, dopo energia (177 
miliardi) e logistica e infrastrutture (123 miliardi); seguono agro-industria, metallurgia, 
farmaceutica, manifattura, nuove tecnologie, industria estrattiva e del legno. In home page 
svetta quello che è ormai il brand dello spettacolo della guerra (19) - Zelensky tra pettorali e 
bicipiti in maglietta verde militare - e le sue parole virgolettate: “La più grossa opportunità in 
Europa dalla Seconda Guerra Mondiale”, 


Due sono le considerazioni. 


La prima: ben oltre i settori direttamente coinvolti in un conflitto (armi e PMSC) e ben oltre 
anche il dual use tecnologico, guadagnare con la guerra diviene una possibilità per qualunque 
comparto economico. E per chiunque, vista la dinamica finanziaria soggiacente: ogni persona 
può investire nei fondi o nei titoli delle società coinvolte nell'operazione - e infatti la pubblicità 
illumina la metropolitana milanese, non le ristrette pareti di un consesso riservato a pochi. 


La seconda: “opportunità” e “guerra” sono due parole il cui accostamento dovrebbe suonare 
irraziona- le. Così come il richiamo al “rischio” declinato in senso finanziario, riferito a un Paese 
nel quale una guerra è in corso e il rischio concreto che corrono quotidianamente i suoi cittadini 
è quello di morire. Eppure queste parole accolgono i visitatori del sito e i pendolari milanesi. 


“La riduzione d’ogni cosa a fatto commerciale” scrive Marcuse, “unisce sfere di vita un tempo 
antagonistiche [...] annunci pubblicitari come Rifu- gio di lusso contro la caduta di resi- dui 
radioattivi possono ancora evocare una reazione ingenua, per cui si avverte che [...] nessuna 
logica e nessun linguaggio dovrebbero essere capaci di unire correttamente /usso e ca- duta di 
residui radioattivi. Tuttavia, la logica e il linguaggio diventano perfettamente razionali quando 
apprendiamo che [...] ‘tappeti, scaletta e TV’ sono compresi nel prezzo se si sceglie il modello 
di rifugio da 1.000 dollari. La convalida non sta principalmente nel fatto che questo linguaggio 
promuove le vendite [...] ma piuttosto nel fatto di promuovere l'immediata identificazione 
dell'interesse particolare con quello generale, del Mondo degli Affari con la Potenza Nazionale, 
della prosperità con il potenziale disponibile per l’annientamento”. 


Affari e guerra, prosperità e guerra, divengono binomi razionali, normali, accettati. Nella 
società industriale/tecnologica avanzata l'ideologia è inserita nello stesso processo di 
produzione, scrive Marcuse: “L'apparato produttivo, i beni e i servizi che esso produce, 
‘vendono’ o impongono il sistema sociale come un tutto”. “I prodotti indottrinano e 
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manipolano”, e più sono resi disponibili a “un numero crescente di individui in un maggior 
numero di classi sociali, [più] l’indottrinamento di cui essi sono veicolo cessa di essere 
pubblicità: diventa un modo di vivere”. L'uomo a una dimensione vive così una “mimesi” con la 
società industriale avanzata, che reclama “l'individuo intero”: la dimensione della mente dove 
può nascere opposizione, un pensiero critico, è dissolta. 


Dobbiamo assolutamente ricostruirla. La guerra non l’ha inventata il capitalismo. Ma a 
differenza delle precedenti, in quest'epoca ci riempiamo la bocca con i ‘diritti umani’. 
Strumentalmente, certo, ma qualche passo fuori dalle caverne lo abbiamo fatto. Abbiamo 
conquistato un Sapere - spesso a prezzo di distruzione e sangue - che disattendiamo ogni 
giorno. Se non lo utilizziamo per andare alla radice del problema - oggi, un capitalismo che 
prospera su un'economia di morte - finisce per essere niente più di una masturbazione 
mentale. “L'illuminismo deve prendere coscienza di sé” scrivevano Adorno e Horkheimer, “se 
non si vuole che gli uomini siano completamente traditi. Non si tratta di conservare il passato, 
ma di realizzare le sue speranze”. 


Note 
1 Herbert Marcuse, L’uomo a una dimensione, 1964, edizione Einaudi 


2 Max Horkheimer, Theodor W. Adorno, Dialettica dell’illuminismo, 1944, edizione Einaudi 


3https://silentprofessionals.org/jobs/extraction-protective-agents-ukraine/ sito consultato l’ultima 
volta il 4 ottobre 2022 


4 Cfr. U.S Department of State, Bureau of Verification and Compliance, World Military Ex- 
penditures and Arms Transfers 1998 (WMEATY), aprile 2000, https://2009- 


2017.state.gov/documents/organization/110701.pdf 


5 Cfr. U.S Department of State, Bureau of Verification and Compliance, World Military Ex- 
penditures and Arms Transfers 2021 (WMEAT), 30 dicembre 2021 https://www.state.gov/world- 


military-expenditures-and-arms-transfers-2021-edition/ 


6 Cfr. Vantage Market Reasearch, Private Military Security Services Market, maggio 2022 


https://www.vantagemarketresearch.com/industry-report/private-military-security-servi- ces- 
market-1578 


7 Cfr. Fabio Mini, An Analysis of Private Military and Security Companies, in Eurepean University 
Institute, luglio 2010 


8 In particolare all’approfondimento di Giovanna Cracco, Contractor e diritti umani. Dalla guerra 
alla pace, la privatizzazione della violenza 


9 Antagonista USA del prossimo futuro, grazie alla logica dual use la Cina sta rapidamente 
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raggiungendo gli Stati Uniti nell’ambito delle nuove tecnologie. Cfr. Giovanna Baer, China Tech 
Inc. dual use: civile e militare, Paginauno n. 64, ottobre 2019 


10 Robert Work, vice segretario alla Difesa nel 2014, citato in Kate Crawford, Né intelligen- te né 
artificiale. Il lato oscuro della IA, Il Mulino 


11 Margart O’ Mara, professoressa all’Università di Washington e storica nel campo dell’industria 
tecnologica, intervistata da A. Glaser, Thousands of contracts highlight quiet ties between Big Tech 
and U.S. Military, NBC News, 8 luglio 2020 https://\www.nbcnews.com/tech/tech-news/thousands- 


contracts-highlight-quiet-ties-bet- ween-big-tech-u-s-n1233171 


12 Un’inchiesta di Tech Inquiry del luglio 2020 ha rivelato che Google, Amazon, Microsoft, 
Facebook, Apple, Dell, IBM, HP, Cisco, Palantir, Oracle, NVIDIA e Anduril hanno concluso 
migliaia di accordi con la Difesa, per milioni di dollari; eppure i loro nomi non compaiono nei dati 
rilasciati dal DoD, perché i contratti sono stipulati con altre società, che a loro volta su bappaltano il 
progetto ai colossi della Silicon Valley. Jack Poulson, che firma l’inchiesta, è un ex ricercatore di 
Google che ha lasciato l’azienda nel 2018, in opposizione alle collabora zioni con l’ambito militare, 
e ha setacciato più di 30 milioni di contratti governativi firmati o modificati tra gennaio 2016 e 
giugno 2020. In sintesi — ma rimandiamo alla lettura integrale dell’inchiesta — Microsoft utilizza 
“una rete di subappaltatori di cui la maggior parte delle persone non ha mai sentito parlare, o 
almeno non penserebbe di includere in un elenco di fornitori di tecnologia militare, tra cui ben note 
aziende come Dell ma anche imprese molto meno conosciute come CDW Corporation, Insight 
Enterprises e Minburn Technology Group”; Amazon si muove “quasi interamente attraverso 
intermediari, come Four Points Technology , JHC Technology e ECS Federal (che era anche il 
primo appaltatore per Maven dei contratti di Google)”;”Google collabora con ECS Federal e con 
altre aziende meno note come The Daston Corporation, DLT Solutions, Eyak Technology e Dnutch 
Associates”. J. Poulson, Reports of a Silicon Valley/Military Divide Have Been Greatly 


Exaggerated, Tech Inquiry, luglio 2020. https://techinquiry.org/SiliconValley-Military/ 


13 Cfr. https://innovation.defense.gov/Members/ consultato tramite Wayback Machine 
(https:/archive.org/web/) per risalire agli anni precedenti — attualmente la pagina indica solo 
Michael Bloomberg come presidente 


14 Sito ufficiale del Chief Digital and Artificial Intelligence Office (CDAO) del Dipartimento della 
Difesa USA, che da febbraio 2022 integra e coordina le unità del DoD incentrate sulla IA, 


https://\www.ai.mil/about.html 
15 DoD, I funzionari del Dipartimento della Difesa sottolineano il ruolo dell’infrastruttura cloud nel 


supporto ai combattenti, 14 marzo 2018, citato in New Technology and the Chan- ging Military 
Industrial Complex, J Paul Dunne e Elisabeth Sköns, Prims Working Paper Series, numero 2-2021 
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16 Su questi ultimi tre aspetti, per approfondire il tema: Giovanna Cracco, Le guerre del futuro. 
Intelligenza artificiale, big data e industria bellica, in 19° Rapporto sui Diritti Globali, Associazione 
Società Informazione, novembre 2021 


17 Creatore di Paypal, tra i primi investitori di Facebook — è uscito dal consiglio di amministrazione 
a febbraio di quest'anno — Peter Thiel ha fondato Palantir nel 2003; nell’agosto 2019 ha dichiarato 
al New York Times che l’intelligenza artificiale è prima di tutto una tecnologia militare, cfr. 


https://www.nytimes.com/2019/08/01/opinion/peter-thiel-google.html 


18 Per maggiori dettagli: Marcello Spagnulo, L’invisibile battaglia spaziale nella guerra d’U- 
craina, Limes n. 7/2022, “La guerra grande”, luglio 2022 


19 Cfr. Giovanna Cracco, Lo spettacolo della guerra, Paginauno n. 77, aprile 2022 


fonte: https://rivistapaginauno.it/la-prosperita-della-guerra/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/24293-giovanna-cracco-la-prosperita-della- 
guerra.html 


CIICACCONOMIA 


Mer il DÒ fondato da Luciano Barca 


Fabio Ranchetti, filosofo ed economista / di Anna Florio e Bruna Ingrao 


Anna Florio e Bruna Ingrao, a due anni di distanza dalla morte di Fabio Ranchetti, economista e storico del pensiero 
economico presentano il volume Fabio Ranchetti, filosofo ed economista (Nerbini 2022), da loro curato, che raccoglie 
gli interventi in occasione della commemorazione di Ranchetti tenuta all’ Università Cattolica di Milano nel 2021, 
integrati da altri scritti in memoria di colleghi e amici. Il volume include anche alcuni brevi saggi dello stesso Ranchetti 


Sono trascorsi poco più di due anni dal 21 ottobre 2020, giorno in cui Fabio Ranchetti è 
mancato a familiari, amici, colleghi, studenti, stroncato dal Covid. Fabio Ranchetti (1948-2020) 
è stato economista e storico del pensiero economico; nella sua ricerca ha combinato con 
competenza e passione la cultura umanistica e lo studio dell'economia politica, la riflessione 
filosofica orientata alla dimensione etica e lo sguardo critico sui problemi del mondo 
contemporaneo. Il suo ricordo rimane vivissimo tra i molti che lo hanno conosciuto e ne 
ammiravano la forte umanità e la serietà di studioso. Proprio in questi giorni è stato pubblicato 
il libro dedicato alla sua memoria da un gruppo di colleghi a lui legati da rapporti di amicizia e 
lavoro lungo l’intera vita. 


Il volume Fabio Ranchetti, filosofo ed economista (Nerbini 2022), da noi curato, trae origine dal 
seminario per ricordarne la figura di studioso, che si è svolto all’Università Cattolica di Milano il 
21 ottobre 2021, a un anno dalla morte, organizzato dal Laboratorio di Analisi monetaria 
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dell’Associazione per lo Sviluppo degli Studi di Banca e Borsa (diretto da Marco Lossani). Il 
volume raccoglie gli interventi presentati in quella partecipata commemorazione (rielaborati 
dagli autori per la pubblicazione) e aggiunge le voci di altri amici, che hanno voluto, anche loro, 
ricordare Ranchetti per il lavoro scientifico, l'impegno di docente e divulgatore, la personalità di 
uomo impegnato nella vita civile. Come curatrici del volume ci è parso che il ricordo sarebbe 
stato più ricco aggiungendo la voce di Fabio Ranchetti: alcuni suoi scritti brevi sono intervallati 
ai saggi di memoria e ricostruzione del suo pensiero; due testi significativi, non facilmente 
reperibili, chiudono il volume. 


Nella sezione iniziale, abbiamo condiviso il compito di presentare al lettore la biografia umana e 
scientifica di Fabio Ranchetti, così come da noi conosciuto non solo attraverso la lettura dei 
suoi lavori, ma nella conversazione amicale, nell'insegnamento o nel lavoro in comune. Come 
sa chi lo ha conosciuto, Fabio lasciava un'impronta non solo con la produzione accademica, ma 
con il dialogo e i racconti, come una di noi (Anna Florio) ricorda nella ricostruzione della sua 
biografia. Chiude la prima parte l'intenso scritto autobiografico, che Fabio aveva dedicato 
all'incontro con Don Lorenzo Milani, figura importante nel suo percorso di vita; lo scritto evoca 
la formazione ricevuta nell'ambiente familiare, al cui ricordo Fabio era molto legato. Nei primi 
anni ‘60, durante le vacanze pasquali a casa di sua nonna a Firenze, Fabio, ancora ragazzo, 
aveva occasione d’incontrare don Milani, amico di famiglia, chiamato a dire messa nella 
cappella e invitato a pranzo con alcuni dei suoi scolari. Annota: “La cosa che mi stupiva (allora 
come anche oggi, ripensandoci) era che Lorenzo non mi domandasse nulla.[...] Che non mi 
chiedesse come mai non mi fossi comunicato, mi sembrava piuttosto normale: lui sapeva che 
non avevo fatto la comunione e che mia madre, come la sua, era ebrea... La sua, grande, 
generosità era rivolta esclusivamente ai non privilegiati. In questo suo classismo, forse aveva 
ragione: ma io, allora, non potevo capirlo pienamente”. 


La seconda sezione, attraverso i ricordi degli amici di una vita, traccia la personalità di Fabio 
evocando momenti salienti della sua attività. Cristina Marcuzzo racconta l’incontro a Cambridge 
e la comune passione per la ricerca di archivio in gelide stanze del King's College; Giorgio 
Barba Navaretti ne ricorda la dedizione e serietà nella vita universitaria, e i racconti nei pranzi 
natalizi condivisi; Paolo Manasse ci fa conoscere il giovane supplente di filosofia, che riuscì a 
conquistare l’attenzione di una classe turbolenta e distratta; Tito Boeri ne sottolinea la capacità 
di divulgazione alta e il suo impegno sociale. Chiudono questa sezione due brevi scritti di 
Fabio: il primo ricorda l'insegnamento di vita ricevuto dalla frequentazione dei tè pomeridiani a 
casa di Joan Robinson a Cambridge; il secondo è una densa riflessione (del 2010) 
sull'insegnamento delle discipline economiche, dove leggiamo, tra l’altro, interrogativi ancora 
oggi imbarazzanti: “Che cosa diremmo di un fisico che insegnasse oggi la fisica come la si 
insegnava trent'anni fa? ... Non potremmo, una volta tanto, cercare anche noi di essere 
all'altezza del nostro tempo, di non essere sempre in ritardo?” 


La terza sezione raccoglie quattro saggi, che approfondiscono i temi della ricerca di Ranchetti e 
ne prendono spunto per considerazioni critiche di teoria e storia del pensiero economico. 
Roberto Marchionatti offre una ricostruzione del suo rapporto intellettuale con Claudio 
Napoleoni e racconta il loro lavoro comune per il libro Il pensiero economico del Novecento; 
Franco Donzelli analizza le sue originali ricerche di storico su Walras, Edgeworth e Wicksteed; 
Lilia Costabile discute attentamente le sue ricerche sui rapporti tra Keynes a Sraffa; Andrea 
Boitani prende spunto dagli interessi filosofici condivisi con Fabio per discutere di etica ed 
economia. La sezione si chiude con due scritti di Ranchetti, che ci è parso importante 
pubblicare perché non facilmente reperibili. Il primo scritto sono le sue affascinanti note su 
“Keynes e Bloomsbury”. Il secondo è la lezione per il Festival dell'economia di Trento (riportata 
in accurata trascrizione) dedicata all'idea di libertà economica, che Ranchetti esamina partendo 
dall’esplorazione di quella stessa idea sotto il profilo filosofico. “Di libertà si parla da sempre, 
dall'inizio del pensiero economico, anzi del pensiero in generale - scrive Fabio - L'unica cosa 
chiara e non controversa è che tutti, ma proprio tutti, dicono di volere la libertà... Poi che cosa 
intendano con ciò è tutta un'altra faccenda. Questo non vale per tutti i valori, perché ci sono 
valori, come per esempio l'eguaglianza, su cui non tutti sono d'accordo... Ci sono autori, 
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pensatori, anche autorevoli, che reputano che una certa misura di disuguaglianza sia 
necessaria al buon ordinamento della società o comunque non sono contrari a questo. Ma non 
c'è nessuno che vi parlerà male della libertà o che abbia parlato male della libertà. Questo vale 
dall'estrema destra all'estrema sinistra. Tutto è sempre stato fatto e sempre stato detto in 
nome della libertà”. 


Il libro contiene, infine, la bibliografia degli scritti di Fabio Ranchetti, ancora incompleta, che 
raccoglie gli articoli scientifici, i saggi in volumi collettanei, i libri alla cui stesura o edizione ha 
dato il suo contributo. A chiusura del volume, una breve nota biografica ricorda le principali 
date della sua vita. 


Come curatrici, abbiamo mirato a valorizzare il contributo che Fabio Ranchetti ha apportato con 
la sua figura singolare di economista e filosofo. Studioso schivo, non ha mai smesso di coltivare 
interessi interdisciplinari, dalla letteratura, all'arte, alla filosofia, e insieme di seguire con 
attenzione i temi contemporanei che riteneva cruciali. Coltivava questa ricchezza culturale 
probabilmente a scapito di una maggiore produttività in termini di articoli e presentazioni a 
convegni internazionali. Il suo lavoro scientifico attesta l'originale capacità di riflettere sui temi 
economici con un solido bagaglio di conoscenze filosofiche e un'ampia cultura, pur rimanendo 
radicato nel linguaggio della teoria economica. E ancorato alle tematiche centrali del pensiero 
economico, sia pure in prospettiva critica. A Ranchetti interessava il campo semantico entro il 
quale prendono forma le idee di valore, interesse, capitale, equità, libertà economica, 
concorrenza, cooperazione. Ha sempre difeso la funzione alta dell'economia, in dialogo con la 
filosofia morale (da cui è nata), come linguaggio indispensabile alla costruzione di una migliore 
vita collettiva nel mondo contemporaneo. Negli ultimi anni della vita si è espresso con 
fermezza sull'insegnamento dell'economia, che riteneva dovesse essere praticato non certo per 
promuovere lo spirito manageriale o peggio competitivo dei giovani, quanto per consolidare la 
loro formazione e il loro spirito critico. 


Ricordare oggi Fabio Ranchetti è un compito che sentiamo vivo, come è vivo il suo ricordo di 
amico, le lunghe conversazioni che spaziavano dai racconti di viaggio e di famiglia alle letture 
dei classici e all'attualità, dalla critica della teoria macroeconomica al dialogo con gli studenti. 
La sua voce di storico del pensiero economico ha voluto fondere l'attaccamento alle radici 
filosofiche dell'economia politica con il lavoro di aggiornamento costante, combinazione rara nei 
percorsi di ricerca degli economisti, che si formano troppo spesso solo sulle tecniche 
quantitative e sui modelli matematici. Le sue ricerche di storico, che esplorano l'orizzonte 
culturale dei concetti dell'economia e ne ricordano i nessi inscindibili con la riflessione etica, ci 
lasciano una ricca eredità di comprensione critica e di valori. Questo libro mira a coltivarla per 
nuove generazioni di studenti, lettori, studiosi di economia. A chi lo ha curato, il suo percorso 
di studio sembra più che mai attuale, soprattutto di fronte del rischio che corre oggi la ricerca 
economica di frammentarsi in specialismi, perdendo di vista l’unità dei problemi, con il risultato 
di confinare la teoria economica all'ambito esclusivo delle tecniche quantitative, dimenticando 
l'importanza delle idee e rinunciando alla fatica che richiede la loro costruzione. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24294-anna-florio-e-bruna-ingrao-fabio-ranchetti- 
filosofo-ed-economista.html 


CANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O SVELARV IL MONDO 
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Libia. Costituzione, elezioni negate e interessi occidentali / Michelangelo 
Severgnini intervista Ali Al-Hilali 
Intervista esclusiva al portavoce della Conferenza per il Cammino Costituzionale 


Mentre l'opinione pubblica italiana riprende a dibattere e a scontrarsi sui migranti in fuga dalla Libia 
attraverso il Mediterraneo, in Libia c'è un popolo che non si rassegna ai gruppi armati, all'interferenza 
straniera, insomma a quel caos che il solo evocarlo provoca in noi rassegnazione, e che in definitiva 
potrebbe produrre quella svolta democratica che porrebbe fine alla tratta di esseri umani sul territorio 
libico. 


Non è facile però quando le milizie presidiano e occupano la capitale Tripoli, rendendo l'interferenza 
straniera in grado di boicottare qualsiasi sforzo sincero di unità nel Paese. 


Lo scorso 24 dicembre si sarebbero dovute tenere elezioni parlamentarie e presidenziali in Libia, ma ad 
una settimana dal voto l'Alta Commissione per le Elezioni, da molti raccontato sotto la minaccia delle 
armi, dal proprio palazzo a Tripoli annulla le elezioni. 


Sebbene il motivo ufficiale non sia mai stato reso noto, in Libia anche i muri sanno quale ne sia stato il 
motivo: Saif Gheddafi era dato in vantaggio nei sondaggi e sarebbe stato eletto Presidente. 


Ogni volta che le legittime autorità libiche (esiliate nell'est del Paese) cercano di ricondurre il discorso 
all'interno di un percorso democratico, intervengono e autorità di Tripoli (che non godono del suffragio 
popolare) a negare al popolo libico il diritto di riaffermare la propria sovranità. 


Per questo motivo un gruppo di giovani politici e attivisti libici nei mesi scorsi ha dato vita ad una 
Conferenza per il Cammino Costituzionale allo scopo di preparare una bozza costituzionale sulla quale 
inchiodare ogni tipo di istituzione in Libia, legittima e illegittima, così che al momento del voto non ci 
siano più pretesti validi per annullarlo. 


L'iniziativa popolare sta infiammando la Libia. Nei mesi scorsi si sono tenuti decine di incontri in tutto il 
territorio libico che hanno coinvolto la società libica a più livelli. 


La campagna attorno alla bozza costituzionale ha già raccolto oltre 600 mila firme. Se consideriamo che 
i libici registrati al voto delle scorse elezioni erano 2 milioni, ci rendiamo conto della misura del 
successo di questa campagna. 


Abbiamo intervistato Ali Al-Hilali, portavoce della Conferenza per il Cammino Costituzionale, tra i 
primi principali promotori di questa iniziativa. 


Facciamo notare che durante l'intera intervista nessuno degli attori politici libici viene citato, per 
rispetto istituzionale. Ad ogni modo, ormai in Libia quando si parla di “forza maggiore”, soprattutto 
dopo il video, si intende Saif Gheddafi, l'innominato. 


x * kx x 


Con quali obiettivi è stata creata la Conferenza per il Cammino Costituzionale? 


Un insieme di forze nazionali si sono incontrate per trovare una base costituzionale su cui 
concordare, e da cui procedere allo svolgimento delle elezioni, rappresentate da circa 
venticinque partiti politici e componenti sociali, oltre ad attivisti della società civile, istituzioni 
civili e sindacati professionali. Hanno deciso all'unanimità di incontrarsi e di raggiungere un 
consenso su una bozza costituzionale da cui partire per tenere le elezioni che sono state 
sospese. Sono stati inclusi tutti i commenti dei diversi partiti. Sono stati inclusi attraverso il 
comitato di redazione che era presente a questa conferenza. E poi il Comitato di redazione ha 
aperto l'orizzonte per comunicare con le varie componenti che non hanno potuto partecipare 
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per un motivo o per l'altro, includendo commenti e alcuni emendamenti e l'opinione dei partiti 
che non hanno partecipato, dei candidati alla presidenza e dei candidati al parlamento. Tutte le 
osservazioni sono state inserite in questa bozza costituzionale annunciata in una conferenza 
stampa l'11.8.2022 a Tripoli. Questi sforzi sono stati coordinati con il Presidente della Camera 
dei Rappresentanti, al quale è stata presentata l'idea, che l'ha sostenuta e considerata un vero 
progetto nazionale libico. E uno sforzo libico. Dopo che tutte le componenti politiche e sociali 
hanno comunicato tra loro e si sono accordate su questa bozza costituzionale, la copia è stata 
consegnata alla Camera dei Rappresentanti e al Consiglio di Stato, mentre una copia è stata 
consegnata al Consiglio presidenziale. Oltre al dipartimento costituzionale della Corte Suprema 
e alla Commissione per le Elezioni. Abbiamo bisogno di una base costituzionale da cui partire 
per tenere le elezioni o per riprendere le elezioni quando si sono fermate e portare il Paese 
fuori dal collo di bottiglia in cui è caduto a causa della confusione che si è verificata 
nell'incompatibilità tra i due organi legislativi (la Camera dei Rappresentanti e il Consiglio di 
Stato, la prima nell’est della Libia, vitata dal popolo, i secondo a Tripoli, privo del consenso 
popolare ma utilizzato dalla comunità internazionale per interferire nelle faccende libiche, nda). 
Finora tutti i comitati hanno fallito e tutti gli incontri che hanno avuto luogo tra di loro per 
produrre un vero consenso erano falliti. Ora abbiamo trovato il consenso su una bozza 
costituzionale. 


In mezzo alle differenze politiche e alla polarizzazione in atto, come può la bozza 
costituzionale raggiungere il necessario consenso tra tutti i partiti? 


Le differenze e le incompatibilità si verificano perché sono dettate da una parte estranea alla 
Libia. Questa volontà, le opinioni o le proposte degli altri partiti, possono non essere accettate, 
ma la cosa positiva della bozza costituzionale è che è il risultato di un consenso sociale molto 
ampio dei candidati presidenziali e parlamentari, delle componenti politiche e dei partiti che 
hanno prodotto questa bozza costituzionale. Quando diciamo che questi partiti si sono alzati e 
le componenti sociali, i consigli sociali, i candidati parlamentari, i candidati presidenziali e le 
istituzioni della società civile sono tutti unanimi. Dove sarà la disputa? Non ci sarà alcuna 
controversia, a meno che una parte non voglia imporre la volontà di un'altra parte. 


In che misura la bozza costituzionale può contribuire a mettere la locomotiva libica 
sul binario del futuro? 


Tutti gli incontri che si erano tenuti finora, erano avvenuti tra particolari partiti che 
rappresentavano particolari organismi. In realtà, si sarebbe dovuto trattare con tutte le 
componenti del popolo. Non tutto il popolo libico infatti è in questi organismi, e la voce del 
popolo libico non è ascoltata. 


Gi 


Ma questa bozza costituzionale che metterà il Paese sulla giusta strada non è venuta 
dall'esterno o da un partito specifico, ma è emersa da tutti i partiti che vi hanno partecipato. 
Inoltre, il cittadino libico si sente parte del processo politico perché ha contribuito alla 
definizione della bozza costituzionale o alla sua modifica e ha contribuito a determinare il 
percorso attraverso il quale si realizza il processo elettorale e a specificarne i dettagli. Ora si 
sta conducendo una campagna per la raccolta di firme alla quale i cittadini libici stanno 
aderendo, e questo deriva dal fatto che il popolo è la fonte del potere. 


Le elezioni sono la richiesta di tutti e tutti dicono di voler tenere le elezioni, che però 
avrebbero dovuto svolgersi il 24 dicembre 2021 e sono state annullate all'ultimo 
momento. Quali sono i motivi che ne hanno impedito lo svolgimento e pensa che la 
bozza costituzionale sia sufficiente per riprendere il processo elettorale? 
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Nessuno sa perché le elezioni siano state annullate. Nessuno lo sa perché fino alle elezioni, 
fino ad una settimana prima, l'Alta Commissione Elettorale aveva espresso la sua disponibilità 
a tenere le elezioni. Hanno chiarito che tutto stava andando per il verso giusto e che le elezioni 
si sarebbero svolte. Il popolo libico è rimasto sorpreso dal fatto che ci sia qualcosa che possa 
aver fermato il processo elettorale o impedito il suo completamento nel modo in cui avrebbe 
soddisfatto le speranze del popolo libico di costruire la propria patria. La questione è 
l'incapacità o il mancato svolgimento delle elezioni per ragioni che non sono state chiarite 
ufficialmente. Sono state motivate con la presenza di “una forza maggiore” che ha impedito 
queste elezioni. Le elezioni sono la soluzione perché il popolo libico dovrebbe avere la 
possibilità di scegliere e assumersi la responsabilità delle proprie scelte. E un guardiano ed è 
libero di esprimere la sua volontà e di scegliere chi ritiene più opportuno. Le liste definitive dei 
candidati presidenziali o parlamentari sono annunciate e le scelte sono lasciate al popolo libico. 
Il popolo libico sceglie una persona, se ne assume la responsabilità. Ma ora, l'esistenza di 
questi organismi politici (non votati dal popolo, come il Consiglio di Stato a Tripoli o come il 
governo Dabaiba sempre a Tripoli, nda) è stata rifiutata dal popolo libico, senza che ci sia una 
verità. Tuttavia per ogni organismo, c'è un gruppo che lo accetta e un gruppo che lo rifiuta. 
L'unica soluzione è che il processo elettorale venga riaperto da dove si è fermato e che la 
scelta venga lasciata al popolo libico, e poi la persona scelta dal popolo libico si assumerà la 
responsabilità. 


Uno dei principali punti di contesa tra i partiti politici è rappresentato dalle condizioni 
per candidarsi alla presidenza. Ogni partito sta cercando di porre le condizioni per la 
rimozione di coloro che i suoi avversari considerano come la soluzione stabilita dalla 
bozza costituzionale. 


Ogni componente e ogni partito sta cercando di porre delle condizioni e questo è stato il 
motivo della mancanza di consenso su una base costituzionale e su una piattaforma da 
adottare per arrivare alle elezioni. Aprire le porte alle candidature e lasciare che il popolo libico 
decida la sua scelta, perché alla fine è il popolo libico a scegliere chi lo guida e chi si prende 
cura di lui. C'è qualcosa che il popolo libico ha conquistato: la consapevolezza e la maturità, 
tratta dall'esperienza che ha accumulato nelle elezioni che il popolo libico ha tenuto, comprese 
le elezioni parlamentari (nel 2014, nda), le elezioni comunali e le elezioni che hanno portato 
alla conferenza. 


Mentre il processo democratico in Libia, da un lato, sta cercando di accelerare per 
portare il Paese a nuove elezioni, dall'altro sembra che la scena militare interna si 
stia avvicinando a un momento di vero conflitto. Pensa che il processo democratico 
possa fermare la soluzione militare a Tripoli? Cosa le dà questa fiducia? 


Il fulcro della disputa è su chi dovrebbe essere in prima linea sulla scena, ovvero il conflitto è 
di solito una lotta per imporre la propria volontà e una lotta per impadronirsi delle forze. Poi, 
quando si lascia al popolo libico la scelta di indire le elezioni, il popolo diventa l'avanguardia 
della scena per raggiungere il potere attraverso il voto. Attraverso il numero di voti, non il 
numero dei morti. I seggi elettorali saranno una soluzione contro il conflitto armato. Non ho 
bisogno di accendere una guerra o di combattere e di far sprofondare il popolo libico e gli 
innocenti, o di rendere orfane le famiglie e di distruggere questo Paese. L'unica e più sicura 
soluzione è lasciare la questione alle urne, sono loro a determinare chi debba essere in prima 
linea sulla scena e chi al potere. La guerra e i combattimenti non causano il progresso del 
popolo, ma al contrario, causano di battute d'arresto, e noi diciamo che non c'è nessun nemico 
libico per i libici. Lasciamo la scelta al popolo libico, che non sbaglierà il percorso verso il suo 
Stato, che vuole costruire con pace e speranza. 
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Che ruolo hanno avuto i governi europei nella storia moderna della Libia? Pensa che 
siano davvero pronti ad accettare la volontà del popolo libico o saranno gli interessi 
internazionali a determinare i parametri della soluzione? 


Abbiamo visto i risultati degli interventi stranieri in questo Paese. I problemi della Libia non 
possono essere risolti senza un patto libico-libico. Le altre parti non ci capiranno e non saranno 
consapevoli della sofferenza del popolo libico. Le altre parti non esaudiranno i nostri desideri. 
Noi diciamo sempre che nulla di ciò che viene dall'Occidente è facile per il cuore. I Paesi 
stranieri sono qui per interessi e la Libia non gli riguarda. Chi si preoccupa che il Paese sia 
sicuro e protetto è il cittadino libico, perché è il proprietario della terra ed è lui che vuole avere 
un futuro per i suoi figli. E anche il nostro affidamento sulla questione della comunità 
internazionale. Siamo ormai vicini a un decennio o più. Non siamo avanzati di un millimetro 
sulla questione della soluzione. Hanno sostenuto le divisioni, ma posso vedere che quando i 
libici si sono incontrati, i problemi sono stati risolti. Solo il cittadino libico sente il dolore del 
cittadino libico, e solo il cittadino libico realizzerà le sue ambizioni. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24295-ali-al-hilali-libia-costituzione-elezioni- 
negate-e-interessi-occidentali. html 


coniare rivolta 


l*economia dalla parte del manico 


Governo nuovo, vecchie abitudini: arrivano i tagli alla sanità / di 
coniarerivolta 


Se a volte dire “sta tornando l’austerità” può sembrare qualcosa di astratto, un breve articolo 
di Roberto Petrini sull’Avvenire del 15 novembre ci sbatte in faccia un esempio di cosa significa 
- e significherà a breve - concretamente. 


Spulciando fra le tabelle della NADEF “aggiornata” (cioè quella in cui ha già messo le mani il 
neonato governo Meloni), si scopre infatti una drammatica diminuzione della spesa 
sanitaria già a partire dall'anno prossimo. 


Ricordiamo che la NADEF (acronimo che sta per “Nota di Aggiornamento al Documento di 
Economia e Finanza”) è il documento che il Governo deve presentare ogni autunno per definire 
il quadro macroeconomico per il successivo triennio. Si tratta quindi di un documento ‘di 
cornice’ che fissa alcuni paletti (ad esempio il rapporto deficit/PIL previsto), mentre le singole 
misure che finiscono per determinare quel risultato saranno inserite nei provvedimenti 
successivi, a partire dalla Legge di Bilancio. 


Quest'anno, date le elezioni a settembre, il Governo Draghi aveva presentato un documento 
‘monco’, limitato cioè a previsioni circa la normale evoluzione prevedibile per i principali 
aggregati economici; il subentrante Governo Meloni ha completato tale documento, definendo 
così lo ‘spazio fiscale’ che ha deciso di prendersi per la propria politica economica. Ancora un 
documento di cornice, quindi, ma da cui già è possibile assumere alcune (preoccupanti) 
indicazioni. 


Si scopre infatti - da due scarne tabelline a pagina 13 e 14 - che si prevede una diminuzione 
della spesa sanitaria (rispetto al dato di quest'anno) di circa 2,2 miliardi nel 2023 e di 
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ulteriori oltre 3 miliardi l’anno successivo, per un totale di ben oltre 5 miliardi in solo 
un biennio. Se si considera in rapporto al PIL, la situazione è ancora più drammatica, perché si 
prevede la diminuzione di 1 punto percentuale netto (dal 7% al 6%) in un solo triennio. 


E si tratta, si badi, di “spesa corrente”, che vuol dire ad esempio meno medici e infermieri 
(e peggio pagati), meno farmaci e attrezzature, meno pulizie negli ospedali, code di 
attesa se possibile ancora più lunghe, etc. 


Siamo noi ad essere catastrofisti? Si direbbe di no, se perfino la Corte dei Conti in una recente 
relazione nota che “Andrà verificato se un profilo di finanziamento (e di spesa) quale quello 
prefigurato nei quadri tendenziali sia compatibile con le necessità che ancora 
caratterizzano il comparto e, in particolare, con la soddisfazione dei bisogni di 
personale legati anche alla riforma dell'assistenza territoriale prevista dal PNRR e con le 
spese connesse all'aumento dei costi dell'energia”. 


Si torna, insomma, a una stagione di tagli anche nel settore della sanità, come peraltro 
auspicato non solo dal centro destra (ricordate il celebre “ma chi è che va più dal medico di 
base?” dell’attuale ministro dell'Economia Giorgetti) ma pure dal nuovo eroe (e parlamentare) 
del centrosinistra Carlo Cottarelli. 


E si metta l'animo in pace chi pensava che una pandemia avesse insegnato qualcosa, e che la 
favoletta degli infermieri-eroi durasse più di una Legge di bilancio. Dopo l’umiliante rinnovo del 
contratto degli operatori del comparto della Sanità, arriva questa nuova batosta, che ci riporta 
esattamente al punto precedente la stagione pre-Covid, quando ci siamo fatti trovare con un 
sistema sanitario a pezzi al presentarsi della pandemia. 


Si è usata a sproposito la metafora della guerra per raccontare la lotta contro il virus; nei mesi 
in cui le armi sparano per davvero in tante parti del mondo un paragone del genere non 
dovrebbe essere usato, ma per quanto riguarda noi il vero attacco - scientifico, mirato, 
spietato - è quello nascosto in queste paginette asettiche che nei prossimi anni mostreranno in 
pieno la loro durezza. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24296-coniarerivolta-governo-nuovo-vecchie- 
abitudini-arrivano-i-tagli-alla-sanita.html 


De-dollarizzazione e ascesa delle valute nazionali nei pagamenti 
internazionali / di Misión Verdad- 

Grupo de investigación y análisis 

L'Egitto ha recentemente annunciato di volersi sbarazzare dell'idea che la sterlina egiziana 
debba essere ancorata al dollaro USA. Lo ha affermato il nuovo governatore della banca 


centrale del Paese, Hassan Abdalla, e l’istituto sta già lavorando a un nuovo indicatore valutario 
che includerà un insieme di altre valute e oro. 
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Il governo egiziano svilupperà un nuovo indicatore di valuta anche per cambiare l’idea generale 
secondo la quale la sterlina egiziana dovrebbe essere per forza di cose ancorata al dollaro USA, 
ha detto domenica il nuovo governatore della banca centrale. 


“E per il bene dell'idea della possibilità del cambiamento, e non sto parlando del prezzo, sto 
parlando dell'idea”, ha dichiarato Abdalla. “Parte del nostro successo sta nel cambiare la cultura 
e l'idea generale a cui siamo legati. Vogliamo stabilire un rapporto con tutte le valute, non solo 
con il dollaro”. 


L'Egitto, come molti altri Paesi, è in difficoltà da quando è scoppiata la nuova fase del conflitto 
in Ucraina lo scorso febbraio e gli Stati Uniti hanno schierato le loro armi finanziarie contro la 
Russia, come di solito fanno con attori statali che non si allineano ai suoi dettami. La sterlina 
egiziana, che aveva tenuto a 15,70 sterline contro il dollaro per 18 mesi, quest'anno è giunta a 
19,72 sterline. 


Dai problemi economici come l'instabilità del valore della moneta e altri effetti indiretti negativi 
della politica delle “sanzioni”, ai problemi politici dovuti alla confisca illegale di beni e alle 
minacce alla sicurezza, le conseguenze della trasformazione del sistema finanziario 
internazionale in un'arma hanno intensificato le contraddizioni già esistenti nel rapporto con il 
dollaro USA. 


Ma per ogni azione c'è una reazione. La risposta degli Stati si è accelerata negli ultimi tempi a 
causa delle condizioni sempre più ostili imposte da Stati Uniti e Unione Europea attraverso le 
“sanzioni”. Sono state costruite alternative al dollaro per garantire che le transazioni siano più 
sicure. Esistono già casi a livello bilaterale e regionale di utilizzo di valute nazionali tra partner 
commerciali, principalmente con Russia e Cina. 


La de-dollarizzazione diventa una tendenza. 


Paesi con molto peso geopolitico stanno seguendo una politica di dedollarizzazione e 
diversificazione valutaria per la vendita di beni e servizi. In un articolo sull'argomento, scritto 
prima della guerra in Ucraina, “The Wire” riassume i progressi nei sistemi altcoin. Gli esempi 
più significativi ruotano attorno alle iniziative economiche promosse da Cina e Russia. 


“La Cina sta riducendo la sua partecipazione nei buoni del Tesoro degli Stati Uniti e si sta 
preparando per i servizi di cambio valuta come parte della Belt and Road Initiative e del 
Regional Comprehensive Economic Partnership con i paesi del sud-est asiatico”, si legge nel 
testo del “The Wire”. 


Nel testo citato si sottolinea inoltre che Pechino sta internazionalizzando il renmibi yuan, 
moneta che è nel paniere del Fondo monetario internazionale e che rappresenta il 15% delle 
disponibilità valutarie mondiali, classificandosi al quinto posto tra le altre valute. Attualmente, 
la Russia ha un quarto delle riserve internazionali dello yuan. 


La Russia, continua il “The Wire”, ha ridotto radicalmente le proprie disponibilità di titoli Usa, 
abbandonando così quella posizione che la faceva essere tra i principali detentori del debito 

Usa, una nuova linea, questa della Russia, maturatasi proprio dopo l'intervento atlantista in 

Ucraina nel 2014 e le tornate di “sanzioni” contro la Russia che si sono scatenati da allora. 


Mosca ha approfondito la sua partnership strategica con la Cina, concentrandosi sul settore 
energetico. Mosca e Pechino hanno siglato nel 2014 un accordo da quasi 24,5 miliardi di dollari 
per rilanciare il commercio bilaterale e garantire la cooperazione reciproca negli investimenti. 


“Nel 2017, il rapporto di scambio commerciale rublo-yuan si è sviluppato lungo la Belt and 
Road Initiative. Nel 2019, i due Paesi sono passati ad uno scambio yuan RMB e rublo per un 
totale di 25 miliardi di dollari”, si legge ancora nell'articolo del “The Wire”. 


E il “The Wire” prosegue con l'India, elencando alcune delle sue iniziative, come l'accordo con 
gli Emirati Arabi Uniti per scambiare valute locali, ‘ha approvato uno scambio di valuta da 75 
miliardi di dollari con il Giappone e uno scambio di valuta da 400 milioni di dollari con i paesi 
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dell'Asia meridionale”, Inoltre, il paese dell'Asia meridionale ha notificato tassi di cambio diversi 
dal dollaro per le valute nazionali di Turchia e Corea del Sud. 


Sono i Paesi asiatici che stanno gettando le basi per le più serie alternative al dollaro. Il “The 
Wire” afferma che un altro esempio di ciò e dimostrato dall'accordo stabilito alla conferenza dei 
ministri delle finanze del marzo 2020 della Shanghai Cooperation Organization. I paesi membri 
(Cina, Russia, paesi dell'Asia centrale, India e Pakistan) hanno concordato di “inviare 
raccomandazioni per finalizzare una tabella di marcia per lo svolgimento di scambi bilaterali, 
investimenti, accordi reciproci ed emissione di obbligazioni nelle valute nazionali”. 


Nel testo si menzionano anche Armenia, Bielorussia, Kazakistan e Kirghizistan che effettuano il 
70% del loro commercio con rubli e valute locali. Questi Paesi costituiscono la Belt and Road 
Initiative e, insieme alla Russia, costituiscono l'Unione economica eurasiatica. 


La Turchia è un caso particolare tra i Paesi che hanno seguito la strada della dedollarizzazione, 
tenendo conto che fa parte del blocco Nato. Dopo le misure anglo-europee che hanno costretto 
le banche russe a ritirarsi dalla rete di pagamento SWIFT, il presidente Recep T. Erdogan ha 
suggerito al presidente Vladimir Putin di effettuare scambi bilaterali con rubli o yuan, in modo 
che la Turchia possa continuare a rifornire il proprio fabbisogno energetico e altri beni di 
importazione dalla Russia. 


La proposta sembra essere già stata trasformata in azioni concrete. Secondo il capo dell'ufficio 
delle politiche economiche del Partito patriottico turco, Hakan Topkurulu, tutte le operazioni 
commerciali tra Russia e Turchia vengono effettuate in rubli. 


“Il commercio con le valute nazionali è iniziato a pieno regime. Gli Stati Uniti non hanno alcuna 
possibilità di intervenire”, afferma si in un articolo pubblicato sul quotidiano turco “Aydinlink” . 


Nel processo di de-dollarizzazione, merita attenzione il contributo che a tale processo offre il 
gruppo BRICS. Le aree di partenariato prioritarie delineate nella Strategia di partenariato 
economico BRICS 2025 includono la promozione dell'uso delle valute nei pagamenti reciproci, il 
rafforzamento della cooperazione tra i paesi BRICS sui sistemi di pagamento e la cooperazione 
sullo sviluppo di nuove tecnologie finanziarie. 


Valute candidate per un paniere alternativo di valute: 


Secondo i dati del 2018, le dieci valute più comunemente utilizzate per i regolamenti 
internazionali sono (e in quest'ordine): dollaro USA, euro, yen giapponese, sterlina britannica, 
dollaro australiano, dollaro canadese, franco svizzero, yuan Renmibi (Cina), corona svedese e 
dollaro neozelandese. 


“Di questi, tutte le economie, tranne la Cina, si sono contratte in termini di quote del PIL negli 
ultimi due anni, mentre Svezia e Nuova Zelanda sono rimaste statiche”, afferma un rapporto 
pubblicato il 7 dicembre 2018 da Chris Devonshire-Ellis, socio fondatore del società di 
investimento Dezan Shira & Associate, specializzata nella regione asiatica. 


Devonshire-Ellis ha dichiarato in quel momento che le valute delle principali economie del 
mondo stavano cessando di essere le più importanti al momento delle transazioni di accordi 
commerciali globali. Invece, ci sono economie nazionali che stanno aumentando il loro 
contributo percentuale al Prodotto Interno Lordo (PIL) mondiale e stanno sviluppando i loro 
mercati di esportazione, quindi le loro valute si stanno rafforzando. Nella lista ci sono: Russia, 
India, Brasile, Emirati Arabi Uniti, Singapore, Messico, Corea del Sud, Vietnam, tra gli altri. 


Tali dati confermano che ci sono Paesi candidati all’ entrata in un paniere alternativo di valute, 
secondo lo specialista Devonshire-Ellis. 


“Economie certamente collaudate come Corea del Sud, Singapore, India e Messico offrono 
stabilità e forza economica in profondità, stanno facendo crescere le loro economie e possono 
permettersi di fare quel passo. Altri candidati includono l'Arabia Saudita, gli Emirati Arabi Uniti, 
molte altre nazioni dell'ASEAN come l'Indonesia, la Malesia, le Filippine, la Tailandia e il 
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Vietnam, mentre nazioni come l'Egitto, il Brasile e l'Argentina stanno rapidamente emergendo. 
La Turchia e l'Iran accoglierebbero entrambi con favore un'alternativa dato il modo in cui le loro 
economie sono state prese di mira e deliberatamente danneggiate dalle politiche di Washington 
quest'anno. Nel frattempo, la gemma commerciale segreta della Russia è la Comunità degli 
Stati Indipendenti (CSI), il cui commercio continua a svilupparsi in modo significativo ed è 
prevalentemente basato sul rublo”. 


Il Venezuela viene alla luce nel panorama delle nuove valute alternative. L'articolo menziona 
che la Russia aveva chiesto che le valute fossero basate su asset reali alternativi, come il 
petrolio e altre materie prime di alto valore. AI momento sappiamo che il Paese eurasiatico l’ha 
già messo in pratica, quando il 31 marzo ha stabilito che le esportazioni di gas naturale fossero 
effettuate in rubli, e non in euro o dollari, per evitare che le misure finanziarie di Washington e 
Bruxelles trattenessero le entrate. 


Sappiamo bene che il Venezuela è al primo posto nelle riserve mondiali accertate di petrolio, 
ma è anche tra i primi dieci con le maggiori riserve accertate di gas naturale, ponendosi come 
attore fondamentale nell'attuazione dell'ipotesi sollevata da Mosca. 


Sebbene il dominio del dollaro statunitense rimanga forte nel breve termine, i cambiamenti nel 
sistema monetario internazionale, seppur ancora non tali da mutare del tutto lo scenario 
mondiale, vi sono stati e sono in via di sviluppo. Le iniziative esistono, con le loro sfide e i loro 
svantaggi, ma riflettono una realtà certa: i Paesi di tutto il mondo sono stanchi di subire le 
conseguenze dell'uso del dollaro da parte degli Stati Uniti come arma politica. 


Versione italiana a cura della Redazione di "Cumpanis" 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24297-mision-verdad-de-dollarizzazione-e-ascesa- 
delle-valute-nazionali-nei-pagamenti-internazionali.html 


gli asiñi 
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L’attualità del pensiero di Laura Conti e le ragioni di una rimozione / di 
Laura Centemeri 


È da poco tornato in libreria e in versione e-book 
Questo Pianeta (Fandango libri), il libro forse più contemporaneo dell'importante produzione 
scientifica, divulgativa e letteraria di Laura Conti (1921-1993). A lei si deve di aver tracciato in 
Italia la strada, purtroppo rimasta poco battuta, di un ambientalismo scientifico e politico, 
capace anche di essere popolare. 


Ad arrivare in libreria è la terza edizione del saggio, la cui ampia revisione era stata terminata 
dall'autrice nei primi mesi del 1993, e che solo oggi è stata finalmente pubblicata (le 
precedenti edizioni erano uscite nel 1983 e nel 1987). Dopo la morte di Laura Conti il 25 
maggio 1993, infatti, la casa editrice Editori Riuniti, nonostante gli accordi presi, si disse non 
più interessata alla pubblicazione postuma della nuova edizione del saggio. Fu il primo segnale 
di una rapida rimozione che per quasi vent'anni ha relegato l’opera e il pensiero di Laura Conti 
nel dimenticatoio. Un oblio che per certi versi ricorda il destino a cui è andato incontro negli 
Stati Uniti il suo amico Barry Commoner, che Laura Conti considerava - insieme a Nicholas 
Georgescu-Roegen ed Eugene Odum - uno dei “maestri” dell’ambientalismo. 


Eppure Laura Conti era stata in Italia per due decenni - dall'inizio degli anni 1970 fino alla sua 
morte - la più instancabile sostenitrice e prolifica divulgatrice di un ambientalismo scientifico e 
politico ugualmente esigente su entrambi i fronti. La profondità e l'originalità della sua lettura 
dei problemi ambientali si sono sempre combinate con un'azione concreta nelle istituzioni e 
nella società, a sostegno della necessità di una profonda svolta culturale da parte delle forze 
politiche di sinistra (a partire dal PCI, in cui militava), e del mondo ambientalista (in particolare 
Legambiente, l'associazione che aveva contribuito a fondare nel 1980, ma in cui finì per 
ritrovarsi isolata). 


Illustrò la necessità di questa svolta in innumerevoli interventi scritti e orali, in sedi 
istituzionali, nelle “università verdi” o in semplici circoli associativi, da consigliera provinciale e 
regionale, da deputata (eletta nelle file del PCI nel 1987) e membro della Commissione 
Agricoltura, da presidente del Comitato scientifico di Legambiente, percorrendo in lungo e in 
largo la penisola, spendendosi senza risparmio, al punto da rimetterci anche la salute. 


La svolta culturale preconizzata da Laura Conti consisteva nell’abbracciare una lettura della 
crisi ecologica come crisi che interroga le logiche e le scelte economiche da una prospettiva 
bio-sociale di lungo periodo, e che può essere affrontata solo con un radicale cambio di 
paradigma, mettendo in discussione il modello di sviluppo produttivista e capitalistico. 


La nuova edizione di Questo pianeta rivela, in modo ancora più chiaro che le precedenti, 
l'originalità di Laura Conti come pensatrice ante litteram dell’Antropocene. In poco più di 
duecento pagine, narra una storia ecologica, sociale e politica della Terra che parte dall'analisi 
dei processi chimico-fisici da cui è emersa la vita (intesa come “un modo di produrre proteine 
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che si riproduce”, p. 31) e da cui il sistema vivente dipende, per arrivare ai tempi (quasi) 
nostri, cioè agli anni Novanta e a quel “boomerang che sta per colpire l’Italia” (p. 252) e che 
l'ha poi effettivamente colpita. 


L'analisi delle rivoluzioni energetiche, agricole, industriali e sociali mostra come queste abbiano 
condotto al progressivo imporsi su scala globale di un modello di organizzazione della risposta 
ai bisogni umani che opera come un “amplificatore di errori” (p. 260), determinando 
l'accelerazione di processi di degrado irreversibile delle condizioni di abitabilità del pianeta 
(dalle molteplici forme di inquinamento alla perdita di biodiversità e al riscaldamento globale). 
Sulla base di dati e fonti autorevoli e di attenti approfondimenti, Laura Conti avanza l'ipotesi 
che il degrado delle condizioni di abitabilità del pianeta sia stato innescato originariamente dal 
progressivo diffondersi della pratica del disboscamento e della coltivazione di piante annuali 
alimentari. In questo senso, il “meccanismo” capitalista è all'origine di nuove aggressioni 
all'ambiente e al tempo stesso amplifica errori che lo hanno preceduto, imprimendo loro una 
drammatica accelerazione. 


Ancora una volta in anticipo sui tempi, Laura Conti sottolinea così che non è sufficiente 
guardare al problema dell'aumento di CO2 dalla prospettiva delle emissioni derivanti dalla 
combustione di risorse fossili. Occorre considerare anche l'impatto sui gas climalteranti delle 
profonde trasformazioni inflitte agli ecosistemi terrestri attraverso gli usi del suolo (land use), 
in particolare per effetto delle scelte tecniche operate in agricoltura. L'agricoltura rappresenta 
quindi un settore cruciale su cui intervenire non solo per contrastare la perdita di biodiversità e 
il dissesto idrogeologico ma anche mitigare il cambiamento climatico. 


Questo approccio alla crisi ambientale comportava una radicale inversione di rotta rispetto al 
modello di sviluppo dominante, centrato sul mito della crescita illimitata e del tutto indifferente 
alla complessità e ai tempi dei processi biologici (in proposito ricordiamo il libro Tempi storici e 
tempi biologici di Enzo Tiezzi, un altro grande dimenticato dell'ambientalismo scientifico 
italiano, che fu uno dei principali interlocutori di Laura Conti). 


Per Laura Conti, gli apporti conoscitivi delle scienze biologiche e della termodinamica del non- 
equilibrio portavano non già a rinnegare bensì ad approfondire una prospettiva di materialismo 
storico, implicandone al tempo stesso una trasformazione. Non si trattava di rimettere in 
discussione la cultura di sinistra come cultura incentrata sui valori di libertà, uguaglianza e 
solidarietà, ma di favorirne una nuova comprensione in una prospettiva ecologica, diretta a 
contrastare un modello di sviluppo dominato dagli imperativi del profitto e da un atteggiamento 
fideistico verso l'innovazione tecnologica, vista come sempre e comunque migliorativa della 
condizione umana. A questo fine era necessario contrastare non solo il predominio dei 
meccanismi economici nel determinare la direzione dello sviluppo tecnologico ma anche quel 
processo di delega acritica agli “esperti” che si stava invece affermando in seno alla sinistra 
come modello di gestione delle problematiche tecnico-scientifiche. 


Se vogliamo evitare che il ritorno in libreria di Laura Conti si limiti a un omaggio di rito, è 
necessario tornare a discutere nel merito le sue analisi e le sue proposte, che ne fecero una 
figura particolarmente scomoda (molto più scomoda di altre) sia nel suo partito sia nell’area 
ambientalista. La comprensione delle ragioni della sua duplice rimozione da parte di entrambe 
queste “famiglie” politiche permette infatti di riconoscere, in filigrana, un metodo nell'approccio 
alle questioni ambientali che è forse la sua eredità più importante. Fu questo metodo a 
renderla indigesta da viva e ancora di più una volta scomparsa, in particolare negli anni 
Novanta, segnati dalla rivoluzione informatica (a cui Laura Conti guardava con mitigato 
entusiasmo) e dal trionfo della globalizzazione dei mercati (ovvero, un'ulteriore folle spinta 
verso “economie interconnesse troppo strettamente” e “in un insieme troppo vasto”), anni in 
cui in Italia sfondano, a colpi di privatizzazioni, le politiche neoliberiste (e non solo grazie ai 
governi Berlusconi). 


Il metodo di Laura Conti è riassumibile in tre termini: radicalità, rigore e ascolto. Radicalità nel 
senso di analizzare i problemi ambientali, per quanto piccoli siano, a partire dal nesso tra 
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energia, produzione di cibo, uso di acqua e di terra, in una prospettiva sistemica, integrata e 
multiscalare, in cui si combinano dimensioni biologiche di sostenibilità e dimensioni sociali di 
desiderabilità, perché “l'essere umano è 100% natura e 100% cultura”. Rigore, nel senso, 
innanzitutto, che “su ogni tema e in ogni occasione è possibile e necessaria una verifica di 
coerenza tra la soluzione di quel particolare problema e la soluzione del problema generale: 
quello di dare all'umanità un futuro compatibile con lo sviluppo e la stabilità del sistema 
vivente” (p. 288). Questo implica studiare molto, non indulgere a mode intellettuali o politiche, 
non lasciare mai vincere l’opportunismo politico sull’onestà dell'analisi e il confronto con le 
prove di realtà. Ma rigore fu anche per lei non mettere mai in dubbio da che parte stare per 
valutare le decisioni prese in nome della collettività, e cioè saldamente dalla prospettiva di chi 
ne paga i costi e non di chi ne trae i profitti. Ascolto, infine, nel senso di mantenersi sempre 
prossima all'esperienza vissuta delle persone. Lontana da qualsiasi moralismo, Laura Conti si 
interessò sempre alle ragioni degli altri e non si dette mai facili risposte alle difficoltà incontrate 
dalle lotte progressiste. 


Laura Conti pensava che nel mondo attuale una “coscienza di classe”, come coscienza delle 
ingiustizie sistemiche, non potesse più svilupparsi in assenza di una concomitante “coscienza di 
specie”, cioè della consapevolezza di essere, in quanto specie umana, in una relazione 
indissolubile di interdipendenza con tutto il sistema vivente. Una simile visione era indigesta a 
molti nel suo partito e, in particolare, a quanti consideravano la denuncia dei danni 
all'ambiente come una minaccia per l'industria e quindi per l'occupazione. Ma questa visione 
faticava a essere riconosciuta anche nel mondo dell’ambientalismo organizzato. La reticenza 
del mondo ambientalista ci ricorda una volta di più che l'ambientalismo non è uno. Tra un 
ambientalismo “sociale” e un ambientalismo “profondo”, Laura Conti individuava il sentiero di 
un ambientalismo scientifico consapevole della complessità, in cui la scienza si poneva come 
strumento al servizio di una “nuova alleanza dell'uomo con la natura”. 


In Questo pianeta, Laura Conti sosteneva già trent'anni fa la necessità, per l'economia italiana, 
di dotarsi di un “programma di riconversione” (p. 259) che doveva radicarsi nella “negazione di 
due grandi miti: il mito che l’industrializzazione costituisca un valore positivo, il mito che 
costituisca un valore positivo la crescita del volume degli scambi tra un'economia e l’altra” (p. 
261). La risposta alle crisi energetiche non poteva essere la conversione a una francescana 
sobrietà dei consumi (che in un sistema con profonde diseguaglianze sociali non può che 
risolversi in un ulteriore peggioramento delle condizioni di vita dei soggetti economicamente 
più fragili) e nemmeno l'illusione di poter mantenere gli attuali livelli di consumo energetico 
grazie a fonti (presuntamente) rinnovabili; ciò che davvero urgeva era una ristrutturazione e 
riduzione a livello sistemico del fabbisogno energetico, cioè un ridisegno del sistema produttivo 
in modo da modificarne il “metabolismo”. E questo doveva avvenire, coerentemente con le 
ipotesi da lei avanzate, a partire dall’agricoltura, non solo nel senso di promuovere 
un'agricoltura “più pulita” ma soprattutto nel senso di rilanciare ovunque possibile — e in 
particolare nelle aree montane e collinari italiane lasciate all'abbandono - le tecniche 
agroforestali e agrosilvopastorali. Come argomentò in un articolo pubblicato su Rinascita nel 
1985, si trattava, in queste aree, di “ricostruire l'economia del bosco”, ricorrendo anche a 
forme di protezione dalle pressioni del mercato in modo tale da permettere l'emergere di 
economie locali a sostegno di esperienze di reinsediamento ecologicamente sostenibili e 
socialmente desiderabili. 


Sono temi oggi al centro dei dibattiti sulla transizione ecologica nonché sul destino delle “aree 
interne” e su cui Laura Conti ci ha lasciato pagine di impareggiata incisività. Pagine che 
meritano di essere lette, studiate, dibattute, socializzate, verificate e, dove necessario, anche 
criticate e aggiornate. Sono pagine che possono utilmente alimentare, oggi come ieri, 
un'immaginazione politica per “progettare il futuro, sapendo che il tempo a disposizione per 
cambiare rotta è poco e si riduce rapidamente” (p. 17). 


Per la loro accuratezza, le analisi che Laura Conti ci consegna in Questo pianeta - frutto dello 
studio approfondito dei problemi ecologici in una prospettiva globale e interdisciplinare e del 
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rifiuto di qualsiasi tipo di riduzionismo - suonano oggi quasi profetiche. Ma Laura Conti non era 
una profetessa e quelle che appaiono profezie sono in realtà la prova che “c’è nella nostra 
società qualcosa che ci sradica dal futuro” (come scrisse in un suo testo inedito a proposito 
della perdita di fertilità dei suoli). 


Oggi i movimenti per la giustizia climatica chiedono alla politica di misurarsi con serietà e 
coerenza con i limiti sia sociali che ecologici di un'economia fondata sulla crescita. Nell’assenza 
di una risposta credibile si moltiplicano le reti di iniziative dal basso, spesso eroiche e 
“sovversive”. Questa miriade di soggetti e di “alternative” ha l'enorme merito di mantenere 
vive possibilità di pensiero e di azione, di creare “rifugi” dove preservare biodiversità. È vero 
però che l'ordine sparso concettuale e organizzativo in cui si muovono queste iniziative - 
ciascuna con i propri quadri interpretativi e i propri dogmi - rende cruciale e urgente proprio il 
lavoro culturale auspicato da Laura Conti, indispensabile per definire un quadro di analisi e di 
progettazione condiviso, che non sia né velleitario né rinunciatario. 


Nelle pagine conclusive di Questo pianeta Laura Conti avanza una proposta di azione, 
illustrando cinque “programmi irrinunciabili”: 1. Lotta agli inquinamenti industriali; 2. Recupero 
e stabilizzazione dei suoli; 3. Difesa dei patrimoni genetici; 4. Abbattimento dell’inquinamento 
termico e dell'aumento dell'effetto serra; 5. Riduzione del fabbisogno energetico. Cinque 
programmi a cui vanno ad aggiungersi i problemi che Laura Conti considera prioritari della 
scuola, della sanità e della crescita demografica. 


L'attuazione di questi programmi, scrive Laura Conti, richiede impegno e coraggio 
“particolarmente ai dirigenti politici e alle persone di cultura: il coraggio intellettuale di 
sottoporre a verifica tutto quanto si è fatto sin qui, e ciò che si sarebbe potuto e dovuto fare 
ma non è stato fatto. E se i dirigenti politici non si dimostreranno all'altezza dei loro compiti e 
delle loro responsabilità? Come in altri momenti cruciali della storia di questo paese (e 
dell'umanità), toccherà allora ai cittadini - e in primo luogo ai giovani - prendere in mano il 
proprio destino, che è anche il destino della vita su questo pianeta” (p. 288). 


A quanti oggi, giovani e meno giovani, cercano di prendere in mano il proprio destino e quello 
della vita su questo pianeta, va dunque l'invito a (ri)scoprire e a mettere alla prova il metodo 
di Laura Conti, lasciandosi contagiare dalla sua esigenza di radicalità e di rigore, dalla libertà 
del suo pensiero, guidato da un uguale amore per l'impegno politico e per il sistema vivente. 


via: https://www.sinistrainrete.info/ecologia-e-ambiente/24299-laura-centemeri-l-attualita-del- 
pensiero-di-laura-conti-e-le-ragioni-di-una-rimozione.html 


20221122 


Chi salverà l'America? / di Alessandro Carrera 


21 Novembre 2022 
Una decina di giorni fa un amico mi ha segnalato un articolo apparso su “The Guardian”, 
un quotidiano inglese che ha occhi molto attenti sull’ America e, spesso, uno sguardo più 
lucido di molti media americani. Ma quell’articolo del 6 novembre non era un esercizio di 
calma e compostezza, bensì un grido di puro terrore. Gli Stati Uniti stanno entrando nella 
loro seconda guerra civile, diceva. Ormai è un fatto, non si vede chi o che cosa potrà 
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impedirlo, non è più questione di se ma solo di quando. 


Secondo Barbara Walter, docente di Scienze politiche a San Diego ed esperta di guerre 
civili, “Giudici verranno assassinati, democratici verranno incarcerati sulla base di accuse 
fasulle, chiese di afroamericani e sinagoghe verranno fatte saltare in aria”. Secondo lo 
scrittore canadese Stephen Marche, “L'America ha passato il punto oltre il quale il trionfo 
di un partito oppure di un altro potrebbe risolvere i suoi problemi”. 


D'altra parte, di americani convinti che l'America può e deve essere salvata non c’è proprio 
scarsità. Negli stessi giorni dell’articolo sul “Guardian” ricevo, insieme a tutti i miei 
colleghi, la richiesta di dare un parere su un piano di rivitalizzazione delle facoltà 
umanistiche e di scienze sociali della mia università. Uno dei punti sul quale il College si 
dovrebbe impegnare è, letteralmente: “Risolvere i problemi della società”. Ah, davvero? 
Sono molto lusingato della considerazione in cui noi professori veniamo tenuti, tanto da 
essere ritenuti capaci di riuscire in un'impresa mai riuscita a nessuno da quando il primo 
homo sapiens ha rotto il cranio di un Neanderthal. Se non fosse che nessuno ci ha eletto 
per farlo, ed è questa infatti la risposta che ho dato: “We are not an elected body”. 


Mi sono anche fatto qualche fantasia su cosa accadrebbe se quella mozione venisse 
approvata. Fra quattro anni bisognerebbe tirare le fila, e se qualcuno nelle alte sfere 
concluderà che il College di Arti liberali e Scienze sociali non è ancora riuscito a liberare il 
mondo da violenza, razzismi e disuguaglianze ne dovrebbero seguire le dimissioni di tutto 
il corpo docente, dal Preside fino al sottoscritto. Come, vi abbiamo dato quattro anni e non 
avete “risolto i problemi della società”? Cosa state qui a fare, allora? Via, via a calci nel 
sedere. 


È con questo spirito, equamente diviso tra la paura della guerra civile e il sogno del mondo 
perfetto, che i democratici si sono avviati alle elezioni di medio termine del 2022, “le più 
importanti elezioni nella storia degli Stati Uniti”, come è stato ripetuto incessantemente da 
torme di commentatori televisivi e non. E bisogna ammettere che la mescolanza di terrore 
e fervore appariva da un lato spaventevole, nonché giustificata, e dall’altro un po’ ridicola. 
Una certa dose di ridicolo è parte dell’istituzione della democrazia, e non si fa peccato a 
volerla evidenziare. Perché mai il partito votato due anni prima deve necessariamente 
perdere due anni dopo? Ma perché non ha “risolto i problemi della società”, no? E siccome 
non l’ha fatto va punito votando il partito che quei problemi non ha mai neanche pensato 
di doverli affrontare. Oppure perché se la benzina normale va sotto i tre dollari al gallone 
voto democratico e se va su a quattro dollari voto repubblicano (cito i prezzi texani, senza 
accise; in California si è arrivati ben più in alto). 


Invece... Invece no, o non del tutto. Il Partito democratico ha mantenuto di poco la 
maggioranza al Senato e ha perso di poco la maggioranza alla Camera. Che è quello che 
sarebbe accaduto anche in tempi normali, senza Trump all’orizzonte, senza l’assalto al 
Campidoglio del 6 gennaio 2021, senza l’inflazione e la guerra in Ucraina. Il giudizio più 
conciso ed efficace l’ha dato il “New Yorker”: le elezioni dell'’8 novembre sono state “uno 
sconvolgente ritorno allo status quo”. 


Come è stato possibile? Dove si erano rintanate negli ultimi due anni tutte le persone di 


buon senso, quelle che non hanno mai creduto alla seconda Guerra di secessione? A 
quanto pare non hanno creduto nemmeno a una voce messa in giro recentemente da 
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complottisti estremi, secondo la quale se degli studenti di scuola media dicono al preside 
che loro si identificano come gatti, la scuola gli metterà a disposizione una lettiera dove 

sdraiarsi e fare i loro bisogni. Questo sì che è un problema che la società deve risolvere, e 
non pochi candidati repubblicani si sono fatti un punto d’onore di discuterlo a fondo. Se_ 


non mi credete, date un’occhiata qui. 


Pochi giorni prima delle elezioni ho ricevuto per posta un volantino prodotto da 
un'associazione repubblicana in cui mi si informava che Joe Biden e i suoi alleati di 
sinistra, in vista del loro progetto transgender e con la complicità dei dottori, stanno 
tagliando seni femminili e genitali maschili a tutto spiano. La transizione di gender è una 
questione difficile e controversa, e per parlarne con cognizione di causa bisogna avere una 
competenza medica e scientifica che io non ho. Ma il capolavoro di quel volantino 
consisteva nel riportare una fotografia di Rachel Levine, ex ammiraglia a quattro stelle e 
viceministra per la Salute e i Servizi Umani, insieme a Sam Brinton, che è uno degli esperti 
governativi incaricati dello smaltimento delle scorie nucleari. 


JOE BIDEN, PROGRESSIVE POLITICIANS, AND veseseccioni Ca | | 
THEIR LEFT-WING ALLIES IN GOVERNMENT pet 
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INTO BELIEVING BIOLOGICAL SEX IS NOT REAL. 
YOUTH WHO TRANSITIONED REGRET IT: ’*08’!Y Blocking Drug Companies 
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"Garrett from Baton Rouge, Louisiana, went from taking a T ps 
hormones to getting his testicles removed, he says in n 
just three months, whereas the current guidelines call for "During phalloplasty, the surgeon removes the 
continuous use for a year. He later got a breast augmentation. flaps and then uses them to create a penis and 
But, instead of feeling more himself, he says he felt worse." urethra. Your donor site will be covered with a 
CCI. TISSEGZISOIE STE skin graft from your thigh, which will heal on its 

own. At Boston Children's, this procedure usually 
"I'ma 17 year old girl with a flat chest, a deep voice, a visible takes place during a single, long surgery, which 
Adam's apple and some facial hair. There's no reason for me to can last between 8 and 12 hours. The vagina 
continue to live. | destroyed my life...” may also be removed at this time.” 


1. https://twetter.com) BiliboardOtris/statas/1568167438579302405?5=208-0-v_OwpM0oz47L_S3SYA 2. https: / /wmw.chikirenshospital.org/trestments/phallopiasty 


Ora, fino al 2011 Rachel Levine era un uomo (non troverete il suo precedente nome 
maschile nella sua biografia; è un “nome morto”, un dead name). Sam Brinton è un gay 
che ama vestirsi da donna, e in rete si trovano molte sue foto che una volta si sarebbero 
definite oltraggiose. La foto in questione è stata scattata nel luglio del 2022 in casa 
dell’ambasciatore francese a Washington, in occasione della festa per la presa della 
Bastiglia. La didascalia del volantino mi ha informato che Rachel Levine difende la 
castrazione chimica e chirurgica di ragazzi e ragazze. Di Brinton non dice niente, lascia che 
l’immagine parli da sola. Lo scopo è quello di far chiedere all'uomo della strada: “E così 
l’amministrazione Biden nomina viceministro della sanità un transgender e dà l’incarico di 
smaltire le scorie nucleari a un travestito?” 


Ebbene sì, amministrazione Biden fa anche questo, proprio l’amministrazione di quel 
presidente che i media di destra e di sinistra dipingono come un vecchio scemo balbuziente 
e che in due anni ha fatto passare importantissime leggi sulle infrastrutture, ha tenuto a 
bada la Cina molto più di quanto Trump potesse mai sognare, ha unito l'Europa nel 
mettere le redini alla Russia, ha in programma di rendere il matrimonio gay non solo un 
vago diritto ma proprio una legge (ha ancora il tempo per farlo) nonché di cancellare i 
debiti universitari di un’ampia fascia di studenti, liberando così il potenziale di una nuova 
classe manageriale (e forse questo, per via del controllo repubblicano sulla Camera e di 
resistenze all’interno del suo partito, non gli riuscirà). 


Il volantino che ho ricevuto dimenticava però di dire che Rachel Levine, per il suo incarico 
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precedente di “chirurgo capo” (surgeon general) della Pennsylvania, aveva ricevuto anche i 
voti dei repubblicani. Vale a dire: d’accordo, l America abbonda di gente che crede che 
seimila anni fa gli uomini andassero a cavallo dei dinosauri (e con una sella di cuoio!) o che 
le scuole mettono a disposizione le lettiere per i ragazzi-gatto che ne fanno richiesta, ma è 
anche una società che non si ferma mai e che prende molte direzioni allo stesso tempo. Se 
la reazione di alcuni alla foto di Rachel Levine e Sam Brinton è “Dove andremo a finire?”, 
la reazione di altri è: “E perché no?” Perché un ingegnere nucleare non può essere anche 
un gay che ama travestirsi? (Per inciso: cosa credete che fosse Alan Turing? E lui sì che era 
stato castrato chimicamente, dallo stato inglese.) 


In altre parole: spiacenti, la guerra civile non ci sarà, o perlomeno è rimandata di almeno 
due anni, quando Trump sarà di nuovo il candidato alle presidenziali, e se non avrà la 
nomina scatenerà la guerra civile tra i repubblicani. Che cosa ci sarà, invece? Una 
condizione di terrore diffuso, fomentato dall’uso sempre più frequente delle armi da fuoco 
per “risolvere” non i problemi della società ma qualsiasi divergenza di opinioni. Ma non ci 
sarà un’ideologia coerente che possa portare a uno scontro organizzato tra una parte 
politica e l’altra, perché il cervello americano non funziona più in questo modo. A Trump le 
cose potranno andare bene o male (se sarà davvero portato in giudizio per i fatti del 
gennaio 2021, e se sarà condannato), ma in ogni caso si è visto che non ha la stoffa del 
dittatore, ha solo quella del facitore di caos. Tra i suoi accoliti, l’unico che sembra avere 
uno scampolo di stoffa dittatoriale è Michael Flynn, una delle facce più sinistre in 
circolazione, o forse lo dico perché mi ricorda l'ammiraglio Tarkin di Star Wars, quello che 
non ci mette niente a distruggere un pianeta per vedere se la Death Star funziona. Perché ci 
sia una vera dittatura bisogna che l’esercito e la polizia (tutte le sei agenzie che la 
compongono) agiscano di concerto, e in ognuno dei cinquanta stati. In mancanza di ciò, c'è 
sempre il rischio di cadere in una condizione di anocracy, come la chiamano gli autori 
dell’articolo del “Guardian”. Il potere dell’anomia, la dittatura del caos, o per meglio dire la 
sensazione del cittadino di non essere protetto dalle sue istituzioni, come è accaduto in 
occasione del massacro alla scuola di Uvalde, in Texas, il 24 maggio del 2022, quando 
l’intera polizia della città si è guardata bene dal mettersi a rischio entrando nella scuola 
dove un pazzo stava uccidendo bambini e insegnanti. Se già adesso c'è da aver paura ad 
andare al supermercato è difficile immaginare quando dalle cantine usciranno tutti i pazzi. 


Ma la fortuna dell’ America è che per lo più, tranne le debite eccezioni, i pazzi sono idioti. In 
Pennsylvania, il candidato repubblicano alla carica di governatore, tale Doug Mastriano, 
sostenuto da Trump e sonoramente sconfitto dal democratico John Fetterman, ha avuto 
l’onore di avere tra i partecipanti ai suoi comizi la più variegata folla di complottisti che 
l’America potesse fornire. Ai giornalisti che li intervistavano, passavano la rivelazione che 
Nancy Pelosi, la presidente della Camera ora dimissionaria, alla mattina non prende il 
caffè, oh no, fa colazione bevendo il sangue di bambini assassinati. Poi, finito il comizio, 
iniziava una grande vendita di supplementi alimentari “miracolosi” che i seguaci di 
Mastriano compravano a qualunque prezzo. Questo è confortante. Finché si possono fare 
soldi a palate vendendo olio di serpente (snake oil, come si dice per indicare qualunque 
pozione degna del Dottor Dulcamara), la guerra civile può aspettare. E di compratori di 
snake oil l'America non mancherà mai. 


Resta la spina nel fianco del Texas. Non è bastata una delle leggi anti-aborto più restrittive, 


non è bastato il crollo della griglia elettrica durante la gelata del 2021 e i morti di freddo 
che ha causato. Il governatore Greg Abbott è stato confermato con gli stessi voti che aveva 
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preso quattro anni fa, il 57 per cento, mentre lo sfidante democratico, il povero Beto 

O’ Rourke, ha preso gli stessi voti di quattro anni fa, il 43 per cento. Per essere precisi, ne 
ha presi qualche migliaio in più. Be’, è un inizio, come dicono i partitini dell estrema 
sinistra in Italia quando prendono lo 0,1 per cento. È un inizio davvero, perché se i 
democratici del Texas continueranno a guadagnare voti con il ritmo delle ultime due 
elezioni, potranno aspirare al ruolo di governatore tra 126 anni. 


Ma perché? Perché in Arizona, uno stato conservatore quanto il Texas, può vincere un 
governatore democratico e in Texas è impossibile, nonostante le grandi città siano tutte 
abbastanza saldamente democratiche? È solo questione di circoscrizioni elettorali 
disegnate a tavolino per favorire i candidati repubblicani? O è perché la benzina normale si 
tiene sui tre dollari senza accise? Un aborto succede una volta ogni tanto, ma il serbatoio 
della macchina va riempito tutte le settimane. O è perché è aumentata la criminalità? Ma è 
aumentata perché da un anno in qua non è più necessario il porto d’armi. Basta avere 21 
anni per procurarsi tutte le armi che si vogliono. Il porto d’armi serve solo se uno vuole 
portarsi un’arma anche in chiesa o in una scuola, posto che la chiesa o la scuola non lo 
proibiscano. Non possono impedire che uno entri armato se ha il porto d’armi, ma possono 
ancora limitare l’accesso a chi non ce l’ha. Non che faccia questa grande differenza, visto 
che comunque è illegale chiedere a qualcuno se è armato, ma la genialità politica 
dell'operazione sta in questo: nelle piccole città, non importa quante armi siano in 
circolazione, la criminalità aumenta di poco o nulla. Nelle grandi città invece aumenta in 
proporzione al numero di armi a disposizione. E siccome le grandi città del Texas sono 
tutte ad amministrazione democratica, è facile accusarle di avere favorito l'aumento della 
criminalità, di essere codarde davanti al crimine, soft on crime. 


fonte: https:/\www.doppiozero.com/chi-salvera-lamerica 


Dizionario Manganelli 5. Solo menzogne! / di Giorgio Manganelli, Jean- 


Claude Berger 


15 Novembre 2022 
Giorgio Manganelli, che non crede alle interviste, ha accettato di incontrare Jean-Claude 
Berger. Manganelli, uno degli scrittori più importanti del dopoguerra. Manganelli, una 
delle cui formule preferite è: “E’ quando non si ha più niente da dire che comincia il vero 
momento del dire”. Inutile cercare uno dei suoi libri nelle nostre librerie: Giorgio 
Manganelli, uno degli scrittori più importanti del dopo-guerra, già tradotto in greco, in 
spagnolo, in serbocroato e, soprattutto, in tedesco, è inaccessibile in francese, se si esclude 
qualche racconto di Centuria apparso recentemente in traduzione nella rivista di Losanna 
“Repères”. Meno ancora è conosciuto dal lettore francese l’immenso dibattito letterario 
acceso sulle rovine ancora calde del neorealismo, intorno ai focolari sovversivi della 
Neoavaguardia fin dagli anni sessanta, poi negli anni settanta, intorno a quelli del 
Neosperimentalismo. Nelle nostre memorie francofone la letteratura italiana è circoscritta 
solo a pochi nomi, quelli di Sciascia e di Calvino (entrambi vissuti a Parigi), di Moravia, 
ancora e sempre, talvolta di Soldati, di Landolfi raramente, e di Pizzuto per citare solo un 
esempio, mai. Giorgio Manganelli è stato uno dei leader del “Gruppo 63” nato dalla 
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Neoavanguardia. 


“Tanto per cominciare, bisogna precisare che il Gruppo 63 era una raggruppamento che 
raggruppava scrittori che avevano delle idee molto differenti; in seguito, per quanto mi 
riguarda, devo dire che non condividevo la sua tendenza dominante. Si tratta per la 
letteratura di trovare nuove forme capaci di interpretare la situazione di conflitto che si era 
prodotta nella società italiana: forme più fratturate di quelle, tradizionali, della letteratura 
di opposizione, le cui forme erano, per esempio, fortemente emotive, come in Bassani, o 
oratorie, come in Moravia, pur restando fedele, d’altronde, a un tipo di descrizione 
tradizionale, post-manzoniana, post-verista, della società italiana. 


E soprattutto, queste forme tradizionali cercavano di riflettere questa società. Al contrario, 
dunque, sostenevano che la letteratura doveva essere un elemento attivo in questo conflitto 
sociale, producendo, direi, direttamente delle strutture conflittuali. Tesi con la quale io non 
ero particolarmente d’accordo”. 


In effetti, lei è stato considerato prima di tutto come un formalista. 


E a ragione! Io mi interessavo in effetti a qualcosa di più: il problema del linguaggio, 
dunque la ricerca linguistica, l'invenzione linguistica e strutturale. Avevano quindi ragione 
a considerarmi come formalista, mentre c’era ancora nel Gruppo 63 un potente residuo 
storicista, con il quale io non sono mai stato d’accordo. Per me, invece, il linguaggio è un 
movimento che è fatto di fratture: ad un certo punto il linguaggio si chiude, si spegne; 
oppure, anche, a un certo momento si illumina e nasce, e così appare bruscamente una 
presenza linguistica inedita. 


La critica più attenta vi riconosce molti meriti: grande ricchezza di risorse linguistiche, 
sorprendenti acrobazie verbali e altre abili manipolazioni labirintiche — e un difetto, 
sembra, imperdonabile: l'assenza di denotatum. 


Il denotatum è il linguaggio stesso: il linguaggio non parla d’altro che di se stesso, e non 
vedo di cosa d’altro potrebbe parlare, e nemmeno vedo cosa si può fare d’altro, con la 
letteratura, se non della letteratura. 


Lei è l’autore di un brano apparso nel 1967, il cui solo titolo è tutto un programma, “La 
letteratura come menzogna”. 


La letteratura non può parlare di nient'altro che del linguaggio, e quando pretende di dire 
delle cose sul reale, di dire il reale, è menzogna: il reale non esiste, e ancora meno la 
società. Sapete in quale società vivete? Quella che potete nominare intorno a voi, niente di 
più. All’inizio, negli anni sessanta, sono stato dileggiato perché la letteratura che facevo 
allora, e che continuo a fare, voltava completamente le spalle alla realtà per non 
interessarsi che al linguaggio. Mi si accusava di non parlare della realtà. Ma gli scrittori che 
pretendono di dire la realtà, di coglierla nella sua verità, fanno esattamente la stessa cosa 
che faccio io: come me, essi lavorano sulle parole, con le parole. La sola differenza consiste 
nel fatto che essi credono e soprattutto pretendono di parlare così di realtà, ed è 
precisamente qui che sta la menzogna della letteratura, perché la letteratura, ogni 
letteratura non può parlare di nient'altro che del linguaggio. 


La critica la sospetta, lei e qualche altro “neosperimentalista”, di ricorrere a modelli 
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preromantici. Penso, per esempio, a Maria Corti, che scrive che lei ha “optato per un 
genere letterario che è stato efficace in un’altra epoca: il trattato manierista del XVII 
secolo”. 


Sì... Ci sono critici che lo dicono: io non ho optato proprio per niente e nemmeno credo che 
la letteratura italiana del XVII e XVI secolo abbia avuto nessuna influenza su di me. E 
perché limitarsi al XVII secolo manierista? Si tratta piuttosto di tutta la letteratura che ha 
coscienza di avere il linguaggio come solo e unico oggetto, dunque che ha la coscienza di 
fabbricare oggetti completamente artificiali. E’ vero che gli scrittori del nostro XVII secolo 
manierista avevano pienamente coscienza che la letteratura è menzogna, che è qualche 
cosa di totalmente artificiale: essi hanno anche avuto una coscienza sfrontata. 


Da lì il suo grande interesse per la retorica: io non so più quale critico italiano ha detto 
che lei è un “ossimoro vivente”. 


Una definizione che non rifiuto: detto questo, la letteratura di autori latini, per esempio 
l’Oratore di Cicerone, è stato per me una grande scoperta: la letteratura italiana si è nutrita 
della tradizione latina fino alla metà del XVITIsecolo. Leopardi compreso. Quando 
Leopardi stabilisce una crestomazia della letteratura italiana, ricorre a una classificazione 
per tema: classifica testi, e non autori, perché è ancora estremamente cosciente dei diversi 
generi di testi, cioè degli artifici della scrittura. 


La letteratura italiana preromantica ha tuttavia cattiva stampa, anche in Italia. Basta 
leggere Francesco de Sanctis, per il quale la letteratura italiana del XVI e XVII secolo è 
decadente, dopo Ariosto. Ma un italianista come Mario Fusco non dice niente di 
differente nella sua presentazione dei Canti di Leopardi (L’Age d'homme): “Più di due 
secoli erano trascorsi dopo la morte di Tasso, nel corso dei quali la ripresa incessante di 
cliché e formule usate fino al limite, in un linguaggio sempre più artificiale, ecc.” 


De Sanctis ha stabilito una volta per tutte i valori della storia della letteratura italiana: noi 
vi facciamo riferimento ancora oggi. Quanto alla sua citazione evidentemente, si tratta di 
una affermazione del tutto rivelatrice. I secoli XVI e XVII italiani, che il nostro XIX ha 
scartato, sono ancora da scoprire, a mio avviso. Prendete il caso dell’Aretino: è solo da poco 
che lo si considera come un autentico scrittore e, soprattutto, che lo si può leggere in 
edizioni espurgate! Escluso un grandissimo scrittore, Manzoni, che vi è isolato, il nostro 
XIX secolo è di un’estrema mediocrità, pensare che il romanticismo in Italia è 
un’importazione! Ciò detto, accanto agli scrittori ufficiali del secolo passato ce ne sono 
comunque alcuni evidentemente misconosciuti ma che si vanno scoprendo, che sono 
modestamente dei buoni scrittori: Carlo Dossi, Imbriani, ecc. 


Ciò che è condannato nella letteratura preromantica è, con l’artificialità e il gusto per la 
costruzione di macchine mentali, l’indifferenza al vero: si chiede alla letteratura che dica 
qualcosa sul mondo, che sia “realista”. 


Il suo ultimo libro Dialogo dell’ombra e dello stemma, è un tessuto labirintico di paradossi 
e di provocazioni sibilline. Per esempio: “Quando non si ha più niente da dire, viene il 
momento vero del dire”; un capitolo comincia con “Tutte le volte”, ma questa parola è 
immediatamente distrutta dal suo senso comune per dispiegarsi in una digressione il cui 
soggetto è il locutore. 
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Non so se smetterò mai di scandagliare le parole in tutti i loro significati; e meno ancora so 
fin dove si può andare! Ma penso che c’è qualcosa di insondabile nella parola. Il dramma 
della letteratura, veda, è che il linguaggio è anche uno strumento di comunicazione e che 
per far entrare una parola in quell’artificio che è la letteratura, bisogna cominciare con il 
privarlo del suo significato socialmente garantito. Il linguaggio diventa letterario nel 
momento in cui le parole sono senza oggetto, 0, se vuole — questo farà piacere a qualche 
professore — nel momento in cui esse sono desemantizzate. Fare letteratura, è scegliere la 
perdita della parola, scegliere di rinunciare alla sua ombra sociale per rovistare tutte le sue 
altre ombre, che sono infinite. La lingua dello scrittore è una lingua morta. 


“Construire”, Zurigo, n. 36, 7 settembre 1983. 


Questa intervista, tradotta da Luigi Grazioli, è pubblicata nel volume Giorgio Manganelli, 
a cura di Andrea Cortellessa e Marco Belpoliti, volume n. 44 della collana Riga, edita da 
Quodlibet. 


Leggi anche: 


Filippo Milani | Dizionario Manganelli 1. Dissimulazione 
Chiara Portesine | Dizionario Manganelli 2. Arte 


Ambra Carta | Dizionario Manganelli 3. Fantastico 
Marco Belpoliti | Dizionario Manganelli 4. Recensore 
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Giorgio Manganelli Mm e 


Riga gg Quodlibet 


fonte: https://www.doppiozero.com/dizionario-manganelli-5-solo-menzogne 
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La vera storia del Made in Italy / di Maria Luisa Ghianda 


19 Novembre 2022 
Quando si parla di Made in Italy non ci si riferisce soltanto al sigillo, al marchio o 
all’etichetta apposta sui prodotti nostrani per indicarne il luogo di provenienza, perché 
nell’universo mondo il termine Made in Italy significa molto, ma molto di più. Esso infatti 
è sinonimo di eleganza, di bellezza, di raffinatezza, di qualità esecutiva, di prestigio: in una 
parola, di eccellenza. Che si tratti di arte, di prodotti della moda, di quelli del design degli 
oggetti, o degli arredi, oppure del design delle automobili, dei motocicli o delle 
imbarcazioni, o che concerna un carattere tipografico, lo studio di un logo, la corporate 
identity di un brand, il packaging, i prodotti agroalimentari, o ancora la cucina 
(tradizionale o alta), tutti i beni made in Italy suscitano immancabilmente 
nell'immaginario collettivo un’ammirazione incondizionata innescando in automatico nel 
potenziale fruitore extra nazionale un desiderio di possesso, alimentatore, per nostra 
fortuna, di un fiorente mercato globale. 


Da che è stato poi recentemente istituito addirittura un ministero ad esso dedicato (e 
precisamente il Ministero delle Imprese e del Made in Italy), appare più che mai opportuna 
una messa a punto del concetto stesso di Made in Italy, che ne contempli pure la 
storicizzazione. Ci soccorre in proposito una ricca letteratura, piuttosto articolata che 
spazia dalla filosofia alla sociologia, dalla storia all'economia, dall’arte al design, dalla 
moda alla cucina, eccetera, eccetera. In particolare, ci aiutano due libri usciti di recente: 


Carlo Marco Belfanti, Storia culturale del Made in Italy, Il Mulino, 2019. 
Volendo poi concentrare l’attenzione sulle Arti Applicate e quindi sul Design: 
Elena Dellapiana, Il design e l'invenzione del Made in Italy, Einaudi, 2022. 


Dal punto di vista storico, fin dal costituirsi del nostro stato nazionale e almeno fino al 
primo dopoguerra, i principali veicoli di diffusione del “gusto italiano” nel mondo sono 
state le rassegne espositive (Londra, 1851, 1862; Parigi 1878, 1889, 1900, 1902; Torino, 
1902; Saint Louis 1903; Bruxelles e Buenos Aires, 1910; San Francisco 1910), a cui si deve 
aggiungere l’apporto del dibattito sul tema di un’identità italiana dei beni, quest’ultimo 
soprattutto ad uso interno alla nostra nazione, apparso, in modo a volte appassionato se 
pure non privo di conflittualità, sulle pagine di alcune riviste tra le quali Arte italiana 
decorativa e industriale di Camillo Boito (tra il 1890 e il 1911), Emporium (1895-1964 di 
Paolo Gaffuri e Arcangelo Ghisleri) e, ancor prima, più timidamente, sul Politecnico di 
Carlo Cattaneo, per rafforzarsi poi, e prender coraggio, a partire dagli anni venti del secolo 
breve, di cui si dirà, sulle riviste sempre più specificamente dedicate agli oggetti d’uso e 
all’arredo, quali, ad esempio, la Marangoniana La Casa Bella, 1928 (Casabella dal 1933), le 
pontiane Domus (1928) Aria d'Italia (1939, quest’ultima di Daria Guernati ma ispirata da 
Gio Ponti), Stile (1941-1947) e poi su quelle degli anni cinquanta e sessanta: Civiltà delle 
macchine di Leonardo Sinisgalli (1953-1979); Stile Industria di Alberto Rosselli (1954- 
1963 e poi dal 1995-1997); La rivista dell'arredamento di Giovanni Gualtiero GOrlich e 
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Carlo De Carli (1954-1969, da questa data diventata Interni); Imago fondata da Raffaele 
Bassoli e Michele Provinciali (1960-1971); Casa Novità, di Piera Peroni (1961, dal sesto 
numero divenuta Abitare); Ottagono di Sergio Mazza e Giuliana Gramigna, (1966, ideata 
da otto brand storici del design italiano: Arflex, Artemide, Bernini, Boffi, Cassina, FLOS, 
ICF De Padova, Tecno) ed altre, tutte indistintamente fondamentali per la nascita e il 
successivo consolidarsi di quello che verrà universalmente riconosciuto come ‘Italian style’. 


n y 
TRARIA D'ITALIA 


Arare MibrrbtRA IA 


VU RAI 


e A SiE a eZ Coper 
tine. In alto: Arte Italiana; Emporium; Il Politecnico; La Casa bella; Domus, Aria d’Italia; Stile. In 
basso: La rivista dell’Arredamento; Civiltà delle macchine; Stile e Industria; Imago; Casa Novità; 
Ottagono. 

All’inizio si trattava proprio di definirla, questa benedetta identità nazionale dei prodotti 
italiani, incentivati dalle parole appassionate pronunciate da Boito in una famosa 
conferenza sulle Industrie Artistiche, tenutasi nel 1881: 


“Bellezza e la grazia possono trovare, più o meno, il loro luogo adattato: nei navigli e nelle 
carrozze; nei finimenti da cavallo e nelle valigie da viaggio; nei tessuti ... nei nastri ... nelle 
scatole dei fiammiferi ... La bellezza si caccia ... anche in quei rumorosi ordigni di ferro e 
d’acciaio i quali servono a produrre moto.” 


Ma l'eredità classica, tanto quella romana antica, così come quella rinascimentale (il 
concetto di Rinascimento, come ha riconosciuto Lucien Febvre, vede la luce proprio 
intorno a metà ottocento, ad opera di intellettuali e storici dell’arte come Jules Michelet, 
Jacob Burckhardt ed altri), facevano sentire il loro enorme peso culturale e la loro 
contagiosa influenza formale, causando non poche difficoltà al farsi strada di un linguaggio 
figurativo identitario italiano “assolutamente moderno”. A rendere ancor più ardua 
l’impresa concorse poi l'arretratezza del nostro sistema industriale, sopravanzato sempre 
dalla produzione artigianale, sorretta da una nostra innata predilezione (mai sopita) per il 
valore del ‘fatto a mano’, che, se da un lato contribuì a frenare lo sviluppo industriale, 
dall’altro finì per esaltare la straordinaria qualità dei nostri manufatti, rendendone 
precipua l’unicità nel panorama mondiale delle merci. 


Il Made in Italy beneficia “dell’effetto Rinascimento, inteso come oltre al bello, il ben fatto: 
l’espressione bello e ben fatto indica, oltre all'estetica, la capacità di lavorare e nobilitare la 
materia innanzitutto in senso progettuale. Da questo punto il saper fare italico deve molto 
alle botteghe e alle corporazioni di arti e mestieri nate nell’Italia rinascimentale.” 
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(Corbellini e Saviolo, La scommessa del Made in Italy, 2004). 


Sebbene già a partire dal 1926 si trovino depositati presso varie Camere di Commercio 
molti marchi con la dicitura Made in Italy, come riconosce Belfanti “il processo di 
cambiamento del Made in ... da mera indicazione del luogo di fabbricazione ad attestato di 
appartenenza a un paese identificato come depositario di un insieme di riferimenti 
culturali, estetici, produttivi” prende avvio a partire dagli anni ottanta del novecento. 
Prima di questa data era soltanto, soprattutto qui da noi, una encomiabile ricerca, come si 
è già detto, di un linguaggio ‘italiano’ del fare le cose, dei prodotti e dei manufatti, la ricerca 
di una nostra immagine identitaria, insomma, portata avanti da imprese pionieristiche e 
coraggiose a cui si deve il merito di aver scritto le prime pagine della storia del Made in 
Italy. 


Tra di esse, alcune già a livello industriale, altre no, che hanno risposto all’appello patrio 
partecipando alle Esposizioni del secolo lungo e alle prime del secolo breve, si annoverano: 


Per la ceramica: Carlo Ginori e Ginori Lisci (Doccia, Sesto Fiorentino): Giulio Richard 
(Milano), poi Richard Ginori dal 1896; le Cooperative di Faenza, Nove e Colonnata; la 
Manifattura Cacciapuoti (Napoli); la Manifattura Cantagalli e la Manifattura Chini 
(Toscana). 


Per le ceramiche da edilizia: Appiani (Treviso). 


Per il vetro, i veneziani: Pietro Bigalia, Dandolo, Salviati, Tommasi, Toso, Venini, Zanetti e 
la Compagnia di Venezia e Murano; Luigi Fontana (Milano). 


Peri mobili: le aziende produttrici delle sedie Chiavarine, il mitico Carlo Bugatti e i grandi 
Eugenio Quarti (Milano) e Vittorio Valabrega (Torino). 


Per i trattori e le prime automobili, la Fiat. E poi Barilla, Campari &C., Edison, 
Montecatini, Pirelli, G. Ricordi &C., ed altre ancora che sarebbe troppo lungo enumerare. 


Figi Krlanad È n 
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primo marchio della Manifattura Appiani, fondata a Treviso nel 1873. Il primo logo Barilla, 
disegnato da Emilio Trombara nel 1910. Una pubblicità della vetreria Bigaglia, Murano. Campari, 
marchio, 1888. Logo della Manifattura ceramica Cantagalli, fondata a Firenze nel 1872. Marchio 
della Società Generale di Elettricità Sistema Edison, 1884. Il primo marchio Fiat, 1889 e il secondo, 
1910. La carta intestata della vetreria di Luigi Fontana, fondata a Milano nel 1881. Loghi storici 
della Pirelli, dal 1888 al 1916. La targhetta apposta sui mobili dell’ebanista milanese Eugenio 
Quarti. Richard Ginori, alcuni marchi. La storica fabbrica Richard (poi Richard Ginori), costruita 
alla fine dell’ottocento a Milano lungo il Naviglio Grande. Pubblicità della vetreria veneziana 
Salviati. Targhette apposte ai mobili dell’ebanista torinese Vittorio Valabrega. 

Il vero decollo dei manufatti italiani di Arte Applicata sul mercato internazionale, così 
come una fondamentale “messa a punto” del loro linguaggio formale in direzione moderna, 
avviene a partire dagli anni venti del novecento, soprattutto grazie alle Biennali di Arti 
Decorative monzesi (1923, 1925, 1927, 1930) che, divenute Triennali dalla loro IV edizione, 
dalla V, nel 1933, si trasferiranno a Milano, nel Palazzo dell'Arte appositamente costruito 
da Giovanni Muzio, vera culla del design Made in Italy, ancora oggi luogo di elaborazione e 
di studio della cultura italiana del progetto. Alle Biennali furono esposti “vetri, ceramiche, 
tessuti e mobili che esprimono le novità dei linguaggi formali, il gusto borghese Art 
Nouveau e i tentativi di serializzazione — in sintesi le questioni dibattute da un quarto di 
secolo sul rapporto arte — industria.” (Dellapiana) 


A contribuire a questo risultato concorse anche il fiorire di scuole superiori del settore 
artistico, prima fra tutte l'Università delle Arti Decorative, fondata a Monza nelle scuderie 
della Villa Reale da Guido Marangoni (leggi qui su Doppiozero), della quale quest'anno si 
celebra il centenario della fondazione con una serie di iniziative. 


Curatrice della Sezione Italiana all Exposition Internazionale des Arts Décoratifs et 
Industriels Modernes di Parigi del 1925, fu Margherita Sarfatti, attivamente presente 
anche alle Biennali monzesi, in prima linea nella promozione di “un’audacia di espressione 
pienamente moderna” nei prodotti nazionali delle arti decorative e ciò in contrasto con lo 
spazio che ospitava la rassegna francese. Quest'ultimo, infatti, firmato da Armando 
Brasini, che Pietro Maria Bardi avrebbe severamente condannato in un suo articolo, 
rammaricandosi della “penosa impressione suscitata dal Padiglione italiano”, altro non era 
se non un finto ‘mausoleo’ così ridicolmente eclettico, da sembrare la scenografia 
cinematografica in cartapesta di un filmetto di quart’ordine. 


Certo il Brasini, con tutta la sua progettualità arrogante, incolta e piena di prosopopea, 
compiacente nei confronti dei dictat mussoliniani, a Parigi si trovò ad essere come “un vaso 
di terracotta costretto a viaggiare con molti vasi di ferro”, per dirla con il Manzoni, (anche 
se lui si reputava un vaso d’oro) visti i titani coi quali si raffrontava: da Auguste Perret 
(teatro) a Mallet-Stevens (Padiglione del Turismo, in calcestruzzo armato), da Mel’nikov 
(Padiglione sovietico, vero manifesto del Costruttivismo) a Le Corbusier (Padiglione de 
l’Esprit Nouveau, decalogo del Movimento Moderno). 


Paolo Portoghesi definisce Armando Brasini “uno dei grandi intrusi nell’architettura del 
Novecento”, che si è per di più macchiato di insanabili crimini urbanistici, concorrendo al 
Piano Regolatore di Roma del 1931 che rase al suolo molta parte del centro storico per 
costruire la Via Imperiale e colpevole anche di aver spazzato via quasi tutto il Campo 
Marzio per fare posto al Foro Mussolini. 
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Malgrado gli ‘ini’ (Brasini e Mussolini), l'identità italiana dei prodotti, quando questi 
furono presentati a Parigi, era ormai nata, nel solco tracciato da Arrigo Boito con la sua 
‘educazione al buon gusto’. Essa avrebbe raggiunta l’adolescenza negli anni trenta, per 
diventare adulta negli anni cinquanta, quando il design Made in Italy si sarebbe affermato 
nel mondo. 


NAZIONALE We 
CORATIVE ERI INI MOSTRA INTERNAZIONALE 


) DELLE 
DI MONZA \ ] VILLA REALE „ MONZA -MACCIO-OWOBRE 1927 
KA D| memos FIRROVIARIE Ba TUNE LI STADIONI ML MENO 


**-RIBASS 


iii PITTI 


MINISTERE OU COMMERCE ET DE L'INDUSTRIA | 


PARIS-1925 


aa 


In basso Marcello Dudovich, cartolina celebrativa della crociera della nave regia Italia, 1924. 
Manifesto dell’ Exposition Internazionale des Arts Décotatifs et Industriels Modernes di Parigi del 
1925. Armando Brasini, il Padiglione Italiano all’ Expo di Parigi, 1925. 

Sono convinta che uno dei motivi della sostanziale ‘virata’ del prodotto italiano dalle Arti 
Decorative al Design sia dovuta, insieme al farsi strada del processo industriale e alla 
presenza sul nostro territorio nazionale di imprenditori illuminati, al passaggio di 
testimone della creatività da quella degli artisti che lo avevano retto fin dall’ottocento, alla 
progettualità degli architetti, che lo deterranno, prima timidamente, poi, a partire dagli 
anni venti acquistata sicurezza, in modo egemone per tutto il secolo breve. 
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Alla voce di Boito si sostituirà quella di Giuseppe Pagano Pogatsching, ugualmente 
appassionata nell’insistere “sulla cifra nazionale del progetto italiano e sulla necessità di 
mantenere un forte legame con la tradizione artistica.” (Dellapiana) 


Insieme alle Esposizioni, negli anni venti, un contributo alla diffusione del prodotto 
italiano lo diedero anche alcune iniziative commerciali di largo respiro, come quella della 
Società AMI (Arte Moderna Italiana) di Maria Monaci Gallenga che lo promosse nei Paesi 
Bassi, aprendo poi negozi, oltre che ad Amsterdam e a Bruxelles, anche a Londra, 
Montreux, New York, Boston, San Francisco, Portland, Chicago e Saint Louis. E ancora 
quella della mostra Italian Arts and Crafts, tenutasi a Londra nel 1924 in Oxford Street e 
poi, nello stesso anno, quella della fiera galleggiante che portò i prodotti italiani in America 
Latina, a bordo della nave regia Italia, antesignano esempio di turismo di massa, non già 
delle genti, bensì delle merci. Questa era stata “voluta da Giacomo Matteotti, insieme al 
primo presidente di Confindustria (ebreo) Gino Olivetti, portatore di una visione 
industriale e internazionale del prodotto italiano e fascista.” (Dellapiana) 


Nonostante le aspettative, che contavano sul numero di connazionali emigrati in quella 
parte del mondo, il prodotto italiano, futuro Made in Italy, lì non ebbe successo, mentre 
continuò a vantare dei fans, sempre di più fidelizzati, nel Nord America e nel Nord Europa, 
grazie a grandi estimatori, quale ad esempio il multimiliardario barone Edmond de 
Rothschild, collezionista di oggetti di opere d’arte italiana del Rinascimento, e ad 
appassionati cultori dei nostri prodotti artistici nazionali. 


E poi, negli anni cinquanta, arrivò Gio Ponti, che seppe unire la capacità creativa, quella di 
progettista di forme straordinarie, divenute presto best sellers del Made in Italy, a quella 
divulgativa, di educatore alla bellezza. Egli infatti oltre che per l’indubbia poesia delle sue 
creazioni, va ricordato anche per l’inesausto anelito didattico, animato da una urgenza 
divulgativa del bello che Agnoldomenico Pica definì ‘apostolato artistico”. 


Il maestro milanese lo praticò tanto nelle aule universitarie quanto, e soprattutto, dalle 
pagine delle riviste da lui fondate, di cui si è detto, ed anche nelle mostre organizzate 
all'estero dalla sua Domus (Parigi, 1967; Zurigo, 1969; Rotterdam, 1970) per far conoscere 
lo stile italiano, così si chiamava quello che sarebbe poi stato denominato Made in Italy, al 
di fuori dei confini nazionali, e specialmente in varie edizioni del Salone del Mobile e nelle 
quattro di Eurodomus. 


Il libro di Elena Dellapiana dà quindi puntuale riscontro di tutte le Esposizioni 
internazionali che dagli anni trenta fino ai nostri giorni, hanno visto la presenza del 
prodotto italiano, e censisce con metodo il dibattito sul tema dell’Italian Good Design, che 
ha tenuto banco sulle riviste, nei convegni, nei congressi e che ha visto il progressivo 
affermarsi del Made in Italy. 


Di un analogo excursus nel campo della moda si occupa invece il volume di Carlo Maria 
Belfanti. 

Si tratta in tutti e due i casi di un percorso lungo e articolato, non privo di colpi di scena, 
della cui scoperta non si vuole privare il lettore, per non togliergli il gusto della sorpresa. 
Una cosa hanno in comune il Made in Italy del design e quello della moda, il Rinascimento 
nel DNA, entrambi, infatti, hanno a che fare con la bellezza e con l’eccellenza. 

Grazie Brunelleschi, Leonardo, Michelangelo, Palladio, Piero della Francesca, Raffaello, 
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Tiziano. 
Grazie. 


Carlo Marco Belfanti 


Storia culturale 


del Made in Italy 


Elena Dellapiana 
Il design e l'invenzione 
del Made in Italy 


il Mulino Sag 


fonte: https://www.doppiozero.com/la-vera-storia-del-made-in-ital 


7 Gibb Rosse 


anomalie nel paradigma 


La guerra prossima ventura / di Enrico Tomaselli 


Se il declino americano e dell’unipolarismo - due cose sovrapponibili, ma non necessariamente 
identiche - sono ormai un dato evidente, la questione più urgente è quindi capire quando e 
come avverrà la transizione. Infatti, se un passaggio verso un mondo multipolare sembra ad 
oggi inevitabile, è chiaro che non sarà un passaggio indolore, ma al contrario sarà segnato da 
una guerra. E quindi importante cercare di comprendere come avverrà questa transizione, 
quali potrebbero essere le mosse - soprattutto militari - della potenza declinante, l'America. 
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Il declino americano 


Le cause del declino degli Stati Uniti, come potenza egemone, sono ovviamente svariate, e si 
sono prodotte e manifestate già nella fase in cui l'impero, con il crollo dell'URSS, sembrava 
affermarsi definitivamente. In un certo senso, si potrebbe dire che la stagione d’oro 
dell’imperialismo americano è anche quella in cui hanno cominciato a germinare i semi del suo 
declino. 


Di ciò comunque le classi dirigenti statunitensi si sono rese conto rapidamente, e seppure 
cercano di continuare a proiettare un'immagine imperiale vincente, hanno da tempo cominciato 
a riflettere sul come fronteggiare questa situazione, prima che divenga conclamata ed 
irreparabile. 


Nei think tank USA (1) si è quindi avviata, ormai da decenni, una riflessione che punta ad 
identificare non tanto le cause del declino, quanto le minacce alla potenza imperiale, e le 
strategie per rintuzzarle e sconfiggerle. 


Nel linguaggio politico americano, è abbastanza evidente che non c'è alcuna remora 
nell’indicare - appunto - come una minaccia chiunque sviluppi una potenza economica e/o 
militare in grado di sfidare l'impero, indipendentemente da quale sia la postura assunta nei 
confronti degli Stati Uniti; per i quali costituisce una minaccia già di per sé, per il semplice fatto 
di esistere. 


Fondamentalmente, da oltre vent'anni il pensiero strategico americano ha individuato nella 
Russia e nella Cina le vere minacce al permanere del proprio dominio. Benché in effetti non ci 
sia più di mezzo una vera questione ideologica, essendo ormai entrambe sostanzialmente 
convertite al modello dell'economia capitalista, i due grandi paesi continentali sono anzi 
percepiti come minacciosi oggi assai più che ieri. Proprio l'adesione al capitalismo (sia pure non 
marginalmente diversificato, rispetto a quello liberista americano), aggiunge infatti un plus ad 
un piano di conflittualità geopolitica, prefigurando una guerra civile globale tra potenze simili, e 
perciò competitive. 


Nell’analisi strategica americana, ci sono essenzialmente quattro paesi ostili, di cui però solo 
due percepiti come minacce vere e proprie. La Corea del Nord, ed ancor più l'Iran, sono visti 
come stati canaglia, ovvero riottosi ad accettare il dominio degli Stati Uniti, anche se 
considerati più un elemento di disturbo che di pericolo. Mentre Russia e Cina rientrano a pieno 
titolo nella categoria delle minacce. La Cina, col suo potenziale economico, industriale e 
tecnologico, è individuata come il competitor principale, quello in grado di mettere in 
discussione il dominio imperiale; la Russia, pur considerata come una potenza regionale (e 
quindi non in grado di competere sul piano globale), è invece percepita come una minaccia più 
che altro per la propria irriducibilità, e per la capacità di saldarsi potenzialmente al resto 
d'Europa - oltre che, ovviamente, per il suo potenziale militare. 


In questo quadro, per fronteggiare le minacce la strategia geopolitica statunitense si è posta 
alcuni obiettivi principali: separare nettamente e stabilmente l'Europa dalla Russia, 
depotenziare economicamente e militarmente quest’ultima, affrontare separatamente Russia e 
Cina, e colpire questa dopo aver conseguito gli altri obiettivi. Naturalmente tutti questi obiettivi 
sono inquadrati in una prospettiva bellica, ma che va intesa nel senso di guerra senza limiti 
(2), o guerra ibrida, in cui il piano militare vero e proprio è solo uno dei tanti utilizzati. 


Tutta la politica espansiva della NATO verso l'est europeo, la sua sempre più marcata 
trasformazione da alleanza difensiva a strumento offensivo, nonché la sua dilatazione 
geografica verso l'Indo Pacifico, sono elementi che rispondono precisamente a questo disegno. 


E la guerra in Ucraina, lungamente preparata, ha esattamente lo scopo di raggiungere i primi 
due obiettivi, e costituisce di fatto il passo iniziale della controffensiva americana. Con essa si 
apre ufficialmente il quarto grande conflitto destinato a segnare la storia degli USA (3), è che 
possiamo correttamente definire come terza guerra mondiale. 
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La lezione ucraina 


Il conflitto combattuto sul suolo ucraino, cominciato nel 2014 e deflagrato nel 2022, sta però 
mostrando una realtà diversa da quella immaginata, e soprattutto sta dimostrando la difficoltà 
di conseguire gli obiettivi. Se da un lato ha funzionato anche meglio del previsto nella 
irreggimentazione dell'Europa - che si è fatta rapidamente e supinamente rimettere in riga - e 
nella sua separazione dalla Russia, il depotenziamento di questa si è rivelato assai complicato. 
Si può anzi tranquillamente affermare che è fallito, non essendo riuscito né sul piano 
economico, né su quello politico-diplomatico, né tanto meno su quello militare. 


Ed è soprattutto su questo piano, che la lezione è più stringente. 


AI netto di tutto, infatti, la proxy war messa in atto dalla NATO (e più ampiamente 
dall'occidente collettivo) sta dimostrando una cosa assai semplice: allo stato attuale delle cose, 
la NATO non è in grado di affrontare uno scontro diretto con la Russia. Non lo è sul piano della 
capacità di mettere in campo uomini e mezzi, non lo è sotto il profilo della produzione 
industriale bellica, non lo è soprattutto nella capacità di reggere il consumo di manpower. 


La prospettiva di guerra che Washington si è data quindi, alla luce del conflitto in Ucraina, dice 
che l’intero sistema (militare, industriale, logistico) deve essere preventivamente tarato su un 
livello assai superiore a quello attuale — e prima di ciò, deve rimettersi in pari rispetto ai costi 

della guerra in corso, sia in termini economici che di esaurimento degli arsenali. 


Sicuramente anche la Russia avrà a sua volta bisogno di un tempo per recuperare un livello 
prebellico, ma questo tempo sarà sicuramente inferiore a quello dell'occidente, perché era 

assai meglio attrezzata. Ciò significa che la NATO necessiterà di alcuni anni, prima di essere 
nuovamente in grado di affrontare uno sforzo simile, ma con maggiori possibilità di vittoria. 


Al tempo stesso, gli Stati Uniti si trovano nella necessità di non poter allentare la presa, proprio 
per evitare che i nemici abbiano a loro volta il tempo per attrezzarsi ancor meglio allo scontro. 


La prossima tappa di avvicinamento al terzo conflitto mondiale, quindi, sarà con ogni 
probabilità un’altra proxy war. Che, rispondendo al disegno strategico di dividere i nemici per 
colpirli separatamente, avrà presumibilmente come obiettivo nuovamente la Russia - oppure 
uno dei suoi alleati. 


Ma ovviamente ciò non è semplice, perché la possibilità di creare conflitti significativi alle 
frontiere di Mosca non sono tante. Da questo punto di vista, la scelta dell'Ucraina non è stata 
affatto casuale. Su questa dimensione di scala, infatti, ci sono soltanto il Kazakhistan e la 
Finlandia - ma quest'ultima, oltre ad avere una popolazione limitata, serve che entri nella 
NATO per completare l'accerchiamento nel mar Baltico e proiettare l'alleanza nel mare di 
Barents. Non resterebbero quindi che la Georgia o l’Azerbaijan. Che però non hanno il 
potenziale dell'Ucraina, e mancano dell'enorme retrovia su cui può contare Kyev, avendo alle 
spalle l'Europa. Questa debolezza, tra l’altro, spiega anche perché gli USA siano così irritati 
dall'autonomia politica della Turchia, che di fatto li priva di un alleato fondamentale in uno 
scacchiere strategico. 


La necessità della guerra 


Dal punto di vista americano, la guerra guerreggiata è una necessità imprescindibile. Non solo 
perché è parte del bagaglio ideologico e culturale del paese, ma perché - essendo la forza 
militare la sola vera carta vincente di cui disponga - è necessario utilizzarla per impedire 
l'ascesa dei competitor, e deve essere fatto prima che questi diventino tali anche su questo 
piano. Questo pone gli Stati Uniti in una condizione di difficoltà, in quanto non è assolutamente 
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in grado, anche mobilitando tutti gli alleati, di affrontare contemporaneamente i suoi avversari. 
E dovendo affrontarli separatamente, ha necessariamente bisogno di più tempo; che però è 
esattamente il fattore di cui dispongono più limitatamente. Si trovano quindi nella condizione di 
dovere, da un lato, stringere i tempi per anticipare la crescita militare cinese, e dall'altro di 
dover guadagnare tempo, per aver modo di tenere divise Russia e Cina e sistemarle 
separatamente, una dopo l’altra. 


Questa condizione spiega, ad esempio, l’oscillare tra atteggiamenti apertamente provocatori 
(visita della Pelosi a Taiwan, la NATO del Pacifico, etc) ed altri distensivi (Biden con Xi Jinping 
al G20 di Bali, viaggio di Blinken in Cina nel 2023); si tratta di un tira e molla funzionale a 
mantenere una certa elasticità temporale. 


In termini strategici, gli Stati Uniti devono fare i conti con altri due grandi problemi. 


La condizione di potenza thalassocratica, ovvero dominatrice dei mari, ma soprattutto di blocco 
continentale insulare (4), è un grande atout sotto il profilo difensivo, poiché rende 
estremamente difficile una invasione nemica; ma, al tempo stesso, rende estremamente 
complicata una azione offensiva contro i suoi nemici, in particolare la Cina. Una invasione di 
quest’ultima è palesemente fuori da qualsiasi portata, in quanto dovrebbe essere messa in atto 
via mare. L'unica possibilità di utilizzare strategicamente un (eventuale) dominio sul mare (5), 
risiede soprattutto nel tradizionale ricorso al blocco navale. Ma non è assolutamente per caso 
che, ormai da anni, sia la Cina (con la nuova via della seta) che Russia e Iran (con il corridoio 
nord-sud), stiano realizzando rotte commerciali in grado non solo di essere più veloci e 
competitive di quelle marittime tradizionali, ma anche di essere conseguentemente al riparo da 
minacce navali. 


L'altro grande problema è costituito dall’impossibilità di fare ricorso alle armi nucleari. 


Non si tratta ovviamente di una impossibilità tecnica, né politica, ma bensì di una impossibilità 
aritmetica. Scopo di qualsiasi guerra è l’annientamento del nemico, almeno nella misura 
sufficiente ad indurlo alla resa, ma ovviamente ciò non può essere perseguito al costo del 
proprio, reciproco annientamento. Ne consegue che l’uso di armi nucleari è concretamente 
possibile solo nel caso in cui si abbia la certezza della impossibilità, da parte del nemico, di 
rispondere adeguatamente. In buona sostanza, una potenza nucleare (ovviamente questo non 
vale solo per gli USA) si troverebbe nella condizione di fare ricorso a tali armamenti solo in tre 
casi: il nemico non dispone di armi nucleari, vi è una tale minaccia alla sicurezza ed alla 
integrità del paese da non lasciare altra possibilità di difesa, vi sia un tale vantaggio qualitativo 
e quantitativo da rendere impossibile o insignificante la risposta nucleare del nemico. A questi 
criteri si attiene sostanzialmente la dottrina strategica di tutte le potenze nucleari. 


Quale guerra è possibile? 


In linea di massima, quindi, quella che gli Stati Uniti dovranno affrontare sarà necessariamente 
una dura guerra convenzionale, portata avanti per tappe successive. Un nemico dopo l’altro. 


E se, sotto il profilo geopolitico, oltre che economico e militare, la Cina deve forzatamente 
essere l’ultima tappa, va da sé che smantellare la Russia deve essere una delle prime. Ma, 
come abbiamo visto, la guerra in Ucraina dimostra che l'attacco frontale di secondo grado (la 
proxy war) non è in grado di conseguire risultati apprezzabili, ed un attacco diretto, da parte 
della NATO, non è a/ momento attuabile con sufficienti opportunità di vittoria. Ne consegue che 
la prossima tappa della strategia di guerra americana sarà probabilmente un attacco indiretto. 
Fatta salva la possibilità di cogliere eventuali opportunità che dovessero offrirsi, gli USA 
attaccheranno altrove. 


Per come stanno ad oggi le cose, l’obiettivo più probabile è l'Iran. Gli elementi che portano a 
questa conclusione sono numerosi, per quanto - ovviamente - indiziari. Innanzi tutto, l'Iran è 


797 


un nemico storico degli USA, e molto più che la Russia è percepito in occidente come un paese 
estraneo, ostile. Il fatto che sia considerato una teocrazia islamica è in questo un fattore 
determinante. 


In questa fase, ed in misura crescente, l'Iran si configura come un alleato strategico della 
Russia, con cui coopera sia sul piano economico che militare. 


Oltre ad avere una posizione strategica importantissima, l'Iran è il secondo paese al mondo per 
riserve petrolifere possedute. 


Un eventuale caduta del regime iraniano aprirebbe la strada ad una eguale sorte per Hezbollah 
in LIbano, e soprattutto per il regime di Assad in Siria — altro alleato di Mosca, che nel paese 
ha la sua unica base navale nel Mediterraneo, a Tartus - a sua volta produttore di petrolio. 


Gli USA e la NATO dispongono nell’area di basi, di punti d'appoggio e paesi amici. In una 
decina di paesi vicini ci sono basi americane, nel mare Arabico incrociano le navi della 5th 
flotta, a due passi c'è l’irriducibile nemico Israele. 


Un conflitto nell’area avrebbe il vantaggio di riavvicinare Washington e Ryad, tradizionalmente 
ostile a Teheran - con cui i rapporti si stanno ultimamente inasprendo nuovamente. 


Un regime change in Iran renderebbe pienamente sostituibile la Turchia, come pilastro 
regionale dell'impero. 


L'Iran non dispone (ancora) di armi nucleari — Israele si. 


L'abbattimento dell’ostile regime iraniano interromperebbe sia la linea del corridoio nord-sud 
che la nuova via della seta. 


Il paese è attualmente oggetto di una fase di pre-riscaldamento; dopo il fallimento 
dell’ennesimo tentativo di rivoluzione colorata, siamo adesso nella fase del terrorismo. Per il 
momento ad agire sono prevalentemente commando dell’Isis (riconducibili quindi all'Arabia 
Saudita), ma quanto prima arriveranno i curdi (il Kurdistan iracheno è una solida base 
americana), che già contrabbandano armi oltre confine, mentre sono in stand-by i Mujaheddin 
el-Kalk, di stanza in Albania (paese NATO). 


EA TaN 


ag rg sedia PHI si 


Ovviamente, il pericolo di una mossa del genere è che il conflitto deflagri coinvolgendo l’intera 
regione, con conseguenze imprevedibili, così come che la Russia decida a sua volta di 
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sostenere attivamente l’alleato, come ha già fatto in Siria. 


Ma gli USA hanno già condotto una proxy war contro l'Iran, utilizzando l'Iraq di Saddam, e 
riuscendo a mantenere il conflitto in un ambito accettabile. Anche se ovviamente la situazione 
è oggi profondamente diversa da quella di quarant'anni fa. Lo è però anche per gli Stati Uniti, 
che hanno la necessità di agire. 


E assai probabile che, comunque, ciò non avvenga prima di una qualche conclusione del 
conflitto in Ucraina, perché al momento due proxy war sarebbero insostenibili sotto ogni punto 
di vista. 


Note 


1 — Quella dei think tank è una realtà tipicamente americana, e pressoché sconosciuta in Europa, che 
ha invece un grande valore (ed un grande peso) nel definire le strategie politiche, economiche e 
militari del paese, con una prospettiva che non sia quella a corto raggio di una legislatura. È proprio 
grazie al lavoro dei think tank, che diventa possibile collocare le scelte politiche contingenti nel 
quadro di prospettive di più ampio respiro. 


2 — Su questo concetto, cfr. Qiao Liang, Wang Xiangsui, “Guerra senza limiti”, ed. Le Guerre 


3 — La storia degli Stati Uniti è segnata da tre grandi conflitti: con la prima guerra mondiale, si 
affacciano sul mondo come grande potenza in ascesa, con la seconda guerra mondiale si affermano 
come potenza imperiale globale, con la vittoria nella guerra fredda si pongono come unica potenza 
egemone. 


4 — Il Nord America è di fatto come una grande isola continentale, come l’ Australia, circondato 
com’è dall’oceano Atlantico ad est e da quello Pacifico ad ovest. 


5 — Va rilevato, al riguardo, come Russia Cina ed Iran abbiano avviato non solo manovre congiunte, 
ma veri e propri pattugliamenti navali operati da squadre navali miste. E la Cina sta lavorando 
intensamente ad ampliare la propria flotta 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/geopolitica/24317-enrico-tomaselli-la-guerra-prossima- 
ventura.html 


ANTROPOCENE.org 
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Civiltà ecologica, rivoluzione ecologica. Una prospettiva ecologico- 
marxista / di John Bellamy Foster 


Sui nessi tra civiltà ecologica, marxismo ecologico e rivoluzione ecologica, e dei modi in cui i tre concetti, qualora 
considerati insieme dialetticamente, possano essere intesi nella direzione di una nuova prassi rivoluzionaria per il XXI 
secolo 


Quello che segue è l'adattamento di una conferenza sul tema della civilizzazione ecologica tenutasi alla 
John Cobb Ecological Academy a Claremont, California, il 24 giugno 2022. La conferenza si pone sulla 
scia della Fifteenth International Conference on Ecological Civilization di Claremont (26-27 maggio 
2022). Al discorso, rivolto ad un pubblico in larga parte cinese, è seguita una lunga intervista condotta 
da alcuni studiosi di marxismo ecologico, intitolata Why Is the Great Project of Ecological Civilization 
Specific to China?, che sarà pubblicata in contemporanea, come Monthly Review Essay, sul sito web 
della Monthly Review. Sia la conferenza che l'intervista saranno co-pubblicate in Cina dal Poyang Lake 
Journal. 


x kx kx x 


Vorrei parlarvi oggi dei nessi tra civiltà ecologica, marxismo ecologico e rivoluzione ecologica, e 
dei modi in cui i tre concetti, qualora considerati insieme dialetticamente, possano essere intesi 
nella direzione di una nuova prassi rivoluzionaria per il XXI secolo. Più nel concreto, vorrei 
chiedere: «Come dobbiamo intendere le origini e la portata storica del concetto di civiltà 
ecologica? Qual è il suo rapporto con il marxismo ecologico? E come è connesso tutto ciò alla 
lotta rivoluzionaria mondiale che mira a superare l'attuale emergenza planetaria e a proteggere 
quella che Karl Marx chiamava la “catena delle generazioni umane”, assieme alla vita in 
generale?».[1] 


Nel 2018, lo studioso di teoria culturale Jeremy Lent, autore di The Patterning Instinct: A 

Cultural History of Humanity's Search for Meaning (2017), ha scritto un articolo per il sito 
online Ecowatch, intitolato What Does China's ‘Ecological Civilization’ Mean for Humanity's 
Future?. 


L'articolo mostra un punto di vista propriamente occidentale: ovvero, sebbene riconosca la 
peculiarità dell'idea di civiltà ecologica in Cina, tenta nondimeno di scindere la concezione 
cinese di fondo al riguardo dal marxismo ecologico e dalla riflessione critica sul capitalismo. In 
apertura di articolo, Lent scrive: 


«Immaginate un neoeletto presidente degli Stati Uniti che invoca nel suo discorso 
d’insediamento “una civiltà ecologica” che assicuri “l'armonia tra umanità e natura”. Ora 
immaginate che si spinga oltre e dichiari che “noi, in quanto esseri umani, dobbiamo rispettare 
la natura, seguire i suoi cicli e proteggerla” e che il suo governo “promuoverà stili di vita 
semplici, moderati, ecologici e a basse emissioni, e si opporrà agli sprechi e ai consumi 
eccessivi”. Continua a sognare, direste. Persino nelle nazioni occidentali europee più 
progressiste è difficile trovare un leader politico che prenda una simile posizione. 


Eppure, il leader della seconda economia più grande al mondo, il cinese Xi Jinping, ha rilasciato 
queste e altre dichiarazioni nel suo discorso ufficiale al Congresso Nazionale del Partito 
Comunista a Pechino lo scorso ottobre [2017]. Ha proseguito specificando più nel dettaglio i 
suoi progetti volti ad ‘accrescere gli sforzi per definire un quadro politico e legale... che 
favorisca uno sviluppo ecologico, circolare e a basse emissioni”, a ‘promuovere la 
riforestazione”, a “rafforzare la salvaguardia e il ripristino delle paludi” e a “prendere duri 
provvedimenti per bloccare e punire tutte le attività che danneggiano l’ambiente”. Chiudendo il 
discorso con slancio retorico, ha proclamato che “quello che facciamo oggi” è “costruire una 
civiltà ecologica che porterà beneficio alle generazioni a venire”. E, al di là di ogni interesse 
particolare, ha dichiarato che la missione permanente del Partito è quella di “offrire nuovi e più 
grandi contributi all'umanità... sia per il benessere del popolo cinese che per il progresso 
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umano”».[2] 


Come mai la categoria di civiltà ecologica, oggi così centrale per la Cina, nel cuore del mondo 
capitalista è generalmente inconcepibile persino come argomento di discussione, e rimane 
completamente al di fuori della sua sfera ideologica? Lent sostiene che un tale principio è 
diametralmente opposto alla cultura occidentale tradizionale - da Platone al giorno d'oggi - con 
la sua visione alienata della natura, in cui l'ambiente è visto soltanto come qualcosa da 
conquistare. Il che si pone in netto contrasto, sostiene Lent, con la cultura più ecologica 
radicata nella plurimillenaria civiltà cinese - nonostante pure la Cina abbia sperimentato 
millenni di distruzione ecologica.[3] Cita quindi l'antico filosofo neoconfuciano Zhang Zai, che 
migliaia di anni fa scriveva: 


«Il cielo è mio padre e la terra è mia madre, e io, che sono un bambino, mi ritrovo nel loro intimo». 
«Ciò che riempie l’universo, lo considero il mio corpo; ciò che dirige l’universo, lo considero la mia natura». 
«Tutti gli esseri umani sono miei fratelli e sorelle; tutte le cose sono mie compagne».[4] 


Per Lent, la visione cinese di una civiltà ecologica - per quanto lodevole - non ha proprio nulla 
a che vedere con l'economia politica della Cina odierna, e nemmeno col marxismo.[5] La 
associa piuttosto, alla rigenerazione dei valori cinesi tradizionali. Ecco che, il fatto che il Partito 
Comunista Cinese faccia propria l’idea di una civiltà ecologica, quando invece una visione 
talmente avanzata risulta in larga parte incomprensibile in Occidente, è interpretato soltanto 
con riguardo ai diversissimi retaggi culturali di Europa e Cina. In questo modo, la divergenza di 
vedute tra Asia e mondo occidentale in tema di civiltà ecologica risulta in larga misura scissa 
da qualsivoglia base materiale e da questioni come il capitalismo o il socialismo. Perciò, nella 
prospettiva di Lent, la grande attenzione cinese in materia di civiltà ecologica non ha nulla a 
che vedere - se non in senso negativo - col marxismo ecologico. Anzi, la Repubblica Popolare 
Cinese è descritta come uno stato autoritario, vero e proprio simbolo dell'assenza di libertà. 
Lent indica come l'economia «iper-industriale» della Cina contemporanea, per forza di cose 
peggiore di quella che prevale in Occidente, spiani la via all'inquinamento dell'intero pianeta e 
vada contro la stessa dichiarazione cinese sulla costruzione di una civiltà ecologica.[6] 


La tesi di Lent sembra questa: se l'Europa e il Nordamerica poggiano su fondamenta 
economiche e politiche superiori, da loro il progresso ecologico è però ostacolato da una cultura 
ecologica tradizionale più distruttiva. La Cina, in confronto, ha una cultura ecologica più 
armoniosa, radicata da millenni, ma è ostacolata dal suo regime politico-economico autoritario 
e «iper-industriale» nel portarla a compimento, e mette così in pericolo l’intero pianeta e 
l'umanità intera - a meno che, certo, la cultura ecologica tradizionale della Cina non prevalga 
sui suoi attuali obiettivi politico-economici di ispirazione marxiana. 


Questo tentativo, col pretesto dei valori tradizionali cinesi, di scindere la nozione di civiltà 
ecologica dal marxismo ecologico e dalla questione di un cambiamento ecologico di portata 
rivoluzionaria mira, in definitiva, a disgiungere l’idea di progresso ecologico da una prassi 
socialista di sviluppo umano sostenibile. In antitesi, io sostengo che il concetto di civiltà 
ecologica è in realtà un prodotto storico dello sviluppo del marxismo ecologico. Ogni tentativo 
di separare le due cose, nonostante l’indubbia importanza dei valori cinesi tradizionali, equivale 
a negare la portata storica del concetto di civiltà ecologica, e la sua importanza nel concepire la 
necessaria rivoluzione ecologica mondiale. 


Il marxismo ecologico e le origini del concetto di civiltà ecologica 


Gli anni Settanta e Ottanta conobbero la rinascita del pensiero ecologico sovietico, che aveva 
guidato in molti modi il mondo nello sviluppo della scienza ecologica negli anni Venti e Trenta, 
per poi degenerare nei decenni successivi per ragioni politiche e sociali.[7] Tuttavia, col 

rinnovamento degli anni Settanta e Ottanta, l'ecologia sovietica assunse un carattere nuovo e 
peculiare, e cominciò a vedere il problema ecologico in quanto legato alla generale questione 
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della civiltà.[8] Questo emergeva chiaramente in una importante collezione di saggi, 
Philosophy and the Ecological Problems of Civilisation, curata da A. D. Ursul e pubblicata nel 
1983.[9] Il volume includeva contributi di alcuni tra i più eminenti scienziati e filosofi sovietici. 
Da qui si arrivò direttamente al concetto di civiltà ecologica, con un certo numero di altri lavori 
sull'argomento apparso nel 1983-84, e con l’idea stessa di civiltà ecologica che fece quasi 
subito il suo ingresso nel marxismo cinese, dove sarebbe divenuta una categoria centrale di 
analisi.[10] 


La civiltà ecologica, nel senso marxiano, pone in evidenza la lotta per superare la logica di tutte 
le precedenti civiltà classiste, in particolare il capitalismo con la sua duplice 
dominazione/alienazione della natura/umanità. In Philosophy and the Ecological Problems of 
Civilisation, P. N. Fedoseev, vicepresidente dell’Accademia delle Scienze dell'URSS, ha 
affrontato la questione del «rifiuto dei profitti della civiltà» implicita in molti tentativi green di 
affrontare il problema ecologico, tentativi che hanno spesso generato utopie storicamente 
infondate, sia retrograde che tecnocratiche.[11] L'eminente filosofo ambientale Ivan Frolov, 
sulla scia di Marx, ha sottolineato come il metabolismo umano con la natura sia mediato dai 
processi di lavoro e produzione, e dalla scienza, e come dipenda perciò dal modo di 
produzione.[12] Il filosofo V. A. Los ha studiato come «la cultura stia divenendo 
un’antagonista... della natura» e ha parlato della necessità di costruire una nuova civiltà o 
«cultura ecologica», ricostruendo su basi più sostenibili il ruolo della scienza e della tecnologia 
nei confronti dell'ambiente. Come ha spiegato: «E nella formazione di una cultura ecologica 
che possiamo aspettarci non soltanto una soluzione teorica alle gravi contraddizioni esistenti 
nel rapporto tra l’uomo e il suo habitat nella civiltà contemporanea, ma anche un confronto 
pratico con tali contraddizioni».[13] 


Da una prospettiva marxista, l'emergente crisi ecologica globale ha dunque richiesto una 
trasformazione ecologica per creare una nuova civiltà ecologica, in linea con la lunga tradizione 
di analisi ecologica interna al marxismo, e un percorso socialista di sviluppo. Marx ed Engels 
hanno affrontato largamente le contraddizioni ecologiche del capitalismo, andando ben oltre le 
note discussioni sulla degradazione del suolo e la separazione fra città e campagna, per 
abbracciare temi quali l'inquinamento industriale, l'esaurimento del carbone e dei combustibili 
fossili più in generale (nei termini di ciò che Friedrich Engels definiva «dissipazione» del «calore 
solare passato»), la distruzione delle foreste, l’adulterazione del cibo, la diffusione di virus a 
causa dell’uomo, ecc.[14] La celebrata teoria marxiana della frattura metabolica, con cui Marx 
si riferiva alle crisi ecologiche del suo tempo, si è oggi estesa per indicare la distruzione di 
ecosistemi da parte del capitalismo e l'alterazione di quasi ogni aspetto dell'ambiente 
planetario.[15] 


Nella Cina del XXI secolo, il marxismo ecologico ha contribuito allo sviluppo non solo di una 
potente critica alla devastazione ambientale contemporanea, ma anche alla promozione di una 
civiltà ecologica come risposta. Consapevole del fatto che l'ecologia costituisce, in definitiva, 
una base materialista più profonda per la società rispetto alla mera economia, Xi ha 
sottolineato, nella sua concezione di civiltà ecologica e di una “bella Cina”, che l'ecologia è «la 
forma più inclusiva di benessere pubblico».[16] Ha inoltre affermato: «L'uomo e la natura 
formano una comunità di vita; noi, in quanto esseri umani, dobbiamo rispettare la natura, 
seguire i suoi cicli e proteggerla. Solo osservando le leggi della natura l'umanità può evitare 
errori costosi nel suo sfruttamento. Ogni danno che infliggiamo alla natura ritornerà alla fine 
per tormentarci. Questa è una realtà che dobbiamo affrontare».[17] Queste parole sono 
strettamente connesse all'analisi ecologica classica di Marx ed Engels, i quali sostenevano con 
vigore che gli esseri umani sono parte della natura e che, nel produrre, devono seguire le sue 
leggi, mentre facevano riferimento alla “vendetta” della natura contro coloro che le ignorano. 
[18] 


Si ritiene che il concetto di civiltà ecologica implementato oggigiorno in Cina rappresenti un 
modello di civiltà nuovo, rivoluzionario e trasformativo. Si pensa che le civiltà anteriori, in 
conformità con l’analisi marxista, siano legate alla società di classe, ma che storicamente 
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abbiano dato origine a nuove fasi dello sviluppo. In quest'ottica, la civiltà ecologica è una fase 
nello sviluppo di «una grande società socialista moderna» che, diversamente dal capitalismo, 
non sacrifica al profitto le persone e il pianeta.[19] In antitesi con la dominante idea 
capitalistica di sviluppo sostenibile, la civiltà ecologica è intesa nel suo incorporare i settori 
della politica e della cultura, nella direzione di un «approccio cinque in uno» che va oltre la 
triade convenzionale di fattori ambientali, economici e sociali propria dello sviluppo sostenibile 
liberale. Una civiltà ecologica così concepita mira a uno sviluppo umano sostenibile, dando 
maggiore enfasi alla definizione non economica di benessere e affidando il comando delle 
operazioni alla politica.[20] 


Come ha osservato Chen Xueming in The Ecological Crisis and the Logic of Capital, i principii di 
base che sottendono alla modernizzazione ecologica socialista associata alla civiltà ecologica 
sono «la prevenzione, l'innovazione, l'efficienza, la non-equivalenza, la dematerializzazione, la 
greenificazione, l’ecologizzazione, la partecipazione democratica, le tasse sull’inquinamento e 
scenari win-win tra economia e ambiente».[21] Le otto priorità per la fondazione di una civiltà 
ecologica sono così categorizzate: (1) pianificazione spaziale e sviluppo; (2) innovazione 
tecnologica e regolazione strutturale; (3) utilizzo sostenibile di terreno, acqua e altre risorse 
naturali; (4) protezione ecologica e ambientale; (5) sistemi regolatori per la civiltà ecologica; 
(6) monitoraggio e supervisione; (7) partecipazione pubblica; (8) organizzazione e 
implementazione di politiche e pianificazioni ambientali.[22] 


Nel caso cinese, si stanno tentando queste riforme ecologiche di portata rivoluzionaria 
addirittura in un contesto di rapida crescita economica, che mira a portare la Cina al livello 
dell'Occidente. Una pianificazione integrata che protegga l’ambiente è inserita in tutti i piani di 
sviluppo economico. La serietà con cui è perseguita la civiltà ecologica si rispecchia nel chiaro 
riconoscimento che, nell’implementazione di questi piani ecologici, la crescita economica dovrà 
un po’ rallentare rispetto ai decenni precedenti.[23] Si può giudicare questa attenzione verso 
l'ambiente alla luce delle trasformazioni radicali che la Cina ha introdotto in ambiti quali la 
riduzione dell’'inquinamento, la riforestazione e l’afforestazione, lo sviluppo di fonti energetiche 
alternative, l'imposizione di restrizioni in aree fluviali sensibili, la rivitalizzazione rurale, 
l'autosufficienza alimentare attraverso strumenti collettivi, e molti altri.[24] La Cina ha fatto 
notevoli progressi nel ridurre il suo livello di dipendenza dal carbone, ma a causa della crisi 
pandemica e mondiale, negli ultimi anni è in parte regredita sotto questo aspetto.[25] 
Ciononostante, ha stabilito alcune date precise per l’implementazione della sua civiltà 
ecologica, tra cui: mettere in atto le componenti di tale civiltà entro il 2035; fondare la “bella 
Cina” entro il 2050; raggiungere un livello di emissioni nette di carbonio pari a zero entro il 
2060.[26] 


La lotta per la creazione di una civiltà ecologica in Cina avrebbe ovviamente poco significato se 
fosse un semplice programma top-down, che perderebbe quasi certamente il proprio impeto e 
soccomberebbe di fronte alle forze economiche e burocratiche. La natura radicale della 
trasformazione è salvaguardata dal fatto che, nella società post-rivoluzionaria cinese, le 
metamorfosi ecologiche provengono sia dall'alto che dal basso e attingono alle lotte per la 
ricostruzione rurale in risposta al divario tra città e campagne. Ad esempio, Yin Yuzhen, una 
contadina che vive nel deserto di Uxin Banner, nella Mongolia interna, ha deciso di rigenerare il 
deserto intraprendendo una lotta lunga trentasette anni nel corso della quale lei e la sua 
famiglia hanno piantato cinquecentomila alberi. Yin Yuzhen è diventata una stimata esperta 
nella riforestazione dei deserti. I contadini della regione si sono uniti allo sforzo di 
afforestazione, e quasi 6.700 chilometri quadrati di sabbia sterile sono divenuti un’area verde. 
Yun Jianli, un'ex insegnante delle scuole superiori, si è mobilitata con successo contro 
l'inquinamento delle acque. Nel 2002 ha fondato Green Han River, un’organizzazione 
ambientalista, al fine di proteggere il fiume Han dall'inquinamento, producendo innumerevoli 
report ambientali e opponendosi a industriali e dirigenti d'azienda; l’organizzazione conta più di 
30.000 volontari. Fino al 2018, avevano organizzato più di mille missioni di ricerca per studiare 
le fonti di inquinamento lungo il fiume, percorrendo nel complesso più di centomila chilometri. 
L'obiettivo è quello di mobilitare la società intera alla protezione ambientale. Wang Pinsong, 
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che vive a Shangri-La, presso il fiume Jinsha, nella Cina sudoccidentale - un'area che ospita 
quindici gruppi etnici - ha guidato il suo villaggio nella mobilitazione contro un progetto di 
costruzione di una diga nella Gola del Salto della Tigre, che avrebbe costretto centomila 
persone a spostarsi e sommerso trentatremila acri di terreno fertile lungo gli argini del fiume. 
Nella Cina odierna, i movimenti ambientalisti dal basso, basati sull'auto-mobilitazione delle 
popolazioni locali, sono forze potenti che puntano allo sviluppo di un nuovo comunismo 
ecologico.[27] 


Un indizio rilevante dell'approccio della Cina alle questioni e alle minacce ambientali è dato 
dalla sua efficace risposta al COVID-19, che ha avuto come effetto un tasso di mortalità di 
quattro morti per milione di abitanti, contro il tasso di mortalità da COVID negli Stati Uniti di 
3.107 per milione (alla data del 22 giugno 2022). Il successo della Cina nel proteggere la sua 
popolazione e, in una situazione win-win, nel proteggere anche la sua economia, è 
ampiamente equivocato in Occidente, che lo reputa il semplice risultato di un insieme di 
lockdown autoritari imposti dal vertice della società. E tuttavia, il segreto del successo cinese, 
soprattutto nelle prime fasi, è stata l'adozione del modello della guerra rivoluzionaria del 
popolo: assicurarsi l’auto-mobilitazione dell'intera popolazione nella lotta contro il COVID e il 
ritorno della linea di massa, collegando la popolazione con lo stato e il partito.[28] 


La Cina e la rivoluzione ecologica 


La Cina, così come la produzione mondiale nel suo insieme, affronta enormi contraddizioni 
ecologiche in seno alla propria società. In termini di emissioni annuali di anidride carbonica, la 
Cina è il maggior inquinatore. E tuttavia, larga parte di esse è legata alla produzione di articoli 
manufatturieri per il consumo occidentale, mentre, a livello storico, gli Stati Uniti e l'Europa 
superano di gran lunga le emissioni cinesi: la responsabilità statunitense riguardo alla 
concentrazione pro capite di biossido di carbonio nell'atmosfera è sette volte maggiore di quella 
cinese. Per quanto riguarda le emissioni pro capite di biossido di carbonio, la Cina ne produce 
oggi meno della metà degli Stati Uniti.[29] In Will China Save the Planet? (2018), Barbara 
Finamore, senior strategic director per l'Asia del Natural Resources Defense Council negli Stati 
Uniti, sostiene che «se la Cina è ancora il più grande produttore di gas serra, si può però 
affermare che stia facendo più di ogni altro paese per provare a ridurre le emissioni globali di 
anidride carbonica - benché continui a fronteggiare sfide enormi».[30] Non c'è dubbio che le 
battaglie della Cina per creare una civiltà ecologica, qualora messe a confronto con gli sforzi di 
altri paesi, siano rivoluzionarie. Ciò si deve in larga misura al suo ruolo di formazione sociale 
post-rivoluzionaria orientata verso il socialismo che conserva una vasta componente fatta di 
capacità di pianificazione economica, direzione statale e valori collettivi, corroborata da una 
mobilitazione popolare continua, sia nelle aree rurali che in quelle urbane. 


Questo ci riporta alla domanda che Lent pone implicitamente nel passaggio citato all’inizio del 
discorso. Perché è davvero impossibile che un capo di stato europeo o statunitense possa aver 
fatto riferimento, diversamente da Xi Jinping, ad un obiettivo presente e futuro per la società, 
che non sia espresso in termini di mera crescita economica, ma che evidenzi l’importanza di 
creare una civiltà ecologica? La risposta non è semplicemente, come Lent vorrebbe farci 
credere, che la Cina ha rigenerato i propri tradizionali valori ecologici, o che l'Occidente è 
legato a una cultura plurimillenaria finalizzata alla «conquista della natura». Piuttosto, la 
differenza fondamentale è quella tra una società post-rivoluzionaria che ha adottato un 
marxismo con tipicità cinesi - abbracciare la critica ecologica che proviene dal materialismo 
storico classico e considerarla centrale per tutta la lunga rivoluzione del socialismo - e il puro 
ordine capitalista, il cui solo mantra è «Accumulate, accumulate! Questa è la Legge e questo 
dicono i profeti».[31] 


Non c'è nessuna possibilità che le classi dirigenti di un paese capitalista centrale come gli Stati 
Uniti, che per lungo tempo ha coltivato un modo di produzione e «uno stile di vita imperiale» di 
cui hanno beneficiato soprattutto i vertici della società, per qualche motivo cambino idea e 
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propugnino uno stile di vita a basse emissioni, «semplice, moderato, ecologico» o si oppongano 
al consumo eccessivo e alle disuguaglianze come proposto dall'idea cinese di civiltà ecologica. 
[32] Piuttosto, la principale proposta radicale in Occidente per affrontare la minaccia ecologica 
globale è quella di un Green New Deal patrocinato dallo stato, solitamente articolato in termini 
di meccanismi di mercato, progresso tecnologico e climate jobs, che permettano alla 
produzione di continuare essenzialmente immutata. Finora, la prospettiva di un Green New 
Deal, considerate le dimensioni dell'opposizione al capitale fossile che vi sarebbe richiesta, 
negli Stati Uniti e in Europa non è andata da nessuna parte, poiché persino una tale 
prospettiva viene considerata una serissima minaccia agli interessi delle classi dirigenti.[33] Il 
risultato è che nel sistema capitalistico contemporaneo, ironicamente, il salvataggio del pianeta 
in quanto luogo di abitazione umana è affidato quasi del tutto al settore privato, che 
storicamente è la fonte della distruzione ecologica globale, mentre gli sforzi di riforme 
ambientali si sono ridotti alla creazione di mercati green per società private finanziati dallo 
stato e di nuove forme di finanziarizzazione della natura.[34] Perciò, l’'inarrestabile forza 
capitalista prosegue nel suo movimento in avanti, distruggendo lungo il percorso le condizioni 
stesse del futuro umano. 


In termini di pura e semplice capacità, i paesi ricchi, sviluppati e tecnologicamente avanzati, al 
centro del sistema capitalistico mondiale potrebbero facilmente prendere l'iniziativa 
nell'affrontare il problema ecologico. La loro inabilità politica nel farlo è legata alla debolezza di 
principi socialisti, collettivi ed ecologici nella società capitalistica delle merci, alla virtuale 
assenza di pianificazione (eccetto quella militare), e alla paura delle classi dirigenti di una auto- 
mobilitazione popolare, che è necessaria nel caso in cui si debbano effettuare trasformazioni di 
portata rivoluzionaria nel nostro rapporto economico con l’ambiente. Quel che serve per fare 
una rivoluzione ecologica volta alla sopravvivenza umana non è una semplice riforma 
ambientale, ma una ben più ampia rivoluzione ecologica e sociale che miri a superare la logica 
del capitalismo stesso. 


L'ecosocialismo rivoluzionario e il futuro 


Fino ad ora ho sottolineato l’importanza dell’ecosocialismo rivoluzionario (o marxismo 
ecologico) nella concezione di una civiltà ecologica. Non è un caso che il concetto di civiltà 
ecologica sia comparso dapprima nell'Unione Sovietica degli anni Ottanta, e che venga 
implementato come principio guida e progetto centrale in Cina, mentre se ne discute a 
malapena nel resto del mondo. Tutto questo non può essere attribuito soltanto alla cultura 
tradizionale cinese, benché essa abbia avuto un ruolo. E non ha nemmeno senso collegarlo al 
concetto di cultura postmoderna, la quale non ha avuto una rilevanza sostanziale al riguardo. 
[35] Piuttosto, l’idea di civiltà ecologica risulta inconcepibile in qualsivoglia senso compiuto al 
di fuori di una società impegnata nel costruire il socialismo, e perciò attivamente impegnata nel 
combattere il primato dell'accumulazione di capitale in quanto misura suprema del progresso 
umano. E esattamente in questo che l'ecologia marxiana ha un enorme ruolo da svolgere. 


In Cina, dove il marxismo ecologico si è sviluppato con riguardo alla sua «tradizione 
rivoluzionaria vernacolare», i nuovi concetti critici sono visti come mirati direttamente al 
problema e immediatamente messi in pratica.[36] Il che differisce dalla sua 
concettualizzazione in Occidente, dove i ricercatori ecosocialisti sono più lontani dalla prassi e, 
in generale, sono stati coinvolti in più ampi, e spesso più astratti, sviluppi teorici. Una 
preoccupazione primaria dell'ecologia marxiana in Occidente (come pure in molta parte del 
resto del mondo) è stata quella di ricostruire la teoria di Marx della frattura metabolica, e di 
come migliorare la critica permanente al capitale in questo ambito. Dare spazio a questa 
rinnovata critica ecologica che proviene dal materialismo storico classico nell'affrontare i 
problemi legati alla costruzione di una civiltà ecologica in Cina dovrebbe dunque essere una 
priorità — e, in effetti, molti studiosi in Cina vi sono attualmente impegnati. 


A partire da ciò che abbiamo imparato dal recente rinnovamento e dalla recente elaborazione 
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dell'ecologia marxiana, alcuni concetti risultano cruciali. Prima tra questi è la triade concettuale 
marxiana di «metabolismo universale della natura», «ricambio sociale» e «incolmabile frattura 
nel nesso del ricambio organico sociale» - o frattura metabolica provocata dallo sviluppo 
capitalistico.[37] Il concetto di metabolismo universale della natura riconosce che gli esseri 
umani e le società umane sono una parte emergente della natura. Il metabolismo sociale 
esprime il modo in cui l'umanità interagisce con la natura e la trasforma attraverso la 
produzione. E la frattura metabolica riflette il fatto che un metabolismo sociale alienato, volto 
all'espropriazione della natura in quanto mezzo di sfruttamento da parte dell’uomo e di 
accumulazione del capitale, produce per forza di cose una crisi ecologica, causando un conflitto 
tra il metabolismo sociale alienato e il metabolismo universale della natura di cui siamo parte. 


Lo stesso Marx fornì un’acuta definizione di quel che oggi chiamiamo sviluppo umano 
sostenibile. Nessuno, neppure tutti i popoli o tutte le nazioni del mondo - sosteneva - sono 
proprietarie della terra; la teniamo piuttosto in usufrutto e, da boni patres familias, dobbiamo 
mantenerla per la catena delle generazioni successive.[38] Su questo fronte, un progresso 
genuino che superi l'alienazione di umanità e natura legata ai processi di espropriazione e 
sfruttamento, deve abbracciare l’idea non solo di proletariato economico (e classe contadina 
economica) in quanto forza principale per il cambiamento ma, nell'ottica di un materialismo più 
inclusivo, quella di proletariato ambientale (e classe contadina ambientale). Infatti, le tre 
categorie da cui siamo partiti - civiltà ecologica, rivoluzione ecologica e marxismo ecologico - 
quasi non hanno senso senza questo quarto termine, il proletariato ambientale. 


La nostra relazione con la terra è la nostra relazione sostanziale più importante; da essa 
derivano la nostra produzione, la nostra storia e le nostre relazioni sociali. Coloro che sono più 
alienati, sfruttati e degradati dal sistema nel loro relazionarsi con la natura e la terra, 
costituiscono sia la forza che gli strumenti per il cambiamento nel XXI secolo.[39] In quella 
che Marx chiamava la «gerarchia dei bisogni [umani]», la nostra relazione con la terra viene 
necessariamente per prima, poiché costituisce la base di sopravvivenza e di sviluppo della vita 
stessa.[40] 
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la(@littà futura 


La parabola dell’economia politica — Parte XXVII : Critica dei postulati 
del teorema neoliberista / di Ascanio Bernardeschi 


I postulati su cui poggiano le teorie economiche neoliberiste sono irrealistici se non addirittura frutto della fantasia, però 
le politiche conseguenti vengono ugualmente imposte in quanto utili al sostegno dei profitti e alla conservazione del 
primato del capitale sul lavoro 


OFICINA DE EMPLEO 


Nel precedente articolo avevo segnalato che la 
bocciatura delle politiche keynesiane da parte della scuola di Chicago anche nel breve periodo, 
discende dall'assunzione che gli investitori assumano le loro decisioni sulla base di “aspettative 
razionali” che inducono a prendere in considerazione la redditività di tali investimenti nel medio 
periodo. A questo proposito è bene discutere della razionalità di decisioni che si basano 
sui dogmi dell'economia ortodossa che vengono divulgati e diventano senso comune. 
Se il dogma divenuto senso comune ci dice che un dato titolo si apprezzerà, allora la massa 
degli speculatori scommetterà sul suo apprezzamento e quindi il mercato determinerà un 
aumento delle sue quotazioni in borsa, facendo sì che questa aspettativa si autorealizzi. Gli 
operatori sbaglierebbero ad agire secondo le loro intime e magari più ragionevoli 
convinzioni. Devono agire secondo quelle che ritengono siano le convinzioni del “mercato”, le 
sole che si autorealizzano, cioè quelle inculcate dagli economisti volgari, che indirizzano la 
condotta della generalità degli operatori. Così facendo saranno “razionali”, perché per un po’ le 
cose andranno proprio così, fino allo scoppio di qualche bolla che ripristinerà il primato 
della realtà sulla fantasia neoliberista. 


Cose analoghe avvengono nell'economia “reale”: si consigliano comportamenti e decisioni di 
investimento valutando le scelte statali di politica economica in base alla loro 
conformità o meno alle prescrizioni degli economisti egemoni. 


Vengono pertanto indotti comportamenti simili a quelli raccomandati e per un po’ le cose 
andranno proprio come previsto dagli economisti ortodossi. Nell'immediato essi avranno 
ragione e faranno un figurone. Salvo perdere prima o poi la faccia, come è accaduto con la 
crisi del 2008 che nessuno di loro aveva previsto [1] e che invece molti marxisti avevano 
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annunciato. 


Un altro valido aiuto alle politiche liberiste sono le agenzie di rating, che esprimono giudizi sulla 
bontà di un determinato titolo o del debito di un determinato Stato. Dette agenzie sono in 
conflitto di interessi, in quanto influiscono sul comportamento in borsa degli operatori e 
quindi sugli andamenti dei vari titoli, ma a loro volta operano nel mercato dei titoli, potendo 
tranquillamente scommettere sugli andamenti che esse condizionano. Ciò nonostante, il 
comportamento “razionale” induce a comportarsi come si comporta la massa, per quanto 
infondato sia questo comportamento, e quindi gli speculatori si adeguano a questi “autorevoli” 
giudizi. Anche in questo caso, però, l'abbaglio non dura indefinitamente: i più importanti 
fallimenti che hanno innescato la crisi del 2008 non erano stati previsti da queste 
agenzie o addirittura hanno investito imprese che erano state certificate come di grande 
solvibilità. 

Per quanto riguarda il debito, i neoliberisti trascurano che gran parte di quello pubblico si è 
formato per arginare quello privato, ben più difficile da controllare, e che gli attacchi 
speculativi alle nazioni sono anche una conseguenza della avvenuta, deliberata 
perdita degli strumenti di programmazione economica, come per esempio il controllo 
della banca centrale cui, per esempio, le regole di Maastricht proibiscono di acquistare 
direttamente dallo Stato i titoli del debito pubblico, impedendo quindi loro di sottrarli alla 
speculazione, o come i controlli sui capitali, anch'essi vietati in quanto ostacolo alla “libera 
concorrenza”. Per non parlare del divieto di mantenere i monopoli pubblici, come per 
esempio nei servizi a rete, che sono uno strumento indispensabile per fare politica 
industriale. 


Altro argomento a sostegno di questa teoria è il commercio internazionale. Di fronte a un 
mondo che si globalizza, dobbiamo essere competitivi con i Paesi in cui il costo del lavoro è più 
basso, e quindi occorre ridurlo, per avere un “vantaggio competitivo”, a costo di deprimere la 
domanda interna, che si ritiene possa essere agevolmente sostituita dalle esportazioni. E poi, 
spianando la strada al capitale, svendendo beni pubblici, ambiente e Stato sociale, possiamo 
attrarre capitali. Anche in questo caso si dimentica che il gioco è a somma zero: il 
vantaggio di una nazione corrisponde allo svantaggio delle altre e, se guardiamo all'economia- 
mondo nel suo insieme, le perorate politiche ci conducono al risultato di una corsa al ribasso 
delle condizioni dei lavoratori e della qualità della vita e a una diminuzione complessiva 
della domanda. 


Tutto il costrutto neoliberista si regge su alcune discutibili premesse [2]: 


1) Il markup (saggio medio del profitto immutabilmente caricato dagli imprenditori sui loro 
costi) viene considerato un dato immodificabile. Sarebbe bello che gli imprenditori potessero 
caricare a loro piacimento i margini di profitto. E allora perché solo quello medio e non un 
ricarico maggiore? Basta ammettere al contrario che nel conflitto di classe sia possibile 
che i lavoratori ottengano più salari o ritmi di lavoro meno intensi a scapito dei 
profitti, così come Ricardo, Marx, Keynes e Sraffa ammettono, per far crollare la variante 
neoliberista alla curva di Phillips e con ciò tutto l'edificio neoliberista [3]. 


2) Si presuppone un mondo immobile, in cui le condizioni attuali sono immodificabili, 
come per esempio la libera circolazione dei capitali o l'assenza di interventi 
protezionistici. Basterebbe, infatti che si ammettesse la possibilità di mettere in atto vincoli 
politici al commercio internazionale o ai movimenti di capitale che il discorso sulla competizione 
internazionale attraverso il solo dumping salariale potrebbe essere messo in discussione. 


3) Si afferma che le decisioni di investimento sono sensibili alle aspettative di redditività nel 
medio periodo, quando è evidentissimo che nella realtà i manager delle grandi società 
hanno la “mission” di perseguire la massimizzazione dei dividendi, cioè la redditività 
a breve che determinerà anche la quotazione dei titoli posseduti. Questa infatti non 
corrisponde al valore dei beni materiali e immateriali facenti parte del capitale, ma alla 
capitalizzazione dei dividendi, come aveva già rilevato Marx [4]. Un esempio recente è il 
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capitale azionario del Monte dei Paschi di Siena, pressoché (e ripetutamente) azzerato, 
rendendo necessario il reiterato intervento dello Stato per la ricapitalizzazione, pur in presenza 
di estese proprietà mobiliari e immobiliari. 


Se vengono meno questi tre presupposti — e tutto autorizza a ritenere che vengano 
meno - resta ben poco del costrutto teorico neoliberista. 


Tornando sul presupposto 3), in contrapposizione alla rappresentazione liberista, non 
mancherebbero elementi per dire che, ristagnando l'economia nel breve periodo al di sotto del 
suo potenziale, si riduce la base da cui rilanciare lo sviluppo nel medio e lungo, e quindi 
l’'austerità è nociva sempre e comunque. Ma in realtà le cose non sono così semplici. Come è 
stato argomentato a proposito di Keynes, le politiche che sostengono la domanda attraverso la 
spesa pubblica, riducendo la disoccupazione e aumentando il potere d'acquisto dei lavoratori e 
dei pensionati, aumentano tutte il costo della forza-lavoro (salario diretto, indiretto e differito) 
e con ciò deprimono il saggio del profitto, mentre le politiche che tendono a incrementare i 
profitti deprimono la domanda. La via da seguire all’interno di questa strettoia tra Scilla 
e Cariddi dipende dai rapporti di forza tra le classi. L'economia ortodossa sa bene da 
che parte stare. 


È indubitabile che le politiche dei governi incidono fortemente sui rapporti di forza fra le classi, 
come per esempio attraverso la legislazione sul lavoro e sulla sicurezza sociale. Ed è altrettanto 
indubitabile l'egemonia della classe padronale sulle politiche degli Stati. Quindi limitarsi a 
rivendicare politiche riformistiche e keynesiane senza incidere sul modello 
economico e sociale porta alle sconfitte di cui abbiamo vaste esperienze. 


La sudditanza dei governi agli interessi padronali spiega anche l'arcano del perché - 
nonostante gli evidenti fallimenti e alcuni ripensamenti teorici risalenti almeno a una decina di 
anni fa, tra cui quello dello stesso Friedman e del suo noto divulgatore, il francese Olivier 
Blanchard - le politiche economiche dei maggiori Paesi capitalisti, e soprattutto dell’Unione 
Europea, abbiano perseguito stabilmente le ricette di questa scuola. 


Più recentemente i monetaristi, di fronte a una disoccupazione ben al di sopra di quella che 
essi considerano “naturale”, avevano ammesso la possibilità di aumentare le emissioni di 
moneta e di espandere il credito per contrastare la crisi, negando comunque la possibilità che 
gli Stati spendessero in disavanzo. E il caso del quantitative esasing di Draghi. Di fronte a 
un’economia ristagnante e alla deflazione, la Banca Centrale Europea (Bce) avviò programmi di 
acquisto di titoli pubblici presso le banche che li detenevano (non direttamente dagli Stati non 
sia mai! E proibito dalle regole dell’Unione Europea) con l’obiettivo di riportare il tasso di 
inflazione ai livelli desiderati, ridurre il tasso di interesse e per questa via rianimare 
la comatosa economia europea. 


Ancora più recentemente, a seguito del perdurare della crisi, amplificata dalle chiusure 
conseguenti alla pandemia da Covid, è stato infranto anche il tabù del debito pubblico: gli 
stati si devono indebitare per aggredire il debito privato e sostenere le imprese, 
quelle più forti, perché le marginali, definite zombie, devono soccombere, in omaggio alla 
“distruzione creativa” di scthumpeteriana memoria. 


Alcuni esperti hanno sostenuto che questi interventi della Bce di Draghi (e della Federal 
Reserve) per immettere liquidità nel sistema rappresentino un superamento del monetarismo. 
In realtà, se pure costituiscono una deroga agli aspetti più insostenibili di questa ortodossia, 
proponendosi di rispettare comunque le regole di “stabilità” e negando la funzione anticiclica 
della spesa pubblica, si mantengono all’interno della logica generale del monetarismo. 
Si deve per esempio notare che lo stesso Draghi, annunciando l'avvio di questa straordinaria 
misura, l'abbia motivata con l'esigenza di riportare il tasso di inflazione a valori desiderati, 
dopo che siamo caduti in deflazione. Il governo della moneta è quindi finalizzato sempre allo 
scopo dei monetaristi. In più si dichiara che i governi devono proseguire le politiche di rigore 
dei bilanci pubblici e devono avviare una stagione di “riforme”. Sappiamo bene quali riforme 
intendono. 
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Infatti, non appena l'inflazione è cominciata a risalire, per effetto di speculazioni su alcuni 
prodotti prima e al mix fra tali speculazioni e le catastrofiche conseguenze delle sanzioni alla 
Russia poi, si è proceduto a una nuova, energica, stretta monetaria nonostante la 
consapevolezza che la recessione che si sta accompagnando all'inflazione sarà 
inevitabilmente aggravata da questa stretta. 


Peraltro i dati macroeconomici indicano un netto peggioramento dell'economia nell’eurozona 
anche all'indomani dell'espansione monetaria e nonostante essa, a dimostrazione che la leva 
monetaria non è sufficiente a risolvere i nostri problemi. 


Le regole di Maastricht sono pienamente conformi ai dettati monetaristi. Si è costruito 
un’Unione basandoci sulla moneta, una Bce indipendente dai governi e a cui è proibito 
acquistare il debito pubblico presso gli Stati. I parametri di Maastricht sul disavanzo e il debito 
rientrano a pieno titolo tra le politiche monetariste. L'impossibilità da parte degli Stati di 
ripristinare la competitività attraverso la svalutazione monetaria li induce a 
raggiungerla attraverso la svalutazione del lavoro. L'ispirazione teorica di queste regole è 
più che evidente. E infatti conseguenze di queste politiche sono state il progressivo 
riassorbimento delle conquiste dei lavoratori e dei diritti sociali, l’immiserimento di 
massa e l’accentuazione abnorme delle diseguaglianze economiche, sia all’interno delle 
singole nazioni sia tra Paesi ricchi e Paesi poveri. 


Nel caso dell’Italia, siamo giunti al punto che solo dieci famiglie detengono un patrimonio 
che è doppio di quello detenuto complessivamente dal 30% delle famiglie più povere, 
che sono 18 milioni. Mentre l'economia italiana arretrava del 12%, quelle dieci famiglie hanno 
incrementato il loro patrimonio del 70%. I 18 milioni più poveri invece si sono visti ridurre la 
loro ricchezza in termini reali di oltre il 20%. I servizi sociali pubblici, che sono una 
componente essenziale del tenore di vita dei più poveri, sono stati falcidiati dai tagli. Le 
privatizzazioni a prezzi stracciati hanno aperto nuovi spazi per il capitale e i profitti. Le risorse 
“liberate” da questi tagli e dalle dismissioni delle proprietà pubbliche sono servite 
solo a risanare il sistema bancario. 


È lampante che queste politiche invece di risanare il debito pubblico lo hanno fatto esplodere e 
non hanno promosso nessuna ripresa. Anzi, hanno approfondito la recessione fino al punto che 
il tasso di disoccupazione sta preoccupando perfino i più sfegatati liberisti. I 
“salvataggi” delle nazioni (come per esempio la Grecia) hanno in realtà salvato le banche 
creditrici a scapito della finanza pubblica che è stata chiamata ad alimentare il fondo salva- 
Stati. L'unica reale funzione di queste politiche è stata quella di sostenere la lotta di classe 
dal versante borghese, mentre ci raccontavano che la lotta di classe non esisteva più. 


Sotto il neoliberalismo, il cittadino è convertito in un consumatore e le invadenti strategie di 
marketing ne determinano l'impoverimento culturale. In presenza di uno strapotere borghese 
nei mezzi di comunicazione e di formazione, diviene difficilissima ma ancor più indispensabile la 
battaglia delle idee per ricostruire un adeguato senso comune dei lavoratori e una loro piena 
presa di coscienza della funzione apologetica dell'economia politica borghese. 


Note: 


[1] Per esempio l'hedge fund (trattasi fondo speculativo ad alto rischio) Long-Term Capital 
Management, fallì clamorosamente nonostante fosse gestito da due premi Nobel dell'economia (cfr. 
D. Harvey, L'enigma del capitale e il prezzo della sua sopravvivenza, Feltrinelli, 2018, p. 19). 


[2] Devo a Emiliano Brancaccio la denuncia di alcune di queste assunzioni necessarie ma 
irrealistiche venendo meno le quali crolla l'edificio. Cfr. E. Brancaccio, Anti-Blanchard. Un 
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approccio comparato allo studio della macroeconomia, Franco Angeli editore, 2020. 


[3] Secondo Marx Smith e Ricardo, guardando le cose dall'angolatura del capitalista, identificano 
prezzo di costo e valore con la conseguenza che il profitto viene spiegato come l’eccedenza del 
prezzo di vendita sul valore anziché l’eccedenza del valore sul prezzo di costo. In tal modo il 
plusvalore avrebbe origine nella circolazione, nella vendita della merce, mentre in realtà nella 
circolazione avviene solo la realizzazione del plusvalore, già esistente in potenza nel prodotto. 
Questo errore sussiste anche nei socialisti utopisti: “la superficiale concezione che il prezzo di costo 
delle merci ne costituisca l’effettivo valore, e il plusvalore derivi invece dalla vendita della merce a 
un prezzo superiore al valore [...] è stata strombazzata da Proudhon [...] come la rivelazione di un 
segreto del socialismo”. Cfr. K. Marx, Il Capitale, Libro II, Ed Riuniti, 1989, p. 66. 


[4] Cfr, per esempio K. Marx, op. cit., pp. 551 e 562. 


via: https://www.sinistrainrete.info/marxismo/24315-ascanio-bernardeschi-la-parabola-dell- 
economia-politica-parte-xxvii.html 
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Quando il populismo è strumento di egemonia del potere dominante / di 
Enzo Pellegrin 


In uno dei più conosciuti e bei frammenti de 
L'ideologia tedesca del 1846, Marx ed Engels sintetizzavano: 


«Le idee della classe dominante sono in ogni epoca le idee dominanti; cioè, la classe che è la potenza 
materiale dominante è in pari tempo la sua potenza spirituale dominante. La classe che dispone dei mezzi 
della produzione materiale dispone con ciò, in pari tempo, dei mezzi della produzione intellettuale, cosicché 
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ad essa sono assoggettate le idee di coloro ai quali mancano i mezzi della produzione intellettuale. Le idee 
dominanti non sono altro che l'espressione ideale dei rapporti materiali dominanti, sono i rapporti 
materiali dominanti presi come idee: sono dunque l'espressione dei rapporti che appunto fanno di una 
classe la classe dominante, e dunque sono le idee del suo dominio». 


Fin qui tutto bene, ma l'aspetto più interessante non è quello che riguarda la sfera del 
cosiddetto "conformismo", ma quello delle reazioni dissenzienti, generate da quelle che 
altrettanto marxianamente si usa definire contraddizioni. Ad un altro marxista del ventesimo 
secolo, Ernesto Laclau, nelle sue riflessioni sul concetto di egemonia, populismo e strategia 
socialista, piaceva parlare di "domande insoddisfatte". 


Possiamo sperimentalmente annotare come negli ultimi anni della politica italiana, le cosiddette 
contraddizioni o domande insoddisfatte siano state amministrate da quello che viene spesso 
definito con un intento spregiativo - impropriamente secondo Laclau - "populismo". 


Le contraddizioni della crisi di consenso dei partiti tradizionali, dopo gli anni 80, sono state 
gestite con concetti populisti come "il cancro della corruzione", il "parassitismo corrotto del sud 
del Paese", concetti di volta in volta utilizzati da partiti come la Lega, ma, anche 
successivamente e proficuamente - almeno per il primo concetto - dal Movimento Cinque 
Stelle. 


Accanto a questi, quasi tutte le formazioni che hanno fatto uso di concetti considerati 
"populisti", non hanno mai mancato di riservare un posto al problema dell'immigrazione: non 
soltanto la Lega, dagli esordi agli ultimi tempi, ma anche il Movimento Cinque Stelle. Non 
dimentichiamo che l'agitazione del problema fu tema fondamentale nel Governo Conte 1, dove 
le "imprese" del Ministro degli Interni Salvini furono in qualche modo avallate dal Ministro dei 
Trasporti Toninelli. Vien bene a tal proposito ricordare un antico Di Maio, il quale discettava di 
ONG che trovavano un loro palscoscenico per "sfidare l'Italia". Video invecchiati malissimo. (1) 


La nostra riflessione non riguarda però tanto il merito della questione, che meriterebbe spazi 
più ampi e dibattuti, quanto l'uso dei concetti considerati populisti per amministrare e gestire la 
sfera insoddisfatta dei cittadini da parte del potere dominante. 


Possiamo sperimentalmente verificare questa ipotesi analizzando quanto successo a proposito 
della querelle Italia /Francia sullo sbarco in Francia dei migranti della Ocean Viking . 


Sfruttando una non ben precisata apertura francese in merito alla disponibilità ad accogliere 
una quota di rifugiati diretti verso porti italiani, veniva disposto l'invio della nave di soccorso 
Ocean Viking, con i migranti ancora a bordo, presso il porto di Marsiglia. Lì, "sotto la 
supervisione della Prefettura" italiana competente, i migranti sarebbero dovuti sbarcare 
direttamente in territorio transalpino, e poi registrati come richiedenti asilo. 


Nella serata, giungeva dal Governo, pubblicata anche a mezzo twitter, una nota di 
apprezzamento verso il governo francese. «Esprimiamo il nostro sentito apprezzamento per la 
decisione della Francia di condividere la responsabilità dell'emergenza migratoria, fino ad oggi 
rimasta sulle spalle dell'Italia e di pochi altri stati del Mediterraneo, aprendo i porti alla nave 
Ocean Viking». L'asserita apertura francese sarebbe avvenuta a seguito di un colloquio tra il 
presidente Meloni e il presidente Macron. (2) 


L'inquilina di Palazzo Chigi provava così ad incassare un colpo mediatico "populista", 
spingendosi a rivendicare "la prima volta che una nave della ONG è stata costretta a sbarcare i 
migranti raccolti nel porto della sua bandiera. 


In realtà l'ONG proprietaria della nave - la SOS Mediterranee - chiariva che «Di fronte al 
silenzio dell'Italia e a causa dell'eccezionalità della situazione, la Ocean Viking è costretta a 
richiedere un porto sicuro alla Francia». 


Il governo francese smentiva altrettanto vibratamente tale apertura in modo quasi immediato, 
dichiarando che la situazione di emergenza era stata irresponsabilmente creata dal governo 
italiano e che le autorità francesi si erano decise ad accogliere la nave nel porto di Tolone 
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solamente per non mettere a repentaglio la vita delle 234 persone migranti ospitate a bordo 
della nave. (3) 


Che cos'era successo in Francia? A seguito della notizia dell'imminente "sbarco", quasi tutti i 
concorrenti politici di destra, con in testa Marine Le Pen, avevano lanciato accuse a Macron, 
lamentando il suo atteggiamento lassista nel consentire all'Italia di umiliare la Francia, facendo 
ingoiare alla medesima la sua gestione illegale dell'immigrazione. (4) 


Va detto peraltro che, nell'attesa dell'arrivo della nave a Tolone, un nutrito gruppo di francesi 
ha indetto una manifestazione per esprimere solidarietà a tutti i 234 migranti a bordo (5). 


Tuttavia, la reazione del governo transalpino è stata durissima. Questo porta a chiederci perchè 
ogni governo capitalista riservi un'attenzione centrale allo sbarco di pochi migranti, laddove il 
periodo consiglierebbe di consentrarsi su pesanti ed esplosive contraddizioni sociali, come il 
carovita e la mancanza di futuro occupazionale. 


Un piccolo esercizio razionale aiuterebbe però a smascherare le mistificazioni 


Cominciando dall'Italia: è davvero corrispondente al vero che "la responsabilità dell'emergenza 
migratoria ricade sulle spalle dell'Italia? 


I fenomeni agitati hanno ovviamente sempre una base reale: le migrazioni, causate 
dall'impoverimento di vaste aree del mondo a causa dello sfruttamento delle economie 
capitaliste dominanti, è in grado di generare grossissime contraddizioni negli stati in cui i 
migranti fanno ingresso. Basti pensare al fenomeno delle Banlieues francesi o dei quartieri 
svedesi pieni di immigrati, divenuti ormai scenari di film e note serie televisive. Il contatto ed il 
confronto con le fasce disagiate autoctone genera fenomeni esplosivi. Le zone più povere della 
Germania sono un proficuo bacino elettorale per partiti che agitano la tematica 
dell'immigrazione in modo securitario. 


Tuttavia, le contraddizioni generate dall'immigrazione, se ben comprese, dovrebbero spingere 
chi le subisce a mobilitarsi contro la causa principale - la barbarie dell'economia capitalista - la 
quale è responsabile del disagio degli autoctoni come delle sofferenze dei migranti. 


Perchè cio non avviene? La risposta sta nelle osservazioni contenute nel citato passo 
dell'Ideologia tedesca: "la classe che dispone dei mezzi della produzione materiale dispone con 
ciò, in pari tempo, dei mezzi della produzione intellettuale". La tematica dell'immigrazione è 
spesso agitata in prima battuta dai media, anche - e forse soprattutto - generalisti. Spesso i 
partiti populisti si accodano vedendo un'opportunità di egemonia. Ogni giorno il migrante viene 
presentato come pericolo sociale, evento criminale, fenomeno da combattere con "la forza" 
dello Stato. Per contro, le visioni opposte che i media mainstream consentono di vedere si 
polarizzano in un pauperismo pseudoreligioso, che si dedica a descrivere il fenomeno delle 
migrazioni come sola sofferenza, dimenticando che spesso la sofferenza non crea angeli, ma 
spine che incidono nella carne viva di altri sofferenti. Dal momento che le contraddizioni sono 
invece esistenti, gli strati sofferenti autoctoni percepiscono come bugiarda e altoborghese la 
visione umanitaria, mentre convalidano come aderente alla realtà la propaganda securitaria dei 
"falchi" dell'immigrazione. 


Lo strumento populista consente così di deviare abilmente le conseguenze delle contraddizioni 
sociali verso un nemico costruito, e di fatto innocente quanto i sofferenti autoctoni. Il colpevole 
principale viene nascosto con soddisfazione, e con altri benefici che di seguito andiamo a 
descrivere: 


- la marginalizzazione sociale dei migranti consente un proficuo sfruttamento da parte di tutti i 
settori del capitale, da quello illegale del lavoro in nero, a quello del lavoro povero, agendo da 
ulteriore spinta alla deflazione salariale. 


- la fede degli strati disagiati della popolazione nella narrativa securitaria anti immigrazione 
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rafforza il ruolo e la legittimazione dello Stato ad usare la repressione, scoraggiando anche la 
mobilitazione di lotte antagoniste. 


Le domande insoddisfatte vengono così abilmente sviate dalla classe dirigente verso un 
bersaglio innocuo, evitando le responsabilità politiche e sociali. Il dissenso viene così 
"costruito" ed organizzato a favore del mantenimento del potere dominante. 


Il meccanismo è simile a quello della fede religiosa. Nel famoso esempio della teiera, Bertrand 
Russell ricordava amabilmente che "se io sostenessi che tra la Terra e Marte vi fosse una teiera 
di porcellana in rivoluzione attorno al Sole su un'orbita ellittica, nessuno potrebbe contraddire 
la mia ipotesi purché io avessi la cura di aggiungere che la teiera è troppo piccola per essere 
rivelata persino dal più potente dei nostri telescopi. Ma se, visto che la mia asserzione non può 
essere smentita, io sostenessi che dubitarne sia un'intollerabile presunzione da parte della 
ragione umana, si penserebbe giustamente che stia dicendo fesserie. Se però l'esistenza di una 
tale teiera venisse affermata in libri antichi, insegnata ogni domenica come la sacra verità e 
instillata nelle menti dei bambini a scuola, l'esitazione nel credere alla sua esistenza diverrebbe 
un segno di eccentricità e porterebbe il dubbioso all'attenzione dello psichiatra in un'età 
illuminata o dell'Inquisitore in un'era antecedente.» (5) 


L'agitazione del pericolo migratorio come fenomeno da tenere oltre confine viene perpetrata sui 
media considerati più rispettabili ormai da trent'anni buoni, con enorme frequenza. Il difficile 
diventa quindi propalare una visione diversa, basata sulle reali contraddizioni tra le classi e sul 
reale responsabile di queste diseguaglianze. 


Un piccolo esercizio razionale potrebbe però smascherare le mistificazioni. 


Cominciando dall'Italia: è davvero corrispondente al vero che "la responsabilità dell'emergenza 
migratoria ricade sulle spalle dello Stivale? Un articolo recente del Fatto Quotidiano (6) 
metteva in luce statistiche ormai note, dalle quali si desume che, in rapporto alla popolazione, 
l'Italia è nelle ultime posizioni per accoglienza di rifugiati ed immigrati, mentre nelle prime 
posizioni stanno Francia Svezia e Germania che spesso i politici italiani accusano di relegare 
sulle spalle del nostro paese il problema della migrazione. 


Rifugiati accolti in alcuni Paesi Ue (2021) 
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Dati elaborazioni ISPI su dati UNHCR. 


Anche se le statistiche non determinano la presenza degli irregolari, spesso i migranti che 
giungono nelle coste meridionali del mediterraneo sono diretti verso paesi più ricchi e con 
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maggiore opportunità, come dimostra anche l'asprezza con la quale paesi come la Francia 
adottano severi controlli alle frontiere con l'Italia. 


Secondo poi i dati ISPI, il numero degli irregolari in Italia è ormai stabile e non in aumento sin 
dal 2014. Inoltre numeri proporzionali a quelli dell'Italia vi sono anche in altri paesi europei. 
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Dati: elaborazioni ISPI su dali ISTAT e ISMU. 


Tornando alla Francia: è così vero che lo sbarco diretto in Francia delle due centinaia e rotti di 
poveri diavoli a bordo della Ocean Viking sia un problema grave?. Un numero anche maggiore 
di migranti sarebbe comunque arrivato dopo il ricollocamento, una volta sbarcati in Italia ed 
ottenuto rifugio. Solo che i ricollocati arrivano in aereo, lontano dalle telecamere, e nessuno li 
vede, mentre gli sbarchi avvengono di fronte ad un palcoscenico di media affamati di peloso 
sensazionalismo. 


Il danno sta proprio lì: prima o poi qualcuno si accorge che, nonostante questi sbarchi, il 
problema è diversamente gestibile, e magari iniziano ad affiorare indizi sul vero colpevole di 
tutte le tragedie: da quelle del mare a quelle delle periferie, del carovita e del lavoro. Si 
scoprirebbe che nei cieli non orbita alcuna teiera, ma, sulle spalle della povera gente, il 
capitalismo succhia sangue e vita. 


Note: 


1 - https:/\www.youtube.com/watch?v=GT2D0Q1k37dI 


2 - https://www.ilsole24ore.com/art/rise-above-arrivata-porto-reggio-calabria-AEJcP9EC 


3 - https:/\www.youtube.com/watch?v=enc4fSUJom8 


4 - https://www.youtube.com/watch?v=2ed1g6w_PNM 
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5 - Bertrand RUSSELL, Is There a God? 1952 articolo commissionato ma mai pubblicato dal 
periodico Illustrated. 


6 - https:/\www.ilfattoquotidiano.it/2022/11/10/migranti-lemergenza-sulle-spalle-dellitalia- 


abbandonata-dalleuropa-la-verita-in-quattro-grafici-e-linutilita-dello-sbarco-in-francia/6868424/ 


ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI: O SVELA 


IL MONDO 


La Russia non vuole vincere / di Saverio Werther Pechar 


Riceviamo e pubblichiamo da Saverio Werther Pechar - geografo, storico e segretario della sezione di Roma 
dell'AICVAS (Associazione Italiana Combattenti Volontari Antifascisti di Spagna) - questo testo che evidenzia alcune 
criticità della ritirata russa da Kherson che alimentano un necessario dibattito. Vi invitiamo a leggere anche il testo di 
Scott Ritter e di Big Serg Thoughts pubblicati su /'AD nei giorni scorsi 


A dispetto di una comprensibile tendenza dei media indipendenti, italiani e non, a 
ridimensionarne la portata, non vi è dubbio che la ritirata da Cherson rappresenti una 
gravissima sconfitta, tanto per la Russia quanto per tutti coloro che ne sostengono nelle 
presenti circostanze le ragioni. L'inizio della cosiddetta Operazione Militare Speciale è stato 
infatti accompagnato dal consenso più o meno esplicito dei Paesi del Sud globale (nonché di 
determinati settori della popolazione dell'Occidente, mediaticamente e politicamente 
sottorappresentati ma non per questo numericamente trascurabili), che percepivano nella 
mossa di Putin un argine allo strapotere politico e militare statunitense ed un punto d'inizio 
nella transizione verso l'’agognato multilateralismo. 


La trionfale “riconquista” ucraina del capoluogo regionale adagiato sulle rive del Dnepr, 
sbandierata dai media di tutto il mondo, rischia di ribaltare completamente proprio tale 
percezione, trasmettendo l’immagine di una debolezza militare russa che va ben al di là della 
realtà; il rischio è quindi che molti di questi Paesi tornino a convincersi dell’ineluttabilità della 
superiorità degli Stati Uniti ed abbandonino il recentemente intrapreso percorso di progressiva 
emancipazione dalla tutela occidentale per tornare all’ovile di Washington, con conseguenze 
diplomatiche, economiche e politiche che è facile immaginare. Si noti, en passant, che il 
sostanziale abbandono al suo destino di un antichissimo alleato come l'Armenia 
(momentaneamente salvata dalla brame azere solo dal provvidenziale intervento dell'Iran) 
abbia già provocato la crisi probabilmente irreversibile di un architrave della sicurezza collettiva 
regionale come la CSTO, mentre il continuo appeasement nei confronti della Turchia, sebbene 
foriero di piccoli vantaggi tattici immediati, potrebbe nel medio-lungo periodo compromettere 
gli interessi russi in aree strategiche quali la Siria, la Libia e l’intera Asia centrale: non va infatti 
mai dimenticato che il principale sponsor del progetto panturanico 2.0 di Erdogan (di cui sono 
plastica espressione i Lupi Grigi, che combattono in Ucraina per il regime di Zelenskij) è da 
sempre il Regno Unito. 
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Naturalmente è fuori discussione che, dal punto di vista strettamente militare, vi siano molte 
buone ragioni alla base dell'abbandono di Cherson: la difesa di una testa di ponte di dimensioni 
ridotte contro un avversario numericamente preponderante ed un ampio fiume alle spalle è da 
sempre l'incubo di ogni stratega, ed il suo mantenimento avrebbe comportato un numero di 
perdite piuttosto elevato (per quanto molto inferiore a quello che sarebbe stato inflitto ad un 
esercito ucraino che si è ostinato per mesi a lanciare insensati attacchi frontali anziché porre in 
atto una manovra di aggiramento che da Zaporoz’e tentasse di raggiungere il mare, chiudendo 
così in una sacca l’intero contingente russo stanziato sulla riva destra del Dnepr). AI momento 
di soppesare i pro ed i contro di tale decisione, tuttavia, non si può prescindere dal 
considerarne anche l'aspetto politico: la città è stata formalmente inglobata nella Federazione 
Russa lo scorso 3 ottobre, nonostante già all’inizio del mese di settembre, a detta di molti 
commentatori, il Comando avesse preso la decisione di abbandonarla in quanto indifendibile; 
l'avvenuta annessione vincola perciò le forze armate di Mosca alla sua riconquista (sarebbe 
difatti impensabile lasciare una parte del territorio nazionale nelle mani del nemico), che nelle 
circostanze attuali, stante l'impossibilità logistica di ripassare il fiume di fronte ad un avversario 
perfettamente schierato (specie dopo aver fatto saltare i tutti i ponti), potrebbe avvenire 
unicamente per mezzo di un gigantesco aggiramento strategico lungo la direttrice Char'kov- 
Dnepropetrovsk-Krivoj Rog-Nikolaev (quando non addirittura più a nord, come sostengono 
alcuni analisti). Inutile sottolineare che una campagna di tale estensione provocherebbe un 
numero di perdite superiore di almeno un ordine di grandezza a quelle che si è voluto evitare 
tramite la ritirata. Quindi, delle due l'una: o Cherson era realmente impossibile da controllare, 
nel qual caso annetterla ha costituito un grave errore politico; oppure non lo era, nel qual caso 
abbandonarla ha costituito un grave errore militare, niente affatto attenuato dal presunto 
ridispiegamento delle forze ivi stanziate su altri teatri: dato che sul fronte in oggetto si 
contrapponevano 30.000 soldati russi e 80.000 ucraini, risulta difatti immediatamente evidente 
che, al netto delle truppe lasciate a presidio della riva destra del fiume, sia invece l’esercito di 
Kiev a poter ora disporre di circa 50.000 uomini in più, uomini che secondo le ultime 
informazioni hanno iniziato a schierarsi proprio nella critica area di Zaporoz'e, in vista di una 
prossima offensiva in direzione di Melitopol’ e del Mar Nero. 


E qui si giunge alla questione principale: la Russia è veramente debole come appare? O la sua 
apparente debolezza è in realtà il frutto di una scelta deliberata? Per rispondere a tale 
interrogativo risulta indispensabile riassumere rapidamente l'andamento delle operazioni 
militari sino al momento attuale, concentrandosi su alcuni punti principali che verranno di 
seguito elencati: 


1) all’inizio delle ostilità le forze armate della Federazione hanno messo in campo solamente 
160.000 uomini, intraprendendo dunque una serie di operazioni offensive in situazione di 
crescente inferiorità numerica contro un avversario che, potendo disporre già in partenza di 
250.000 soldati, ha immediatamente lanciato una serie di ondate di mobilitazione che gli 
hanno consentito alla fine dell'estate di godere di una preponderanza assoluta in termini 
quantitativi: all’inizio della controffensiva su Izjum il rapporto tra truppe ucraine e russe era 
addirittura di 8:1, con conseguenze che non hanno tardato a manifestarsi sul campo di 
battaglia. Per far fronte a tale situazione, Mosca non ha trovato di meglio che effettuare una 
tardiva mobilitazione parziale, richiamando alle armi poco più di 300.000 riservisti (su un 
bacino potenziale di circa 25 milioni), i quali, stanti le esigenze di addestramento, non hanno 
avuto il tempo materiale di impedire né la caduta di Krasnij Liman né quella di Cherson, 
mentre l’inferiorità numerica permane. 


2) Sin dal primo giorno del conflitto i Paesi della NATO hanno iniziato a riversare in Ucraina 
enormi quantitativi di armi, convogliate nell'aeroporto polacco di Rzeszów e da lì trasportate 
fino alla linea del fronte in treno. Alla Russia sarebbe stato sufficiente impiegare una frazione 
infinitesimale del suo sterminato arsenale missilistico per far saltare in aria i pochi ponti e 
tunnel strategici necessari a paralizzare l’intero traffico ferroviario lungo la direttrice est-ovest 
del Paese ed interrompere così quasi completamente l'afflusso di rifornimenti al nemico, ma 
non ha mai mosso un dito in questa direzione. La motivazione di una condotta apparentemente 
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tanto assurda è stata recentemente rivelata da Pepe Escobar: attraverso le strade ferrate 
ucraine transitano tutte le residue esportazioni di materie prime russe verso l'Occidente (in 
quanto opportunamente non soggette a sanzioni), cosicché non si ritiene vantaggioso 
distruggerle. In altre parole, Mosca sacrifica cinicamente la vita dei propri soldati per 
continuare a fare affari con l'Europa e gli Stati Uniti (constatazione che pone alla ribalta il 
sempre trascurato tema dei numerosi elementi di continuità ravvisabili tra la presidenza di 
El’cin e quella di Putin). 


3) Gli attacchi alle infrastrutture energetiche ucraine, iniziati a grande scala lo scorso 10 
ottobre, sono riusciti a mettere rapidamente fuori uso numerose sottostazioni elettriche da 330 
kV, ma hanno altresì evitato accuratamente di colpire le installazioni da 750 kV, la cui 
distruzione provocherebbe immediatamente il blackout totale e la conseguente paralisi del 
Paese; in ogni caso, essi sono stati sospesi proprio nel momento in cui, a detta di tutti i 
principali esperti, sarebbero state sufficienti ulteriori 24-48 ore di bombardamenti per 
raggiungere l’identico risultato. Anche in questo caso, rimane netta l'impressione che si sia 
voluto a tutti i costi evitare di mettere in ginocchio l'avversario (i recentissimi sviluppi 
missilistici non sembrano contraddire tale affermazione). 


4) In nove mesi di guerra la Russia ha dovuto trangugiare, nell'ordine: l'affondamento del 
Moskva, nave ammiraglia della flotta del Mar Nero; l'attentato terroristico costato la vita a 
Dar'ja Dugina; il sabotaggio del North Stream; la parziale distruzione del ponte di Crimea; 
l'attacco alla base navale di Sebastopoli (gli ultimi due resi possibili dai famigerati “corridoi del 
grano”, realizzati ad esclusivo vantaggio dell'Ucraina, della Turchia e dell'Occidente), senza 
contare le decine di membri delle amministrazioni di Donec'k, Lugansk, Zaporoz’e e Cherson 
assassinati dai sicari dell'SBU sotto la supervisione di CIA e MI6. In tutte le occasioni citate, 
Mosca ha sostanzialmente porto l’altra guancia, proferendo tutt'al più vuote minacce di 
ritorsioni che hanno ulteriormente contribuito a minarne la credibilità, in primis di fronte ad un 
nemico galvanizzato dall’impunità di cui continua a godere. 


5) Se si tengono a mente gli obiettivi proclamati della cosiddetta Operazione Militare Speciale, 
vale a dire la smilitarizzazione e denazificazione del regime di Kiev e la protezione della 
popolazione civile di etnia russa residente nelle province orientali del Paese, la situazione 
attuale assume caratteristiche addirittura imbarazzanti: l'Ucraina si è trasformata nello Stato 
più militarizzato del mondo, all’interno del quale la NATO può sperimentare tutte le più 
moderne tecnologie belliche “in corpore vili”, ovvero sulla pelle dei soldati russi; grazie alle 
artiglierie gentilmente fornite dall’Occidente tutto, la popolazione civile del Donbass è 
martoriata in misura addirittura maggiore di quanto non fosse già stata negli ultimi otto anni, 
anche perché a nove mesi dall'inizio dell’ostilità Avdeevka (la località da cui partono i 
bombardamenti più sanguinosi ai danni degli abitanti della città di Donec'k) è ancora 
saldamente in mano ucraina; sulla denazificazione sarebbe forse meglio stendere un pietoso 
velo, ove si consideri che i comandanti del tristemente noto Battaglione Azov catturati a 
Mariupol’, anziché essere processati per crimini di guerra, sono stati tranquillamente scarcerati 
e spediti in Turchia ed Arabia Saudita, dietro il solenne impegno da parte di queste ultime a 
non rilasciarli sino al termine delle ostilità (e tutti sanno quanto possa valere la parola di un 
Erdogan o di un bin Salman). Inutile aggiungere che dalla parte avversa le esecuzioni 
sommarie di presunti collaborazionisti nei territori “liberati” proseguono a spron battuto, con il 
seguito di immagini raccapriccianti già osservato a Bu?a, Kupjansk e in svariati altri luoghi (e 
che i media nostrani continuano senza ritegno a spacciare per “crimini russi”). 


In conclusione, appare evidente come la strategia militare russa sia completamente 
subordinata a considerazioni politiche volte alla ricerca ad ogni costo di un compromesso con le 
potenze anglosassoni (costituendo il resto del cosiddetto Occidente collettivo nient'altro che un 
conglomerato di utili idioti al servizio delle stesse): la tempistica oltremodo sospetta del ritiro 
da Cherson, avvenuto proprio il giorno successivo alle elezioni statunitensi di midterm, così 
come i recenti colloqui tra esponenti di spicco delle amministrazioni di Mosca e di Washington, 
vanno probabilmente letti in quest'ottica, mentre da più parti si vocifera di una sorta di “Minsk 


822 


III” in preparazione. Qualora la Russia decidesse di proseguire su questa strada, continuando a 
tarpare le ali alle proprie forze armate ed impedendo loro di portare vittoriosamente a termine 
un conflitto che, qualora fosse stato combattuto seriamente, sarebbe potuto durare meno di un 
mese, essa andrebbe ancora una volta incontro a delusioni cocenti, poiché è ben noto che gli 
anglosassoni sono strutturalmente incapaci di rispettare qualsiasi tipo di accordo. 


Comments (2) 


Alfred 

Monday, Nov 21 2022 10:48:58am 

#15614 

Se sono veri i dati sulla carneficina del conflitto e anche le letture alternative alla propaganda 
che ci beviamo tra canali ufficiali e elucubrazioni poco documentate di questo personaggio 
https://www.kulturjam.it/politica-e-attualita/douglas-a-mcgregor-successi-efffimeri-ucraini/ 
"Per i russi il terreno è prezioso solo nella misura in cui ti fornisce un vantaggio tattico o un 
vantaggio operativo. E di solito questo vantaggio è fugace”. Secondo il colonnello, per Mosca, 
nonostante la ritirata, “non c'è nulla che i russi non possano riprendere in futuro”. Un esempio 
di questa concezione è la città di Kharkiv. “Nella seconda città del Paese - spiega Mcgregor - i 
soldati russi hanno condotto un'operazione di risparmio di forze”. Ecc 

Queste le stime sui morti (non conosco i metodi di calcolo e fonti, ma lo stesso si puo dire della 
maggior parte delle cose considerate serie che si trovano nei media) 

"All’inizio della guerra per ogni soldato russo caduto ce n'erano cinque ucraini, ma negli ultimi 
tre mesi il rapporto è 1a 80 1 a 10. “Oltre centomila soldati ucraini sono morti e i feriti sono 
almeno 400 mila” 

Noi abbiamo gli occhi puntati sul dissanguamento dei russi, ma sarebbe ora ci chiedessimo 
anche cosa sta raccontando questa guerra agli ex patto di Varsavia. 

Quanto impiegheranno baltici e polacchi a rendersi conto? Non i governanti (ottusi e 
improponibili), ma le popolazioni. Per non parlare degli ucraini. 

Vale a dire che se i russi non ridono gli ex patto di Varsavia non rideranno e banali e stupidi 
risultano i tentavi di far entrare in guerra al loro fianco i loro nuovi Padroni (nato). 

Siamo davvero sicuri che anche se la Russia si ritira (strategia o meno) o perde questo non sia 
anche un brutto risveglio per chi nella Nato pensava di avere guadagnato potenza e un grosso 
esercito da usare all' occorrenza e per loro comodo? 

Sempre di piu sono convinto che al di la delle nostre strategie e valutazioni da tastiera e' sul 
campo che i russi stanno presentando ai loro ex vassalli la realta' dei nuovi Padroni Nato che li 
hanno sostituiti. 

Non e' detto che alla fine tra le destre in campo negli ex Varsavia non diventi allettante la 
posizione scaltra di Orban. 

Lo odio come politico e persona, ma sembra avere capito, almeno, quali sono le forze in campo 
e il rischio di stritolamento dei paesi al confine russo ad uso e consumo di due Padroni diversi. 
Il solo cambio di prospettive delle destre verso le posizioni di Orban sarebbe un terremoto in 
area Nato, altro che Ucraina. 


Fabio Rontini 

Sunday, Nov 20 2022 7:16:13pm 

#15610 

E' chiaro che l'interpretazione della conduzione della guerra, anche detta SMO, deve essere 
giudicata sulla base del complicato intreccio di fattori politici e militari. 

Essa può essere considerata come l'inizio della transizione al mondo multipolare, ma il mondo 
multipolare non è dietro l'angolo. 

E allora sì, secondo me è così, la Russia non vuole vincere, ovvero fa di tutto perchè la guerra 
duri il più a lungo possibile. Ha, di fatto, impostato una lunga guerra di logoramento 
(dell'Occidente), dando l'impressione di essere molto più debole di quanto non sia, e sapendo 
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che l'avversario non si può ritirare (perchè perderebbe la faccia e crollerebbe il dollaro). 
Secondo me una parte dell'amministrazione americana ha capito (e non da ora) il giochino, e, 
consapevole del rapido esaurimento delle scorte di armamenti a cui il proprio arsenale sta 
andando incontro, spinge perchè si trovi un accordo. 

Ma finchè sembrerà che l'Ucraina abbia qualche possibilità di vittoria, avranno la meglio le 
fazioni più guerrafondaie. 

Per quanto tempo saremo in grado di tollerare una situazione di questo genere, noi occidentali 
alle prese con una crisi economica sempre più grave (che Russi e Cinesi conoscono bene)? Due 
anni? Tre anni? 

Già la Cina... sono in grado gli USA di affrontare la prossima guerra con la Cina finchè 
rimangono invischiati in questa bega del conflitto ucraino? 

Secondo me è proprio la Cina (che paga la guerra comprando il gas russo) a spingere perchè la 
situazione si protragga in questo modo il più a lungo possibile. Sun Tzu docet. 

Ma queste sono elucubrazioni libere da parte di un osservatore inesperto che, altrimenti, non 
riesce a trovare nessun altra spiegazione sensata a quello che sta succedendo. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24305-saverio-werther-pechar-la-russia-non- 
vuole-vincere.html 


ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


Ordine di Hagal. L'inchiesta di Napoli apre il vaso di Pandora sui nazisti 
ucraini (che abbiamo armato) / di Agata Iacono 


Oggi molti TG hanno dato la notizia del blitz della Digos campana contro l'organizzazione 
paramilitare neonazista denominata "Ordine di Hagal" attiva in tutta Italia. Nel servizio del TG 
de La7, ad esempio, la notizia viene data con giusto rilievo, accompagnata da un servizio in cui 
si informa che uno dei due indagati di Roma non è stato rintracciato perché già in Ucraina a 
combattere (il dato è stato confermato dal dirigente della Digos di Napoli, Antonio Bocelli). 


Ma la "notizia" del mercenario in Ucraina sparisce dal sito di TgLa7 , addirittura in alcune 
testate giornalistiche (quelle che comunque danno la notizia), gli indagati di Roma diventano 
"un solo indagato a Roma", qualcuno prova a ipotizzare che l'indagato irreperibile fosse un 
ucraino e non un italiano. 


Rai news ne scrive, ma esclusivamente nel titolo, sulla home, e non nell'articolo. Ne parla il 
Corriere del Mezzogiorno 


Immagino che in questo momento le redazioni del mainstream show stiano pensando a che 
tipo di cancelletto usare. L'indagato irreperibile deve diventare un fantasma, una eco incerta, 
non se ne deve parlare perché non esista. 


A poco a poco si costruisce una narrazione parallela, dove l'organizzazione Ordine di Hagal 
diventa una accozzaglia di persone psicopatiche, reclutate attraverso la rete perché "no vax", 
dediti a preparare attentati alle caserme delle forze dell'ordine. 


Devono sparire (e spariranno) anche i contatti con il Battaglione AZOV, eroe patriota, deve 
sparire la finalità di addestramento paramilitare e reclutamento per combattere illegalmente in 
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Ucraina a fianco delle forze militari riconosciute dal regime di Kiev, con cui si addestrano da 
molto tempo. 


La dissonanza cognitiva deve giustificare due piani di percezione. Qui, in Italia, neonazisti, 
suprematisti, omofobi, razzisti e no vax. 


Lì, dove mandiamo armi, eroi patrioti, addirittura partigiani. 
E sono in contatto. Si addestrano insieme. 


Ma l'organizzazione è nota. Basta tornare indietro negli archivi di un solo anno. La stampa 
italiana fece inchieste per denunciarne la matrice neonazista e gli stretti legami con il 
Battaglione AZOV e altre organizzazioni paramilitari naziste ucraine. Quando ancora era 
possibile affermare che forse quelle svastiche , quei saluti fascisti, quel grido slava ucraine, non 
erano esattamente folclore o tradizione, senza essere censurati e tacciati di filo-putinismo.... 
Quando ancora Open non si chiedeva se veramente il Battaglione AZOV fosse davvero 
nazista... 


Quando una recente inchiesta del 5 novembre 2021 del gruppo editoriale Repubblica/Espresso 
dava l'allarme sull'ordine di Hagal pronto a combattere. 


Quando anche per il TG1 il Battaglione Azov era "apertamente neo-nazista". Quando anche ad 
ottobre del 2021 si annunciava sulla cronaca locale la "scoperta" di una rete neonazista e 
suprematista, per non parlare delle più datate scoperte di campo di addestramento 
paramilitare insieme a formazioni ucraine.... 


Quando, in sintesi, tutto questo era noto e nessuno aveva paura di chiamare 'nazisti" i nazisti e 
non asseriva che bisogna armarli per ottenere la pace...questo blitz non sarebbe stata neppure 
una notiziona. Probabilmente nel corso della giornata ometteranno di esplicitare i collegamenti 
con il reclutamento per combattere in Ucraina. Più tardi la notizia stessa non sarà più 
trasmessa. E, domani Open dirà che era una fake e censurerà le pagine Facebook che lo 
avranno riportato. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24302-agata-iacono-ordine-di-hagal-l-inchiesta-di- 
napoli-apre-il-vaso-di-pandora-sui-nazisti-ucraini-che-abbiamo-armato.html 


20221123 


2. 
Per i detenuti lo sciopero della fame è l’unica protesta non violenta 


possibile 
Alfredo Cospito, anarchico insurrezionalista in regime di 41-bis, lo sta facendo ormai da quasi un 


mese 
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Il 20 ottobre Alfredo Cospito, anarchico insurrezionalista detenuto in regime di 41- 


bis, ha iniziato lo sciopero della fame nel carcere di Bancali, a Sassari. Da quel 
giorno, come spiega il suo avvocato Flavio Rossi Albertini, ha perso 22 chili: «È 
molto provato e stanco, non riesce più ad andare all’ora d’aria, anche se è assurdo 
chiamarla così per i detenuti al 41-bis, viste le restrizioni a cui sono sottoposti. Ma è 
anche determinato ad andare avanti, me lo ha confermato in una lettera che ho 
ricevuto oggi». 

Cospito aveva già scontato sei anni in regime di “alta sicurezza”. L’inasprimento 
delle misure con il passaggio al 41-bis è dovuto al fatto che la Corte di Cassazione, 
nel luglio scorso, aveva chiesto di rideterminare la pena a cui era stato condannato, 
e cioè 20 anni di carcere per strage. Cospito era stato riconosciuto colpevole, in 
primo e secondo grado, di aver posizionato nella notte tra 2 e 3 giugno 2006 due 
pacchi bomba davanti alla scuola allievi ufficiali di Fossano, in provincia di Cuneo, 
la cui esplosione non causò né morti né feriti. Il reato attribuito a Cospito fu quello 
citato nell’articolo 422 del codice penale che fa riferimento alla strage, ovvero a chi 


“compie atti tali da porre in pericolo la pubblica incolumità” con lo scopo “di 
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uccidere” (non esiste il reato di tentata strage, cambia solo la pena nel caso in cui ci 
siano morti). 

La Corte di Cassazione ha invece modificato l'imputazione in “strage contro la 
personalità interna dello stato”, prevista dall’articolo 285 del codice penale e che 
prevede la condanna all’ergastolo. Da questo cambio di imputazione deriva la 
decisione di mettere Cospito al regime previsto dall’articolo 41-bis, introdotto 
nell'ordinamento penitenziario dopo le stragi di Capaci e via D'Amelio del 1992, 
principalmente per impedire ai boss mafiosi di comunicare con i membri della loro 


cosca all’esterno del carcere. 


Il 41-bis prevede l’isolamento nei confronti degli altri detenuti, limiti all’ora d’aria, 
limitazioni dei colloqui con i familiari, controlli della posta in entrata e in uscita. 
Con il 41-bis amministrazione penitenziaria può anche vietare la ricezione da parte 
dei detenuti di libri e riviste. 

In seguito al cambio di imputazione, Cospito può essere condannato all’ergastolo 
ostativo, la pena senza fine prevista nell’ordinamento penitenziario italiano che 
“osta” appunto a qualsiasi sua modificazione e che non può essere né abbreviata né 
convertita in pene alternative, a meno che la persona detenuta decida di collaborare 
con la giustizia. Dice Flavio Rossi Albertini: «Cospito ritiene insopportabile questa 
situazione: la prospettiva è quella di restare in un carcere, con l’ergastolo ostativo, 
fino alla morte. Ha intrapreso questo sciopero della fame perché è il solo strumento 
di protesta che ha a disposizione e perché ritiene che non valga la pena vivere in 
queste condizioni». Il 1° dicembre al tribunale di Roma verrà discusso il reclamo 
contro il regime di 41-bis presentato da Cospito mentre il 5 dicembre, a Torino, la 
Corte d’appello si riunirà per decidere della richiesta della Corte di Cassazione di 


rideterminare la pena. 
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Le ultime persone ad aver visto Cospito sono state il 
presidente del Garante nazionale dei detenuti Mauro 
Palma e la componente del collegio del Garante Daniela de 
Robert. L'Ufficio del Garante ha poi diffuso una nota in cui 
è scritto: «Non spetta al Garante nazionale alcuna 
valutazione di una scelta individuale, peraltro oggetto di 
una vera e libera discussione con la persona interessata, 
spetta però invece rendere atto dei verificati controlli 
quotidiani, dell’attenzione rivolta da tutti i soggetti 
istituzionali all’evolversi delle sue condizioni, 
dell’effettività della somministrazione a partire da questa 
giornata degli “integratori” da lui richiesti lo scorso 12 


ottobre». 


Secondo l’avvocato penalista Davide Steccanella, legale dell’ex terrorista Cesare 
Battisti, che nel 2021 intraprese uno sciopero della fame contro il regime di 
isolamento a cui era sottoposto, questa forma di protesta è «l’unica non violenta che 
i detenuti hanno a disposizione». Lo definisce «estremo», ma derivante da una 
«scelta libera»: e secondo Steccanella un detenuto dovrebbe potere protestare in 
questo modo «senza che gli venga imposta l’alimentazione forzata» per evitare che 


le sue condizioni di salute possano aggravarsi troppo, o perfino che possa morire. 
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«Dall’altra parte, amministrazione penitenziaria sostiene invece che il detenuto è 
affidato alla sua tutela, che ne ha quindi la responsabilità e per questo è tenuta a 
intervenire per salvaguardarne lo stato fisico». 

La questione ruota attorno a una domanda piuttosto precisa: lo stato di persona “in 
vinculis”, e cioè detenuta, impone allo Stato di riconoscergli un livello di integrità 
fisica superiore a quella di tutti gli altri individui? In sostanza, se un uomo libero 
può fare uno sciopero della fame fino a morirne, perché un detenuto non può? 
Secondo alcune interpretazioni, il digiuno prolungato farebbe cadere la persona 
detenuta in uno stato di incoscienza simile allo stato di infermità mentale, quindi 
non sarebbe in grado di decidere liberamente se sottoporsi alle cure, se cioè essere 
alimentato o meno. Dall’altra parte invece molti sostengono che quello di 
autodeterminazione terapeutica è un diritto fondamentale dell’individuo in quanto 
tale. Di fronte alla libera decisione di rifiutare il cibo, il personale sanitario 
dovrebbe quindi astenersi da qualsiasi trattamento coercitivo. E non sarebbe quindi 
responsabile delle conseguenze sulla salute della persona detenuta. 

«Il detenuto che protesta con lo sciopero della fame rivendica un diritto che 
secondo lui gli viene negato. Per questo lo Stato, la Giustizia, dovrebbero parlare 
con quel detenuto, arrivare a una mediazione. Per esempio, perché a un detenuto 
vengono negati i libri che arrivano dall’esterno? In base a quale principio di 


sicurezza?», dice ancora Steccanella. 


Concretamente lo sciopero della fame consiste in un rifiuto 
totale dell’assunzione di cibo, che duri più di tre giorni. 
Solo in alcuni e rari casi avviene contemporaneamente 


anche il rifiuto dell’acqua, astinenza che rende le 
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prospettive di sopravvivenza assai più brevi. Lo sciopero 
della fame viene però attuato dai detenuti come forma di 
protesta, di rivendicazione dei diritti: l’obiettivo non è 
certo la morte, quindi l’interesse è quello di prolungare lo 
sciopero più possibile, per avere risultati concreti. 

Quello che accade al fisico durante lo sciopero della fame 
varia a seconda dell’età e dello stato di salute. Nei primi 
tre, quattro giorni ci sono crampi allo stomaco e una forte 
sensazione di fame, dopodiché lo stomaco si chiude. 
Subentrano torpore fisico e indifferenza verso il cibo, la 
pressione arteriosa cala e così anche la temperatura 
corporea, a causa del mancato apporto energetico. Il corpo 
perde, oltre al grasso, anche massa muscolare. Dal 
ventesimo giorno in poi si iniziano a intaccare le proteine 
muscolari, dal trentesimo la denutrizione colpisce tutti il 
corpo e la stanchezza può diventare così forte da impedire 
di parlare. Dal quarantesimo giorno in poi si può arrivare a 
perdere conoscenza per mancanza di energia. La maggior 
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parte delle morti per sciopero della fame avvengono 
attorno al sessantesimo giorno di digiuno. 

Durante tutto il periodo di digiuno, il detenuto deve essere 
controllato e visitato dai medici penitenziari che, come 
detto, possono richiedere il trasferimento in ospedale. 
Come nel caso di Cospito, il detenuto a volte richiede 
integratori che lo aiutino a prolungare lo sciopero il più 
possibile e che comunque devono essere autorizzati dalla 


direzione del carcere. 


In Italia lo sciopero della fame è usato spesso dai detenuti come forma di protesta e 
di rivendicazione. Ci sono stati casi di proteste portate fino alle estreme 
conseguenze e in cui l'alimentazione forzata, decisa dal giudice di sorveglianza, è 
arrivata quando ormai il fisico del detenuto era troppo debilitato. 

Il 16 luglio 2009 Sami Mbarka Ben Gargi, detenuto nel carcere di Pavia per reati di 
droga e violenza sessuale, cominciò lo sciopero della fame. Il 31 agosto venne 
trasferito in ospedale per un trattamento sanitario obbligatorio che fu però 
considerato non necessario, perché Ben Gargi venne ritenuto lucido. Il 2 settembre 
venne riportato in ospedale, e le sue funzioni vitali furono sostenute attraverso la 
flebo. Il giorno dopo però Sami Mbarka Ben Gargi, che aveva perso 21 chili, morì. 
Nel 2012 un detenuto di origine bulgara, Cristian Pop, accusato di reati contro il 


patrimonio e la persona e condannato a 18 anni di carcere, iniziò uno sciopero della 
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fame dichiarandosi innocente. Fu ricoverato quando era già in condizioni critiche e 
morì qualche giorno dopo. 

Nel 2018 morì a Cosenza Gabriele Milito, 75 anni, dopo un lungo sciopero della 
fame. Nel 2020 è morto, dopo 60 giorni di sciopero della fame, Carmelo Caminiti, 
detenuto a Messina. Era in attesa di giudizio e aveva ottenuto gli arresti domiciliari 
per varie patologie, tra cui il diabete. Quando i domiciliari gli erano stati revocati in 
seguito a una nuova ordinanza di custodia cautelare in carcere, aveva iniziato la sua 
protesta. 

Anche all’estero lo sciopero della fame è stato adottato come forma di protesta da 
molti detenuti, soprattutto politici. A settembre, centinaia di detenuti palestinesi 
nelle carceri israeliane hanno attuato uno sciopero della fame contro la cosiddetta 
detenzione amministrativa, che consente di imprigionare persone senza 
comunicare, per sei mesi, i capi d’accusa. Nell agosto del 2020, in Turchia, 
l’avvocata Ebru Timtik, appartenente a un partito marxista considerato terrorista 
dal regime di Erdogan, morì dopo lunghe settimane di sciopero della fame. In Egitto 
sta conducendo uno sciopero della fame Alaa Abd El Fattah, giornalista, incarcerato 


per le sue iniziative contro il regime. 


Ci sono stati anche casi di detenuti morti in seguito all’alimentazione forzata. 
Holger Meins, fotografo e cineoperatore, militante del gruppo terrorista di sinistra 
della Rote Armee Fraktion, morì il 9 novembre del 1974 dopo molte settimane di 
sciopero della fame e quando era arrivato a pesare 45 chili. La morte fu provocata, 
in un fisico fortemente debilitato, dalle lesioni interne causate dalla cannula per 
l’alimentazione forzata. 


Gli scioperi della fame più celebri, e più drammatici, furono quelli dei prigionieri 
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irlandesi appartenenti all’Ira, Irish Republican Army. Il 7 giugno 1974 Dolours 
Price, detenuta in Inghilterra, iniziò uno sciopero della fame chiedendo il 
trasferimento in un carcere sul suolo irlandese. Raggiunse l’obiettivo il 18 marzo 
1975, dopo 206 giorni di sciopero durante i quali, per 167 giorni, fu alimentata 
forzatamente. 

Il 1° marzo 1981 iniziò, nel carcere nordirlandese di Maze, a Long Kash, il più 
celebre sciopero della fame mai intrapreso da detenuti. Rivendicavano il diritto di 
non indossare le divise carcerarie, di non svolgere il lavoro carcerario, di potere 
ricevere pacchi e posta dall’esterno e di poter usufruire di attività ricreative. Il 
primo a iniziare lo sciopero fu Bobby Sands, comandante dell’Ira. L’allora prima 
ministra britannica Margareth Thatcher si oppose a qualsiasi concessione. Sands 
morì il 5 maggio 1981 dopo 66 giorni di digiuno. Il 9 aprile era stato eletto al 
parlamento britannico. 

Dopo Sands morirono Francis Hughes, Raymond McCreesh, Patsy O'Hara, Joe 
McDonnell, Martin Hurson, Kevin Linch, Kieran Doherty, Thomas McElwee e 
Mickey Devine. Lo sciopero fu dichiarato finito il 3 ottobre 1981. Poco dopo il 
governo britannico annunciò una revisione del sistema carcerario e accolse molte 


delle richieste dei detenuti di Long Kash. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/11/23/sciopero-della-fame/ 


Teoria e storia del “Selfismo” 
Giacomo Papi spiega cosa c'è nel nuovo numero della rivista "Sotto il vulcano" e cosa sta 


succedendo agli scrittori, e a noialtri 
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Dettaglio dell'immagine di copertina del quinto numero di "Sotto il vulcano", di Andrea Serio 


La rivista trimestrale Sotto il vulcano, pubblicata da Feltrinelli e diretta da 
Marino Sinibaldi, ha come condirettore ospite del nuovo numero Giacomo Papi, che 
ha coordinato la sezione che ha chiamato “Selfismo”: con testi di Karl Ove Knausgård, 
Vittorio Lingiardi, Chiara Gamberale, Aldo Nove, Giada Messetti e Michele Serra, tra gli 


altri. Questa è l’introduzione di Papi. 


XXX 


In un giorno imprecisato di inizio anni ottanta il signor 
Hiroshi Ueda, oscuro impiegato dell’allora potentissima 
azienda giapponese di elettronica e fotocamere Minolta, 
portò la famiglia in vacanza a Parigi. Andarono al Louvre, 
naturalmente, e lì Ueda domandò a un ragazzo di 
passaggio il favore di scattargli una foto ricordo con la 


moglie e i due figli. Il ragazzo accettò, ma non appena tutti 
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si furono messi in posa con i loro smaglianti sorrisi, 
cominciò a correre dileguandosi in un baleno tra le 
gallerie, insieme alla macchina fotografica. Qualche anno 
dopo, nel 1983, il signor Ueda depositò il brevetto del 
bastone da selfie, che per quasi trent'anni rimase un 


bizzarro gadget per giapponesi. 


Le vendite esplosero a partire dal 2010 quando Apple 
lanciò l’iPhone4, il primo telefonino di massa dotato di 
doppia telecamera della storia (il primo in assoluto era 
stato lo Z1010 di Sony Ericsson nel 2004). In apparenza 
era un aggiornamento, una piccola miglioria tecnologica. 
Invece l’obbiettivo bifronte avrebbe rivoluzionato il modo 
in cui l'umanità percepisce sé stessa e si mette in scena per 
gli altri. 

La possibilità di rivolgere l’obbiettivo verso sé stessi 
affermò, per la prima volta, che lo spettacolo non è 


soltanto il mondo esterno ma ognuno di noi, e che esiste 
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un diritto a mettersi in scena e a impedire che lo facciano 
gli altri. È stato grazie — o per colpa — del doppio 
obbiettivo se abbiamo iniziato a posare perfino davanti a 
noi stessi e se abbiamo acquisito la consapevolezza di 
possedere un'immagine e di doverla governare. Con 
l’avvento del selfie la fotografia ha cessato di essere un 
istante catturato da chi guarda per diventare una 
rappresentazione di chi si mostra. Il doppio obbiettivo, 
cioè, ha ristrutturato e sfumato il confine tra chi osserva e 
chi è osservato, trasformando il soggetto in oggetto, lo 
spettatore in spettacolo. La tecnologia naturalmente 
ubbidiva a movimenti storici profondi — a bisogni e 
cambiamenti culturali, sociali, economici — che insieme 
concorrevano a inaugurare quella che potremmo chiamare 
“epoca del Selfismo” da un fenomeno che ben presto dai 
telefonini e dai social network sarebbe dilagato a ogni 
campo della vita umana, letteratura compresa. In questo 
numero di “Sotto il vulcano” tentiamo di tracciarne 
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problemi e contorni. 

Definiamo Selfismo il movimento culturale che fonda 
sull’io e sulla sua rappresentazione pubblica, non soltanto 
il racconto del mondo, ma anche la possibilità di vederlo, 
interpretarlo e conoscerlo. Il soggetto, che il Novecento 
sembrava aver consegnato alla dissoluzione e il 
postmoderno a un'esplosione di percezioni, pratiche e 
pensieri, a partire dal Duemila si è ripreso la scena. Mezzo 
secolo dopo “la morte del soggetto” decretata da Michel 
Foucault nel 1966 in Le parole e le cose, ci ritroviamo immersi 
in un'epoca in cui l’io è più vivo che mai, unico simulacro 
sopravvissuto e ancora possibile per le tecnologie digitali. 
Ma se la narrazione dei social è fondata sul soggetto e sulla 
sua rappresentazione, negli ultimi vent'anni questo 
processo è diventato evidente anche in letteratura, dove il 
racconto autobiografico dilaga ed è diventato 
culturalmente egemonico rispetto alla narrativa di pura 
invenzione. L’autobiografismo, o autofictionismo che sia, 
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c'è sempre stato e comprende libri sommi e libri infimi: tra 
À la recherche du temps perdu di Marcel Proust e il libro del più 
scarso dei calciatori c'è di tutto. Non si tratta, quindi, del 
valore delle opere selfiste, ma della pretesa che le sorregge 
e giustifica, e dell’aura di cui sono ammantate. Ma può 
anche darsi che il ricorso alla prima persona sia un 
tentativo di rispondere all’angoscia provocata dalla 
dissoluzione delle religioni e delle ideologie, e delle 
strutture familiari, sociali e di classe, intorno a cui lio era 
strutturato. Di sondare, cioè, ricostruendolo nella 
narrazione, il mistero di qualcosa che viene a mancare. La 
rappresentazione e la narrazione di sé ricostituirebbero, 
cioè, l’unità di un io andato in frantumi, senza più contesto 
e continuità (come nel poemetto di Aldo Nove qui 
pubblicato), i cui gesti e interessi vengono addirittura 
macinati dal mercato in miriadi di cookies che sono 
rivenduti, sotto forma di pubblicità, a chi vuole ottenerne 
l’attenzione (e il denaro). 
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La resistenza a questa dissoluzione e lo sforzo di opporsi 
potrebbero essere, per esempio, una delle motivazioni del 
Nobel a una grande scrittrice come Annie Ernaux che, 
scavando nella propria vita, è riuscita a narrare la verità 
del suo tempo e, insieme, il suo sfilacciarsi e svanire. Ma 
un profondo bisogno di io potrebbe essere alla base anche 
della fortuna di altri scrittori straordinari, come 
Emmanuel Carrère, Philip Roth o Karl Ove Knausgård (che 
contribuisce al numero con una dolorosissima e acuminata 
riflessione sulla frustrazione e sull’aggressività che sono 
sottese al bisogno di essere visti). Il racconto dell’io 
risponderebbe, cioè, a una precisa richiesta del pubblico (il 
che non spiegherebbe, però, il motivo per cui in genere in 
classifica ci vanno libri di invenzione e perché trionfano le 
serie televisive). 

Il fatto, però, che scrivere di sé oggi sembri più onesto e 
più “vero” che inventare storie dal nulla ha conseguenze 
sul nostro modo di concepire noi stessi e rivela qualcosa di 
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quello che stiamo diventando, perché mette l’autore in 
competizione con l’opera (su questo conflitto scherza Silvia 
Ziche). La sensazione, cioè, è che si assista — spesso — a 
una programmatica inversione dei mezzi e dei fini: se 
nell’autobiografismo tradizionale la notorietà del 
personaggio dello scrittore costituiva uno degli strumenti 
per affermare la verità dell’opera, per buona parte 
dell’autofiction contemporanea l’opera sembra uno 
strumento per affermare il personaggio pubblico 
dell’autore e accrescerne la fama. 


— Leggi anche: Quando il Post spiegò la parola “selfie”, nel 2013 


Quello che ci stiamo chiedendo, insomma, è se gli scrittori 
non si stiano trasformando in influencer e i lettori in 
follower, e soprattutto se l’interesse per la letteratura non 
tenda pericolosamente a coincidere con quello per il 
gossip, con la voglia di sapere i fatti degli altri, dal 
momento che il patto che sempre più spesso lega chi scrive 
a chi racconta è che gli eventi narrati siano stati realmente 
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vissuti. Si dirà: si racconta la propria storia perché la si 
conosce bene e il soggetto è un argomento degno come 
qualsiasi altro (è questa, per esempio, la conclusione del 
racconto di Chiara Gamberale). 

Inoltre, la personalità dell’autore, perfino il suo costruirsi 
come un personaggio pubblico, è sempre stato importante 
per veicolare un libro. Pensate a Charles Baudelaire, a 
Oscar Wilde, a Truman Capote o a Djuna Barnes. Ed è 
vero, soprattutto in Italia, dove esiste una tradizione 
plurisecolare di scrittori la cui opera è stata anche la vita: 
Giacomo Casanova, Vittorio Alfieri, Ugo Foscolo, Gabriele 
D'Annunzio, Curzio Malaparte — per arrivare fino a Pier 
Paolo Pasolini, a Oriana Fallaci e, perfino, a Roberto 
Saviano — intrecciano biografia e opera, sfumandole l’una 
nell’altra, fino a renderle indistinguibili (il narcisismo di 
scrittori e scrittrici è il tema dell’articolo di Mariarosa 
Mancuso). Ma si tratta sempre, per una ragione o per 
l’altra, di vite eccezionali, eroiche, in cui si rischia 
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qualcosa. Il Selfismo si distingue, invece, perché tende a 
mettere in scena esistenze comuni, tutt'al più inconsuete, 
modellate in modo che il maggior numero possibile di 
persone possa riconoscersi in esse. La novità storica del 
Selfismo, il suo tratto contemporaneo, cioè, consiste 
proprio nell’inseguire la medietà esemplare invece 
dell’eccezionalità, nella convinzione che il pubblico abbia 
bisogno di riconoscersi e specchiarsi, non di ispirarsi. 
Liquidare questo processo come narcisismo sarebbe 
ingeneroso (anche se perfino la morte altrui diventa, 
sempre più spesso, un’occasione per parlare di sé: ne 
scrive Michele Serra). Il culto della personalità, la propria, 
è certamente anche una risposta a una frattura lancinante 
della contemporaneità, quella tra individuo e società, che 
l’avvento del digitale ha acuito (sull’impatto del digitale sul 
sé e sui dolori di questa trasformazione, si possono leggere 
due saggi del neuroscienziato Vittorio Gallese e dello 
psichiatra Vittorio Lingiardi, oltre a un racconto di Bruce 
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o Post/teca 
Sterling). 


C'è poi il fatto che mettersi in posa non è mai un atto 
libero, ma risponde all’ideologia e all’estetica storicamente 
dominanti e si attua attraverso una precisa grammatica di 
gesti, anche questa socialmente imposta. L'obbligo di 
apparire felici sui social — e spesso infelici nei romanzi — è 
l’esito di un processo secolare e una precisa funzione del 
mercato, che ha conseguenze sulle nostre emozioni e sulle 
nostre relazioni, sulla politica nel senso più ampio e più 
tecnico del termine (Filippo Ceccarelli ripercorre qui la 
storia dell’esibizionismo dei politici italiani, sempre più 
persone di spettacolo, e Giada Messetti spiega come sia 
diverso, in Cina, il senso del pudore). 

Perfino il sorriso, che come sapevano i signori Ueda al 
Louvre coincide con l’espressione sociale del sé, è un 
obbligo recente. In The Smile Revolution in 18th-century Paris di Colin 
Jones (Oxford University Press, 2014) si sostiene che inizi 
con il dipinto Autoritratto con la figlia Jean-Lucie di Élisabeth Vigée 
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Le Brun, che fu esposto e fece scandalo al Salon del 1787. 
Fino ad allora sorridere era considerato un segno di 
stupidità, maleducazione o pazzia, o peggio un gesto di 
superiorità (anche perché le bocche erano un disastro: i 
denti mancavano o erano marci, e l’alitosi imperava). Per 
Jones il sorriso è “un comportamento creato fuori dalla 
corte che si sviluppò nella sfera pubblica di Parigi, nei café, 
nei boulevard e nei salons, come segno di una nuova 
società, più ugualitaria”. 

È un'espressione, insomma, la cui storia pubblica è 
connessa all’Illuminismo e all’ascesa della borghesia. (E 
forse non è un caso che il 4 luglio 1776, pochi anni prima 
dell’Autoritratto, la Dichiarazione di indipendenza americana 
riconobbe “a tutti gli uomini il diritto alla vita, alla libertà e 
al perseguimento della felicità”). Sui social il sorriso è 
sfumato nel broncetto da selfie, ma rimane un simbolo di 
successo e felicità, come un accessorio firmato. Allo stesso 
modo in letteratura la scelta di scrivere di sé funziona 
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come un simbolo di autenticità e qualità. In entrambi i casi 
si tratta di messe in scena, decise in ossequio al gusto 
dominante e non necessariamente più autentiche. Mettersi 
in posa vuol dire sempre anche nascondersi: significa 
scegliere che cosa mostrare. 

“È ancora possibile distinguere la persona dal 
personaggio?” si chiede Laura Boella (filosofa, qui 
intervistata da Marino Sinibaldi) in Con voce umana, un 
piccolo libro sull’incontro tra Maria Callas e Ingeborg 
Bachmann sfiorato a Milano nel 1956 per una Traviata 
diretta da Luchino Visconti. “Persona in latino vuol dire 
‘maschera’,’ scrive Boella. Se l’autofiction è, alla lettera, la 
possibilità di inventarsi — cioè di inventare la maschera — 
mischiando verità e finzione, allora il Selfismo si profila 
come una sorta di carrèrismo di massa, senza Carrère. 
Accade nei libri, cioè, quello che accade nel mercato: 
perché qualcosa oggi sia considerato desiderabile da un 
pubblico, occorre preliminarmente rendere attraente il 
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marchio che lo veicola, che in questo caso è l’autore. 


Selfismo 


a cura di Giacomo Papi 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/11/23/selfie-papi/ 
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CULTURA26.07.2022 


È morto Salvatore Iaconesi, l'artista che ha reso il suo cancro open source / 
di FEDERICA MACCOTTA 


Scomparso il designer, ingegnere robotico e hacker che nel 2012 ha creato 


l 


La Cura, progetto di condivisione sul suo tumore al cervello 


Oriana Persico e Salvatore Iaconesi WWW.ARTISOPENSOURCE.NET 


A undici anni dalla scoperta del tumore al cervello che avrebbe tentato di craccare 
rendendolo un'opera di condivisione collettiva, Salvatore Iaconesi è morto in 
Calabria. Interaction designer, artista, ingegnere robotico e hacker, Iaconesi nel 
2012 ha creato La Cura, un progetto online in cui ha reso pubblici i dati più 
sensibili e intimi, quelli sul suo cancro, per dare vita a un modo nuovo di 
affrontare la malattia. Non una sorta di telemedicina (benché la speranza fosse 
anche quella di ricevere un consulto risolutivo), ma una chiamata alle armi per 


rende il tumore arte, poesia, video, mappa. 


La notizia della morte di Iaconesi è arrivata sui social da Oriana Persico, sua 
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compagna di vita, di arte e di lotta alla malattia. “Nei giorni scorsi il nostro 
cancro ha preso una improvvisa rincorsa: lo stimolo neurologico di respirare è 
stato intaccato, come ha puntualizzato il medico in una visita discreta e rispettosa, 
e dolcemente si è fermato”, ha scritto ricordando il marito, nato a Livorno nel 
1973. “Ciò che so è che Salvatore non ha sofferto, accogliendo la fine del suo 
corpo come una ricerca e una scoperta, con accettazione piena, senza paura e 


senza uno spasmo”. 


Ma la malattia, per Iaconesi, non è mai stata una questione strettamente personale. 
Poco dopo la diagnosi del tumore, come racconta lui stesso, decide di craccare i 
file della sua cartella clinica digitale per mandarli a diversi esperti e ottenere 
nuovi pareri. Ma non si ferma all'invio di qualche mail: carica tutta la 
documentazione online e intorno crea un progetto open source: La Cura, appunto. 
Che cresce e vive di vita propria, fino a diventare un libro pubblicato nel 2016 da 


Codice Edizioni. 


Intanto prosegue anche la lotta contro il tumore, con l'operazione, le terapie, le 
regressioni e le improvvise ripartenze. L'ultima a maggio, come racconta Oriana 
Persico su Facebook. Ma laconesi non si lascia fermare: ospite e amico di Wired 
Next Fest (l'ultima chiacchierata con lui su queste pagine è dello scorso marzo), si 
impone come una delle voci più influenti della New Media Art in Italia, un modo 
nuovo di fare arte fondendola con la tecnologia. Un esempio tra tanti? La sua 
scultura luminosa che si nutre di dati e che si spegnerà solo quando la povertà del 


mondo sarà azzerata. 


Crea il progetto Art Is Open Source ed HER She Loves Data, un centro di 


ricerca di nuova generazione che usa dati e calcolo (algoritmi complessi, 
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intelligenza artificiale, reti, ecosistemi...) per costruire processi di accelerazione 

culturale attraverso arti e design. La sfida è usare i dati non come materiale da cui 
le grandi aziende estraggono preziose informazioni commerciali, ma come modelli 
generativi per i cittadini per produrre nuove opere e nuovi processi all'interno del 


quotidiano. 


“Salvatore non ha mai creduto nei supereroi, ma nel codice aperto”, scrive Oriana 
Persico ricordando laconesi. “Ciò che so è che Salvatore non è una perdita 
personale. Il mondo e gli ecosistemi che abbiamo toccato — persone, studenti, 
istituzioni — perdono il privilegio di una immaginazione irriverente, trasgressiva 

e visionaria capace di trasformare i dati e la computazione in spazi di vita e di 
espressione: nuovi e imprevisti gradi di libertà dei nostri corpi e dei nostri sistemi 


di cui godere”. 


fonte: https://www.wired.it/article/morto-salvatore-iaconesi-artista-che-ha-reso-il-suo-cancro-un- 
open-source/ 
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coniare rivolta 


l*economia dalla parte del manico 


Creare miseria con la scusa dell’inflazione: il piano della BCE / di 
coniarerivolta 


Christine Lagarde, presidente della Banca centrale europea (BCE), ossia l'istituzione europea 
responsabile della politica monetaria dell'area euro, ha recentemente rilasciato una 
dichiarazione che potrebbe apparire paradossale. Le sue parole sono state: “Potrebbe 
accadere, anche se non è ancora nel nostro scenario base, che tra la fine del 2022 e 
l’inizio del 2023 ci sia una leggera recessione, ma non crediamo che sarebbe 
sufficiente a domare l'inflazione e quindi non possiamo semplicemente lasciare che 
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le cose si sistemino da sole. Dobbiamo trovare il tasso di interesse che ci aiuti a 
raggiungere il nostro target e lo faremo, usando tutti gli strumenti disponibili nella nostra 
cassetta degli attrezzi e abbiamo dimostrato di poter essere creativi”. 


Sono dichiarazioni che potrebbero sembrare frutto di un errore di traduzione: il capo della BCE 
che sembra augurarsi una recessione più profonda di quella già attualmente prevista? Non 
sono sufficienti i licenziamenti e l'aumento del ricorso alla cassa integrazione a causa dei costi 
energetici e le bollette impazzite che distruggono il potere d'acquisto delle famiglie? La caduta 
verticale dei salari reali di questi ultimi due anni non è sufficiente? 


Per i lavoratori la recessione è arrivata da un pezzo. 


Eppure, non c'è niente di strano o di sorprendente. La dichiarazione di Lagarde è 
perfettamente coerente, da un lato, con i compiti che sono assegnati alla BCE dai trattati 
europei, dall'altro, con la teoria economica che informa le scelte della BCE e delle altre 
istituzioni dell’Unione e impregna i trattati europei. In altre parole, Lagarde ci sta 
apertamente dicendo che la BCE è determinata a causare la pesante recessione 
ritenuta necessaria, utilizzando i cosiddetti canali di trasmissione della politica monetaria. 


Ma proviamo ad andare nel dettaglio. Per capire quanto detto da Lagarde, occorre in primo 
luogo analizzare questi “canali di trasmissione”. La Banca centrale, attraverso gli strumenti di 
politica monetaria che ha a disposizione, può influire sui tassi di interesse. Questi, a loro volta, 
hanno effetti su consumi e investimenti. Tassi di interesse più elevati tendono a scoraggiare chi 
prende in prestito denaro, sia a scopo di consumo sia a scopo di investimento. Ciò avviene 
perché il tasso di interesse costituisce il prezzo che chi prende denaro in prestito deve pagare 
al prestatore. Se i tassi di interesse aumentano, prendere in prestito denaro diventa più 
costoso. Ciò comporta che consumi e investimenti, almeno in parte, tenderanno a essere 
rinviati, nella speranza di condizioni creditizie più favorevoli. 


Di conseguenza, quando una banca centrale aumenta i tassi d'interesse, influenza 
negativamente la domanda aggregata. Ed è qui che entra in gioco la “recessione insufficiente a 
domare l'inflazione”. La teoria economica che soggiace all'architettura istituzionale della BCE e, 
più in generale, dell’Unione Europea, si basa sull'ipotesi che ciascun Paese, in virtù delle sue 
caratteristiche intrinseche - funzionamento del mercato del lavoro, concorrenza sul mercato 
dei beni - sarà caratterizzato da un particolare tasso di disoccupazione, il cosiddetto Non 
Accelerating Inflation Rate of Unemployment (NAIRU), ossia quel tasso di disoccupazione che 
nelle favole mainstream garantisce l'assenza di spinte inflazionistiche, ovvero di pressioni 
all'aumento dei prezzi. Se il tasso di disoccupazione effettivo scende al di sotto di tale tasso, ci 
sarà un aumento del tasso di inflazione. AI contrario, un tasso di disoccupazione più elevato 
farà ridurre l'inflazione. 


Per queste ragioni, una banca centrale interessata a ridurre l'inflazione dovrà aumentare i tassi 
di interesse, generando una riduzione della domanda aggregata, dell'attività economica e 
dell'occupazione. In questo modo potrà tenere sotto controllo i prezzi, tramite l’azione 
disciplinante svolta dalla disoccupazione nei confronti dei lavoratori e dei sindacati. 


Attenzione però, questo approccio non è dettato da una necessità tecnica, bensì è il frutto dei 
rapporti di forza contingenti e della specifica teoria economica ad essi legata, che è strutturata 
proprio per tutelare i profitti e scaricare il prezzo dell'inflazione esclusivamente sui lavoratori, 
nascondendo al contempo la battaglia distributiva che si cela dietro queste scelte. Ne è riprova 
il fatto che esistono misure molto più efficienti al fine di controllare l'inflazione, come il 
controllo pubblico dei prezzi. 


L'obiettivo della BCE in termini d'inflazione è pari al 2%, sulla base dei trattati istitutivi dell'UE. 
Considerando che attualmente il tasso di inflazione nella zona euro si aggira intorno al 10%, 
ecco che si spiega in maniera lampante il significato dell’apparente boutade di Lagarde: la 
recessione prevista non è sufficiente a mazzolare i lavoratori riducendoli a miti consigli. 
Occorrerà una recessione più profonda e, pur di ottenerla, la BCE, per bocca di Lagarde, è più 
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che disposta a ricorrere a tutti gli strumenti a sua disposizione, inclusi quelli più “creativi”. 


E non stentiamo a crederle, ripensando a ciò che fu in grado di fare la BCE in Grecia in seguito 
alla crisi dei debiti sovrani, innescando prima una crisi del debito pubblico - con tassi alle stelle 
per lo Stato, trasmessi al settore privato - e poi arrivando persino a chiudere il rubinetto della 
liquidità (ELA). Questo provocò inevitabilmente la limitazione dei prelievi dai Bancomat, 
contribuendo a terrorizzare i greci in vista del referendum sul memorandum. Tutto questo per 
ricordarci che le minacce di “creatività” della BCE devono essere prese estremamente 


sul serio. 


La dichiarazione di Lagarde appare come una doppia dichiarazione di guerra ai lavoratori. 
Questi ultimi vedono già il loro potere d'acquisto eroso da un’inflazione dovuta a cause 
sostanzialmente estranee al funzionamento del mercato del lavoro. Non sono infatti i salari e la 
domanda i fattori alla base dell'inflazione, poiché l'aumento vertiginoso dei prezzi è dovuto da 
un lato agli shock nel mercato dell'energia e delle materie prime, aggravati dalla guerra tra 
Russia e Ucraina, dall'altro alla speculazione che ne è scaturita, con grandi aziende che hanno 
approfittato del conflitto per incrementare i propri margini di profitto, come riconosciuto 
persino dal Financial Times. 


Per giunta, sui lavoratori si abbatterà l'ulteriore scure della recessione indotta per perseguire il 
target della BCE. Occorre evidenziare che questa ricostruzione non è figlia del complottismo di 
veterocomunisti e pericolosi rivoluzionari. A dirsi preoccupato è anche l'economista David Card, 
insignito del Nobel per l'economia nel 2021. Un economista perfettamente inserito nel 
mainstream, al di sopra di ogni sospetto di essere un trinariciuto anticapitalista. In una recente 
intervista, ha dichiarato che recessione e perdita del potere d'acquisto sono gli unici strumenti 
attraverso i quali le banche centrali possono portare l'inflazione sotto controllo. 


Come abbiamo detto in altre occasioni, l'architettura istituzionale e finanziaria dell'UE e della 
zona euro non è casuale. Obiettivo di una Banca centrale così attenta all’inflazione e così poco 
interessata all'occupazione, così come dei bilanci pubblici “in ordine” (si legga: ispirati alla più 
cieca austerità), è uno solo: tenere i lavoratori sotto il ricatto della disoccupazione, in modo 
tale da renderli più malleabili nella contrattazione dei salari e delle condizioni di lavoro. Davanti 
a questi continui attacchi istituzionalizzati alle condizioni di vita dei lavoratori, è utile saper 
riconoscere le azioni concrete che si nascondono dietro dichiarazioni più o meno oscure e le 
conseguenze di tali azioni sulle nostre vite quotidiane. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24319-coniarerivolta-creare-miseria-con-la-scusa- 
dell-inflazione-il-piano-della-bce.html 


POLITICO-CULTURALE 


Attacco all’ Europa. L’altra faccia della guerra in Ucraina / di Marco 
Pondrelli 


Marco Pizzuti: Attacco all'Europa. L'altra faccia della guerra in Ucraina, Edizioni Il Punto d'Incontro, 2022 


Dal 24 febbraio sono molti i libri, alcuni dei quali interessanti, che si occupano del conflitto 
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ucraino. Il testo di Marco Pizzuti ha un approccio originale e già nel titolo non parla di attacco 
all’Ucraina o di Putin nuovo Hitler ma di un attacco all'Europa, che però, a differenza di quanto 
pensano molti opinionisti italiani, non viene portato dalla Russia ma dagli Stati Uniti. 


Prima di analizzare le radici dell’attuale conflitto l'Autore ricostruisce la storia degli USA che 
hanno costruito la loro politica imperialista sotto il manto dell'esportazione della democrazia. 
Dalla dottrina Monroe per arrivare ai più recenti interventi in Kosovo e Iraq nulla viene 
tralasciato nel testo, dove a chiosa della politica statunitense può essere scelta una frase di 
John M. Maury capo stazione della CIA ad Atene durante il colpo di Stato dei colonnelli, Maury 
di fronte alle perplessità dell’ambasciatore Phillips Talbot che definì quello che stava 
succedendo ‘uno stupro della democrazia’ rispose ‘come puoi stuprare una puttana?’ [pag. 29]. 


Scrive Pizzuti ‘la storia insegna che la Pax americana non lascia mai scampo perché quando un 
Paese entra nel suo mirino, o si sottomette immediatamente ai desideri di Washington oppure 
il suo governo verrà spazzato via con un golpe o ancora peggio, con una pioggia di missili e 
bombe’ [pag. 41]. 


La questione ucraina va letta in un contesto di forte aggressività della politica statunitense, 
l'unificazione tedesca fu resa possibile solo grazie all'impegno dell'Occidente di non espandere 
la Nato ad est, garanzie per cui, come ben documentato nel libro, i leader occidentali si erano 
formalmente impegnati. L'espansione della Nato ha rappresentato oltre a una grave 
provocazione verso Mosca anche un tentativo di destabilizzazione degli equilibri europei, ‘tale 
dottrina della provocazione è stata apertamente espressa anche da Joe Biden nel 1997, 
quando era ancora senatore: “Se c'è un modo per procurare una grossa agitazione alla Russia 
in tempi brevi, è aprire subito l'ingresso dei Paesi Baltici alla NATO. E se ci fosse mai qualcosa 
in grado di far saltare gli equilibri, nel senso di scatenare una vigorosa azione ostile della 
Russia anche se non militare, sarebbe proprio questo” [pag. 104]. Il ragionamento dell'allora 
senatore democratico spiega il motivo del colpo di Stato del 2014, l’obiettivo non era solo un 
cambio di regime a Kiev ma era quello di provocare Mosca costringendola a reagire, la 
conseguenza è stata la rottura fra Europa e Russia. Questa era una preoccupazione già 
espressa negli anni ‘90 in alcune trascrizioni interne della Duma, nelle quali si leggeva fra 
l’altro che l'espansione della Nato avrebbe ‘tracciato una nuova spaccatura dell'Europa’ [pag. 
112]. 


Una conoscenza maggiore del padre della geopolitica, Halford Mackinder, permetterebbe a 
molti opinionisti di capire che ci sono alcuni interessi strategici che per un Paese sono 
essenziali a prescindere da chi guidi la nazione, se i ministri passano le catene montuose 
restano. A conferma che quella dell'espansione della Nato sia una preoccupazione strategica 
della Russia, basta ricordare l'opposizione e le proteste di Eltsin e di Kozyrev, il suo ministro 
degli esteri, entrambi filo-occidentali ed entrambi critici verso le scelte dell'allora Presidente 
Clinton di espandere l'alleanza atlantica ad est [pag. 109]. 


La storia ucraina degli ultimi 8 anni si spiega e si può capire dentro questo quadro, con una 
Nato sempre più presente fino al punto di arrivare all’esercitazione congiunta nel Mar Nero tra 
giugno e luglio del 2021 [pag. 165]. Prima di arrivare alla ricostruzione di quello che è 
successo nel febbraio 2022 l'Autore analizza in modo preciso le politiche ucraine nel periodo 
successivo al colpo di Stato, dimostrando come questo Paese non possa essere definito una 
democrazia. Pizzuti ha il merito di ricordare la strage di Odessa, ignorata in Occidente, e le 
tante atrocità commesse da battaglioni nazisti, molti dei quali documentati da Andrea 
Rocchelli, di cui viene raccontata anche l'uccisione da parte dei militari ucraini. 


La storia ucraina di questi anni è anche la storia degli affari di Biden e del figlio Hunter che 
hanno toccato anche il ruolo che gli USA hanno nei biolaboratori operanti ai confini con la 
Russia, la cui presenza è stata confermata da Victoria Nuland in un'audizione al Senato degli 
Stati Uniti. 


Come può essere possibile tutto questo senza un sussulto e una denuncia da parte della stampa? Domanda 
retorica. Pizzuti dedica molte pagine alla manipolazione delle notizie, pagine molto interessanti che partono 
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da lontano. Nel 1989 ci venne raccontato chein Romania Ceausescu era responsabile di torture, uccisioni 
indiscriminate e che tutto era documentato dal ritrovamento di fosse comune, peccato che si scoprì poi che 
nulla di tutto questo era vero, ‘la vicenda dimostrò quanto sia semplice la "costruzione della realtà” da parte 
dei media quanto lo è l’acritica uniformità dei grandi canali d'informazione. Ancora più grave risulta il fatto 
che, come accade di norma, una volta venuta a galla la verità, all'enorme enfasi mediatica data al falso 
eccidio non seguì alcuna smentita della stessa rilevanza’ [pag. 173]. Se partiamo da queste premesse, a cui 
si potrebbe aggiungere come fa l'Autore Srebrenica o Racak, anche le fosse comuni di Bucha meriterebbero 
un maggiore approfondimento. Le domande che alcuni bravi giornalisti come Toni Capuozzo si sono posti ed 
hanno posto andrebbero valutate con attenzione e non liquidate come ‘propaganda putiniana’. Come 
sempre, e non solo in guerra, l’informazione da una parte cancella le notizie che non piacciono perché 
metterebbero in cattiva luce i propri alleati, dall’altra si inventa notizie per criticare l’Hitler di turno, arrivando 
al limite del ridicolo ed utilizzando spezzoni di film o videogiochi per dimostrarne i crimini. 


Se è vero che questa guerra, preparata già da tempo dagli Stati Uniti, ‘serve anche a 
nascondere un attacco senza precedenti contro la stessa Europa “alleata”, che stava 
acquisendo sempre più potere e autonomia dalla Casa Bianca’ [pag. 205] e anche vero che 
nuove nubi si addensano all'orizzonte, difatti il libro si conclude con una riflessione su Taiwan e 
sulle continue provocazioni statunitense, potrebbe essere questo il nuovo fronte della guerra. 


via: https://www. sinistrainrete.info/articoli-brevi/24320-marco-pondrelli-attacco-all-europa-l-altra- 
faccia-della-guerra-in-ucraina.html 


L’inflazione e i tassi di interesse: un’impasse che riguarda tutti / di 
Vincenzo Comito 


Più volte le banche centrali hanno sbagliato previsioni circa il tasso di inflazione e le politiche adottate per abbatterlo 
non stanno funzionando. Ma davvero, per farlo, bisogna passare per una recessione? 


Nel testo che segue affrontiamo soltanto alcuni aspetti di un tema molto complesso, quello 
dell'aumento recente dei tassi di inflazione in Occidente e delle politiche portate avanti dalle 
banche centrali, in primis dalla Bce, nonché dai vari governi, per combattere il fenomeno. Molti 
gli interrogativi che restano senza risposte adeguate. 


Gli errori di valutazione delle banche centrali 


Sul fronte dei prezzi i dati recenti non spingono certo all’entusiasmo: nel settembre del 2022 
nell’area euro il tasso di inflazione su base annua ha raggiunto il 9,9%, in rialzo rispetto al 
9,1% di agosto e al 3,4% del settembre 2021; nell'ottobre poi esso è salito al 10,7% contro il 
4,1% dell'ottobre 2021. Come è noto, era da diverse decine di anni che non si registravano 
cifre simili. AI momento, si prevede che l'aumento dei prezzi al consumo rimarrà al di sopra del 
target della Bce del 2,0% fino al 2024; per tale anno le previsioni dell'Unione Europea stimano 
comunque, secondo noi molto ottimisticamente, un tasso di inflazione al 2,6%. 


Negli Stati Uniti, intanto, il dato del settembre 2022 è ancora all’8,2%, di nuovo fissando il 
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record degli ultimi quaranta anni, anche se i dati di ottobre sembrano permettere qualche 
sospiro di lieve sollievo, con la registrazione di un valore del 7,7%. 


Ricordiamo comunque, incidentalmente, che c'è un’area del mondo, la Cina, dove 
miracolosamente il tasso di inflazione si colloca attualmente al 2,1%, dato su base annua 
dell'ottobre 2022. 


Le banche centrali occidentali hanno ripetutamente del tutto sbagliato le loro previsioni 
sull’inflazione e rischiano di farlo ancora, perdendo così molta credibilità. Così la Federal 
Reserve statunitense nel dicembre del 2020 stimava che l'aumento dei prezzi al consumo si 
sarebbe mantenuto nei due anni seguenti al 2%; ma più o meno lo stesso errore, con lo scarto 
di qualche decimale di punto, hanno fatto a suo tempo anche la Bce e il Fondo monetario 
internazionale. Questo mentre qualche autorevole economista come Larry Summers faceva 
invece da Cassandra. L'errore delle banche centrali si ripeteva l’anno seguente, quando, pur in 
presenza di un tasso di inflazione che viaggiava già intorno al 5% e più, sempre la Fed stimava 
per il 2022 un valore del 2,6%. E di nuovo la banche centrali sono state apparentemente 
sorprese nel constatare, ancora nell'ottobre 2022, che l'inflazione non scendeva, se non 
leggermente negli USA, e che anzi c'erano qua e là delle spinte a una ulteriore crescita (The 
Economist, 2022, a). Speriamo che esse non sbaglino ancora nel valutare, come hanno fatto di 
recente, che nel 2023 essa si ridurrà, seppure di poco. Così mentre l’OCSE stima per il 2022 un 
tasso di inflazione all’8,2% e del 6,5% nel 2023, il Fondo monetario internazionale parla a sua 
volta di un 8,8% per il 2022 e di un 6,5% per il 2023. 


Gli interventi delle banche centrali 


Il lungo periodo dei tassi di interesse molto bassi sembra definitivamente tramontato. Come 
tutti si aspettavano, la Fed il 2 novembre 2022 li ha ancora aumentati dello 0,75% portandoli 
tra il 3,75% e il 4%. E ormai la sesta volta, da marzo, che li fa crescere, avvisando inoltre che 
ci saranno altri aumenti, nelle attese un ulteriore salto in su a dicembre tra il 0,50% e il 
0,75%. Jerome Powell, capo ella Fed, ha poi annunciato che il cammino per vincere l'inflazione 
sarà lungo e doloroso, dichiarando nella sostanza che, rispetto alle stime di qualche tempo fa, 
il picco dei tassi di interesse sarà più elevato del previsto, che esso durerà più a lungo e che si 
scenderà più lentamente, d'accordo in questo con i suoi omologhi europei che hanno invocato 
la necessità di sacrifici per la popolazione. 


Intanto la stessa Bce ha deciso di innalzare di 0,75 punti base i tre tassi di interesse di 
riferimento; si tratta del terzo aumento consecutivo, per un totale complessivo del 2,0%. Per le 
banche, il costo del denaro sale così in ultimo dall'1,25% al 2,0%, livello massimo dal primo 
trimestre 2009. Si pensa che nel 2023 ci saranno ulteriori aumenti sino almeno al 3,0%. 


Abbiamo aumentato i tassi base e prevediamo di aumentarli ancora, afferma parallelamente 
Christine Lagarde, almeno fino a quando verrà assicurato il ritorno dell'inflazione all'obiettivo di 
riferimento del 2,0%. 


Brutte notizie intanto per i mutui: da noi i detentori di un debito immobiliare a tasso variabile 
vedono gli interessi superare il 4% e dopo l’ultimo rialzo della Bce si prevede che essi saliranno 
a breve oltre la soglia del 5%. I nuovi mutuatari a tasso fisso, poi, si troveranno 
corrispondentemente di fronte a valori che si negozieranno ormai intorno al 7%. Ovviamente si 
dovrebbe assistere come conseguenza a una riduzione dell'acquisto di nuovi appartamenti. 
Altrettanto ovviamente aumenteranno ancora i tassi sui crediti al consumo. 


Perché l'inflazione doveva scendere e invece non è scesa 


La teoria monetaria tradizionale spiega molto chiaramente perché l'aumento dei tassi di 
interesse dovrebbe far scendere l'inflazione. La cosa dovrebbe avvenire per diversi canali 
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(Couppey-Soubeyran, 2022). Intanto quello delle anticipazioni: gli investitori, vedendo che le 
banche centrali intervengono, saranno spinti a ridurre le loro anticipazioni di aumento dei 
prezzi e ad agire così modificando i loro comportamenti. Poi c'è il canale del credito bancario: 
diventando più caro, esso dovrebbe ridursi, limitando così la quantità di moneta in circolazione. 
Essendo poi i tassi di interesse più elevati, si dovrebbe anche ridurre l'emissione di nuovi titoli 
e aumentare invece la vendita di quelli vecchi sul mercato. E ancora vale la pena di ricordare 
che il valore dei titoli si riduce man mano che i tassi salgono e che i detentori, sentendosi 
meno ricchi, consumeranno quindi di meno. Infine con l'aumento dei tassi di interesse aumenta 
anche il tasso di cambio, ciò che porta a una riduzione del prezzo delle merci importate. 


La costruzione teorica descritta appare molto articolata e convincente - peccato che, almeno al 
momento, non sembra funzionare. La realtà attuale appare in qualche modo non seguire gli 
schemi convenzionali. In effetti sino ad oggi, nonostante aumenti consecutivi dei tassi, il livello 
di inflazione non sembra scendere significativamente. 


Si potrebbe d'altro canto arguire che se le grandi banche centrali fossero intervenute molto 
prima di quanto abbiano in realtà fatto a suo tempo, sulla base di previsioni sbagliate, 
avrebbero potuto più facilmente raggiungere l’obiettivo di ridurre i livelli di inflazione. Ma 
alcune analisi recenti, centrate su alcuni paesi che lo hanno fatto tempestivamente (Brasile, 
Ungheria, Nuova Zelanda, Norvegia, Corea del Sud, Perù, Polonia), mostrano che in realtà tali 
misure non sarebbero comunque riuscite a tagliare il livello di inflazione, che sarebbe rimasto a 
livelli molto elevati (The Economist, 2022, b). 


Mentre tale constatazione ci porta a ritenere che il problema è molto complesso da affrontare, 
ci si può comunque chiedere perché le politiche portate avanti in tali paesi abbiano fallito. 
Vengono a tale riguardo avanzate dagli studiosi alcune ipotesi (The Economist, 2022, b) anche 
se se ne potrebbero elencare altre. 


La prima fa riferimento al fatto che tra la decisione di alzare i tassi e la riduzione dell'inflazione 
scorre un lasso di tempo piuttosto lungo. Staremo a vedere. D'altra parte appare difficile 
controllare l'inflazione quando tutte le monete si vanno deprezzando contro il dollaro, rendendo 
i prodotti di importazione più cari. Ma questa ipotesi, in effetti, contrasta con la circostanza che 
l'inflazione è molto alta anche negli Stati Uniti. Poi forse le banche centrali avrebbero dovuto 
alzare in maniera ancora più aggressiva i tassi di interesse. E ancora, si sostiene, i governi 
avrebbero dovuto fare di più, aumentando le tasse e riducendo la spesa pubblica. Ma questo, 
in un periodo di difficoltà, sarebbe molto impopolare. E poi forse l'inflazione è semplicemente 
più difficile da fermare di quanto chiunque avrebbe potuto prevedere un anno fa. 


Il caso inglese 


Per quanto riguarda una delle ipotesi citate, vogliamo ricordare il caso inglese, che appare 
anche una buona introduzione alle politiche adottate dalle banche centrali e dai governi per 
lottare contro l'inflazione. 


Come scrive Larry Elliott sul Guardian (Elliott, 2022) in Gran Bretagna l'economia sta andando 
all'indietro, con il Pil che è inferiore a quello di prima della pandemia, mentre i prezzi del 
mercato immobiliare stanno cominciando a calare, le famiglie stanno aumentando il livello dei 
loro risparmi in anticipazione dei tempi duri che le attendono, i livelli di vita si stanno riducendo 
perché i salari non ce la fanno a seguire l'aumento dei prezzi (tra l’altro, già oggi il 22% della 
popolazione del paese, 14,5 milioni di persone, vive in una situazione di povertà relativa), le 
bollette dell'energia sono il doppio come importi rispetto a quelle di un anno fa, il sistema 
sanitario nazionale ha un arretrato di 7 milioni di pazienti nelle liste di attesa, e le banche 
alimentari, infine, esplodono sotto l'ondata di chi cerca di sfamarsi in qualche modo. E in 
questa situazione la Bank of England continua ad aumentare i tassi di interesse, perché ha 
paura, come da dichiarazioni ufficiali, della spirale prezzi-salari. Ma non c'è in realtà nessun 
segno di un sovrariscaldamento dell'economia, sottolinea Elliott. Intanto il nuovo Cancelliere 
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dello Scacchiere si prepara ad aumentare le tasse in maniera indiscriminata e a tagliare la 
spesa pubblica (si sta persino accarezzando l’idea di un taglio dei salari degli impiegati 
pubblici); per lui è necessaria una nuova era di austerità. Così la disoccupazione e la povertà 
aumenteranno, mentre i tagli agli investimenti ritarderanno ancora gli interventi sulle 
infrastrutture ormai decrepite del paese. 


Questa situazione ha anche attirato l’attenzione dell'Onu. Il suo inviato per la povertà Olivier 
de Schutter ha dichiarato (Booth, 2022) di essere scioccato dalla situazione britannica e ha 
attirato l’attenzione sul fatto che in particolare i tagli alla spesa pubblica violano i diritti umani 
e aumentano la fame e la malnutrizione, chiedendo invece al Governo di aumentare le tasse ai 
ricchi. 


Le politiche delle banche centrali 


A proposito delle politiche delle banche centrali, non si rischia forse di tornare alla strategia 
negli USA di Paul Volckler della fine degli anni 70 del Novecento che portò certo al ritorno della 
stabilità monetaria, ma insieme a una lunga recessione e a una riduzione della crescita a medio 
termine? Stagnazione e inflazione insieme? 


Intanto le ultime previsioni della Commissione europea valutano che ci sarà una recessione 
nell'ultimo trimestre del 2022 nella maggior parte degli Stati membri e che anche il primo 
trimestre dell’anno dovrebbe essere negativo. 


C'è in ogni caso l'evidente rischio di una doppia crisi, economica e finanziaria. Quest'ultima 
potrebbe venire per molte vie; se la Bce aumenta fortemente i suoi tassi di interesse, la più 
evidente riguarda una crisi del debito pubblico di certi paesi periferici della zona euro, a partire 
ovviamente dall'Italia. Anche se la Bce si limitasse ad arrivare ad alzare i tassi di riferimento 
sino al 4%, questo farebbe aumentare quelli italiani sino al 5,5%, ponendo in gravi difficoltà il 
bilancio del paese. Ma la crisi potrebbe essere aggravata da altri fattori quali le conseguenze 
sulla situazione del settore delle assicurazioni sulla vita e su quella dei fondi di investimento 
(Artus, 2022, a). Comunque, mentre ci si interroga più in generale su di una nuova crisi della 
zona euro che toccherebbe in particolare i paesi ad alto debito pubblico e a bassa crescita, 
come l’Italia e la Grecia, si levano molte voci per affermare che essa appare al momento 
improbabile (ad esempio, in proposito, si veda ancora Artus, 2022, b). 


Ma qualcuno appare molto più pessimista. Così l’Elliott Management Fund, uno dei più 
importanti fondi di investimento, avvisa che il mondo sta andando verso la peggiore crisi 
finanziaria che si sia vista dalla fine della seconda guerra mondiale (Patel, 2022). Il mondo per 
la Elliott è sulla strada di un’iperinflazione che potrebbe portare perfino al collasso globale delle 
società e a conflitti interni o internazionali. Il fondo se la prende con le banche centrali per 
l'attuale situazione affermando che esse sono state disoneste sulle vere ragioni dell'inflazione, 
facendo riferimento alle rotture nelle reti di fornitura causate dalla pandemia invece di citare le 
politiche molto accomodanti imposte due anni fa durante il picco del Covid. 


Ma si può pensare con il premio Nobel per l'economia 2021 David Card (Il Fatto Quotidiano, 
2022) che le strette sui tassi di interesse varate dalle banche centrali per contenere l'inflazione 
puntano a tener fermi gli stipendi e ridurre i consumi, perché recessione e perdita di potere di 
acquisto sono l’unico modo che conoscono per raffreddare i prezzi. Ma questo comporterà una 
perdita dei salari reali e un rilevante aumento dei livelli di disoccupazione. 


Ancora più dure, anche se sulla stessa linea di fondo, le considerazioni di un altro 
commentatore (Fazi, 2022). In un suo intervento recente l’autore afferma che gli aumenti dei 
tassi di interesse non hanno niente a che fare con la lotta all’inflazione, visto che la crescita di 
quest’ultima non ha a sua volta a che fare con una domanda in eccesso o con aumenti 
eccessivi dei salari; essa è invece spinta da fattori dal lato dell'offerta che sono completamente 
fuori dal controllo delle banche centrali. Quello di cui si preoccupano veramente le stesse 
banche è che in un futuro prossimo le economie occidentali dovranno affrontare dei mercati del 
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lavoro strutturalmente più stretti, ciò significherà un più grande potere di negoziazione dello 
stesso fattore lavoro, segnalando un mutamento significativo rispetto a un passato degli ultimi 
cinquanta anni nel bilanciamento tra lavoro e capitale; così gli aumenti dei tassi di interesse 
servono in realtà ad aumentare i livelli di disoccupazione contribuendo così a ridurre il potere 
contrattuale dei lavoratori. 


Le tesi di Card e di Fazi sembrano condivisibili, anche se, a nostro parere, quelle di Fazi 
possono forse sembrare molto rigide. 


Cosa devono fare i governi 


Non ci sono soltanto gli interventi delle banche centrali per sostenere l'economia, anche se la 
politica sembra spesso dimenticarlo, preferendo nella sostanza affidarsi completamente alla 
loro azione. Ovviamente, le prospettive dell'economia dipendono molto dalle scelte dei governi. 


In questo momento quelli occidentali si pongono almeno apparentemente l’obiettivo di 
conciliare la lotta contro l'inflazione con una risposta forte alla crisi energetica e con le 
domande sociali di un mantenimento dei redditi dei cittadini, il tutto in un contesto di grandi 
incertezze internazionali. Ma si tratta di una missione sostanzialmente impossibile (Boyer, 
2022), ammesso che essa sia sincera, in una situazione in cui si è anche assistito negli ultimi 
anni ad una rilevante crescita dei deficit pubblici. In particolare appare problematico lottare 
contro l'inflazione e contemporaneamente non cadere in una rilevante recessione. 


In ogni caso la stessa Christine Lagarde esorta i governi dell’area euro affinché, di fronte al 
rallentamento dell'economia e alla compressione dei redditi reali, la politica di bilancio assuma 
un orientamento più espansivo. 


Ma i governi della zona euro (con qualche eccezione), e in particolare quelli del Sud-Europa, 
sono già molto impegnati finanziariamente su molti fronti e appare difficile inventarsi in 
qualche modo una politica espansiva. 


Una strada almeno parziale ci sarebbe, come suggerisce l'inviato dell'Onu già citato (Booth, 
2022), quella di aumentare le tasse per i ricchi e per le società. Ma appare improbabile che da 
noi l’attuale governo voglia intraprendere tale percorso: piuttosto, cerca di fare l'esatto 
contrario, secondo una linea economica e sociale - togliere ai poveri per dare ai ricchi - che del 
resto appare sostanzialmente inalterata da diverse decine di anni. Né si può pensare, d'altro 
canto, che con il PD o con il cosiddetto Terzo Polo le cose sarebbero destinate ad andare molto 
diversamente. 


L'ideale a questo punto sarebbe certo, come qualcuno propone, un intervento di Bruxelles che 
avviasse un'iniziativa finanziaria forte sul tema sullo stile del Pnrr; ma da quelle parti spira 
un'aria sostanzialmente ostile, mentre la Germania, il socio di maggioranza dell'Unione, 
sembra prendere la strada di una sempre maggiore autonomia e di disinteresse nei confronti 
degli altri paesi. 


L'avvenire non appare al momento molto brillante. Possiamo sperare soltanto, a questo punto, 
in una qualche imprevedibile giravolta della Storia. A volte succede. 


Testi citati nell’articolo 
— Artus P., Les cinq risques à venir sur les marchès, Le Monde, 30-31 ottobre 2022, a. 


— Artus P., Pourquoi l’euro peut éclater, Les Echos, 4-5 novembre 2022, b. 
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d’acquisto. I governi non riducano i sussidi”, Il Fatto Quotidiano, 8 novembre 2022. 
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— Trouble in Hikelandia, The Economist, 29 ottobre 2022, b. 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica-economica/24323-vincenzo-comito-l-inflazione-e-i- 
tassi-di-interesse-un-impasse-che-riguarda-tutti.html 


Ucraina, dollari e yuan / di Guido Ortona 


1. Guerra ed economia. I commentatori italiani, e non solo, hanno perlopiù ignorato i dati 
macroeconomici di fondo che stanno alla base della guerra d’Ucraina. Eppure non dovrebbero 
essere trascurati, perché senza prenderli in considerazione non è possibile capire perché sia la 
Russia che gli USA abbiano preferito la guerra a un’intesa diplomatica. Come è (o dovrebbe 
essere) noto, la causa prossima della guerra è stata il patto americano-ucraino del novembre 
2021 (il testo è facilmente reperibile su internet), che sanciva l'impegno USA ad aiutare 
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l'Ucraina nella riconquista di Crimea e Donbass e il rapido ingresso dell'Ucraina nella NATO 
(patto a cui la Russia rispose con un documento inviato agli USA in dicembre, in cui si chiedeva 
la neutralità dell'Ucraina e la sua esclusione dalla NATO e che non venne preso in 
considerazione). La Russia preferiva, e ha preferito, la guerra e l'intervento della NATO 
piuttosto che consentire che ciò avvenisse; e gli USA hanno preferito la guerra piuttosto che 
rinunciare a tale ingresso. Fin qui i fatti. Fare una guerra contro un nemico forte non è 
un'impresa da poco, occorre chiedersi perché entrambi i contendenti abbiano scelto di farla, o 
almeno di correre molto seriamente il rischio che scoppiasse. Non ho elementi per valutare 
appieno le ragioni della Russia, per capire cioè se accettare la massiccia subordinazione 
dell'Ucraina da parte degli USA prevista dal trattato non potesse andare a vantaggio anche del 
popolo russo; e se avesse a disposizione alternative meno sanguinarie o strategie geopolitiche 
più collaborative per impedirlo. In questo articolo mi occuperò solo delle ragioni degli USA. 


2. Economia e Stati Uniti. Si pone quindi questa domanda: perché gli USA sono intervenuti 
così massicciamente nella guerra d’Ucraina, sia finanziariamente (a oggi, circa 54 miliardi di 
dollari, cui vanno aggiunti altri 29 miliardi forniti dai paesi satelliti: dati dell’Institute for the 
world Economy, Kiel) che politicamente? Escludiamo ovviamente che l'abbiano fatto per motivi 
ideali (ma su ciò tornerò: il fatto che sia così facile crederlo è importante). Negli USA le scelte 
politiche importanti non si fanno se chi comanda nel paese reale è contrario. Quindi questa 
guerra conviene agli USA, intendendo con ciò il suo governo e chi lo controlla. Perché? 


Cominciamo dalla bilancia dei pagamenti. Nel primi sette mesi del 2022 gli USA hanno 
esportato beni e servizi per un valore di 1199 miliardi di dollari; e hanno importato beni e 
servizi per 1937 (più o meno il 10% del PIL), con un disavanzo di ben 738 miliardi. In teoria 
uno stato manda la sua valuta all’estero in pagamento delle importazioni, e questa ritorna per 
pagare le esportazioni. Cosa se ne fanno i possessori di quei 738 miliardi, visto che non 
comprano esportazioni USA? Due cose. In primo luogo, li usano per comprare prodotti di altri 
paesi, dato che il dollaro ha valore ovunque; e comprano titoli, privati e pubblici, emessi dagli 
USA. Le statistiche ufficiali ci dicono che l'afflusso netto di capitali negli USA ha superato, nei 
primi sette mesi del 2022, i 900 miliardi di dollari. 


Inoltre, fra le esportazioni degli USA è rilevante il peso dei prodotti energetici (circa 120 
miliardi) e delle armi (50 miliardi). Questi 170 miliardi traggono notevoli vantaggi dalla guerra, 
per non parlare dei guadagni della cosiddetta (da Eisenhower) “lobby militare-industriale” 
(LMI). Per fare un esempio, un'azione della Lockheed-Martin (il principale produttore mondiale 
di armi) aveva toccato un minimo di 331 dollari il 2 dicembre 2021 per poi risalire a 450 il 2 
marzo, calare molto lentamente fino a 389 il 14 ottobre e raggiungere 465 oggi, 24 ottobre 
(cosa che non fa presagire niente di buono). Lo scoppio della pace sarebbe evidentemente un 
guaio per i suoi padroni. 


Abbiamo qui già individuato tre motivi per i quali agli USA non dispiace che a livello mondiale ci 
siano delle tensioni: propiziare la vendita di armi (e di altri servizi militari, come 
addestramento e approvvigionamenti), tenere alto il prezzo dei prodotti energetici, favorire la 
potentissima LMI. C'è anche un quarto motivo, e cioè che la guerra favorisce di per sé il 
circuito che abbiamo visto sopra, per il quale gli USA possono mantenere una bilancia 
commerciale in eccesso grazie a un continuo afflusso di capitali. La politica “populista” con cui il 
governo americano ha affrontato il Covid, vale a dire l'emissione di enormi quantità di dollari, 
ha seriamente danneggiato il circuito “importazione di beni tramite importazioni di capitali”. 
L'altissima inflazione che si è prodotta (oltre l'8%) rende più economiche le importazioni, e più 
care le esportazioni. Occorre aumentare l'afflusso di dollari per compensare il maggior deficit. 
Ora, quando nel mondo ci sono serie turbolenze, i flussi di capitale si spostano verso gli 
impieghi più sicuri, e normalmente i titoli denominati in dollari sono i più sicuri. Chi può, 
preferisce spostare i capitali dall'Europa, minacciata dalla recessione, dai conflitti interni, dalla 
rottura del mercato russo e (forse) dalle bombe verso i più sicuri impieghi americani. E infatti 
l'afflusso netto di capitali verso gli USA è in continua crescita. Borse, la grande fuga dei capitali 
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dall'Europa è un titolo de La Stampa del 17 settembre. Non c'è da stupirsi; da sempre, tanto 
più un paese è forte tanto più è in grado di far pagare ad altri il costo dei suoi problemi interni. 
L'impero romano ha disboscato a mani basse l'Europa mediterranea per far fronte alla carenza 
di legname; gli imperi europei hanno reagito alla /ong depression iniziata nel 1873 con 
l'imperialismo. 


3. Economia, Cina e Stati Uniti. Però credo che ci sia un motivo ancora più importante che 
spiega perché, dal punto di vista americano, la guerra fosse inevitabile. Per capirlo bisogna 
guardare un po’ più lontano, vale a dire al conflitto USA-Cina. Che gli USA stiano soffiando su 
due fuochi (Ucraina e Taiwan) è fuor di dubbio. Indipendentemente da due dicotomie ben poco 
esplicative nel campo dell'economia internazionale, e cioè chi sia buono e chi cattivo (ma su ciò 
tornerò) e chi abbia torto e chi ragione, e indipendentemente da chi abbia cominciato (la 
Russia in Ucraina, difficile dirlo a Taiwan), è evidente come gli USA non stiano perseguendo 
politiche di appeasement, bensì il contrario. Tra l’altro, stanno impegnando la NATO ben al di là 
del suo statuto, il che implica una forzatura politica non banale. Perché? Di nuovo, bisogna 
guardare ai dati economici fondamentali. 


Supponiamo che nel mondo si instauri un libero mercato capitalista globale, non vincolato da 
sanzioni e embarghi. L'economia europea si integrerebbe sempre più con quella cinese (e 
indiana), coinvolgendo ovviamente anche la Russia. Il mondo cesserebbe di essere unipolare e 
diverrebbe almeno bipolare. Bene, questa tendenza sarebbe catastrofica per gli Stati Uniti; e 
credo che sia questo il motivo principale per il quale gli Stati Uniti sono obbligati a fare di tutto 
per impedirlo. Questa integrazione porterebbe, progressivamente ma inevitabilmente, a una 
riduzione del potere di ricatto degli USA sull'economia mondiale, oggi gestito soprattutto 
tramite un sistema di sanzioni (come vedremo), e anche (forse soprattutto) a una riduzione del 
ruolo del dollaro come moneta privilegiata per gli scambi internazionali. In effetti la Cina ha già 
intrapreso notevoli iniziative che propiziano questi esiti. La prima è la cosiddetta Belt and Road 
Initiativ (BRI), un insieme di accordi politici e acquisto e/o costruzione di infrastrutture rivolte a 
propiziare il commercio estero cinese. Basta leggere la relativa voce su Wikipedia per rendersi 
conto della portata storica del progetto. Cito: «Secondo alcuni studi, [la BRI] coinvolgerebbe 
fino a 68 nazioni: più della metà della popolazione mondiale, tre quarti delle riserve 
energetiche e un terzo del prodotto interno lordo globale, e rappresenterebbe il più grande 
progetto di investimento mai compiuto prima, superando, al netto dell'inflazione odierna, di 
almeno 12 volte l'European Recovery Program, ovvero il celebre Piano Marshall». L'espansione 
del mercato cinese deve passare necessariamente attraverso la Russia, che ne trarrebbe 
enormi vantaggi, per arrivare all'Europa, la quale a sua volta ne sarebbe enormemente 
avvantaggiata. Ma questi sviluppi comporterebbero ovviamente la perdita dello status di unico 
impero mondiale attualmente goduto dagli USA. Sarebbe veramente ingenuo pensare che gli 
USA possano stare tranquillamente a guardare. Ma c'è di più - come dicevamo - e cioè il serio 
pericolo che il dollaro perda il suo status di moneta principe nelle riserve valutarie mondiali e 
negli scambi commerciali mondiali. Questo sarebbe catastrofico per l'impero americano. Ecco 
una citazione presa poco più che a caso fra le molte possibili: «Degli economisti, fra cui Barry 
Eichengreen dell’Università della California a Berkeley e Camille Macaire della Banca Centrale 
Francese hanno pubblicato un articolo che analizza le potenzialità dello yuan come valuta di 
riserva. I ricercatori ritengono che rimpiazzare il dollaro non sarà né facile né rapido. Tuttavia 
hanno verificato che le riserve in yuan stanno stabilmente crescendo nei paesi che hanno 
strette relazioni commerciali con la Cina. Questa crescente influenza potrebbe fare sì che lo 
yuan diventi un'alternativa al dollaro in un mondo “multipolare”. In altre parole, la Cina 
potrebbe via via scalfire l'influenza del dollaro. Gli autori dello studio osservano che l’attuale 
posizione della moneta cinese ricorda quella del dollaro negli anni ‘50. Sulla base di ciò, 
potrebbero bastare pochi decenni perché lo yuan raggiunga il dollaro» (V. Raisinghani, su 
Yahoo-Finance, 29 agosto 2022, traduzione mia). 
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4. Come possono reagire gli USA? Il declino del dollaro renderebbe impossibile mantenere il 
tradizionale deficit della bilancia dei pagamenti, e la riduzione della centralità degli USA 
renderebbe i suoi titoli meno appetibili. Se gli USA tornassero a essere un paese normale 
anziché imperiale dovrebbero puntare sulle esportazioni per pagare le importazioni, e il loro 
settore industriale, il cui peso già adesso sta riducendosi progressivamente (attualmente 
costituisce circa il 10% del PIL, nel 2000 era il 16%, in Italia è circa il 20%), dovrebbe 
competere con quelli della Cina, dell'India (e dell'Europa), e attrezzarsi per questo sarebbe nel 
migliore dei casi un processo lungo e difficile. 


La storia e il buon senso ci insegnano che quando un impero si sente minacciato adotta tutte le 
misure necessarie per difendere il suo potere, senza tenere molto conto degli interessi dei 
popoli soggetti all'impero. E successo, per esempio, coll’impero romano e con quello inglese. E, 
infatti, contro il pericolo della fine del mondo unipolare gli USA stanno combattendo 
duramente. L'arma principale (fino ad oggi) sono state le sanzioni (su internet è facile trovare i 
dati: ci sono 38 programmi di sanzioni in vigore da Afghanistan-related a Zimbabwe-related, i 
cui contenuti vengono costantemente aggiornati. Guardate i siti dell’OFAC, Office of Foreign 
Assets Control). Nel 2021, gli enti e gli individui negli elenchi delle sanzioni statunitensi erano 
più di 9.421, il 933% in più rispetto all'anno fiscale 2004. In teoria esse sono legate 
esclusivamente al mancato rispetto dei diritti umani o a un presunto o reale sostegno a gruppi 
terroristi, ma in realtà sono un potente strumento di intervento a correzione del funzionamento 
dei mercati. E di questi giorni, per esempio, la notizia che gli USA stanno applicando nuove 
sanzioni alla Cina con particolare riferimento alle tecnologie di calcolo elettronico. Cito un 
articolo apparso su una rivista non sospettabile (traduzione mia): «In teoria, le superpotenze 
dovrebbero possedere tutto un insieme di strumenti politici: potenza militare, predominio 
culturale, persuasione diplomatica, capacità tecnologiche, aiuti economici, eccetera. Ma a tutti 
coloro che hanno esaminato attentamente la politica estera americana dell'ultimo decennio è 
risultato ovvio che gli Stati Uniti hanno fatto ricorso soprattutto a uno strumento: le sanzioni» 
(D. W. Drezner, The United States of Sanctions, “Foreign Affairs", settembre-ottobre 2021, 
traduzione mia). Le sanzioni sono talmente complicate e mutevoli che un apposito sito, aperto 
al pubblico e facilmente raggiungibile, consente agli operatori di valutare se una transazione di 
loro interesse è lecita o meno. Le sanzioni non riguardano solo i rapporti fra soggetti americani 
e soggetti di paesi sanzionati ma anche, e forse soprattutto, le imprese straniere che 
intrattengono relazioni con quei paesi. Non ho trovato stime degli effetti delle sanzioni 
sull'economia globale e su quella dei paesi (e delle imprese) che possono fare concorrenza agli 
USA e alle loro imprese; ma questi effetti sono sicuramente colossali. E hanno certamente 
avuto effetti deleteri anche sui paesi satelliti. Per esempio, l’Italia godeva di un “permesso 
temporaneo di acquisto” di petrolio dall’Iran, che è stato revocato nel 2019, senza che si 
potesse protestare. Come scrive (in inglese, traduzione mia) Adriana Castagnoli «la visita del 
segretario di Stato Mike Pompeo a Roma in ottobre [2019] fu il segnale di una più stretta 
alleanza fra USA e Italia. L'Italia avrebbe sviluppato le sue relazioni bilaterali con la Cina solo in 
questa cornice multipolare. Draghi riposizionò apertamente la collocazione internazionale 
dell’Italia in linea con Washington e Bruxelles» (The US-Italy Economic Relations, in a Divided 
World, Istituto Affari Internazionali, 2022). 


Se le sanzioni (e le pressioni dirette) non bastano, e quanto sta succedendo indica che non 
stanno bastando, non resta che ricorrere all'intervento militare. La guerra in Ucraina rafforza il 
dollaro, blocca la via della seta e obbliga i paesi europei a rinunciare alle risorse energetiche 
russe e a sottoporsi alle decisioni americane sul piano militare. Così come la Russia ha ritenuto 
preferibile la guerra all'ingresso dell'Ucraina nella NATO, gli USA (che, non dimentichiamolo, 
avrebbero potuto impedire la guerra) hanno preferito la guerra al rischio che attraverso la 
Russia l'integrazione fra l'Europa e la Cina, e quindi la nascita di un impero cinese in 
concorrenza con quello americano, diventassero inevitabili. In questa guerra fra giganti, fredda 
nelle metropoli e calda ai confini, così come è stato per la precedente guerra fredda, l'Ucraina è 
sacrificabile e sacrificata; l'Unione Europea è per ora solo piuttosto parzialmente sacrificata, ma 
è sicuramente sacrificabile in caso di necessità. 
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5. E noi? Cosa può fare l'Europa, e in essa l’Italia? La linea ufficiale del governo, stabilita 
dal primo ministro Gentiloni nel 2017 e mai smentita, sarebbe la partecipazione entusiasta alla 
BRI, dato che essa avrebbe ricadute economiche estremamente positive; in effetti l'idea era 
che l’Italia fosse il principale hub dell'iniziativa, data la centralità del suo sistema portuale una 
volta che i trasporti transatlantici fossero diventati meno rilevanti. Anche il resto dell'Europa, 
comunque, manifestava una grande disponibilità. Chi non vorrebbe che l'Europa si aprisse 
maggiormente al commercio con la seconda economia mondiale che si avvia a diventare la 
prima? 


Questa politica è oggi improponibile. La scelta per l'Europa e per l’Italia è fra puntare ancora 
sulla BRI, affrontando l'opposizione degli Stati Uniti, o cedere alle loro pressioni, alle loro 
minacce e alle loro sanzioni, come stiamo facendo. In entrambi i casi si tratta di una 
scommessa: continuare nella politica BRI vuol dire scommettere che dopo le inevitabili 
turbolenze politiche ed economiche propiziate da questa scelta si tornerà a un mercato 
mondiale “normale”, con la Cina (e l'India, e la Russia) sempre più integrate. Scommettere 
sulla seconda vuol dire invece ritenere che i danni che gli USA possono infliggere all'Europa in 
caso di “tradimento” sarebbero troppo gravi per potere essere sopportati; e che nonostante 
tutto si possa restare nel “primo cerchio”, sperando che l'evoluzione della guerra non comporti 
troppi sacrifici. I fatti purtroppo dimostrano che chi ha fatto questa scelta ha avuto 
probabilmente ragione. 


Esiste una terza via? Certamente la serietà del contenzioso fra USA e Cina rende molto difficile 
percorrerla. Se entrambi i contendenti preferiscono la guerra a un compromesso la guerra è 
inevitabile. Ma paradossalmente è proprio questa inevitabilità che rende necessario trovarne 
uno. Nemmeno Molinari o Di Maio possono preferire un bombardamento atomico sull'Italia a un 
compromesso. Il soggetto più indicato a cercare questo compromesso è l'Unione Europea. E 
possibile che qualcuno stia lavorando sotto traccia a ciò. Ma molti di noi avevano sperato che 
che l'Unione intervenisse con più decisione. 


6. Guerra e ideologia. Il conflitto fra USA e Cina è un “normale” conflitto fra un impero 
nascente e uno in declino, paragonabile a quello fra Inghilterra e Germania nel 1914 o a quello 
fra Roma e Cartagine nel secondo e terzo secolo avanti Cristo. E come anche in quei casi 
l'opinione pubblica dei paesi “buoni” è stata facilmente convinta che si trattava in realtà di una 
lotta di civiltà, di una battaglia fra il progresso e la barbarie. In tutti e tre i casi c'erano validi 
motivi per cui questa interpretazione prendesse piede, ma soprattutto in quello odierno. 
L'Europa occidentale è certamente più ricca della Russia; l'Ucraina è stata aggredita quando ha 
cercato di sottrarsi all'orbita russa per entrare in quella occidentale; i confini sono sacri (tranne 
quelli della Serbia), altrimenti si autorizza l'anarchia nelle relazioni internazionali; soprattutto, 
è vero che i paesi occidentali godono di libertà di parola, di pensiero e di protezione dall’arbitrio 
molto più della Russia (forse questo non vale per gli USA: è difficile considerare “libero” un 
paese che ospita il 4.2% circa della popolazione mondiale e il 25% circa della popolazione 
carceraria mondiale), e questo propizia la lettura del conflitto “lotta fra la libertà e l’autocrazia”. 
Chi leggesse i giornali inglesi del 1914 troverà argomenti molto simili; ma oggi come allora 
avevano un solido fondamento (non a caso Putin non ha potuto invocare ideali simili, ed ha 
dovuto per così dire ripiegare sul nazionalismo e la lotta al nazismo). Chi sia stato indotto a 
ritenere (in contrasto con Gentiloni) che il nuovo mondo multipolare implicherebbe 
necessariamente il passaggio dalla subordinazione agli USA alla subordinazione alla Cina (o alla 
Russia) riterrà ragionevolmente che sia meglio la prima. 


Che i governi propizino questa interpretazione può essere giustificabile; una volta scelto di 
essere fedeli agli USA diventa politicamente sensato questo imbonimento. Non è agevole dire 
al proprio popolo che si è obbligati a servire gli interessi di un paese straniero a spese di quelli 
del proprio. In effetti non è agevole dirlo nemmeno a sé stessi; nell’isteria bellicista di un Letta 
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è agevole vedere il tipico atteggiamento di chi ricorre all'ira per evitare di dovere ragionare. 
Assai meno giustificabile è che lo facciano i giornalisti. Non so se la verità sia rivoluzionaria, 
come si diceva una volta; penso però che sia molto pericoloso per una democrazia che la verità 
venga sistematicamente nascosta. E ancora meno lo è che lo facciano alcuni, in effetti troppi, 
intellettuali e commentatori di centro-sinistra. Per chi aspira a essere un maître à penser 
ignorare volutamente i dati che ho qui riportato e le conseguenze che bisogna trarne, 
rinunciare a riflettere sui costi umani e sulle conseguenze del prolungamento della guerra, 
lanciare in sostanza il messaggio che “siccome la guerra a fianco dell'Ucraina è giusta bisogna 
combattere fino alla vittoria e tutto il resto non conta, nemmeno cercare di capirne le cause” è 
un atteggiamento scorretto, direi una mancanza di dignità professionale. Ignorare i dati e le 
conseguenze non volutamente, per semplice ignoranza, lo è ancora di più. Ma questo è un altro 
discorso. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/geopolitica/24324-guido-ortona-ucraina-dollari-e-yuan.html 


Immaginare la fine del capitalismo con Fredric Jameson / di Fabio Ciabatti 
Marco Gatto, Fredric Jameson, Futura Editrice, Roma 2022, pp. 192, € 14,25 


Recentemente Fredric Jameson ha fatto una interessante puntualizzazione su quella che è 
probabilmente la più citata delle sue affermazioni: “quando ho detto che è più difficile 
immaginare la fine del capitalismo che la fine del mondo, non volevo certo intendere che fosse 
impossibile”. Questa presa di posizione può essere letta come una precisazione relativa ai 
possibili esiti della sua celebre analisi sul postmodernismo che sembrerebbe depotenziare le 
istanze critiche presenti nei suoi precedenti lavori incentrati sulla produzione culturale moderna 
e modernista. La citazione conclude la prefazione, firmata dallo stesso critico americano, al 
testo di Marco Gatto, intitolato Fredric Jameson.i Il libro ripercorre sinteticamente le fasi più 
rilevanti dell'avventura intellettuale di un autore capace di produrre testi fondamentali, in 
ambito marxista e non solo, come Marxismo e forma, L'inconscio politico e Postmodernismo. 
Opere in cui si sostanzia “l'esperimento materialista di Jameson” che, sintetizza Gatto, consiste 
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nello “sforzo di capire il presente attraverso le forme e le rappresentazioni dell'immaginario”. 2 


Il senso ultimo di una lettura dialettica dei fenomeni culturali consiste, secondo Jameson, nel 
mettere in luce la relazione profonda che essi intrattengono con una storia che li contiene e 
surclassa. Cosa accade a questo approccio, quando, con l'avvento del postmodernismo, 
possiamo sostenere, utilizzando la formula suggerita da Marco Gatto, che la spazialità 
sostituisce la temporalità? In questo articolo si cercherà di ritagliare un percorso di lettura 
attraverso il testo di Gatto per abbozzare una risposta a questa domanda, cercando di non fare 
torto alla densità concettuale della sua ricostruzione di un percorso intellettuale quanto mai 
complesso. 


Possiamo iniziare col notare che, nel mettere in relazione storia e immaginario, Jameson 
combatte su due fronti. Da una parte, contro la riduzione della realtà a linguaggio, pone 
l'accento sul contenuto storico-materiale dell’opera d’arte, sottolineando che un'adeguata 
descrizione dell'evoluzione letteraria sia possibile a condizione che “il contenuto, materiale 
grezzo disponibile, non sia visto soltanto come cianfrusaglia inerte, ma come ciò che favorisce 
o impedisce lo sviluppo della forma letteraria che ne fa uso”.3 Dall'altra parte, la sua 
“metodologia dialettica [è] capace di demistificare la tendenza, propria di certo marxismo, a 
scorgere una relazione omologica, e dannosamente statica, tra il testo e la realtà storica”.4 In 
breve, il testo letterario non è mero riflesso di una realtà sottostante, ma “atto simbolico” che 
elabora attivamente quella stessa realtà. 


La natura dell'atto simbolico non è manifesta, ma va ricostruita attraverso l’interpretazione che 
“presuppone sempre, per Jameson, l’esistenza di una ‘mistificazione’ o di una ‘rimozione’ da 
ricondurre a una qualche pratica intellettuale di contenimento”.5 La ricostruzione dei nessi tra 
atto simbolico e materiale grezzo evidenzia la necessità di concepire l'oggetto testuale come 
una sorta di freudiana “formazione di compromesso” che dissimula la relazione implicita del 
testo stesso con una totalità più ampia. Una relazione che occorre recuperare in sede analitica, 
scardinando la pretesa autonomia dell'opera d’arte. 


Ciò avviene nell’ambito di tre orizzonti interpretativi che ampliano progressivamente il contesto 
di riferimento. Il testo letterario si costruisce come “risoluzione immaginaria di una 
contraddizione reale” nell’ambito della storia politica di breve periodo, come frammento dei 
grandi discorsi collettivi di classe nell’ambito dello scontro tra questi soggetti collettivi, come 
campo di forze attraversato dalle tensioni determinate dai distinti sistemi di segni che 
corrispondono univocamente a ciascuno dei differenti modi di produzione (quello egemonico e 
quelli arcaici, residuali o emergenti) simultaneamente presenti in un dato momento storico. 


Occorre sottolineare che per Jameson la critica letteraria non può limitarsi esclusivamente alla 
demistificazione. 


Il testo certamente produce il riflesso di una direzione ideologica o il rispecchiamento di certi valori 
dominanti. Ma la sua azione simbolica non può esaurirsi nell’aderenza passiva a certe precondizioni. Come 
abbiamo già detto, il fatto estetico è una risposta; e di per sé ciò implica un contrasto o un’elaborazione 
potenzialmente imprevedibili.6 


Jameson, per essere ancora più chiari, 


senza rinunciare alla critica demistificante, insiste sulla costruzione di un senso condiviso e di una collettività 
nuova, diversa. Non è un caso che L'inconscio politico si chiuda con un richiamo all’utopia.7 


A questo punto torniamo alla questione sollevata all’inizio per notare che è proprio questo 
impulso utopico che non sembra più rintracciabile nell'epoca postmoderna, così come descritta 
dallo stesso Jameson. La dimensione storica, che apre all’utopia, appare infatti congelata 
quando una spazialità priva di barriere e confini si presenta come la cifra dominante della 
nostra epoca: con la globalizzazione del capitale e la mondializzazione del web il 
postmodernismo sembrerebbe annunciare la fine della storia. Il capitale, data la sua intrinseca 
tendenza all’accumulazione senza fine, si caratterizza da sempre come un progetto, benché 
portato avanti da un soggetto non antropomorfo, finalizzato a riplasmare il mondo intero a sua 
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immagine e somiglianza. Il capitale, detto altrimenti, è da sempre una totalità in costruzione, 
ma in epoca postmoderna ambisce a presentarsi come una totalità già compiuta. 


Lo spazio totalizzante del capitale contemporaneo è contrassegnato dalla molteplicità e dalla 
frammentazione con la conseguente disgregazione delle forme collettive e condivise di vita 
sociale e culturale. Ogni insieme umano diventa un aggregato provvisorio, un surrogato di 
comunità, un volubile sciame digitale. Non va meglio all’ego borghese moderno perché il 
postmodernismo ne decreta la fine annullando l’esperienza come acquisizione progressiva di 
conoscenza. L'individuo postmoderno, potremmo dire, non ha più una storia e men che meno 
una storia che possa essere raccontata come un romanzo di formazione. L'individuo si muove, 
per così dire, soltanto in orizzontale attraversando l’‘iperspazio” postmoderno con fluidità, 
apparentemente senza traumi, accumulando esperienze effimere incapaci di consolidarsi come 
tappe di un qualche tipo di sviluppo che procede per gradi. 


Tutto ciò non può essere disgiunto da un processo di mercificazione sempre più pervasiva che 
approfondisce una tendenza propria della modernità capitalistica, ma con una significativa 
differenza: la produzione estetica si è oramai integrata nella produzione di merci in generale. 
Ciò contribuisce a generare l'illusione ottica di una totalizzazione culturale onnipervasiva. Se 
tutto diventa cultura, i rapporti tra struttura e sovrastruttura, tra natura e cultura, tra corpo e 
mente si trasformano in un modo profondamente disorientante. 


Il disorientamento, però, non giunge ai suoi esiti estremi perché la suadente brillantezza della 
merce, che satura lo spazio postmoderno, promette un risarcimento edonistico all'individuo 
spaesato e favorisce una forma di euforia compensatoria al soggetto che ha smarrito sé stesso. 
A prevalere è dunque una nuova tonalità emotiva ilare e leggera, grazie al dominio 
dell'immagine sulla parola, dell'apparenza epidermica sul fondamento concreto, del simulacro 
sull'oggetto reale e della superficialità sulla profondità. 


Ma condannare moralisticamente il postmodernismo non avrebbe alcun senso per Jameson. E’ 
necessario piuttosto mettere in evidenza il nodo politico che esso pone: l'estrema difficoltà di 
rappresentare filosoficamente la realtà postmoderna in modo sistematico. Per usare 
direttamente le parole di Jameson, oggi ci troviamo di fronte alla “incapacità delle nostre 
menti, almeno al presente, di tracciare una mappa della grande rete comunicazionale, globale, 
multinazionale e decentrata, nella quale ci troviamo impigliati in quanto soggetti individuali”.8 
Detto altrimenti, il postmodernismo oppone una sostanziale “resistenza ideologica nei confronti 
del concetto di totalità”.9 


Per un pensiero dialettico non è però possibile rinunciare a una qualche rappresentazione della 
totalità. Senza di essa non si dà la possibilità di pensare fino in fondo le contraddizioni 
fondamentali del proprio tempo e dunque la capacità di immaginare un futuro realmente 
diverso che sia in grado di superarle. Senza totalità non si dà utopia. Per dirla con le parole di 
Marco Gatto, per Jameson “Pensare la totalità (e rappresentarla) significa considerare il punto 
di vista sul presente scatenato da una dimensione superiore, che è quella del futuro (e delle 
sue possibilità)”.10 


Non sorprende dunque che dopo Postmodernismo Jameson torni sull’utopia. Come aveva già 
sostenuto, ogni coscienza di classe, ogni ideologia in senso forte è per sua stessa natura 
utopistica perché esperienza e coscienza, nella lotta, dell'unità di un determinato gruppo 
sociale che rimanda, anche se solo allegoricamente, alla possibilità di una concreta vita 
collettiva in una società senza classi. Perciò, anche al di là dell’esplicito impegno alla 
realizzazione di un programma utopico, è possibile rintracciare una pulsione utopica oscura ma 
onnipresente che trova modo di affiorare in superficie in tante forme ed espressioni camuffate. 
Per esempio, ricorda Jameson, gli spazi utopici sono descrivibili come “un’oasi territoriale 
immaginaria all’interno dello spazio sociale reale”.11 La differenziazione spaziale e sociale tipica 
della frammentazione postmoderna non spinge in una direzione simile? Detto altrimenti, una 
quantità di sottosistemi originariamente semiautonomi, i distinti livelli sociali definiti in termini 
culturali, religiosi, razziali, di genere ecc., non sono forse portati a rivendicare la propria 
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immaginaria autonomia? A ritagliarsi, cioè, una nicchia utopica che si pretende al riparo dallo 
spazio sociale reale? 


L'ideologia, insomma, è una pratica narrativa che permette al soggetto di sperimentare una 
serie di vive e reali contraddizioni attribuendo loro una qualche forma, seppur embrionale, di 
significato condiviso. Questa necessità non viene meno nel tardo capitalismo ma la sua 
soddisfazione è tutt'altro che scontata perché il sistema ideologico postmodernista lavora alla 
produzione di “un individuo privo di ancoraggio spazio-temporale e dunque disorientato anche 
e soprattutto sul piano ideologico-rappresentazionale”.12 La contraddizione, motore della storia, 
non viene risolta ma addomesticata attraverso strategie di contenimento. Il tutto si gioca, 
potremmo dire, sulla capacità del sistema di continuare a offrire con sufficiente persuasività 
quelle compensazioni edonistiche e euforiche che danno espressione a una nuova e 
contraddittoria idea di libertà: una libertà “fondata su un’accettata costrizione a esprimersi, 
esporsi, rappresentarsi”13 dietro la quale, però, si può rintracciare “una gratificazione utopica 
che straripa dalla repressione in atto”.14 


Ma, ci chiediamo, la tonalità emotiva ilare e leggera del postmodernismo può sopravvivere in 
un periodo contrassegnato da lockdown e razionamenti? Negli anni ruggenti della 
globalizzazione, della finanziarizzazione e della digitalizzazione abbiamo assistito ad un crescita 
economica che, sebbene fragile, era reale e come tale poteva puntellare i toni entusiastici 
dell'ideologia postmodernista. Oggi i nodi vengono al pettine perché pandemie e guerre non 
sono fattori esterni, ma l'esito di contraddizioni interne allo sviluppo del tardo capitalismo. Di 
fronte alla malattia e ai bombardamenti la materialità dei corpi riemerge alla faccia della 
pretesa della loro completa culturalizzazione, la fisicità delle fonti energetiche e delle relative 
infrastrutture di trasporto si fa beffe della pretesa smaterializzazione dell'economia digitale. 
Con questo, però, non vogliamo sostenere che siamo fuori dal postmoderno. La molteplicità, la 
frammentazione e lo spaesamento segnano ancora la nostra esperienza anche se la tonalità 
emotiva dominante si fa, per così dire, bipolare: di fronte allo sradicamento degli individui la 
compensazione euforica si alterna con una di segno opposto che dà sfogo a passioni tristi e 
rancorose. 


In questo contesto rimane prezioso l'approccio dialettico di Jameson che, assumendo la 
frammentazione del postmoderno, rifiuta di farsi sistema, ma senza rinunciare a una 
rappresentazione della totalità. A tal fine, non si tratta semplicemente di rinviare alla 
determinazione in ultima istanza della marxiana struttura, operazione che comunque continua 
ad avere una sua valida ragion d'essere per il critico americano. Occorre piuttosto, riprendendo 
la lezione di Benjamin, rispondere alla frammentazione postmoderna con “uno studio specifico 
del ‘fatto in sé’ ... e della sua ricchezza, capace di cogliere, nella datità singolare del testo o del 
fenomeno preso in esame, sia il Momento generale della produzione sia quello individuale della 
rappresentazione (base e sovrastruttura, insieme; nel loro contraddittorio dualismo) ”.15 
Potremmo azzardare l'ipotesi che le immagini dialettiche di cui parla il filosofo berlinese 
possono rappresentare i nodi di quella mappa concettuale invocata da Jameson per ricostruire 
una qualche rappresentazione, o forse sarebbe meglio dire approssimazione, della totalità. Una 
costellazione di fattori concreti e fenomeni interrelati. 


Diversamente dalle sue origini, la dialettica stessa deve essere concepita “in termini utopici, 
come una modalità di pensiero del futuro”,16 sempre provvisoria e costitutivamente 
irrealizzabile. Erede del pensiero moderno e delle sue ambizioni deve fare i conti con un nuovo 
contesto storico in cui 


non è certo la descrizione di Marx dell“essenza’ del capitalismo a essere cambiata (e neppure la descrizione 
delle ‘determinazioni’ del pensiero approntata da Hegel), quanto piuttosto, a essere precisi, quell“apparenza 
oggettiva’ del mondo del capitalismo globale che sembra parecchio lontana dalla vita esteriore del periodo 
vittoriano o del nascente modernismo vissuto da Marx”.17 


Pensiero della totalità che non vuole farsi sistema, metodo che non vuole trasformarsi in 
automatismo, la dialettica di Jameson non ci offre facili vie di fuga dallo scintillante pantano del 
postmoderno. Di sicuro ci invita ad abbandonare molte delle certezze che, nel bene e nel male, 
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avevano dato forza e attrattiva a una vera e propria visione del mondo che si voleva alternativa 
totalizzante a quella dominante. Ma, con altrettanta certezza, mantiene una vocazione 
rivoluzionaria aiutandoci a immaginare una possibile fine del capitalismo perché, come sostiene 
Marco Gatto in conclusione del suo volume, non rinuncia mai al compito “di mostrare la 
disintegrazione laddove sussista l’unità e l’unità laddove sembri profilarsi un confuso paesaggio 
di rovine”.18 


Note 
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via: https://www.sinistrainrete.info/neoliberismo/24325-fabio-ciabatti-immaginare-la-fine-del- 
capitalismo-con-fredric-j;ameson.html 


NON PAGHERETE CARO... 
LEGGERETE TUTTO 


Aldo Moro, Bellocchio e noi / di nlp 


La miniserie televisiva su sequestro e uccisione di Moro trasmessa dalla Rai e disponibile su 
Raiplay si presenta con una certa monumentalità: 330 minuti, lontana dalle dimensioni del 
documentario la Notte della Repubblica di Zavoli, ma comunque prodotto videonarrativo 
quantitativamente più corposo dedicato a quella vicenda. 
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Come molti prodotti che assumono dimensioni monumentali l'attesa che genera è quella di 
un’opera che potrebbe dire qualcosa di nuovo e definitivo sulla storia narrata, una delle più 
controverse della storia della repubblica. L'effetto è quello di una miniserie che non sposta 

niente delle posizioni storiografiche consolidate - istituzionali e non - che ha una sua forza 
estetica, della quale è giusto parlare, e che si risolve in un disordine narrativo finendo per 

disgregare dall'interno la monumentalità con la quale l’opera si presenta. 


Fa bene qui ricordare gli ultimi minuti della serie: si riporta, con fotogrammi da documentario, 
che il funerale di Moro, nel maggio 1978, si svolse in forma privata e che il funerale di stato, 
per onorare lo statista democristiano, si svolse senza il feretro di Moro, senza i suoi familiari e 
nel pieno della sconfessione, da parte della famiglia del presidente ucciso, del comportamento 
tenuto dalle istituzioni durante i 55 giorni di prigionia dell'esponente democristiano. 


Questo fatto, certo non secondario, è stato sepolto nei decenni, cominciando dalle riprese tv 
dei funerali di stato arrivando a costruire cattedrali fatte di articoli di giornali, testi storiografici, 
memorie giudiziarie utili in questa opera di seppellimento - tentando di occultare la realtà del 
compimento di una distanza incolmabile tra il martire e lo stato. Quello di cui, invece, le 
istituzioni - scosse da una sequestro che per certi versi le fece oscillare come se si trattasse di 
un 8 settembre - avevano bisogno era la rappresentazione della piena sintonia nel dolore e nel 
martirio tra il presidente della DC, il governo e i due principali partiti dell'epoca. Se la realtà di 
questa sintonia non c'era allora doveva essere creata e, per questo, media, narrazione e 
storiografia ufficiale da decenni continuano a lavorare. 


La serie di Bellocchio sembra proprio un'occasione perduta perché non è riuscita a dare 
coerenza e potenza narrativa alla necessaria demolizione di quella altissima coltre istituzionale 
e paraistituzionale fatta di mezze verità, depistaggi, complottismi e fantasie costruite sul caso 
Moro con l’effetto di legittimare delle istituzioni che avevano compiuto disastri e che, grazie a 
quella legittimazione, ne fecero di nuovi preparando le condizioni per la società che stiamo 
vivendo. 


Secondo Bellocchio tutto si delinea nella narrazione del percorso di introspezione del papa, di 
Francesco Cossiga e Andreotti. La compartecipazione istituzionale della condanna a morte di 
Moro si spiegherebbe così nell’incrocio tra questi percorsi. Incrocio che, secondo Le Monde, è 
shakesperiano ma in realtà neanche fa capire in che modo, descrivendo gli incontri tra i 
personaggi, la condanna arriva da parte delle istituzioni e dei due principali partiti dell'epoca. Il 
ruolo ancillare del PCI in tutta la vicenda, specie nel percorso politico della “fermezza”, per 
quanto sia sostanzialmente vero è poi rappresentato in modo generico non solo nella 
ricostruzione dei personaggi ma anche nel contesto politico e diplomatico. Invece, lavorare sul 
fatto che tra due beati e santi della Repubblica, Berlinguer e Moro, il primo ha serie 
responsabilità politiche sulla morte del secondo avrebbe avuto potenzialità narrative, e di 
ricostruzione storica, enormi. E se Cossiga, come ricorda Bellocchio, è diventato presidente 
della repubblica grazie anche al ruolo assunto nella vicenda Moro va anche ricordato che 
Giorgio Napolitano, personaggio luciferino durante i 55 giorni del rapimento, non ha fatto un 
percorso diverso. Ma, va detto, di carriere grandi e piccole sulla vicenda Moro se ne sono 
costruite tante e molte cose sono state occultate in modo così pesante da rendere spesso il 
falso come l’unica verità accettabile. 


Insomma, chi ha meno di 40 anni, e conosce in modo generico la vicenda Moro dalla serie tv 
finirà per capirci poco e chi ne ha di più finirà per consolidare le proprie certezze qualunque 
esse siano. Responsabilità di una struttura narrativa disorganica, ci sono personaggi importanti 
che appaiono e scompaiono (uno su tutti l'esperto americano di rapimenti), e frasi e riferimenti 
buttati lì (il confronto tra il “movimento” e le Br per evitare la condanna capitale di Moro). E poi 
va anche detto, nonostante Bellocchio provenga dalla sinistra extraparlamentare cade nel solito 
errore di rappresentare il linguaggio BR, e comunque quello usato a sinistra del PCI, in modo 
rigido e schematico. Malattia tipica del cinema italiano ma cosa grave per un autore che nel 
1972 fa ha girato Sbatti il mostro in prima pagina, dove tra l’altro compare un giovane e 
fascistissimo La Russa, nel quale si distruggono i pregiudizi del mainstream giornalistico nei 
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confronti dell'allora sinistra rivoluzionaria. 


Nonostante questo, e i personaggi principali, a parte Moro, pessimamente truccati ci sono 
elementi per i quali la serie di Bellocchio merita la visione completa: la rappresentazione degli 
interni, ma anche degli esterni, degli anni ‘70 è curata e crea un profondo effetto immersivo. 
La citazione dei radiotelefoni è uno degli interessanti espedienti narrativi per paragonare ieri e 
oggi, l'emergere di Bruno Vespa rimanda, in modo plastico, alle continuità rimaste tra il nostro 
mondo e quello di allora. E, a causa del linguaggio di youtube e tik tok, la scena delle BR che 
cantano l'Internazionale al processo di Torino di quel periodo si candida a essere ritagliata per i 
post di chi, su quel periodo, ha simpatie per i rapitori. 


La vicenda del rapimento e dell'uccisione di Aldo Moro ha rappresentato, per anni, una tappa 
obbligata per spiegare le trasformazioni della politica italiana, quelle che hanno contribuito a 
creare la società di oggi, e anche un anno limite, il 1978, per definire il decennio rosso che ha 
attraversato il nostro paese. Oggi, con il naturale corso degli anni, quel periodo può essere 
rappresentato, in modo molto profondo, grazie al corso storico delle mutazioni sociali, 
comunicative, economiche e tecnologiche che sono intervenute in questo lasso di tempo. 
Insomma, il caso Moro è passato dall'essere una tappa obbligata a essere una linea Maginot, 
una fortificazione ben presidiata dai detentori di una legittimità istituzionale che si vuole 
calorosa e quasi magica, che può essere benissimo aggirata con gli strumenti della 
ricostruzione storiografica odierna. Per questo Bellocchio più che condannato, con una qualche 
recensione genere irrimediabile affossamento, va, per usare un linguaggio BR, disarticolato per 
riportare gli elementi di interesse del suo lavoro in un nuovo linguaggio, in una nuova visione 
della lettura storica. Il canovaccio narrativo del martire, del martirio psicologico dei personaggi 
non serviva neanche allora per spiegare la complessità di quello che stava accadendo in Italia, 
figuriamoci oggi. 


Restano da spendere due parole più politiche. Quello delle BR è stato un tentativo, 
tragicamente fallimentare, di applicare, assieme, tre modelli di insurrezione: quello mutuato 
dalla resistenza partigiana, quello guevarista (i clandestini che si moltiplicano fino a diventare 
esercito di popolo) quello più mitologico del rapimento del tiranno per la salvezza e il risveglio 
del popolo. Se si vogliono usare i materiali come quello di Bellocchio in senso più teorico 
politico allora questi servono per una rilettura del percorso di due mondi che, con la vicenda 
Moro, andarono poi velocemente declinando: quello dei partiti di massa e quello 
dell’insurrezione di popolo. E’ con altro genere di rappresentazioni che si può entrare in questo 
ordine di problemi. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24328-nlp-aldo-moro-bellocchio-e-noi.html 


piccole 


enni di informazione online 


Iran, prove di regime-change in stile Siria / di Piccole Note 


“L'attacco di mercoledì pomeriggio alla Pacific Zircon, una petroliera nel Golfo di Oman, di 
proprietà del miliardario israeliano Idan Ofer, arriva in un momento di crescenti tensioni nella 
regione, con Israele e Stati Uniti che hanno attribuito immediatamente la colpa all'Iran”. Inizia 
così un articolo di Gavin O'Reilly pubblicato sul sito del Ron Paul Institute. 
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O'Reilly spiega che l'attacco si è verificato mentre l'Iran è sconvolto dalle proteste contro le 
autorità suscitate dalla morte di Mahsa Amini, che vedono l'attivo supporto dell’influencer 
Masih Alinejad, esiliata iraniana che da anni lavora in questa direzione (come ha spiegato lei 
stessa) in convergenza con il Dipartimento di Stato e i tanti falchi Usa che spingono per un 
regime-change a Teheran, in continuità con la primavera araba che ha travolto Libia e Siria. 


La necessità di un regime-change a Teheran è sostenuta apertamente da un esponente di 
spicco dei neocon, l'ex Consigliere per la Sicurezza nazionale John Bolton, che recentemente ha 
rivelato che l'America sta consegnando armi “all'opposizione” tramite il kusdistan iraniano. 


Tornando all'attacco nel Golfo di Oman, O'Really annota: “Con gli occhi del mondo puntati sui 
disordini in corso in Iran” e con la sua squadra impegnata nei mondiali di calcio, Teheran non 
aveva alcun motivo per attaccare la petroliera israeliana, “una mossa che ha una probabilità 

realistica di attirare una risposta militare occidentale”, 


L’attacco alla petroliera e quello al mercantile giapponese 


L'incidente, rammenta il cronista, ricorda quanto avvenuto nel giugno 2019, quando nel Golfo 
Persico furono attaccati due mercantili - uno giapponese e l’altro norvegese - proprio mentre il 
premier giapponese Shinzo Abe si trovava a Teheran per un summit con l’ayatollah Khamenei 
per cercare di attutire le tensioni causate da una serie di attacchi ad alcune navi in transito in 
quel tratto di mare. 


Anche allora, gli attacchi ai due mercantili vennero attribuiti all'Iran, nonostante, come annota 
O'Reilly, Teheran non avesse alcun interesse a un'operazione del genere, dalla quale anzi era 
danneggiata. Nonostante ciò, media e politici d'Occidente puntarono il dito contro di essa, 
facendo sfumare la possibilità di una distensione aperta dalla visita di Abe (l'ex premier 
giapponese è stato assassinato nel luglio scorso...). 


Su quell’attacco abbiamo scritto parecchio, mettendo in rilievo come le prove portate dagli Usa 
per accusare Teheran non convincessero affatto. E che la loro versione dei fatti, cioè che la 
nave era stata vittima di mine anti-nave, era stata smentita dall’armatore della nave 
giapponese - l’unico testimone (seppur indiretto) che ha osato parlare di quanto avvenuto - il 
quale aveva detto al mondo che la nave non era danneggiata da mine, ma da “proiettili” (da 
qui la convinzione che fosse stata attaccata da droni). 


Non solo, notammo gli uomini dell'equipaggio della nave attaccata, che avrebbero potuto 
smentire il proprio armatore - corroborando così la versione made in Usa -, benché portati in 
salvo da una nave americana, non hanno detto nulla in proposito. Un silenzio assenso 
significativo. 


Se riprendiamo quella vecchia storia è perché, come O'Reilly, ci sembra che spieghi meglio di 
altro quanto avvenuto alla nave israeliana, il cui incidente è stato usato per un’operazione volta 
a incrementare l'ostilità verso l'Iran. 


La guerra ibrida 


Contro Teheran si sta conducendo una vera e propria guerra ibrida, fatta di manifestazioni di 
piazza e attacchi mirati. Sulle prime, va rilevato che se la pregressa Primavera araba si giovò di 
un nuovo strumento digitale, twitter, il regime-change siriano si è giovato di Psiphon, utilizzato 
ampiamente anche dai cosiddetti attivisti anti-Teheran. 


“Psiphon - spiegava la Cnn nel 2011 - è una rete anti-sorveglianza progettata da una società 
canadese grazie a finanziamenti del Dipartimento di Stato Usa. Il CEO dell'azienda ha 
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dichiarato alla CNN che il software è stato introdotto in Siria in modo ‘aggressivo’ appena tre 
settimane fa. Da allora, migliaia di persone hanno iniziato a usarlo”. 


Tante voci della diaspora iraniana si sono elevate a sostegno dei manifestanti, ma anch'essa è 
attraversata da una lotta interna, nella quale hanno prevalso gli estremisti. 


A questa vera e propria guerra all’interno della diaspora iraniana ha dedicato un articolo il 
National Interest, che annota: “Decine di iraniani-americani noti e rispettati, che avevano 
intrinsecamente censurato il ricorso alla violenza da parte del governo ma con argomentazioni 
più ragionate e sfumati, sono diventati obiettivi di una vendicativa partigianeria online”. 


“Sono stati aggrediti perché non hanno usato un linguaggio forte e condannato senza riserve il 
regime, evitando di drammatizzare gli eventi, o semplicemente perché non hanno rilanciato le 
parole d'ordine sul regime-chenge degli ideologi dell'opposizione”. Da cui si spiega il titolo più 
che significativo dell'articolo: “L'estremismo della diaspora iraniana fa presagire un futuro 
cupo” per Teheran. 


La portata degli attacchi 


Non stupisce in questo quadro che, nelle proteste, siano stati uccisi diversi agenti di polizia e 
delle forze di sicurezza, morti che si sommano ai tanti oppositori rimasti vittime della 
repressione ( va detto le cifre a questo riguardo sono gonfiate, come dimostra la storiella dei 
15mila manifestanti che le autorità avrebbero condannato a morte, una bufala abissale). 


A evidenziare il livello degli attacchi, ad esempio, il recente assassinio uno dei capi 
dell’intelligence delle Guardie rivoluzionarie, il colonnello Nader Bayrami, avvenuto nella 
cittadina di Sahna, provincia di Kermanshah. 


No, non si tratta di una protesta di donne stufe di portare il velo né di una lotta per la libertà, 
ma di ben altro. Vogliono incenerire l'Iran. E a farne le spese saranno anche le donne oggi 
dipinte come eroine (e talune di esse lo sono effettivamente), i loro mariti e i loro figli. Com'è 
avvenuto in Libia e in Siria. 


Resta da vedere se l’attuale guerra ibrida diventerà aperta. I recenti progressi dell'esercito 
iraniano rendono più difficile un intervento diretto degli Stati Uniti con il supporto più o meno 
dichiarato di Israele, perché Tel Aviv subirebbe spiacevoli conseguenze. Più probabile, se la 
spinta cresce, che inizi una vera e propria guerra civile (che di civile non ha nulla) in stile 
siriano, con i ranghi dei ribelli rafforzati da terroristi vari (agli agenti dell’Isis basta cambiare 
casacca). 


Ma Teheran non è Damasco e non sarà altrettanto facile evitare che tale scenario evolva in una 
guerra aperta. Di ampia scala. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24329-piccole-note-iran-prove-di-regime-change- 
in-stile-siria.html 
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Il "regalino" ai soliti noti del governo Draghi in pensione / di Pasquale 
Cicalese 


Sono convinto che la manovra non sarà questa. Verso il 20 dicembre ci sarà un 
maxiemendemento con altre misure. Da dove mi viene questa convinzione? Novembre è il 
mese dei maxi incassi fiscali (Iva, Ires, Imu, Irap, Irpef ecc.). Le stime parlavano di entrate 
tributarie pari a 60 miliardi. Se saranno di più, cosa molto probabile, dato aumento prezzi (che 
gonfiano Iva) e aumento profitti, ci sarà un ulteriore maxi extra gettito fiscale che sarà 
utilizzato per altre misure. Il 30 novembre l'Istat pubblica il dato del Fatturato dei Servizi del 
Terzo Trimestre (periodo estivo), che comprende anche il turismo. Oltre a questo pubblica la 
revisione dei conti economici del Terzo Trimestre. 


Qualora il fatturato dei servizi battesse le stime, l'asticella della crescita del terzo trimestre, 
nonostante la diminuzione dell'industria, andrebbe leggermente su, con un rapporto deficit/pil 
inferiore alle stime, che darebbe ulteriore respiro alle finanze pubbliche. Gli incassi di 
novembre sarebbero noti alla Tesoreria dello Stato intorno al 7 dicembre (non a noi, 
comunque). A quel punto preparerebbero un maxi emendamento. 


Non escludo misure sociali ed economiche a favore di famiglie e imprese dai bilanci dell'Inps e 
soprattutto dell'Inail. Il primo vede entrate contributive in crescita del 5.1%, il secondo del 
23%. Quest'ultimi aumenti derivano dall'aumento occupazionale, da minori spese per 
integrazioni salariali (cig) e dalla fine della sospensione di versamenti da parte delle imprese 
per pandemia (soprattutto Inail). Credo che il centrodestra utilizzerà le tesorerie di questi enti 
per misure a favore di imprese e forse famiglie. 


C'è poi un fatto che bisogna considerare e che purtroppo solo il giornale La Verità ha reso noto. 


Draghi, in un governo ormai in pensione, non solo finanziava per miliardi armi all'Ucraina, ma 
fece un'altra cosa: l'extragettito fiscale dei primi 7 mesi del 2022 lo utilizzò per diminuire il 
debito pubblico. Si parla, tra agosto e settembre, di restituzione di debito pubblico ad operatori 
finanziari di 60 miliardi, circa 3,5 di pil. 


Questo dato è stato reso noto negli ultimi mesi dal Bollettino Finanziaria della Banca d'Italia. 


In luogo di intervenire per misure sociali urgenti, data l'emergenza del caro vita, diede soldi 
pubblici ad operatori finanziari, soprattutto esteri (l'ammontare di debito pubblico in mano 
estera è diminuito). L'altra faccia della medaglia, a questo punto, sarebbe che un Governo 
dicesse: ok, diminuito debito pubblico, aumento il rapporto deficit/pil. Ma non si fa. Per un 
semplice motivo: che hanno messo al Tesoro uno che prende ordini da Banca d'Italia, 
Quirinale, Ocse, Fmi. 


E' un problema politico che ci portiamo da 30 anni. Si tratta di politica, di scelte, di vincolo 
esterno. Fino a quando non ce lo togliamo di dosso che ci ammazziamo di lavoro non serve a 
nulla, ci immoliamo a squali finanziari esteri. 


fonte: https:/\www.lantidiplomatico.it/dettnews- 
il regalino ai soliti noti del governo draghi in pensione/29785_47949/ 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24330-pasquale-cicalese-il-regalino-ai-soliti-noti- 
del-governo-draghi-in-pensione.html 
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György Lukdacs- il primo blog in progress dedicato a 


Lukács 


Introduzione a “Storia e coscienza di classe” / di Giorgio Cesarale 


Tratto da György Lukács, Storia e coscienza di classe, trad. di G. Piana, PGreco, Milano 
2022 


Una delle caratteristiche di Storia e coscienza di classe, l'opera filosofica più importante che sia 
sorta nel seno del marxismo del ‘900, è la straordinaria tensione fra la brillantezza delle 
formulazioni e la complessa e magmatica materia storico-spirituale che vi è sottesa. 
Soprattutto oggi, a un secolo di distanza dalla pubblicazione dell’opera, si può cogliere in essa 
la freschezza e la potenza di quelle tesi che hanno dato vita a una intera tradizione filosofica e 
politica, il “marxismo occidentale”: il marxismo inteso come metodo di autonoma ricerca e 
nuova costruzione anziché come archivio di “citazioni” da applicare estrinsecamente alla 
materia storica o come semplice accertamento del fondamento “economico” di ogni azione 
umana; la coscienza di classe come “coscienza attribuita di diritto”, cioè come coscienza che, 
comprendendo la propria posizione nella totalità dei rapporti di produzione capitalistici, attinge 
la sua destinazione storico-politica; la conseguente critica alla separazione fra coscienza e 
realtà, di cui si scopre il fondamentale motivo generatore nella merce, che è la cellula 
germinale di quel capitalismo che ne ha cagionato la generalizzazione, sia intensive sia 
extensive; la diagnosi circa il carattere pervasivo della reificazione o alienazione degli uomini 
nella società moderna, in grado di investire una molteplicità di livelli costitutivi della loro vita, 
fino a quello politico, dove essa si esprime o come opportunistico accomodamento alle 
condizioni presenti, la socialdemocrazia, o come slancio volontaristico al di là di esse, 
l’utopismo, l’anarchismo, il blanquismo; il principio della prassi come cosciente modificazione 
della realtà, che ne dissolve la scorza apparentemente intangibile, la “seconda natura”, per 
ricondurla alla vivente interazione antagonistica fra le classi; la critica alle antinomie della 
filosofia moderna, p. cs. quelle fra immediatezza e mediazione, contenuto e forma, essere e 
pensiero, in quanto generate dal mancato attingimento di questo stesso principio della prassi; 
la ricostituzione delle categorie del marxismo attorno a una nozione di proletariato come 
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“soggetto-oggetto identico” che, fornendo il contenuto materiale delle forme che costellano il 
processo di riproduzione capitalistico, scioglie le stesse antinomie del pensiero borghese, e 
impone così una ristrutturazione del significato della storia nel senso di una soggettività che ne 
costituisce sempre l’oggettività, anziché semplicemente rifletterla; la critica, su tale base, alla 
dialettica della natura configurata da Engels, per la quale ti soggetto coglie i nessi dialettici 
naturali in veste di osservatore, come se tosse uno spettatore che li contempla puramente 
dall'esterno; la riattivazione del nucleo antifeticistico della dialettica, intesa come esperienza 
del pensiero che, negando ogni determinazione rigidamente finita e unilaterale, arriva a 
incorporare la stessa genesi delle forme, a riconvertire le cose nei processi e questi ultimi di 
nuovo nelle coset. 


La forza di queste posizioni, che è già apparsa come tale immediatamente dopo la 
pubblicazione del libro, si staglia su una densa e talvolta opaca trama di motivi spirituali e 
politici, le cui radici affondano nello sviluppo lukacsiano precedente. Sebbene sia arduo 
delimitare con esattezza i contorni di questo complesso sviluppo, da il dramma moderno 
(1909) all’Estetica di Heidelberg (1918), passando per L'anima e le forme (1910) - né è nostro 
compito in questa sede perseguire tale obiettivo ricostruttivo -, è certamente possibile 
rinvenire in esso il tentativo di rispondere a una generale crisi del senso, a una disintegrazione 
fin de siede del rapporto fra ciò che è il “vivere”, la totalità delle manifestazioni possibili 
dell’esistenza, e ciò che è la “vita”, la frammentazione dell’esistenza in un pulviscolo di attività, 
rigidamente separate le une dalle altre2. Entro un orizzonte culturale in cui confluiscono, senza 
soluzioni di continuità, elementi tratti dallo storicismo di Dilthey, la filosofia della vita di 
Simmel, il neokantismo di Rickert, Lask, Weber, la filosofia proto-esistenzialistica di 
Kierkegaard, oltre che una eccezionale conoscenza dell’arte drammaturgica, figurativa, 
letteraria, viene così emergendo in Lukács una tematica specificamente kulturkritisch. Per 
intenderne la natura, la si può avvicinare alla opposizione, fissata da Thomas Mann nelle 
Considerazioni di un impolitico, fra la Kultur; che è espressione di un attaccamento 
appassionato alla totalità della vita, e la Zivilisation, che è piuttosto il frutto delle scissioni e 
delle divaricazioni imposte dal meccanicismo e dal razionalismo illuministico-giacobini3z. Tale 
situazione storico-spirituale è splendidamente ritratta in un fondamentale saggio del Lukács di 
questo periodo, Cultura estetica (1912), subito dopo aver affermato la centralità della cultura 
come conquista delle complessive manifestazioni della vita degli uomini e averne riscontrato 
invece il fallimento nella “cultura estetica”, nel godimento e compiacimento decadente per gli 
stati d'animo transitori, puramente attimali, che affollano il nostro petto: 


Era inevitabile che questa cultura, attaccata all’attimo, perdesse ogni collegamento con la vita. Forse mai 
quanto oggi l’arte ha significato così poco per tanti di quegli uomini che fanno parte integrante della cultura. 
Gli effetti dell’arte hanno oggi qualcosa di profondamente specialistico: gli scrittori scrivono per gli scrittori, i 
pittori dipingono per i pittori, o al massimo per scrittori e pittori che si sono fermati a metà strada. In effetti, 
ciò che “hanno da dire” è quasi inesistente (ed essi respingono anzi con orgoglio ogni genere di contenuti); 
solo uno specialista può veramente apprezzare i loro valori, e gli effetti più appariscenti consistono nei 
trucchi del mestiere. L'indirizzo preso dallo sviluppo della cultura generale, che impegna l’uomo solo 
parzialmente e non tocca mai la sua intera personalità, tende comunque a indebolire sempre più quanto vi è 
di “umano” negli uomini; le necessità dell'anima, fragili e relegate nell'ombra, non sono in grado di trovare 
un contatto con alcun genere d’arte. E così, gli uomini si convincono molto in fretta che l’arte non è affatto 
necessaria o serve, al massimo, a colmare in modo gradevole il vuoto di alcune ore, a solleticare e distendere 
con suadenti carezze i nervi affaticati. (Come si rivelano tutt'uno, in questo caso, la sazietà piccolo borghese e 
l’edonismo dell’esteta!). I più seri disprezzano l’arte d’ogni genere; la maggior parte invece ne “gode” o vi si 
assuefà con profonda indifferenza, perché “fa parte di una buona educazione”4. 


La scissione fra l'anima e le forme, che ormai ha consumato ogni ideale schillerianamente 
umanistico di ricomposizione totalizzante della personalità individuale, si rovescia così entro la 
stessa oggettività, nei termini di una divisione professionale del lavoro che spezza ogni 
possibilità dì circolazione artistica dell'esperienza. L'esteta non è che la controfigura del piccolo 
borghese, perché le sue creazioni si integrano perfettamente nella vita quotidiana di 
quest’ultimo, suppurandone edonisticamente l'indifferenza, la parzialità, l’insignificanza, in una 
parola la reificazione. 
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In questa fase, tuttavia, con ciò rivelandosi un motivo spiritualmente e politicamente decisivo 
in relazione a Storia e coscienza di classe, il socialismo non appare a Lukács come una 
autentica alternativa: 


L’unica speranza che potremmo ancora avere sarebbe forse quella del proletariato e del socialismo: la 
speranza che sopraggiungano dei barbari i quali mandino brutalmente in frantumi tutte le raffinatezze; che la 
persecuzione produca un effetto selettivo e — come Ibsen credeva che in Russia la tirannia insegnasse ad 
amare la libertà meglio di qualsiasi altra cosa — in un’epoca che ha in odio l’arte e la cui cultura è nemica 
dell’arte questa riesca, ciò nonostante, ad approfondirsi. Ovviamente non poteva trattarsi del fatto più 
importante, ma solo di un effetto collaterale e fortuito. Ma restava la speranza che le forze dello spirito 
rivoluzionario, che ha smascherato tutte le ideologie ed ha intravisto ovunque le vere forze motrici, 
dimostrasse anche in questo campo intuito chiaro e vista acuta e, spazzando via quanto vi è di periferico, ci 
ricondusse di nuovo all’essenziale, sia pure passando attraverso un lungo periodo di stati d'animo avversi 
all’arte. Ma le cose che abbiamo visto finora non sono molto promettenti. Il socialismo non possiede, a quel 
che sembra, l’impeto religioso presente invece nel cristianesimo primitivo, che pervade l’anima intera. Fu 
necessaria la persecuzione dell’arte nel primo periodo del cristianesimo perché potesse nascere l’arte di 
Giotto e di Dante, di Meister Eckhart e di Wolfram von Eschenbach: ai suoi primordi, il cristianesimo si 
diede dei testi sacri, e l’arte di molti secoli si nutrì dei loro frutti. E poiché era una fede vera, dotata di forza 
tale da creare testi sacri, non aveva bisogno dell’arte; non ne sentì il bisogno né la tollerò accanto a sé, voleva 
regnare da sola sull’anima umana, giacché ne possedeva la capacità. Questa è la forza che manca al 
socialismo e il motivo per cui non riesce ad avversare, come invece vorrebbe e sa di dover fare, l’estetismo 
nato dalla borghesias. 


Forse, ma sarebbe una pretesa interpretativa incongrua, si potrebbe osservare in questo testo 
un segreto riferimento agli sconvolgimenti rivoluzionari del 1905 in Russia, con la prima e 
conseguente riformulazione della linea socialdemocratica, per un verso con il Kautsky di La via 
al potere, che intuisce lo spostamento del baricentro rivoluzionario dall’Occidente all’Oriente, 
dove il proletariato deve conquistare il potere, per compiere tuttavia non una rivoluzione 
socialista, bensì una rivoluzione democratico-borghese; per altro verso, con la Rosa Luxemburg 
di Sciopero generale, partito e sindacati, che esalta lo sciopero generale di massa degli operai 
russi come “strumento specifico dell’azione proletaria”6, in grado di fluidificare la rigidità della 
separazione, tipicamente revisionistica, fra “lotta economica”, affidata ai sindacati, e “lotta 
politica”, affidata al partito parlamentare. Ma a quest’altezza del suo itinerario teorico-politico 
Lukács non è ancora giunto a tale consapevolezza: il problema della socialdemocrazia è posto 
non nei termini di una capitolazione ideologica delle sue organizzazioni alla necessità feticistica 
del capitalismo, favorita dall’imporsi di rapporti imperialistici, come sarà in Storia e coscienza 
di classe; esso è piuttosto definito come espressione di un deficit religioso, che non si 
accompagna alla pur valida analisi economica, "che ha smascherato tutte le ideologie”, 
intravedendovi “ovunque le vere forze motrici”. Per cui, quando Lukács dirà nella famosa 
“Prefazione” del 1967 a Storia e coscienza di classe - che ci fornisce non solo una ricca 
congerie di elementi autobiografici, ma anche una spietata, persino esorbitante, autocritica 
teorica - che “intorno al 1908, presi in considerazione anche II capitale per dare un 
fondamento sociologico alla mia monografia sul dramma moderno. I miei interessi andavano 
infatti a quel tempo al Marx “sociologo”, visto attraverso le lenti metodologiche ampiamente 
condizionate da Simmel e Max Weber”7, ciò che si dovrà constatare è la fedeltà del ricordo: 
allorché lavora a L'anima e le forme e Cultura estetica, egli si è già misurato con la critica 
marxiana del capitalismo, ricavandone un insieme di lezioni “sociologiche”; tuttavia, in questo 
momento, egli non ritiene che da esse scaturisca anche una fondamentale energia 
trasformativa, propriamente religiosa e perciò rivoluzionaria. La condanna del capitalismo è 
dissociata dal suo effettivo superamento, guidato da una classe che dal fondo del suo 
sfruttamento faccia derivare un programma di più razionale organizzazione e dislocazione delle 
risorse produttive. 


D'altra parte, che cosa è questa combinazione fra critica del capitalismo e rifiuto del socialismo 
se non la definizione stessa di “anticapitalismo romantico”? Il composto era intrinsecamente 
instabile, anche se Lukàcs dovette attendere alcuni anni e affrontare enormi e molteplici prove, 
storiche e teoriche, per scioglierlo. Tra la fine della belle époque e lo scatenarsi del tragico 
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macello della Prima guerra mondiale, il problema gli apparve piuttosto nella veste di una 
crescente contraddizione fra ragion pura e ragion pratica, fini e mezzi, valori e realtà obiettiva. 
Ne è acuta e sofferta testimonianza il dialogo intitolato Sulla povertà di spirito (1911-1912) - 
che fece effetto su Max Weber, alimentandone la proposta circa la differenza fra “etica 
dell’intenzione” ed “etica della responsabilità” - nel quale il protagonista si confronta con la sua 
interlocutrice, Marta, intorno al significato della bontà: 


Se l’arte potesse plasmare la vita, se la bontà potesse essere tradotta in atto — allora diverremmo dei. “Perché 
mi dici di essere buono? Non c’è altro buono che solo Dio” — dice Cristo. Ricorda Sonja, il principe Mischkin, 
Alexei Karamazov fra le figure di Dostoevskij? Mi ha domandato poco fa se ci sono uomini buoni. Reco, sono 
questi. E guardi: anche la loro bontà è sterile, genera confusione ed è senza effetto. Incompresa e fraintesa 
emerge dalla vita proprio come un’opera d’arte solitaria e grande. A chi ha giovato il principe Mischkin? Non 
ha disseminato piuttosto tragedie dove camminava? Eppure certamente non aveva quest’intenzione. Il suo 
mondo è situato al di là di quello della tragedia che è puramente etico o se vuole, puramente cosmico, il 
principe Mischkin in ogni caso si trova al di là di esso come anche l’“Abramo che immola” di Kierkegaard ha 
superato il mondo dei tragici conflitti e degli eroi: quello di Agamennone che immola. Il principe Mischkin e 
Aljoscia sono buoni — che cosa significa questo? Non so dirlo diversamente che così: la loro conoscenza 
divenne atto, il loro pensiero si era distaccato dal carattere discorsivo del conoscere, la loro visione dell’uomo 
divenne una visione intellettuale: essi sono gnostici nel mondo delle azioni, ti non c'è e non può esserci 
spiegazione teorica per questo perché nel loro atto ogni impossibilità teoretica divenne realizzata nella realtà. 
La bontà è qualcosa come una conoscenza degli uomini che irradia penetrando in tutto e in cui oggetto e 
soggetto vanno a coincidere. L'uomo buono non spiega l’anima dell’altro, ma vi legge dentro come nella 
propria, egli è divenuto “uno con l’altro”. Per questo è miracolo la bontà. Miracolo, grazia e riscatto. Un calar 
sulla terra del cielo. Se proprio vuole: è la vita vera e autentica — e fa lo stesso se viene dal basso in alto o 
dall’alto in giù. La bontà è lo staccarsi dall’etica, la bontà non è una categoria eticas. 


Lukács forza notevolmente il quadro: la bontà e il dono della grazia che vi si collega sono al di 
fuori dell’eticità, anzi, ancora più hegelianamente, sono al di fuori della “tragedia nell’etico”, 
nella quale vi sono conflitti e vita impura, ma anche opere e creazione di utilità. Perché Sonja, 
il principe Mischkin, Alexei, i grandi personaggi di I Fratelli Karamazov e di L’idiota, sono buoni 
e ineffettuali? Perché la bontà non deve toccare il mondo? Sotto questo profilo, si potrebbe 
quasi sostenere che in Lukács vi è un “enigma Dostojevskij”, che riaffiora nella conclusione di 
Teoria del romanzo (1915), oltre che negli appunti coevi per la redazione di un libro su di lui. 
In Teoria del romanzo, infatti, dove Lukács tenta di mettere a punto una più complessa 
mediazione storica fra la libertà del soggetto e la totalità dell’accadere, il ragionamento si 
conclude scorgendo nell'opera di Dostojevskij un esaurimento della forma-romanzo - prodotto 
della scissione borghese -, a favore di un ritorno a una dimensione quasi epica: tuttavia, solo 
“l’interpretazione storico-filosofica dei segni avrà il compito di dire se noi siamo effettivamente 
sul punto di abbandonare lo stato di perfetta colpevolezza o se semplici speranze annunciano 
l'avvento di una nuova era”. L'apparizione dell’opera di Dostojevskij ci suggerisce forse, si 
domanda Lukács, che la fichtiana epoca di “compiuta peccaminosità” sta per volgere al 
tramonto? L“enigma Dostojevskij” è così, in un certo senso, l'enigma stesso della rivoluzione, 
la domanda intorno alla possibilità che il bene arrivi finalmente a permeare di sé il mondo. 


In questa atmosfera, che Lukács più avanti, nella “Premessa del 1962” a Teoria del romanzo, 
definirà “utopica”, lo scoppio della Prima guerra mondiale determina una ulteriore 
radicalizzazione a sinistra. Nel circolo di Heidelberg, raccolto attorno a Max Weber, del quale 
Lukács faceva organicamente parte - insieme a Fernand Tönnies, Werner Sombart, Robert 
Michels, Ernst Troeltsch, Karl Jaspers, Ernst Bloch etc. -, la collocazione aperta di Lukács nel 
campo dell'opposizione anti-imperialistica, che assume le forme dell’antimilitarismo e del 
pacifismo, viene subito notata: Simmel, in una lettera a Marianne Weber, se ne preoccupa, 
rintracciandone la matrice nella sua poca esperienza9s, mentre Paul Ernst riceve da Lukács 
lettere via via più acri e risentite, come quella del 2 agosto 1915, dove Lukács, su cui 
incombeva il rischio di essere reclutato nell'esercito, si scaglia con veemenza contro il “Moloch 
del militarismo” che dovrà decidere se inghiottirlo o noi0. 


Parallelamente, in quella Russia dove Dostojevskij prevedeva che il socialismo “ateo” non 
sarebbe mai riuscito a offrire uno sbocco effettivo alla crisi del paese, un “partito di 
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avanguardia” forgiatosi nel corso di mille battaglie interne ed esterne, diretto da intellettuali in 
gran parte di prim'ordine legati alle frazioni più avanzate della classe operaia russa, compie 
una rottura gigantesca, conquistando nell'ottobre 1917 il potere politico. AI Lukács di quegli 
anni, ulteriormente conquistato alla causa della classe operaia attraverso l'accentuazione dei 
suoi umori sindacalistico-rivoluzionari, stimolati per un verso da Erwin Szabó, il leader dell'ala 
sinistra della socialdemocrazia ungherese, e per altro verso dalla probabile lettera delle 
Riflessioni sulla violenta di Georges Sorel, l'evento apparve, con le parole di Sulla povertà dì 
spirito, come “un calar sulla terra del cielo”. Più prosaicamente e concisamente, egli ricorderà 
nella “Premessa del 1962” a Teoria del romanzo: “solo l’anno 1917 mi portò la risposta alle 
questioni che fino allora mi erano parse insolubili”11. Poco dopo, nel dicembre del 1918, 
approderà al comunismo, diventando membro del Partito ungherese e assumendo funzioni di 
governo (come commissario del popolo per l'istruzione) all’interno della Rivoluzione dei consigli 
nell'Ungheria del 1919. La sconfitta della Rivoluzione lo costringe a riparare a Vienna, dove 
partecipa ai lavori della rivista ultrasinistra “Kommunismus” e perfeziona la raccolta di saggi di 
Storia e coscienza di classe. 


2. I Grundbegriffe di Storia coscienza di classe 


In verità, gli interventi di Lukács che fungono da strumenti di transizione fra l’anticapitalismo 
romantico e il comunismo, ovvero I/ bolscevismo come problema morale, Tattica ed etica, il 
Discorso pronunciato al congresso della gioventù operaia, Il ruolo della morale nella 
produzione comunista, sono ancora pervasi da una vecchia impostazione problematica, che 
risponde al suo idealismo etico di sinistra, all'estremizzazione della tensione fra idea e fatto per 
rivoluzionare il fatto stesso. 11 metodo dialettico, la cui figura era già apparsa nell'Estetica di 
Heidelberg, nei modi di una ben articolata contrapposizione con il “metodo trascendentale” di 
Kant e il “metodo fenomenologico” della scuola husserliana, era ancora svincolato dalle sfere 
teoretica ed etica, perché la via fenomenologica - considerata qui parte integrante del metodo 
dialettico - vi era ritenuta “inconsueta, |...] superflua, e addirittura impossibile per la teoria e 
l’etica”12. Per questo Lukács infatti, a differenza che nell’estetica, nella quale la fondazione 
della posizione del valore non può essere disgiunta dalla considerazione dell'atto soggettivo che 
la accompagna, la “configurazione di significato” teoretica ed etica è indipendente dalla 
soggettività ponente. Più precisamente ancora: il cammino della Fenomenologia hegeliana non 
è etico, perché 


al soggetto non deriva l'imperativo di realizzare in sé certi comportamenti interiori, né vengono mai descritti 
gli impedimenti interni o gli ostacoli esterni che solitamente frenano l’ascesa dell’anima; le stazioni situate in 
Hegel lungo il cammino che porta alla metafisica sono fatti, oggettivamente dati, della struttura soggetto- 
oggetto, e il loro darsi necessario considerato separatamente e la necessità del loro susseguirsi mostrano 
come la trasformazione del soggetto della realtà dell'esperienza immediata in soggetto della metafisica sia 
una necessità oggettiva13. 


Si tratta di una posizione che muterà profondamente in Storia e coscienza di classe, nella quale 
si insiste sul processo di modificazione pratica della realtà che scaturisce da ogni salto nella 
coscienza che sia cagionato da una maggiore penetrazione cognitiva in essa. La teoria comincia 
ora a convertirsi nella praxis, che proprio perciò non è più praxis etica, ma politico- 
rivoluzionaria. Il bolscevismo non costituisce più soltanto un problema morale, come per il 
Lukács ancora in procinto di divenire da Saulo Paolo; esso incarna ora la possibilità di tradurre 
la fenomenologia dello spirito in una fenomenologia della classe proletaria. 


Questa fenomenologia della classe proletaria, organizzata da scansioni dialettiche, era in effetti 
sconosciuta alle componenti maggioritarie della socialdemocrazia tedesca. Si prendano due 
capolavori della letteratura marxista d’anteguerra, La questione agraria di Karl Kautsky e TI 
capitale finanziario di Rudolf Hilferding. Nella “Prefazione” della sua opera, pur ribadendo la 
fedeltà all'esempio del Capitale, Kautsky sottolineava la sua incolmabile distanza dalla 
dialettica: 
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Engels ha già dimostrato nel suo Antidihring quanto sia sciocco considerare una negazione distruttiva come 
parte del processo dialettico. Lo sviluppo attraverso la negazione non significa in nessun modo la negazione 
di tutto ciò che esiste; essa presuppone invece la continuità di ciò che si deve sviluppare. La negazione della 
società capitalistica attraverso il socialismo non significa la soppressione della società umana, ma soltanto la 
soppressione di determinati aspetti di una delle sue fasi di sviluppo. Ala essa non significa nemmeno in alcun 
modo la soppressione di tutti quegli aspetti che distinguono la società capitalistica dalla forma di società ad 
essa precedente. Se la proprietà capitalistica è negazione della proprietà individuale, il socialismo è 
“negazione della negazione”. Questa ripristina la proprietà individuale ma sulla “base delle conquiste 
dell’epoca capitalistica”. Lo sviluppo è un progresso soltanto se esso non solo nega, sopprime, ma anche 
conserva, se accanto all’esistente che merita di perire esso trova anche l’esistente che merita di essere 
conservato. Il progresso consiste quindi in una accumulazione delle conquiste delle precedenti fasi di 
sviluppo. Lo sviluppo degli organismi è condizionato non soltanto dall’adattamento, ma anche dalla eredità; 
le lotte delle classi che sviluppano la società umana sono dirette non soltanto alla distruzione ed alla 
creazione ex novo, ma anche alla conquista e alla conservazione di ciò che esiste [...]i4. 


Mentre Hegel, nella Fenomenologia dello spirito, si era soffermato sul duplice carattere dello 
aufheben, allo stesso tempo hinwegràumen (negare) e aufbewahren (conservare), Kautsky 
offre una versione “continuista” e “gradualista” della dialettica, con un evidente ancoraggio 
“darwiniano”, che esalta l'adattamento degli organismi all'ambiente, la valorizzazione della 
eredità storica, le incancellabili conquiste del capitalismo. Su una base diversa, ma con i 
medesimi effetti quanto alla distruzione politica dei rapporti sociali capitalistici, si era mosso 
Rudolf Hilferding, nella “Prefazione” a II capitale finanziario: 


per il marxismo, anche il fine della trattazione politica può essere unicamente la scoperta dei nessi causali. La 
conoscenza delle leggi della società produttrice di merci mette parimenti in evidenza i fattori che 
determinano la volontà delle classi di tale società. Nella scoperta dei fattori che determinano la volontà delle 
classi consiste, secondo la concezione marxista, il compito di una politica scientifica, di una politica cioè che 
sappia descrivere nessi causali. Come la teoretica, anche la politica del marxismo è esente da “giudizi di 
valore”15. 


È vero che, formulando queste premesse metodologiche, Hilferding aveva probabilmente di 
mira non soltanto gli slanci “volontaristi” al di là della società presente, ma anche le riduzioni di 
Eduard Bernstein, il quale ne I presupposti del socialismo e i compiti della socialdemocrazia 
(1899), il manifesto del “revisionismo”, aveva attaccato il fondamento scientifico della strategia 
socialdemocratica, ovvero il fatto che il capitalismo fosse destinato ad acuire le sue crisi, 
sostituendovi una ipotesi “riformista”, sorretta da una nuova congiunzione fra empirismo e 
volontarismo etico; ma è altrettanto vero che la compressione di ogni articolazione tattico- 
strategica, come contenuto della politica proletaria, avrebbe da ultimo bloccato l'individuazione 
della differenza costitutiva fra rivoluzione borghese, per lo più imposta dalla necessità di 
sviluppo delle forze produttive, e rivoluzione socialista, come raccoglimento delle forze che 
volontariamente si proiettano in una formazione sociale superiore. La cruciale problematica del 
passaggio al comunismo come passaggio dal “regno della necessità” al “regno della libertà”, da 
Marx descritto come tale nei Grundrisse e nel Capitale, sarebbe rimasta, seguendo Hilferding, 
lettera morta. 


È lungo questa direttrice - non prima di essersi risolutamente allontanato da ogni soluzione 
improntata al rinnovamento neokantiano del socialismo, sia nella diramazione “vorlànderiana”, 
che completa il materialismo storico attraverso il riferimento alla finalità del volere, sia in 
quella “adleriana”, che fornisce una epistemologia “critica” destinata a rilevare gli a priori della 
coscienza sociale sovrapposta a quella materiale - che Lukács incontra l'eredità vivente di Rosa 
Luxemburg e Lenin. AI di là delle ovvie e molto conosciute differenze fra i due, quel che spesso 
si dimentica di osservare in relazione a Storia e coscienza di classe è che, malgrado il più 
accentuato “luxemburghismo” dei primi saggi, e in particolare di “Rosa Luxemburg marxista” 
(1921), e il più accentuato “leninismo” degli ultimi, e in particolare di “Osservazioni critica sulla 
Critica della rivoluzione russa di Rosa Luxemburg” (1922) e di “Considerazioni metodologiche 
sulla questione dell’organizzazione”, Lukács viene collocandoli entro il medesimo arco teorico- 
politico, dato dalla problematica della attualità della rivoluzione, collegata a sua volta 
all’intensificazione del processo di crisi a livello mondiale, dal cortocircuito fra sviluppo 
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capitalistico ineguale e combinato e i suoi riverberi sul piano della vita quotidiana delle classi 
oppresse, chiamate perciò a organizzarsi, tanto sul piano produttivo (i “consigli” operai) quanto 
su quello specificamente politico (il partito operaio). Lenin e Luxemburg sono cioè per Lukács il 
nome di una coscienza politica rivolta verso la totalità del sistema capitalistico mondiale, le cui 
contraddizioni sono tuttavia ogni volta diverse a seconda dei /uoghi e dei tempi in cui si articola 
il processo di crisi, per esempio a seconda che si stia parlando dei paesi del centro 
metropolitano dell’imperialismo o della sua periferia o semiperiferia coloniale. E una coscienza 
politica duttile, che non tollera neanche l’irrigidimento dei metodi di lotta. Come si sostiene 
infatti nel saggio “Legalità ed illegalità” (1920), Lenin e Luxemburg hanno addestrato il 
militante del partito a esercitare la massima spregiudicatezza e la massima flessibilità nell'uso 
dell'ordinamento giuridico, il quale riposando da ultimo sulla violenza di classe della borghesia, 
non può esservi formalisticamente contrapposto. 


L'attitudine “messianico-settaria” di Storia e coscienza di classe, di cui dirà il Lukács autocritico 
del 1967, è in un certo senso comandata dalla sua diagnosi epocale: se il capitalismo è vicino 
al tramonto, lo ha dimostrato la Prima guerra mondiale, quel che il partito operaio deve 
preoccuparsi di ottenere è l'accelerazione della presa di coscienza. Lenin e Luxemburg hanno 
svolto tutte le implicazioni politiche derivanti da ciò, sconfiggendo o arrivando molto vicino a 
sconfiggere la borghesia, la quale ha invece una comprensione soltanto “catastrofica” della 
crisi, che essa subisce senza vederla arrivare. Per comprendere la genesi della crisi, la 
borghesia dovrebbe infatti superare la contraddizione, che è invece a essa immanente, fra 
interesse particolare, proprio di ogni singolo capitalista, che mira a battere la concorrenza con i 
metodi del “plusvalore relativo” (innovazione scientifica e tecnologica, aumento della 
cooperazione produttiva età), e interesse generale, vale a dire la necessità delle “leggi” 
economiche, degli automatismi del mercato, sovraordinati al comportamento del singolo 
capitalista stesso. Beninteso: il Lukács di Storia e coscienza di classe è uno dei primi teorici del 
movimento operaio a cogliere, anteriormente alla “Scuola di Francoforte”, il superamento del 
meccanismo anarchico di distribuzione del prodotto sociale, il sorgere della pianificazione 
dentro il capitalismo, e non fuori di esso, come ripetuto dalla teoria “ortodossa”. Ma per lui 
l'adozione di forme pianificate di distribuzione del prodotto sociale o l'allargamento della 
socializzazione del capitale non smentiscono il dominio della forma di merce, con la relativa 
persistenza della forma di prezzo come espressione dell'attività economica di una molteplicità 
di produttori privati indipendenti. La loro differenza dai componenti della classe operaia, i quali 
sono ciascuno pars totalis, membra di organismo collettivo più alto, è da questo punto di vista 
radicale. 


Approfondiamo tuttavia per un momento la riflessione sulle radici di questo fenomeno, per il 
quale l'uomo nel capitalismo sarebbe costretto a confrontarsi continuamente con una realtà 
che, sebbene prodotta da esso, gli appare come qualcosa di estraneo, governato da leggi cut 
esso è completamente assoggettato. Lukács lo illustra ripercorrendo, nella prima parte del 
saggio più importante di Storia e coscienza di classe, “La reificazione e la coscienza del 
proletariato”, le tesi marxiane del paragrafo sul “carattere di feticcio della merce e il suo 
segreto” del Capitale. Come è noto, per Marx la merce è duplicemente costituita, essendo da 
un lato valore d'uso, prodotto del lavoro concreto, dall'altro valore - e cioè risultato del lavoro 
astratto e sociale del produttore privato e indipendente. Tuttavia, in una società in cui la 
produzione e lo scambio privati di merci siano un fatto generalizzato, la proprietà della merce 
di essere valore appare conquistata nello scambio stesso. Questo perché il valore della merce 
x, in quanto universale non empirico, non appare, a meno che non si esprima nel valore d'uso 
della merce y, il quale funge così da equivalente della prima. A cogliere l’importanza di allestire 
un rapporto di scambio nella quale una determinatezza (il valore della merce x) deve 
esprimersi nella determinatezza opposta (il valore d'uso della merce y) per poter esser 
rappresentata è tuttavia solo chi si sia allenato allo studio della forma di valore, uno dei 
capolavori dialettici di Marx del Capitale. Ma in mancanza di ciò, al produttore privato 
indipendente e al suo economista di fiducia rimangono come motivo di spiegazione del valore 
soltanto il valore d'uso di cui sono in possesso o la proporzione con cui si scambiano le merci, 
la grandezza di valore. Appena queste proporzioni si sono fissate, allora esse sono viste 
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derivare dalle cose stesse. E quando si determinano trasformazioni nelle proporzioni di valore, 
queste appaiono come esito di un movimento indipendente dalla volontà degli individui. Di 
modo che i rapporti sociali fra i produttori privati “appaiono come quel che sono, cioè non come 
rapporti immediatamente sociali fra persone nei loro lavori medesimi, ma come rapporti 
materiali fra persone e rapporti sociali fra persone”16. 


Lukács accetta integralmente queste tesi marxiane sul feticismo. Quest'ultimo ha tuttavia in 
Storia e coscienza di classe una dimensione più vasta, tanto oggettiva quanto soggettiva. La 
generalizzazione della produzione e dello scambio di merci implica, infatti, con la riduzione a 
merce del lavoro degli individui, la mercificazione delle loro facoltà, il loro separarsi da se 
stessi: la soggettività, per produrre oggetti in forma di merce, deve erogare lavoro astratto, e 
cioè lavoro divisibile in quanta di energia indistinta. Il lavoro produttivo viene così sottoposto 
nel capitalismo a un meccanismo di razionalizzazione quantitativa, a ciò che Lukács, citando 
Weber, chiama “calcolabilità”, per principio indifferente al concreto mondo delle qualità. 


Ora, per questo Lukács che si è messo sulla scia tanto di Marx quanto eli Weber, la potenza 
della razionalizzazione quantitativa investe non solo il piano produttivo, ma anche quello 
riproduttivo, ovvero le attività che conservano le generali condizioni di produzione della 
società, da quelle burocratico-amministrative a quelle di consumo. Il che significa anche che la 
separazione fra valore e valore d'uso, fra astrazione quantitativa e contenuto qualitativo 
materialmente eterogeneo, su cui riposa la produzione di merci, si estende a tutte le attività 
riproduttive della società capitalistica. In particolare, essa si estende alla sovrastruttura 
ideologica, a diritto, economia politica e filosofia, nella veste di specializzazione, 
frammentazione e formalizzazione dei loro metodi. Con due pesanti effetti collaterali: 


1) quanto più specializzazione, frammentazione e formalizzazione dei metodi si innestano nelle 
scienze, tanto più si interrompe il rapporto con le loro determinazioni ontologiche originarie, si 
infrange il rapporto diretto con la materia. Il soggetto scientifico si limita ormai a ordinare, in 
modo “contemplativo”, un insieme di variabili rese nel frattempo astratte e formali; 


2)la penetrazione della specializzazione, della frammentazione e della formalizzazione nei 
diversi sotto-sistemi sociali genera, quale suo immediato contraccolpo, una generale 
irrazionalità. Se infatti i sistemi si costituiscono in modo formalmente indipendente e l'unico 
rapporto che essi riescono a stabilire reciprocamente è di natura parimenti formale, allora non 
vi sarà spazio per un loro più stretto coordinamento; la razionalizzazione della parte, siccome 
compiuta sotto il segno del feticismo, coincide con l’irrazionalità e l'anarchia della totalità 
sociale. Ciò implica, di nuovo, che “il punto di vista della totalità”, che vieta ogni isolamento 
astrattivo degli elementi di una realtà che non sia assunto come mezzo per guadagnare una 
conoscenza più ricca e profonda di essa, non potrà mai essere conquistato dalla borghesia, ma 
solo dal proletariato, in quanto aggregazione sociale che è classe, totalità in potentia 
soggettiva, in grado di conoscere adeguatamente, perché la costruisce, l'essenza del modo di 
produzione capitalistico. 


All’inizio della storia del marxismo, è stato Engels a figurarsi l'ideologia come “falsa coscienza”, 
in quanto proiezione distorsiva dei dati del pensiero sulla realtà. In questa prospettiva, 
l'ideologia è espressione di un'autonomia generativa del pensiero, che invece, per essere 
scientificamente corretto, per essere vero, deve limitarsi a riflettere la realtà materiale. 
L'ideologia è così idealismo, mentre la scienza è intentio recta verso la realtà: 


L'ideologia è un processo che è compiuto, è vero, dal cosiddetto pensatore con coscienza, ma con una falsa 
coscienza. Le vere forze motrici che lo muovono gli rimangono sconosciute; altrimenti non si tratterebbe 
appunto di un processo ideologico. Egli si immagina dunque delle forze motrici false o apparenti. Poiché si 
tratta di un processo di pensiero, egli ne deduce tanto il contenuto che la forma dal pensiero puro, o dal 
proprio o da quello dei suoi predecessori. Egli lavora con un materiale puramente intellettuale che, senza 
guardar troppo per il sottile, egli prende come creato dal pensiero e non indaga ulteriormente per trovare 
un'origine più remota, indipendente dal pensiero, il che è del resto naturale per lui, poiché ogni atto, essendo 
mediato dal pensiero, gli appare, anche in ultima istanza, fondalo sul pensiero17. 
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La grande forza della concezione lukacsiana del feticismo è invece che essa ricongiunge il 
processo di produzione immediato al processo di riproduzione della società sotto il segno e 
l'egemonia della merce. La società smette di essere, come per il marxismo “ortodosso”, 
secondo-internazionalistico, un edificio a piani separati, con una base, costituita dai rapporti 
materiali di produzione, sulla quale si erge una sovrastruttura ideologica, che si limita a 
riflettere i primi, così dipendendovi. Essa appare piuttosto come una totalità, interamente 
attraversata, dalla base fino al vertice, dalle contraddizioni e dalle inversioni “feticistiche” della 
merce. La società capitalistica è ideologica, dunque, non perché esista uno strato di intellettuali 
che, separati dal processo materiale di produzione, ipostatizzano la propria autonomia, 
generando idee fantastiche, ma perché le operazioni ordinarie degli uomini, veicolate dalla 
merce, sono avvolte dallo scambio fra essenza e apparenza. 


Non è finita: il Lukács di “Che cosa è il marxismo ortodosso?” (1919), “Coscienza di classe” 
(1920), “La reificazione e la coscienza del proletariato” si oppone alla concezione engelsiana 
dell'ideologia per ragioni ancora più cospicue, che riguardano il processo di formazione della 
coscienza soggettiva. Per il Lukács di questo periodo, infatti, la coscienza non è né coscienza 
psicologica, l'insieme degli stati mentali riferibili all'essere naturale e sociale, che possiede una 
sua effettualità anche ai primordi della socializzazione umana, quando la necessità naturale e 
imperiosa; né coscienza sociale ordinaria, formatasi operando all’interno della circolazione 
capitalistica delle merci. Tale coscienza sociale ordinaria è infatti per Lukács, lo abbiamo 
appena ricordato, avvolta nella nebulosità feticistica, fuorviante nella misura in cui separa il 
piano dell'essenza del sistema economico da quello delle sue forme di manifestazione. Nella 
borghesia, poi, che è una classe intrinsecamente lacerata fra individualità e socialità, necessità 
e libertà, materia e forma, la separazione del pensiero dalle sue condizioni naturali e sociali di 
possibilità tocca l'acme: la sua coscienza è immancabilmente una falsa coscienza o meglio, 
essendo introvabile la sua intentio recta, non è una coscienza tout court. Quale è dunque per 
Lukács la coscienza vera, anzi la coscienza tout coarti La risposta del filosofo ungherese è che 
essa è Setzung, posizione, una istanza sempre operativa della realtà che è immanente alla 
società come totalità; più propriamente: a una società che nel frattempo e diventata totalità, 
priva di quel carattere segmentato ed eterogeneo che caratterizzava così fortemente le società 
precapitalistiche da non potervi applicare - ecco un altro aspetto “anti-kautskyano” di Lukács - 
il materialismo storico18: 


L'istanza di Marx, secondo la quale si deve intendere la «sensibilità», l'oggetto, la realtà come attività umana 
sensibile significa una presa di coscienza dell’uomo su se stesso come essere sociale, sull’uomo in quanto — 
nello stesso tempo — è soggetto ed oggetto dell’accadere storico-sociale. Luomo della società feudale non 
poteva diventare cosciente di sé come essere sociale, in quanto i suoi stessi rapporti sociali possedevano 
ancora per molti aspetti un carattere naturale, perché la società stessa nella sua totalità non era organizzata 
unitariamente al punto da abbracciare nella propria unitarietà tutti i rapporti tra uomo e uomo, in modo tale 
da potere apparire alla coscienza come la realtà dell’uomo [...]. La società borghese compie questo processo 
di socializzazione della società. Il capitalismo abbatte sia le barriere spazio-temporali tra paesi e territori, sia 
le pareti divisorie di natura giuridica tra le stratificazione degli stati sociali. Nel suo mondo di uguaglianza 
formale di tutti gli uomini scompaiono sempre più quei rapporti economici che hanno regolato direttamente 
il ricambio organico tra uomo e natura. L'uomo diventa — nel vero senso della parola — essere sociale. La 
società la realtà stessa dell’uomo. 


In questo modo la conoscenza della società come realtà diventa possibile solo sul terreno del capitalismo, 
della società borghese. Tuttavia, la classe che si presenta come veicolo storico di questo rivolgimento, la 
borghesia, compie ancora inconsciamente questa sua funzione: le forze sociali che essa ha liberato, quelle 
forze che a loro volta la hanno portata al potere, si contrappongono ad essa come una seconda natura, ancora 
più inanimata ed impenetrabile di quella del feudalesimo. Soltanto con l'apparire del proletariato giunge a 
compimento la conoscenza della realtà sociale. E questo proprio per il fatto che si è trovato nel punto di vista 
di classe del proletariato il punto a partire dal quale la società diventa visibile come intero. Solo perché per il 
proletariato è un bisogno di vita, una questione di esistenza, ottenere la massima chiarezza sulla propria 
situazione di classe; solo perché questa situazione diventa comprensibile unicamente nella conoscenza 
dell’intera società — conoscenza che è l'indispensabile premessa delle sue azioni, — nel materialismo storico è 
sorta ad un tempo la teoria delle “condizioni per la liberazione del proletariato, e la teoria della realtà del 
processo complessivo dello sviluppo sociale” 19. 
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Acquisita questa consapevolezza, qual è allora per il Lukács di Storia e coscienza di classe il 
limite più rilevante che grava sulla concezione engelsiana del rapporto fra coscienza e realtà 
materiale? La risposta è di nuovo situata in “La reificazione e la coscienza del proletariato”: se 
la coscienza si limita a rispecchiare l’oggettività naturale e storico-sociale, si affermerà una 
separazione di principio fra pensiero e realtà, per superare la quale bisognerà ricorrere a una 
identità di tipo metafisico, perché solo una identità esterna alle due dimensioni ormai separate 
può farsi garante della loro corrispondenza; che cosa insomma, dice Lukàcs anticipando alcuni 
paradossi della filosofia della mente contemporanea, assicura che l’immagine della realtà 
prodotta dal cervello corrisponda alla realtà stessa? Un problema analogo si affaccia quando, 
scontato il fallimento delle soluzioni “materialistiche”, si passi a quelle “idealistiche”. In 
quest’ultimo contesto, Lukàcs esamina due vie per attingere la corrispondenza fra coscienza e 
realtà: o quella “kantiana” della costruzione di un oggetto identico al pensiero (il fenomeno), 
ma diverso dai contenuti materiali di cui si ha affezione (la cosa in sé), oppure la via 
“platonica” di elaborazione di una teoria delle idee, cioè di un principio sovraempirico che leghi 
il pensiero alle idee stesse e queste alle cose empiriche. Entrambe queste vie sono per Lukács 
impraticabili: la prima, il vertice più alto del razionalismo borghese moderno, sviluppa l'identità 
fra coscienza e realtà attraverso l’unità trascendentale dell'’appercezione, dunque attraverso 
qualcosa che, in quanto di natura logica, non può mai chiudere la faglia con il contenuto 
materiale da cui siamo affetti, con l’effetto peraltro di trasformare la dualità coscienza-realtà 
che si voleva superare in quella fra fenomeno e cosa in sé; la seconda, invece, ottiene l'identità 
fra coscienza e realtà attraverso un riferimento psicologico (per esempio, la riscoperta 
anamnestica, entro sé stessi, dell'identità del proprio pensiero con le forme ideali) o di nuovo 
metafisico, con il rinvenimento di mediazioni oggettive che non sono tuttavia scientificamente 
verificabili. 


D'altra parte, le aporie del razionalismo moderno, generate dal complesso tentativo di 
dominare univocamente la dialettica fra forma e contenuto, concetto ed esistenza, fenomeno e 
cosa in sé, non sono superate neanche dal pensiero filosofico più recente (storicismo, 
neokantismo etc.), come Lukàcs argomenta diffusamente nella seconda parte del saggio “La 
reificazione e la coscienza del proletariato”, intitolato “Le antinomie del pensiero borghese”, Il 
suo formalismo “contemplativistico” è inestirpabile. Solo facendo un passo indietro, alla 
filosofia di Fichte e poi, più coerentemente e risolutamente, a quella di Hegel si può rintracciare 
un'iniziativa teorica che muove al di là di tali difficoltà. Hegel è infatti il primo pensatore a 
concepire la totalità come qualcosa che si può produrre a partire dallo stato di frammentazione 
qualitativa dei contenuti materiali; l’unità fra forma e contenuto materiale è propiziata nella 
sua filosofia dalla ricostruzione fenomenologica della genesi del soggetto conoscitivo. In tale 
processo, la cui logica è quella dell’universale concreto - e cioè quella di un universale che ha 
ormai incorporato la cosa in sé, individuandosi -, il protagonista non può più essere, come in 
Kant, il soggetto “trascendentalmente” costituente, ma la continua e mutevole dialettica della 
soggetto-oggettivazione. Questa dialettica è perciò, nel suo fondamento, storia. 


Tuttavia, anche Hegel soffre, nella determinazione di questo soggetto, di un grave limite 
“logicistico”. Invece di affidarsi ai soggetti dinamicamente produttivi della formazione sociale 
moderna, egli ricade nella mitologia speculativa, e sceglie lo spirito del mondo come organo 
semovente della storia, con l'unica conseguenza di far riaffiorare il vecchio problema 
razionalistico della scissione fra forma (lo spirito stesso) e contenuti materiali (gli individui o le 
nazioni che se ne fanno portatori). 


Il grande progresso di Marx è stato di distruggere ogni mitologia speculativa, collocando al 
posto dello spirito hegeliano un altro soggetto produttivo della storia, il proletariato. In questa 
classe, sono presentì infatti tutte le potenzialità per smantellare la reificazione della coscienza 
borghese, defeticizzando il rapporto dell'individuo con la totalità sociale. Orto, anche il 
proletariato è, conformemente a tutte le premesse analitiche lukacsiane, originariamente 
immerso nella reificazione, costretto a misurare tutte le differenze che sussistono fra la sua 
coscienza “attribuita” - derivanti dalla comprensione delle possibilità d'azione che sono 
determinate dalla posizione della classe all’interno della totalità dei rapporti di produzione - e 


882 


la sua coscienza “empirica”, ogni volta storicamente data; tuttavia, il suo interesse primario lo 
induce, a differenza della borghesia, a scomporre criticamente tutte le mediazioni intorno a cui 
si costruisce la società borghese. Fondamentalmente, ciò accade per due ragioni: in primo 
luogo, perché la sua condizione, a differenza di quella della borghesia, è quella di un oggetto 
della storia, vittima del lavoro astratto e come tale immediatamente affondato nella totalità 
sociale di capitale; in secondo luogo, perché appena esso si scopre come merce, come forza- 
lavoro, diventa cosciente di essere nella misura in cui è in rapporto oppositivo con il capitale, di 
essere cioè nella misura in cui determina, attraverso la produzione immediata di merci, la 
valorizzazione del capitale. La reificazione che coinvolge il proletariato lo mette così 
direttamente a contatto con la totalità di quel meccanismo che lo assoggetta, diversamente da 
ciò che avviene in altri rami del sistema della divisione sociale del lavoro, dove essa tende ad 
assumere modalità più opache e indirette (l'appello alla responsabilità per il burocrate ecc.). 
Ma se il proletariato dissolve con la sua azione la struttura della reificazione moderna, l’identità 
fra soggetto e oggetto sarà ripristinata; l'enigma della storia è risolto. 


Ora, se la coscienza vera è Setzung, connessione fra particolarità e totalità, per la quale 
appena vi è una trasformazione nella coscienza del soggetto proletario, vi dovrà essere una 
corrispondente trasformazione, attraverso la prassi, dal lato dell'oggetto, dando origine a quel 
processo di continua e vicendevole trasformazione fra teoria e prassi, conoscenza e azione, 
economia e politica, che, come abbiamo sopra osservato, mette in mora “il dilemma 
dell'impotenza” - l'oscillazione perpetua fra fatalismo e volontarismo che ha travagliato la 
prima vicenda storico-politica del movimento operaio -, che cosa ne sarà di quella dialettica 
della natura che Engels si era preoccupato di fondare nell'ultima parte del suo itinerario 
teorico? La risposta di Lukács è di carattere vicinano: vera dialettica è solo quella della società, 
non quella della natura, perché solo nella prima è implicato il soggetto, con quel circolo 
teoretico-pratico che abbiamo appena descritto. Tuttavia, in Storia e coscienza di classe Lukàcs 
radicalizza ancora questa tesi, condannando come “contemplative” le stesse indagini tecnico- 
scientifiche della natura: 


Il profondo fraintendimento di Engels consiste nel fatto che egli considera come praxis — in senso dialettico- 
filosofico — il comportamento caratteristico nell'industria e nell’esperimento. Ma proprio l'esperimento 
implica un comportamento per eccellenza contemplativo. Lo sperimentatore crea un ambiente artificiale, 
astratto, per poter osservare liberamente le leggi nel loro operare indisturbato, dopo aver escluso, sia dalla 
parte del soggetto che da quella dell’oggetto, tutti quegli elementi irrazionali che potrebbero avere una 
funzione frenante. Egli cerca di ridurre il sostrato materiale della sua osservazione — nella misura del 
possibile — a ciò che viene “generato” in modo puramente razionale, alla “materia intelligibile” della 
matematica. E quando Engels, a proposito dell'industria, dice che ciò che è così “generato” viene reso 
utilizzabile “ai nostri scopi”, sembra aver dimenticato per un istante quella fondamentale struttura della 
società capitalistica che egli stesso aveva formulato con insuperabile chiarezza nel suo geniale scritto 
giovanile. Sembra cioè aver dimenticato che la “legge di natura” di cui si tratta nella società capitalistica 
“poggia sull’inconsapevolezza dei partecipanti”20. 


3. Storia e coscienza di classe oggi 


La fortuna di Storia e coscienza di classe è stata così vasta da essere difficilmente misurabile. 
Se ne possono individuare, tuttavia, tre fasi. Nella prima, durante gli anni ‘20, il libro ha reso 
effettivamente perseguibile la rifondazione di una filosofia marxista consustanziale a un 
comunismo di sinistra impegnato a bruciare le tappe della ripresa rivoluzionaria successiva 
all'ottobre ‘17. Subito dopo la morte di Lenin, però, al V congresso della Terza Internazionale, 
tenutosi a Mosca nel luglio del 1924, Storia e coscienza di classe fu duramente attaccata, 
insieme a Marxismo e filosofia di Karl Korsch, per bocca di Zinov’ev, allora presidente del suo 
Comitato esecutivo, che apostrofò il libro come “revisionista” e il suo autore come un 
“professore”. Anche Bucharin, uno dei protagonisti della Involuzione d'Ottobre, allora fra i 
principali dirigenti del partito, si unì all’accusa. 
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La prima accoglienza del libro non fu tuttavia soltanto sfavorevole. Jószef Révai, compagno di 
Lukács nel seno della frazione del Partito comunista ungherese che faceva capo a Jenö Landler, 
mise in risalto la novità filosofica del libro, che per la prima volta nel marxismo introduce la 
dimensione dialettica nel rapporto fra coscienza e realtà21; Karl Korsch, allora esponente della 
sinistra del KPD, autore del “gemello” Marxismo e filosofia, dichiarò nel poscritto del testo che 
“mentre scrivevo questo saggio è apparso il libro di György Lukács Geschichte und 
Klassenbewusstsein [...]. Per quanto ho potuto constatare fino a ora, non posso che approvare 
con gioia le esposizioni dell'Autore fondate su una più larga base filosofica, che spesso toccano 
questioni che ho posto in questo mio saggio”22; Ernst Bloch pubblicò su di esso una 
affascinante e piuttosto elogiativa recensione, corredata da un'unica critica, relativa alla 
coscienza come posizione, accusata di produrre uno slancio verso il passato o verso il futuro 
che rischia di perdere la densità del momento attuale come momento di liberazione utopica, 
invece recata a esistenza da una coscienza che abbracci la sfera della decisione presa nella 
“tenebra dell’attimo vissuto”23. 


Gli umori critici tornarono prevalenti nelle recensioni di A.M. Deborin, un filosofo menscevico 
cresciuto alla scuola di Plechanov, e L. Rudas, compagno di Lukács nel partito ungherese, in 
quegli anni collaboratore del Comintern. Il primo, in un ampio intervento sulla rivista austriaca 
“Arbeiterliteratur”, criticò Lukács per il giudizio espresso sulla dialettica della natura di Engels e 
per aver formulato la tesi che l"ortodossia” marxista significasse fedeltà al metodo scientifico 
di Marx piuttosto che ai contenuti concreti della sua teoria24. Il secondo obiettò più acutamente 
a Lukács il carattere schiettamente idealistico della “coscienza attribuita di diritto” e dunque 
della coscienza intesa come posizione, la quale disperderebbe il collegamento causale con 
l’oggettività, invece conservato da una coscienza concepita come reazione o riflesso della realtà 
esterna2z5. 


Fino a pochi anni fa, gran parte della letteratura scientifica insisteva sulla rapida retromarcia 
autocritica alla quale Lukács sarebbe stato costretto in conseguenza delle critiche subite da 
Storia e coscienza di classe. Oggi sappiamo che non è così: nel 1996, è stato infatti riportato 
alla luce negli Archivi del Comintern di Mosca un manoscritto, intitolato Chwostimus and 
Dialektik. (Codismo e dialettica), in cui Lukács, rispondendo a Deborin e Rudas, ribadisce la 
sua concezione filosofica, in particolare rispetto a quattro temi: il nesso fra soggettività e 
realtà, la coscienza di classe “attribuita”, la relazione fra “per noi” e “per sé”, la dialettica della 
naturaze. La revisione delle tesi portanti di Storia e coscienza di classe è stata - contra 
l'interpretazione storicamente prevalente - un processo notevolmente più lento e complesso, 
che ha subito un'accelerazione solo con la cosiddetta “svolta” del ‘30, dopo la lettura dei 
Manoscritti economico-filosofici del 1844 di Marx e dei Quaderni filosofici di Lenin. 


Parallelamente, soprattutto nell’ambito della “Scuola di Francoforte”, cominciava la rapida 
scalata filosofica del libro: Walter Benjamin scrive, prima nella lettera a Scholem del 13 giugno 
1924, che “il libro [Storia e coscienza di classe] stesso è molto importante, specialmente per 
me”27 ; poi, di nuovo in una lettera a Scholem, del 16 settembre 1924, che Storia e coscienza 
dì classe 


mi ha colpito perché prendendo le mosse da considerazioni politiche Lukács approda, nella teoria della 
conoscenza, — almeno in parte, e forse non nella misura che avevo supposto in un primo tempo —, a tesi che 
mi sono molto familiari o che confermano mie convinzioni [...]. Nel campo del comunismo il problema teoria 
e prassi’ mi pare configurarsi così: nonostante tutta la diversità che deve essere conservata a queste due sfere, 
un’appercezione definitiva della teoria vi è legata alla prassi. Almeno mi è chiaro come in Lukács questa 
affermazione abbia un duro nocciolo filosofico, e sia tutt'altro che una frase borghesemente demagogica 28. 


Nell'incontro con lui, l'unico della sua vita, di cui parla nella lettera a Kracauer del 17-18 giugno 
1925, anche Adorno dichiara di essere rimasto colpito da Lukács (l'impressione è stata “groß 
und tief”, grande e profonda), anche se in essa Storia e coscienza di classe non viene 
esplicitamente menzionata29. Il punto fondamentale del loro dialogo sembra aver riguardato il 
senso della dialettica hegeliana, da Lukács utilizzata per rivedere le formulazioni di Teoria del 
romanzo e da Adorno ritenuta inscindibile dall’idealismo. Più sorvegliata è la ricezione di 
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Marcuse, il quale dà notizia dell’acquisizione dei contenuti di Storia e coscienza di classe, 
probabilmente avendola già letta da tempo, nel saggio Marxismo trascendentale del 1930, in 
cui sono attaccate le posizioni di Max Adler. Qui si approva, con accenti heideggeriani, la 
movenza fondamentale del libro per aver voluto vedere la filosofia come quello che è: come 
espressione scientifica di un determinato atteggiamento umano, e precisamente di un 
atteggiamento fondamentale nei confronti dell'essere e dell'ente, in cui una certa situazione 
storico-sociale può, spesso, esprimersi in modo più chiaro e profondo che nelle sfere 
sclerotizzate, reificate della vita pratica3o. 


Negli stessi anni, Karl Mannheim, con il quale Lukács aveva partecipato nel 1917 ai lavori, in 
funzione anti-positivistica, della Libera scuola delle scienze dello spirito di Budapest, lo 
individua come interlocutore centrale per la formazione di una nuova disciplina, la “sociologia 
della conoscenza”, Il rapporto rimane tuttavia ambiguo, giacché in ideologia e utopia (1929) 
Mannheim conclude il suo ragionamento rimproverando il dogmatismo marxista di Storia e 
coscienza di classezi. Nonostante la sua opposizione a Mannheim, di cui respinge la proposta 
circa la “sociologia della conoscenza”, l'atteggiamento verso Storia e coscienza di classe di Max 
Horkheimer, Direttore dell'Istituto di Ricerca Sociale di Francoforte negli anni ‘30, è persino più 
perplesso: il nome di Lukács non affiora mai nei suoi scritti degli anni ‘20 e ‘30 e quando il 
confronto lo investe direttamente, per esempio nelle Thesen über den Begriff der Totalitàt del 
1925-1932, quanto emerge non è in linea con le indicazioni di Lukács. In particolare, 
Horkheimer non accetta l'identità fra soggetto e oggetto come nocciolo della nozione di 
“proletariato”32. 


Il secondo “tempo” della fortuna di Storia e coscienza di classe è stato avviato in Francia, dove 
già nel 1955 Maurice Merleau-Ponty pubblica un libro, Le avventura della dialettica, il cui 
secondo capitolo, “Marxismo occidentale”, vi è precisamente dedicato. Il grande merito di 
Lukács sarebbe stato di riabilitare 


la coscienza al di là delle ideologie in linea di principio, [negandole] il possesso a priori del tutto; non 
pretendeva di esaurire l’analisi del passato precapitalistico e la razionalità della storia a suo avviso non era 
che un postulato della sua evoluzione capitalistica. La maggior parte dei marxisti fanno esattamente 
l’opposto: negano la coscienza dal punto di vista teorico e di nascosto si muniscono di uno schema 
intellegibile del tutto, scoprendo tanto più facilmente il significato e la logica di ogni particolare fase di 
sviluppo in quanto l'hanno già presupposta dogmaticamente. Il merito raro di Lukács, ciò che fa del suo libro 
ancora oggi un libro di filosofia, è appunto il fatto che la filosofia non vi era sottintesa ma praticata, che essa 
non serviva a “preparare” la storia, che era il concatenarsi stesso della storia in un’esperienza umana. La 
lettura filosofica della storia faceva intravedere chiaramente, dietro la prosa della vita quotidiana, una ripresa 
di sé da parte di se stessi che è la definizione della soggettività33. 


Sull'onda di questa rivalutazione, la rivista “Arguments”, i cui fondatori erano appena usciti dal 
PCF, pubblicò nel 1957-1958 alcune traduzioni parziali dell’opera, senza peraltro il consenso 
dell'autore, nel frattempo già impegnato nel progetto di un ripensamento “ontologico” del 
marxismo, e perciò ferocemente contrario alla ripubblicazione del suo libro giovanile. La 
traduzione integrale del testo in francese, con una prefazione di Kostas Axelos, uscirà poco 
dopo, nel 1960. 


Un alone polemico, poi progressivamente diradatosi, ha circondato anche il rapporto di Jean- 
Paul Sartre con Lukács. Spentesi le controversie filosofiche del dopoguerra intorno al valore del 
messaggio esistenzialistico, oltre che i dissensi più acutamente politici, è infatti dopo il ‘56 che 
Sartre si volge verso Storia e coscienza di classe, come attesta lo sforzo, in Critica della 
ragione dialettica, di ripensare la problematica della totalità (ribattezzata, volendone mettere 
in rilievo l'aspetto aperto e antidogmatico, “totalizzazione”). In Critica della ragione dialettica, 
tuttavia, il nome di Lukécs è singolarmente taciuto34; esso riemerge nella relazione tenuta da 
Sartre alla Conferenza su “Marxismo e soggettività” svoltasi all'Istituto Gramsci di Roma nel 
1961. Qui il filosofo francese dedica un intero paragrafo al Lukács di Storia e coscienza dì 
classe, imputando alla “coscienza attribuita di diritto” una forzatura oggettivistica, che 
interrompe la relazione sintetica fra i soggetti sociali reali e il mondo35. Ancora più tranchant è 
il giudizio pronunciato sul Lukács di Storia e coscienza di classe dal Louis Althusser di Per 
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Marx, il quale lo trova caricaturale e inguaribilmente obsoleto, soprattutto nel suo lato 
“umanistico”36. Il giudizio è ripetuto, sebbene in modo meno aggressivo, nell'opera fondatrice 
dell'althusserismo, Leggere il Capitale, nel quadro della polemica con lo “storicismo” 
marxista37. A tener invece strettamente conto di Storia e coscienza di classe, facendone la 
base stessa del loro ragionamento, saranno Guy Debord, in quel manifesto del “situazionismo” 
che è La società della spettacolo (1967), e Lucien Goldmann, il quale in Lukács e Heidegger 
(1973), uscito postumo, preciserà le tesi già avanzate in Mensch, Gemeinschaft und Welt in 
der Philosophie: Kants (1945), cercando di dimostrare un'influenza dell'approccio di Storia e 
coscienza di classe sull’analitica esistenziale di Essere e tempo di Martin Heidegger. 


Dalla branda il libro riattinse il suo ascendente sulla cultura europea. In Italia, dove già negli 
anni ‘50 se ne era venuta comunicando la conoscenza, grazie alla mediazione di Delio 
Cantimorizs, Cesare Cases39, Franco Fortini4o e Pietro Rossi41, esso ha impegnato l'alta cultura 
marxista nel suo progetto di ricostruzione filosofica del materialismo storico, da un lato con 
Funzione delle sciente e significato dell’uomo di Enzo Paci, e, dall'altro, con II marxismo e 
Hegel di Lucio Colletti, nel quale si sottolinea, pur censurando l'atteggiamento lukacsiano verso 
la tecnoscienza, la novità d’approccio in relazione alla questione del feticismo della merce, 
finalmente ricondotto al suo luogo genetico, il paragrafo 1.4 del Capitale marxiano. 
Nondimeno, è tutto il marxismo italiano degli anni ‘60 e ‘70, indipendentemente dalle sue 
molteplici diramazioni, che sviluppa notevolmente, nei contributi di Amodio42, Asor Rosa43, 
Badaloni44, Bedeschi45, Cassano4e, Cerarti47, Neri48, Perlini49, Vacatelloso, Vaccasi, il rapporto 
con Storia e coscienza di classe. 


Diverso e il destino del libro in Germania, dove la sua riscoperta è un avvenimento collegato 
allo scongelamento della situazione politica, con la formazione nella sinistra degli anni ‘60 di 
una forte componente “anti-autoritaria”, guidata da Rudi Dutschke e Hans-Jùrgen Krahl, che 
mira a ricostituire un nesso con le grandi lezioni del marxismo filosofico degli anni '2052. Ma è 
di nuovo Adorno che, in Dialettica negativa (1966), insiste sulla centralità della questione della 
reificazione in Storia e coscienti di classe: 


Non manca d'ironia che siano stati gli stessi funzionari brutali e primitivi, che più di quarantanni or sono 
scomunicarono Lukács a causa del capitolo sulla reificazione nell’importante libro Storia e coscienza di 
classe, ad aver fiutato l’aspetto idealistico della sua concezione. La dialettica non è riducibile alla reificazione 
come a nessun’altra categoria isolata, anche se fosse così polemica. Su ciò per cui gli uomini soffrono glissa 
via nel frattempo il lamento sulla reificazione, anziché denunciarlo. Il male sta in quei rapporti che 
condannano gli uomini all’apatia e all’impotenza e che essi però potrebbero modificare; non in primo luogo 
negli uomini e nel modo in cui i rapporti appaiono loross. 


Alla vigilia del ‘68, di cui è uno dei /ivres de chevet, il libro circola in diverse edizioni, tanto che 
lo stesso Lukács si convince della necessità di ripubblicarlo, allegandovi quell’autocritica, 
consegnata alla “Prefazione” del 1967, di cui abbiamo già parlato. Essa si sofferma su un 
ampio ventaglio di problemi che deriverebbero dall’impostazione del libro, che così è 
sconfessato per aver: 1. cancellato la dimensione “ontologica” dal marxismo; 2. risolto 
quest’ultimo in una teoria critica della società, ignara dell'essere della natura; 3. trascurato il 
lavoro come attività teleologica, modello originario della prassi umana; 4. trasfigurato 
idealisticamente la prassi, ridimensionando al contempo la conoscenza come fedele 
rispecchiamento dell’essente, dell'in sé della realtà; 5. svalutato l'industria e l'esperimento 
scientifico; 6. ridotto il marxismo a comprensione del “punto di vista della totalità”, dimentico 
del fondamento “economico” della riproduzione sociale; 7. proposto il concetto del proletariato 
come “soggetto-oggetto identico”; 8. confuso alienazione e oggettivazione (per la quale ogni 
processo di oggettivazione è considerato in Storia e coscienza di classe una rottura dell'unità 
fra soggetto e oggetto). Per questo Lukács, la riscoperta della dimensione ontologica del 
marxismo, insieme alla valorizzazione del lavoro come modello originario della prassi umana, 
porterebbero alla individuazione di ciò che sfugge alla manipolazione del sistema, in quanto 
fondamento di ogni azione umana: la vita quotidiana. A tale valorizzazione della vita quotidiana 
si sono ricollegati i suoi allievi della “Scuola di Budapest” (Agnes Heller, Ferenc Fehér, Mihály 
Vajda e György Márkus), la quale, caratterizzandosi per una più forte evidenziazione del lato 
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antropologico della tarda concezione lukacsiana, hanno fatto riemergere una sensibilità affine a 
quella trasmessa da Storia e coscienza di classesa. 


La crisi del marxismo che si verifica in Francia, Germania e Italia fra il 1968 e il 1977 - in un 
periodo in cui comunque la circolazione del libro aumenta, specialmente nei paesi 
anglosassoni, dove esso riscuote l’attenzione dei giovani intellettuali della New Left degli anni 
‘6055 -, ha travolto anche Storia e coscienza di classe, diventata il bersaglio non scoperto di 
quegli studiosi e di quei filosofi che, magari sotto l'etichetta del “pensiero negativo”, hanno 
voluto percorrere all’inverso il cammino di Lukács, passando dal comunismo al nichilismo, dalla 
cultura marxista a quella della decadenza tardo-borghese. In questo stesso periodo, tuttavia, si 
intensificano le evasioni da Lukács condotte negli ambienti della sinistra rivoluzionaria: ne è 
documento I/ dibattito nel marxismo occidentale (1976) di Perry Anderson, per il quale Lukács 
esemplifica la posizione di quegli intellettuali che, sconfitti politicamente negli anni delle 
rivoluzioni mancate e della nascita dello stalinismo, si ritirano dalla diagnosi economica verso la 
pratica autoreferenziale della riflessione filosofica. Le tesi avanzate da Anderson hanno 
suscitato ampia eco, trovando un fiero avversario nel Russel Jacoby di Dialectic of Defeat 
(1981), il quale ha piuttosto individuato nel Lukács di Storia e coscienza di classe l'autore di 
una grandiosa traduzione a livello filosofico dei principi politici e organizzativi del 
luxemburghismo. Il clima di incertezza che si è affermato in quegli anni intorno al libro non ne 
ha cancellato tuttavia il carattere di crocevia obbligato: nessun discorso teorico che abbia 
mirato ad affrontare i grandi dilemmi del processo di modernizzazione e razionalizzazione ha 
potuto prescindere da Storia e coscienza di classe, come testimonia l’approfondita discussione 
delle sue tesi che innerva l’analisi del primo volume di Teoria dell'agire comunicativo di Jürgen 
Habermas. 


Con ciò, la Wirkungsgeschischte del libro è entrata in una terza fase, che è caratterizzata per 
un verso dalla crescita del materiale documentario e delle ricerche che aiutano a illuminare le 
diverse tappe che vi hanno condotto56; per altro verso, dal tentativo di riprendere la tematica 
che vi soggiace, svolgendola in altre e originali direzioni. Sotto chiesto profilo, occorre 
segnalare in primo luogo il saggio Reificazione (2005) di Axel Honneth, che interpreta la 
reificazione indagata da Lukács come oblio del riconoscimento intersoggettivo e come fonte 
delle principali patologie sociali della modernità; in secondo luogo Alienazione (2005) di Rahel 
Jaeggi, che ritrova nella mescolanza di aspetti oggettivi e soggettivi della analisi lukacsiana 
della reificazione il modello per una rivisitazione in chiave neo-pragmatista e neo-hegeliana del 
concetto di “alienazione”. Sull’altra sponda dell'Atlantico, occorre segnalare l’opera di Tom 
Rockmore, che inscrive il Lukács di Storia e coscienza di classe nel progetto di una nuova 
epistemologia “costruttivista”, e quella di Andrew Feenberg, che lo riconduce nell'alveo di una 
filosofia della prassi dai contorni più generali, nei quali si può riconoscere anche il marxismo di 
Antonio Gramsci. 


Questa terza fase arriva fino ai giorni nostri e alla domanda su quale sia il valore di Storia e 
coscienza di classe per il mondo contemporaneo, con la dissoluzione dell'atmosfera politica 
nella quale il suo gesto teorico era collocato. Quale significato, cioè, può avere oggi un libro 
che costituisce la piattaforma filosofica del comunismo di sinistra nel quadro di una feroce 
battaglia contro la degenerazione socialdemocratica del partito operaio? Sia il leninismo, 
travolto dal collasso dell’Unione Sovietica nel 1989-1991, sia le socialdemocrazie, ridottesi, 
quando esistono, a pilotare gli interventi di “aggiustamento strutturale” delle economie 
occidentali, hanno perso quella incidenza storica che Lukács attribuiva loro. E vero che Storia e 
coscienza di classe ha, armeno in una certa misura, alimentato la cultura della Nuova Sinistra 
degli anni ‘60 e ‘70, come alternativa “marxista occidentale” alla vecchia cultura del movimento 
operaio; in questa veste, è alla base persino di molte elaborazioni che si situano nel campo di 
ciò che si chiama “post-marxismo”57. Ma se vi è una questione che divide Storia e coscienza di 
classe da ogni revisionismo post-marxista è precisamente la fiducia nella classe operaia come 
agente sociale della redenzione, come esponente di quel contenuto materiale che può mettere 
in crisi le forme reificate della mediazione sociale totale. Storia e coscienza di classe non è, non 
può essere, il libro di chi abbia creduto nei “nuovi movimenti sociali”, nella “società civile”, nella 
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“moltitudine”. È piuttosto il libro che percorre il ciclo dell’astrazione reale per saltare verso il 
partito operaio e il “regno della libertà”. 


Tuttavia, è proprio su questo terreno che il libro potrebbe riguadagnare una sua singolare e 
cruciale attualità: che cosa ha dimostrato, infatti, la storia politica degli ultimi quarant'anni in 
Occidente se non che quando la classe lavoratrice è sconfitta, e per questo divorzia dalla 
sinistra politica facendo da carburante ai diversi fenomeni del “populismo”, è l’intero quadro 
democratico a regredire, fin nelle sue più astratte ed elementari “regole del gioco”? Viceversa: 
dove i lavoratori sono riusciti variamente a riorganizzarsi e seppur parzialmente a intervenire 
nell’agone politico - negli ultimi anni lo abbiamo osservato durante le Primavere arabe, in Cile, 
in Myanmar, negli Stati Uniti -, si sono immediatamente riaperte le opportunità di 
avanzamento democratico e rinnovamento civile. E evidente, e non è questo il luogo per 
discuterne, che la classe lavoratrice di oggi è molto diversa da quella su cui poteva contare 
Lukács, giacché è stata investita da una ventata di cambiamenti tecnologici, organizzativi, 
sindacali, politici, culturali, in connessione con una pesante ristrutturazione mondiale del 
capitale, che ha partorito centinaia di milioni di nuovi salariati, riconfigurato la divisione 
internazionale del lavoro - con la trasformazione del rapporto fra le zone in cui è collocata 
l'industria ad alta composizione organica di capitale e quelle in cui è collocata l'industria a 
bassa composizione organica di capitale -, mutato profondamente il rapporto fra esercito 
industriale attivo ed esercito industriale di riserva, con la formazione di un vasto proletariato 
nomade, modificato i regimi salariali, soprattutto in Europa e negli Stati Uniti, all'insegna della 
“compatibilità” e della “competitività”. Ma qualora si riuscisse a fare i conti con tutto ciò - in 
questo stadio ne siamo certamente ben lontani - è questo il contesto in cui Storia e coscienza 
di classe potrebbe ritrovare un'incidenza. A patto che si rimanga consapevoli che il suo appello 
alla centralità del fattore-coscienza e del fattore-organizzazione, in virtù dei quali il proletariato 
deve anzitutto cambiare se stesso per cambiare la società, da solo non basta, perché deve 
essere accompagnato da un maggiore assorbimento delle articolazioni e stratificazioni che lo 
compongono a livello mondiale; quell’assorbimento cui la concezione della coscienza come 
posizione fa in qualche modo ostacolo, perché riduce le possibilità di rispecchiare in modo più 
fedele la realtà oggettiva delle contraddizioni economiche e sociali. In fondo, il secondo Lukács, 
la cui opera culmina in Per l’ontologia dell'essere sociale, ha avuto il merito, mentre cercava di 
ridimensionare la portata del principio della prassi, di aver recuperato questa esigenza, 
conferendo un più sostanziale valore alle mediazioni storico-sociali oggettive, a quel che in 
questa opera egli chiama il “complesso dei complessi”58. 


Se si riuscisse a collocare Stona e coscienza dì classe in questa prospettiva, si potrebbe di 
nuovo affrontare una critica che è stata spesso indirizzata, peraltro giustamente, al libro, ossia 
che esso poggia certamente su alcune categorie fondamentali del Capitale, ma quasi tutte 
ricavate dalla sua prima sezione, dal terreno della circolazione delle merci; quel che non vi 
sarebbe scandagliato è il nesso marxiano valore-plusvalore, la genesi del plusvalore come 
prodotto dello sfruttamento operaio5ss. La realtà dell'ultima stagione della mondializzazione 
capitalistica, quella dagli anni ‘70 in poi, ci ha riconsegnato la decisività, in ordine alla 
conversione del valore in plusvalore, della trasformazione del lavoro in merce, che avviene in 
ogni caso sul terrene) della circolazione, dello scambio fra capitale e forza-lavoro. È una 
generalizzazione circolatoria, sia bene inteso, che deriva dalla generalizzazione della 
produzione capitalistica di merci. Ma rimane il fatto che oggi la feticizzazione, che incorpora 
quella della forza-lavoro, è un fenomeno per la prima volta globale, che mette insieme tutte le 
genti e tutte le economie, dalla Cina e dalla Corea al Brasile, passando per l’Italia. 


La questione della natura della coscienza come posizione ci riconduce alla valutazione del suo 
inevitabile correlate): il soggetto-oggetto identico, quale esito della liquidazione del problema 
della “cosa in sé”, della piena conversione della materia nella forma e viceversa. Questa deve 
essere anche osservata, in conclusione, da un’angolatura strettamente filosofica. In un certo 
senso, il limite di questa concezione di Lukács sta nel suo neanche tanto nascosto platonismo, 
per il quale dalla conoscenza piena della verità come totalità segue una coscienza adeguata, 
politicamente pura (“la coscienza attribuita di diritto”), in quanto tale svincolata dai suoi 
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portatori empirici, di cui impone piuttosto la metamorfosi. La totalità è verità che è, a sua 
volta, libertà. Su questo terreno, Lukács accetta, nella sostanza, l’interpretazione “storicista” e 
“Neokantiana”, ben rappresentata nei suoi maestri Lask e Rickert, circa il sapere assoluto 
hegeliano: esso, come soggetto-oggetto identico, è pienamente trasparente a sé, è “sciolto” 
(ab-solutus) dal limite. Ma che cosa significa propriamente liberazione dal limite nell’assoluto? 
È senz'altro vero che l'assoluto è in Hegel il luogo in cui le diverse forme di finitezza trapassano 
a totalità, spogliandosi delle loro precedenti e oppressive limitazioni. Proprio come tale, 
tuttavia, esso spinge ad aderire nuovamente alla determinatezza eterogenea del mondo 
naturale e spirituale. Quando infatti la coscienza diventa sapere assoluto, l’idea diventa metodo 
o lo spirito oggettivo diventa spirito assoluto ciò che si acquista è una pura forma, è la scienza, 
è la capacità di esporre i modi dello sviluppo logico-ontologico che è anche capacità di agire in 
modo universale. Come tale, l'assoluto è necessariamente in contrasto, come è detto nel 
capitolo dedicato all’”’idea assoluta” della Scienza della logica, con quella “individualità 
esclusiva”, con “quella soggettività impenetrabile, come di un atomo”s0, che ne ha 
precedentemente determinato la genesi. E questa “contraddizione” fra soggettività e forma a 
scatenare ciò che Hegel, alla fine dell'idea assoluta”, chiama l’‘impulso”61, il quale, dividendo 
dall'interno la soggettività, separandola da se stessa, la proietta nuovamente verso la natura e 
la storia, che possono essere, ora, produttivamente percorse perché la soggettività ha 
conquistato la padronanza scientifica delle forme. A differenza insomma di quanto ritenuto da 
Lukács, e con lui invero da tutto il marxismo occidentale, il compimento di una totalità che è 
allo stesso tempo verità e libertà, l'assoluto, non rappresenta la vanificazione di ogni 
movimento, l’appagata identificazione con sé, che “chiude”, coronandola, la storia; è la 
condizione di ogni autentica apertura, scientifica e pratica, verso il mondo. 
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Alcune riflessioni sulla Matrix della Grande Menzogna / di Alberto 
Bradanini 


r SAS Catlin Johnstone, una giornalista australiana 
eterodossa, in una sua angosciata analisi[1) afferma che la terza guerra mondiale è oggi una 
prospettiva che i media mainstream - e dunque i loro padroni su per li rami della piramide - 
ritengono possibile, come fosse un'opzione come un’altra. l'oligarchia occidentale e il suo 
megafono mediatico sono così usciti dal solco della logica e del buon senso, dando un lugubre 
contributo alla locomotiva che potrebbe condurre il mondo alla catastrofe. 


Secondo un nugolo di cosiddetti esperti, alcuni qui di seguito menzionati, gli Stati Uniti devono 
aumentare subito e di molto le spese militari, perché occorre prepararsi a un inevitabile 
conflitto mondiale. 


Questa patologica esegesi della scena internazionale viene presentata senza alcuna prova e 
con la veste di una necessità ontologica, come un incendio destinato a scoppiare per 
autocombustione. Il menu viene poi arricchito con l’elencazione dei nemici pronti a invadere 
l'Occidente, fortunatamente protetto dalla pacifica nazione americana, la sola in grado di 
difendere le nostre democratiche libertà. 


Il funesto allargamento della guerra in Ucraina - che, coinvolgendo nazioni in possesso 
dell'arma nucleare, porterebbe allo sterminio della razza umana - sarebbe dunque l'esito di 
una congiunzione astrale come la gravitazione della luna sulle onde del mare. Essa non 
dipenderebbe - come invece pensano miliardi di persone al mondo, del tutto ignorate, ça va 
sans dire - dalla patologia di dominio e di estrazione di ricchezze altrui da parte di quella 
superpotenza che decide fatti e misfatti del governo ucraino e che dispone del potere di porre 
fine alle ostilità in qualsiasi momento, se solo rinunciasse alla sua irrealistica strategia di 
dominio unipolare del pianeta (una valutazione questa condivisa da numerose personalità e 
studiosi statunitensi, anch'essi ignorati). 


Ai cosiddetti esperti e ai compilatori del pensiero imposto non passa per la mente che un 
cambio di postura da parte dell'unica nazione indispensabile al mondo (secondo il lessico 
malato di B. Clinton, 1999) metterebbe finalmente fine alle giustificate inquietudini del rischio 
atomico. 


In un articolo dal titolo ‘L'America potrebbe vincere una nuova guerra mondiale? Di cosa 
abbiamo bisogno per sconfiggere Cina e Russia’ pubblicato su Foreign Affairs — rivista 
controllata dal Council on Foreign Relations, a sua volta megafono mediatico del Pentagono - si 
afferma che, ‘sebbene la prospettiva possa infastidire qualcuno, Stati Uniti e alleati devono 
seguire una strategia che conduca alla vittoria simultanea in Asia e in Europa, poiché’, continua 
l'autore, Thomas G Mahnken, ‘Stati Uniti e alleati dovrebbero sfruttare il loro attuale vantaggio 
strategico combattendo su entrambi i continenti’. Mahnken non è uno sprovveduto e si rende 
conto che una guerra simultanea contro Russia e Cina non sarebbe una passeggiata. 
Sorvolando su un mondo di dettagli, la sua riflessione si sofferma su un punto: ‘per vincere 
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una guerra del genere gli Stati Uniti devono aumentare, subito e di molto, la spesa militare’, 
poi si vedrà. Ciò comporta, precisa Mahnken, la necessità di accrescere la produzione militare 
incrementando i turni di lavoro degli operai, espandendo le fabbriche e aprendo nuove linee 
produttive. Il Congresso deve stanziare maggiori risorse e al più presto, poiché la spesa attuale 
per la difesa è inadeguata! A costui importa un fico se nel solo 2021, il bilancio Usa della difesa 
aveva già superato i 722 miliardi di dollari (cresciuto ancora del 10% nel 2022) equivalenti alla 
somma dei budget delle dieci nazioni che seguono in graduatoria, Russia e Cina incluse[2]. 
Nella logica di codesto esperto, ‘per aumentare produzione militare e scorte di armamenti gli 
Stati Uniti devono anche mobilitare i paesi amici, poiché ‘se la Cina avviasse un'operazione 
militare su Taiwan, Stati Uniti e alleati sarebbero costretti a intervenire’. E quando menziona 
gli alleati, egli si riferisce beninteso alle colonie europee che la retorica chiama partner della 
Nato, un’organizzazione militare questa guidata da generali americani ora diventata globale 
senza che governi e parlamenti degli stati membri ne abbiamo mai discusso (basta scorrere i 
comunicati dei vertici di Bruxelles, giugno 2021, e Madrid, giugno 2022), ma solo perché la 
strategia e gli interessi imperiali lo esigono. 


Ad avviso di codesto signore, occorrerebbe distruggere il mondo per difendere un'isola vicino 
alla terraferma cinese, chiamata Repubblica di Cina. Di grazia, con l'occasione costui potrebbe 
forse spiegarci il perché. È invero una benedizione che i governi di Taiwan e Pechino 
mantengono la testa sulle spalle, diversamente da qualcun'altro in Europa, per impedire che il 
sogno segreto statunitense diventi realtà, scatenando un conflitto devastante. 


Non solo, l'articolo menzionato continua: ‘mentre gli Stati Uniti sono impantanati nel labirinto 
cinese, al governo di Mosca si presenterebbe una preziosa occasione per invadere l'Europa’, 
corroborando in tal modo il bizzarro paradosso propagandistico secondo il quale Putin starebbe 
perdendo la guerra in Ucraina, ma avrebbe tuttavia la capacità di invadere i paesi Nato! 


In un altro scritto dal titolo ‘Gli scettici hanno torto: gli Stati Uniti possono affrontare sia la 
Cina che la Russia’, Josh Rogin, editorialista del pacifista Washington Post, punta il dito sia 


contro i democratici, perché si limitano a un conflitto indiretto contro la Russia, sia contro i 
repubblicani che invece punterebbero a farlo (anch'esso indiretto) contro la Cina, sostenendo: 
‘perché no tutti e due”? 


Robert Farley (19FortyFive) nel suo elaborato dal titolo ‘L'esercito americano potrebbe 
combattere la Russia e la Cina allo stesso tempo?', scrive che ‘l'immensa potenza di fuoco delle 
forze armate statunitensi non avrebbe difficoltà a combattere con successo su entrambi i 
fronti’, concludendo che ‘gli Stati Uniti sono in grado di affrontare Russia e Cina 
contemporaneamente ... di certo per un po‘, e con l’aiuto di qualche alleato’, in verità senza 
troppo entrare nel merito. 


A sua volta, Hal Brands (Bloomberg), in “Possono gli Stati Uniti affrontare Cina, Iran e Russia 
contemporaneamente?', pur riconoscendo che tale ipotesi sarebbe oggettivamente difficile da 


governare, raccomanda di intensificare le attività in Ucraina e Taiwan (sempre sul suolo e col 
sangue altrui), con l'occasione vendendo a Israele armi ancor più sofisticate per fronteggiare 
l'Iran, e indirettamente Russia e Cina. 


In ‘La teoria delle relazioni internazionali suggerisce che la guerra tra grandi potenze sta 
arrivando’, Matthew Kroenig (Consiglio Atlantico) scrive su Foreign Policy che sarebbe 
all'orizzonte una resa dei conti globale tra democrazie e autocrazie: ‘Stati Uniti e alleati Nato, 
più Giappone, Corea del Sud e Australia da un lato, e autocrazie revisioniste Cina, Russia e 
Iran dall'altro, e che gli esperti di politica estera dovrebbero adeguarsi di conseguenza’, senza 
precisare bene in cosa consisterebbe tale adeguamento, se non - e si tratterebbe di un buon 
consiglio - che il mondo è sempre più policentrico e multipolare, fortunatamente deve 
aggiungersi, e dunque l'Occidente si rassegni. 


Alcuni di tali analisti indipendenti negano la tesi che la Terza Guerra Mondiale sia in arrivo, 
scoprendo d'altra parte l'acqua calda, vale a dire che un conflitto tra Grandi Potenze è già in 
atto - con specifiche caratteristiche, è ben chiaro (New Yorker di ottobre: ‘E se stessimo già 
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combattendo la terza guerra mondiale con la Russia?”). 


Le pontificazioni elencate costituiscono l'evidenza che l’esercito della Grande Menzogna è 
pericolosamente uscito di senno. Il suo verbo obbedisce alla narrativa degli strateghi occulti 
che valutano l'ipotesi di un conflitto globale non solo possibile, ma persino naturale, e che 
nessuno può evitare. Nell'era dell'arma nucleare dovrebbe invece prevalere il principio di 
massima cautela, moltiplicando gli sforzi a favore del dialogo e del compromesso, della de- 
escalation e della distensione. 


I governi assennati dovrebbero mettere al bando anche solo l’idea che un conflitto nucleare si 
può vincere, ascoltando la saggia e inascoltata voce della maggioranza dei popoli, tutelando 
così davvero quella democrazia che pretendono di rappresentare. L'umanità non può 
rassegnarsi a un destino di distruzioni e violenza orchestrato da oligarchie senza scrupoli. 


Coloro che sostengono dialogo e compromesso sono invece demonizzati come sostenitori del 
sopruso e della debolezza davanti al nemico. 


Secondo il vangelo della patologia atlantista, le nazioni autocratiche (il Regno del Male) 
costituiscono una minaccia per le democrazie occidentali (il Regno del Bene). Sorge spontaneo 
chiedersi come sia possibile indulgere in tale aberrante distorsione della logica fattuale. 


In verità, chiunque opponga resistenza alla pseudocultura della sottomissione imperiale è 
destinato ad essere aggredito politicamente, economicamente e se del caso anche 
militarmente (purché non possieda l'arma nucleare, beninteso, perché non si sa mai). 


Lo storico Andrea Graziosi, riferendosi al cosiddetto dibattito italiano sull'’Ucraina, ma non solo, 
rileva la risibile conoscenza di temi di politica estera che prevale nel nostro Paese. A suo 
giudizio, la cultura politica italiana è irrilevante e provinciale, concentrata su aspetti periferici in 
una logica capovolta rispetto alle priorità e agli stessi interessi dell'Italia, un paese 
desovranizzato, marginale e asservito agli interessi altrui. I media rifuggono dall'analisi e dal 
rigore del ragionamento, mentre i pochi intellettuali coraggiosi vengono sommersi dai 
cosiddetti esperti, sempre di altro, mai dei contesti di cui si parla (solitamente giornalisti o 
politici improvvisati). 


A sua volta, in un pregevole volume (I/ virus dell’idiozia) lo studioso di filosofia della scienza, 
Giovanni Boniolo, ricorda un concetto dato per scontato, secondo cui /a libertà di espressione 
viene confusa con /a libertà di ignoranza, rendendo superflui i dati di fatto e innecessaria la 
loro conoscenza. 


La preferenza del criterio binario (bene/male, bianco/nero, giorno/notte), utile talora per 
semplificare il discorso, s'impone in forma inconscia e universale assumendo le sembianze 
dell’evidenza, distorcendo la realtà e impedendo l’analisi critica e la presa di distanza dalle 
menzogne. All’individuo non restano che due opzioni: rinunciare alla comprensione, che viene 
delegata ai falsi esperti, o appagarsi con un’umiliante alterazione della percezione del mondo. 


L'uso acritico degli stereotipi genera un ragionare piatto, che conduce a un'unica conclusione 
ammissibile, quella digeribile dal sistema. 


Un’esemplificazione eloquente è costituita dai tre stereotipi della demonizzazione atlantista 
della Repubblica Popolare, trasformati in dogmi di fede incontestabili: 1) la Cina punta a 
dominare il mondo; 2) la Cina è un regime totalitario; 3) la Cina è un paese comunista, dove lo 
Stato controlla ogni aspetto della società, dell'economia e della vita degli individui. 


Il ragionare non binario - che aiuta a non confondere /a libertà di parola con quella di dire 
sciocchezze - suggerisce invece che: 1) non vi sono prove che la Cina intenda dominare il 
mondo; come ogni altra nazione cerca solo il suo legittimo spazio; 2) la Repubblica Popolare è 
un paese (da tempo) non totalitario e la sua dirigenza, con tutti i suoi limiti, gode di ampio 
consenso (nel 2019, 150 milioni di cinesi si sono recati all'estero e nessuno di essi ha fatto 
domanda di asilo politico in uno dei paesi visitati); 3) la società cinese non è il paradiso in 
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terra, ma come ovunque un mondo complesso e talora contraddittorio, dove i poveri e una 
crescente classe media convivono con i ricchi, forse troppi, ma in proporzione non più che in 
Occidente. Le praterie della riflessione sarebbero a questo punto infinite, ma reputo che il 
punto sia sufficientemente chiaro. Premeva ricordare che ‘/a propaganda è un'arte che nulla ha 
a che vedere con la verità' (Gianluca Magi: Goebbels, 11 tattiche di manipolazione oscura), che 
ogni giorno il potere fabbrica di sana pianta calunnie e mistificazioni e che occorre tenere gli 
occhi aperti. Il conformismo rassicura, l'obbedienza deresponsabilizza. Il risultato è la 
regressione a livelli minimi di alfabetizzazione valoriale, politica e sociale, che si vuole 
refrattaria all'analisi critica, ma partigiana di sentimenti primitivi e facilmente manipolabili. 


Ma il nostro destino non deve essere la sottomissione, prima di tutto dell'intelletto. 
Contrariamente a quanto si possa pensare, la sociopatia al potere ha bisogno di consenso, o 
quanto meno di silenzio, che è poi lo stesso. Non dobbiamo camminare come sonnambuli in un 
pianeta immerso nella distopia, divenendo complici inconsapevoli. Noi siamo ben più numerosi, 
e più umani. Possiamo costruire un mondo diverso, occorre solo coraggio e pazienza. 


Note 


[1] http:/\www.informationclearinghouse.info/57311.htm 


[2] https:/Awww.wired.it/article/nato-spesa-militare-paesi-dati/#:-:text=Quest’anno%20Washington 
%20spenderXC3%A0%20qualcosa,cantoX20suo%2C%20spenderMC3%A0%2029%20miliardi. 


fonte: https://\www.lafionda.org/2022/11/21/alcune-riflessioni-sulla-matrix-della-grande-menzogna/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica/24333-alberto-bradanini-alcune-riflessioni-sulla-matrix- 
della-grande-menzogna.html 


A 30 anni dall’esperienza dei 500 di “Anch'io a Sarajevo” 


21.11.22 - Redazione Italia 
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L’associazione nazionale di volontariato “Beati i costruttori di pace” ci ha inviato, a 30 anni esatti 
dall’esperienza dei 500 di “Anch’io a Sarajevo” (vedi foto sopra, per chi non conoscesse l’iniziativa 


ecco il link | 


d=5 un resoconto dei progetti e dei gruppi incontrati nel viaggio del 15-17 


novembre a Sarajevo di Lisa e don Albino, con la collaborazione di Daniele Bombardi, coordinatore 


per il sud-est Europa di Caritas italiana. 


Molti sono gli italiani che, singolarmente o in gruppo, dal 1992 a oggi hanno frequentato e 
realizzato progetti nel territorio bosniaco, in particolare a Sarajevo a partire da quella esperienza dei 


500. 


Sono stati presentati negli incontri del 15-17 novembre: 


-i progetti di formazione per giovani 


a) “Camminiamo insieme ” per animatori e promotori di dialogo interreligioso 


b) “Giovani e democrazia” con giovani delle superiori e dell’Università 
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c) animazione per i bambini sia locali che migranti 


d) supporto e protezione per bambini a rischio, sia in orfanotrofi (ancora di vecchio stampo) e con 


bambini migranti. 


Tutte iniziative portate avanti da persone formate e in grado di offrire opportunità di formazione 


anche per quanti lavorino con i giovani; 


-il progetto “Camminiamo insieme”. Dialogo tra i giovani appartenenti a comunità religiose 
diverse: dal 2013 tra cattolici e ortodossi e dal 2016 anche con musulmani. Le finalità sono di creare 
scambi e relazioni tra persone di diverse comunità di fede, visitando le comunità diverse dalla 


propria. Ogni anno si tengono due tipi di campi estivi di 7-9 giorni 


a) per conoscenza e incontro tra ragazzi cattolici e ortodossi, il Campo ecumenico, che coinvolge 


centinaia di ragazzi ogni anno 


b) il Campo della Pace, che coinvolge anche giovani musulmani, e si incentra sullo sport, il ‘fair 
play’, per promuovere rapporti di solidarietà e amicizia, per una diversità vista come ricchezza e 


non come problema. 


Si dedica una attenzione speciale alle comunità più piccole dove la memoria della guerra dà luogo 


solo a sentimenti negativi, offrendo l’aspetto positivo della conoscenza di persone fuori del proprio 


gruppo. 


— il progetto ‘Pro Futuro” rivolto a vittime della guerra e figli di vittime della guerra, tra cui 
prigionieri di guerra, internati nei campi, persone che hanno subito pulizia etnica, soldati che hanno 


combattuto da minorenni. 


L'obiettivo è offrire un luogo per essere ascoltati, per capire quali sono i propri diritti, e per 


progettare insieme un futuro più giusto. 


Il progetto offre assistenza psicosociale per promuovere il reinserimento nella società per molti che 
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si sentono abbandonati. 


Un’attività di questo progetto è stata la mostra e la pubblicazione di una serie di ritratti fotografici 
(opera di un fotografo anche lui vittima di guerra) di vittime che, raccontando le proprie sofferenze, 


si impegnano per il superamento di ogni guerra. 


— progetto ‘Youth for peace”, il cui obiettivo è mettere insieme la memoria del passato di ciascuno 


dei giovani coinvolti. 


Per molti si tratta di condividere il racconto tra persone i cui padri si sono combattuti e a volte 
anche uccisi, per superare i traumi e poter dire ad altri che questo percorso è possibile. Il progetto 
(curato da Caritah BiH) è attivo da 9 anni. Per questi giovani che arrivano a raccontarsi le proprie 
ferite e a costruire un rapporto di fiducia reciproca, la difficoltà più grande è superare quell’odio 


‘silenzioso’ insito nella società attuale, piuttosto che rispetto alla guerra di 30 anni fa. 


— Infine la Caritas italiana gestisce anche il ‘Social Corner? (una sorta di socializzazione e 


ricreazione) in due campi per i migranti della ‘rotta balcanica”. 


I campi sono allestiti dalla Organizzazione Internazionale delle Migrazioni e accolgono, in uno i 
gruppi familiari e i minori non accompagnati (400 nei gruppi familiari e 120 minori), nell’altro gli 


uomini soli (qui c’è un rapido turn-over, in una settimana sono arrivati in 1235 e sono partiti in 


1131). 


Da qualche mese chi parte non ritorna, mentre in passato molti erano coloro che, respinti anche con 


violenze, tornavano. 


Ci sono persone di 29 nazionalità, molti afgani, pachistani, iraniani . 


In generale non c’è ostilità delle comunità locali verso i migranti. 


Nei prossimi giorni l’associazione deciderà i prossimi passi da realizzare. 


903 


Ci eravamo persi un imperatore romano? 
Sponsiano era considerato un personaggio immaginario, ma un nuovo studio su una moneta con la 


sua effige dice che è esistito davvero 


Un gruppo di ricercatori sostiene che un'antica moneta d’oro 


romana ritrovata nel 1713 in Romania e fino ad oggi 
ritenuta un falso mostra invece alcune indicative 
caratteristiche di autenticità. La moneta riporta 
l’immagine del comandante Sponsiano, finora considerato 
da diversi storici come un personaggio immaginario. Le 


nuove osservazioni impongono invece una rivalutazione di 
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Sponsiano, che sembra realmente esistito intorno al terzo 
secolo d.C. 

La ricerca sulla moneta è stata condotta dall’ University 
College di Londra e dall’Università di Glasgow: è stata 
guidata dal professor Paul Pearson e i risultati sono stati 
pubblicati sulla rivista scientifica Plos One. 

La moneta al centro della storia faceva parte di un 
ritrovamento avvenuto nel 1713 in Transilvania, in 
Romania, che con parte dell’attuale Ungheria faceva parte 
della provincia romana della Dacia. La moneta di 
Sponsiano e altre ritrovate nelle vicinanze apparivano 
molto diverse, sia nello stile che nella manifattura, dalle 
normali monete romane: e per questo gli esperti 
sospettarono quasi da subito che potessero essere state 
prodotte da falsari. Nel 1863 Henry Cohen, un celebre 
numismatico dell’epoca noto per i suoi lavori sulle monete 
della repubblica romana e dell’impero romano, stabilì che 
si trattava di falsi mal realizzati. Altri specialisti 
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concordarono con lui e le monete vennero conservate in un 
armadio al Hunterian Museum di Glasgow. Di Sponsiano 
non si avevano altre tracce nella letteratura o nei reperti 
materiali di quell’epoca: si pensò quindi che fosse un 
personaggio immaginario. 

Pearson, durante le ricerche per un libro sulla storia 
dell’impero romano, ha visto le fotografie di queste monete 
notando come già dalle immagini si potessero vedere dei 
graffi sulla loro superficie. La loro presenza poteva essere 
dunque coerente con l’usura e con il fatto che tali monete 
fossero state realmente in circolazione. Le successive 
analisi realizzate con microscopi ottici e altre tecniche 
l'hanno confermato: le micro-abrasioni dimostrano che la 
moneta era in circolazione 2 mila anni fa. Un'analisi 
chimica ha poi mostrato che le monete erano state sepolte 
nel terreno per centinaia di anni. 

Queste osservazioni, si dice nella ricerca di Pearson, 
impongono anche una rivalutazione di Sponsiano come 
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personaggio storico: «Combinando le prove delle monete 
con la documentazione storica, suggeriamo che fosse 
molto probabilmente un comandante dell’esercito 
nell’isolata provincia romana della Dacia durante la crisi 
militare del 260 d.C.». Fu quello un periodo molto 
turbolento per la Dacia, che era abitata da una grande 
quantità di coloni e che si trovò ad affrontare una 
pandemia e continue invasioni da popolazioni vicine. 
L'abbandono della provincia da parte dell’impero è 
confermato dai numerosi scavi archeologici della zona, che 
testimoniano una totale cessazione delle iscrizioni e delle 
monete romane proprio a partire da quel periodo. In 
questa situazione di isolamento, i ricercatori pensano che 
Sponsiano si sia incoronato, autonomamente, imperatore 
per mantenere il controllo dei militari e per continuare a 
proteggere la popolazione civile. Per creare un'economia 
funzionante nella provincia, l’ipotesi è che sia stato avviato 
anche un proprio conio: e questo spiegherebbe l’esistenza 
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della moneta con l’effige di Sponsiano e anche il perché sia 


così diversa dalle monete di Roma. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/11/24/moneta-sponsiano/ 


Come fanno i bambini a sapere le stesse filastrocche? 

Esiste un folclore condiviso anche nell'infanzia, che diffonde giochi in modo sorprendentemente 
omogeneo nel tempo e nello spazio 

Molte persone adulte ricordano che uno dei primi e più 
popolari utilizzi non convenzionali delle calcolatrici 
tascabili a scuola non riguardava operazioni aritmetiche 
bensì una specie di gioco di prestigio. Girare sottosopra la 
calcolatrice permetteva di leggere sul display a cristalli 
liquidi certe parole formate da particolari serie di numeri 
(“0,7738135” diventava “SEIBELLO”, per esempio, e 
“1370705” “SOLOLEI”). Il gioco consisteva nel raccontare 
una storiella compiendo nel frattempo sulla calcolatrice 
operazioni attinenti al racconto e necessarie a ottenere 


come risultato la cifra che avrebbe generato lo stupore dei 


presenti, una volta girata la calcolatrice (“3 cannibali 100 
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anni fa mangiarono 14 uomini e 1 donna per 5 volte, cosa 
rimase? SOLOOSSI”, e cioè 15500705 letto sottosopra, 
risultato di 3100141 x 5). 

Tendiamo a pensare che giochini come quello delle parole 
sulla calcolatrice siano esperienze circoscritte alla nostra 
infanzia e al luogo in cui siamo cresciuti, ma sono in realtà 
diffusi in modo equivalente anche in altri paesi. Sia questo 
gioco che molti altri risalenti a epoche più remote fanno 
parte di innumerevoli conoscenze, consuetudini e pratiche 
non rigidamente codificate ma apprese, diffuse e 
tramandate durante l’infanzia, spesso senza alcun 
intervento da parte degli adulti. È una categoria nota negli 


studi etnologici come folclore dei bambini (“childlore”, nella 


tradizione anglosassone), e comprende anche 
superstizioni, rituali e formule linguistiche associate 
appunto all’infanzia e poi assenti in età adulta. 

Uno degli aspetti più sorprendenti e studiati del folclore 
dei bambini è la sua capacità di diffondersi nel tempo e 


909 


nello spazio, seppur subendo continue contaminazioni e 
mutazioni. Esistono infatti schemi ricorrenti nel folclore di 
epoche, contesti linguistici e culture anche molto diverse e 
distanti tra loro. E una gran parte di queste pratiche e 
credenze è tramandata in modo prevalentemente orale, 
oppure tramite l'osservazione e imitazione dei 
comportamenti di altri bambini più grandi da parte di 
quelli più piccoli. 

È così che si diffondono, per esempio, pratiche come quella 
di fiatare sulla punta degli aeroplanini di carta (forse per 
inumidirla e quindi appesantirla) prima di lanciarli. O 
superstizioni infantili come quella di non indicare 
l’arcobaleno altrimenti il dito con cui lo si indica non 
crescerà o si ricoprirà di verruche; o toccarsi il naso, o 
stringersi per i mignoli per esprimere un desiderio, quando 
due persone pronunciano casualmente la stessa parola 


nello stesso momento. 
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o Post/teca 
https://www.voutube.com/watch?v=SQcVtaTu8Jo 


Una scena del film del 1961 “Il posto”, scritto e diretto da Ermanno Olmi, in cui 


due personaggi adulti fanno ‘flic o floc” 


Ed è così che si diffondono anche giochi in cui una 
particolare attività è svolta pronunciando determinate 
filastrocche o formule linguistiche: battere le mani 
recitando “enzo lorenzo...” O “milichituli” (diffusa anche in in 
Spagna); oppure, in Italia, colpire un compagno con un 
pugnetto pronunciando la formula “macchina gialla senza 
ritorno” quando si vede passare una macchina gialla (una 
sorta di acchiapparello estemporaneo, o una variante del 
gioco “ce l'hai”). 

Ma «com'è possibile che così tanti bambini attraverso il 
tempo e lo spazio arrivino a conoscere esattamente le 


stesse cose?», si è chiesto l’Atlantic in un articolo recente, 


descrivendo questa forma di sapere condiviso tra i bambini 


come una sorta di «meme analogici», «micro frammenti di 
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cultura che sembrano provenire da ogni luogo e da nessun 
luogo». 

Secondo la maggior parte degli studiosi una caratteristica 
essenziale del folclore infantile nelle culture occidentali è 
che sia l'apprendimento che l'insegnamento di queste 
conoscenze avvengono all’interno dei gruppi di bambini, 
senza l'intervento diretto o la mediazione degli adulti. Il 
quartiere e la scuola sono di conseguenza i primi luoghi in 
cui questo sapere fatto di giochi, indovinelli, superstizioni 
e altre pratiche comincia a circolare tra coetanei, 
tramandato di generazione in generazione, fino agli anni 
della pubertà e dell’adolescenza, quando in genere tende a 
regredire. 

All’interno delle famiglie un ruolo importante per la 
trasmissione nel corso del tempo è svolto dai fratelli e dalle 
sorelle maggiori, che rendono disponibili per quelli minori 
credenze e pratiche apprese nei propri gruppi scolastici o 
di altro tipo. E un altro fattore rilevante per la trasmissione 
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— fattore in questo caso geografico — è la frequente 
presenza a scuola di un bambino o una bambina che arriva 
da un luogo più distante e porta con sé nuove credenze e 
conoscenze. Ma può anche capitare che il portatore di 
nuove tradizioni in famiglia sia magari un cugino o un 


altro parente che abita da un’altra parte. 


— Leggi anche: A che età risalgono i nostri primi ricordi 

I coniugi britannici Iona e Peter Opie, morti 
rispettivamente nel 1982 e nel 2017, sono considerati la 
coppia di folcloristi più autorevole e influente in questo 


ambito di ricerche. Molte delle loro raccolte antologiche, 


contenute nei libri The Oxford Dictionary of Nursery Rhymes del 1951 


€ The Lore and Language of Schoolchildren del 1959, sì sono 


concentrate sulle particolari filastrocche recitate durante 
secolari giochi di gruppo diffusi in tutta Europa, come il 
salto della corda e il gioco della cavallina, peraltro presente in 
un noto dipinto del XVI secolo del pittore fiammingo Pieter 
Bruegel. 
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Come osservato dal folclorista britannico Steve Roud, a 
prescindere dalle tradizioni documentate e dalle forme di 
Sapere più codificato, il folclore infantile non è qualcosa di 
tramandato da un’autorità: si diffonde attraverso attività 
condivise tra coetanei ed è basato su una cultura che passa 
spesso inosservata nel mondo degli adulti. Le storie e i 
giochi insegnati dagli adulti ai bambini non sono invece 
considerati folclore infantile se non nella misura in cui i 
bambini riescono a riadattarli e a farli propri. «I 
frammenti di sapere che i bambini apprendono gli uni 
dagli altri sono allo stesso tempo più reali, più 
immediatamente utili e molto più divertenti per loro di 


qualsiasi cosa apprendano dagli adulti», scrissero Iona e 


Peter Opie. 

Alcuni schemi ricorrenti in giochi che fanno parte del 
folclore infantile possono poi anche influenzare altre 
attività, superstizioni e fantasie infantili individuali, come 
quella del sentirsi osservati quando si tengono chiusi gli 
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occhi: che è una struttura riconducibile a giochi come “Un, 


due, tre, stella!”, diffuso in molti paesi del mondo e di cui 
esistono tracce risalenti all’inizio del XX secolo, secondo 
Rebekah Willett, docente di cultura dei media per bambini 


alla University of Wisconsin-Madison. 


https://www.voutube.com/watch?v=S6Q_ WZgtilU 


Ovviamente gli adulti svolgono un ruolo importante nel 
perpetuare giochi, filastrocche e altre conoscenze 
tramandate oralmente. E l’analisi dei testi contenuti in 


pubblicazioni inglesi del XIX secolo o in altre italiane ancora più 


antiche, come le fiabe e filastrocche napoletane raccolte nel 
XVII secolo dall’autore Giambattista Basile, permette di 
comprendere come l’origine di alcuni giochi e filastrocche 
— ancora oggi oggetto di riadattamenti e riformulazioni — 
si perda nel tempo. 


— Leggi anche: Le fiabe sono più antiche di quanto pensiamo 
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Come suggerito dal folclorista britannico Jonathan Roper, 
docente all’Università di Tartu in Estonia, è anche 
possibile che confluiscano nel folclore infantile 
superstizioni che non trovano uso comune tra gli adulti: 
formule magiche «che possono sopravvivere in un mondo 
scettico soltanto sotto forma di folclore infantile, ambito in 
cui non sono ovviamente considerate vere e proprie 
magie». Un esempio tra i tanti è una strofetta popolare 
recitata per trovare le lumache, riportata anche da Basile nel 
XVII secolo e diffusa in molte parti d’Italia e d'Europa. 

Nel condividere e tramandare il folclore infantile i bambini 
prendono spunto sia da queste forme di sapere 
antichissime che da elementi tratti dalla cultura popolare a 
loro contemporanea. Peraltro, specialmente nei primi anni 


dell’infanzia, questo insieme di comunicazioni rituali e pratiche 


ludiche permette loro di perfezionare abilità sociali e stringere 
relazioni in una fase della vita in cui gli strumenti 
linguistici a loro disposizione sono ancora limitati, 
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osservano gli studiosi. 

Man mano che i bambini diventano più grandi, la 
popolarità del folclore infantile viene principalmente 
influenzata da diversi fattori. Uno è l’«orecchiabilità» del 
contenuto condiviso tra i bambini, la capacità di quel 
contenuto di essere facilmente appreso e ricordato, ha 
detto all’Attantie il ricercatore britannico Alex Mesoudi, che 
si occupa di evoluzione culturale e comportamento umano 
alla University of Exeter. Un altro fattore è l’attrazione dei 
bambini verso contenuti che siano considerati un tabù tra 
gli adulti (le parole “SESSO” o “TETTE” sul display della 
calcolatrice, per esempio). 

E un altro fattore è il contesto: un gioco o un indovinello è 
più popolare se a condividerlo per primi sono i soggetti più 
popolari all’interno del gruppo, oppure se quel gioco è 
associato a fenomeni più ampi, collegati o no all’attualità. 
Alcune forme di folclore infantile, per esempio, hanno 
subìto negli ultimi due anni l’influenza della pandemia. E 
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giochi tradizionali come acchiapparello sono stati talvolta 
riadattati in versioni che includessero l'elemento del virus 
e del contagio. Giochi simili, secondo Roud, esistevano 
probabilmente in tutta Europa anche durante la diffusione 
del colera in epoca vittoriana. 

Riguardo alla contemporaneità, ha scritto infine l’Atlantie, 
una delle tendenze che più infastidiscono gli studiosi è lo 
«stato di perpetua preoccupazione» degli adulti di oggi in 
merito al fatto che i bambini non giochino più «come una 
volta». È un’apprensione motivata dall’impressione che la 
diffusione di tecnologie recenti che tengono impegnati i 
bambini condizionerebbe la loro fantasia e capacità di 
condividere l’insieme di pratiche, attività e conoscenze che 
formano il folclore infantile. 

È però una preoccupazione infondata, secondo ricercatori 
come Roud e Willett: perché è vero che i media 
influenzano i giochi dei bambini, ma questo vale da 
sempre, ed è anzi uno dei tanti fattori contemporanei di 
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conservazione ed evoluzione delle pratiche e delle formule. 
Inoltre, come ribadito dagli Opie e anche da altri folcloristi 
e studiosi in anni più recenti, è opportuno ricordare che il 
linguaggio del folclore infantile è condiviso tra i bambini e 
non tra gli adulti, che una volta adulti possono appunto 
soltanto ricordarlo con affetto e nostalgia, ma non lo 
parlano più fluentemente. «Tutto quello che vedi sono 
bambini che corrono urlando, ma non ti rendi conto che 


stanno giocando», ha detto Roud all’Attantie. 


fonte: https://\www.ilpost.1t/2022/11/24/folclore-infantile/ 


Lo sporco ha fatto anche cose buone 
Come pulire i metalli — o non pulirli — in un capitolo extra del nuovo libro di Dario Bressanini 
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britannica di pattinaggio artistico Patricia Pauley lucida i suoi trofei, 1963 (Evening 
Standard/Hulton Archive/Getty Images) 


Il nuovo libro di Dario Bressanini, divulgatore scientifico di grande successo, è 
andato al primo posto nella classifica dei libri più venduti nella settimana della 
sua uscita: si chiama La scienza delle pulizie (Gribaudo) e raccoglie i consigli e le 
spiegazioni che Bressanini da tempo diffonde sulle piattaforme online a proposito 
dell’igiene domestica e le sue implicazioni scientifiche. Il Post ospita un capitolo 
extra sulla pulizia dei metalli, non incluso nel libro. 


KXKLKX 


Tra i vari materiali di cui siamo circondati, i metalli hanno 
un fascino tutto particolare: sono lucenti, duttili, 
riflettenti, a volte colorati, malleabili o forgiabili in mille 
forme. Li abbiamo ovunque in casa: vasi, soprammobili, 
gioielli, posate, superfici, cornici, utensili, monete, 
stoviglie e altri oggetti di ogni tipo. Purtroppo, la maggior 
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parte dei metalli, col tempo e in certe condizioni, perdono 
la loro naturale lucentezza e diventano opachi, a volte si 
ricoprono di una patina scura o di infiorescenze colorate. 
Se desiderate riportarli alla loro lucentezza originale, è 
necessario prima capire con che metallo abbiamo a che 
fare. 

A volte è molto semplice: il completo di posate che avete 
ereditato e che faceva parte della dote della vostra 
bisnonna una volta era tutto lucente, mentre ora coltelli e 
forchette sono bruniti. È una reazione tipica dell’argento, 
materiale spesso utilizzato per, appunto, la cosiddetta 
“argenteria”. La stessa cosa può accadere a una collana, a 
un braccialetto oppure a un ciondolo che vi siete scordati 
di togliere prima di entrare alle terme. Sfortunatamente 
l’acqua era sulfurea e, all’uscita, l'argento è diventato 
molto scuro. E che dire dei paioli e del pentolame di rame, 
che magari usate molto raramente e che ora trovate 
ricoperto di una leggera patina verde? E in quanto alla 


921 


moka con cui fate il caffè? È ricoperta di una patina 
biancastra, e anche all’interno non è più lucente, tanto è 
sporca. Che fare? 

In tutti questi casi, e altri ancora riguardanti metalli molto 
meno diffusi nelle case, lo sporco che osserviamo è di un 
tipo particolare rispetto a quello descritto negli altri 
capitoli di questo libro. Mentre di solito lo sporco che si 
deposita sui tessuti o sui pavimenti è estraneo al materiale 
stesso e proviene dall’esterno (pensate alla macchia di 
sugo che cade sulla camicia o la polvere che si deposita sul 
pavimento), nel caso dei metalli molto spesso sono dei 
derivati dei metalli stessi a seguito di reazioni chimiche 
con altre sostanze presenti nell’ambiente: solfuro di 
argento, carbonato di rame e ossido di alluminio, nei tre 
casi citati prima. In esempi come questi, conoscendo 
esattamente la composizione chimica dello sporco, trovare 
una soluzione chimica accettabile ed efficace è più 
semplice. Certo, oltre allo sporco derivato dal metallo 
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stesso possono essere presenti anche altri tipi di sporco più 
classico, quindi è sempre necessario ragionare, prima di 
iniziare a pulire. 

I gioielli, per esempio, è probabile che siano ricoperti da 
residui grassi — il sebo — prodotti dal nostro corpo, e 
quindi un detergente e uno spazzolino morbido per 
eliminarli possono non solo essere utili, ma anche 
necessari, per rendere più efficace il trattamento 
successivo. 

Come vedremo, la pulizia dei metalli è uno di quei rari casi 
in cui anche i rimedi casalinghi sono efficaci almeno 


quanto quelli commerciali, e a volte anche di più. 


Al supermercato 


I prodotti in commercio per pulire i metalli sono 
tantissimi. Alcuni sono specifici per singoli metalli, come 
l’argento o il rame. Altri hanno un utilizzo a più ampio 


spettro. A volte la composizione chimica completa è 
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riportata in etichetta, ma altre volte no, ma sono talmente 
tanti e diversi che avrebbe poco senso che io ne descriva il 
contenuto. Tutti, però, rientrano in tre grandi categorie: 
liquidi in cui deve essere immerso l’oggetto da pulire (di 
solito piccolo), creme da stendere sull’oggetto con un 
panno, oppure tessuti già impregnati di prodotto da usare 
per strofinare l’oggetto. 

Raramente questi prodotti contengono una sola sostanza 
chimica. Quasi sempre, invece, oltre al reagente specifico 
per pulire il metallo, spesso un acido non troppo forte, 
contengono dei solventi organici per sciogliere i residui 


grassi e dei tensioattivi per un’azione pulente generica. 


Liquidi 

Per gli oggetti piccoli come orecchini e ciondoli, magari 
molto lavorati, i liquidi hanno il vantaggio di sommergere 
completamente l’oggetto da pulire e di raggiungere ogni 


piccolo anfratto. Hanno un’azione puramente chimica e 
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solitamente agiscono velocemente, anche in pochi minuti. 
Molti ossidi metallici vengono puliti in questo modo, così 
come il solfuro che ricopre l'argento. Dopo l'immersione, 
l'oggetto viene sciacquato e asciugato, e si spera che il 


prodotto abbia mantenuto le sue promesse. 
Creme 


I prodotti in crema sono un po’ più laboriosi da usare. 
Devono essere stesi su tutta la superficie da pulire, a volte 
con uno spazzolino. Può essere difficile raggiungere 
l’interno di alcune decorazioni, soprattutto se la crema è 
dura. L'oggetto deve essere strofinato ripetutamente con 
un panno o della carta da cucina. A differenza dei prodotti 
liquidi, spesso alle creme sono aggiunte anche delle polveri 
abrasive e, quindi, oltre alla pulizia chimica si aggiunge 
quella meccanica. Questo significa che potenzialmente 
possono pulire meglio, togliendo anche la parte di sporco 
che non viene attaccata dalla soluzione chimica. Ma 


ricordate che l’abrasione, oltre a eliminare lo sporco, può 
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togliere anche il metallo se non state attenti, specialmente 
se ci sono dettagli o decorazioni piccole e delicate. A volte 
questi prodotti contengono anche sostanze — cere, per 
esempio — che rimangono sull’oggetto come un film 


invisibile, proteggendolo da un’ossidazione futura. 


Tessuti impregnati 


Di solito questi prodotti sono impregnati di sostanze molto 
simili a quelle contenute nelle creme. Anche in questo 
caso, fate attenzione alle polveri abrasive contenute. 
Possono essere molto utili per rimuovere gli ossidi 
superficiali ma, se sono troppo dure, possono graffiare 
l'oggetto. Tra le polveri abrasive potreste trovare la polvere 
di quarzo, il caolino o silicato di alluminio, l’ossido di 
alluminio, il carbonato di calcio o altre sostanze ancora. 
Alcune polveri sono più morbide, altre sono più dure. 
Leggete sempre bene le istruzioni del vostro prodotto 


specifico, per usarlo correttamente e non fare disastri. 
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La scala di Mohs 


La pulizia per azione abrasiva meccanica di un materiale 
su un altro è già emersa qua e là in altri capitoli di questo 
libro, ma è probabilmente nella pulizia dei metalli che è 
più importante, quindi spendo qualche parola in più. Il 
concetto alla base e molto semplice: se provate a scalfire 
con un’unghia il vetro delle finestre o la superficie di un 
coltello non riuscirete a graffiarlo. Se, però, sul vetro o sul 
coltello sono presenti dei residui di sporco, è molto 
probabile che con l’unghia riusciate a toglierlo, senza 
danneggiare il materiale sottostante. Una strategia per 
togliere alcuni tipi di sporco da superfici dure potrebbe 
quindi essere quella di utilizzare un materiale che sia in 
grado di graffiar via quello sporco ma senza danneggiare 
quello che sta sotto. Quando utilizzate un po’ di sale da 
cucina inumidito o del bicarbonato per pulire le teglie 


incrostate del forno state sfruttando questa strategia. 


927 


Già, ma come facciamo a essere sicuri di aver scelto il 
materiale giusto per non danneggiare il materiale 
sottostante? In prima battuta possiamo usare una scala 
che ordina in modo qualitativo la durezza di vari materiali: 
la scala di Mohs.. In questa scala, che va arbitrariamente 
da 1a 10, una sostanza produce un graffio sulla precedente 
ed è graffiata dalla successiva. 

Questo modo di classificare qualitativamente la durezza 
dei materiali è stato introdotto dal geologo tedesco 
Friedrich Mohs nel 1822 e, nonostante sia una 
classificazione grossolana, è ancora in uso, specialmente 
tra i geologi sul campo per valutare qualitativamente un 
minerale ritrovato. 

I valori numerici sono puramente convenzionali, a 
differenza di altre scale di durezza quantitative come le 
meno note scale di Brinell o di Vickers. Al culmine della 
scala c'è il diamante, una tra le sostanze più dure che 
esistano». Non a caso si usa anche industrialmente per 
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tagliare tanti altri materiali, compreso il vetro. Nella scala 
di Mohs ha un valore convenzionale di 10. Abbiamo poi 
alcune pietre dure come gli zaffiri e i rubini, con un valore 
di 9, e smeraldi e topazi tra il 7 e ’8. Più o meno attorno a 
7 abbiamo il valore della silice (biossido di silicio, SiO2) 
contenuta nella comune sabbia. Rotolarvi in spiaggia non 
graffierà le vostre pietre preziose, ma potrebbe rovinare il 
metallo in cui sono incastonate. I metalli, specialmente 
quelli preziosi, sono più in basso della silice nella scala 
Mobhs: il platino è tra 4 e 4,5, mentre l’oro, l’argento e il 
rame tra 2 e 3. 

Il talco ha un valore molto basso nella scala Mohs, 1, ed è 
l'ideale per pulire per abrasione i metalli perché non 
rischia di graffiarli. Anche la polvere di gesso (2) si può 
usare. Il carbonato di calcio (3) può graffiare oro e argento 
ma può andare bene per altri materiali di uso più comune, 
come il vetro. Può graffiare le unghie, che nella scala di 
Mohs hanno un valore di 2,5, ma questo significa che 
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possiamo usare le unghie (senza smalto) per pulire qualche 
oggetto senza il rischio di graffiarlo. Lo smalto dei denti è 
principalmente idrossiapatite, fosfato di calcio, con un 
valore di 5. È per questo che il carbonato di calcio era 
utilizzato nei dentifrici: la sua azione abrasiva non 
danneggia lo smalto. 

Tuttavia, è necessario ricordare che la durezza di un 
materiale non dipende tanto dalla sua composizione 
chimica quanto da come gli atomi sono disposti nella sua 
struttura tridimensionale. La grafite e il diamante sono 
entrambi composti solo da carbonio puro, eppure il 
diamante è in cima alla scala di Mohs, mentre la grafite è 
quasi in fondo, tra 1 e 2, perché in questo materiale gli 
atomi di carbonio sono disposti a strati che si possono 
staccare facilmente. Questo significa che, se anche vedete 
su una tabella che il carbonato di calcio o il bicarbonato di 
sodio hanno una posizione nella scala di Mohs più bassa 
dell'oggetto che volete pulire, questo non significa che non 
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possano lasciare delle graffiature microscopiche, a seconda 
della granulometria del materiale e di come è stato 
cristallizzato. Dopotutto, la scala di Mohs è stata pensata 
per dare uno strumento visivo immediato al geologo alle 
prese con un minerale nuovo — provando a graffiare altri 
minerali già classificati se ne deduceva la durezza dalla 
formazione di un graffio ben visibile a occhio nudo — e non 
tiene conto delle graffiature microscopiche. 

Ecco perché, per esempio, è fortemente sconsigliabile 
produrre dentifrici fai da te usando un materiale abrasivo 
in polvere che, in teoria, dalle tabelle risulta meno duro 
dello smalto dei denti, ma che potrebbe con un uso 


prolungato rovinarne la superficie. 


Ilrame 


Quante pentole o padelle di rame utilizzate regolarmente, 
non contando quelle con l’anima di rame o di rame 


stagnato? Nessuna? O forse solo il paiolo per la polenta? 
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Eppure, il rame è uno splendido conduttore di calore, 
migliore dell’alluminio o del pessimo (da questo punto di 
vista) acciaio. Il fatto è che il rame ad alte concentrazioni è 
tossico per il nostro organismo, e ha la brutta abitudine di 
reagire facilmente con gli acidi, anche deboli, presenti in 
moltissimi alimenti. È per questo che lo si può utilizzare 
solo per preparazioni, come la polenta, che non 
coinvolgono acidi. In alcune regioni dell’India, fino 
all’inizio degli anni ’90 del secolo scorso, era diffusa tra i 
bambini una malattia mortale: la cirrosi infantile indianas. 
La malattia colpiva soprattutto bambini che abitavano in 
zone rurali, tra i sei mesi e i cinque anni di età. Per lungo 
tempo la sua origine rimase un mistero, fino al 1978, 
quando si scoprì una correlazione tra i livelli di rame 
presenti nel fegato e i sintomi della malattia. I principali 
accusati furono i recipienti di rame, utilizzati per bollire e 
immagazzinare il latte. Il rame passava nel latte e di lì nel 
fegato dei bambini, con esiti mortali. Ora, con l’invito a 
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non utilizzare più pentole e padelle di rame, questa 
malattia è quasi scomparsa in India. 

Anche se non possedete un paiolo per la polenta, forse 
avete qualche vecchio soprammobile in rame, qualche 
vaso, uno stampo per budini, o qualche vecchio mestolo 
appeso alla parete per decorazione. Mi piace il colore rosso 
del rame. Purtroppo, con il tempo la superficie si ossida, 
diventa opaca e si imbrunisce. Oppure si chiazza di colori 
verdastri, dovuti al carbonato di rame. Far tornare a 
splendere il rame è abbastanza semplice, proprio grazie 
alla sua sensibilità — e a quella dei suoi ossidi — agli acidi. 
Esistono in commercio molti prodotti specifici, alcuni dei 
quali contengono degli acidi mentre altri contengono 
ammoniaca, poiché questa è in grado di sciogliere 
efficacemente i derivati del rame. 

Ma il vecchio rimedio della nonna, di pulire con aceto e 
sale, o limone e sale, e olio di gomito naturalmente, 
funziona egregiamente. Ovvio: sia il limone che l’aceto 
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sono acidi, mentre il sale agisce da abrasivo. Il sale è 
opzionale e funziona da abrasivo mentre l’acido intacca 
direttamente la patina. Anche un mezzo limone spremuto 
avanzato dalla preparazione della macedonia funziona 
bene. L’unico svantaggio è che sia il succo di limone che 
l’aceto, essendo liquidi, scappano via velocemente dalla 
superficie dell’oggetto, e se questo è molto grande non 
potete metterlo a bagno. Serve qualche cosa che aderisca 
all'oggetto e possa essere lasciata in posa ad agire anche 
per decine di minuti, che possono essere necessari per 
oggetti particolarmente vecchi e ricoperti di una patina 
tenace. Forse avete nel frigorifero quello che fa per voi. 
Quando erano piccoli i miei figli adoravano il ketchup. Io 
proprio non lo sopporto, ma per loro le patatine fritte, per 
non parlare delle pepite di pollo, non erano perfette se non 
potevano intingerle in quella salsa rossa agrodolce. Inutile 
dire che ogni tanto mi ritrovavo con bottiglie di ketchup 
preistorico in frigorifero. Che farne? Se anche voi avete 
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questo problema, vi svelo un nuovo e inaspettato impiego 
per questa salsa. Se considerate che il pomodoro è 
naturalmente acido, e che il ketchup contiene anche 
dell’aceto, ecco trovato un nuovo utilizzo. Il vantaggio, 
rispetto al metodo “della nonna” è che si fa molta meno 
fatica: il ketchup è denso e viscoso, ed è sufficiente 
stenderne un velo sull’oggetto da pulire, lasciarlo agire per 
30 minuti e risclacquare. 

Anche l’alluminio è sensibile agli acidi, ma se sperate di 
pulire la vostra vecchia caffettiera con lo stesso metodo, 
purtroppo vi devo deludere: non funziona, l’acidità è 


troppo debole. 


Il ferro 


Il ferro è un metallo molto comune, ma è utilizzato 
raramente tal quale in una casa, perché viene attaccato 
facilmente dagli agenti atmosferici per formare quella che 


chiamiamo “ruggine”, cioè una miscela di carbonato di 
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ferro e idrossido di ferro, bruni, e ossido di ferro rossastro. 
Chiamiamo spesso “ferro” leghe con altri elementi, come il 
carbonio, per dare la ghisa o gli acciai dolci, che però sono 
facilmente attaccabili dall’ossigeno e dall’acqua, con la 
formazione di una patina di ossido e idrossido. A 
differenza di quello che succede ad altri metalli, come 
l'alluminio, questa patina non è sufficiente a proteggere il 
metallo sottostante, che continua a venire corroso fino alla 
completa distruzione. 

Forse gli unici oggetti a base di ferro che usiamo in cucina 
e che possono potenzialmente arrugginire sono le padelle 
in ghisa, utilissime per certi tipi di cotture, ma che 
vengono appositamente trattate con olio ad alte 
temperature in modo da formare una patina antiaderente 
che protegge il metallo sottostante. Se la vostra padella di 
ghisa mostra segni di ruggine, dopo averla pulita è forse il 
tempo di riapplicare la patina protettiva. Oppure di 
comprare un’altra padella. 
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Magari vi è capitato di trovare un pezzo di ferro molto 
arrugginito sul greto di un fiume, trascinato da chissà 
dove. Trascorro spesso le vacanze in Valle Vigezzo, 
nell’Ossola, dove nel 1978 vi fu una tremenda alluvione che 
distrusse case, strade e ponti, causando nove morti e molti 
feriti. Ogni tanto sul greto del fiume si possono ancora 
trovare, incastrati sotto qualche sacco, degli oggetti di ferro 
completamente arrugginiti, magari appartenenti a 
qualcuna delle case e roulotte distrutte e trascinate dal 
fiume. Gli oggetti spesso sono fragilissimi e bucati, perché 
la corrosione è continuata indisturbata per decenni. 

Se avete trovato in soffitta un vecchio oggetto in ferro un 
po’ arrugginito che volete ripulire, la prima cosa che potete 
provare è l'asportazione meccanica dello strato superficiale 
della ruggine. Potete usare la carta vetrata o, per un’azione 
più energica, una spazzolina di bronzo. Il passo successivo 
è utilizzare un acido. L'acido cloridrico (commercialmente 
noto come muriatico) è troppo forte. Toglie la ruggine ma 
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rischia anche di corrodere, anche se più lentamente e 
anche se diluito, il ferro sottostante. Potete usarlo, diluito, 
ma solo nei casi più disperati, non perdendo di vista 
letteralmente l'oggetto da pulire (ovviamente privo di 
vernice o altri materiali) e osservando quando è tempo di 
toglierlo dal bagno di acido. Sciacquatelo per bene in acqua 
e, per eliminare eventuali residui di acido rimasti 
intrappolati, fate anche un bagno in ammoniaca diluita 
(partite da quella che trovate al supermercato tra i prodotti 
per la pulizia della casa) e poi ancora in acqua. 

In generale sarebbe meglio utilizzare acidi più deboli, e 
alcuni prodotti commerciali contengono acido fosforico, 
acido lattico, acido ossalico oppure acido citrico. Di questi 
il più facile da reperire e sicuro da utilizzare a casa è l’acido 
citrico, che è comunemente acquistabile puro in barattolo 
(ed è contenuto nel succo di limone). Potete fare una 
soluzione al 15% sciogliendo 150 g di acido citrico in un 
litro d’acqua, immergere l’oggetto e lasciarlo lì per il tempo 
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necessario, anche un giorno intero. 

Nel caso l’oggetto abbia ancora bisogno di essere pulito, vi 
consiglio di andare in un ferramenta e acquistare un 
prodotto specifico che vi sapranno sicuramente 


consigliare. 


L’acciaio 

L'acciaio inossidabile (o inox) è il re delle cucine 
professionali: resistente, molto facile da pulire, con la 
superficie estremamente liscia e non porosa non assorbe 
liquidi e rende molto difficile ai microrganismi aderire, 
sopravvivere e riprodursi. Si macchia molto difficilmente e 
resiste molto bene alla corrosione da parte di cibi acidi. 
Forse voi non avete una cucina professionale, ma sono 
sicuro che qualche pentola o padella in acciaio l’avete. 
Oppure le porte del frigorifero, o il profilo del forno. 
Guardatevi intorno e probabilmente troverete un oggetto 


in acciaio che forse ha bisogno di essere occasionalmente 
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i... Post/teca 
pulito. 


L’acciaio inossidabile non arrugginisce e, come dice il 
nome, in condizioni normali non si ossida, a differenza del 
comune acciaio al carbonio. Deve le sue proprietà alla 
presenza, nella lega, di cromo che, ossidandosi sulla 
superficie dell’acciaio, forma una patina di ossido 
estremamente sottile (dello spessore di pochi atomi) che 
protegge il metallo sottostante dall’attacco dell’ossigeno e 
dell’acqua. Possono poi essere presenti anche altri metalli 
come nichel, molibdeno o titanio, per donare all’acciaio 
particolari proprietà. Se il sottile strato di ossido protettivo 
viene tolto, per esempio con un graffio o per effetto di un 
acido blando, l’acciaio esposto all'ambiente ossidante 
riforma immediatamente lo strato di ossido protettivo, con 
un fenomeno chiamato tecnicamente “passivazione”, 
perché il metallo diventa passivo e inerte nei confronti 
dell'ossigeno e degli altri agenti ossidanti presenti 
nell'ambiente. Immaginate una ferita che si autorimargina. 
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A differenza degli altri metalli trattati qui, che solitamente 
sono ricoperti di uno sporco ben specifico, il largo uso 
dell’acciaio fa sì che possa essere ricoperto di vari tipi di 
sporco, e quindi è necessario di volta in volta capire come 
procedere. Perché l’acciaio inox è sì inossidabile, ma è 
molto facile danneggiarlo permanentemente. Vediamo 
quindi il modo migliore per pulirlo, a seconda del tipo di 
sporco presente, con i consigli dell’associazione europea 


per l'acciaio inossidabile. 


Impronte visibili e goccioline di grasso 


Non so voi, ma io faccio spesso soffritti, verdure saltate, 
pesci e crostacei scottati in padella, insomma tutte 
operazioni che di solito lanciano nell’aria moltissime 
goccioline di grasso di cottura. Specialmente se avete 
anche l’abitudine di sfumare con un po’ di vino. La cappa, 
per quanto potente, non è in grado di catturare tutte le 


minuscole particelle che si librano in aria e queste vanno 
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inesorabilmente a depositarsi sulle varie superfici dure 
vicine al piano cottura, incluse le superfici di acciaio. E se 
anche non cucinate, perché aderite alla recente religione 
importata del sushi e sashimi, potreste aver lasciato delle 
impronte grasse su tutte le superfici. Niente paura, non 
avete bisogno di un prodotto apposito. Basta un po’ di 
acqua e sapone o detergente, anche qualche goccia di 
sapone per i piatti va benissimo. Usate una spugnetta 
morbida non abrasiva o un tessuto in microfibra ben 
strizzato. Ricordatevi di asciugare sempre con un panno 
asciutto, una volta finita la pulizia. Evitate i prodotti 
abrasivi, che rischiano di lasciare dei graffi. Se avete 
dell’acciaio satinato o decorato, ricordatevi sempre di 
pulire lungo la direzione dei microsolchi della satinatura e 


mai perpendicolarmente. 


Sporco grasso più tenace 


Nel lavandino, specialmente attorno allo scarico, si 
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possono accumulare depositi di cibo, quindi una miscela di 
grassi, proteine e amidi. In questo caso la cosa migliore da 
fare è usare un prodotto cremoso, lasciar agire secondo le 
istruzioni e poi pulire con una spugnetta. Come al solito, 


asciugate dopo il risciacquo. 


Residui di calcare 


Se la vostra acqua è particolarmente dura, potreste avere 
dei residui calcarei sulle superfici. A volte sono grandi e 
visibili: depositi chiari alla base del rubinetto e intorno allo 
scarico. A volte invece i depositi sono più diffusi, talmente 
piccoli che l’effetto è di opacizzare un po’ l'acciaio, renderlo 
un po’ biancastro. Se avete tanto calcare andate a rileggere 
il capitolo di questo libro dedicato al calcare e a come si 
combatte. Altrimenti potete semplicemente utilizzare una 
soluzione diluita di un acido debole, lasciare che i depositi 
calcarei si sciolgano, sciacquare e asciugare. L’associazione 


europea per l’acciaio inossidabile suggerisce di usare una 
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soluzione al 25% di aceto. Per evitare di lasciare altri 
residui vi consiglio di usare l’aceto d’alcol: una parte di 
aceto e tre parti d’acqua. Poiché non è prodotto dal vino 
ma direttamente dall’alcol, non ha in soluzione altre 
sostanze che non siano acqua e acido acetico (e forse un 
po’ di alcol etilico residuo) e quindi non lascia depositi. Io 
personalmente non gradisco l’odore dell’aceto in giro per 
la casa, quindi utilizzo sempre l’acido citrico in una 
soluzione al 5%, se devo lasciare agire per qualche minuto, 
o al 10% se voglio un’azione più veloce. Gli acciai sono 
abbastanza resistenti agli acidi deboli come l’acido acetico 
e l'acido citrico, se i tempi di contatto non sono prolungati 
e la microcorrosione è rapidamente riparata dalla 


superficie dell’acciaio stesso. 


Residui di cibo bruciato 


A chi non è mai capitato di dimenticarsi una pentola o una 


padella sul fornello acceso fino a far bruciare il contenuto? 
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Io di solito me ne accorgo dall’odore che si sparge per casa. 
È un attimo: suona il campanello, oppure ricevo una 
telefonata più lunga del previsto e la frittata è fatta, o 
meglio, è bruciata. I residui di cibo bruciato sono molto 
tenaci, ma a meno di aver proprio carbonizzato tutto, e in 
quel caso la padella è da buttare, è possibile provare a 
rimediare al pasticcio. 

La prima cosa da fare è sommergere la parte bruciata con 
acqua calda a cui potete aggiungere un poco di detergente 
per piatti, e lasciare a bagno per 15-20 minuti, in modo che 
i resti di cibo si idratino. Dopo potete usare una spugnetta 
morbida o di nylon per grattare i residui. 

Se i pezzi di cibo non si sono tolti è possibile passare alle 
maniere un po’ più forti. Il cibo è prevalentemente 
composto da carboidrati, grassi e proteine. Queste ultime 
due componenti, in particolare, sono sensibili alle sostanze 
alcaline: a pH sufficientemente alcalini, i grassi si 
trasformano in saponi e le proteine si degradano. Spargete 
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sui residui un paio di cucchiaini di carbonato di sodio, 
sommergete di acqua calda e lasciate agire per qualche ora 
prima di usare una spugnetta per rimuovere lo sporco. 
Fate attenzione mentre maneggiate il carbonato di sodio: 
non è così alcalino come la soda caustica (NaOH), ma lo è 
sufficientemente da causare irritazioni o danni se vi 
arrivano degli schizzi. 

Se non avete in casa il carbonato di sodio, è probabile che 
abbiate però il bicarbonato di sodio. Sciolto in acqua il suo 
pH non è abbastanza alcalino, ma potete procedere così: 
versate qualche cucchiaio di bicarbonato sui residui e 
copritelo di acqua bollente. Potete prepararla con un 
bollitore. Oppure potete sommergere di acqua calda e, con 
un coperchio per evitare schizzi, portare all’ebollizione. Il 
bicarbonato riscaldato ad alte temperature comincia a 
perdere anidride carbonica e a trasformarsi in carbonato di 
sodio, che quindi può agire con il suo pH più alcalino. 
Questo trattamento può funzionare anche se avete 
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bruciato del cibo in una padella antiaderente, ma non 
fatelo con le superfici di alluminio, perché questo metallo 
viene danneggiato dal pH alcalino. Se anche questo 
trattamento non ha funzionato, allora vuol dire che avete 
proprio fatto un bel danno. Potete provare a usare delle 
pagliette di lana d’acciaio inossidabile. Attenzione, non 
semplicemente lana d’acciaio: deve esserci scritto 
“Inossidabile”. La lana d’acciaio, in realtà, di acciaio vero e 
proprio può contenerne poco, e i residui di ferro che 
potrebbe lasciare sulla vostra padella mentre sfregate 
possono danneggiare le proprietà anticorrosione 
dell’acciaio inossidabile. Muniti della vostra paglietta di 
lana d’acciaio inox, potete grattare i residui. Purtroppo, 
lascerete dei graffi, ma le proprietà inossidabili dovrebbero 
essere mantenute. Ovviamente, che non vi venga in mente 
di usare queste maniere forti per oggetti con decorazioni o 


cromature. 
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Residui di tè e caffè 


Se avete bricchi o tazze in acciaio dove avete lasciato del tè 
o del caffè, possono esservi dei residui. Anche in questo 
caso potete usare il carbonato di sodio, oppure il 
bicarbonato a cui aggiungete dell’acqua bollente per 
trasformarlo parzialmente in carbonato di sodio. Lasciate 
agire per 15 minuti. I tannini del tè sono sensibili al pH 
alcalino, mentre i residui oleosi del caffè si 
saponificheranno parzialmente. Potrete poi togliere con 
una spugnetta, sciacquare e, come al solito, asciugare 


subito. 


Residui adesivi e colle 


Avete tolto del nastro adesivo e un pezzo di acciaio è 
rimasto tutto appiccicoso. Avete già provato con acqua e 
detergente per piatti ma non ha funzionato. Potete provare 
con un solvente organico. Avete dell’alcol etilico in casa? 
Sia quello alimentare al 95% che quello denaturato rosa 


vanno bene. In mancanza di questo, provate con un 


948 


detergente per vetri e finestre: di solito contengono alcol. 
Se non funziona, avete dell’acetone a casa? Imbevete un 
lembo di tessuto e provate a pulire. Non c’è bisogno che vi 
dica che dovreste mettere dei guanti usa e getta e gli 
occhiali di protezione, stare lontano dalle fiamme e magari 
lavorare all’aperto, giusto? Non è detto che funzioni, 


dipende dal tipo di colla. 

Il sale da cucina è deleterio per l’ acciaio. Evitate di usare 
prodotti o miscele casalinghe che lo contengono (o meglio, 
che contengono lo ione cloruro, CI). Anche a concentrazioni 
basse può danneggiare l’ acciaio, se i tempi di contatto sono 
prolungati. Evitate di usare acidi forti come l’ acido cloridrico 
(o muriatico), che lo corrodono molto velocemente e 
irrimediabilmente. L’ acido cloridrico è spesso presente come 
scioglicalcare nei prodotti per la pulizia dei bagni, liquidi o in 


gel. Se inavvertitamente versate dell’ acido cloridrico 
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sull’ acciaio, lavate immediatamente con abbondante acqua più 
volte. Se un po’ di acido si è infilato in qualche anfratto 
difficile da raggiungere potete provare a neutralizzarlo con del 
bicarbonato ma attenti agli schizzi. Valgono ovviamente le 
solite raccomandazioni: usate i guanti e gli occhiali protettivi 
ed evitate di fare questi lavori avendo ampie zone di pelle 
scoperta. Sì, anche se è estate e avete caldo. I chimici, anche 


d’ estate, indossano il camice mica per niente. 

Oltre agli acidi, dovete stare attenti anche agli agenti 
fortemente ossidanti come la candeggina. Se la usate 
sull’acciaio, magari per disinfettare un piano dopo averci 
tagliato il pollo, diluitela sempre secondo le istruzioni sulla 
confezione, risciacquate e asciugate. Se utilizzate prodotti 
per la pulizia energici a base di ipoclorito di sodio, leggete 
tutte le istruzioni (sono scritte in piccolo e sono noiose, lo 
so, ma ho detto “tutte”, non fate i furbetti) e rispettate 


scrupolosamente i tempi di contatto indicati. Evitate di 
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usare pagliette di acciaio o spugne abrasive, perché 


danneggiano la superficie. 


L’alluminio 


Se avete in casa una padella di alluminio o una moka per il 
caffè avrete sicuramente notato come, con l’uso, 
l'alluminio perda rapidamente di lucentezza e si ricopra di 
una patina opaca biancastra. Questa patina è ossido di 
alluminio, e agisce da film protettivo per il metallo 
sottostante, proteggendolo da un'ulteriore ossidazione. 
Questa patina, però, è delicata e può essere facilmente 
rimossa per esempio da sostanze acide o alcaline, o anche 
solo da acqua salata, lasciando il metallo scoperto, con 
possibile passaggio di alluminio nel cibo. Tranquilli, 
l’alluminio non è né cancerogeno né genotossico (quindi 
non danneggia il DNA). Non è però un metallo di cui 
abbiamo bisogno per vivere, a differenza di altri come il 


ferro e il calcio. Poiché si potrebbe accumulare nel nostro 
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corpo e, ad alte concentrazioni, avere effetti sul sistema 
nervoso, le autorità sanitarie internazionali hanno fissato 
dei limiti di sicurezza per l'assunzione settimanale, che 
comprende sia l’alluminio che assorbiamo normalmente 
dai cibi, che quello che potremmo assorbire dagli utensili, 
contenitori usa e getta, dalle padelle e da altre fonti come 
farmaci e cosmetici. 

Finché è presente la patina di ossido di alluminio, non c'è 
alcun problema di passaggio del metallo al cibo nel 
contenitore usa e getta che avete utilizzato per fare una 
crostata. Fogli e contenitori di alluminio, così come le 
pentole, si possono usare in assoluta sicurezza. I problemi 
si pongono quando la patina protettiva viene tolta, per 
esempio con il contatto con sostanze acide come sugo di 
pomodoro o succo di limone. Questo è il motivo per cui 
sulle confezioni dei contenitori di alluminio usa e getta per 
cucinare c'è scritto di non utilizzare a contatto con cibi 
acidi e salati. Quindi no, non è una buona idea fare un 
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pesce al cartoccio con succo di limone, e neppure cuocere 
la parmigiana di melanzane con il sugo di pomodoro, che 
andrebbe a intaccare l’alluminio. 

Forse vi starete chiedendo perché vi sto scrivendo tutto 
questo in un libro che parla delle pulizie? Beh, per 
spiegarvi che a volte può non essere una buona idea voler 
far risplendere tutto alla perfezione. Quello che noi 
chiamiamo sporco, può anche fare cose buone. Prendiamo 
la preparazione del caffè nella classica moka di alluminio. I 
test effettuati non rilevano una cessione significativa di 
alluminio nella bevanda, oltre a quello naturalmente già 
presente nel caffè in grani. Questo è probabilmente dovuto 
sia al breve tempo di contatto che alla presenza della 
patina di protezione di ossido che non viene corrosa dalla 
blanda acidità del caffè. Patina che però viene asportata se 
si lava la caffettiera in lavastoviglie, con conseguente 
aumento dell’alluminio rilasciato, fino alla riformazione 
della patina. 
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Lavare in lavastoviglie oggetti di alluminio, comprese le 
pentole, non è mai una buona idea, perché le condizioni 
molto alcaline durante il lavaggio, oltre che asportare la 
patina protettiva, corrodono anche il metallo, 
macchiandolo e alterandone il colore. Se avete mai provato 
a lavare in lavastoviglie una classica vaschetta di alluminio 
di quelle che vi danno con il cibo cinese da asporto, avrete 
notato che esce dal lavaggio non più lucente e spesso con 
macchie chiare e scure. 

Quindi, tirate fuori la moka dalla lavastoviglie. Se proprio 
volete dare una pulita all’interno della moka usate acqua e 
detergente, con una spugnetta di nailon per togliere 
eventuali residui di caffè. Se invece l’avete già lavata, forse 
vi sarete anche accorti che i primi caffè dopo il lavaggio 
facevano abbastanza schifo. Dovete aspettare che si riformi 
la patina protettiva. Magari serviranno ancora un paio di 
caffè a vuoto. Lo stesso discorso fatto per la moka vale 
anche per la teglia di alluminio per le crostate. E se una 
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padella di alluminio è sporca di sugo? Prima promettete di 
non cucinare più il pomodoro, che è acido, in una padella 
di alluminio. Ora vediamo che opzioni abbiamo per pulire 


l'alluminio. 


Pulire l’alluminio 


Se è sporco di cibo, quindi a base grassa, potete usare un 
po’ di acqua calda e detergente per piatti. Il detergente 
utilizzato deve essere delicato e non aggressivo. Qualsiasi 
detergente abbiate in casa che si possa usare direttamente 
sulle mani è delicato. Usate una spugnetta morbida. Non 
usate pagliette d’acciaio o spugne abrasive, altrimenti 
graffierete il metallo.Se dovete rimuovere dei residui o 
macchie di adesivo provate a scioglierle con alcol 
alimentare oppure quello denaturato. Applicatelo con un 
tessuto e poi asportate i residui. Risciacquate. 

Se l’oggetto di alluminio non deve venire a contatto con il 


cibo, e per qualche motivo volete anche togliere la patina 
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di ossido (che comunque si riformerà), potete effettuare 
una pulizia acida. Procuratevi del cremortartaro o tartrato 
acido di potassio. È un sale acido che potete trovare anche 
al supermercato nella zona dedicata alle preparazioni per i 
dolci. Serve, unito al bicarbonato di sodio, per fabbricarsi 
un lievito chimico istantaneo fai da te. Con questo create 
una pastella aggiungendo poca acqua. Applicate la pastella 
sulla superficie da pulire e, con l’aiuto di uno spazzolino 
morbido, passate tutta la superficie. L’acidità del 
cremortartaro toglierà la patina. Risciacquate bene e 
asciugate immediatamente. 

Se non avete il cremortartaro, come acido potete utilizzare 
un limone o un lime: tagliatelo a metà e strofinatelo bene 
sulla superficie. Potreste anche utilizzare una soluzione al 
10% di acido citrico, ma essendo un liquido vi scorrerebbe 
via dalla superficie. Evitate invece sostanze alcaline, come 
carbonato di sodio e anche bicarbonato, per non parlare 
della soda caustica: quella potrebbe letteralmente bucarvi 
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la superficie di alluminio e disgregarlo. 


L’argento 


Forse avete anche voi in qualche cassetto delle posate 
d’argento, magari tramandate da generazioni. Ve le 
ricordavate belle lucide quando le usava la nonna per 
apparecchiare i pranzi delle grandi occasioni. Ora invece le 
vedete opache, in alcuni punti anche ricoperte di una 
patina scura, e non le usate più. 

L’argento è un metallo nobile con una buona resistenza 
alla corrosione e all’ossigeno. Il suo annerimento è dovuto 
a una reazione chimica con vari composti dello zolfo 
presenti nell’atmosfera, come l’acido solfidrico (H2S) o 
altri inquinanti ambientali (OCS, carbonil solfuro), oppure 
per contatto con materiali che contengono composti dello 
zolfo, come alcune gomme o la lana. Nel caso delle posate, 
le fonti più probabili di composti dello zolfo causa 


dell’annerimento sono alimenti come aglio, cipolla, ma 
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soprattutto le uova. L'odore intenso delle uova deteriorate 
è dovuto proprio all’acido solfidrico che si libera col tempo. 
Questo è anche responsabile della colorazione grigio-verde 
che assume il tuorlo esternamente, dopo essere stato cotto 
nell’uovo intero troppo a lungo. La patina colorata, 
innocua ma che spaventa alcuni, è formata da solfuro di 
ferro. Il tuorlo contiene ferro, mentre dall’albume in 
cottura si libera acido solfidrico. All’interfaccia tra albume 
e tuorlo, zolfo e ferro si incontrano per formare il solfuro di 
ferro. 

Per questo motivo su coltelli, forchette e cucchiai d’argento 
si forma una patina scura di solfuro. Il continuo uso delle 
posate rimuove meccanicamente la patina, ma una volta 
che sono state riposte nel cassetto per non essere più 
utilizzate, lentamente ma inesorabilmente la superficie si 
annerirà. Può anche capitare che il brunimento sia molto 
veloce, per esempio se vi siete dimenticati di togliere anelli, 
collane e orecchini d’argento e avete fatto un bagno in 
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acque termali ricche di zolfo. 

Questo è un problema che assilla non poco non solo chi 
possiede oggetti d’argento ma anche i conservatori in 
musei e collezioni private che hanno a che fare con 
monete, gioielli, vasi e altri manufatti d’argento, magari 
anche molto antichi, che devono cercare di ripulire senza 
danneggiare. I metodi per pulire l'argento funzionano sia 
con l’argento puro che con quello in lega con altri metalli, 
più spesso usato in gioielleria perché l'argento puro non è 


abbastanza duro. 


Pulire l’argento 


La patina scura di solfuro d’argento è di solito molto sottile 
e può essere rimossa usando metodi diversi: meccanici, 
chimici ed elettrochimici. Il metodo di pulizia ideale non 
dovrebbe graffiare l'oggetto, ma non dovrebbe neppure 


asportare argento. 


Abrasione 
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I metodi meccanici sfruttano sostanzialmente le capacità 
abrasive di alcuni materiali ridotti in polvere. Uno dei 
prodotti più comuni èil carbonato di calcio, perché pur 
essendo abrasivo è sufficientemente tenero da non 
graffiare troppo l’argento sottostante. Altre polveri 
abrasive come quelle di quarzo o allumina sono troppo 
dure e danneggiano l’argento. 

L’abrasione meccanica ha due difetti: può essere molto 
difficile pulire zone poco accessibili, come incavi o piccoli 
solchi. In più, l’abrasione ripetuta asporta piccole quantità 
di argento ogni volta, e può anche portare alla perdita di 
alcuni dettagli decorativi: una conseguenza inaccettabile 


per manufatti storici o molto preziosi. 


Metodi chimici 


Il più diffuso è l’uso della tiourea in una soluzione acida. 
La tiourea agisce da chelante dell’argento. Soluzioni acide 


di acido formico o acido citrico funzionano meno e sono 
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più lente. 

I prodotti a base di tiourea in ambiente acido sono di solito 
efficaci anche nel togliere la patina in punti, come piccoli 
incavi o solchi, non accessibili con l’abrasione di polveri. 
La tiourea è una sostanza però sospettata di essere 
cancerogena e di nuocere al feto. A meno che il vostro 
lavoro non sia di pulire a mano tutti i dollari d’argento del 
deposito di Zio Paperone, per un uso occasionale è 
sufficiente rispettare le norme di sicurezza riportate sulle 
confezioni che la contengono. Tuttavia, c'è un metodo 
migliore che possiamo usare a casa, che sfrutta 


l’elettrochimica. 


Riduzione elettrochimica o riduzione galvanica 


L’alluminio ha una affinità per lo zolfo più forte di quella 
dell’argento. In una reazione di tipo elettrochimico 
l'alluminio si lega allo zolfo mentre l’argento, liberato, 


ritorna allo stato metallico. I chimici chiamano questo tipo 
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di reazioni “elettrochimiche” perché c’è un piccolo flusso di 
elettroni (quindi di corrente elettrica) durante la reazione. 
L'oggetto d’argento agisce da catodo e un metallo meno 
nobile — di solito alluminio — agisce da anodo della cella 
galvanica. Lo stesso effetto si può ottenere usando zinco o 
magnesio al posto dell’alluminio, ma il processo è meno 
efficace. 

Se l’oggetto oltre alla patina di solfuro è anche ricoperto di 
residui grassi, questi vanno rimossi con un detergente e 
uno spazzolino prima del trattamento, altrimenti il solfuro 
sottostante lo sporco non può essere eliminato 
chimicamente. In questo metodo, facile da mettere in 
pratica anche a casa, l'oggetto d’argento da pulire viene 
deposto in un contenitore di alluminio. Potete usare delle 
vaschette per alimenti oppure foderare con dei fogli di 
alluminio per uso alimentare una ciotola. È importante che 
l’argento sia a diretto contatto con l'alluminio. Si aggiunge 
poi una soluzione alcalina di cloruro di sodio. Potete 
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mettere nel contenitore un cucchiaio di bicarbonato e un 
cucchiaio di sale da cucina e versarci sopra dell’acqua 
molto calda ma non bollente. 

Normalmente l’alluminio è ricoperto da una patina di 
ossido che protegge il metallo dall’ulteriore corrosione. 
Perché possa agire, questa patina deve essere eliminata. 
L’ambiente alcalino generato dal bicarbonato, e la 
presenza di ioni cloruro dati dal sale da cucina, aiutano ad 
asportare lo strato di ossido di alluminio, lasciando 
scoperto l'alluminio metallico. A questo punto, l'alluminio 
metallico si “sacrifica”, cedendo elettroni e passando in 
soluzione. L’argento ossidato, essendo un metallo più 
nobile dell’alluminio, cattura gli elettroni rilasciati e 
ritorna argento metallico liberando il solfuro. 

La reazione è molto veloce — spesso è questione di poche 
decine di secondi — e prosegue fino a quando la patina di 
ossido di alluminio si è riformata oppure finché tutto lo 
strato di solfuro è stato rimosso. Non vi stupite se quasi 
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immediatamente dopo aver versato l’acqua calda sentite 
un odore di uova marce: è l’acido solfidrico che si libera ed 
è il segnale che il vostro argento si sta pulendo. Sia il sale 
che il bicarbonato agiscono da conduttori di elettroni, che 
arrivano dall’alluminio e finiscono sull’argento. 

Questo metodo di pulizia funziona sia con l’argento puro 
che con quello in lega con il rame. Il rame è più attaccabile 
dell’argento dai composti solforati, e può formare una 
patina bruna sul vostro gioiello. La pulizia elettrochimica 
libera lo zolfo dal rame il quale, ritornato allo stato 
metallico, si deposita sulla superficie di argento lasciando 
una colorazione bruna. Nel caso vi succeda non avrete altra 
scelta se non togliere la patina meccanicamente. Provate 
con una gomma per cancellare, come quelle sulle matite. 
Un vantaggio aggiuntivo di questo metodo, oltre a essere 
estremamente semplice e a non impiegare sostanze 
chimiche pericolose, è che non asporta particelle di 
argento, come invece accade con gli altri metodi. È come se 
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invertisse la freccia del tempo e riportasse la patina di 


solfuro d’argento ad argento metallico, come era in origine. 


L’oro 


A differenza di altri metalli meno nobili, loro è molto 
resistente alla corrosione e quindi ha molta meno necessità 
di una pulizia periodica. Anche il platino è altrettanto 
resistente, ma è di uso molto meno frequente in gioielleria. 
Ogni tanto però può capitare che anelli, orecchini e 
braccialetti mostrino qualche accumulo di sporco nerastro. 
È molto probabile che sia solo il sebo prodotto dal vostro 
corpo mescolato a residui di pelle morta e altra sporcizia 
che con il tempo si accumula, specialmente se sugli oggetti 
ci sono decorazioni e incavi. In questo caso potete usare un 
po’ di acqua in cui avete disciolto un po’ di detergente (e 
ormai sapete che potete usarne poco) e pulire 
delicatamente. Se l’acqua è calda, i residui grassi si 


toglieranno più facilmente. Nel caso l'oggetto abbia delle 
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decorazioni e sia difficile togliere lo sporco che si è 
insinuato, potete aiutarvi con uno spazzolino molto 
morbido. Non usate mai spazzole o spugnette dure. L’oro è 
resistente alla corrosione, ma è un metallo molto morbido 
che si riga facilmente. Alla fine della pulizia sciacquate in 
acqua e asciugate subito con un panno morbido. 

Cosa fare, invece, se i residui non sono eliminabili con 
acqua e sapone, e se addirittura il contatto con l’anello o il 
braccialetto d’oro vi lascia la pelle sporca di un colore 
verdastro o nero? È un’eventualità che accade molto 


raramente, ma può succedere. Vediamo cosa può essere. 


Non è oro 


Forse quell’anello che il vostro ex vi ha regalato e che vi 
sporca continuamente il dito di verde non è veramente oro. 
Anche se l’anello l’avete trovato nell’uovo di Pasqua è 
probabile che l’oro non l’abbia mai neanche visto, e che sia 


di ottone, una lega di rame e zinco, e quindi è normale che 
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cambi colore. A prima vista potrebbe sembrare oro, ma 
non lo è. Così come alcuni minerali che ricordano 
visivamente l’oro, come la pirite (solfuro di ferro), 


chiamata anche “l’oro degli stolti”. 


È una lega 


A meno che non abbiate monete o lingotti d’oro puro a 24 
carati;, oro normalmente utilizzato in gioielleria è una 
lega, spesso a 18 carati, con altri metalli quali argento e 
rame, altrimenti non avrebbe quelle caratteristiche 
meccaniche che un gioiello deve avere. Sebbene l’oro non 
si possa ricoprire di una patina di ossido o di solfuro, i 
metalli con cui è in lega sì, e quindi con il tempo e in 
condizioni molto particolari si potrebbe formare una 
patina scura che vi colora la pelle. Se la patina è verde 
probabilmente è dovuta al rame, mentre se è nerastra la 
causa è probabilmente l’argento, e potete usare le tecniche 


per pulirlo che vi ho già mostrato. Il perché il contatto con 
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la vostra pelle possa avere questo effetto è da indagare: 
magari è dovuto a un consumo elevato di alimenti che 
rilasciano attraverso la pelle dei composti solforati, oppure 
tenete l’anello al dito mentre fate impasti all’uovo per un 
reggimento. Magari la prossima volta togliete l’anello 


prima di impastare. 


È colpa dell’abrasione 


È la vostra fede nuziale, quindi nessun dubbio sulla sua 
autenticità. Se sotto l’anello trovate un segno nero 
potrebbe essere causato dall’abrasione dell’oro contro delle 
particelle più dure dell’oro. È molto raro, ma queste 
possono essere presenti in alcuni cosmetici, per esempio, 0 
in prodotti per la pulizia delle mani. Rimanendo tra la 
pelle e il metallo, queste particelle graffiano e staccano 
piccole particelle d’oro che, combinate con il grasso 
corporeo, possono dare quella colorazione nerastra. La 


cosa migliore, anche in questo caso, è togliere l’anello 


968 


quando ci spalmiamo dei cosmetici sulle mani che possono 


contenere polveri abrasive. 


Pulire gioielli e altri oggetti preziosi 


Avete degli oggetti preziosi da pulire? Anelli con 
incastonate gemme preziose, orecchini appartenuti alla 
vostra mamma e ancora prima alla bisnonna, che forse 
non sono preziosi in senso stretto ma lo sono per voi per i 
ricordi che vi suscitano, monili e braccialetti con 
incastonate pietre non meglio identificate. Ecco, in tutta 
sincerità se tenete davvero tanto a quegli oggetti, io ci 
penserei non dieci, ma cento volte, prima di pulirli da solo 
e magari fare qualche danno. È vero che il metallo nobile 
non si rovina facilmente, ma si possono rovinare i fregi, le 
decorazioni delicate, gli intarsi. Oppure è un attimo, 
mentre lavate il vecchio anello di vostra nonna, che si 
stacchi una pietra. E se siete stati avventati e stavate 


pulendo dentro il lavandino, se siete fortunati è finito nel 
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sifone, dove potete recuperarlo smontandolo, ma nel caso 
peggiore è perso per sempre. È molto meno rischioso far 
fare il lavoro di pulizia a un gioielliere, che magari ha 
anche un bagno a ultrasuoni per staccare lo sporco in 
modo efficace. 

Se volete a tutti i costi eseguire da voi la pulizia, l’unica 
cosa che mi sento di consigliarvi è di usare acqua tiepida 
con un po’ (ma veramente poco) di sapone o detergente 
disciolto. Se l'oggetto è molto decorato e negli incavi si è 
depositato dello sporco, potete aiutarvi con stuzzicadenti 
appuntiti di legno o plastica. Usate poi un cotton fioc, 
intingendolo in acqua saponata, per pulire meglio i rilievi, 
mentre per le parti più grandi e lisce potete usare uno 
spazzolino da denti morbido. Non usate quello medio o 
duro per non rischiare di graffiare il materiale. Per togliere 
lo sporco più grasso potete aiutarvi intingendo il cotton 
fioc in alcol alimentare. Il rischio, però, è quello di 
sciogliere anche la colla usata per fermare le pietre. Non 
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eseguite la pulizia in un lavandino, per non correre il 
rischio di perdere l’oggetto, se è piccolo, o qualche pezzo. 
Usate invece una bacinella di plastica e mettetevi comodi, 
seduti al tavolo. 

Dopo la pulizia sciacquate in acqua pulita e asciugate con 
un panno delicato. Va benissimo quello che usate per 
pulire gli occhiali. Fate attenzione, se ci sono delle pietre 
incastonate, che potrebbero staccarsi perché la colla si è 
col tempo disgregata. Oppure perché i fermi metallici si 
sono piegati o consumati. 


XXX 


1 Le aziende che producono prodotti abrasivi per la pulizia utilizzano invece delle 
scale quantitative per la scelta dei materiali e svolgono delle prove sperimentali. 

2 Una volta si pensava che il diamante fosse la sostanza in assoluto più dura esistente sulla 
Terra. In realtà ne sono state scoperte o sintetizzate in laboratorio anche di più dure 

3 Pandit A., Bhave, S., Present interpretation of the role of copper in Indian 
childhood cirrhosis, “The American journal of clinical nutrition”, 63(5), 1996, 830S- 
8355. 

4 Le bistecche, per esempio, come ho spiegato nel mio libro La Scienza della Carne 
(Gribaudo, 2016). 

5 Il carato, parlando di gioielli d’oro, rappresenta la purezza espressa su un totale di 24 
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carati. Oro a 24 carati significa che è oro per almeno al 99,99%. Un gioiello d’oro a 18 
carati (su 24) significa che per il 75% in peso è oro mentre il restante 25% è composto da 


altri metalli quali argento o rame. 


Dario Bressanini 


La Scienza 


$ Pulizie® 


La chimica del detersivo & 


e della candeggina, © & 


e le bufale sul bicarbonato 
© 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/11/24/bressanini-pulire-metalli/ 
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Decifrata dopo 5 secoli una lettera "criptata" di Carlo V 


L'epistola, scritta dall'imperatore nel 1547, era indirizzata al suo ambasciatore a Parigi 


Una lettera, scritta nel 1547 dall'imperatore Carlo V d'Asburgo al suo 
ambasciatore a Parigi e dimenticata da secoli, è stata decifrata da quattro 
ricercatrici. Per interpretare la missiva, che si trovava nelle collezioni della 
biblioteca Stanislas di Nancy, sono stati necessari sei mesi di lavoro e il 
contributo del Laboratoire lorrain de recherche en informatique (Loria) di 
Nancy, associato a quello di una storica dell'università di Piccardia. 


Il decriptaggio, a cinque secoli di distanza, di quelli che sembravano simboli 
"intelligibili" getta ora una nuova luce sulle relazioni tra il regno di Francia, 
all'epoca guidato da Francesco I, e il Sacro Romano Impero Germanico. 
Carlo V d'Asburgo, tra i massimi sovrani della storia mondiale, governava su di 
un territorio talmente vasto che sul suo regno "non tramontava mai il sole". 


fonte: https://www.rainews.it/articoli/2022/11/francia-decifrata-dopo-5-secoli-una-lettera-criptata- 
di-carlo-v-b9ae6540-b2c2-471f-9b3a-54c27ac2dd30.html 
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9: 
E morto Hans Magnus Enzensberger 
Il grande scrittore tedesco, autore tra gli altri di “Il mago dei numeri”, aveva 93 anni 
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Lo scrittore tedesco Hans Magnus Enzensberger a Waischenfeld, in Germania, nel 2017 (Nicolas 


iaman An ANTIQA) 
Armer/ apa, AIVA) 


Il 24 novembre a Monaco di Baviera è morto il celebre 


scrittore e poeta Hans Magnus Enzensberger, uno dei più 
importanti rappresentanti della letteratura tedesca 
contemporanea. Aveva 93 anni. In Italia era molto letto 
nelle scuole il suo libro per ragazzi 1! mago dei numeri (1997), 
un bestseller spesso usato per avvicinare gli studenti alla 
matematica, appassionandoli. 

Nato nel 1929 a Kaufbeuren, nel sud della Germania, aveva 
tre anni anni quando Adolf Hitler prese il potere e visse 
l'infanzia sotto il regime nazista. Tuttavia non ne subì 
eccessivamente l’influsso: «Fui molto fortunato con i miei 
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genitori. Non saranno stati combattenti della resistenza, 
ma non erano nemmeno nazisti. Questo mi diede un punto 
di vista diverso sulla cosiddetta comunità nazista fin 
dall'inizio», raccontò. Da ragazzino venne espulso dalla 
Gioventù Hitleriana, l’organizzazione giovanile del Partito 
Nazista, per il suo comportamento ribelle, e nel 1944, poco 
prima della fine della Seconda guerra mondiale, disertò dal 
Volkssturm, la milizia popolare in cui era stato arruolato 
sebbene solo 15enne. 

Nel 1949 iniziò i suoi studi di letteratura e negli anni 
Cinquanta fece parte del Gruppo 47, un movimento 
culturale attivo tra il 1947 e il 1967 che riuniva giovani 
intellettuali tedeschi tendenzialmente di sinistra che 
volevano far rinascere la cultura tedesca che era stata 
repressa dal nazismo. Ne facevano parte ad esempio la 


poeta Ingeborg Bachmann, Heinrich Boll e Gunter Grass. 


975 


Enzensberger nel 1968 (DPA/ANSA) 


Nel 1957 fu pubblicato il suo primo libro di poesie, in cui 
già emergeva l’approccio ironico che contraddistingue il 
suo stile. Nel 1960 cominciò a lavorare per l'importante 
casa editrice Suhrkamp e nel 1965 fondò la rivista culturale 
Kursbuch, che era un punto di riferimento per i partecipanti 
alle proteste studentesche del 1968. Fin da allora 


Enzensberger ebbe una grande influenza nel dibattito 
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politico tedesco. 

Nel corso degli anni lo scrittore si imbarcò in diverse altre 
avventure editoriali e lavorando per la casa editrice 
Eichborn contribuì a far conoscere in Germania autori 
importanti come il giornalista polacco Ryszard 
Kapuscinski e W.G. Sebald. 

Scrisse principalmente poesie e saggi, ma anche libri per 


ragazzi. Scrisse anche testi narrativi per adulti, come La 


breve estate dell'anarchia. Vita e morte di Buenaventura Durruti (1972), sulla 
storia vera del rivoluzionario spagnolo, e il libro 
autobiografico Tumulto (2014). Complessivamente è l’autore 
di decine di libri. Spesso usò degli pseudonimi, come 
Andreas Thalmayr, il più frequente, Elisabeth Ambras e 
Linda Quilt. Potrebbe avere pubblicato altri libri usando 


pseudonimi non noti. 


fonte: https://\www.ilpost.1t/2022/11/25/enzensberger-morto/ 
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Il secolo lungo del ribelle Enzensberger / di Vanna Vannuccini 


” 


(ansa) 


Il grande intellettuale tedesco è morto ieri a Monaco a 93 anni. 


Sempre controcorrente, ha attraversato il Novecento e oltre, 
anticipando nuovi linguaggi e dividendosi tra la poesia e i saggi. 
Appassionato di matematica, il suo modello era Denis Diderot 
per la mobilità di spirito 


25 NOVEMBRE 2022 ALLE 18:09 


Hans Magnus Enzensberger, morto ieri a Monaco all'età di 93 anni, una delle 


voci più importanti della letteratura tedesca del secolo scorso e certamente la più 
moderna (per non dire postmoderna ma lui questo aggettivo l'avrebbe rifiutato), 
è sempre stato uno che andava controcorrente. Un Querdenker, come dicono i 
tedeschi con una parola che fino a qualche anno fa non significava nulla di 
buono. Quer, infatti, significa "storto", ed è riferito ai naviganti che non seguono 
la rotta prescritta e vanno di traverso, disturbando gli altri. In Germania, 
pensare con la propria testa ha destato sospetto più e più a lungo che altrove. 


Come disse lo scrittore ricevendo nel 2002 il premio Boerne: "Abbiamo bisogno 
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di uno sguardo dai bordi. Quarant'anni fa, chiunque disturbasse il consenso 
veniva trattato come una mosca da scacciare. Fortunatamente tutto questo è 
finito". E aggiunse con una punta di ironia: "Oggi il pluralismo consente 
qualsiasi contraddizione. Un outsider viene non solo perdonato, ma fatto oggetto 


di grande stima e non c'è talk-show televisivo senza che vi partecipi". 


L'improvvisa passione dei tedeschi per l'originalità, e perfino per l'eccentricità 
prima sempre biasimata, era in fondo quasi imbarazzante per lui, che era sempre 
stato un originale. Erano gli anni, tra gli Ottanta e i Novanta, in cui in Germania 
fu creata addirittura una Querdenker Akademie, un'accademia che insegnava a 
pensare di traverso. Finanziata dal mondo economico al fine di sbloccare quei 


comportamenti inerziali che diminuivano la competitività dell'industria tedesca. 


Poeta, saggista, grande viaggiatore e autore di reportage, agent provocateur, 
appassionato di matematica pura (il suo libro per ragazzi Il gioco dei numeri ha 
avuto un enorme successo tra gli adulti, anche in Italia), Enzensberger ha 
sempre spiazzato chi lo voleva incasellare. La sua predilezione per le vie traverse 
era nata negli anni dell'anomia, alla fine della guerra, quando si era trovato 
sedicenne a vivere in una Norimberga dove gli anziani non avevano più credito, 
gli adulti erano o morti o prigionieri e perfino i ragazzi poco più grandi di lui si 
nascondevano, per paura di venir accusati di nazismo dalle truppe alleate. Il suo 
talento imprenditoriale, diceva, si era formato lì. Aveva cominciato con un po' di 
mercato nero (vendeva svastiche e altre memorabilia naziste ai GIs in cambio di 
stecche di sigarette), faceva da interprete con quel tanto di inglese che aveva 
studiato, e arrotondava quel lavoro con un'attività notturna come pianista, in un 


piano bar dei militari americani. Anche l'attività lavorativa vera e propria rimase 
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poi sempre frenetica: giovanissimo redattore alla radio bavarese (nella redazione 
saggistica diretta da Alfred Andersch, uno scrittore famoso anche perché aveva 
disertato la Wehrmacht a Roma passando al fronte alleato); borsista a Roma; 
lettore alla casa editrice Suhrkamp, e poi poeta stipendiato in Norvegia, docente 
universitario negli Usa, rivoluzionario a Cuba, fondatore della più importante 
rivista tedesca del dopoguerra, Kursbuch. Infine editore. "Pubblico solo i libri 
che mi piace leggere e per quelli che mi piacerebbe leggere ma non esistono 


cerco un autore", diceva. Altri tempi. 


Marsista e leader del movimento studentesco, coglieva sempre i compagni di 
sorpresa: con le sue critiche all'Unione Sovietica (dov'era stato nel 1963 in un 
viaggio che portò a Mosca intellettuali di diversi paesi); o con la perorazione (in 
un saggio scritto in pieno '68) per la letteratura contro la politica. La letteratura, 
scrisse, doveva esistere solo in quanto opera d'arte e non trovare giustificazione 
nei fini politici e sociali. Agli occhi di molti divenne un rinnegato perché rifiutava 
quella esaltazione utopistica che spingeva tanti a credere che la rivoluzione 
mondiale fosse dietro l'angolo. In realtà oggi lo si può vedere come un 
anticipatore delle posizioni anti-ideologiche dell'intellettuale moderno. Poteva 
andare a Cuba, attirato dalle promesse della rivoluzione, e scrivere al ritorno un 


saggio sul fallimento dell'utopia socialista. 


Ma la spavalderia delle sue critiche irritò molti suoi contemporanei, a cominciare 
dal più famoso di tutti, Habermas. Enzensberger veniva accusato di seguire alla 
lettera il bon mot di Paul Valéry: "non sono sempre della mia opinione". Al 
tempo stesso, però, era invidiato perché riusciva a mantenere l'aureola di 


scrittore di sinistra, impegnato, osservatore partecipe della vita politica e sociale, 
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pur tenendosi sempre a distanza. In ogni caso le critiche non gli tolsero il gusto 
della provocazione. Non per nulla l'immagine di sé che gli piaceva di più era 
quella del Fliegender Robert, il Roberto volante di una vecchia filastrocca 
tedesca, sempre pronto ad uscire quando la tempesta incombe e gli altri si 
chiudono in casa. Una sua poesia sul Roberto volante comincia così: 
"Escapismo/ mi gridate/ pieni di rimprovero./Che altro, rispondo/ con questo 


tempo da cani!/Apro l'ombrello/ e mi levo in aria". 


Il suo modello era Denis Diderot, su cui scrisse anche un libro, L'ombra di 
Diderot. La sua passione per il filosofo francese era nata, diceva, per la 
straordinaria mobilità del suo spirito e perché era stato il primo a organizzare gli 
intellettuali del suo tempo nella produzione, con il grande progetto 
dell'Enciclopedia. Come Enzensberger fece con Kursbuch e con la grande 
antologia di poesia di una ventina di paesi, ancora oggi un classico della poesia 
del Novecento. Diderot era "uno spirito refrattario ai sistemi compatti, 
interessato alla realtà com'è e come cambia", diceva. Uno per il quale "la 
tolleranza era la capacità dialettica di saper capire una cosa e il suo contrario, 
senza che questo diventasse indifferenza o pensiero debole. Intransigente solo su 
alcune questioni di fondo: non aveva mai fatto compromessi con la censura e 
non tollerava i fondamentalismi, a qualsiasi credo appartenessero. La 
giustificazione morale gli veniva dall'essere sempre pronto a rivedere le proprie 


posizioni". 


Chi scrive resta, si diceva una volta quando Internet non aveva ancora cercato di 
realizzare questo slogan per l'intera umanità. Enzensberger era un grande 


esperto di comunicazioni di massa. Un suo libro degli anni Settanta, Pezzi per 
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una teoria dei media, si può leggere oggi come una profezia della trasformazione 
del cittadino da consumatore a soggetto dei media. In anni in cui il computer 
non era stato ancora inventato, Enzensberger aveva intuito il potenziale 
interattivo dei media. "La tecnica elettronica non conosce più contraddizione tra 
emittente e ricevente. Qualsiasi radio a transistor è anche potenzialmente un 
trasmettitore" scrisse su Kursbuch. Internet ha in effetti trasformato il suo 
progetto utopistico in realtà, purtroppo però non sembra (almeno finora) che la 


generazione digitale condivida le sue visioni emancipatorie. 


Le molte esplorazioni nei diversi campi letterari (ha scritto perfino libretti 
d'opera) non si sono mai estese a quello autobiografico. Seppur presentandosi in 
apparenza come un libro aperto lo scrittore ha sempre evitato la pur minima 
informazione sulla sua vita privata. Solo negli ultimi anni della vita ha scritto un 
libro autobiografico, Tumulto (tradotto in Italia come gli altri da Einaudi), in cui 
racconta delle lotte studentesche degli anni Sessanta, dei suoi viaggi in Russia 
(ha nuotato con Krusciov) e del suo amour fou per una bella russa, Masha, che 
sposò lasciando la moglie norvegese e con cui visse per una decina d'anni. Per 
avvicinarsi alla persona oltre che allo scrittore conviene perciò leggere le poesie - 
come la raccolta Mausoleum - più ancora dei saggi. Ma in tutte le opere troviamo 
la sua tipica mescolanza di pensieri di traverso e di contro pensieri, e la continua 
ricerca di nuovi temi, nuove tesi, nuovi formati. Sempre fedele al principio: 


osare, sperimentare, fallire, riprovare. In altre parole, restare giovani. 


fonte: 


https://www.repubblica.it/cultura/2022/11/25/news/hans_magnus_enzensberger_morto_intellettuale 
ribelle secolo lungo-376144603/ 
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Morto Enzensberger. Lo scrittore difende la Germania: «Non è la cattiva 
d’Europa» / di PAOLO LEPRI 


Confronto letterario e politico con l’autore tedesco Hans Magnus Enzensberger che rimette in 
discussione molti giudizi negativi del passato sul suo Paese e sulle istituzioni comunitarie. «Il 
successo è un inconveniente, non piace. La Ue è un Politburo, ma la elogio lo stesso I miei flop? 
Hanno un effetto terapeutico» 


TAi 


i 


Pubblichiamo l'intervista a Hans Magnus Enzensberger apparsa sulla pagina della Cultura del 


«Corriere della Sera» dell’11 maggio 2012, realizzata da Paolo Lepri. 


Hans Magnus Enzensberger ha letto pochi giorni fa il suo poema La fine del Titanic a bordo di un 


battello che navigava nel golfo di Belfast. Un secolo dopo l'affondamento del transatlantico che 


fu varato, come scrive nel canto ventunesimo, «con un Chateau Larose del 1888 marcito nella 
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bottiglia». 

Lo racconta divertito e incuriosito, quasi fosse tornato da una gita in un bizzarro luna park della 
memoria. A ottantadue anni, niente lo spaventa. Soprattutto le idee. Nella sua vita ne ha avute così 
tante, anche strane (come una «Fontana della poesia» per dare «una terza dimensione alla 
lingua»), che ha deciso di elencare quelle che sono fallite e quelle che non sono state realizzate. Per 
farlo, ha scritto un libro, 7 miei flop preferiti. E altre idee a disposizione delle generazioni future 
(Einaudi), tanto acuto e appassionato che ci vorrebbe un redivivo Bertolt Brecht per elevare dinanzi 
a lui una roboante Lode dell’intelligenza. Ma non sapremmo dove cercarlo, quell’altro precursore, 
sepolto ormai da tempo nel Dorotheenstadtischer Friedhof di Berlino. Qui siamo a Schwabing, il 
quartiere intellettual-universitario di Monaco, dove hanno abitato tra gli altri Thomas Mann, 
Giorgio De Chirico, Lenin. E dove un agente di polizia fracassò la chitarra di Hermann Simon, in 
«Heimat», durante le agitazioni giovanili del 1962. 

I lettori di Enzensberger hanno a disposizione così quasi una sua «autobiografia anti-eroica», perché 
gli insuccessi nel cinema, nell’opera lirica, nel teatro, nell’editoria, si legge nell’introduzione, 
«svolgono un effetto terapeutico», e curano «malattie professionali degli autori quali perdita di 
controllo o mania di grandezza». «Una autobiografia senza l’aspetto privato — aggiunge — 
perché non sono un scrittore autobiografico. Sono più curioso dei fatti degli altri. Ripenso a queste 
avventure senza amarezza, anche se ci sono stati momenti tremendi. Soprattutto quando si vuole 
mettere in scena qualcosa, su un palcoscenico, e poi quello a cui si è lavorato sparisce per sempre. 
Ho scritto questo libro anche perché molti credono che tutto sia facile. Volevo mostrare che è falso. 
Non è vero che gli scrittori sono dei privilegiati». 

E quindi Enzensberger racconta, per esempio, che un film sul grande naturalista Alexander von 
Humboldt è rimasto soltanto «un canovaccio di circa trenta pagine», oppure che il vaudeville in 
cinque quadri La Cubana, ovvero una vita per l’arte, di cui aveva preparato il libretto, «finì in un 
disastro». Sono tante le tappe di questa storia un po’ ironica dei «fiaschi». Il suo primo dramma, La 
tartaruga, fu «sotterrato» dopo un’imbarazzante lettura in cui «il silenzio dei critici presenti fu 
dovuto solo alla buona educazione che all’epoca esisteva ancora», mentre la rivista «Gulliver» 
naufragò nonostante le riunioni e i carteggi con altri prestigiosi intellettuali tedeschi, francesi e 
italiani. 


I libri, invece, sono un caso diverso. Quelli che vivono nell’ombra, fanno soffrire solo gli editori, 
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perché rovinano gli affari. «Ma chi scrivendo pensa al conto in banca, è già perduto», osserva 
Enzensberger in / miei flop preferiti. Il vero fallimento è invece quel foglio invisibile dove sono 
elencate le opere a cui si è rinunciato. Ma c’è sempre la possibilità di riprendere tutto in mano, 
come potrebbe accadere per / soldi dei figli, un romanzo sui giovani, l’economia e il denaro, di cui è 
riportato un estratto del primo capitolo. L'autore di La breve estate dell anarchia non ha escluso di 
farlo. Ora è più dubbioso, preferisce pensare a progetti nuovi. «Sì, può essere. Ma le cose più 
“calde” — risponde — sono quelle di cui ci si occupa nel presente. Come un piccolo libro che 
uscirà in autunno. Sono testi che hanno la particolarità di essere molto brevi, tanto è vero che il 
sottotitolo sarà Venti saggi da dieci minuti ciascuno. Si intitolerà Panoptikum, come il carcere 
inventato alla fine del Settecento dall’empirista inglese Jeremy Bentham, dove un guardiano poteva 
osservare da solo tutti i detenuti. Ma in Germania “Panoptikum” viene chiamato anche il museo 
dell’orrore nel parco dei divertimenti». 

Il Panoptikum di Enzersberger è stato già costruito. Alle «invenzioni che però sono mai andate oltre 
lo stadio di abbozzo», è dedicata invece la seconda parte di / miei flop preferiti. Se volete, rubatele. 
Cinema, teatro musicale, teatro. «Perché nessuno ha mai pensato — si chiede — ad un dramma 
sulla singolare amicizia tra Marx ed Engels? Uno ricco industriale, donnaiolo e buongustaio, l’altro 
esule geniale, topo di biblioteca e nullatenente, tormentato dai foruncoli». «lo credo — spiega — 
che tutti abbiamo più idee di quelle che possiamo realizzare. Ciascuno di noi non ha il tempo e 
l’energia per portarle a termine. Perché non distribuirle? Non ritengo che debba esistere il 
copyright sulle idee». Alcune di queste sorprendono, soprattutto guardando alla loro data di 
nascita. Pensiamo, in campo editoriale, ad un progetto chiamato «Il Bollettino», con giornalisti che 
selezionano e verificano materiale arrivato in modo confidenziale da informatori di alto livello che 
non vogliono rivolgersi ai media istituzionali. Enzensberger sa bene che da quando ha proposto 
quest'idea, nel 1999, siti come Wikileaks hanno poi realizzato qualcosa di simile e non si 
meraviglia che il potenziale della rete possa produrre «effetti devastanti». 

Il suo rapporto con la rivoluzione dei social network è conflittuale. «C’è sempre un’ambiguità. Da 
una parte si spera di diminuire il controllo dei grandi imperi dei media. Dall’altra i nuovi imperi si 
nutrono dell’energia che la gente impiega e utilizzano per interessi commerciali i dati personali. E 
guadagnano miliardi. Io non mi faccio controllare». 


Enzesberger si alza, in questo appartamento all’ultimo piano di una casa moderna che domina 
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l’ Englischer Garten. La strada di Schwabing dove lavora è una specie di regno del silenzio in una 
Monaco chiassosa, un po’ malmessa, percorsa giorno e notte da non identificate orde di gente che 
parla inglese. Fa scorrere l’acqua per renderla più fresca, riempie due bicchieroni azzurri, aggiunge 
un cubetto di ghiaccio. Poi si accende una sigaretta. È un uomo allegro, che scoppia in una risata 
fragorosa appena scatta la scintilla del dubbio. Le sue riflessioni sui nuovi mostri del 
ventunesimo secolo, Google, Microsoft, Apple, Amazon, Facebook, hanno fatto molto discutere. 
Ancora di più quelle sulla «super-burocrazia» di Bruxelles. Ma non vuole essere iscritto alla lista 
dei nemici dell’ Europa. «Effettivamente le istituzioni dell’Unione hanno qualche somiglianza con 
un Politburo. Con il voto io posso mandar via il mio governo. La commissione europea è 
inamovibile. Il deficit democratico esiste, è un fatto strutturale. Ma voglio essere chiaro che l’elogio 
del progetto europeo viene prima della mia polemica. Cerco di distinguere le cose positive dalle 
sciocchezze». 

Parlare di Europa porta inevitabilmente a ragionare sulla Germania, sulla sua immagine di «cattiva» 
che vuole imporre l’austerità a tutti. Enzensberger da giovane si accorse che «essere tedesco non è 
una professione» e decise di aprire completamente il suo orizzonte. Oggi non si sente vicino al 
malumore contro il suo Paese. «Anche il successo — osserva — può essere un inconveniente. 
Perché non piace agli altri. Sono fenomeni transitori, attacchi di nervosismo. In fondo anche l’epoca 
dell’anti-americanismo si sta esaurendo». In questo quadro, il suo giudizio su Angela Merkel è 
«semplice». «La gente è contenta di lei perché la vede come una mamma. Durante la crisi della 
Lehman Brothers andava in televisione per rassicurare i tedeschi sui loro soldi in banca. Nessuno 
avrebbe mai pensato che avrebbe assunto questo ruolo, non solo in Germania. La conclusione è che 
non bisogna mai sottovalutare una donna. È un errore che fanno tanti. Tutti gli esponenti di primo 
piano dei partiti lo hanno fatto. Anche Helmut Kohl». «La politica — aveva premesso all’inizio — 
non è però il mio terreno preferito. Anzi, nei suoi confronti ho una certa insofferenza». D'altra 
parte, è lui che ha scritto, in Mausoleum, Trentasette ballate tratte dalla storia del progresso, che «i 
lebbrosi sotto la decrepita veranda lungo il Rio delle Amazzoni» non capivano ciò che diceva il 
giovane Ernesto Guevara de la Serna, «e continuavano a morire». La politica non sarà il suo campo, 
ma molte cose le ha intuite in anticipo. 


25 novembre 2022 (modifica il 25 novembre 2022 | 20:29) 
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Brescia. Queriniana, è morto Rosino Gibellini / di Ilario Bertoletti 


venerdì 25 novembre 2022 
Teologo e filosofo, è stato direttore letterario dell’Editrice Queriniana e autore, 
fra l’altro, di studi su Teilhard de Chardin, Moltmann, Pannenberg 


ANALI ILL 


Rosino Gibellini nel suo studio - Queriniana 


Un velo di tristezza è sceso sul mondo editoriale, non solo religioso: a 96 anni è 
scomparso a Brescia, attorniato dall’affetto dei suoi amici dell’editrice 
Queriniana, padre Rosino Gibellini. Piamartino, laureato in Teologia nei primi 


anni ‘60 alla Gregoriana e poi in filosofia all’Università Cattolica con Sofia 
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Vannio Rovighi, padre Rosino è stato il protagonista di un’esperienza unica nella 
storia dell’editoria dell’ultimo secolo. Partendo dal rivolgimento teologico 
promosso dal Concilio Vaticano II, Gibellini, grazie a una straordinaria 
competenza e curiosità intellettuale, è stato per oltre sessant'anni direttore della 
Queriniana, modellandone il catalogo: basti ricordare le collane “Giornale di 
teologia” e “Biblioteca di teologia”, punti di riferimento per gli studiosi a livello 
internazionale. Sfogliando il catalogo appaiono i nomi di Küng, Barth, 
Bonhoeffer, Balthasar, Ratzinger, Rahner, Pannenberg, Moltmann, Schillebeecks, 
Dupuis, Kasper. E altri nomi si potrebbero ricordare. Un catalogo di riferimento 
anche per le antologie da lui curate sulle teologie femministe e sulle teologie in 
Africa, Asia, America Latina. Qual era la sua cifra editoriale? La confessò lui 
stesso in un capitolo di quel che è il suo capolavoro come autore, La teologia del 
XX secolo, divenuto in breve tempo, in forza delle molte traduzioni, un 
paradigma storiografico. Secondo Gibellini quel che ha caratterizzato la teologia 
post-conciliare è stata la ricerca dell’umano nelle tracce del religioso. Per lui la 
teologia era tra i linguaggi più espressivi dell’umano, proprio perché ricerca di 
Dio. Di qui l’apertura del suo sguardo: le sue monografie su Teilhard de Chardin, 


Pannenberg e Moltmann sono ormai dei classici. 


Amico di molti degli autori che andava pubblicando — anche nella rivista 
“Concilium” — Gibellini era un mito alla Buchmesse di Francoforte. Era il primo 
ad entrare e l’ultimo ad uscire. Lo si trovava presso gli editori più sconosciuti, 
un’ora prima di ogni altro, tant'è che molti colleghi italiani si sentivano 
rispondere: “questo libro l’ha già opzionato padre Gibellini”. Alla fine della 


giornata capitava spesso di fare un bilancio dei libri visionati e per lo più capitava 


988 


che ai giovani redattori, che con ingenuità gli parlavano di un nuovo libro tedesco, 
padre Rosino rispondesse con sorriso sornione, estraendo dalla sacca di tela 
proprio “quel” libro. Allo stand della Queriniana sovente si vedevano arrivare 
Kiing o Pannenberg, o il cardinale Karl Lehmann: cercavano “l’amico padre 
Rosino”. Tra le virtù che caratterizzavano Gibellini non v’erano solo l’intelligenza 
e l’ironia, ma anche la generosità. Al punto da assecondare le richieste di altri 
editori italiani che gli chiedevano contributi. La sua risposta era: «Anche lo 
Spirito, che soffia dove vuole, è liberale...». Pochi anni fa, Gibellini ha scritto un 
testo che può essere visto come il testamento spirituale: Meditazioni sulle cose 
ultime. Un libro dove si mostra come la riflessione sui Novissimi, in particolar 
modo con von Balthasar, sia stata nel Novecento un superamento del problema 
dell’inferno, a favore di una considerazione del Dio misericordioso che salva tutti. 
L’apocalisse sarà un nuovo inizio: «Dio, e non il male, ha l’ultima parola». Come 
se la tensione tra il Dio misericordioso e il Dio terribile del giudizio finale si fosse 
stemperata a favore della prima immagine. Per Gibellini i Novissimi erano 
ritornati d’attualità ma riformati: da quattro sono diventati due, il giudizio finale e 
l’inferno sono scomparsi dall’orizzonte. Forse perché la storia stessa s’è mostrata 
un inferno e Dio si salva solo se la promessa di riscatto è per tutti, al di là delle 
colpe dei singoli? Ma che ne è della responsabilità individuale, se siamo da 
sempre salvati? Come ogni libro profondo, il libro di Gibellini apriva 
interrogativi, tra i quali: possiamo fare a meno del Dies irae, di fronte allo 
scandalo del male che si perpetua? Nondimeno, ricordava Gibellini, il Dio biblico 


è il «Dio che sarà tutto in tutti». 


V’è una doppia eredità di padre Rosino: editoriale, e sta nel catalogo della 
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Queriniana. Teologica, e sta nelle domande che concludono l’ultimo libro. 
Giovanni Moretto amava dire che parlare con Rosino Gibellini era un’esperienza 
ermeneutica, perché egli sapeva sempre indicare un libro, una pagina, una nota 
sconosciuti all’interlocutore. Per chi ha avuto la fortuna di conoscerlo, un dono 


dello Spirito. 


fonte: https:/\www.avvenire.it/agora/pagine/queriniana-e-morto-rosino-gibellini 
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Quando la moussaka era senza besciamella / di Lorenzo Biagiarelli 


25 novembre 


Sul tetto dei ristoranti in centro a Luxor bisogna arrivar presto, perché le luci che illuminano il 
tempio e la via trionfale di sfingi si spengono intorno alle ventuno, con buona pace dello spettacolo 
che sarebbe cenare con la storia. 


Se, come me, accadesse di attardarsi al sug, bisognerebbe allora concentrarsi esclusivamente sul 
cibo e constatare, ad esempio, che ordinando un piatto di “moussaka” non ci verrà servito nulla che 
contenga besciamella. Melanzane certo, pomodori, a volte agnello macinato ed altre un fondo 
agrodolce, ma di besciamella nemmeno l’ombra. 


La stessa scena si ripresenterebbe in una locanda ad Ankara, un po’ in tutta la penisola araba, e di 
certo nel resto del levante non andrebbe meglio. A questo punto, se il greco girovago fosse stato un 
italiano, avrebbe probabilmente cominciato a maledire il povero ristoratore autoctono di turno, 
come se avesse trovato dei funghi nella carbonara: bastardo infedele, questo non è il piatto più 
famoso di casa mia. 


Il problema è che, buone maniere a parte, l’italiano avrebbe anche le sue ragioni. Ma non il greco. 
Questo perché la moussaka non è un piatto greco. Anzi no, lo è, dipende solo dal punto di vista e, 
soprattutto, dipende da cosa sia davvero la moussaka. 


LA STORIA 


Scavando nella storia, un piatto concettualmente molto simile a quello che mi è stato servito sulla 
terrazza di Luxor viene descritto in un curioso libretto di ottocento anni fa. Si chiama, in inglese, A 
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Baghdad cookery book ed è il ricettario più completo tra quelli più antichi del mondo, con centinaia 
di preparazioni scrupolosamente descritte e, come tutti i libri di cucina medievale, probabilmente 
immangiabili ai giorni nostri. 


Quell’accrocchio di melanzane e pomodori, invece, ha superato la prova dei secoli diffondendosi un 
po’ in tutto il medio oriente, diventando più contemporaneo, evolvendo come sempre le ricette 
fanno, ma di fatto restando abbastanza fedele a sé stessa. 


Ovunque, anche in Grecia, dove l’influenza della cucina turca (per la quale lo stesso libro di 
Baghdad, tradotto in lingua locale, è stato il primo vero ricettario nazionale) è sempre stata la più 
invasiva. 


L'ARTUSI GRECO 


Poi un giorno è nato Nikolaos Tselementes. Per fare un paragone non troppo accurato, ma 
comprensibile, Tselementes è stato per la cucina greca quello che Pellegrino Artusi è stato per la 
nostra. E anche di più: il suo cognome oggi è diventato un nome comune di cosa, usato come 
sinonimo di ricettario, «passami quello tselementes in cima allo scaffale, per favore». 


A differenza dell’ Artusi, però, Tselementes era un cuoco. Muove i suoi primi passi nelle cucine di 
famiglia, poi viaggia, in Europa e in America: in questi anni di cucine d’hotel e d’ambasciate il 
cuoco della piccola isola di Sifnos diventa un grande chef, versato nelle arti dell’unica cucina 
riconosciuta, ai tempi, come accettabile dai ricchi di tutto il mondo. Quella francese, ca va sans dire. 
Al suo ritorno in Grecia, tra la fine degli anni Venti e l’inizio dei Trenta, pubblica un libro di cucina 
che diventerà IL libro di cucina greca, l’ Artusi dell’Ellade: Odigos Mageirikis, “manuale di cucina”. 


ARRIVA LA BESCIAMELLA 


Il fatto che nel titolo non ci sia la parola “greca” è un riassunto di tutto il concetto. Perché le ricette 
contenute in quel manuale non erano greche, o almeno non ancora. Sulla moussaka, come sui 
makaroni, stava per essere versata la prima colata di besciamella che avessero mai visto. Una 
besciamella spessa, alla francese, a cui non sarebbe bastato quel pizzico di cannella in più per 
diventare un elemento autoctono. 


Tselementes porta il suo bagaglio di preparazioni di haute cuisine e prova a incastrarle nelle ricette 
tradizionali, come il primo uomo che a una carrozza abbia pensato di togliere i cavalli e aggiungere 
un motore a scoppio. L'esperimento aveva tutti i presupposti per essere fallimentare, le nuove 
tecniche avrebbero potuto essere troppo provanti per la massaia di Patrasso, le comunità locali 
avrebbero potuto rifiutare in blocco l'elemento alieno, o ancor più semplicemente ignorarlo, la fine 
peggiore in cui un’opera innovativa possa incappare. 


Invece, per qualche strano motivo, ha funzionato. Nel giro di qualche lustro della moussaka 
preparata senza besciamella, della makaronopita avvolta semplicemente di pasta filo non c’era più 
quasi memoria, e l’uso comune ha di fatto riscritto la storia, una storia in cui la moussaka è un 
piatto a base di carne, melanzane e besciamella. 


Nella comunità gastronomica ellenica la rivoluzione di Tselementes è tuttora un argomento di 
conversazione e, riducendo ai minimi termini, ci si chiede se la cucina greca sia ancora greca, 
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dopotutto. 


Quando troverete a domandarvi quanto un libro possa cambiare il mondo, pensate a Tselementes. 
Certo, il Vangelo sarebbe una risposta più suggestiva, ma quello non contiene la ricetta della 
moussaka. 


fonte: newsletter Domani (quotidiano) 


L’identikit “religioso” di Bolsonaro e i suoi elettori / di Michele Lipori 


18 Novembre 2022 


Nell’ottobre 2018, il candidato del Partido Social Liberal (PSL), Jair Messias Bolsonaro, ha vinto le 


presidenziali del Brasile con il motto “Il Brasile sopra ogni cosa; Dio sopra tutti ”. 


Alle elezioni del 7 ottobre 2018 Bolsonaro ottiene al primo turno il 46% dei voti e va al ballottaggio con 
Fernando Haddad, esponente del Partito dei Lavoratori. Al secondo turno delle elezioni (28 ottobre 
2018) ottiene il 55,13% dei voti validi e viene eletto 38° presidente della Repubblica Federale del 


Brasile. 


Durante quella campagna elettorale, Bolsonaro ha ricevuto l’aperto sostegno del Fronte parlamentare 
evangelico interpartitico al Congresso nazionale e di molti altri leader delle principali chiese 
evangeliche. Dunque, gran parte dell’elettorato evangelico (circa il 41%) ha espresso la sua preferenza 


per Bolsonaro. 


La costruzione di un’immagine 
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Pur essendo di religione cattolica, Jair Bolsonaro nel maggio 2016 è stato battezzato nel fiume Giordano 
dal pastore Everaldo Pereira, un personaggio di spicco dell’ Assembleia de Deus (Assemblea di Dio) e 
presidente del Partido Social Cristào (Partito Sociale Cristiano). Le immagini e i video della 


cerimoniasono stati largamente diffusi a mezzo tv e internet. 


Anche Michelle Bolsonaro, moglie dell’ex-premier, è evangelica e il loro matrimonio è stato celebrato 
dall’influente pastore Silas Malafaia dell’ Assembleia de Deus Vitoria em Cristo (Assemblea di Dio — 
Vittoria in Cristo). Il pastore ha accolto più volte il Presidente durante le sue omelie ed è uno dei più 


grandi supporter della politica presidenziale anche durante l’emergenza sanitaria del Coronavirus. 


Edir Macedo, ex-cattolico fondatore e (auto-proclamato) vescovo della Igreja Universal do Reino de 
Deus (La Chiesa universale del Regno di Dio — Iurd), possiede il secondo più importante network in 
Brasile. Durante la campagna elettorale del 2018 ha offerto a Bolsonaro l’opportunità di rilasciare 


un’intervista esclusiva sul suo canale televisivo Record TV, mentre gli altri candidati alla presidenza 


hanno discusso insieme su un altro canale. Va ricordato che la legge proibisce il trattamento privilegiato 
dei candidati durante la campagna elettorale e le emittenti che hanno poi rimandato l’intervista sono 


state denunciate presso la Corte elettorale. 


Inoltre, quando il risultato del secondo turno delle presidenziali è stato reso noto, prima che Bolsonaro 
tenesse il suo primo discorso da premier, è stato preso per mano e introdotto alla preghiera da Magno 
Malta, pastore evangelico e politico brasiliano, affiliato al Partito liberale (PL) nonché senatore di 


Espirito Santo (uno degli stati confederati nel sud-est del Brasile) dal 2003 al 2019. 
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Pur affermando che quello brasiliano è uno stato laico, Bolsonaro aveva già dichiarato nella sua 
campagna elettorale che la politica dovrebbe dare più spazio a Dio e alla religione (cristiana), dato che 


la maggioranza della popolazione in Brasile è cristiana. 


L’identikit dell’elettore di Bolsonaro 


Secondo l’istituto Datafolha rilasciati nel documento Avaliação do Presidente Jair Bolsonaro, l'ex 
premier ha riscosso — nel 2018 — un maggior grado di approvazione tra gli uomini (38%) rispetto alle 
donne (29%), tra gli over 60 (37%) rispetto a chi è nella fascia 16-24 anni (27%), tra chi ha un reddito 
alto (52%) rispetto a chi ha un reddito basso (27%), tra gli imprenditori (58%) rispetto ai lavoratori del 
settore informale (25%) o ai disoccupati (22%). Ha inoltre ricevuto maggiori consensi nel Sud del 
Brasile (42%) piuttosto che nel Nord-Est (25%), e tra i “bianchi” (42%) rispetto ai “meticci” (31%) o 
“neri” (25%). Bolsonaro, inoltre, ha ricevuto maggiori consensi tra gli evangelici (41%) che tra i 


cattolici (30%) e i non religiosi (25%). 


Gli “evangelici” in Brasile 


Nel contesto brasiliano rientra sotto l’etichetta “evangelico” una gamma di Chiese con un background 
pentecostale e neo-pentecostale. Il pentecostalismo è per sua natura proselitistico: l’esperienza 
fondamentale del “battesimo nello Spirito”, che trasforma un cristiano in un evangelico pentecostale, 
non è un semplice momento della conversione: è una rigenerazione, una rinascita dalla quale si esce 


trasformati e motivati a tal punto da voler annunciare e condividere la propria esperienza [cfr. Paolo 


Naso, Confronti 01/2016]. 
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CRESCITA DEI PENTECOSTALI NEL MONDO 
DAL 1970 AL 2000 (IN MILIONI DI PERSONE) 


150 


@ 1970 © 2000 
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EUROPA NORD AMERICA AFRICA ASIA OCEANIA 
AMERICA LATINA 


-_ toi. dia ciro i P_i e n 
World Christian Encyclopedia confronti 


La crescita degli evangelici in Brasile 


In termini assoluti, il Brasile è il secondo Paese al mondo, dopo gli USA, per l’estensione della 
popolazione cristiana. È, inoltre, il Paese con più critiano-cattolici al mondo e, secondo le stime, quello 


che accoglie le congregazioni protestanti e evangeliche con il maggior numero di aderenti. 
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La crescita degli evangelici e dei pentecostali è attestata dai risultati dei censimenti (l’ultimo è del 2010) 


rilasciati dall’ Instituto Brasileiro de Geografia e Estatistica (IBGE). 


% DELLA POPOLAZIONE BRASILIANA 
DIVISA PER RELIGIONE 


@ Cattolicesimo @ Protestantesimo Atei/Agnostici 


1970 1980 1990 2000 2010 


È n L 
Instituto Brasileiro de Geografia e Estatistica (IBGE) confronti 
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% DELLA POPOLAZIONE BRASILIANA 
DIVISA PER RELIGIONE 


Religione 1970 | 1980 | 1991 | 2000 | 2010 


CATTOLICESIMO 91,8 |89 83,3 | 73,9 64,6 
PROTESTANTESIMO 5,2 6,6 9 T56- | 222 


| ATEI/AGNOSTICI 0,8 1,6 4,7 7,4 8 


SPIRITISMO o lit. as 2 
RELIGIONI _ T S i 
AFRO-BRASILIANE o6 los |03 |16 


ALTRE RELIGIONI 1,3 1,4 1,8 3,2 


m ® ni . 
Instituto Brasileiro de Geografia e Estatistica (IBGE) confronti 


Ai 
dati dei censimenti va anche aggiunto che, secondo un sondaggio nazionale condotto dall’Istituto 
Datafohla nell’ottobre 2017 (sette anni dopo il censimento) quasi il 32% dei brasiliani si definiva 


“evangelico”. 


997 


LE DENOMINAZIONI PENTECOSTALI IN BRASILE 
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Tutti gli “uomini” del Presidente 


André Luiz de Almeida Mendonça, avvocato e pastore della Igreja Presbiteriana do Brasil è stato 


Ministro della giustizia e della pubblica sicurezza. 
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Damares Alves, avvocato e pastore della /greja Internacional do Evangelho Quadrangular, è stato 
Ministro dei Diritti Umani, della Famiglia e della Donna. Sono note le sue dichiarazioni ultra- 


conservatrici in materia di aborto, movimento Lgbti. Alves è anche fondatrice della controversa Ong 


Atini, che a causa della sua agenda, è accusata di incitazione all’odio nei confronti della popolazione 


indigena. 


Ernesto Araújo, cattolico, è un diplomatico ed è stato Ministro degli affari esteri. Nel suo blog 
Metapolitica 17 — Contro o globalismo, ha scritto che la globalizzazione economica è controllata dai 


seguaci del “marxismo culturale” che è fondamentalmente un sistema “anti-umano e anti-cristiano”. 


Eduardo Bolsonaro, figlio di Jair, è avvocato e membro della Commissione per gli Affari 


Internazionali e la Difesa Nazionale. 


Flavio Bolsonaro, figlio di Jair, membro dell’ Assemblea Legislativa di Rio de Janeiro (Assembleia 
Legislativa do Rio de Janeiro) dal 2003 al 2019 e membro del Senato Federale del Brasile per lo Stato 


di Rio de Janeiro dal 1° febbraio 2019, 


Carlos Bolsonaro, figlio di Jair, Consigliere della città di Rio de Janeiro dal 1° gennaio 2001. 


Tutti e tre i figli di Jair Bolsonaro hanno una affiliazione con chiese evangeliche. 
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Onyx Lorenzoni, ex capo gabinetto (Ministro da Casa Civil) di Bolsonaro, ha partecipato, insieme 
all’ex premier alla Marcia per Gesù — un evento organizzato da diverse organizzazioni evangeliche — 
nell’agosto 2019. È stata la prima volta per un presidente brasiliano. Lorenzoni è strenuo oppositore di 
Lula e del Partito dei lavoratori, nel 2016 votò a favore dell’ impeachment nei confronti dell’allora 


presidente Dilma Rousseff. 


fonte: https://confronti.net/2022/11/lidentikit-religioso-di-bolsonaro-e-i-suoi-elettori/ 


la(@ittà futura 


Tradita dagli USA, la Germania guarda a Oriente / di Giulio Chinappi 


Le visite del cancelliere tedesco Olaf Scholz in Cina e Vietnam potrebbero rappresentare l’inizio di un importante 
riorientamento della politica estera tedesca, dopo le tensioni che si sono sviluppate tra Berlino e Washington 


Pilastro dell'Unione Europea e importante membro della NATO, la Germania ha visto le proprie 
relazioni con gli alleati più stretti, in particolare quelle con gli Stati Uniti, deteriorarsi negli 
ultimi anni. Washington infatti ha pesantemente minato gli interessi tedeschi con il proprio 
veto nei confronti del Nord Stream 2, e la situazione non ha fatto altro che peggiorare dopo 
l’inizio dell'operazione militare speciale russa in Ucraina, con la Germania che è stata 
praticamente costretta a sacrificare i propri interessi economici per compiacere l’ingombrante 
“alleato” nordamericano. 


Scriviamo “alleato” tra virgolette perché non dobbiamo dimenticare che l’attuale assetto 
mondiale, ma soprattutto quello europeo, resta legato all'esito della seconda guerra mondiale. 
L'Italia e la Germania Ovest, allora sconfitte, furono cooptate a forza nella NATO, e venne 
garantito loro lo status di Paesi liberi a patto di essere “alleati” degli Stati Uniti nell'ambito di 
quella che poi sarebbe diventata la NATO. 


La Germania, come l’Italia, resta occupata militarmente da decine di migliaia di soldati 
USA, e per questo, nonostante il ruolo di grande potenza europea, la Germania non ha le 
mani completamente libere in politica estera. 


Da questo punto di vista, il cancelliere Olaf Scholz, in carica dallo scorso dicembre, ha tentato 
a più riprese di smarcarsi da Washington. Berlino ha tentato il più possibile di mantenere 
relazioni positive con la Russia, nonostante il forte pressing proveniente da Stati Uniti e Regno 
Unito, ma il governo in carica ha anche aperto una nuova via di dialogo verso oriente, che 
non a caso ha visto Scholz visitare i due Paesi socialisti di Cina e Vietnam, oltre a 
Singapore, nella prima metà di novembre. 
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“Cina e Germania sono forze influenti rispettivamente in Asia e in Europa. Il loro consenso non 
solo soddisfa gli interessi fondamentali di entrambe le parti, ma è anche essenziale per la 
stabilità e la sicurezza dell'economia globale”, ha detto il cancelliere tedesco nel corso del suo 
incontro con il presidente cinese Xi Jinping. Inoltre, i due leader hanno concordato che la 
comunità internazionale dovrebbe sostenere tutti gli sforzi favorevoli alla risoluzione 
pacifica della crisi ucraina, opporsi all'uso o alla minaccia o all'uso di armi nucleari, lavorare 
insieme per mantenere stabili le catene industriali e di approvvigionamento globali e migliorare 
la situazione umanitaria. 


In un editoriale della testata cinese Global Times, si legge che la visita di Scholz in Cina indica 
che “la Cina e la Germania non solo sono altamente complementari nelle loro economie e 
hanno un ampio spazio per la cooperazione, ma condividono anche un linguaggio molto 
comune nelle loro opinioni sull'andamento dei tempi e sulla situazione internazionale”. Nello 
stesso articolo, si sottolinea come la visita del cancelliere teutonico sia stata accolta 
positivamente dalla maggioranza dell'opinione pubblica in Cina e in Europa, mentre “coloro che 
creano scalpore e accumulano pressione su Scholz sono coloro che giocano con l'ideologia 
come professione, élite europee obsolete ossessionate dalla loro presunta superiorità e 
manipolatori geopolitici a Washington”. 


Secondo il sito German Foreign Policy, la visita di Scholz in Cina avrebbe creato una forte 
rottura tra il cancelliere e il ministero degli Esteri, affidato all'ecologista Annalena 
Baerbock: “Per un membro del governo attaccare apertamente il proprio capo di governo 
all'estero è insolito e un notevole affronto”, si legge nell'articolo. Baerbock ha inoltre definito la 
Cina “un crescente rivale sistemico”, invocando addirittura sanzioni contro la Repubblica 
Popolare. Correttamente, la testata tedesca fa notare come la linea del cancelliere Scholz sia 
quella di difendere gli interessi economici della Germania, per la quale la Cina resta un partner 
di grande importanza, mentre la linea intrapresa dal ministro Baerbock rappresenta quella della 
totale sudditanza nei confronti delle pressioni statunitensi. 


Terminata la visita in Cina, Scholz si è recato nel vicino Vietnam. Con una popolazione di 
quasi 100 milioni di persone, la Repubblica Socialista è una delle economie in più rapida 
crescita al mondo e il partner commerciale più importante della Germania nel sud-est asiatico, 
mentre la Germania rappresenta il primo partner commerciale europeo del Vietnam. 


Il primo ministro Pham Minh Chinh, che ha incontrato Scholz nel corso del suo soggiorno 
vietnamita, ha affermato che la visita ufficiale del capo del governo tedesco è stata di grande 
importanza per portare le relazioni bilaterali a una nuova fase di sviluppo, rafforzare la fiducia 
politica, intensificare il partenariato strategico e rafforzare la cooperazione negli aspetti 
bilaterali e multilaterali verso lo sviluppo sostenibile e la risoluzione congiunta delle questioni 
globali. Il cancelliere Scholz ha invece affermato che la Germania attribuisce importanza alla 
posizione e al ruolo del Vietnam nella sua strategia indo-pacifica e sostiene la forte promozione 
delle relazioni e della cooperazione tradizionali. 


Suggerendo alcuni orientamenti per le partnership commerciali, il primo ministro vietnamita ha 
chiesto alle imprese e alle associazioni imprenditoriali tedesche di sostenere con forza la 
ratifica da parte del parlamento tedesco dell'accordo sulla protezione degli investimenti UE- 
Vietnam (EVIPA) per creare un quadro per l'economia, il commercio e gli investimenti. 
L'accordo venne stipulato da Unione Europea e Vietnam nel 2019, ma alcuni Stati, tra i quali la 
Germania, non lo hanno ancora ratificato. 


Ancora una volta, i filostatunitensi tedeschi hanno tentato di gettare scompiglio nelle 
relazioni sino-tedesche, affermando che le visite nel sud-est asiatico sarebbero in realtà rivolte 
a differenziare i partner commerciali della Germania in Asia, e quindi a svantaggiare la Cina. 
Tuttavia, ancora una volta il sito German Foreign Politics ha spiegato correttamente che 
“l'economia vietnamita è strettamente intrecciata con quella della Cina, risultato anche 
dell'intensa cooperazione tra la Repubblica Popolare e l'ASEAN”, 


Quello che pensiamo è che Scholz abbia correttamente compreso come restare legati 
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mani e piedi agli Stati Uniti non possa che rappresentare un lento e doloroso suicidio 
per la Germania e per l’intero continente europeo. L'Europa dovrebbe invece diversificare le 
proprie partnership in campo economico, rendendosi indipendente dagli Stati Uniti e 
coltivando relazioni positive con i Paesi asiatici, destinati a guidare l'economia mondiale nei 
decenni futuri. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24334-giulio-chinappi-tradita-dagli-usa-la- 
germania-guarda-a-oriente.html 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Antigone / di Salvatore Bravo 


Verità ed interpretazione 


Vi sono opere eterne, il cui significato polisemico cela la verità della condizione umana che si 
presta ad una molteplicità di letture condizionate dalle circostanze storiche. La verità è nella 
storia e si svela in essa, pertanto vi sono nuclei veritativi filtrati mediante l'orizzonte storico- 
mondano in cui l'essere umano è situato. 


La letteratura greca è fonte di verità come la filosofia, si utilizzano linguaggi differenti ma in 
esse si colgono verità intramontabili. La verità non brilla al di là dello spazio e del tempo, essa 
è nel mondano, quindi pone problemi interpretativi, e nei differenti periodi storici un particolare 
aspetto della verità prevale sugli altri. La verità è prismatica e dinamica, è rizomatica, è una 
unità che contiene e relaziona una pluralità di aspetti tra di loro razionalmente congiunti in una 
fitta rete di relazioni. 


La letteratura e la filosofia greca non possono essere spiegate con il semplice rapporto 
struttura-sovrastruttura, tale consapevolezza vi era anche in Marx. La verità eccede la storia 
pur vivendo in essa. Ogni semplicismo rischia di introdurre l’irrazionale il quale comporta una 
contrazione della capacità di decodificare la verità nel suo disvelamento storico. 


Il mondo greco è per Marx un problema, poiché sfugge alle categorie del materialismo, vi è in 
esso un’eccedenza che esige altre categorie per poter essere interpretato e compreso. La 
verità della condizione umana ha un nucleo profondo che sfugge all'applicazione meccanica di 
taluni schemi preordinati: 


“Nell’Introduzione alla critica dell'economia politica, Marx cerca di raffinare il modello ingenuo e 
sociologicamente rozzo delle relazioni tra la <<sovrastruttura>> estetico-ideologica di una cultura e la sua 
base economica sociale. Secondo Marx, non è possibile formulare un’equazione semplicistica e univoca di 
tali relazioni che sono molto più sottili sia in rapporto al carattere del clima ideologico o artistico di una 
determinata comunità, sia agli stadi temporali dell’evoluzione sociale:”. 


D'altra parte la verità di una “civiltà altra” non ci giunge nell’oggettività abbagliante del 
mattino, ma essa deve implicare uno sforzo ermeneutico e una tensione dialettica capaci di un 
doppio movimento: si arretra dinanzi ad essa, poiché consapevoli dell’alterità filtrata mediante 
schemi, giudizi e pregiudizi del proprio tempo storico al fine di approssimarsi alla sua presenza 
senza l’arrogante pretesa di possederla: 
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“Quando arriva a noi dall’Antigone di Sofocle, il <<significato>> è distorto nella sua struttura originaria 
proprio come la luce sellare è deformata quando arriva a noi attraverso il tempo e campi gravitazionali 
successivi”. 


Dai Greci siamo distanti e vicini, le loro verità sono le nostre, ma nel contempo il vissuto 
storico le fa apparire in modo diverso e dona ad esse una diversa configurazione. Gli esseri 
umani sono proiettivi, pertanto per decodificare l’alterità e la verità è opportuno il lavoro dello 
spirito senza il quale nessuna interpretazione risulta razionale e ben fondata. 


Le Antigoni 


L'Antigone di Sofocle è un’opera eterna, si dispiega davanti a noi non una semplice tragedia, 
ma l'umanità nei suoi complessi conflitti dialettici. II male è l'opposizione senza sintesi, se il 
particolare e l'universale guerreggiano senza la capacità di sintesi del concetto, si è colti dalla 
rovina. La vita sociale e politica è attività dialettica finalizzata a conciliare ciò che pare-appare 
opposto. Eraclitoz nel frammento 51 già affermava la necessità dell'unità degli opposti, la verità 
è l’unità nella quale gli opposti ridisegnano posizioni e significati. L'armonia non è nella 
sclerotizzazione della vita, ma nel confliggere fecondo e consapevole. 


La tragedia del nostro tempo storico è la cultura della cancellazione degli opposti, il conflitto è 
sostituito dall'’omologazione. La verità senza opposti riposizionati nel reciproco riconoscimento 
è solo “il niente” ideologico. Il conflitto concettuale è stato sostituito dal confliggere 
crematistico senza riconoscimento delle autocoscienze nella loro specificità materiale e di 
genere. 


Hegel ha interpretato l’Antigone, ne ha colto un aspetto eterno, ovvero in Antigone il conflitto 
conduce alla rovina, poiché il polo femminile (Antigone) e il polo maschile (Creonte) non 
ammettono la sintesi. Il dialogo è solo un atto di forza, poiché entrambi non ascoltano e 
rifiutano il polo opposto che vive in ciascuno. Creonte non ascolta Antigone con le sue ragioni, 
poiché è distante dal suo polo femminile, lo stesso avviene in Antigone. Entrambi sono irrigiditi 
dall’incapacità di pensare e vivere il proprio nucleo profondo nel quale vi è una sintesi che se 
pensata-vissuta favorisce l'ascolto e la comunicazione: 


I riti funerari, poiché rinchiudono letteralmente il morto nello spazio della terra e nella sequenza 
fantomatica delle generazioni, che sono alla base del mondo famigliare, sono un compito specificatamente 
femminile. Quando tale compito tocca a una sorella, qualora l’uomo non abbia né madre né moglie che lo 
riportino alla terra custode, i riti funebri acquistano la massima sacralità. L’atto di Antigone è il più sacro 
che una donna possa commettere. E’ anche ein Verbrechen: un crimine. Ci sono situazioni in cui lo stato 
non è pronto a rinunciare alla propria autorità sui mortig”. 


Per Hélderlin Antigone è una “santa pazza” è il polo dionisiaco, è la verità aorgica che vive solo 
in relazione alla razionalità apollinea. Resecare i due poli significa spezzare la profondità della 
razionalità. Senza dualità nell'unità non vi può che essere irrazionalità e una pericolosa 
scissione in cui le parti prendono il sopravvento fino alla morte. L'unità è nella dualità dei poli: 
Antigone sente le potenze profonde della vita, la sua sacralità terrena e trascendente, ma è 
respinta dalla razionalità della polis e dai suoi poteri. Antigone mostra con la sua rivolta e il suo 
dolore la parzialità dell'altro polo, nella lotta palesa che vi è altro oltre l'ordine stabilito, nel 
contempo è sull’abisso dell’irrazionale, poiché in lei vi è il prevalere di un solo aspetto: 


"Ella è la quintessenza dell’Antitheos, di cui il poeta aveva parlato nella lettera a Bohlendorff, nel dicembre 
1801. Il che significa che Antigone fa parte di coloro che si pongono di fronte a Dio o agli dei (Hölderlin usa 
alternativamente queste due espressioni) con atteggiamento contrario, avverso, polemico. Ma questa 
opposizione, questo attacco agonistico rappresentano una forma sublime di devozione. (...) I punti di 
riferimento di Hölderlin sono di natura filosofica. Proprio come Empedocle e come Rousseau, secondo la 
descrizione che Hölderlin ne dà nell’ode <<Der Rhein>> (Il Reno), Antigone è una <<pazza santa>> (tòrig 
gòttlich)s”. 
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Maschile e femminile nell’Antigone 


George Steiner individua il dramma e la verità dell’Antigone nel rifiuto della differenza 
profonda, ciascun uomo reca con sé il maschile con un fondo femminile e lo stesso accade nella 
donna. Una società sana consente l'ascolto del sottofondo che completa la disposizione di 
genere prevalente senza cancellarla. La comunicazione interiore non può che favorire e 
incentivare le relazioni positive tra i due generi. Antigone rappresenta il rifiuto di tale positiva 
ambiguità che non chiede la rinuncia o la negazione di nessun polo, ma consente una proficua 
comunicazione-sintesi. Nella tragedia di Sofocle è rappresentata la negazione, 
l'incomunicabilità tra le due figure è il segno di una resecazione interiore proiettata all’esterno. 
Antigone e Creonte sono l'uno speculare all’altro: 


“Il germe di tutto il dramma sta nell'incontro tra un uomo e una donna. Nessuna esperienza di cui abbiamo 
diretta conoscenza è portatrice di un maggiore potenziale conflitto. Essendo inalienabilmente una sola 
cosa, in virtù dell'umanità che li separa da ogni altra forma di vita, uomo e donna sono allo stesso tempo 
inalienabilmente diversi. Lo spettro della diversità. Come sappiamo, forma un continuum tra i più sottili. 
In ogni essere umano sono presenti elementi di mascolinità e di femminilità (ogni incontro, ogni conflitto è, 
di conseguenza anche una guerra civile all’interno del proprio io ibrido). Ma la maggior parte degli uomini 
e delle donne cristallizza la propria essenziale virilità o femminilità in qualche punto di questo continuum. 
Questa riunione della personalità divisa, questa composizione dell’identità, creano una breccia attraverso 
la quale le forze dell’amore e dell’odio si congiungonos”. 


Il tempo attuale è nel segno della separazione da sé e dall’alterità, le innumerevoli tragedie 
sono il sintomo di una realtà sociale ed economica che ha cancellato la bella unità nella 
differenza sostituendola con forme manierate e artefatte congegnali al sistema capitalistico. 
Ovunque si assiste ad una imitazione del femminile e del maschile senza autenticità e relazioni. 
Estetiche e scelte sono dettate dal sistema, sono curvate dall'industria del maschile e del 
femminile ad uso e consumo del mercato. La violenza non può che generare se stessa, senza 
la letteratura greca e la filosofia l'Occidente è avviato alla decadenza, poiché si priva di opere 
in cui può guardarsi e pensarsi. 


Note 


1 George Steiner, Le Antigoni, Un grande mito classico nell’arte e nella letteratura dell'Occidente, 
Garzanti, 2003, pag. 142 


2 Ibidem pag. 232 233 


3 Eraclito frammento 51: Non comprendono come, pur discordando in se stesso, è concorde: 
armonia contrastante, come quella dell’arco e della lira. 


4 George Steiner, Le Antigoni, Un grande mito classico nell’arte e nella letteratura dell'Occidente, 
Garzanti, 2003, pag. 45 


5 Ibidem pag. 93 


6 Ibidem pag. 262 263 


fonte: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24335-salvatore-bravo-antigone.html 
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:ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O SVELA 


IL MONDO 


Il Foro di São Paulo, uno spazio condiviso per i popoli in resistenza / di 
Geraldina Colotti 


Si è conclusa a Caracas la riunione allargata del Foro di Sào Paulo, ospitata nei locali 
dell’Università Internazionale della Comunicazione (Lauicom). I lavori della prima giornata sono 
stati aperti dal professor Adán Chávez, responsabile per gli affari esteri del Partito socialista 
unito del Venezuela (Psuv), dalla rettrice de Lauicom, Tania Diaz, responsabile della formazione 
nel Psuv, dalla Segretaria generale della gioventù del Psuv, Grecia Colmenares, e dalla 
coordinatrice del Fsp, Monica Valente. All'apertura è intervenuto il vicepresidente del Psuv, 
Diosdado Cabello: “Il Foro de São Paulo - ha detto - è lo spazio dei popoli che serve per 
avanzare e costruire l’unità dei movimenti sociali”. E solo mantenendo la unità delle forze 
rivoluzionarie, organizzate dal Psuv in alleanza con i partiti alleati - ha aggiunto - che il 
Venezuela ha potuto resistere ai molteplici attacchi dell’imperialismo. 


“In questo spazio, la gioventù del mondo si unisce alla nuova tappa di integrazione dei popoli”, 
ha detto Grecia Colmenares. 


Un tema, quello dell'unità, ripreso anche negli interventi della rettrice Tania Diaz, che ha 
ricordato l'impulso dato dal Foro di Sao Paulo ai successivi congressi internazionali organizzati 
in Venezuela, e dalla coordinatrice del Fsp. 


“L'unità è una delle conquiste che abbiamo realizzato, visibile nella geopolitica del nostro 
continente”, ha affermato Adan Chavez nella plenaria conclusiva, salutando l'intervento di 
Camilla Fabri Saab, moglie del diplomatico venezuelano sequestrato e deportato negli Stati 
Uniti. Saab attende l'udienza relativa alla violazione del suo status di rappresentante speciale 
del Venezuela, il prossimo 12 dicembre. 


Il Fsp ha approvato una risoluzione speciale sul caso di Alex Saab, di cui i movimenti popolari 
chiedono l'immediata liberazione, in varie parti del pianeta: anche in Italia, dove si è appena 
pubblicato il libro “Alex Saab, un diplomatico sequestrato”, che comprende le lettere dal 
carcere inviate dal diplomatico, alcuni interventi di Camilla, e la contestualizzazione del caso da 
parte dei legali. 


La figura di Saab indica la ferocia e l'arroganza delle misure coercitive unilaterali imposte 
dall'imperialismo nordamericano ai popoli che non si sottomettono al loro modello. Un tema 
centrale nei tavoli di lavoro del Foro, che ha denunciato con forza le “sanzioni” anche nella 
dichiarazione finale, letta dal dirigente chavista Roy Daza, e che Monica Valente ha incluso 
nelle campagne previste dal programma di azioni del Fsp, approvato per l’anno prossimo. 


Nel Fsp, alla presenza di partiti e movimenti sociali in rappresentanza di vari continenti, si è 
svolto un ricco dibattito intorno alla “crisi strutturale, multiforme e simultanea del sistema 
capitalista”. Tra i punti principali, che figurano nella dichiarazione finale, compaiono temi e 
proposte avanzate nei vertici internazionali dai popoli del sud: per voce del presidente 
venezuelano Nicolas Maduro, per voce del presidente di Cuba Miguel Diaz Canel, e ora anche 
per voce del suo omologo Gustavo Petro, che governa in Colombia, la cui visione, proposta nel 
Patto Storico, è stata ampiamente rappresentata nel Fsp. 
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La discussione sull'impatto della guerra in Ucraina sul mercato petrolifero, sul sistema 
finanziario e sul mercato degli alimenti e dei fertilizzanti, ha animato i tavoli di lavoro, 
mettendo al centro la necessità di adottare contromisure comuni in tutto il continente: per la 
difesa dell'Amazzonia, il polmone del mondo, per sostenere le richieste di giustizia ambientali 
avanzate nella Cop27; per respingere insieme il bloqueo commerciale e finanziario del governo 
Usa al Venezuela, a Cuba e al Nicaragua; per opporsi al ricatto del debito estero con una 
strategia comune, e per costruire l'integrazione economica del Latinoamerica e dei Caraibi. 


A questo riguardo, ora che le principali economie del continente - seppur diversamente 
modulate - sono nuovamente governate da presidenti progressisti o socialisti, si è tornati a 
discutere sulla possibile creazione di una moneta unica. Ricevendo gli invitati internazionali a 
Miraflores, il presidente Maduro ha toccato il tema, riferendosi alla creazione di un sistema 
multimonetario integrato per l'America latina e i Caraibi. 


“C'è chi propone l’uso di una sola moneta, lo discuteremo, sarebbe straordinario”, ha detto il 
presidente, spiegando che il Venezuela ha acquisito esperienza adottando un sistema 
multimonetario, che ha permesso la diversificazione dell'economia nel popolo venezuelano. 
D'altro canto, il Venezuela è stato al centro della proposta del Sucre, adottata nell’ambito dei 
paesi dell’Alba, ai tempi d’oro dell’integrazione latinoamericana, ed è favorevole a un suo 
rilancio su più vasta scala. 


La seconda ondata di governi progressisti è meno connotata, e la discussione sta prendendo 
toni diversi nei vari ambiti mediatici e politici dell'America Latina e dei Caraibi. Stando alle 
dichiarazioni pre-elettorali di Lula, che si avvia ad assumere la presidenza del Brasile, 
bisognerebbe proporre il Sur, una moneta unica che porterebbe all'indipendenza dal dollaro di 
tutta la regione, fino a prefigurare la costituzione degli Stati Uniti dell'America latina. Secondo 
la proposta brasiliana, si dovrebbe trattare di una moneta digitale sostenuta da una banca 
centrale. 


Altri economisti di “centro”, mettono invece in rilievo che il Brasile ha il debito più alto della 
regione e che l'Argentina è squilibrata dall’inflazione e dal pagamento del debito, mentre il 
Venezuela viene considerato “inaffidabile”. Da questa sponda, sono più propensi a considerare 
inizialmente un nucleo di paesi con un'economia “più forte e integrata”, sul modello dell’Unione 
europea. Immaginano una ipotetica direzione del Cile, che però guarda più al nord che al sud, 
come Maduro non smette di ricordare. 


Altre ipotesi considerano come modello i paesi del Centroamerica e quelli che appartengono 
alla Comunità andina delle nazioni, che “mostrano più tratti simili”, Altri ancora, rilevano che, 
prima di tutto, occorrerebbe ridurre la dipendenza dalle importazioni per limitare la 
vulnerabilità delle economie, e che un'integrazione economica di questo tipo necessita di un 
processo lungo e complesso e di una struttura sovranazionale riconosciuta. 


Ovviamente, oltre al merito economico, c'è quello politico, che riporta al presente la 
costruzione di una Patria Grande, con le caratteristiche immaginate dal Libertador Simon 
Bolivar e con gli ideali internazionalisti che hanno ispirato i pensatori anticoloniali della regione, 
sulla base del marxismo. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24336-geraldina-colotti-il-foro-di-sao-paulo-uno- 
spazio-condiviso-per-i-popoli-in-resistenza.html?auid=85588 
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Avanti! 


Hate speech: la laica inquisizione / di Francesco Santoianni 


Nel silenzio dei media, rinviato a giudizio per diffamazione uno scrittore che aveva osato 
ricostruire la carriera e le gesta di Roberto Speranza, mentre tardano a spegnersi le roboanti 
dichiarazioni di antifascismo espresse da tanti guru del politically correct contro il processo a 
Roberto Saviano imputato di aver definito “bastarda” Giorgia Meloni che lo ha querelato. Il 
tutto mentre impazzano rituali dichiarazioni a sostegno della ‘libertà di opinione’ come quella 
espressa da Irene Khan - già segretaria generale di Amnesty International (500.000 sterline di 
buonuscita) e oggi dirigente ONU per la Promozione e protezione della libertà di opinione e di 
espressione - secondo la quale, in sintesi, chi limita la libertà di opinione, semina confusione, 
scredita i difensori dei diritti umani, alimenta l'odio sono alcuni stati guerrafondai e gruppi 
armati abilitati dalla tecnologia digitale. Una dichiarazione che, a rigor di logica, per quanto 
concerne la limitazione della ‘libertà di opinione’ dovrebbe riguardare anche l'Unione europea 
che, da anni, in nome della “difesa dalla propaganda e disinformazione russa”, nel 2015 ha 
creato il gruppo East StratCom Task Force e il servizio Euvsdisinfo (per “supportare” i media a 
pubblicare notizie contro la Russia), nel 2018, ha messo su il Gruppo alto livello per lotta fake 
news (con dentro Gianni Riotta, popolare in questi giorni per le sue affermazioni sull’ “attacco 
missilistico russo alla Polonia” e già celebre per le sue fake news contro la Russia), e 
impedisce, dal febbraio 2022, a tutti i cittadini dell'Unione europea di potere leggere siti 
internet russi: una iniziativa di inedita gravità che ha spinto il sito Peacelink a illustrare le 
procedure informatiche per aggirare questa odiosa censura. 


Ma soffermiamoci sulla faccenda dell’ “odio” che, secondo la Khan, e secondo il mainstream, 
dovrebbe essere estirpato dalla Rete. 


Tempo fa proposi, in un articolo, un piccolo esperimento ai miei lettori invitandoli a mettere su 
Facebook dapprima il video del califfo Zawahiri (subentrato alla direzione dell’ISIS dopo la 
morte di al-Baghdadi) che, sostanzialmente, incitava a decapitare gli “infedeli” e poi il video 
dell'intervento di Walid al-Moallem, ministro degli Esteri della Siria, all'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite che (pacatamente) protestava contro l'appoggio dell'Occidente all’ISIS. Nel 
primo caso il video, pubblicato senza problemi su Facebook, subito scatenava un'’orda di 
commenti che invocano gli Usa di intensificare i bombardamenti in Siria; nel secondo caso, 
invece del video del ministro, appariva un avviso di Facebook che intimava a non pubblicare più 
“post inneggianti all'odio”. Due pesi, due misure? Si direbbe di sì. 


Il contrasto all'hate speech (o “incitamento all'odio”) - invocato anche da Amnesty 
International, ritenuta universalmente paladina della “libertà di opinione” o da Greta Thunberg 
- è oggi codificato dal Parlamento europeo con la Risoluzione del 19 giugno 2020 e, in Italia, 
dal continuo inserimento di nuove categorie di “odiatori” da punire con multe o reclusione ai 
sensi della Legge 205/1993 (“Legge Mancino”). Contrasto all'hate speech che si direbbe essere 
il contraltare del crescente pubblico disprezzo verso coloro che non sposano i valori 
dell'Occidente. 


Esemplari a tal riguardo le imponenti mobilitazioni seguite alla strage nella redazione di Charlie 
Hebdo tutte improntate all’'incondizionato appoggio a questo giornale ‘satirico’ che delle ingiurie 
alla religione mussulmana aveva fatto la sua bandiera. Ancora peggio le reazioni dell'opinione 
pubblica davanti alle dichiarazioni di Macron che dopo aver armato i jihadisti (i quali 
trincerandosi dietro il Corano commettono crimini orrendi) ha avuto la spudoratezza, in un suo 
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discorso tenuto in Libano nel settembre 2020, di inneggiare al “diritto alla blasfemia”, Con il 
prevedibile risultato di esasperare la comunità mussulmana dimorante in Francia che ha visto il 
repentino emergere di posizioni radicali, tradottesi anche in fenomeni di intolleranza, 
soprattutto contro gli ebrei. Questo ha dato la stura ad una campagna “contro il dilagante 
antisemitismo” (in realtà, contro chi condanna la pulizia etnica condotta da Israele) che ha 
visto una repressione contro attivisti BDS e una impennata della censura sui social. 


Ancora peggio sta facendo il dilagare di altre campagne contro qualsiasi presunto hate speech 
che, ad esempio, bollano come ‘omofobia’ ogni critica alla pratica dell'utero in affitto o 
‘razzismo’ ogni critica alle politiche di contenimento dell’immigrazione... incitamento all'odio che 
serve a procurare una percezione di pericolo; a indurre le autorità, o chi per esse, a ‘fare 
presto’ in deroga alle cautele del diritto d'opinione. Anche perché l'attribuzione dell'odio 
squalifica il presunto odiatore al rango di persona irrazionale, e quindi rende superflua la 
comprensione dei suoi moventi (che in ogni caso sarebbero inesistenti, pretestuosi, patologici o 
dettati dall’ignoranza), e quindi lo esclude giustificatamente dal diritto di manifestare il proprio 
pensiero. 


Certo, odiare - come ci ricorda anche il Vangelo - non è bene; e, in linea teorica, sarebbe 
auspicabile che tutti esprimessero il loro dissenso solo con termini pacati. Ma come si fa a non 
odiare davanti ad aziende in attivo che chiudono i battenti per riaprirle i paesi del Terzo mondo 
dove la manodopera costa molto meno? davanti a politicanti che hanno imposto una 
catastrofica gestione dell'emergenza Covid? Davanti a ‘giornalisti’ che coscientemente 
diffondono falsità per favorire guerre e sanzioni che provocano centinaia di migliaia di morti?... 


Forse questa questione avrebbe potuto essere chiarita se non fosse decaduta, con lo 
scioglimento del Parlamento, la ineffabile “Commissione straordinaria per il contrasto dei 
fenomeni di intolleranza, razzismo, antisemitismo e istigazione all'odio e alla violenza” 
denominata anche “commissione Jo Cox” in memoria della parlamentare inglese Helen Joanne 
Cox diventata “martire d'Europa” essendo stata uccisa nel 2016 da un “hate speecher”. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24337-francesco-santoianni-hate-speech-la-laica- 
inquisizione.html 
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Da Roma a New York: Il keynesisimo eclettico del giovane Modigliani / di 
Paolo Paesani 


Franco Modigliani (Roma 1908, Cambridge 
Massachusetts 2003) rimane un esempio di come sia possibile coniugare ricerca economica di 
alto livello, attenzione per i fatti concreti dell'economia, impegno nelle istituzioni, passione 
civile. Particolarmente significativo, in questo senso, l'interesse di Modigliani per l’Italia, il suo 
impegno nel formare generazioni di economisti italiani, la sua lunga collaborazione con la 
Banca d’Italia. La bibliografia su Modigliani si è arricchita, di recente, grazie al nuovo libro di 
Antonella Rancan (Franco Modigliani and Keynesian economics, 2020, Taylor and Francis). 
Combinando materiale d'archivio, scritti inediti e contributi importanti alla letteratura primaria 
e secondaria, Rancan ripercorre il percorso intellettuale del giovane Modigliani, dai suoi primi 
scritti fino ai contributi degli anni ‘50 e 60, collocandoli nel quadro della sintesi neoclassica del 
pensiero keynesiano. 


Fra i contributi principali in questa direzione, Modigliani sviluppa l’idea che la disoccupazione 
persistente sia dovuta a uno squilibrio di fondo tra offerta di moneta e salari nominali (rigidi 
verso il basso) (Modigliani, Liquidity preference and the theory of interest and money, 
Econometrica, 1944) e che in assenza di tale rigidità il sistema economico convergerebbe, 
almeno teoricamente, alla piena occupazione. La rigidità però è un fatto indiscutibile ed è per 
questo che spetta ad una politica economica giudiziosa, e in particolare alla politica monetaria, 
intervenire a sostegno dell'occupazione e in generale agire per stabilizzare l'economia, a fronte 
di shock dalla portata e dagli effetti inattesi. 


Le idee contenute nel saggio del 1944, uno dei contributi fondamentali allo sviluppo della 
macroeconomica mainstream contemporanea, formano ancora oggi oggetto d'insegnamento 
nelle aule universitarie e sono d'ispirazione nel formulare la politica economia di molti governi e 
di molte banche centrali nel mondo. 


I primi scritti di economia di Modigliani, risalenti alla seconda metà degli anni ‘30, affrontano il 
tema del controllo dei prezzi nell'interesse dei consumatori, contro i monopoli privati. 
Ispirandosi ad alcuni scritti pubblicati in tedesco, il giovane Modigliani, studente presso la 
Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Roma ‘La Sapienza’, riflette sul ruolo costruttivo 
dello Stato che, attuando un sistema di controllo dei prezzi “completo, dinamico, continuo e 
formativo”, si dota di un metodo di coordinamento capace di assicurare lo sviluppo armonico 
dell'economia nazionale. Questi scritti si collocano nel contesto del tentativo del governo 
fascista di superare il capitalismo individualista e il /aissez faire in nome di una “nuova 
economia”, dominata dalle grandi imprese e dal protezionismo. 


Nel 1939, lasciata l’Italia delle leggi razziali, Modigliani si trasferisce negli USA insieme alla 
famiglia di Serena Calabi, che diventerà sua moglie, per trascorrere i nove anni successivi alla 
New School for Social Research di New York. Qui ottiene un dottorato in economia sotto la 
guida di Jacob Marschak, entrando in contatto con una vivace comunità scientifica di cui fanno 
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parte molti economisti europei, fuggiti dalla guerra in Europa, tra cui Oskar Lange e Abba 
Lerner, Attraverso questi contatti, Modigliani affina la propria visione di Keynes, concentrandosi 
sulla rigidità verso il basso dei salari nominali e sul mismatch tra offerta di moneta e salari, 
come cause concomitanti della disoccupazione e sul ruolo stabilizzante della politica monetaria. 


Quest’impostazione si differenzia profondamente da quella di Alvin Hansen, primo tra i 
keynesiani d'America, che identificava la debolezza degli investimenti e l'eccesso di risparmio 
come cause principali della disoccupazione persistente e la politica fiscale come strumento 
principale per contrastarla. Questo fatto, può spiegare il limitato impatto iniziale di Modigliani 
come economista keynesiano e la sua scelta di dedicarsi a temi di ricerca diversi. 


L'interesse iniziale per il controllo dei prezzi e il razionamento, porta Modigliani nella seconda 
metà degli anni quaranta a interrogarsi sui principi he reggono un'economia socialista, 
argomento di grande interesse, nell'immediato secondo dopoguerra, oltre che questione 
controversa negli Stati Uniti di Truman e Eisenhower. Combinando l’analisi marginalista con 
l'inventiva nel conciliare pianificazione economica, libertà di scelta individuale e pluralismo 
politico, il giovane Modigliani trova alternative alla “nuova economia” dei grandi monopoli 
privati. Da questi scritti, così come dal piano, elaborato nell'autunno del 1947 per rispondere 
alla scarsità di carne e al conseguente aumento dei prezzi, traspare la fiducia di Modigliani 
nella capacità della “mano pubblica” di rendere più efficiente ed equa l'allocazione delle risorse. 
Questa fiducia lo accompagnerà negli anni successivi ed è uno degli elementi distintivi del suo 
approccio al pensiero keynesiano e alle sue implicazioni di politica economica. 


L'insofferenza verso la prevaricazione intellettuale spinge Modigliani, nel 1952, a lasciare 
l'Università dell'Illinois dove era arrivato quattro anni prima. Era accaduto che alcuni 
accademici e amministratori dell’Università avessero accusato il direttore del Dipartimento di 
Economia H. Bowen di essere un keynesiano cripto-socialista impegnato a diffamare le libertà 
accademiche e a sostenere un gruppo di burocrati keynesiani a Washington. Queste accuse 
avevano portato alle dimissioni di Bowen, seguite da quelle dei membri più giovani del 
Dipartimento da lui reclutati, compreso Modigliani. In un contesto caratterizzato 
dall’opposizione alle idee keynesiane in molti ambienti accademici e dal sospetto che il 
Keynesismo fosse una forma occulta di socialismo, Modigliani preferisce allontanarsi dalle 
questioni macroeconomiche e concentrarsi su temi diversi, dalla teoria della scelta 
intertemporale al problema della formazione delle aspettative e delle decisioni sotto incertezza. 


Prima all’Università dell'Illinois e poi al Carnegie Institute of Technology (1952-1960), 
Modigliani, da solo e in collaborazione con altri, tra cui H. Simon, A.J. Cohen, E. Grunberg e J. 
Muth, è autore di importanti contributi che apriranno la strada alla teoria del ciclo di vita del 
risparmio sviluppata in collaborazione con A. Ando. Il problema di pianificare scelte economiche 
in condizioni di incertezza si combina - nel pensiero di Modigliani - con il problema di come 
affrontare la variabilità dei prezzi di mercato, uno dei temi principali che legano i primi 
contributi teorici di Modigliani, compreso l'articolo del 1944, alla sua produzione scientifica più 
matura. È proprio seguendo questo filo che Modigliani, alla fine degli anni ‘50, torna a 
occuparsi di questioni macroeconomiche e monetarie. 


È la sua reputazione di economista keynesiano, conquistata con il fondamentale articolo del 
‘44, insieme al desiderio di trasferirsi in un dipartimento di economia più tradizionale, a 
portarlo da Carnegie al Massachusetts Institute of Technology (MIT) nel 1962, con il sostegno 
di P. Samuelson. Tra i primi contributi all’MIT, troviamo un importante articolo del 1963 (The 
monetary mechanism and its interaction with real phenomena, Review of economics and 
statistics») che riprende l'articolo del ‘44, chiarendo la distinzione tra variabili reali e 
monetarie, nell’ambito di un modello di equilibrio economico generale costruito per cogliere 
l'interazione tra dinamiche monetarie, produzione e occupazione, sotto ipotesi diverse sul 
funzionamento del mercato del lavoro. L'articolo, sintesi delle riflessioni di Modigliani 
impegnato a preparare un corso di teoria monetaria avanzata per l’MIT, rappresenta un 
secondo contributo fondamentale nella direzione della sintesi neoclassica del pensiero di 
Keynes. 
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AI MIT, Modigliani si dedica a numerosi progetti fra cui supervisionare la creazione del modello 
macroeconometrico dell'economia USA Fed-MIT-Penn (FMP) con A. Ando e D. de Leeuw 
(Federal Reserve). Questa esperienza sarà fondamentale per indurre l'allora governatore 
Ciampi, a chiamare Modigliani come consulente della Banca d’Italia, impegnata con la squadra 
di economisti del Servizio Studi a costruire il primo modello econometrico dell'economia 
italiana. 


Dalla ricostruzione della genesi e della struttura del modello FMP, emerge ancora una volta la 
specificità del contributo di Modigliani, con la sua fiducia nell'’econometria come strumento al 
servizio della politica economica. I contributi di Modigliani in questa fase ruotano intorno 
all’identificazione dei circuiti di trasmissione della politica monetaria e al dibattito sulla curva di 
Phillips, sulle cause e sui rimedi contro l'inflazione e sulla scala mobile soprattutto negli anni 
settanta. 


È nell'affrontare questi temi, che Rancan tratta molto sinteticamente nell'ultima parte del suo 
libro, e nel confronto con il monetarismo, che la reputazione di Modigliani come economista 
keynesiano si consoliderà definitivamente, affiancandolo agli altri grandi keynesiani 
statunitensi, tra cui P. Samuelson, J. Tobin e R. Solow. Modigliani stesso si è sempre 
considerato un economista keynesiano, convinto che un'economia basata sulle imprese private 
che utilizza una moneta intangibile “ha bisogno di essere stabilizzata, può essere stabilizzata, e 
quindi dovrebbe essere stabilizzata”. Il suo ultimo saggio, intitolato “Il vangelo keynesiano 
secondo Modigliani” rivisita ancora una volta il nesso tra rigidità nominale, offerta di moneta e 
disoccupazione keynesiana. 


D'altra parte, secondo Rancan, le connessioni di Modigliani con la teoria keynesiana appaiono 
di secondaria importanza fino all’inizio degli anni ‘60, quando arrivò all’MIT. Escludendo 
l'articolo del 1944 e la sua tesi di dottorato, gli anni più creativi di Modigliani lo vedono 
impegnato in ricerche saldamente radicate nel terreno non keynesiano dell'economia 
neoclassica, con un focus sulle scelte intertemporali in condizioni di incertezza, l'economia 
matematica, l'econometria e la finanza aziendale. Sono questi i contributi che la Commissione 
menziona nell’attribuirgli il premio della Banca Reale di Svezia in Scienze Economiche in 
memoria di Alfred Nobel nel 1985. 


AI netto della possibile influenze del clima culturale dei primi anni ‘80 sulle motivazioni per il 
Nobel dell'accademia svedese (premiare un Keynesiano, sia pur molto moderato, era visto 
come una eresia; bisognava premiarlo per qualcosa d'altro), l’analisi di Rancan invita a 
riflettere sulla possibile contraddizione di un economista keynesiano che deve gran parte della 
sua prima reputazione scientifica a contributi nei campi non keynesiani della scelta 
intertemporale, dell'economia matematica e dell'econometria. Una via d'uscita da questa 
apparente contraddizione è riflettere su cosa significava essere keynesiani negli Stati Uniti negli 
anni ‘40 e cosa è cambiato da allora agli anni ‘60. 


Essere keynesiani negli Stati Uniti negli anni ‘40 significava essere impegnati a capire le cause 
della disoccupazione di massa e della miseria causata dalla Grande Depressione e cosa il 
governo potesse fare per migliorare le cose. Significava non accettare l’idea che l'economia 
sarebbe tornata spontaneamente alla crescita, sulla scia di uno shock deflazionistico, dopo un 
periodo di aggiustamento salutare. Significava essere disposti a sperimentare strumenti 
innovativi. Significava partecipare alla nascita e al consolidamento della contabilità nazionale e 
dell’econometria. In altre parole, significava essere sulla frontiera della ricerca economica. Il 
fatto che tutto questo attirasse giovani economisti, desiderosi di contribuire al progresso degli 
Stati Uniti, non connota troppo precisamente il termine keynesiano. D'altra parte, tra la prima 
generazione di keynesiani americani c'era spazio per posizioni molto diverse sia a livello teorico 
che politico. Una lettera, scritta da Sylos Labini dagli Stati Uniti nel 1949, lo testimonia. In 
questo senso, l'impronta keynesiana del suo primo importante contributo rimase nel giovane 
Modigliani, senza impedirgli di perseguire negli anni successivi temi decisamente diversi e non 
keynesiani. 
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L'influenza di Marshack e il desiderio di Modigliani di dotarsi di strumenti analitici forti, nel 
campo dell'economia matematica, della statistica e dell'econometria contarono soprattutto 
negli anni formativi negli USA. Acquisita la padronanza di questi strumenti, fu naturale per 
Modigliani applicarli all'analisi dei problemi che si presentavano alla sua attenzione. In che 
misura questa scelta sia stata frutto di strategie accademiche, prudenza politica negli anni del 
maccartismo, condizioni personali derivanti dallo status di Modigliani come straniero, non 
madrelingua inglese e di famiglia ebrea, è questione con cui la ricerca su Modigliani si 
confronta, senza prendere una posizione troppo netta sulla questione. 


Negli anni ‘60, quando membri di spicco della rete keynesiana nell’accademia statunitense, tra 
cui Galbraith, Samuelson e altri, furono chiamati a collaborare con le amministrazioni di 
Kennedy e Johnson, si creò l'occasione per Modigliani di affermarsi come l'economista 
monetario di riferimento in ambito keynesiano insieme a James Tobin. Anche qui, però, il 
keynesismo di Modigliani si gioca più nel campo della politica economica che in quello della 
teoria e nella convinzione che una politica economica discrezionale e giudiziosa offra 
l'opportunità migliore di stabilizzare l'economia. Atteggiamento analogo traspare dai suoi 
contributi sull'integrazione monetaria europea e sulle misure di stabilizzazione che l’Italia 
avrebbe dovuto adottare in vista di questo importante traguardo (P.F. Asso e S. Nerozzi, 
Franco Modigliani e l'Unione Monetaria Europea, Pensiero economico Italiano, 2020). Quanto (o 
quanto poco) questo abbia contribuito alla sopravvivenza dell'eredità keynesiana nei circoli 
accademici statunitensi è una questione aperta che gli storici del pensiero economico 
continueranno a discutere negli anni a venire. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria-economica/24338-paolo-paesani-da-roma-a-new-york-il- 
keynesisimo-eclettico-del-giovane-modigliani.html 
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LIBERI O VELARV IL M 


Libia: una missione italiana a Bengasi racconta un'altra storia* / di 
Domenico Pecile 


In questi giorni a Bengasi c'è una delegazione italiana composta dall'ex presidente della Commissione esteri del Senato, 
Vito Petrocelli, l'ex senatore e membro del Partito Comunista Emanuele Dessì, e il regista Michelangelo Severgnini 
(autore con la LAD Edizioni di l'Urlo: schiavi in cambio di petrolio). Il giornale L'Identità diretto da Tommaso Cerno ha 
dedicato le prime due pagine del suo giornale per raccontare la "guerra nascosta" con un lungo articolo di Domenico 
Pecile che vi riproponiamo 


In via dell'Indipendenza, la principale arteria nel centro della città veccia, l'edificio del 
Consolato d'Italia è ridotto a un grumo di macerie. Ma tutta Bengasi è un susseguirsi di palazzi 
crivellati da colpi di mortaio, di case fatiscenti, di strade piene di macerie. Uno spettacolo che 
soprattutto la notte diventa spettrale. Una ex città tra le più floride della Libia devastata dalla 
furia omicida dell'Isis. Una città rasa al suolo. Una città e una regione, la Cirenaica, 
abbandonate da Europa e America a favore di Tripoli, la cui giunta militare e il governo 
fantoccio godono della protezione delle milizie "guidate da un criminale" e "finanziate anche 
con buona parte dei fondi che sarebbero destinati alla gestione del problema immigrazione". 


Eccola, l'altra Libia. Quella di Bengasi. Quella dimenticata, oscurata, censurata, misconosciuta, 
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abiurata. Eppure, la Cirenaica è la parte più prospera, più ricca di petrolio e di materie prime 
della Libia. Eppure lì, il Parlamento è stato eletto dal popolo. Eppure è lì che il terrorismo 
dell'Isis si è accanito con maggiore virulenza grazie alle armi "dei Paesi che come la Turchia e 
l'America appoggiano Tripoli". A raccontare una storia altra da quella "ufficiale" sono Vito 
Petrocelli, ex senatore dei 5 Stelle, Emanuele Dessi, membro del Partito comunista e 
Michelangelo Severgnini regista e scrittore, autore tra l'altro del libro e del film "L'Urlo" ed 
esperto di Libia. In questi giorni sono a Bengasi a toccare con mano "quello che non ci dicono", 
a parlare con la gente, a visitare i centri dove arrivano gli immigrati, a confrontarsi con 
esponenti del Governo. La loro visita è una sorta di corollario dei quattro anni di ricerca e di 
studio con centinaia e centinaia di interviste sul campo che Severgnini ha realizzato sia a 
Bengasi che a Tripoli. L'altro ieri sono stati accolti da Abdullah Al-Thani, ex premier che era 
assieme all'ex ministro degli Esteri, Abdul Hadi Al-Huweej, mentre ieri hanno incontrato, nelle 
rispettive sedi, il ministro della Difesa Ahmid Mouma e quello dell'Interno, Buzariba Issam. 


Più tardi hanno avuto un colloquio con il capo della polizia e il colonnello che gestisce i due 
centri di prima accoglienza. Hanno trovato una situazione riferisce Dessi sul modello di 
Lampedusa, ragazzi giovanissimi accampati in questi stanzoni che non capiscono nemmeno 
dove sono. Probabilmente alla partenza gli hanno promesso un mondo diverso, facili guadagni 
e il miraggio di un benessere più millantato che reale. 


E invece di una facile traversata del Mediterraneo si ritrovano in un Paese con tutte le terribili 
conseguenze che ne derivano dai tentativi di fuga, alle violenze, dalla disperazione alle torture 
che per legge riconosce come delinquenti chi entra nel suo territorio senza documenti. Storie, 
drammi, follia umana. "Bengasi e la Cirenaica racconta Dessi fermano questi ragazzi e cercano 
perlomeno di favorire il loro rimpatrio, mentre a Tripoli il governo coloniale con i finanziamenti 
che ottiene per tutt'altri scopi paga le proprie milizie. Bisogna fare capire che se una guerra c'è 
stata è perché l'abbiamo voluta noi, armando le fazioni, aizzando il popolo e i Paesi vicini anche 
con le rivoluzioni farlocche Sì, siamo noi i veri responsabili di quanto è accaduto e accade". 


Negli ultimi 20 anni l'Italia giocava un ruolo importante, fondamentale nello scacchiere 
geopolitico del Mediterraneo. Quella peculiarità è stata abbandonata prima a favore delle 
Francia e poi della Turchia, che soltanto pochi lustri fa contava poco o nulla. E Francia, Turchia, 
Europa e America è il parere che va per la maggiore in Cirenaica non anno nessuna intenzione 
di dare una mano a Bengasi per aiutarla nella ricostruzione. La Cirenaica non ha fondi, non si 
può autofinanziare. Pare condannata sine die a vivere tra le macerie, come fosse una 
maledizione e non un castigo voluto. 


"L'ex ministro degli esteri riferisce Dessi ci ha raccontato episodi drammatici della guerra 
contro l'Isis. Suo figlio di 9 anni è stato torturato. Eppure si dice pronto al perdono in nome di 
una Libia unita, pacificata e disarmata. L'obiettivo è anche quello di riallacciare i rapporti con 
diversi Paesi, in primis l'Italia, dalla quale però si sentono totalmente abbandonati, scaricati, 
dimenticati. Si chiedono con rabbia perché i soldi finiscano soltanto a Tripoli. Si, dimenticati e 
usati soltanto per fermare i ragazzi disgraziati che vogliono raggiungere l'Europa sui barconi 
della morte". Già, due Libie per un'unica polveriera che potrebbe esplodere da un momento 
all'altro con conseguenze imprevedibili, complici il caro vita e i continui blackout elettrici. Un 
paradosso micidiale, quasi incomprensibile, se si pensa che il Paese ospita i maggiori 
giacimenti di greggio del continente. Manifestazioni si sono ripetute in diverse città come 
Tripoli, Misurata, la stessa Bengasi allo slogan di "vogliamo la luce". Tra le richieste dei 
rivoltosi, che per lo più sono giovani, anche quella di abbassare il prezzo del pane. Ma 
l'Occidente fa finta o non vuole vedere. 


Come si dimostra cieco è il parere della delegazione nei confronti della Cirenaica che 
politicamente e amministrativamente è di certo più vicina al modello occidentale rispetto alla 
"tirannide di Tripoli". 


Tripoli e Bengasi, dunque. 


Due Libie, soprattutto dal punto di vista politico e amministrativo. Quella "rappresentativa" che 
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è quella di Tripoli appoggiata e foraggiata dalla Nato e della Turchia e l'altra, che racchiude la 
gran parte del Paese e che oltre ad avere il petrolio ha anche l'acqua che è un'altra immensa 
ricchezza. Non solo, ma è sostenuta da un parlamento legittimato frutto di elezioni 
democratiche e da un governo eletto dallo stesso parlamento che non nessuna intenzione di 
inasprire i rapporti con Tripoli. 


"Il principale obiettivi politico del partito che ci ospita e che si chiama Movimento per il futuro 
della Libia sostiene sempre Dessi è quello di creare una Libia unita e quindi la Cirenaica ha 
tutto l'interesse a ritrovare 1 dialogo anche con quanti l'hanno abbandonata". La soluzione non 
è dietro l'angolo. La Cirenaica sostiene che dopi gli accordi del 2008 tra Berlusconi e Gheddafi 
la situazione è drammaticamente peggiorata. Anzi, adesso l'Italia usa il nostro esercito dicono 
a Bengasi come una sua polizia sul posto per fermare i migranti. Dovremmo avere un sostegno 
concreto. Da noi hanno riferito i rappresentanti del governo si è verificata una vera carneficina 
nel totale silenzio dell'Occidente. Siamo stati costretti aggiungono a fare tutto da soli, ci siamo 
procurati le armi nei pochi magazzini a disposizione oppure rubandole all'Isis. Ciò non ha 
impedito al nemico di radere al suolo intere città. 


Qui è stata dimenticato ogni sacrificio umano, qui c'è da ricominciare quasi da zero, qui 
bisogna rimettere mattone su mattone. "E l'appoggio internazionale insistono i membri della 
delegazione ovviamente non c'è perché viene invece preferito il governo fantoccio di Tripoli". 
Dessi, Severgnini e Petrocelli si dicono comunque certi che prima o poi la Liberazione ci sarà. 
Certo, sarà necessario però che l'Occidente accetti libere elezioni, dopodiché dovrà rendersi 
conto che il vincitore sarà la parte a lui sgradita, ma forse capirà che questa parte garantirà 
una Libia unita e più democratica. Bengasi ha già pronto anche il nome del futuro presidente: 
Saif Gheddafi, figlio dell'ex Rais. Quello che abbiamo notato riferiscono ancora è la ripetuta, 
grandissima volontà di uscire dall'isolamento, di riallacciare rapporti con diversi Paesi, volontà 
che rimbalza ancora contro il muro di gomma dell'ostracismo occidentale. "E pensare che i 
governi italiani degli ultimi anni chiosano hanno progressivamente ridotto a un quarto i rapporti 
commerciali miliardari. Un paradosso, se si pensa alla nostra dipendenza energetica". 


* GUERRA NASCOSTA - Reportage da Benqas. Dalla carneficina dell'Isis ai rapporti con Tripoli. 
Fra centri detentivi. E migranti in fuga. In viaggio con Emanuele Dessì e Vito Petrocelli 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24340-domenico-pecile-libia-una-missione- 


italiana-a-bengasi-racconta-un-altra-storia.html 


AT, fionda 


Possiamo chiamarla democrazia? / di Federico Giusti 


Possibile un ‘alleanza neokeynesiana contro il liberismo? 


Non sappiamo se la democrazia, prima della sua deturpazione neoliberista, possa essere il 
punto di partenza per una inversione di tendenza rispetto a quanto accaduto negli ultimi 40 
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anni; il dubbio, atroce, è che quel modello di democrazia neokeynesiana sia stata liquidata fin 
dai primi anni settanta per ragioni economiche e di sopravvivenza del sistema capitalistico che 
non poteva permettersi la spesa sociale sostenuta nei 30 anni precedenti. 


Con la fine degli accordi di Bretton Woods e con la crisi petrolifera dei primi anni settanta si 
entra in una nuova fase - non che la egemonia economica e finanziaria Usa (che nel 1944 
aveva liquidato la supremazia dell'Inghilterra) sia scomparsa, ma per una svolta del 
capitalismo che per decenni aveva scelto, soprattutto in Europa, un modello di sviluppo 
riservando forte attenzione alla spesa pubblica e la sostanziale ricerca di un compromesso 
riformatore con le forze sindacali. 


I danni sociali dei 40 anni neoliberisti sono a tutti noti, almeno a quanti vogliano guardare la 
realtà per quella che è, e vanno dalla perdita del potere di acquisto e di contrattazione allo 
stravolgimento del sistema previdenziale e sanitario pubblico attraverso le privatizzazioni, 
dall’'indebolimento del contratto nazionale alla ideologia delle elites, la cosiddetta meritocrazia, 
dalla precarietà lavorativa ed esistenziale all’acuirsi delle disuguaglianze sociali ed economiche. 


La denuncia dei danni recati dal neoliberismo necessita di interlocutori lontani dalle nostre 
posizioni (chi scrive milita in un sindacato di base e in realtà conflittuali riconducibili alla 
galassia comunista), possiamo trarre solo vantaggi da una critica anche interna al sistema 
capitalistico che arrivi a denunciare le decennali politiche di attacco alle classi subalterne. 


Costruire ponti, sinergie, punti di vista comuni non significa sposare in toto le soluzioni dei 
compagni di strada che magari pensano ad una riforma del capitalismo compatibile con i diritti 
umani e i diritti sociali. Ma l'affermazione dei diritti sociali è il risultato non tanto della Carta 
Costituzionale italiana bensì dei rapporti di forza che avevano prima mosso i Costituenti e poi 
consentito decenni di democrazia progressiva. E quei rapporti di forza oggi non esistono più, 
resta indubbio che la crisi della democrazia progressiva sia anche il frutto della onda d'urto dei 
movimenti sindacali e politici degli anni sessanta e settanta e delle loro rivendicazioni radicali 
ed anti sistemiche. Quei movimenti, una volta sconfitti, si sono dissolti anche per la feroce 
repressione che ha introdotto quelle leggi emergenziali ancora vigenti e rafforzate con vari 
decreti (pacchetti sicurezza, carcere ostativo, decreto anti rave per dirne alcune) ma è 
indubbia la incapacità di guardare oltre, di superare il dramma della sconfitta politica per 
guardare alla realtà con pragmatismo “rivoluzionario” 


Il rischio che corriamo è di pensare al neokeynesimo come a una soluzione alternativa, e 
ancora oggi praticabile, al neoliberismo, da qui la ricerca di un modello democratico che negli 
ultimi 40 anni è stata indebolito e svuotato delle sue prerogative. 


Non esiste del resto democrazia senza conflitto ma siamo certi che il capitalismo di oggi possa 
permettersi la ripresa di una conflittualità diffusa di ordine economico e sociale? E qualora 
nascesse, ipotesi non remota ma tutt'altro che scontata, una conflittualità diffusa, il suo punto 
di arrivo potrebbe essere quello di ricostruire un nuovo modello neokeynesiano interno al modo 
di produzione capitalistico? E’ sufficiente criticare la mano invisibile del mercato e la sua 
onnipotenza per ritrovarci poi ad agognare la partecipazione delle classi subalterne alla 
sopravvivenza di un sistema che le sfrutta? Ovviamente non abbiamo una alternativa 
antisistemica, non sono alternative credibili le teorie della decrescita (felice o infelice che sia) e 
quelle che propugnano un capitalismo ecologico a difesa dell'ambiente e dei diritti civili. Né 
risultano credibili le soluzioni elettorali, la spasmodica ricerca di nuovi leader, l’ultimo dei quali, 
Bonaccini, è l’uomo della autonomia differenziata contro la quale dovremmo attivarci senza 
remore. 


Ci sono ambiti nei quali la collaborazione con settori che un tempo avremmo definito 
socialdemocratici sono indispensabili, ad esempio una opposizione all’imbarbarimento dei codici 
penali con decreti legge costruiti su misura per reprimere, criminalizzare e distruggere ogni 
forma di dissenso organizzato per scoraggiarne le pratiche sindacali e sociali. 


L'atavica paura della democrazia come ambito dove le classi sociali meno abbienti hanno 
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maggiore peso sembra animare i propositi e i disegni del neoliberismo ma anche di un certo 
populismo di destra che, lungi dall'ampliare gli spazi di partecipazione attiva, finirà con 
l'imporre un modello pater familias, verticistico, economicamente compatibile con i disegni 
neoliberisti indebolendo un modello di welfare per il quale ci siamo battuti per tanti anni 
(ridimensionando il reddito di cittadinanza, senza intervenire realmente sul potere di acquisto 
dei salari e delle pensioni per indirizzare risorse al contenimento della spesa di imprenditori e 
famiglie). 


Una immensa prateria, quella del campo delle idee, dovrebbe imporci dei ragionamenti sensati 
e delle alleanze a tema, la democrazia liberale per più di 30 anni ha permesso la spesa 
pubblica e in questo periodo storico sono anche diminuite le disuguaglianze economiche e 
sociali nei paesi a capitalismo avanzato. Ma questa concessione era in realtà il frutto di un 
compromesso per contenere il fascino dei movimenti operai verso l’esperienza sovietica e 
cinese, verso il terzomondismo rivoluzionario. Oggi non esiste più la minaccia comunista e la 
Cina rappresenta una sorta di capitalismo di stato che rappresenta comunque una minaccia per 
le economie occidentali ma non scalda certamente i cuori delle classi subalterne. 


Mutando i contesti storici anche alcune ipotesi di riforma del modello capitalista hanno perso 
forza ed efficacia anche se l’arretramento coinvolge le stesse forze conflittuali ed antagoniste 
ridotte nei numeri (e far dipendere questa debolezza dalla repressione è una risposta 
inadeguata e talvolta consolatoria per non affrontare i nostri enormi limiti). 


Le spese sociali , la sanità e l'istruzione pubblica, il welfare state in generale non stravolgevano 
la struttura inegualitaria del capitalismo e del suo sistema sociale, aveva comunque il merito di 
limitarne i danni che poi sono arrivati in maniera devastante con i 40 anni neoliberisti . 


AI di là di ogni ragionevole dubbio, andando oltre ogni critica legittima all'esperienza sovietica, 
dopo il 1989 il capitalismo diventa globale e la sua teoria e pratica sociale viene imposta dalle 
correnti neo liberiste che tutt'oggi dominano. 


Da queste poche considerazioni si evince che la critica al neoliberismo abbia bisogno di 
alleanze vaste non riconducibili solo all'ambito che un tempo avremmo definito radicale e 
rivoluzionario. 


E’ indubbio che la crisi della democrazia, che definiremo per comodità neokeynesiana, sia 
anche il risultato della perdita di identità e del venir meno di un compromesso sociale 
consentito anche dall’'indebolimento del sindacato, poi possiamo discutere nel merito della 
prassi sindacale delle sigle rappresentative che in Italia sono comunque assai moderate anche 
al cospetto dei cugini francesi e tedeschi che almeno su alcuni punti hanno mantenuto 
coerenza e un punto di vista non assimilabile a quello delle elites. 


La teoria della fine degli Stati ha finito non col rafforzamento di una visione egualitaria e di 
classe e delle relative prassi politiche; le teorie della “moltitudine” (Impero di T. Negri) hanno 
abbandonato la contraddizione tra capitale e lavoro pensando che in alcuni ambiti produttivi 
non fosse possibile alimentare il conflitto. E la identità nazionale, piaccia o non piaccia, è 
divenuto un cavallo di battaglia del sovranismo di carta per alimentare politiche e teorie 
xenofobe e razziste che a loro volta hanno indebolito la forza d'urto del sindacato e la 
tradizionale solidarietà di classe tra produttori. 


La crisi della democrazia neokeynesiana e l'avvento del neoliberismo hanno alimentato le 
disuguaglianze e incredibilmente rafforzato una sorta di neokeynesismo di guerra con alcuni 
Stati, Usa in primis, a investire risorse pubbliche per la tecnologia militare che poi viene estesa 
anche in ambito civile rafforzando il potere economico delle elites. 


Non abbiamo conclusioni o ricette, il solo messaggio da lanciare è quello di costruire una forte 
opposizione culturale , sociale e politico alle istanze neoliberiste che per altro alimentano il 
ricorso alla guerra e rappresentano una concreta minaccia alle classi subalterne e più in 
generale alla pace tra i popoli. E in questa ottica vanno costruite alleanze sapendo che alcuni 
compagni di strada potrebbero essere anche gli assertori di una riforma democratica del modo 
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di produzione capitalistico per far ripartire l'ascensore sociale contenendo le disuguaglianze 
crescenti. Ma come accaduto con il fascismo, le alleanze possono anche sembrare innaturali 
quando si tratta di abbattere qualche despota. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24342-federico-giusti-possiamo-chiamarla- 
democrazia.html 


LANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


IL MONDO 


Lenin, Draghi e il "Tafazzi Game" del capitalismo finanziario / di Pino 
Arlacchi 


Tempi bui per l'Occidente a guida americana. La guerra tra NATO e Russia via Ucraina ha 
messo a nudo il crollo dell'influenza degli Stati Uniti sul mondo. Quasi tutti i paesi non NATO 
hanno risposto picche alla chiamata alle armi antirussa di Biden e dei suoi alleati europei. 


Il grande flop del potere atlantico è stato favorito da una misura rimasta quasi ignota al grande 
pubblico, ma il cui peso non è sfuggito alla stampa dei padroni del pianeta. Parlo del sequestro 
delle riserve estere della Banca centrale russa: un patrimonio di oltre 300 miliardi di dollari 
congelati nelle banche occidentali dagli Stati Uniti e dai loro vassalli d'Europa. 


Secondo il Financial Times è stato proprio Mario Draghi, assieme a Janet Yellen, segretaria del 
Tesoro americano ed ex-presidente della Federal Reserve, a confezionare un ordigno che 
doveva far saltare in aria l'economia della Russia e che si è rivelata un clamoroso autogoal, 
perché ha inflitto un colpo al cuore del capitalismo finanziario terrorizzando banche centrali e 
possessori di dollari di quasi tutto il pianeta 


«Era il terzo giorno della guerra in Ucraina [...] e Ursula von der Leyen aveva trascorso l’intero sabato al 
telefono del suo ufficio di Bruxelles cercando il consenso dei governi occidentali [...] verso il più vasto 
pacchetto di sanzioni economiche e finanziarie mai messo in piedi [...] 


Von der Leyen aveva chiamato Mario Draghi, primo ministro italiano, e gli aveva chiesto di elaborare i 

particolari direttamente con la Yellen. “Eravamo tutti lì ad aspettare — ricorda un funzionario — perché 

impiegavano così tanto? Ed ecco che arriva la risposta: Draghi doveva avere il tempo di spandere la sua 
magia sulla Yellen”. 


In serata l'accordo era raggiunto. Yellen [...] e Draghi [...], erano veterani di una serie di crisi 
drammatiche - dal collasso finanziario del 2008-9 alla crisi dell'euro. In quelle circostanze, essi 
avevano irradiato calma e stabilità su mercati finanziari imbizzarriti. Ma adesso [...] il piano che 
avevano concepito [...] era totalmente diverso. Stavano davvero dichiarando una guerra 
finanziaria alla Russia» (6-4-2022). 


Il piano dei due turbofinanzieri ha scatenato una corsa verso la vendita di dollari che dura 
tutt'ora e coinvolge ogni sorta di detentore, pubblico o privato, nemico od amico che sia, se 
perfino le banche centrali di paesi come Israele ed Egitto dichiarano che stanno “diversificando 
i loro asset” (traduzione: ci stiamo sbarazzando delle nostre riserve in dollari). 


Il tutto è accaduto senza che la Russia sia stata bastonata più di tanto, visto che il rublo non è 
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andato in caduta libera ma si è rafforzato, e la guerra di Putin viene finanziata da un surplus 
delle partite correnti di 20 miliardi di dollari al mese. 


Perché questo sgomento dei mercati di fronte all'attacco contro le riserve russe? Perché ciò che 
è successo alla Russia un giorno può succedere a chiunque. In un mondo ormai multicentrico, i 
rapporti internazionali sono molto più fluidi e incerti che in passato. Ogni paese che incappi in 
un deterioramento dei suoi rapporti con lo Zio Sam rischierà di vedere i biglietti verdi in suo 
possesso diventare all’ improvviso radioattivi. 


È paradossale che siano stati proprio i due maggiori ex-banchieri centrali dell'Occidente ad 
applicare il mantra di Lenin che la destabilizzazione di un paese inizia col colpirne la moneta. In 
effetti, la magnifica coppia ha mandato in pezzi la pietra angolare dell'ordine finanziario 
internazionale: i diritti inviolabili di proprietà sui beni monetari detenuti al di fuori dei confini 
nazionali. 


Mai in passato, neppure durante la Guerra fredda, si era mai osato “armare” la finanza. Se 
questa diventa uno strumento bellico come un altro, le riserve valutarie che le banche centrali 
tengono all’estero per ragioni di sicurezza e praticabilità rischiano di divenire d'un tratto denaro 
privo di valore oppure, nel caso dei dollari, dei prestiti forzati al Tesoro americano. Non a caso 
è stato il Wall Street Journal a titolare allarmato: “Se le riserve valutarie non sono più vero 
denaro, il mondo si è avviato verso uno shock” (3-3-2022). 


Il sistema finanziario è sempre stato intoccabile perché se la sua infrastruttura viene percossa i 
danni maggiori ricadono su chi ne tiene le redini. E da quasi un secolo queste redini fanno capo 
a Wall Street, al Tesoro USA e al dollaro. 


Circa l'80% degli scambi finanziari transnazionali del pianeta avvengono oggi nella moneta 
USA. Prima che Draghi e Yellen gettassero della sabbia negli ingranaggi della macchina 
finanziaria, il dollaro costituiva il 60% dei 14,9 trilioni di riserve valutarie mondiali al 2021. 


Il Re dollaro governa tramite il duplice vantaggio di essere nello stesso tempo una valuta 
sovrana e la moneta universale di riserva che serve a tenere in piedi la baracca del commercio 
e della finanza della terra. Prima del fuoco amico appena subito, il dollaro era considerato un 
bene pubblico, un rifugio sicuro di poco inferiore all'oro. 


Il dollaro gode dell"esorbitante privilegio” di poter essere stampato a volontà, senza temere gli 
handicap dell'inflazione e del passivo della bilancia dei pagamenti. Il conto viene inviato dagli 
USA al resto del mondo nei termini di un costo di signoraggio per la produzione e il 
mantenimento di una risorsa a disposizione di tutti. Senza condizioni. 


La dedollarizzazione in corso dimostra come l'Occidente abbia buttato via il suo controllo della 
globalizzazione monetaria e dell'infrastruttura finanziaria. Era l’ultima spiaggia. Mentre Europa 
e Stati Uniti non sono più dominanti in termini di PIL, flussi commerciali, e perfino tecnologia, 
essi restano comunque i padroni della finanza mondiale. 


Ma Draghi e Yellen hanno segnalato che i beni pubblici da loro offerti non sono privi di 
condizioni, essendo diventati una variabile dipendente delle relazioni internazionali. Ed è così 
che - senza ovviamente alcun dolo, ma con una innegabile componente di ottusità - i due 
hanno compromesso la sicurezza dei contratti finanziari mondiali ed accelerato la spinta verso 
soluzioni alternative. Dimostrando anche che le sanzioni finanziarie sono tigri di carta. 


Se Draghi fosse stato un cripto-comunista avrebbe certamente apprezzato il sarcastico 
commento di Carlo Marx: “Ben scavato, vecchia talpa”. Ma qui siamo più prosaicamente nel 
campo del Tafazzi-game. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24343-pino-arlacchi-lenin-draghi-e-il-tafazzi- 
game-del-capitalismo-finanziario.html 
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Crisi ucraina: un primo bilancio delle sanzioni contro la Russia / di Andrea 
Vento* 


Il 6 ottobre scorso l'Unione Europea ha varato l'ottavo pacchetto di misure sanzionatorie contro 
Mosca[1] con il dichiarato fine di fiaccare l'economia russa e indurre Putin ad un accordo di 
pace da posizioni di debolezza o, addirittura, costringere le truppe impegnate in Ucraina alla 
sconfitta militare, grazie anche alle ingenti forniture militari di Usa e Ue ormai giunte ad oggi a 
100 miliardi di dollari. 


Massiccio sostegno che, sommato al supporto di intelligence degli Usa e del Regno Unito, 
stanno mettendo in difficoltà sul campo le forze militari russe. 


Rispetto alle previsioni dei governi occidentali che hanno accompagnato il varo del primo 
pacchetto di sanzioni introdotte dalla Ue e dagli Usa il 23 febbraio scorso, a seguito del 
riconoscimento delle Repubbliche Popolari del Donbass che ha preceduto di un giorno 
l'Operazione Militare Speciale, quale risulta l'effettiva entità dell'impatto delle sanzioni 
sull'economia russa e sulle sue relazioni internazionali? 


La recessione che avrebbero causato alla Russia dalla previsione del Fmi ad aprile di un 
pesante -8,5% per il 2022, si è più che dimezzata a -3,5% nel World Economic Outlook di 
ottobre della stessa istituzione, passando per il -6,0 di luglio, a testimonianza della capacità di 
tenuta e di resilienza dell'economia russa (tab. 1). 


Mentre a livello internazionale, seppur oggetto di condanna da parte di una Risoluzione 
dell'Assemblea Generale dell'Onu del 3 marzo per l'invasione dell'Ucraina votata da 141 Paesi 
su 193, la Russia, appare tutt'altro che emarginata appurato che solo 37 Paesi dei 193 (pari al 
19% del totale) dopo 7 settimane dal 24 febbraio[2], avevano aderito alle sanzioni promosse 
dagli Stati Uniti e imposte da questi ultimi anche all’Ue (carta 1). 


Anzi, la Russia, isolata verso occidente, ha ridisegnato la propria carta geopolitica 
approfondendo le relazioni economiche, commerciali e politiche non solo con le potenze 
emergenti (Cina e India) e regionali asiatiche (Pakistan e Turchia), ma anche con i Paesi 
africani e latinoamericani, contrari all'adozione delle sanzioni (carta 2). 


Tabella 1: Previsioni economiche del Fmi per il 2022 degli World Economic Outllook di ottobre 2021 e gennaio, 
aprile, luglio, ottobre 2022 
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Come in occasione delle sanzioni introdotte nel 2014 contro la Russia a seguito dell'annessione 
della Crimea[3], anche nel caso di quelle comminate durante l’anno in corso come Gruppo 
Insegnanti di Geografia Autorganizzati ci siamo interrogati su quali fossero gli effetti sulle 
economie dei Paesi dell’Unione Europea, “costretta” a seguire l’alleato statunitense sulla stessa 
strada in virtù della cieca fedeltà atlantista. 


L’entità dei flussi commerciali Ue — Russia e Usa — Russia 


L'interscambio commerciale annuo fra l'Ue e la Russia dai 439 miliardi di $ del 2012, pur 
riducendosi, in conseguenza della prima ondata di sanzioni del 2014, ad una media annua di 
240 miliardi di $ nel periodo 2015-2019, resta tuttavia, nello stesso quinquennio, oltre 9 volte 
più elevato (25 miliardi di $) di quello fra Stati Uniti e Russia (tab. 2). 


Le economie dell'Ue e della Russia, pertanto, risultavano fino a febbraio 2022 ancora 
saldamente integrate, principalmente, in virtù degli investimenti delle imprese comunitarie in 
Russia e del considerevole interscambio commerciale e finanziario fra le parti. 


Alla luce di questi dati, risulta evidente come le ricadute sull'economia del soggetto 
proponente, gli Usa, non potevano non avere rilevanza nettamente inferiore rispetto a quelle 
sull'Unione Europea, soprattutto per quanto riguarda le forniture energetiche russe a costi 
contenuti dei quali ha beneficiato fino a pochi mesi fa. 


Tabella 2: valore medio annuo dell’interscambio commerciale Ue-Russia, Usa-Russia, Ue-Cina, Usa-Cina del 
quinquennio 2015-19 in miliardi di $. Fonte: database Onu Comtrade 
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Le relazioni commerciali ed economiche fra Italia e Russia 
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Per quanto riguarda le relazioni commerciali fra l’Italia e la Russia, nel 2019, ultimo anno prima 
della crisi pandemica, registravano un valore di 22,2 miliardi di euro di interscambio di merci 
che, al cambio medio dell’anno in questione di 1,12 dollari per euro, corrisponde a 24,87 
miliardi di $, praticamente la stessa entità di quello fra Washington e Mosca, ma con una 
incidenza sul totale nettamente diversa. 


Infatti, nel 2019, l'interscambio commerciale totale di beni degli Usa ammontava a ben 4.172,1 
mld di dollari[4], pari a 3.671 mld di euro[5], mentre il nostro a 904 miliardi euro[6], con un 
rapporto di 4 : 1 a favore dei primi. 


L'interscambio fra Italia e Russia, oltre ad avere una rilevanza percentuale nettamente 
superiore rispetto a quelle fra Washington e Mosca, evidenzia una composizione merceologica 
tipica delle aree ad elevata integrazione geoeconomica: da un lato, infatti, si esportano materie 
prime energetiche e minerarie e semilavorati dell'industria pesante, mentre, dall'altro 
tecnologia e prodotti industriali di livello medio-alto. 


Le principali voci dell’import italiano nel primo semestre 2022 risultano, infatti, il gas naturale, 
il petrolio greggio, i prodotti della siderurgia e della raffinazione del petrolio e minerali ferrosi e 
non che coprono ben il 96,7% del totale delle merci provenienti da Mosca. 


Il nostro Paese esporta, invece, in Russia un paniere ben più ampio di merci, dai macchinari 
industriali ai prodotti manufatturieri all'ampia gamma del cosiddetto made in Italy[7], tant'è 
che le principali sei voci coprono il solo 42,8% dell'export verso Mosca. 


Anche gli investimenti diretti, vale a dire e scopo produttivo, totali (detti stock) fra i due Paesi 
risultavano, a fine 2021 di buon livello e nettamente a favore dell’Italia con 11,3 miliardi di 
euro, contro 0,85 miliardi di Mosca, secondo l’annuario Istat e l'Agenzia Ice[8], e nel dettaglio 
riguardavano in base ai dati più aggiornati, quelli al 31 dicembre 2017, 660 imprese operanti 
principalmente nei settori energetico, automobilistico, agroalimentare e telecomunicazioni 
impiegando 39.233 addetti con un fatturato complessivo di 8,8 miliardi di euro, secondo i dati 
della Banca Dati Reprint[9]. 


Gli effetti delle sanzioni sul mercato dell’energia dei Paesi Ue 


Le sanzioni hanno dunque inferto colpi letali all’interconnessione fra l'economia russa e quella 
comunitaria che si era sviluppata negli ultimi 3 decenni dopo la caduta dell'Urss. In particolare, 
le forniture di gas via conduttura con contratti pluriennali a prezzi contenuti hanno consentito 
alle principali 2 manifatture europee, Germania e Italia, di mantenere un elevato grado di 
competitività sui mercati internazionali anche di fronte all'emergere di nuovi agguerriti 
concorrenti. 


In considerazione di ciò, la decisione degli Stati europei di rinunciare al carbone, al petrolio, a 
seguito delle sanzioni e, soprattutto, al gas russo tramite il piano comunitario REPowerEu[10] 
varato, dalla Commissione il 18 maggio scorso, con l’obiettivo di “ridurre rapidamente la nostra 
dipendenza dai combustibili fossili russi” sembra non aver tenuto conto di alcuni fondamentali 
elementi per il proprio approvvigionamento energetico. 


Il primo, già patrimonio dell'opinione pubblica nazionale, risulta l’impennata del costo delle 
materie prime, soprattutto quelle energetiche, in corso ormai da circa un anno dal momento 
dell’approvazione, quindi ben prima di febbraio 2022. 


In particolare, sul mercato del gas olandese Ttf (Title Transfer Facility) dove la quotazione 
media mensile delle negoziazioni da 20,50 euro a megawattora di aprile 2021, era salito a 
87,47 euro ad ottobre, per arrivare a 125,42 euro a marzo 2022 all'indomani delle prime 
tranche di sanzioni, causata soprattutto dagli effetti dell'attività speculativa tramite la finanza 
derivata, e del fatto che le stesse sanzioni, innescando una carenza di offerta sui mercati dei 
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Paesi Ue, non potevano che alimentare ulteriormente la compravendita di contratti a termine 
(detti future) a fini speculativi. 


Altro fondamentale elemento che non poteva sfuggire ai politici nazionali e comunitari riguarda 
la diversificazione degli approvvigionamenti, opera assai complessa e non realizzabile nel breve 
periodo, in quanto gli altri gasdotti europei di approvvigionamento non sono in grado di 
sostituire in toto le forniture russe e che il Gas Naturale Liquefatto (Gnl) trasportato via mare, 
necessita di una congrua dotazione di rigassificatori che, ahinoi, non abbiamo a disposizione. 


In particolare, il Gnl statunitense del quale l’amministrazione Biden ha fornito garanzie di 
approvvigionamento ai poco avveduti Paesi europei, presenta problematiche non indifferenti 
visto che l'estrazione avviene con la tecnica del fracking (fratturazione idraulica delle rocce), 
devastante dal punto di vista geologico e ambientale, non in grado di offrire garanzie di 
continuità di forniture per il rapido esaurimento dei giacimenti e con costi di complessivi per 
l'acquirente decisamente superiori rispetto a quello russo. 


Su quest’ultimo aspetto iniziano a serpeggiare sempre meno velati malumori in seno all’'Ue 
rispetto al vantaggio di competitività, oltre che commerciale, per le aziende statunitensi, il cui 
costo del gas risulta nettamente inferiore rispetto a quelle europee, tanto da aver indotto il 
Ministro francese, Bruno Le Maire, a dichiarare il 12 ottobre scorso all'Assemblea Nazionale di 
Parigi che “non possiamo accettare che il nostro partner americano ci venda il suo Gnl ad un 
prezzo 4 volte superiore a quello al quale vende agli industriali suoi connazionali". 


Aggiungendo amaramente che “/a guerra in Ucraina non deve sfociare in una dominazione 
economica americana e in un indebolimento dell’Unione Europea“. 


La transizione energetica, infine, benché ad essa il governo Draghi avesse dedicato apposito 
Dicastero, il ministro incaricato, Roberto Cingolani, oltre ad aver brillato per inerzia si è anche 
contraddistinto per alcune anacronistiche proposte come il nucleare, a suo dire “pulito”, e la 
riapertura delle centrali a carbone ormai dismesse. 


L’impatto delle sanzioni sulla Russia e sui Paesi Ue 


Nell’intento di valutare l'effettiva ricaduta delle sanzioni rispetto al fine di sfiancare l'economia 
russa da parte dei Paesi che le hanno introdotte, risulta fondamentale, fra le varie, confrontare 
la variazione dell’interscambio commerciale con Mosca del primo semestre 2021 con quello del 
corrispondente periodo del 2022, quest’ultimo influenzato dai provvedimenti restrittivi. 


Per quanto riguarda il nostro Paese nel periodo gennaio-giugno 2021, in condizioni di ristabilita 
normalità economica dopo la crisi del 2020, abbiamo esportato merci in Russia per un 
controvalore di 4,4 miliardi di euro, mentre ne abbiamo importati 8,1 miliardi con un saldo per 
noi negativo di circa 3,7 miliardi di euro, sostanzialmente in linea con i dati del 2019 (tab. 3). 


Nel primo semestre dell’anno in corso, invece, a seguito delle sanzioni e il piano REPowerEU, 
tramite i quali ci siamo preclusi attività economiche significative con Mosca, il nostro export è 
diminuito del 21% sotto i 3,5 miliardi di euro, mentre il valore del nostro import ha subito un 
aumento del 136,9%, da 8,1 miliardi di euro a 19,1, che ha affossato in tal modo il saldo 
negativo a 15,7 miliardi di euro, con un aggravio del disavanzo di oltre 12 miliardi. 


Tabella 3: valore in miliardi di euro dell’interscambio commerciale Italia-Russia fra 2019 e 2021 e confronto fra 
1° semestre 2021 e 2022. Fonte: infomercati esteri su dati Istituto del Commercio Estero (Ice)[11] 
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Trend decisamente negativo del nostro Paese che, peraltro, ha continuato ad aggravarsi nel 
mese di agosto, durante il quale, secondo i dati dell'Istat, il valore del saldo commerciale 
complessivo è sceso a -9,5 miliardi di euro, rispetto a un surplus di 1 miliardo del 
corrispondente mese dello scorso anno. Un pesante disavanzo sul quale hanno inciso sia il 
passivo della bilancia energetica, salito addirittura di 12 miliardi, sia la diminuzione del 16,7% 
dell'export verso la Russia[12]. 


Il vertiginoso aumento dei costi del gas e dell'energia elettrica, secondo lo stesso report, hanno 
influito sul gravoso deficit commerciale totale e ulteriormente sospinto il rialzo dell'inflazione 
sia nel nostro Paese, arrivato ormai su base annua all'11,9% ad ottobre[13], che 
nell'Eurozona. 


Concomitanti fattori che, sommati al rialzo dei tassi della Bce (ormai giunti al 2% con il terzo 
rialzo consecutivo del 27 ottobre[14]), stanno creando un sensibile rallentamento delle 
economie occidentali come ci conferma l’ultimo report del Fmi del 18 ottobre, nel cui contesto il 
responsabile del Dipartimento europeo dell'Istituto di Washington, Alfred Kammer, vi afferma 
che “questo inverno più della metà dei Paesi nell’area dell'euro sperimenterà una recessione 
tecnica, con almeno due trimestri consecutivi” di variazione negativa del Pil con situazione 
particolarmente critica di Germania e Italia. 


Questi ultimi, non casualmente, due fra i Paesi maggiormente dipendenti dal gas russo[15], 
per i quali il report indica tre trimestri consecutivi di contrazione, tant'è che erano già previsti 
in recessione nel 2023, nel già citato Outlook di ottobre dello stesso Istituto, rispettivamente a 
-0,3% e -0,2%, e la Russia -2,3%, mentre l'Eurozona subirà un sensibile rallentamento a 
+0,5% e gli Usa una crescita modesta dell’ +1%. 


Tabella 4: previsioni variazione Pil per il 2023. Fonte: World Economic Outlook Fmi ottobre 2022 
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Le decisioni assunte, su pressioni di Washington, dai Paesi europei e dall'Unione Europea verso 
Mosca, alla luce dei dati mostrano un impatto negativo, seppur dimezzato rispetto alle prime 
previsioni, sull'andamento dell'economia russa, sortendo, invece, un effetto opposto sul saldo 
delle partite correnti che, secondo Boomberg[16], è più che triplicato sfiorando di 167 miliardi 
di dollari fra gennaio e giugno 2022, rispetto ai 50 del corrispondente periodo del 2021, a 
seguito dell'aumento dei ricavi dell'export dell'energia e delle materie prime, alla diminuzione 
delle importazioni a causa delle sanzioni e all'apertura di nuovi mercati di sbocco asiatici che 
hanno compensato l'impatto delle sanzioni. 


1023 


Se i provvedimenti restrittivi occidentali sembrano aver raggiunto solo parzialmente gli obiettivi 
prefissati ai danni della Russia, di altra entità risultano, invece, gli impatti negativi causati alle 
proprie economie che stanno registrando pesanti effetti in termini di deficit commerciale, 
elevata inflazione, alti tassi di interesse non che rallentamento economico con serie prospettive 
di recessione tecnica, come indicato dal Fmi. 


Le otto tranche di sanzioni comminate, sino a questo momento, dagli Stati europei sembrano, 
dunque, assumere, sulla scorta dei dati e delle previsioni economiche, connotato di boomerang 
ancor più clamoroso rispetto a quelle del 2014. 


I vertici politici comunitari e nazionali, fra cui il neogoverno Meloni, non possono, a nostro 
avviso esimersi, dal rendere conto all'opinione pubblica sia della propria consapevolezza 
rispetto alla loro scarsa efficacia sulla destinataria, che dei costi sociali che saranno causati dal 
rallentamento economico e dalla probabile recessione che sta insabbiando la ripresa post- 
covid. 


Costi che inevitabilmente verranno a ricadere in maniera più gravosa sui ceti popolari e sui 
lavoratori a causa: della chiusura di aziende che non sosterranno l'aumento dei costi 
energetici, dell'aumento della disoccupazione e della perdita di potere d'acquisto dei salari e 
degli stipendi innescata dell’impennata inflazionistica con conseguente, inevitabile, aumento 
della povertà, che nel nostro Paese già opprime 5,6 milioni di persone. 


Come uscire dalla spirale guerra—sanzioni-crisi economica e sociale? 


Nella complessità e nella gravità della situazione che si sta, giorno dopo giorno, delineando, 
riteniamo che solo una massiccia mobilitazione popolare possa indurre, il nostro e gli altri 
governi europei, ad una seria riflessione sui nefasti effetti interni delle proprie politiche 
internazionali e a prendere atto che la strada della totale subalternità agli interessi Washington 
sta spingendo l'economia comunitaria nel baratro e non sta generando alcun effetto fra quelli 
preventivati rispetto alla risoluzione del conflitto in corso. 


E’ necessario che il grande assente di questi di primi 8 mesi di guerra, il movimento 
internazionale per la pace, prenda coscienza, si organizzi ed apra un fronte di lotta duraturo 
che spinga i soggetti, direttamente e indirettamente, coinvolti al cessate il fuoco, all'apertura di 
un concreto negoziato sotto l'egida dell'Onu, riprendendo la piattaforma degli accordi di Minsk I 
e II (che se fossero stati rispettati non avrebbe portato al disastro in corso) che porti ad una 
pace equa che consideri i diritti e le necessità di tutti gli attori coinvolti, al fine di evitare 
un'ulteriore pericolosa escalation del conflitto e una nuova grave crisi economica e sociale a soli 
due anni da quella pandemica. 


Carta 1: votazione dell’ Assemblea Generale dell’Onu di condanna dell’invasione russa del 3 marzo 2022 
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Ucraina: chi condanna 
l'invasione russa? 


Votazione dei paesi nell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite 


PAESI CHE CONDANNANO PAESI CHE NON © PAESI CHE SI SCHIERANO PAESI ASSENTI ALLA 
L'INVASIONE SI SCHIERANO CON LA RUSSIA VOTAZIONE UNGA 


Aggiornata al 3 marzo 2022 | 4 [7 | 
Fonte: elaborazioni ISPI 


Carta 2: gli stati applicano (in rosso) e che non applicano (in celeste) le sanzioni alla Russia 
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Fonte: elaborazione ISPI su dati Banca Mondiale 


* Gruppo insegnanti di Geografia Autorganizzati 


Note 


[1] Per una panoramica dettagliata delle 8 tranche di sanzioni dell’Ue alla Russia consultare: 


https://www.confindustria.it'home/crisi-ucraina/sanzioni 


[2] https://\www.ispionline.it/it/pubblicazione/tutti-i-buchi-delle-sanzioni-alla-russia-34533 


[3] “Crisi ucraina: il boomerang delle sanzioni europee” di Andrea Vento — Giga autoproduzioni 
2014 


[4] https://\www.infomercatiesteri.it/highlights dettagli.php?id highlights=16608 
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[5] Calcolo effettuato allo stesso tasso di cambio medio annuo del 2019 che fra Usd/Eur era pari a 
0,88 


[6] https:/Awww.infomercatiesteri.it/public/osservatorio/interscambio-commerciale-mondo/Tabella 
%201%20-%20Interscambio%20commerciale%20dell’Italia 1666092101.pdf 


[Z]Principali prodotti del Made in Italy esportati in Russia: abbigliamento 244 mld (8,2%), mobili 
122,7 mld (4,1%), calzature 99,7 mld (3,3%) 


[8] https:/Awww.infomercatiesteri.it/public/osservatorio/schede-sintesi/federazione-russa_88.pdf 
[9] https:/Awww.infomercatiesteri.it/public/osservatorio/schede-sintesi/federazione-russa_88.pdf 


[10] https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=COM 
%3A2022%3A230%3AFIN&gid=1653033742483 


[11] https://www.infomercatiesteri.it/scambi commerciali.php?id paesi=88# 
[12] https:/\www.istat.it/it/archivio/276078 
[13] https:/\www.istat.it/it/archivio/276683 


[14] https:/\www.ecb.europa.eu/press/pr/date/2022/html/ecb.mp221027-df1d778b$84.it.html 


[15] Secondo i dati dell’ Agenzia dell’Ue per la cooperazione tra i regolatori dell’energia, al 24 
febbraio, la Germania importava il 49% del gas dalla Russia e l’Italia il 46%. 


https://www.infodata.ilsole24ore.com/2022/02/25/quali-paesi-europei-dipendono-piu-dal-gas- 
russo/?refresh_ce=1 


[16] https:/\www.bloomberg.com/news/articles/2022-08-09/russia-more-than-triples-current- 
account-surplus-to-167-billion 


fonte: https://contropiano.org/documenti/2022/11/22/crisi-ucraina-un-primo-bilancio-delle-sanzioni- 
contro-la-russia-0154586 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/geopolitica/24345-andrea-vento-crisi-ucraina-un-primo- 
bilancio-delle-sanzioni-contro-la-russia.html 
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LA TORINO DEI GIUSTI 


VI RICORDATE DI ACHILLE TOGLIANI? / di Marco Giusti 


CELEBRE CANTANTE DEL DOPOGUERRA, BELLO E DALLA VOCE MELODIOSA. “CI 
VOLEVAMO FIDANZARE TUTTE CON LUI” DICE VALERIA FABRIZI. EBBE ANCHE UNA 
STORIA CLAMOROSA CON UNA GIOVANISSIMA SOPHIA LOREN ANCORA SOFIA 
LAZZARO. LO RITROVIAMO IN UN DOCUMENTARIO ASSOLUTAMENTE RICCO DI 
STORIE, ANEDDOTI E MATERIALI TUTTO SU DI LUI, “PARLAMI D'AMORE”, IDEATO E 
DIRETTO DA DANIELE DI BIASIO E ADELMO TOGLIANI, IL FIGLIO. QUEL CHE VIENE 
FUORI È UN RITRATTO SORPRENDENTE... 


https://vimeo.com/774896525 
Parlami d'Amore (Italia, 2022) - Trailer Ufficiale from Laura Beretta on Vimeo. 


Marco Giusti per Dagospia 


ACHILLE TOGLIANI 4 


Torino Film Festival. “Tu sei per me la più bella del mondo...’ “Bambina 
innamorata...” Vi ricordate di Achille Togliani? Celebre cantante del dopoguerra 
italiano, bello e dalla voce melodiosa. “Ci volevamo fidanzare tutte con lui” dice 
Valeria Fabrizi. Ebbe anche una storia clamorosa ai tempi dei fotoromanzi con una 
giovanissima Sophia Loren ancora Sofia Lazzaro. 


Lo ritroviamo oggi al Torino Film Festival in un documentario assolutamente ricco 
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di storie, aneddoti e materiali tutto su di lui, “Parlami d'amore”, ideato e diretto da 
Daniele Di Biasio e Adelmo Togliani, il figlio, che per anni ha mantenuto intatto 
l'archivio del padre, lettere, fotografie, dischi, filmati. 


SOPHIA LOREN ACHILLE TOGLIANI FOTOROMANZO 


Quel che viene fuori è un ritratto piuttosto sorprendente di uno dei belli italiani più 
amati degli anni ‘50 che, magari, solo i più vecchi ricordano. Allievo del Centro 
Sperimentale di Cinematografia, diviso tra i corsi di attore e di regista, diventa 
attore già nei primi anni ‘40 sotto la regia di Luigi Chiarini, “Via delle cinque lune” 
e “La bella addormentata”, ma è nel dopoguerra che veramente sfonda, sia come 
cantante che come attore di fotoromanzi e di film popolari, legati un po’ 
all’avanspettacolo un po’ alla scena musicale del tempo. Lo vuole Macario a teatro 
in “Febbre azzurra”. 


SOPHIA LOREN ACHILLE TOGLIANI FOTOROMANZO 


E lo troviamo sullo schermo con Rascel in “L'eroe sono io” di Carlo Ludovico 
Bragaglia con Delia Scala, Marisa Merlini, in “Solo per te, Lucia” di Franco Rossi 
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con Paolo Panelli e Giacomo Rondinella, nel curioso “Nel paese dei campanelli” di 
Jean Boyer con Carlo Dapporto, Valeria Moriconi, Diana Dei e Sofia Loren, nella 


commedia napoletana “Napoli è sempre Napoli” di Armando Fizzarotti con Lea 
Padovani, allora stella del varietà, Tina Pica, Beniamino Maggio. 


Film che raramente ritroviamo in tv o solo a notte fonda. Il suo ruolo è sempre 
quello del bello, anche se a volte si limita a comparire per una canzone, sul 
modello di Giacomo Rondinella, che divide con lui la scena del film musicarello 
napoletano. In “Luna nova” di Luigi Capuano divide la scena con una giovane e 
bellissima Virna Lisi, ancora non scoperta da Hollywood. 


ACHILLE TOGLIANI 


Lo dirige Sergio Corbucci in “Suonno d'ammore” e “Carovana di canzoni” con 
Fulvia Franco, Dante e Beniamino Maggio. Si spinge fino a mélo, come “Lacrime di 
sposa” di Sante Chimirri con Barbara Shelley, attrice inglese poi legati a film 
horror. Negli anni ‘60 è già una vecchia gloria. Smette col cinema, e lo troviamo 
alla Rai come cantante. Elegante, simpatico, sempre attento. Anche rispetto alla 
sua storia con Sofia Loren è sempre stato rispettoso, affettuoso. 


fonte: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/torino-giusti-ndash-nbsp-vi-ricordate-achille- 
togliani-celebre-333556.htm 
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ORGE, METANFETAMINE E VIDEOGAME: LA VITA FOLLE DI 
SAM BANKMAN-FRIED E CAROLINE ELLISON 


LUI È IL FONDATORE DI FTX, L'IMPERO DELLE CRIPTOVALUTE DA 32 MILIARDI DI 
DOLLARI FINITO IN BANCAROTTA. LEI LA CEO DI ALAMEDA RESEARCH, LA 
SOCIETÀ CHE FINANZIAVA GLI INVESTIMENTI GONFIATI E TRUFFALDINI DELLA 
SOCIETÀ DI TRADING. INSIEME, DA UN RESORT DI LUSSO ALLE BAHAMAS, 
PRATICAVANO IL POLIAMORE, E DA STRAFATTI SOGNAVANO DI CAMBIARE IL 
MONDO. NON È ANDATA PROPRIO COME VOLEVANO — TUTTA LA STORIA 


Elisabetta Rosso per www.fanpage.it 


Andava tutto bene. Bankman-Fried e Caroline Ellison vivevano in un resort di lusso 
alle Bahamas sotto il segno del poliamore, assumevano metanfetamine e 
progettavano di cambiare il futuro dell'umanità con l'intelligenza artificiale, le armi 
biologiche e la governance spaziale. Poi Ftx, l'impero delle criptovalute da 32 
miliardi di dollari, crolla. 


Dentro la carneficina del fallimento c'è anche Caroline Ellison, Ceo di Alameda 
Research, in poche parole la macchina da soldi che Bankman-Fried ha usato per 
finanziare gli investimenti ultra-rischiosi della sua società di trading. Caroline è 
sempre stata nell'ombra muovendo le fila del gioco. Il suo ruolo sembra voler 
confermare ancora una volta l'eterno clichè del “dietro un grande uomo c’è sempre 
una grande donna”, Sembra funzionare anche in caso di fallimento. 


Chi è Caroline Ellison? 
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CAROLINE ELLISON 


Caroline Ellison, è una figura controversa. A 8 anni scrive un articolo di economia 
per analizzare i prezzi degli animali imbalsamati di Toys ‘R' Us, a 27 posta su 
Tumblr che “la rivoluzione sessuale è stata un errore, le donne sono più adatte ad 
allevare figli che a fare carriera nel trading”. Vale per tutte, tranne che per lei, e 
infatti Ellison scala anno dopo anno la gerarchia delle criptovalute diventando la 
Lady dietro al fallimento di Ftx. 


Prima di tutto questo era il prototipo della ragazza nerd e cervellona. Classe ‘94, 
figlia di economisti del Massachusetts Institute of Technology, capitano della 
squadra di matematica della Newton North High School, e super fan di Harry 
Potter. Studia matematica alla Stanford University, e qui entra in nel circuito 
elitario del longtermism (chiamato anche altruismo effettivo), dove circolano idee 
speculative e futuristiche che i miliardari della tecnologia trovano intellettualmente 
eccitanti. Si chiama Effective Altruism Club di Stanford, ed è costruito su un 
movimento filosofico che utilizza i calcoli per capire come le persone possono 
utilizzare il proprio tempo, denaro e risorse per aiutare al meglio gli altri. 


L'incontro con Bankman-Fried 


SAM BANKMAN FRIED 4 
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Ellison finisce il college e viene assunta dalla società commerciale Jane Street. Qui 
incontra Bankman-Fried. Si assomigliano. Anche lui è un nerd secchione, mago 
della matematica, vuole cambiare il mondo, e, come Ellison, è un fervente adepto 
del longtermism. Spinta dall'ebbrezza dal tecno-utopismo che distrae i finanziatori 
dai problemi urgenti che già esistono sulla Terra Ellison entra nel vortice delle 
cripto, che diventano il mezzo speculativo per costruire un nuovo mondo. 


La proposta di Bankman-Fried arriva nel 2018 davanti a un caffè. Chiede a Ellison 
di unirsi a lui, per lavorare dentro la sua nuova società di trading di criptovalute, la 
Alameda Research. Da Berkeley volano ad Hong Kong e iniziano a scambiare 
ferocemente criptovalute. Poi nel 2019 Bankman-Fried fonda Ftx, Ellison diventa la 
regina di Alameda Research e entra nella classifica Under 30 di Forbes. Quando le 
chiedono, durante l'intervitsa, cosa avrebbe voluto consigliare a sé stessa più 
giovane risponde: “Le direi di essere meno avversa al rischio e di credere di più in 
se stessa". Ora suona come un epitaffio ironico, dato che è proprio stata l'estrema 
propensione al rischio di Ellison una delle principali cause del fallimento di FTX. 


Che ruolo ha Ellison nel crollo di Ftx? 

Il rapporto tra Alameda e Ftx è stato il peccato originale. Bankman-Fried ha 
ammesso di aver utilizzato miliardi di dollari dei clienti di Ftx per finanziare gli 
investimenti ultra-rischiosi della società di trading, Alameda Research, capitanata 
da Ellison. La clientela semplicemente prestava denaro ad Alameda in cambio di 
un rendimento annuo di almeno il 15% sul prestito, promettendo di poter 
restituire i soldi prestati ogni volta che avessero avuto un mese anche solo 
leggermente negativo. Non era vero. 


La magia della macchina da soldi funziona come uno schema Ponzi. Caroline 
Ellison infatti avrebbe contratto prestiti e utilizzato i fondi per fare investimenti in 
capitali a rischio. In poche parole prelevava miliardi all'insaputa dei clienti, 
convinta che tanto avrebbe potuto restituire tutto, al massimo avrebbe usato i 
soldi dei nuovi investitori. 
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SAM BANKMAN FRIED CAROLINE ELLISON 


In primavera, dopo il crollo delle cripto l'idillio si rompe. I finanziatori iniziano a 
chiedere indietro i prestiti, prestiti che però Alameda aveva già speso e quindi non 
erano disponibili. La società quindi utilizza i fondi dei clienti Ftx per soddisfare la 
domanda degli investitori. Il collasso però scatta il 2 novembre quando il portale 
Coinbase pubblica un report che sollevava ombre sugli affari di Bankman-Fried. I 
finanziatori, preoccupati cominciano a ritirare gli investimenti, i primi prelievi 
vanno a buon fine e poi si interrompono. Semplicemente perchè sono finiti i soldi. 
Ftx e Alameda hanno stimato più di 100.000 creditori e passività comprese tra i 10 
e 50 miliardi di dollari. 


Che fine hanno fatto i soldi? 

Durante l'ascesa di cartapesta, Caroline Ellison e Bankman-Fried hanno speso 121 
milioni in case alle Bahamas, trascorso lunghe nottate a base di droghe, 
videogiochi e cibi vegetariani, intessuto relazioni poliamorose in stile “harem 
cinese imperiale”, parole di Ellison. Ma ancora non è chiaro che fine abbiano fatto 
tutti i soldi di Ftx e Alameda. 


I legali di Bankman-Fried dipingono un quadro complesso, non è facile rintracciare 
il bottino perduto, “un ammontare sostanziale di asset è stato rubato o è 
disperso”, hanno spiegato. La piattaforma era gestita da Bankman-Fried come un 
“feudo personale”. Bankman-Fried, con Lady Crypto al suo fianco, aveva scelto 
infatti una piccola cerchia di adepti con cui condividere tutto, lavoro, piani 
finanziari, casa, letto e droghe. "Niente come l'uso regolare di anfetamine per farti 
apprezzare quanto sia stupida un'esperienza umana normale e non medicata", 
aveva twittato Ellison nel 2021. E in mezzo a un'esistenza orgiastica fatta di rischi 
estremi e sogni sproporzionati la fortuna di Ftx si è dispersa così, senza lasciare 
tracce. 


e dumbest thing Is: this morning, | was lying on the couch reading a book 
jacideci to go for a hike but Ìt took ma Tie ... a half an hour from that 


$ Caroline 
Re t 
Caroline p 2 
and than atter that tha hike was good! my dody had no proble 
tless exertions of effort imolvet in ascending to a must 
layat sing y OW Muscies! Dut the affort to get t 
e e + a 


Caroline \ 2 
the second dumbest thing le: apparentiy there's about 20% of my Drain 
that's dedcatec 


CAROLINE ELLISON TWEET SLLE ANFETAMINE 
Il vero sogno di Bankman-Fried ed Ellison 
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E poi c'è l'altruismo effettivo. A marzo 2021 Bankman-Fried ed Ellison creano 
Future Fund, il collettivo filantropico della Ftx Foundation, la macchina del 
longtermism. Potrebbe essere il tassello mancante per spiegare il buco finanziario 
creato da Bankman-Fried e Caroline Ellison. Entrambi infatti non sfornavano soldi 
per arricchirsi, Ellison nemmeno credeva più di tanto nelle criptovalute, “le uso 
solo per fare un sacco di soldi da usare per un altruismo effettivo”. Bankman- 
Fried, nella presentazione di Future Fund scrive “Quando Sam aveva 20 anni, 
decise di fare più soldi che poteva, al fine di donare tutto ciò che guadagnava in 
beneficenza”. 


La beneficenza in questione non vuole risolvere la fame nel mondo, ma investire in 
super tecnologie ultra utopistiche. A febbraio il Future Fund aveva annunciato la 
possibilità di finanziare con un miliardo di dollari i progetti capaci "migliorare le 
prospettive a lungo termine dell'umanità". Tra le altre cose, la biosicurezza, 
intelligenza artificiale capace di governare il mondo in modo sicuro, e somme di 
denaro per sostenere i democratici durante le elezioni. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/orge-metanfetamine-videogame-vita-folle-sam- 
bankman-fried-333570.htm 


La società digitale consuma fiumi d’acqua / di Jeremy Hsu 

New Scientist, Regno Unito 

26 novembre 2022 

La maggior parte delle aziende tecnologiche ha programmi di gestione dell’acqua 
classificati come poco efficaci, e molte addirittura non rivelano quanta acqua 
usino, secondo un nuovo studio. Il tutto mentre gran parte del mondo affronta le 
conseguenze delle ondate di caldo torrido e del prosciugamento dei fiumi causate 
dal cambiamento climatico, e mentre l’ovest degli Stati Uniti attraversa il 


ventiduesimo anno di peggiore siccità in più di un millennio. 


“Dopo l’estate che abbiamo passato, non solo in Nordamerica e in Europa, ma 
ovunque, è probabile che le aziende che gestiscono i data centre (centri di 


elaborazione dati) saranno oggetto di un maggiore controllo”, afferma Kata 
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Molnar della Morningstar Sustainalytics, un'azienda di ricerca con sede nei Paesi 
Bassi che valuta la sostenibilità delle aziende, e che ha condotto lo studio su 122 


grandi imprese tecnologiche. 


I data centre incidono per una percentuale relativamente piccola sul consumo 
totale di acqua di un paese, se confrontati a settori come l’agricoltura, la 
produzione di energia, l'industria manifatturiera e l’acqua potabile. Tuttavia 
arrivano a sfruttare grandi quantitativi di risorse idriche locali per i loro sistemi 
di raffreddamento, e possono usarne ancora di più se si includono le enormi 
quantità di acqua richieste dalle centrali idroelettriche che producono l'elettricità 


necessaria a farli funzionare. 


Riserve idriche stressate 


Il Data center alley (il viale dei data centre) della Virginia settentrionale ospita il 
più parco di centri elaborazione dati degli Stati Uniti: occupa 390 ettari — 
un’area grande più di settecento campi da football americano — seguita dalla 
Silicon valley della California settentrionale, con 62 ettari. Ma centri di questo 
genere stanno sorgendo anche in altre zone dell’Arizona, della California e dello 


Utah, nonostante alcuni di questi stati siano vittime di siccità da oltre vent’anni. 


Per capire quale possa essere l'impatto di questo boom sulle riserve idriche 
regionali, stressate dal calore e dalla siccità, è necessario avere un calcolo 
accurato dell’acqua consumata abitualmente dagli impianti. Attualmente negli 
Stati Uniti le aziende non sono obbligate per legge a divulgare queste 
informazioni, anche se molte hanno annunciato l’intenzione di farlo, nell’ambito 


dei loro impegni per l’efficienza idrica. 
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Solo il 16 per cento dei centri 
elaborazione dati ha divulgato 
pubblicamente informazioni sufficienti 
a calcolare il consumo di acqua 
dell’intera organizzazione 


Il rapporto della Morningstar Sustainalytics si è concentrato sulle aziende che 
forniscono software e servizi internet, elaborazione dati, software per imprese e 
infrastrutture, e sui servizi di telecomunicazione. Sono state incluse aziende 
statunitensi come la Alphabet (la società madre di Google), Uber e la Verizon, 
oltre a imprese cinesi come Alibaba e Baidu. Ma sono state escluse aziende come 
Amazon o Meta perché classificate in modo diverso o perché il processo di 


valutazione della loro sostenibilità era ancora in corso. 
Programmi ambiziosi 


Lo studio ha rilevato che solo il 16 per cento degli operatori di centri 
elaborazione dati ha divulgato pubblicamente informazioni sufficienti a calcolare 
il consumo di acqua dell’intera organizzazione. Quest'ultimo dato è stato definito 
come il volume di prelievo d’acqua in metri cubi per milione di dollari di 


fatturato aziendale. 


“Se lo si usa come indicatore del numero di aziende che tengono traccia del loro 
consumo idrico, potrebbe significare che le aziende lo fanno molto poco”, dice 
Erin Johnson, della Morningstar sustainalytics. È anche possibile che alcune 


aziende stiano monitorando il loro uso idrico senza condividerlo pubblicamente. 
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Circa la metà delle aziende incluse nello studio ha divulgato informazioni sui 
propri programmi di gestione dell’acqua. Tra quelle che hanno condiviso le 
informazioni, il 61 per cento ha ricevuto una valutazione insufficiente, il 33 per 
cento una valutazione adeguata e solo il 5 per cento una valutazione positiva. Le 
valutazioni si basavano su fattori come iniziative, obiettivi e scadenze per la 


riduzione dell’uso di acqua dolce e la misurazione regolare dei consumi idrici. 


La Microsoft è l’unica azienda ad aver ottenuto il massimo punteggio, poiché ha 
ridotto l’uso di acqua complessivo al livello aziendale rispetto al suo fatturato 
annuale e ha preso provvedimenti sia per migliorare l’efficienza nei consumi sia 
per investire in iniziative volte a ricostituire le riserve idriche nelle regioni dove 
si trovano i suoi data centre, e che sono state colpite dalla siccità, come l’Arizona 
e il Texas. “La maggior parte delle altre aziende ha ottenuto buoni risultati solo 


in una o due aree”, dice Johnson. 


Pur avendo rifiutato di rilasciare un commento, nell’aprile del 2022 azienda ha 
condiviso i dati che confrontano l’efficienza media dell’uso idrico nelle regioni 
dove si trovano i suoi centri elaborazione dati: è emerso che i consumi di quelli 
con sede negli Stati Uniti sono attualmente nella media mentre quelli situati in 
regioni con temperature più elevate, in particolare nella regione Asia-Pacifico, 
richiedono la maggior quantità d’acqua per il raffreddamento. La Microsoft si è 
impegnata a creare sistemi di raffreddamento che riducano al minimo il 
consumo di acqua, e che prevedano per esempio di usare l’aria esterna invece 
dell’acqua per il raffreddamento dei suoi impianti in Arizona quando le 


temperature ambientali siano inferiori a 29 gradi. 


Monitoraggio insufficiente 


1038 


Solo il 39 per cento degli operatori ha dichiarato di monitorare il proprio uso di 
acqua all’Indagine globale sui centri elaborazione dati del 2022 (2022 Global 
data center survey) realizzata dall’Uptime institute di New york. La maggior 
parte delle aziende che non tengono traccia dell’uso dell’acqua ha dichiarato che 
non esiste alcuna “motivazione commerciale” per farlo, ovvero che ai clienti non 
interessa e che per loro il costo dell’acqua è trascurabile rispetto a quello 


dell’elettricità. 


In genere un data centre, che può ospitare diverse migliaia di server, può usare 
tra gli undici e i diciannove milioni di litri d’acqua al giorno, pari al consumo di 
una città fra i trenta e i cinquantamila abitanti. Ma i data centre hyperscale (di 
enormi dimensioni) che appartengono a giganti tecnologici come Amazon, 
Google, Meta e Microsoft contengono cinquemila o più server — in alcuni casi 


centinaia di migliaia — e consumano molta più acqua. 


L'efficienza idrica dei data centre 
diventa fondamentale mano a mano che 
si ripetono siccità e ondate di calore 


Gli Stati Uniti hanno il maggior numero di centri elaborazione dati al mondo, 
più di 2.700, tra cui quasi la metà degli hyperscale del pianeta. Altri paesi come 
il Regno Unito, la Germania e la Cina ne ospitano ciascuno meno di cinquecento. 
Altre centinaia di impianti sono in costruzione in tutto il mondo, poiché la 
domanda continua a crescere e riflette un'impennata della domanda di 
elaborazione dei dati, dovuta a un numero crescente di persone che lavorano e 
interagiscono da remoto. La spesa annuale delle aziende di tutto il mondo per i 


servizi cloud è passata da 129,5 miliardi di dollari nel 2020 ai duecento miliardi 
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di dollari previsti per la fine del 2022. 


Esistono poi altre sfide da affrontare per chi vuole scoprire quanta acqua usi un 
centro elaborazione dati nelle vicinanze di una città. Il quotidiano The Oregonian 
è attualmente impegnato in una battaglia legale con la città di The Dalles, nello 
stato dell'Oregon, che sta cercando di bloccare gli sforzi per rendere pubblico il 


consumo idrico di un impianto da Google. 


L’Uptime institute raccomanda ai centri elaborazione dati di tenere traccia 
dell’uso dell’acqua che “sta diventando un problema anche in ambienti 
relativamente poco soggetti a stress idrico”. Avverte inoltre che un numero 
crescente di comunità richiede che i centri siano “progettati per un consumo 
diretto di acqua minimo o prossimo allo zero”. Succede per esempio in Arizona, 
a Chandler, un sobborgo di Phoenixcolpito dalla siccità ormai da 23 anni e che 
sta studiando procedure di approvazione più rigorose per la costruzione di nuovi 


impianti. 


Un uso idrico efficiente diventa fondamentale per gli stessi data centre, perché 
caldo e siccità estremi che possono mettere a dura prova sia i sistemi di 
raffreddamento sia le reti elettriche a cui essi si affidano, come è successo a 
Twitter nel settembre 2022, quando il caldo estremo ha causato l’arresto totale 


di un suo fondamentale centro dati a Sacramento, in California. 


Il monitoraggio del consumo idrico nelle aree specifiche dove hanno sede gli 
impianti è fondamentale a causa delle differenze regionali di disponibilità idrica, 
spiega David Mytton, consulente alla sostenibilità dell’Uptime institute e autore 
di uno studio sull'argomento. Gli impianti, infatti, possono consumare ancora 


più acqua affidandosi a centrali idroelettriche distanti, per cui “il consumo 
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diretto di acqua è nettamente inferiore a quello indiretto necessario alla 


produzione di energia”, dice Mytton. 


Per confrontare in modo più preciso l’uso idrico ed elettrico dei data centre con 
le disponibilità regionali alcuni ricercatori hanno proposto la misura 
dell’efficacia d’uso della scarsità idrica che valuta l’impatto del consumo d’acqua 
di un determinato impianto, sia quello in loco sia quello indiretto, sulla 
disponibilità idrica della sua regione. Una misurazione che potrebbe aiutare i 
centri dati a ridurre a ridurre notevolmente l’uso d’acqua in città come Phoenix, 


San Francisco e Denver. 


“Si sta passando dalla semplice osservazione del consumo dell’impianto a quella 
del sito dove è prodotta l'energia”, spiega Aaron Wemhoff della Villanova 
university in Pennsylvania. “E questa analisi prende in considerazione la 


quantità d’acqua disponibile nel luogo in cui è consumata”. 


(Traduzione di Federico Ferrone) 


Questo articolo è uscito sul settimanale britannico New Scientist. 


fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/jeremy-hsu/2022/11/26/data-centre-consumo-acqua 


Jocelyn Bell, il guizzo rosso delle stelle / di Luca Tancredi Barone 


SCIENZA. Intervista con l’astronoma irlandese che nella notte del 28 novembre del 1967 
scoprì la prima pulsar. Quando nel 1974 arrivò il Nobel, andò a Antony Hewish e Martin 
Ryle. La scienziata fu «derubricata». «Rintracciai la seconda in un altro punto del cielo. Fu 


1041 


chiaro che non erano due gruppi di extraterrestri a inviare messaggi allo stesso tempo e 
verso lo stesso insignificante pianeta» 
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Jocelyn Bell, 1968, Mullard Radio Astronomy Observatory, Cambridge University foto di Daily Herald Archive/Sspl/Getty Images) 


Se c'è una storia che meglio di ogni altra può raccontare cosa significa 
l’invisibilizzazione del lavoro femminile nella ricerca, quella è la storia di Jocelyn 
Bell. La scienziata che ha fatto una delle scoperte più sorprendenti 
dell’astrofisica dell’ultimo secolo, arrivando a convincere l’ingessato comitato dei 
Nobel per la Fisica che anche le ricerche astronomiche possono essere degne del 
premio più prestigioso. Ma a lei però il Nobel non venne mai assegnato. Alla 
donna la cui meticolosità, precisione e zelo permisero di accorgersi di quel 
segnale piccolissimo — letteralmente, mezzo centimetro in chilometri di rotoli di 


carta — che avrebbe cambiato la «narrazione» dell’astronomia. 


Torniamo a quella notte del 28 novembre del 1967. Bell, allora, era una 
giovanissima dottoranda — 24 anni — all’università di Cambridge. Nata in un 
paesino in Irlanda del Nord, era sempre stata appassionatissima di fisica, e in 
particolare di astronomia. Il padre, architetto dell’osservatorio della piccola 


località di Armagh, le portava a casa libri su temi spaziali che lei divorava. 


ADOLESCENTE negli anni della corsa alle stelle, aveva vissuto l'emozione dei 
primi passi dell’esplorazione spaziale. L’invisibilizzazione cominciò già a 11 anni: 
«Sapevo di voler studiare scienza e i miei genitori mi avevano promesso che sarei 
andata in una scuola dove l’avrei potuto fare», racconta al manifesto. Peccato 
che le ragazze, durante l’ora di scienze, le mandavano a fare economia 
domestica. I genitori mossero mari e monti: alla fine in tre sedettero in mezzo a 
tantissimi di ragazzi. «Fummo le prime della scuola a poterlo fare, e le prime a 
cui avesse mai insegnato quel professore». Al università, a Glasgow, fu anche 


peggio. «Ero l’unica donna in una classe di cinquanta. Quando entravo in classe 
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mi fischiavano e battevano piedi e mani contro i banchi dell’anfiteatro — ricorda 
— Dovetti imparare a non arrossire, altrimenti sarebbe stato peggio». Le 
compagne di studentato le dicevano che doveva cambiare facoltà, «ma io volevo 


essere astronoma, dovevo laurearmi in fisica». 


EBBE UNA SOLA INSEGNANTE donna, di matematica. L’altra, fisica, durò 
poche settimane: «le facevano lo stesso che facevano a me, e non resistette». 
Quando venne ammessa a Cambridge per il dottorato, pensava si fossero 
sbagliati, ma decise di lavorare sodo perché quando l’avessero mandata via — 
pensava — una volta accortisi dell’errore, lei potesse farlo a testa alta. Oggi si 
chiama sindrome dell’impostore: quando sei convinta di non valere abbastanza, 
di essere un bluff, abituata a essere sottovalutata dal tuo ambiente. Aveva 
passato due dei tre anni di dottorato a costruire da zero un radiotelescopio nella 
melmosa campagna inglese. Unendo chilometri di cavi appesi a più di duemila 


tralicci di legno per un’area grande come cinquantasette campi da tennis. 


FINALMENTE, pochi mesi prima di quella fatidica notte, aveva potuto 
accendere il marchingegno che azionava un pennino che lasciava una lunga scia 
rossa, come un elettrocardiogramma, su un gigantesco rotolo. Chilometri e 
chilometri di carta per cercare gli oggetti stellari allora più in voga: le quasar, 
sorgenti radio che non erano stelle ma galassie lontane (ancora invisibili ai 


telescopi tradizionali). 


Il suo capo, Anthony Hewish, voleva che ne scoprisse di nuove. Lei invece vide 
quel piccolissimo guizzo rosso. Riuscì a ingrandirlo con un espediente: erano 


chiaramente pulsazioni identiche separate un terzo di secondo l’una dall’altra. 
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Cosa diamine poteva essere? 


IL SUO CAPO ALL'INIZIO era convinto che si fosse sbagliata. Che fosse 
un’interferenza. Alla fine dovette accettare l'evidenza. Forse erano little green 
men («omini verdi»), come battezzarono il segnale all’inizio? «Fortunatamente, 
quando scoprii la mia seconda pulsar in un altro punto del cielo fu chiaro che 
non ci potevano essere due gruppi di extraterrestri che mandavano messaggi allo 
stesso tempo, alla stessa frequenza radio e verso lo stesso insignificante 
pianeta», dice. Si trattava, come divenne chiaro poco dopo, di un nuovo oggetto, 
fino a quel momento sconosciuto: le pulsar, stelle di neutroni che girando 
freneticamente ci investono con il loro segnale radio in maniera regolare, 


proprio come un faro cosmico. 


Quando la notizia arrivò alla stampa, il suo capo era sempre «lo scienziato», lei 
invece «la ragazza», a cui i giornalisti chiedevano se avesse un fidanzato e i 
fotografi di slacciarsi un bottone della blusa. Quando poi il promesso sposo 
arriva davvero, nessuno le fa i complimenti per la scoperta, solo per il futuro 
matrimonio. E lei deve iniziare a seguire il marito, e cercare lavori part-time 
dove capitava, purché potesse continuare a fare l’astronoma. «Sapevo che avere 
un figlio avrebbe complicato la mia carriera. Allora, non esistevano asili e tutti 
davano per scontato che se le madri lavoravano, i figli sarebbero stati 


delinquenti». Così, «con un po’ di risentimento», si adattò. 


NEL 1974, LA NOTIZIA del Nobel la ricevette in Kenya, mentre lavorava al 
lancio di un satellite che poteva osservare nei raggi X, Ariel V, proprio dalla 


piattaforma italiana San Marco. 
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Diceva a tutti di essere contenta che le sue stelle fossero arrivate a Stoccolma, 
che in fondo lei era solo una studentessa. «In quegli anni non potevo farmi 
vedere come una rompiscatole: ero sempre precaria, senza un lavoro fisso. Non 
potevo agitare troppo le acque. O far vedere di essere d’accordo con Fred Hoyle, 
che mi difendeva ma solo perché lui era contro il Big Bang, che difendevano i 
miei capi. Oggi parlerei in un altro modo». Alcuni amici già allora parlavano di 


Nobel No-Bell, giocando con il suo nome. 


Negli anni, cresciuto il figlio, lasciata dal marito, poté finalmente dedicarsi a 
quello che desiderava. Divenne capa del dipartimento di fisica della Open 
University. «Insegnare a adulti che cercavano di armonizzare studio e lavoro di 
sera era qualcosa di particolarmente gratificante», ricorda. Ma nonostante i 
premi che si accumulavano negli anni, la sindrome dell’impostore la 
perseguitava. «Con il tempo ho acquisito fiducia in me stessa. Ma a molte non 
accade. Io riuscii a dedicare le mie energie a cose costruttive che mi hanno 


aiutato a superare la frustrazione». 


È nel 2018 che arriva la sorpresa: le assegnano lo Special Breakthrough Prize in 
fisica fondamentale, dotato di ben tre milioni di dollari, più del triplo del valore 
del Nobel. Li ha donati tutti, per creare borse di studio in fisica per finanziare 
donne, minoranze etniche sottorappresentate e studenti rifugiati. Finora sono 
ventuno: «le incontro solo dopo che sono state selezionate, ed è sempre 


emozionante», confessa. 


Per Bell, quacchera, conciliare la religione con la scienza non è mai stato difficile. 


Anzi. «È una chiesa non dogmatica. Non ti dice quello che devi fare. Ti spinge a 
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che sia tu a lavorare su te stessa e a scoprire quello in cui credere», spiega. 
«L'unica prescrizione generale è che le persone sono buone, che c’è un po’ di dio 
in tutti. È un cammino graduale, di maturazione e di evoluzione lungo la tua vita, 
un’esplorazione intellettuale della tua fede. In questa chiesa c’è spazio per gli 


scienziati». 


fonte: https://ilmanifesto.it/jocelyn-bell-il-guizzo-rosso-delle-stelle 


L'attrice Helena Bonham Carter è la prima presidente donna della London 
Library 


Molti dei personaggi che ha interpretato al cinema fanno parte della storia della biblioteca, fondata 
nel 1841 


26/11/2022 


La Bellatrix di "Harry Potter", la Regina di cuori di "Alice in Wonderland", la 
Beth de "Il discorso del re" adesso è anche presidente della London Library, 
la prima donna alla guida della biblioteca pubblica della Capitale inglese, 
fondata nel 1841. 


La nomina è stata formalmente confermata in occasione dell'assemblea generale 
annuale della London Library, che ha segnato anche la fine del mandato 


quinquennale del presidente in carica, Sir Tim Rice. 


1048 


La nuova Presidente è membro della biblioteca dal 1986 ed è stata scelta "per 
la sua creatività e i suoi legami con la letteratura e le storie, per il suo alto 


profilo e per il suo potenziale di promozione presso un nuovo pubblico". 


Helena Bonham Carter ha una grande passione per i libri e apprezza 
profondamente "l'importanza degli scrittori per la professione di attrice", 
ricorda un comunicato dell'istituzione. Lei, dal canto suo, ha dichiarato: "Sono 
lieta di diventare la prima presidente donna della London Library e di sostenere 
un'istituzione aperta a tutti. La Biblioteca è davvero un luogo come nessun 
altro, che ha ispirato e sostenuto scrittori per oltre 180 anni, molti dei quali 
hanno in qualche modo influenzato la mia carriera e quella degli attori di tutto il 
mondo. Le risorse uniche della Biblioteca, la sua storia e i suoi membri aiutano 
a collegare i grandi della letteratura del passato con quelli del futuro, e sono 


orgogliosa di sostenere questa incredibile e vitale istituzione". 


Philip Marshall, direttore della London Library, ha aggiunto: "Siamo tutti 
entusiasti di dare il benvenuto a Helena Bonham Carter come nostro nuovo 
presidente. Con la sua passione per 1 libri e le storie e un amore di lunga data 
per la Biblioteca, Helena è nella posizione ideale per promuovere questa 


enorme risorsa per i creativi e i curiosi". 


D'altronde Helena Bonham Carter deve molto alla London Library: molti dei 
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personaggi che ha interpretato al cinema sono nati sulla carta stampata e sono in 


qualche modo legati alla biblioteca stessa. 


È salita alla ribalta interpretando Lucy Honeychurch nell'adattamento 
cinematografico del romanzo "Camera con vista" (1985), scritto dall'ex 
vicepresidente della Biblioteca E.M. Forster. In seguito, ha interpretato Miss 
Havisham in "Grandi speranze" (2012) di Charles Dickens, che è stato un 
membro fondatore della Biblioteca, e più recentemente Eudoria Holmes nei 
film di "Enola Holmes" (2020 e 2002) basati sui personaggi creati dal membro 
della Biblioteca Arthur Conan Doyle. 


Storia della London Library 


Fondata nel 1841, la Biblioteca è oggi un centro di creatività e ispirazione di 
livello mondiale. Ogni anno i membri della biblioteca pubblicano circa 700 libri 
e oltre 460 sceneggiature cinematografiche, televisive o teatrali, stimando un 
valore annuale di 21,3 milioni di sterline per l'economia del Regno Unito 


(Nordicity e Chartered Accountants Saffrey Champness Impact Report, 2020). 


Trai primi membri si annoverano donne pioniere come la teorica sociale 
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Harriet Martineau, la suffragetta Christabel Pankhurst e la prima donna ad aver 
conseguito la qualifica di medico e chirurgo in Gran Bretagna, Elizabeth 
Garrett Anderson. Tra le grandi scrittrici che ne hanno fatto parte, Virginia 
Woolf, Angela Carter, Daphne du Maurier, Muriel Spark e Beryl Bainbridge, e 


altre creative come l'attrice Diana Rigg e l'artista Vanessa Bell. 


La presidenza della Biblioteca è una carica onorifica che ha come fulcro la 
raccolta di fondi e la promozione; la Biblioteca è un ente di beneficenza che 
non riceve finanziamenti pubblici regolari. Il primo compito importante della 
Bonham Carter sarà quello di ospitare la festa di Natale della Biblioteca, ma è 
particolarmente interessata all'apprezzato programma per scrittori emergenti 
della Biblioteca, al programma per le scuole e ai vari tipi di iscrizione sostenuta 


per coloro che non sono in grado di pagare l'intera quota annuale. 


In principio Marcel Proust, un estratto / di Francesco Orlando 


Pubblichiamo un estratto dal libro In principio Marcel Proust di Francesco 
Orlando, a cura di Luciano Pellegrini. Il libro, uscito per Nottetempo, è una 
raccolta di scritti di Orlando pubblicati tra il 1973 e il 2010. 

Proust e la madre, le lettere 

Se è lecito avviare questa breve presentazione con qualche ricordo di chi la 
firma, la prima volta in vita mia che lessi integralmente À la recherche du 
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temps perdu fu a diciott’anni. Impossibile contare, da allora in poi, le riletture 
parziali; ma, delle letture integrali successive, ben due su tre ebbero luogo una 
dopo l’altra nello stesso anno. L’una precedeva, l’altra accompagnava una 
schedatura sistematica che restò per sempre alla base di quel poco che ho scritto 
su Proust — sempre sull’opera, mai prima d’ora sulla vita, due cose che nessuno 
meglio di lui nel Contre SainteBeuve ci ha insegnato a non confondere. 
Preparavo un corso sul grande ciclo: sarebbe stato l’ultimo che avrei tenuto alla 
Scuola Normale di Pisa, prima di esserne allontanato per ragioni politiche dato 
che quell’anno era il 1968. A una cinquantina di ragazzi tutti membri attivi del 
Movimento Studentesco, proposi un’interpretazione di Proust la cui insolita 
componente storicizzante e marxisteggiante è leggibile in un articolo che stesi 
tre anni dopo. 

Ma la mia personale politicizzazione era maturata sotto il segno di Marcuse, di 
ciò che qualcuno chiamava allora il freudomarxismo. Non potevo non farmi un 
problema anche o soprattutto della conciliabilità o inconciliabilità fra le lezioni 
di due grandissimi che in vita si erano reciprocamente ignorati: un narratore che 
è insieme un pensatore, un altro ebreo (come a metà lo era anche lui) nato 
quindici anni prima in un altro paese, Freud. Sciolsi il nodo presentando Proust 
come il critico radicale di ogni illusione che concepisca l’identità del soggetto e 
dei suoi oggetti come una sostanza, che accordi loro la minima stabilità: al 
punto da non lasciar quasi sussistere altro, del nostro io, se non contraddizioni e 
metamorfosi — negli anni intorno alla guerra mondiale che fece esplodere, oltre 
all’imperialismo ottocentesco, tutte le certezze borghesi. 

A Freud invece restava riservato un momento di verità non meramente 
negativo, una fiducia responsabile e sperimentale nella conoscenza, una 
ricostruzione tanto più penetrante quanto più rivoluzionaria di ciò che si dibatte 
nella psiche umana. Come se, del tutto idealmente si capisce, l’opera del più 
giovane potesse sgomberare la strada a quella del più vecchio. 

Mi giova rinviare alla lucida messa a punto recente di Mariolina Bertini, per 
quanto riguarda la biografia proustiana in due volumi di George D. Painter 
(1959, 1965). Se mi è inevitabile accennarne, è perché concordo con lei nel 
riconoscere la serietà, la discrezione, l’effetto illuminante dell’uso che fece il 
biografo inglese di concetti freudiani: uso al quale secondo lei si deve, oltre che 
al fascino del racconto, l’attualità conservata dal libro malgrado 
un’informazione superata dopo quaranta-cinquant’anni. 

Proprio quest’aspetto del libro invece contribuì non poco a far divergere, 
dall’imponente successo presso un vasto pubblico internazionale, l’acrimoniosa 
e tenace ostilità degli specialisti di Proust soprattutto francesi. Talvolta in 
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costoro operava, come la studiosa italiana documenta a sufficienza, un partito 
preso spiritualista; e, aggiungerei, l’aggravante d’un sottinteso nazionalista. Più 
d’uno ostentava di non avercela con la psicanalisi in sé bensì con l’applicazione 
tentata da un non professionista sulla persona di un morto, e accusava Painter di 
dilettantismo in materia. In realtà ce l’avevano con l’elucidazione di 
componenti torbide, ambivalenti e perverse nella genesi d’un sommo 
capolavoro ormai indiscusso della letteratura francese. 


fonte: https://\www.minimaetmoralia.it/wp/estratti/in-principio-marcel-proust-un-estratto/ 


20221128 


Alle origini del femminismo marxista / di Giulia Longoni 
26 Giugno 2021 


Sono state Clara Zetkin, Rosa Luxemburg e Aleksandra Kollontaj a inaugurare un pensiero in grado 
di analizzare lo sfruttamento delle donne anche nel lavoro di cura. Il femminismo di oggi può 


ancora trarne ispirazione 


Nel testo L’ascesa del femminismo neoliberista Catherine Rottenberg 


definisce quel fenomeno che, a partire dalla seconda decade del XXI secolo, ha 
interessato il popolare reinserimento delle tematiche femministe all’interno 
dell’ immaginario mainstream. Movimenti quali MeToo e Time’sUp hanno 
permesso la massima diffusione di un messaggio emancipatorio che ha 
raggiunto un pubblico tanto vasto quanto eterogeneo. Allo stesso tempo però, la 


popolarità acquisita dal femminismo contemporaneo esige spesso la 
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semplificazione delle diverse e complesse questioni che attraversano la 
teorizzazione femminista rischiando di ridurre tale movimento politico a 


slogan. 


La corrente neoliberista del femminismo contemporaneo sostiene la possibilità 
di raggiungere l’emancipazione rimanendo all’interno del sistema capitalista, 
attraverso la scalata al successo di un numero sempre maggiore di donne 
nell’ambito lavorativo. Questo approccio alla questione dell’emancipazione ha 
provocato, sul fronte opposto, una ripresa della critica femminista al 
capitalismo, storicamente legata al necessario sradicamento di quello che viene 
considerato un sistema di produzione economico, sociale e culturale che, per la 
sua stessa sopravvivenza, necessita di perpetrare meccanismi violentemente 
escludenti e discriminatori. A questa presa di posizione teorica sono corrisposte 
una serie di pratiche per la risignificazione politica della festa dell’8 marzo da 


parte del Movimento NonUnadiMeno. 


In un momento in cui la questione dei diritti delle donne è sempre 
maggiormente impiegata dall’estrema destra e dal sistema capitalista nella sua 
forma neoliberista, fornendo una nuova giustificazione alle prospettive 
politiche nazionaliste e razziste, è utile ripercorrere le vite di tre «signore della 
rivoluzione» che, tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, 
hanno permesso di legare alla questione femminista la lotta di classe connessa 
al problema della «razza». 
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Clara Zetkin e Rosa Luxemburg. Le donne e il Partito socialdemocratico tedesco 


Le divisioni interne al femminismo non sono da considerarsi una novità. Il 
movimento è da sempre attraversato da profonde divergenze ma, quando nel 
XIX secolo il «femminismo borghese» rivendica l’inclusione delle donne 
nell’economia produttiva, senza considerare le ingiustizie perpetrate dal sistema 
capitalista nei confronti della femminilità lavoratrice, si verifica una 
significativa scissione al suo interno. Da una parte le femministe «liberali» e 
dall’altra le femministe «marxiste» per le quali il lavoro salariato costituisce 
un’ulteriore situazione di sfruttamento che livella la condizione di uomini e 
donne contro lo stesso nemico: il capitale. Ciò che contraddistingue la corrente 
femminista marxista fin dalla sua nascita è proprio il tentativo di analizzare il 
rapporto tra oppressione di genere e capitalismo. Negli ultimi decenni del XIX 
secolo, Clara Zetkin propone l’elaborazione di specifiche pratiche politico- 
organizzative in grado di rispondere alle esigenze delle donne lavoratrici 
all’interno del Partito socialdemocratico tedesco — Spd — che, fino a quel 
momento aveva ignorato le problematiche specifiche delle donne appartenenti 
alla classe operaia. Zetkin evidenzia invece che per quanto tutte le donne siano 
oppresse in quanto «donne», la forma di tale oppressione si manifesta in modo 


diverso in rapporto alla loro classe di appartenenza. 


Posizione sostenuta da un’altra protagonista dell’allora socialdemocrazia 


tedesca, la pensatrice polacca Rosa Luxemburg, entrata nel partito al suo arrivo 
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in Germania nel 1898. Luxemburg si esprime da subito a sostegno di una 
visione internazionale della rivoluzione proletaria e quando, nel 1914, il Partito 
vota a favore della guerra, si schiera in opposizione alla capitolazione del 
movimento socialista verso l’imperialismo. Nel 1916 Rosa Luxemburg, Karl 
Liebknecht, Clara Zetkin e altri, formano la Lega di Spartaco, da cui parte una 
campagna illegale contro la guerra che prepara il terreno allo sciopero generale 
per la pace del gennaio 1918, a cui partecipano milioni di lavoratrici/ori, «prova 
generale» per la Rivoluzione tedesca del novembre 1918. È dalla Lega di 
Spartaco che nascerà, nel dicembre dello stesso anno, il Partito comunista 
tedesco. Luxemburg sarà assassinata insieme al compagno di lotta Liebknecht 
il 15 gennaio, dalle truppe filonaziste armate dal governo. La sua vita e la sua 
morte ne raccontano la dedizione alla causa della rivoluzione nonché il coraggio 
nella volontà di metterla in pratica e, grazie alla sua produzione scritta, Rosa 


Luxemburg rimane ancora oggi la teorica donna più conosciuta del marxismo. 


Critica al capitalismo tra patriarcato e Imperialismo 


Per molti anni gli studiosi hanno descritto Rosa Luxemburg come estranea alla 
questione delle donne. I suoi testi spesso attaccano il femminismo borghese a 
lei contemporaneo e, appena arrivata in Germania, rifiuta di dedicarsi, come 
l’amica Clara, alla sezione femminile dell’Spd, per evitare la marginalizzazione 
all’interno del Partito che avrebbe lasciato il dibattito sulle questioni centrali ai 
dirigenti maschi. Le ricerche più recenti della filosofa Raya Dunayevskayan 
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hanno però messo in evidenza la dimensione femminista che attraversa sia la 
vita che il pensiero della rivoluzionaria polacca. Oltre a supportare il lavoro 
della compagna Clara Zetkin nel suo tentativo di proiettare l'emancipazione 
femminile come dimensione integrale della trasformazione socialista Rosa 
Luxemburg sostiene apertamente il diritto di voto alle donne in uno scritto del 
1902, spiegando come l’emancipazione femminile sia da considerarsi un 
elemento indispensabile per riformare la socialdemocrazia e abbattere il 
capitalismo. Nel 1912 sostiene la necessità di una separazione tra il movimento 
femminista delle donne operaie e le rivendicazioni dei movimenti delle donne 
borghesi e sarà proprio Luxemburg, nel 1918 a sollecitare Clara Zetkin per 


creare una sezione femminile della Lega di Spartaco. 


Nel suo testo principe L’accumulazione del capitale Rosa Luxemburg riprende 
e amplia le categorie concettuali marxiane e sviluppa la sua «teoria 
dell’imperialismo», basata sull’analisi del processo di produzione e 
accumulazione sociale del capitale, realizzato attraverso varie forme che sono 
escluse dal settore riconosciuto della produzione di merci, tra cui il «lavoro di 
cura» e la colonizzazione dei «paesi non europei». La pensatrice polacca fa 
emergere nella teoria quello che per la maggior parte delle donne proletarie del 
suo tempo rappresentava — e rappresenta tutt’oggi — una stringente problematica 
reale: la falsa credenza intorno alla non produttività del «lavoro di cura» delle 


donne, in casa e in pubblico. Il lavoro di Luxemburg mette in luce la necessità 
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di intendere la questione dell’oppressione femminile come un prodotto storico 
dell’antagonismo tra capitale e lavoro, permettendo di legare liberazione delle 
donne e critica a tale sistema di produzione che, per sopravvivere, necessita di 
meccanismi di subordinazione, sfruttamento e discriminazione che agiscono 
tanto sulla categoria identitaria di genere quanto su quelle di classe e «razza». 
Descrivendo l’imperialismo come la struttura centrale di funzionamento del 
sistema di produzione capitalista in ogni sua fase, l’autrice sottolinea che 
l'oppressione dei soggetti «colonizzati» non sia da considerarsi come una 
semplice conseguenza del capitalismo ma costituisca piuttosto il suo 
fondamento. Ne consegue che, fin quando esisterà il capitalismo non potrà 
esserci spazio per nessuna forma di emancipazione, né per la classe operaia né 
tanto meno per la femminilità oppressa, l’unica soluzione delineata da 
Luxemburg al problema dell’oppressione dei soggetti subordinati è la 
rivoluzione proletaria, partecipata da tutti e tutte ed estesa a livello 


internazionale. 


Aleksandra Kollontaj e la Rivoluzione russa 


Attenta studiosa delle opere di Luxemburg un’altra rivoluzionaria di 
orientamento marxista, Alekandra Kollontaj figura tra le operaie che nel 1905 
marciano verso il Palazzo d’Inverno. Come per Zetkin e Luxemburg anche la 
vita di Alekandra Kollontaj è un testamento della sua lotta politica. Nata in una 
nobile famiglia russa — il padre era un generale dello zar — Kollontaj sceglie di 
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allontanarsi da quell’ambiente sposando un ingegnere e dopo una visita alla 
fabbrica tessile dove il marito stava lavorando all'impianto di ventilazione, 
colpita dalle disumane condizioni lavorative e di vita degli operai, decide di 
dedicarsi allo studio dell’economia politica a Zurigo. La formazione di 
Kollontaj la porta a considerare la liberazione delle donne come parte integrante 
della lotta per la costruzione di una comunità socialista, motivo per cui 
dedicherà la vita alla lotta per una migliore comprensione delle problematiche 


femminili. 


Costretta a lasciare la Russia per essersi opposta alla Duma zarista, Kollontaj si 
ritrova in Germania ed è qui che entra in diretto contatto con la 
socialdemocrazia tedesca e inaugura una collaborazione con Clara Zetkin e 
Rosa Luxemburg, approfondendo la questione femminile e partecipando alla 
prima Conferenza internazionale delle donne socialiste a Stoccarda. Quando nel 
1914 la Germania dichiara guerra alla Russia, Kollontaj deve lasciare il paese e 
nel 1915 entra a far parte del Partito bolscevico. Dopo gli eventi rivoluzionari 
del 23 febbraio 1917 — 8 marzo secondo il calendario occidentale — torna 
finalmente in Russia dove è accolta come un’eroina ed entra a far parte 
dell’esecutivo del Soviet. Unica bolscevica a sostenere le Tesi di aprile di 
Lenin, immediatamente dopo la Rivoluzione d’ottobre, Kollontaj viene eletta 
Commissario del popolo all’assistenza sociale. Forte della sua posizione è 


quindi in grado di partecipare alla stesura di norme che riconoscano la donna 
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come cittadina di pari diritti nel nuovo stato dei lavoratori. Viene quindi 
introdotto il matrimonio civile, agevolato il divorzio, e 1 figli legittimi e 
illegittimi dichiarati uguali davanti alla legge. Alle donne vengono concessi 
pieni diritti civili, il loro lavoro viene tutelato, ed è anche sancito il principio di 
uguale paga per uguale lavoro. Nel 1918, dopo aver concluso un giro di 
conferenze tra le operaie nella zona delle filande a est di Mosca, Kollontaj si 
convince della necessità di un Congresso femminile panrusso. Il 16 novembre 
1918 viene inaugurato il primo Congresso delle operaie e delle contadine di 


Russia a cui si presentarono 1.147 delegate. 


Il florido periodo di innovazione sociale termina nel 1921 con l’approvazione 
della Nep — Nuova Politica Economica — che prevede la reintroduzione della 
proprietà e dell’iniziativa privata dell’economia. Il ritorno a rapporti di mercato 
determina la riduzione del numero di persone direttamente dipendenti dal 
bilancio pubblico e nelle città le condizioni di vita si inaspriscono. Ne derivano 
due conseguenze: la costruzione di asili, scuole e case di riposo deve essere 
rimandata e le pressioni per la ricostruzione della famiglia come unità centrale 
del welfare porta all’abbandono di ogni discussione riguardo alla questione 


femminile. E questo il contesto in cui matura il testo più conosciuto di 


Kollontaj, Largo all’Eros alato!. 


Aleksandra Kollontaj è l’unica tra i rivoluzionari russi a porsi il problema di 
ripensare, oltre che l'economia e la politica, anche la morale e con essa il 
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costume. L’autrice evidenzia come, in una società comunista, sia necessario 
abbandonare anche in campo amoroso l’idea di proprietà, contrastando 
l’individualismo della società borghese che al valore fondativo dell’amicizia ha 
preferito quello della competizione. Per Kollontaj la nuova società comunista si 
deve basare sul principio di solidarietà, poiché composta da soggetti capaci di 
provare autentica simpatia. Il rispetto e la comprensione reciproca, la coscienza 
del legame che unisce tutte e tutti in una dimensione collettiva, sono questi i 
tratti che contraddistinguono la capacità di amare nel significato più ampio che 
al termine attribuisce la militante russa. Tale idea di amore sta alla base della 
nuova concezione di famiglia promossa da Kollontaj e la porta a ottenere 
significative vittorie in campo legislativo, tra cui la legalizzazione dell’aborto 
nel 1920 e la depenalizzazione della sodomia nel 1922. Tuttavia, data la 
profonda crisi economica che la Russia deve attraversare in questi anni, 
nell’ambito che più sta a cuore a Kollontaj, la costruzione pratica di alternative 
alla famiglia attraverso la sovvenzione di enti statali che condividano con i 
cittadini e le cittadine le responsabilità di cura, nonché una concezione di tale 
responsabilità che investa entrambi i generi, non solo quello femminile, non 


troveranno mai un’effettiva formalizzazione. 


L’isolamento di Kollontaj all’interno del Partito si farà sempre più significativo, 
pur non opponendosi mai direttamente a Stalin, Kollontaj pratica una sorta di 


resistenza passiva al regime e nel 1940 riesce a mediare la pace tra Finlandia e 
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Unione Sovietica. Nel 1945 presenta le sue dimissioni come ambasciatrice a 


Stoccolma, rientra poi a Mosca, dove muore nel 1952. 


Femminismo e marxismo, tra lotta di classe ed emancipazione 


Questo è solo un estratto della vita e del pensiero di quelle che sono state, senza 
dubbio, tre donne straordinarie. Nonostante loro stesse resistessero nel proporsi 
come eroine isolate di una rivoluzione che, in realtà, aveva visto la 
partecipazione attiva di migliaia di lavoratori e soprattutto lavoratrici, sia nel 
caso tedesco che russo, oggi forse più che mai è importante ricordarne le lotte e 
le riflessioni. Clara Zetkin, Rosa Luxemburg e Aleksandra Kollontaj inaugurano 
una nuova corrente di pensiero in ambito filosofico-femminista. Non solo il 
lavoro salariato è da considerarsi come possibile campo di sfruttamento del 
lavoro femminile, ma anche e soprattutto quello legato all’ambito della 
riproduzione sociale e della «cura». In un mondo in cui le donne ancora non 
posseggono nemmeno il diritto di voto Clara, Rosa e Aleksandra ricoprono 
incarichi ufficiali, sono ambasciatrici del proprio partito all’estero, inaugurano 
luoghi di resistenza attiva nei confronti del potere dominante e non si schierano, 
quando decidono di farlo, senza prima aver sottoposto a una ponderata e attenta 
riflessione le posizioni loro contemporanee in relazione alle proprie 


convinzioni. 


La caratteristica di una riflessione complessa che si rispecchia in una vita 
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dedicata alla rivoluzione accomuna queste donne nella loro militanza contro un 
sistema di sfruttamento, quello capitalista, che unisce discriminazioni di genere, 
«razza», classe e orientamento sessuale. Una lotta che il femminismo 
contemporaneo non deve dimenticare e di cui queste «signore della 


rivoluzione» rimangono oggi un simbolo da cui trarre ispirazione. 


*Giulia Longoni è dottoranda in filosofia presso l’Università di Pisa e co- 
fondatrice del gruppo Contr/dizioni, presso l’Università degli Studi di Milano. 
Si occupa di studiare le filosofie femministe con particolare attenzione alla 
corrente marxista e alla relazione tra discriminazioni di genere, «razza», classe 


e orientamento sessuale. 


fonte: https://jacobinitalia.it/alle-origini-del-femminismo-marxista/ 


Il femminismo è uno dei fronti della lotta di classe / di Nancy Fraser e 
Rebeca Martinez 


2 Settembre 2019 


Gente come Hillary Clinton ha macchiato il nome del femminismo, associandolo al neoliberismo. 
Per Nancy Fraser, femminismo vuol dire rovesciare il potere delle corporation, non dare loro un 
volto femminile 


Negli ultimi anni abbiamo assistito alla crescita di un movimento femminista 


working class, dalle proteste globali contro la violenza domestica e le molestie 
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sul luogo di lavoro fino agli scioperi di massa che hanno caratterizzato 1°8 
marzo in Spagna, Polonia e oltre. Eventi che ci parlano di un femminismo anti- 
sistemico, capace di andare oltre la variante liberale e individualistica 


promossa da gente come Hillary Clinton. 


Un’espressione di questa nuova ondata è il manifesto Femminismo per il 99% 
(Laterza, 2019). Le autrici insistono sul fatto che il femminismo non sia 
un’alternativa alla lotta di classe, ma rappresenti invece un fronte decisivo nella 


lotta per un mondo libero dal capitalismo e da tutte le forme di oppressione. 


Nancy Fraser è co-autrice del manifesto, insieme a Cinzia Arruzza e Tithi 
Bhattacharya. Rebeca Martinez di Vientosur ha parlato con lei del libro, della 
sua critica al cosiddetto «liberalismo progressista», e della sua idea di un 
femminismo che metta la voce delle donne working class e razzializzate al 


centro della scena. 


Cos’è esattamente il Femminismo per il 99%, e perché scrivere oggi un 


manifesto del genere? 


Un manifesto è uno scritto breve che si vorrebbe non accademico, ma popolare 
e accessibile. L’ho scritto insieme alla femminista italiana Cinzia Arruzza, che 


vive a New York, e a Tithi Bhattacharya, donna anglo-indiana che insegna negli 
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Stati Uniti. 


Questa è la prima volta dal ‘68 — sono stata un’attivista negli anni Sessanta e 
Settanta — che ho scritto un libro di vera propaganda politica. D’altra parte, sono 
soprattutto una professoressa di filosofia. Ma la situazione oggi è così grave, la 
crisi della politica così acuta, che ho sentito di dover dare un contributo 
concreto e provare a raggiungere un pubblico più ampio. Il manifesto prova ad 
articolare un nuovo percorso per il movimento femminista, che nelle ultime due 
decadi è stato dominato dall’ala liberal-aziendalista del femminismo, 


personificata negli Stati Uniti da Hillary Clinton. 


Si tratta di un femminismo proprio della classe professionale-manageriale, di 
donne relativamente privilegiate — donne della classe media o medio alta, con 
un buon livello di istruzione e per lo più bianche — che stanno provando a farsi 
strada nel mondo degli affari, o dell’esercito, o dei media. Il loro progetto è di 
scalare la gerarchia aziendale, di essere trattate allo stesso modo degli uomini 


della loro stessa classe, con la stessa paga e lo stesso rispetto. 


Non è un femminismo genuinamente egalitario — non ha molto da offrire alla 
vasta maggioranza delle donne che sono povere e working class, che non hanno 
i loro privilegi, che sono migranti, che non sono bianche, che sono trans o non 
cis-gender. E questo femminismo dell’1 percento o, forse, al massimo, del 10 


percento, ha davvero macchiato il buon nome del femminismo. Ha associato la 
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nostra causa all’elitismo, l’individualismo, l’aziendalismo. Ha dato una pessima 
reputazione al femminismo, accomunandolo al neoliberismo, alla 


finanziarizzazione, alla globalizzazione, alle politiche contro la working class. 


Noi tre abbiamo pensato che fosse un buon momento per inserirci e provare a 
creare un’esposizione, breve e accessibile, di una visione e un progetto di 
femminismo che partano dalla situazione delle donne povere e delle lavoratrici, 
e si chiedano di cosa abbiamo davvero bisogno per migliorare le vite delle 
donne. Certamente, noi tre non siamo le uniche in questo: ci sono altre 


femministe di sinistra che stanno provando a sviluppare un'alternativa. 


Alternativa che sta già emergendo nei grandi cortei e nelle manifestazioni per 
1°8 marzo [la Giornata Internazionale della Donna]: queste proteste hanno un 
carattere anti-sistemico, dato che mettono in discussione l’austerità e l’assalto 
alla produzione sociale. Un movimento che punti a soddisfare i bisogni delle 
donne non può essere incentrato solamente sulle questioni femminili 
tradizionalmente intese, come il diritto all’aborto — anche se queste questioni 
sono ancora molto importanti. Deve anche pensare in maniera allargata alla 
crisi più ampia della società e articolare politiche e programmi per tutte e tutti. 
È per questo che lo chiamiamo il femminismo per il 99 per cento. Non significa 
semplicemente il 99 per cento delle donne, ma il 99 per cento degli esseri 


umani sul pianeta. 
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Hai menzionato 18 marzo e gli scioperi femministi che sono stati 
organizzati sin dal 2017 in diversi paesi, inclusa la Spagna. In realtà, anche 
al di là dell’8 marzo, in Spagna negli ultimi anni la maggior parte delle 
proteste sul lavoro sono state portate avanti dalle donne, per esempio dalle 
lavoratrici domestiche o dalle badanti. Stiamo forse assistendo a una nuova 
ondata interna al femminismo? E a quale fase del capitalismo neoliberista 


sta rispondendo? 


Credo che sì, sia una nuova ondata, o almeno ha le potenzialità per diventarlo, 
se riesce a separarsi dal femminismo liberal-aziendalista. E penso che ci siano 


molti segnali in questa direzione. 


Il neoliberismo ha ingaggiato un assalto feroce a quella che chiamiamo la sfera 
della riproduzione sociale, e cioè a tutte le attività e i programmi che 
supportano le persone e la loro riproduzione: dalla nascita e la crescita dei figli, 
alla cura degli anziani e al lavoro interno alle abitazioni private, fino a cose 
come l’educazione pubblica, l’assistenza sanitaria, i trasporti, le pensioni, il 
mercato immobiliare. Il neoliberismo ha spremuto profitto da tutto questo. 
Sostiene che le donne debbano essere impiegate a tempo pieno nella forza 
lavoro salariata, e che allo stesso tempo lo stato debba tagliare le spese sociali 


per tener fede ai programmi di austerità e finanziarizzazione. 


E così assistiamo sia al ritirarsi del supporto pubblico in questi settori, sia 
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all’insistenza sul fatto che le donne debbano mettere il loro tempo a 
disposizione per produrre profitto per il capitale. Questo vuol dire una crisi 

reale della cura e della riproduzione sociale. È questa la sfera in cui, come dici 


tu, avvengono gli scioperi e le controffensive più militanti. 


Nella crisi degli anni Trenta, al centro della rivolta militante stava il lavoro 
salariale — i nascenti sindacati, le lotte per i diritti sul lavoro, e così via. Oggi la 
situazione è diversa, in parte a causa della deindustrializzazione e della 
delocalizzazione del manifatturiero nel sud del mondo. Oggi al centro sta la 


riproduzione sociale. 


Hai citato alcuni scioperi importanti guidati dalle donne; aggiungo che negli 
Stati Uniti abbiamo avuto un’ondata impressionante di scioperi delle e degli 
insegnanti. È straordinario: le e gli insegnanti sono pagati così poco che molte e 
molti di loro devono fare un secondo lavoro, magari la sera da Walmart, per 
poter avere abbastanza da mantenersi, o da mantenere le loro famiglie. Ma le e 
gli insegnanti non hanno scioperato soltanto per avere paghe più alte: hanno 
chiesto anche più fondi per l’educazione, per rendere le scuole migliori. E così 


hanno avuto un supporto incredibile. 


È un esempio di come la sfera della riproduzione sociale possa essere un terreno 
di lotta privilegiato. E so che le grandi manifestazioni dell’8 marzo e gli 


scioperi in Spagna sono stati anche proteste contro i tagli alla spesa sociale in 
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tutti questi settori. Oggi le lotte sulla riproduzione sociale sono l’avanguardia 
della lotta di sinistra, anti-sistema e anti-capitalista, e le donne sono in prima 
linea. Questo fatto deve essere al centro di un nuovo modo di pensare a cosa 


significhi politica femminista. 


Come pensi che questa lotta per la riproduzione sociale interagisca con la 


lotta di classe e con i movimenti antirazzisti e Lgbtq? 


Prima di tutto, dobbiamo ripensare a cosa intendiamo per lotta di classe. Di 
nuovo: la nostra immagine della lotta di classe affonda le sue radici negli anni 
Trenta — operai maschi e bianchi interni a un sindacato. Secondo me le lotte per 
la riproduzione sociale sono esse stesse lotta di classe, perché non si può avere 
produzione e lavoro industriale senza qualcuno che faccia il lavoro di produrre 
e reintegrare 1 lavoratori, e badi alla generazione successiva che dovrà 


rimpiazzarli. La riproduzione sociale è essenziale alla produzione capitalista. 


Il lavoro che produce queste persone e queste forme di socialità è lavoro tanto 
quanto quello che si svolge nelle fabbriche. A fare la classe non è soltanto la 
relazione di lavoro all’interno della fabbrica, ma anche la relazione di 
riproduzione sociale che produce i lavoratori. E dunque, fa tutto parte della lotta 


di classe. 


Nel passato la nostra concezione di lotta di classe è stata fin troppo ristretta. 


Non penso che un femminismo per il 99 per cento sia alternativo alla lotta di 
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classe. È un altro fronte della lotta di classe, e dunque dovrebbe allearsi ai 
movimenti sul lavoro più tradizionali così come alle altre lotte che citavi prima 
— le lotte antirazziste, la lotta per i diritti dei migranti, e la lotta per i diritti 


Lgbtq. 


È un punto importante anche per via delle nuove divisioni di classe e razza 
interne alle donne. Le donne istruite, della classe medio-alta, che combattono le 
discriminazioni e raggiungono i livelli aziendali più alti, lavorano sessanta ore a 
settimana in luoghi di lavoro estremamente esigenti. E così assumono donne 
non bianche, spesso donne migranti, per farsi carico della quota di lavoro 
domestico, per il babysitteraggio o la pulizia della casa, per cucinare per 1 figli, 
badare ai genitori anziani nelle case di riposo, e così via. In questo modo le 
donne liberal-femministe si appoggiano al lavoro delle donne razzializzate. 
Quest’ultime sono vulnerabili: non hanno diritti sul lavoro, sono pagate molto 


poco, e sono soggette ad aggressioni e abusi. 


Queste dimensioni di classe e razza interne al femminismo devono essere messe 
al centro della riflessione. Il femminismo per il 99 percento dev'essere un 
movimento antirazzista. Deve farsi carico della situazione delle donne povere, 
working class e razzializzate — cioè la maggioranza delle donne — e mettere al 
centro i loro bisogni, non le necessità di quante vogliono scalare i vertici delle 


aziende e rompere il tetto di cristallo. 
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Allo stesso modo, all’interno del movimento Lgbtq esiste un’ala liberale che è 
stata egemonica, e una grande massa di persone i cui bisogni e le cui necessità 
sono state marginalizzate. Per questo ritengo che ci sia una lotta simile interna 
al movimento Lgbtq sul fatto che questi temi debbano essere messi al centro. 
Mi piacerebbe vedere il nostro femminismo per il 99 percento parlare per le 
donne trans, queer e lesbiche, e mi piacerebbe vedere un movimento Lgbtq per 


il 99 percento, che ne sarebbe l’alleato naturale. 


È chiaro che la lotta per la riproduzione sociale potrebbe costruire un 
fronte contro il neoliberismo e il capitalismo. Ma riguardo le relazioni 
patriarcali — possiamo combattere la violenza maschile nei termini della 
lotta sulla riproduzione? Possiamo usare questo fronte per cambiare la 


nostra relazione con le altre donne e, soprattutto, con gli uomini? 


Fammi iniziare citando il movimento #MeToo. L'immagine pubblica di questo 
movimento è focalizzata su Hollywood, sulle attrici profumatamente pagate, 
sugli artisti, i media, e così via. Ma un’ampia maggioranza di donne molto 
meno privilegiate è ancora più vulnerabile alle molestie sessuali e agli abusi 
sui luoghi di lavoro. Sto parlando delle lavoratrici dell’agricoltura, alcune delle 
quali non hanno nemmeno i documenti, e la cui mancanza di potere e risorse le 
rende estremamente vulnerabili alle richieste dei capi e dei capireparto. Lo 
stesso vale per le lavoratrici degli hotel — per esempio, il caso di Dominque 
Strauss-Kahn — o per quante puliscono gli uffici. Le persone che lavorano nelle 


1071 


abitazioni private come collaboratrici domestiche sono notoriamente soggette a 


stupri e molestie sessuali. 


Il movimento #MeToo, se lo consideri in senso ampio, è una lotta sui luoghi di 
lavoro. È la lotta per un luogo di lavoro sicuro, dove non ci sia il rischio di 
abusi. Il fatto che i media si concentrino sui piani alti è spiacevole, perché fa sì 
che non sembri più una lotta di classe. Ma il problema della riproduzione 
sociale ha a che fare, in fondo, con il cambiare le relazioni tra produzione e 


riproduzione e, di conseguenza, cambiare i rapporti di potere nella famiglia. 


La riproduzione sociale non dovrebbe essere connotata come lavoro 
esclusivamente femminile. È un lavoro importante all’interno della società, e 
alcuni suoi aspetti sono davvero piacevoli e creativi. Gli uomini dovrebbero 
avervi accesso e sentire la responsabilità di fare la loro parte e metterci il 
massimo. Cambiare le dinamiche interne alla casa significa anche questo. E, 
ovviamente, un femminismo per il 99 per cento è contro tutti i tipi di violenza 
sulle donne, sulle persone trans, sulle persone non-cis, sulle persone 


razzializzate, e così via. 


Il patriarcato è una parola, direi, che non mi piace usare molto, perché 
suggerisce un'immagine di potere come sistema diadico — c’è un padrone e c’è 
un servo che gli obbedisce. Per certi versi questa dinamica esiste ancora, non 


c’è dubbio. Ma le forme di potere davvero centrali nella nostra società sono 
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molto più impersonali e strutturali, e limitano le opzioni della working class e 


delle persone povere. 


Penso dunque che sia importante avere un’immagine diversa del potere. Il 
potere opera attraverso le banche e 1’ Fmi, attraverso le organizzazioni della 
finanza e dell’industria, e attraverso la costruzione genderdizzata e razzializzata 
del mercato del lavoro. Questo è ciò che determina chi ha accesso alle risorse, e 
chi può rivendicare una parità di richieste e funzioni persino all’interno della 


famiglia e delle relazioni personali. 


Quando parli di giustizia sociale distingui tre livelli. C’è quello della 
distribuzione (economia), ma anche quello del riconoscimento (cultura) e 
della rappresentazione (politica). Fino a che punto questi tre livelli sono 


inclusi nel nuovo ciclo di femminismo? 


Penso che siano presenti tutte e tre i livelli, che del resto sono collegati tra di 
loro. Non puoi cambiare la sfera economica e le relazioni distributive se non 


cambi anche le altre cose. 


Ciò che conta a livello politico è spesso definito nei termini di ciò che conta a 
livello economico. Le forze del capitale insistono sul fatto che i problemi che 
riguardano i luoghi di lavoro dovrebbero essere risolti dal mercato, o dai capi, e 
che questi problemi non sono decisivi per l’autodeterminazione democratica, 
politica e collettiva. C’è una linea di demarcazione tra ciò che decidono i 
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proprietari privati di capitale e ciò che decide la maggioranza democratica. 


Molto di questo ha a che fare con una questione culturale, con i linguaggi che 
abbiamo a disposizione per comprendere la situazione. Abbiamo a disposizione 
concetti come molestia sessuale o stupro, una terminologia con la quale 
descrivere 1 torti interni alla società, parlare delle nostre esperienze e avanzare 


le nostre rivendicazioni? 


Il femminismo ha fatto molto per creare un nuovo linguaggio e, in questo senso, 
per cambiare la cultura, per cambiare la comprensione di ciò che le persone 
sono legittimate a fare e di ciò che non sono tenute a sopportare. In questo 
modo, ha allargato la sfera del discorso politico e di ciò che è potenziale terreno 
di decisione democratica e non di decisione privata della famiglia o 


dell’azienda. 


AI presente, abbiamo fatto più progressi a livello culturale di quanti non ne 
abbiamo fatti a livello di cambiamento e trasformazione istituzionale, sia nella 
sfera politica che in quella economica. Ma fra queste tre cose c’è sempre una 


stretta correlazione. 


Hai fatto notare come il neoliberismo si sia appropriato di alcune delle 


critiche e delle richieste sviluppate e sollevate dalla seconda ondata del 
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femminismo e da altri movimenti degli anni Settanta, incorporandole a 
proprio vantaggio. Potrebbe succedere di nuovo con le forme emergenti di 


femminismo? Cosa possiamo fare per evitarlo? 


Il femminismo liberal, insieme con l’antirazzismo e i movimenti Lgbtq, sempre 
di stampo liberal, e a ciò che viene chiamato «capitalismo verde», sono stati 
egemonizzati — incorporati da — un blocco di potere egemonico che negli Stati 


uniti ha preso la forma di ciò che io chiamo «neoliberismo progressista». 


Questi movimenti danno in prestito il loro carisma, le loro idee, a politiche 
orribili — la finanziarizzazione, la precarizzazione del lavoro, l’abbassamento 
dei salari — affinché abbiano una patina pro-gay, pro-donne, e così via. Questo è 
senza dubbio avvenuto in passato, e per questo è così importante che la nuova 
ondata di femminismo rompa i legami con questo tipo di femminismo e tracci 


un nuovo sentiero. 


E sempre possibile essere egemonizzati e assorbiti da forze più potenti, i cui 
obiettivi sono profondamente in contrasto con i nostri. E importante che i 
movimenti di sinistra e d’emancipazione stiano costantemente in guardia per 


evitarlo. 


Oggi, ci viene detto che abbiamo soltanto due opzioni — o i populismi autoritari 
di destra, razzisti e xenofobi, o il ritorno dei nostri protettori liberali e il 
neoliberismo progressista. Ma questa è una falsa scelta, e dobbiamo rifiutare 
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entrambe le opzioni. 


È un momento di grande crisi in cui abbiamo l’opportunità di segnare un 
percorso differente, costruire un movimento realmente antisistemico per il 99 
per cento, nel quale il femminismo per il 99 percento si accompagni al 
movimento sul lavoro, all’ambientalismo per il 99 per cento, alla lotta per i 


diritti dei migranti per il 99 percento, e così via. 


Hai scritto che lo stato nazione (in ciò che chiami il quadro westfaliano- 
keynesiano) è entrato in crisi con il neoliberismo e che i suoi confini sono 
ora più diffusi. L’hai chiamata politica del deframing. Ma qual è il ruolo 


dello stato nazione oggi? È forse scomparso? 


No, non è scomparso. Storicamente, la forza principale che assicurava a 
lavoratrici e lavoratori sicurezza e protezione dal capitale a tutti i livelli è stata 
lo stato nazione. E ancora oggi è lo stato il soggetto principale a cui si rivolgono 
le nostre richieste. Quando vogliamo protezione, supporto sociale, a chi lo 


chiediamo? Al governo. 


La politica è ancora largamente organizzata su base nazionale, e le campagne 
elettorali nazionali sono la principale attività politica a livello nazionale. Ma 


rimane il fatto che lo stato nazione sia ormai inadeguato. 


Lo si può vedere per quanto riguarda le migrazioni, che sono una grossa 
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occasione di conflitto, anzi una vera e propria crisi. Esistono persone in tutto il 
mondo che non hanno stati in grado di proteggerli o di dare loro nulla di ciò che 
negli stati ricchi pretendiamo dai nostri governanti. Vivono in stati falliti, in 
campi profughi, sono costretti a partire dalle violenze politiche, dalle 
persecuzioni religiose, dal fatto che gli Stati uniti hanno invaso e distrutto i loro 


paesi, dalla crisi climatica, dai molti aspetti della crisi globale in cui viviamo. 


Quando queste persone arrivano, i movimenti populisti di destra raddoppiano le 
politiche nazionaliste e di esclusione. Qual è lo slogan di Trump? «Make 
America Great Again», «rendere l’ America di nuovo grande», cioè come era 
prima che tutta questa gente scura di pelle iniziasse a invadere e rovinare la 


nostra nazione. Questa è l'ideologia del movimento populista. 


Abbiamo bisogno di pensare a un modo transnazionale e globale di assicurare i 
diritti sociali a tutte le persone del mondo. Hanno bisogno di questi diritti, così 
che non debbano mettersi su una barca e rischiare la loro vita solo per trovare 


un posto decente in cui vivere, da qualche parte in mezzo al pianeta. 


*Nancy Fraser è professoressa di filosofia e politica alla New School for Social 
Research. È autrice di Fortunes of Feminism, Unruly Practices, e co-autrice di 
Femminismo per il 99% (Laterza). Rebeca Martinez è ricercatrice e 
collaboratrice della rivista spagnola Vientosur. Questa intervista è uscita su 
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Vientosur e su JacobinMag. La traduzione è di Gaia Benzi. 


fonte: https://jacobinitalia.it/il-femminismo-e-uno-dei-fronti-della-lotta-di-classe/ 


LABORATORIO 


Per il socialismo del XXI secolo 


Le tendenze del capitale nel XXI secolo, tra "stagnazione secolare" e 
guerra / di Domenico Moro 


La realtà geopolitica dell'inizio del XXI secolo va studiata a partire dalla categoria di modo di 
produzione. Tale categoria definisce i meccanismi di funzionamento del capitale in generale, 
astraendo dalle singole economie e dai singoli Stati. Per questa ragione, dobbiamo far 
interloquire la categoria di modo di produzione con quella di formazione economico-sociale 
storicamente determinata, che ci restituisce il quadro dei singoli Stati e delle relazioni tra di 
loro in un dato momento. 


Inoltre, il nostro approccio dovrebbe essere dialettico, basato cioè sull’analisti delle tendenze 
della realtà economica e politica. Tali tendenze non sono lineari, ma spesso in contraddizione 
con altre tendenze. Solo lo studio delle varie tendenze contrastanti può permetterci di 
delineare i possibili scenari futuri. 


La “stagnazione secolare” 


L'economia capitalistica mondiale è entrata in una fase di “stagnazione secolare”. A formulare 
tale definizione è stato nel 2014 Laurence H. Summers, uno dei principali economisti 
statunitensi, ministro del Tesoro sotto l'amministrazione Clinton e rettore dell'Università di 
Harvard. Summers ha mutuato il termine di “stagnazione secolare” dall’economista Alvin 
Hansen, che lo coniò durante la Grande depressione degli anni ‘30, che iniziò con la crisi 
borsistica del 1929. L'attuale “stagnazione secolare” inizia, invece, con la crisi del 2007-2009, 
seguente allo scoppio della bolla dei mutui subprime. 


La “stagnazione secolare” consiste di una crescita del Pil molto ridotta, ben al di sotto del 
potenziale. Secondo Summers, la bassa crescita è dovuta alla riduzione degli investimenti di 
capitale. Del resto, la crescita precedente alla crisi dei mutui subprime è stata sempre dovuta a 
una politica fiscale e monetaria eccessivamente espansiva, basata sul mantenimento di tassi 
d'interesse molto bassi da parte della Fed, la banca centrare statunitense. In sostanza, rileva 
Summers, negli ultimi quindici o vent'anni non c'è stato un solo periodo in cui si sia verificata 
una crescita soddisfacente in condizioni finanziarie sostenibili. Questo problema, però, non ha 
riguardato solo gli Usa, ma anche l’area euro e il Giappone. 


Quanto scriveva Summers nel 2014 ha trovato conferma in quanto avvenuto fino ad oggi. La 
crescita del Pil si è ridotta dappertutto e nel 2020 si è avuta, a seguito della pandemia, la più 
grave recessione dalla fine della Seconda guerra mondiale. Tuttavia, il rallentamento è stato 

più accentuato nei principali Paesi avanzati e meno marcato in alcuni Paesi emergenti. Tale 
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fenomeno può essere osservato mettendo a confronto i Paesi del G7 (Stati Uniti, Giappone, 
Germania, Regno Unito, Francia, Italia e Canada) con i Brics (Cina, India, Brasile, Russia e Sud 
Africa), sia nel periodo precedente alla crisi dei mutui subprime, tra 1980 e 2007, sia nel 
periodo successivo, tra 2007 e 2021 (Tabella 1). 


La crescita dei Paesi della Triade, che comprende le tre aree storicamente dominanti del 
capitalismo mondiale, il Nord America, l'Europa occidentale e il Giappone, era già inferiore a 
quella dei Brics nel periodo 1980-2007, ma dopo il 2007 si è dimezzata. Gli Usa, ad esempio, 
tra 1980 e 2007 fanno segnare una crescita media annua del 3,1%, che nel 2007-2021 si 
dimezza all’1,5%. Dall'altra parte, Cina e India registrano una crescita molto superiore rispetto 
a quella Usa nel periodo 1980-2007, rispettivamente del 10,1% e del 6,1% medio annuo. Nel 
periodo 2007-2021 la crescita di Cina e India si riduce, ma molto meno di quella statunitense, 
rispettivamente al 7% e al 5,5% medio annuo, rimanendo così molto superiore a quella 
statunitense. 


Tab. 1- Crescita media annua del Pil di G7 e Brics (in%) 


Aree economiche 1980-2007 2007-2021 
G7 

Stati Uniti 3,1 1,5 
Giappone 2,5 0,1 
Germania 1,9 0,8 
Regno Unito 2,6 0,9 
Francia 2,2 0,7 
Italia L7 -0,5 
Canada 2,7 1,3 
Brics 

Cina 10,1 7,0 
India 6,1 55 
Brasile 2,4 1,3 
Russia* 1,7 1,3 
Sud Africa* 3,4 1,1 


Fonte: Imf, World economic outlook (aprile 2022) 
+: per la Russia 1992-2007; per il Sud Africa 1993-2007 


Ancora peggiore, in confronto a quella degli Usa, è la performance di Giappone e Europa 
occidentale. La crescita del Giappone nel periodo 1980-2007 è stata del 2,5% medio annuo, 
cioè di quattro volte inferiore a quella cinese e meno della metà di quella indiana, azzerandosi 
nel periodo 2007-2021 (+0,1%). L'Europa occidentale (Germania, Regno Unito, Francia e 
Italia), che nel periodo 1980-2007 aveva registrato una crescita inferiore a quella statunitense, 
nel periodo 2007-2021 subisce una vera e propria stagnazione con una crescita media annua 
inferiore all'1%, che, per quanto riguarda l’Italia, si traduce in una decrescita del -0,5% medio 
annuo. 


Come abbiamo detto, la crisi del 2020 ha visto una contrazione del Pil a livelli mai visti nel 
periodo post Seconda guerra mondiale. Per combatterla, le banche centrali, a partire dalla Fed 
e dalla Bce, hanno abbassato il costo del denaro fino a farlo arrivare in area negativa, e, allo 
stesso tempo, i governi hanno messo in campo politiche fiscali espansive di grande entità. Non 
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è un caso che, allo scoppio della pandemia, Draghi abbia sostenuto che la crescita 
dell’indebitamento e del deficit statali fosse una necessità, come in guerra, e non più il male 
assoluto da evitare a ogni costo con politiche di austerity. L'economia, spinta dalle politiche 
espansive, nel 2021 è rimbalzata, ma nel 2022 la crescita si è già ridimensionata. Dunque, non 
solo viene confermata la “stagnazione secolare”, ma addirittura si prospetta uno scenario 
ancora peggiore: l'accoppiata tra crescita ridotta e alta inflazione, la cosiddetta “stagflazione”. 
L'aspetto più grave è che, per combattere l'inflazione, le banche centrali, in particolare la Fed 
statunitense e la Bce, hanno deciso di rialzare il costo del denaro e ridurre i programmi di 
acquisto di titoli di Stato. E la fine delle politiche espansive monetarie, che determina il 
rallentamento della ripresa e, secondo le previsioni del Fondo monetario internazionale, una 
probabile recessione nel 2023. 


Ritornando a Summers, appare evidente dal suo ragionamento che il vero problema 
dell'economia mondiale non risiede nella carenza di liquidità, ma nel suo eccesso: le crisi 
finanziarie sono una conseguenza della sovrabbondanza o sovraccumulazione di capitale 
produttivo. Una sovrabbondanza che è relativa, cioè determinata dalla incapacità delle imprese 
private a impiegarla profittevolmente. Il calo del tasso reale d'interesse crea bolle borsistiche a 
ripetizione che, scoppiando, determinano una ricorrente situazione di instabilità finanziaria che 
si estende all'economia nel suo complesso. L'economia capitalistica si trova così presa nel 
circolo vizioso di recessione, politiche espansive monetarie e fiscali, creazione di bolle, scoppio 
delle bolle e ricaduta nella recessione. 


La stagnazione, quindi, appare configurarsi come una caratteristica “secolare”, ossia di lungo 
periodo dell'economia capitalistica, specialmente nelle sue punte più avanzate, la Triade. Sorge 
a questo punto la domanda: come risolvere una tale “stagnazione secolare”? La risposta di 
Summers è che bisogna aumentare gli investimenti, ma questo non è possibile a meno del 
verificarsi di una condizione che si è ben lungi dall’augurarsi: “è certamente possibile che 
alcuni eventi esogeni possano intervenire ad aumentare la spesa e incentivare gli investimenti. 
Ma, guerra a parte, non appare chiaro quali potrebbero essere tali eventi.” [i] Quindi, solo una 
guerra e, in particolare, una guerra su larga scala come una guerra mondiale, potrebbe tirare 
fuori l'economia dei Paesi avanzati dalle secche in cui affonda. Del resto, è quello che è 
accaduto nella precedente “stagnazione secolare”, quella degli anni ‘30. A risolvere la Grande 
depressione non fu il New Deal, varato dal presidente Franklin D. Roosvelt, ma furono le 
massicce spese belliche e gli investimenti per la ricostruzione, seguita alle enormi distruzioni 
della Seconda guerra mondiale, a determinare la ripresa dell'economia e a dare luogo 
all'espansione dei “trenta gloriosi”, fino alla crisi degli anni ‘74-‘75. 


3. La caduta tendenziale del saggio di profitto e il crollo del capitalismo 


Secondo quanto evidenziato da Marx, la tendenza tipica del modo di produzione capitalistico è 
la diminuzione della parte di capitale spesa in forza lavoro (capitale variabile) in rapporto alla 
parte spesa in mezzi di produzione e materie prime (capitale costante). In altri termini, si 
determina un progressivo aumento della composizione organica di capitale, cioè un aumento 
della parte di capitale costante in rapporto a quella di capitale variabile. Il fatto è che solo il 
capitale variabile, la forza lavoro, produce plusvalore. Ne deriva che, a parità di sfruttamento 
della forza lavoro (cioè a parità di saggio di plusvalore), la quantità di plusvalore tende a 
diminuire rispetto al capitale totale investito. Essendo il saggio di profitto dato dal rapporto tra 
plusvalore e capitale totale, si determina così una tendenza alla caduta del saggio di profitto. 


In questo modo, si viene a creare una sovraccumulazione di capitale. Questo vuol dire che si è 
accumulato troppo capitale, in mezzi di produzione, rispetto alla capacità di generare un saggio 
di profitto adeguato alle necessità dei capitalisti. Quando la sovraccumulazione si viene a 
verificare nei settori principali dell'economia si ha una sovraccumulazione generale. A questo 
punto, i capitalisti, in assenza di un saggio elevato di profitto, riducono gli investimenti. Nello 
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stesso tempo, la concorrenza tra singoli capitali si fa più spietata, e i capitali meno forti 
soccombono, generando una moria di imprese. In conseguenza di tutto ciò, si ha una 
contrazione della produzione generale che si traduce in crisi e recessioni. 


Dal momento che l'aumento della composizione organica è più forte nei paesi 
capitalisticamente più sviluppati, la caduta del saggio di profitto tende a manifestarsi con più 
forza in questi Paesi. Per questa ragione, il tasso di crescita del Pil è minore nei Paesi 
capitalisticamente più sviluppati e maggiore in quelli meno sviluppati. Anche il rallentamento 
della crescita o il crollo della produzione, nel corso delle crisi, si determina con maggiore 
intensità nei paesi più avanzati, come abbiamo visto sopra nel confronto di lungo periodo tra i 
Paesi del G7, capitalisticamente più sviluppati, e i Paesi del Brics, capitalisticamente meno 
sviluppati. 


Naturalmente, lo scoppio delle crisi e delle recessioni può avvenire per certe cause scatenanti, 
come lo scoppio di una bolla finanziaria, la penuria o l'aumento del prezzo di certe materie 
prime o di certi componenti o semilavorati, o per fattori esogeni all'economia, come una guerra 
o sanzioni economiche o una pandemia. Le crisi, inoltre, possono generarsi per uno squilibrio 
tra eccesso di merci prodotte e ristrettezza del mercato di assorbimento. Ciononostante, 
queste sono cause contingenti che accendono la miccia sul vero e proprio materiale esplosivo 
che è sottostante, ossia la sovraccumulazione di capitale e la caduta del saggio di profitto. La 
crisi generale è sempre da ricollegare a questa tendenza tipica del modo di produzione 
capitalistico. 


Però, la caduta del saggio di profitto è una tendenza, importante sì, ma una tendenza. Marx 
scriveva che il problema teorico per gli economisti non è tanto capire il perché della caduta del 
saggio di profitto, bensì capire il perché una tale tendenza non sia più celere e accentuata, 
tramutandosi in crollo del sistema. In sostanza, dice Marx, “devono intervenire influenze 
antagonistiche che ostacolano o annullano l'attuazione della legge generale conferendole il 
carattere di una semplice tendenza; ed è per questa ragione che la caduta del saggio generale 
di profitto noi l'abbiamo chiamata tendenziale”[ii]. 


Al suo tempo, Marx evidenziava le seguenti influenze antagonistiche: l'aumento del grado di 
sfruttamento del lavoro, la riduzione del salario al di sotto del suo valore, la diminuzione di 
prezzo del capitale costante, la sovrappopolazione relativa, che porta alla creazione di un 
esercito industriale di riserva, ossia una massa di disoccupati, che, esercitando una pressione 
concorrenziale sugli occupati, permette una riduzione del salario. Tra i più importanti fattori c'è, 
poi, il commercio estero: sia l'esportazione dell’eccesso di merci, determinato dall'aumento 
della capacità produttiva del capitale, sia l'esportazione di capitale nei paesi periferici, dove il 
saggio di profitto è più alto a causa del minore sviluppo capitalistico e il lavoro viene sfruttato 
in maniera più intensa. Possiamo osservare come le stesse cause che producono la caduta del 
saggio di profitto determinano anche i fattori che la contrastano. Infatti, lo sviluppo tecnologico 
che porta alla sostituzione di forza lavoro con macchine, e cioè alla sostituzione di capitale 
variabile con capitale costante, se, da una parte, conduce all'aumento della composizione 
organica, dall'altra parte, genera l'aumento dello sfruttamento del singolo lavoratore e la 
creazione dell'esercito industriale di riserva. 


Queste tendenze antagonistiche, che Marx evidenziava ai suoi tempi, sono ancora funzionanti a 
tutt'oggi. Da Marx a oggi, però, il capitalismo si è molto sviluppato: la sovraccumulazione di 
capitale è cresciuta a livelli talmente alti che, di fatto, il capitalismo sarebbe già crollato se non 
si fossero verificate delle condizioni nuove. Tra queste c'è la guerra mondiale: senza la Seconda 
guerra mondiale oggi il capitalismo forse non esisterebbe. C'è poi la finanziarizzazione, che 
consente, tramite tutta una serie di invenzioni speculative, di fare profitti senza passare per la 
produzione di merci. Per la verità, la finanziarizzazione viene rilevata anche da Marx, sebbene 
nella sua epoca non fosse arrivata agli estremi attuali. C'è, infine, l'intervento diretto dello 
Stato a sostegno dell'economia capitalistica. A causa dell'aumento della spesa pubblica, i debiti 
pubblici si sono rigonfiati a livelli mai visti prima in tempi di pace proprio perché nel corso dei 
decenni, soprattutto dopo i “trenta gloriosi”, lo Stato si è assunto il compito di stampella del 
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capitalismo. 


Tuttavia, questi nuovi fattori antagonistici presentano dei forti limiti: la finanza e il debito, 
pubblico e privato, oltre un certo livello rappresentano un forte fattore di instabilità e di crisi. 
Inoltre, il capitale ha già sfruttato tutte le leve, che, secondo Marx, ha a sua disposizione, dalla 
compressione del salario all'uso dell'esercito industriale di riserva alla esportazione di capitali 
dai paesi capitalisticamente più sviluppati verso quelli meno sviluppati. L'ulteriore 
accentuazione della contrazione del salario non fa che aggravare la crisi sul lungo periodo. Per 
questo, rientra in gioco l'aspetto della distruzione creatrice: la distruzione di capacità 
produttiva, che permette di ridurre la sovraccumulazione di capitale e rilanciare la produzione 
di profitto. Le stesse crisi sono un fattore di riduzione della sovraccumulazione mediante la 
distruzione di capitale, sotto forma di eliminazione di imprese e la centralizzazione, mediante 
fusioni e acquisizioni, di quelle che rimangono. Ma è soprattutto la guerra mondiale che si 
staglia sullo sfondo come elemento di ridefinizione delle condizioni di accumulazione mediante 
la distruzione di capitale. 


Se la caduta del saggio di profitto fosse senza tendenze contrastanti, il modo di produzione 
capitalistico crollerebbe su sé stesso. Ma, come abbiamo visto, così non è. Tuttavia, per Marx, 
la caduta del saggio di profitto dimostra il carattere “ristretto, meramente storico, transitorio, 
del modo di produzione capitalistico: attesta che esso non costituisce affatto l'unico modo di 
produzione in grado di generare ricchezza, ma al contrario, arrivato a un certo punto, entra in 
conflitto con il suo stesso ulteriore sviluppo.”[iii] La tendenza del capitalismo al crollo è sempre 
più evidente e accentuata, sebbene non sia possibile pensare a un crollo automatico. Bisogna 
vedere cosa il capitale inventerà per spostare ancora una volta in avanti il suo redde rationem. 
A parte la carta della guerra, il capitale sembra volersi giocare la carta della transizione 
ecologica. Il passaggio alle fonti rinnovabili e trasformazioni radicali come il passaggio dal 
motore a combustione interna al motore elettrico rappresentano degli strumenti tesi a ridurre 
la sovrapproduzione di capitale e merci per rilanciare i profitti. 


2. Cambiamenti dei rapporti di forza mondiali 


Come scriveva Lenin, il capitalismo concreto, cioè quello formato da un insieme di formazioni 
economico-sociali, è caratterizzato da una crescita diseguale[iv]. Le potenze egemoni, più 
“vecchie” dal punto di vista dello sviluppo capitalistico tendono a crescere meno, mentre quelle 
più “giovani” tendono a crescere più velocemente. Di conseguenza, i rapporti di forza 
economici tendono a modificarsi a favore di queste ultime. A un certo punto i nuovi rapporti di 
forza economici entrano in conflitto con i rapporti politici esistenti, generando una tendenza 
alla guerra. 


La storia del capitalismo può essere letta come un avvicendarsi di cicli economici, più o meno 
secolari, che vedono il prevalere, di volta in volta, di una potenza egemone, attorno alla quale 
si determina l’accumulazione di capitale mondiale. E questa la teoria dei “cicli secolari”, ideata 
da Giovanni Arrighi, che definisce quattro cicli secolari del capitalismo, dal XVII al XXI secolo: 
quello ispano-genovese, quello olandese, quello britannico e, infine, quello statunitense[v]. La 
potenza economica si accompagna sempre alla potenza politico-militare: ad ogni ciclo gli Stati 
di volta in volta egemoni sono sempre più grandi e militarmente potenti. I cicli secolari sono 
divisi in due parti: una basata sulla produzione materiale e una sulla finanza. Fino a un certo 
punto gli Stati egemoni sono prevalenti dal punto di vista della produzione materiale, poi tale 
prevalenza viene meno, per la sovraccumulazione di capitale, e, allora, prevale l'aspetto 
finanziario di controllo dei flussi di capitale. Ma anche la crescita dei profitti trainata dalla 
finanza a un certo punto viene meno e, nel frattempo, emergono altre potenze che sfidano la 
potenza egemone. Si determina così un periodo di caos alla fine del quale, sempre dopo una 
guerra generale, la vecchia potenza egemone viene sostituita da una nuova potenza, attorno 
alla quale riprende il ciclo di accumulazione capitalistico. 
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Tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo la Gran Bretagna viene sopravanzata nella produzione 
e nella esportazione di beni da due potenze emergenti, la Germania e soprattutto gli Stati 
Uniti. La Prima e la Seconda guerra mondiale sono combattute per l'egemonia mondiale. Alla 
fine della lotta la Germania è sconfitta ma la Gran Bretagna è costretta a cedere il ruolo di 
potenza guida agli Usa. 


Neanche gli Usa sfuggono, però, alle leggi storiche, incorrendo in una decadenza che si 
manifesta nel calo della crescita e nella drastica diminuzione della loro quota sul Pil e sulle 
esportazioni mondiali. Per la verità, oggi, la decadenza è riscontrabile anche negli altri Paesi 
che, insieme agli Usa, fanno parte del cosiddetto Occidente, cioè l'Europa occidentale e il 
Giappone. Come già accaduto alla Gran Bretagna, oggi gli Usa e gli altri Paesi centrali 
subiscono la forte concorrenza di alcuni emergenti, soprattutto quella della Cina (Graf.1). 


Graf. 1 — Quota dei principali Paesi sul Pil mondiale (a parità di potere d’acquisto; in %) 
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Infatti, se consideriamo il Pil a parità di potere d'acquisto, la Cina ha superato gli Usa già nel 
2016. La Cina negli ultimi trenta anni, tra 1991 e 2021, è passata dal 4,3% del Pil mondiale al 
18,6%, mentre gli Usa sono calati dal 21% al 15,7%{[vi]. Anche la quota dell'India è cresciuta 
dal 3,4% al 7%, mentre quella degli altri Paesi centrali, alleati degli Usa, è calata. Ad esempio, 
il Giappone è passato dal 9,2% al 3,8% e la Germania dal 6% al 3,3%. Uno stesso calo è 
riscontrabile anche nella quota sulle esportazioni mondiali di beni manufatti. Tra 1991 e 2021 
gli Usa passano da una quota del 12% al 7,9%, mentre la Cina passa dal 2% al 15,1%. L'india 
passa dallo 0,5% all’1,8%, mentre il Giappone scende dal 9% al 3,4% e la Germania 
dall’11,5% al 7,3%. Bisogna, però, considerare che, sul piano del Pil pro capite (sempre a 
parità di potere d'acquisto), la Cina è ancora distante dagli Usa, pur essendo cresciuta 
enormemente negli ultimi venti anni. Il Pil pro capite della Cina rappresentava nel 1991 il 3,8% 
di quello degli Usa e nel 2021 il 27,8%, mentre quello dell'India nel 1991 rappresentava il 
4,1% e nel 2021 il 10,3%. 


In sostanza, possiamo osservare che i rapporti di forza mondiali sul piano economico sono 
cambiati e che, per la prima volta da circa un secolo e mezzo, la Cina ha ripreso il primato sul 
Pil mondiale che aveva sempre avuto storicamente fino all'epoca delle guerre dell'oppio intorno 
alla metà del XIX secolo. Anche sul piano tecnologico la Cina sta facendo molti passi in avanti, 
sfidando anche su questo terreno gli Usa. Questi, però, se non hanno più l'egemonia sulla 
produzione e sull’export mondiali mantengono una egemonia sia militare sia finanziaria, grazie 
al dollaro. 
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2. Il ruolo egemonico del dollaro e la tendenza al suo declino 


Gli Stati Uniti hanno ricalcato le orme della Gran Bretagna, sebbene con importanti differenze, 
soprattutto con la sostituzione del dollaro alla sterlina come moneta mondiale. Con la Prima 
guerra mondiale molti paesi abbandonarono il gold standard, stampando massicciamente 
denaro per finanziare le spese militari. Il Regno Unito, invece, mantenne la sterlina legata 
all'oro, per conservarle il ruolo di moneta mondiale, ma fu costretto, per la prima volta nella 
sua storia, a prendere a prestito denaro dall'estero. Il Regno Unito e gli altri Paesi alleati 
divennero così debitori degli Usa, che furono pagati in oro. In questo modo gli Usa alla fine 
della guerra divennero il principale possessore di riserve auree. Gli altri Paesi, privi delle loro 
riserve in oro, non poterono più ritornare al gold standard. Nel 1931 anche il Regno Unito 
abbandonò definitivamente il gold standard e il dollaro sostituì la sterlina come valuta di riserva 
mondiale. 


Fu, però, solo con la Seconda guerra mondiale che il dollaro vide consacrato il suo ruolo di 
moneta mondiale grazie agli accordi di Bretton Woods (1944), in base ai quali si decise di 
abbandonare il gold standard: le valute mondiali non sarebbero più state agganciate all’oro 
bensì al dollaro, che a sua volta era agganciato all'oro. In caso di richiesta i paesi creditori in 
dollari sarebbero stati pagati dagli Usa in oro. In questo modo, le banche centrali dei Paesi 
aderenti a Bretton Woods anziché oro accumularono dollari. Il sistema, però, entrò in crisi alla 
fine degli anni ‘60, perché gli Usa, per finanziare la guerra in Vietnam e i programmi di welfare 
interni, cominciarono a inondare il mercato di dollari. Preoccupati per la svalutazione del 
dollaro, i creditori degli Usa cominciarono a chiedere di essere pagati in oro. Temendo di 
perdere le proprie riserve auree, il presidente Richard Nixon nel 1971 sganciò il dollaro dall’oro. 
Il dollaro rimase la valuta mondiale ma con il vantaggio, per gli Usa, di garantirsi la possibilità 
di pagare le importazioni e il debito pubblico semplicemente stampando dollari. 


Il dollaro rimane, fino ad ora, il re delle valute. Oltre a rappresentare la maggior parte delle 
riserve valutarie mondiali è moneta di scambio nel commercio internazionale, grazie al fatto 
che la maggior parte delle materie prime, inclusi il petrolio e il gas, sono comprate e vendute 
in dollari. Non a caso, lo status mondiale del dollaro negli anni ‘60 è stato definito “l’esorbitante 
privilegio” degli Usa dal ministro delle finanze francese Valery Giscard d'Estaing. La domanda di 
dollari a livello mondiale permette agli Usa di finanziarsi a basso costo, pagando cioè tassi 
d'interesse ridotti agli acquirenti dei loro titoli di Stato. Grazie a questo, dal 1968, gli Usa 
hanno cominciato ad accumulare un crescente e quasi ininterrotto debito del commercio 
estero. Nel 2021 il debito commerciale (solo beni) statunitense ammontava alla colossale cifra 
di 1.182 miliardi di dollari[vii], mentre il debito pubblico raggiungeva, sempre nel 2021, i 30,5 
trilioni di dollari, vale a dire il 133,3% rispetto al Pil e 2,7 trilioni di dollari in più rispetto 
all'anno precedente[viii]. 


La centralità del dollaro nei pagamenti internazionali aumenta anche il potere degli Usa di 
imporre sanzioni finanziarie. Infatti, ogni transazione che tecnicamente tocchi il suolo 
statunitense dà agli Usa giurisdizione legale e quindi la capacità di bloccare le transazioni 
indesiderate. Le sanzioni, però, hanno un effetto boomerang sul dollaro, visto che spingono i 
Paesi che ne sono oggetto a fare uso di valute alternative al dollaro. E da un paio di decenni 
che l'egemonia del dollaro si sta erodendo, a causa soprattutto dell'aumento degli scambi su 
scala regionale e come risposta dei Paesi che vogliono sottrarsi al dominio valutario degli Usa. 
Tra 1999 e 2021 le riserve in dollari detenute dalle banche centrali sono scese dal 71% al 59% 
[ix]. Inoltre, oggi, il dollaro conta per il 40% delle transazioni internazionali, l'euro per il 35%, 
la sterlina per il 6% e lo yuan per il 3%[X]. 


La guerra in Ucraina ha accelerato questa tendenza. La Russia ha reagito alle sanzioni 
occidentali reindirizzando verso altri Paesi, come l'India e la Cina, le esportazioni di petrolio e 
gas che andavano verso l'Ue e regolando le transazioni non più in dollari ma in altre valute, 
come rubli, yuan e rupie. L'uso del rublo verrà esteso anche alla commercializzazione di altri 
prodotti tipici dell'export russo, per esempio ai cereali destinati a Turchia, Egitto, Iran e Arabia 
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saudita. Inoltre, la Cina ha intenzione di mettere a disposizione della Russia il Cross-border 
Interbank Payment System (Cips), il proprio sistema di pagamenti internazionali alternativo 
allo Swift, lanciato nel 2015 per ridurre la dipendenza dal dollaro, internazionalizzare la propria 
valuta (lo yuan renminbi) e spingerne l’uso fra i Paesi coinvolti nella Nuova via della seta. La 
Cina ha stipulato anche accordi con alcuni Paesi, come la Turchia e il Pakistan, per 
commercializzare beni in yuan. 


La decisione di accogliere le richieste della Russia di essere pagata in valute differenti dal 
dollaro e l'’aggiramento del sistema Swift ha fortemente irritato gli Usa. Il vice consigliere per la 
sicurezza nazionale Usa, Daleep Singh, ha dichiarato: “Non vorremmo vedere sistemi 
progettati per sostenere il rublo o minare il sistema finanziario basato sul dollaro o per aggirare 
le nostre sanzioni...ci sono conseguenze per i Paesi che lo fanno."[xi] A esprimere 
preoccupazioni sulla tenuta del dollaro come valuta mondiale è stato anche il Fondo monetario 
internazionale: “l'esclusione dal sistema di messaggistica Swift potrebbe accelerare gli sforzi 
per sviluppare alternative. Ciò ridurrebbe i vantaggi in termini di efficienza derivanti dall'avere 
un unico sistema globale, e potrebbe potenzialmente ridurre il ruolo dominante del dollaro nei 
mercati finanziari e nei pagamenti internazionali”[xii]. 


2. La tendenza alla guerra 


Il dollaro non è soltanto uno strumento di guerra per gli Usa, ma rappresenta l'architrave 
stessa della loro egemonia mondiale: col dollaro gli Usa finanziano il loro Stato e 
indirettamente tutta la loro economia. Senza il dollaro gli Usa non potrebbero sostenere il loro 
enorme doppio debito, quello pubblico e quello commerciale. Quando il dollaro divenne moneta 
mondiale gli Usa producevano la metà del prodotto interno mondiale e detenevano il 21,6% 
delle esportazioni mondiali (1948)[xiii]. Oggi, la Cina ha scalzato gli Usa dal loro primato 
economico. In questa fase storica, l'economia statunitense ha un carattere fortemente 
parassitario. Anche più di quanto non accadesse all’epoca dell’egemonia britannica. 
L'imperialismo britannico poteva basarsi sulle risorse estorte alle colonie, in particolare 
all'India, dalla quale fluiva il surplus commerciale verso il centro finanziario di Londra[xiv]. 
Tuttavia, la sterlina era basata su qualcosa di tangibile, cioè sull’oro. Oggi, il dollaro non ha 
dietro di sé nulla di concreto e di reale che non siano le Forze armate statunitensi. 


Dal momento che hanno perso la loro egemonia economica, gli Usa fanno sempre più 
affidamento sull’influenza geopolitica, che deriva in gran parte dal fatto che gli Usa possono 
disporre di una forza militare senza confronti. La spesa militare degli Usa è pari a 778 miliardi 
di dollari, mentre quella del secondo paese in classifica, la Cina, è di 252 miliardi, e quella della 
Russia è di 61,7 miliardi[xv]. In totale, il budget militare dei primi 10 Paesi del Mondo equivale 
a malapena al budget Usa. 


Si innesca, a questo punto, un circolo vizioso: gli Usa mantengono l'egemonia del dollaro 
grazie alla forza militare e mantengono la forza militare, finanziandosi grazie al dollaro. Quindi, 
se il dollaro perde forza a livello mondiale risulta più difficile per gli Usa mantenere la loro forza 
militare e se viene meno quest'ultima viene meno anche l'egemonia del dollaro. Insomma, se 
si rompe il “giocattolo” del dollaro, gli Usa rischiano una crisi radicale. 


Il peggioramento dei rapporti di forza economici e la necessità di mantenere, nonostante 
questo declino, l'influenza geopolitica spingono gli Usa verso la tendenza alla guerra. Una 
guerra che alcune volte viene combattuta direttamente, come in Iraq, e a volte indirettamente, 
come in Ucraina. Nella guerra attualmente in corso il vero oggetto del contendere è l'influenza 
geopolitica degli Usa e, attraverso di essa, la capacità del dollaro di mantenersi moneta di 
scambio e di riserva mondiale. 
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L'angoscia della classe dominante / di Greg Godels 


C'è una profonda differenza tra la crisi economica del 2007-2009 e l'evoluzione della crisi del 
2022. Nel 2007, i capitalisti temevano il collasso delle proprie imprese, ma non avevano dubbi 
che il sistema fosse salvabile, anche se a costi che avrebbero potuto rivelarsi difficili da 
imporre. Sapevano che se si fosse riusciti a convincere i politici ad approvare le ricette di Wall 
Street, se la gente avesse tenuto da parte i forconi e se si fosse riusciti a evitare che i 
capitalisti, nella loro avidità, si divorassero l'un l'altro, allora c'erano buone possibilità che una 
versione economica d'élite di una squadra di salvataggio "EMS" potesse salvare il capitalismo 
da un ulteriore declino. Certo, i dirigenti di Lehman Brothers, Bank of America, AIG e di molte 
altre aziende avevano tutto il diritto di temere per il futuro delle loro società. Ma pochi 
capitalisti immaginavano una minaccia esistenziale al sistema; pochi non credevano in una via 
d'uscita. 


Questa volta è diverso. 


La stagflazione è una bestia diversa e questa bestia ha terrorizzato la borghesia, i suoi amici e i 
suoi seguaci. 


Il problema è che la "scienza" economica, così come la conoscono, offre solo una possibile via 
d'uscita, con conseguenze economiche e politiche terribili. Una volta riconosciuto che 
l'inflazione non era semplicemente un ostacolo momentaneo (come avevo previsto quasi un 
anno fa), i banchieri centrali e i guru dell'economia che hanno studiato gli anni '70 - il lungo e 
doloroso decennio della stagflazione - hanno prescritto un rimedio drastico che consiste nello 
schiacciare i freni della crescita economica per contenere l'inflazione. Alcuni temono comunque 
un lungo periodo di inflazione e crescita stagnante. 


Gli anni '70 hanno insegnato che non funzionano le illusioni, la pazienza e le mezze misure. La 
campagna Whip Inflation Now (WIN), il controllo dei prezzi e altri approcci fallirono fino a 
quando l'allora presidente della Federal Reserve, Paul Volcker, impose con coraggio un drastico 
aumento dei tassi di interesse che gettò l'economia in una profonda recessione. Inflazione 
domata. Lezione imparata. 


Certo, nessun regime politico vuole essere associato a un'inflazione che divora redditi e 
patrimoni. Ma non vorrebbe nemmeno soffrire per una recessione che distrugge i posti di 
lavoro e fa diminuire i salari. Gli elettori e i "sudditi" cercano di punire i politici in carica quando 
si verificano entrambe le situazioni. 


I politici e i governanti si trovano quindi di fronte a un dilemma. Se ignorano l'inflazione, 
pagano un prezzo politico. Se attaccano l'inflazione e provocano il declino economico, incorrono 
anche nell'ira dell'elettorato o dei loro "sudditi". L'una o l'altra opzione costituisce una grave 
minaccia per il partito o il regime al potere. 
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Recentemente, alcuni politici hanno scelto di ignorare la lezione che gli economisti borghesi 
hanno tratto dalla stagflazione degli anni Settanta. Il presidente turco Erdogan ha deciso di 
sfidare le convenzioni costringendo la banca centrale del Paese ad abbassare i tassi di interesse 
a fronte di un'inflazione crescente, scommettendo che i benefici della crescita economica 
avrebbero superato qualsiasi aumento dell'inflazione. Si sbagliava. L'inflazione è salita alle 
stelle con risultati devastanti per il tenore di vita e la sicurezza della popolazione. 


Ancora più di recente, il neo-primo ministro conservatore del Regno Unito, Liz Truss, per pura 
arroganza o per una profonda ignoranza economica, ha proposto un bilancio basato sulla 
promozione della crescita (prevedibilmente attraverso tagli alle tasse per i ricchi!), ignorando le 
mosse anti-inflazione della Banca d'Inghilterra (BOE). I mercati finanziari reagirono 
immediatamente in modo violento, costringendo la BOE a un'azione correttiva di acquisto di 
obbligazioni e ottenendo un raro rimprovero del Fondo Monetario Internazionale alla politica dei 
governi europei. Ancora una volta, la lezione della crisi di stagnazione degli anni '70 è stata 
duramente ricordata. 


A poche settimane dalle elezioni intermedie, il partito al governo negli Stati Uniti teme una 
dura batosta da parte dell'elettorato infuriato, devastato dai forti aumenti dei prezzi imposti da 
aziende monopolistiche assetate di profitti, dal calo dei redditi e dall'esplosione degli interessi 
sui prestiti. Nella migliore delle ipotesi, il Presidente Biden può solo rimproverare i suoi alleati 
sauditi per aver sostenuto gli alti prezzi dell'energia in un mercato globale sconvolto dagli 
interessi corporativi statunitensi e dalla guerra istigata dagli Stati Uniti, mentre la Federal 
Reserve schiaccia i freni dell'economia. 


I leader sindacali, liberali e socialdemocratici, i leader di partito e gli opinionisti obiettano 
correttamente alla frequente attribuzione della colpa dell'inflazione ai lavoratori "avidi" o ai 
contratti sindacali gonfiati. Anche un'occhiata superficiale al Bureau of Labor Statistics dimostra 
che durante questo periodo inflazionistico la crescita dei redditi ha seguito e non ha guidato la 
crescita dei prezzi. Detto questo, cosa pensano che abbia causato questa inflazione 
persistente? Cosa possono offrire in risposta all'amara pillola prescritta dagli economisti 
borghesi e dalle Banche Centrali? 


Alcuni pensatori liberali e di sinistra, come Dean Baker e Richard Wolff, cercano di salvare il 
capitalismo da se stesso e vedono come possibili approcci il controllo dei prezzi, le tessere 
annonarie o le commissioni pubbliche (confuto queste soluzioni gui). Anche se questi rimedi 
potessero essere applicati da governi completamente catturati dal capitalismo, sarebbe 
improbabile che possano essere adottati nell'atmosfera politica volatile di oggi. L'imminente 
grave crisi non può essere affrontata con bromuri velleitari o tattiche fallimentari. 


Più seriamente, alcuni a sinistra indicano nella "finanziarizzazione" la causa dei mali del 
capitalismo odierno. Sebbene questo termine molto abusato sollevi molte domande, esso 
descrive un aspetto della ristrutturazione dei ruoli assunti dai principali Paesi capitalisti in 
risposta alla precedente versione della stagflazione, quella degli anni Settanta. La cosiddetta 
"finanziarizzazione" è stato il nuovo ruolo di alcuni Paesi capitalisti avanzati che si sono 
deindustrializzati dopo la stagflazione degli anni Settanta. La fuga dell'industria verso i Paesi a 
basso salario è stata parte della risposta alla stagflazione degli anni '70, stabilizzando il 
capitalismo globale e ripristinando il tasso di profitto per la maggior parte dei due decenni 
successivi. 


La "finanziarizzazione" è stato il nuovo ruolo che ha accompagnato i Paesi capitalisti che hanno 
ceduto le loro industrie ai Paesi emergenti a basso salario. 


La stagflazione degli anni '70 causò il crollo del consenso keynesiano che aveva dominato la 
politica economica dopo la Grande Depressione. Quella cassetta degli attrezzi non conteneva 
nulla per risolvere un decennio di inflazione vertiginosa. Anzi, molti economisti ortodossi 
incolparono gli strumenti keynesiani di aver creato le condizioni che portarono alla stagflazione. 
In ogni caso, è stata l'era della "finanziarizzazione" a sostituire la stagflazione degli anni 
Settanta e a ripristinare l'accumulazione capitalistica dopo l'assalto della stagflazione. Pertanto, 
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è difficile immaginare la "finanziarizzazione" come soluzione e causa della stagflazione. 


Sebbene sia di moda, dopo la crisi del 2007-2009, vedere la drammatica ascesa dell'ingegneria 
e dell'attività finanziaria - incentrata sullo sviluppo di molti nuovi strumenti finanziari - come la 
sabbia negli ingranaggi del capitalismo, non c'è motivo di credere che si tratti solo di un'altra 
fase di adattamento in un sistema socio-economico resiliente, ma costantemente in crisi. 


È difficile prevedere una soluzione capitalistica facile e relativamente indolore alla stagflazione. 
Questo non significa negare la durata del capitalismo. Ma la storia degli anni '70 insegna che 
qualsiasi risposta comporta un enorme dolore. Stiamo solo iniziando a sperimentare i costi 
crescenti dei pagamenti degli interessi che si aggiungono all'aumento dei prezzi al consumo. 
Stiamo solo iniziando a sentire gli effetti dell'inflazione galoppante, aggravata dalla stagnazione 
dei redditi e dalla crescente disoccupazione. Stiamo solo iniziando a riconoscere la pressione 
sui fondi pensione e sui 401k. Le lezioni degli anni '70 sono lontane e poco ricordate. Ma sono 
lì per coloro che desiderano ascoltarle. 


Chi studia queste lezioni non dovrebbe dimenticare che i salari orari negli Stati Uniti, aggiustati 
per l'inflazione, sono rimasti stagnanti dagli anni Settanta. Sempre più famiglie hanno due o 
più lavoratori per compensare la situazione. L'indebitamento delle famiglie è aumentato per 
contrastare la perdita di potere di guadagno. E la disuguaglianza di reddito e ricchezza è 
esplosa, superando qualsiasi altro periodo storico. 


Dopo un decennio perduto a causa della stagflazione e quarant'anni successivi di "ripresa" 
tiepida e in crisi, è difficile immaginare come la gente possa sopportare un altro ciclo di 
stagflazione. E difficile immaginare come la gente possa non esplorare l'alternativa al sistema 
capitalistico che porta così tanto dolore e miseria inutili. 


Naturalmente, parte della ragione della stagnazione ideologica risiede nei partiti politici, nelle 
istituzioni e nei leader sbagliati che sono così profondamente investiti nella persistenza del 
capitalismo. Senza il capitalismo non esisterebbe l'industria della "giustizia sociale" - le decine 
di migliaia di fondazioni, ONG e associazioni di beneficenza. Le loro critiche al capitalismo 
finiscono quando si parla di socialismo. Allo stesso modo, educatori, scrittori e personaggi dei 
media non possono rischiare di alienarsi coloro che garantiscono la loro statura e il loro reddito. 
Va da sé che entrambi i principali partiti politici statunitensi sono interamente investiti nel 
capitalismo. 


Eppure il loro cinismo e la loro ipocrisia svanirebbero se non fosse per le enormi risorse 
materiali che il capitalismo mette a disposizione di coloro che salvaguardano il futuro del 
sistema. Questo non cambierà finché le masse popolari non useranno la forza del loro numero 
per cambiarlo. 


Qualsiasi gioia possiamo trarre dalle paure e dalle ansie della classe dominante per la crisi 
attuale è oscurata dalle difficoltà che devono ancora sconvolgere la vita di milioni di lavoratori. 


Il socialismo è l'alternativa. 


Traduzione per Resistenze.org a cura del Centro di Cultura e Documentazione Popolare 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24346-greg-godels-1-angoscia-della-classe- 
dominante.html 
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M ACHINA 


Dalla questione meridionale allo Stato-piano. Gramsci e l’operaismo / di 
Federico Di Blasio 


Il testo rilegge la questione meridionale e la rivoluzione passiva gramsciana attraverso il «filtro della soggettivazione» 
e, nell’assumere il punto di vista dei subalterni, apre all’analisi operaista dello Stato-piano 


Quando il secondo conflitto mondiale giunge a termine, l’Italia è, ancora più di prima, un 
crocevia di contraddizioni. Il fascismo e la guerra hanno assestato un decisivo fendente a una 
situazione già ampiamente precaria. La storia del belpaese era d'altronde da lungo tempo una 
storia fatta di fratture, divisioni interne, spaccature profonde e insanabili. 


È in tale contesto storico che va situata, in termini contemporanei, la cosiddetta questione 
meridionale. Ossia, quel fascio di problemi volto a mettere a fuoco il divario economico, sociale 
e politico tra Nord e Sud. Di più, si tratta, con la questione meridionale, di tentare di risolvere 
la vexata quaestio del divario tra Settentrione e Meridione nell'ottica di un superamento dello 
sviluppo a due velocità tale da aver prodotto, nel corso dello svolgimento della storia del nostro 
paese, due Italie: la prima sulla via della crescita industriale sulle spalle di una sempre più 
crescente classe operaia, la seconda degradata e rurale, sorretta da una massa contadino- 
rurale sotto il giogo di un arcaico blocco agrario. 


Intellettuali, subalterni e l'economia programmatica nei Quaderni del carcere 


Per lungo tempo la Questione meridionale è stata associata al problema dell'alleanza di classe 
tra classe operaia e contadina e classe borghese riformista e illuminata. Ciò deriva 
dall'impostazione data da Antonio Gramsci, in un lungo articolo del 1926 dal titolo Note sul 
problema meridionale e sull’atteggiamento nei suoi confronti dei comunisti, dei socialisti e dei 
democratici e più comunemente noto come Alcuni temi della questione meridionale. 


L'articolo gramsciano non fu mai dato alle stampe dall'autore (arrestato nel 1926) ma da 
Palmiro Togliatti, che nel 1930 lo fece pubblicare, inconcluso, sulle pagine de Lo Stato operaio. 
A partire da questa breve storia editoriale, ci è possibile arrivare a sostenere un dato, a nostro 
avviso, non secondario: non solo l'articolo non fu mai portato a termine dal suo autore, ma per 
di più apparteneva a una determinata fase congiunturale entro la quale - a torto o a ragione - 
Gramsci credeva di intervenire. Da ciò deriva un problema non indifferente che è utile 
sottolineare ai fini del nostro ragionamento complessivo: non si può fare un uso normativo e 
regolativo della questione meridionale così come impostata da Gramsci senza tenere in 
considerazione lo sviluppo della questione nell'economia dei Quaderni del carcere. Pertanto, 
crediamo che buona parte delle critiche operaiste - basti pensare ai casi paradigmatici di Asor 
Rosa in Scrittori e popolo e di Negri in Operai senza alleati - discendano da questo 
misunderstanding profondo, oltre che dall'assenza di una lettura filologicamente orientata dei 
Quaderni del carcere. 


Si tratta, naturalmente, di una storia fatta di progressivi slittamenti e cambi di rotta che non ci 
è possibile rendere nella sua ricchezza e interezza. Basti qui mettere a punto alcune 
acquisizioni nell'ottica del nostro ragionamento globale. In primo luogo, in seguito all'arresto, 
Gramsci è portato a far diventare la questione meridionale un capitolo di una ricerca più ampia 
(ma non per questo più general generica): quella dell'egemonia e della rivoluzione passiva. In 
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secondo luogo, l'egemonia non viene più identificata con la politica delle alleanze, venendo 
resa più complessa su molteplici livelli. 


A partire dal 1929 (ma una traccia di ciò è già presente nell'articolo del 1926 precedentemente 
chiamato in causa), le analisi di Gramsci pongono il focus sulla funzione degli intellettuali e sul 
loro mancato ruolo di catalizzatori delle istanze di autonomia politica da parte dei subalterni. 
Per Gramsci, infatti, uno degli aspetti che contraddistingue in termini di rivoluzione passiva la 
mancata connessione delle lotte tra Meridione e Settentrione è riscontrabile nell'esercizio di 
immunizzazione che gli intellettuali - e specialmente quelli liberali - avrebbero compiuto nei 
confronti delle masse subalterne. Gli intellettuali, lungi dal ricoprire una funzione 
esclusivamente progressiva possono, per Gramsci, svolgere al contempo una funzione 
regressiva, cioè di rivoluzione passiva, cioè di mancato supporto allo sviluppo dell’elevazione 
morale, culturale e politica che dovrebbe condurre all'autonomia integrale i subalterni. 


Per l’autore dei Quaderni del carcere, la questione meridionale non è più affrontabile tenendo 
in considerazione il semplice fattore economico e il mancato progresso tecnologico-industriale, 
al contrario di come buona parte delle istituzioni del movimento operaio del tempo pensavano. 
Va invece interpretata attraverso il filtro della soggettivazione delle masse subalterne (o 
meglio, della mancata soggettivazione) e dunque, attraverso un profilo pedagogico- 
composizionista, volto a cogliere sia i momenti che dovrebbero condurre alla composizione 
politica della classe che a interpretarla tecnicamente. 


Di certo, la terminologia afferente alla sfera della soggettivazione non è immediatamente 
riconducibile a quella dell’elaborazione carceraria di Gramsci. Eppure, ci sembra che qui ci sia 
in questione esattamente ciò: la possibilità di sviluppo rivoluzionario delle istanze di autonomia 
politica e di antagonismo delle masse, contro il rischio di una loro possibile passivizzazione da 
parte degli apparati coercitivi dello Stato. 


Gli intellettuali, dunque, dovrebbero riuscire sia a educare le masse attraverso un processo di 
elevazione morale, culturale e politica che proceda, in maniera asimmetrica, dall'alto verso il 
basso che, al medesimo tempo, direzionare bottom-up le tendenze autonome della massa 
subalterna, rendendole coerenti tra loro e produttive dal punto di vista politico. Il lavoro degli 
intellettuali non dovrebbe essere, per Gramsci, quello di andare al popolo con teorie già date, 
ma dovrebbe essere quello di muovere dalla praxis autonoma delle masse subalterne per 
giungere a una loro coerentizzazione. In questo modo, gli educatori (gli intellettuali) e gli 
educati (i subalterni) si produrrebbero e riprodurrebbero reciprocamente senza che questo 
rapporto rimanga fisso e immutabile. 


Come si diceva, gli intellettuali però non hanno una funzione unicamente progressiva. Questi 
possono per diverse ragioni (economiche, sociali, politiche, etc.) far diventare il corpo dei 
subalterni acefalo. Parte di questo processo è, d’altronde, dovuto a ragioni razziali che 
conducono, chi dovrebbe svolgere funzioni intellettuali (cioè funzioni connettive, diffusive e 
organizzative), a svolgere, invece, una funzione regressiva rispetto alle compagini subalterne. 
E in tal direzione che crediamo si possa parlare di una sorta di reciproca diffidenza a sfondo 
razziale tra operai settentrionali e contadini meridionali, tale da rendere una comunicazione e 
una connessione delle lotte impossibile. Questione, tra l’altro, ulteriormente complicata in quel 
tempo dalle simpatie verso le teorie di Lombroso e dal mancato riconoscimento politico delle 
istanze di autonomia da parte degli istituti tradizionali del movimento operaio che rendevano 
ulteriormente irraggiungibile questo processo di traduzione. 


Non è solo un mancato ruolo di progresso culturale, morale e politico a fare degli intellettuali 
una cinghia di trasmissione del potere statuale. Essi sono inglobati dalla macchina statale, già 
a partire dal periodo fascista, attraverso un processo di terziarizzazione della produzione. Si 
deve anche a ciò la mancata industrializzazione del Meridione: ossia alla sua funzione tanto di 
mercato di vendita semi-coloniale quanto di grembo dell'esercito industriale di riserva per le 
industrie settentrionali. 


Ogni episodio di autonomia politica da parte delle masse subalterne viene o depotenziato dagli 
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intellettuali che sguarniscono le fila dell'esercito dei subalterni o represso attraverso processi di 
subalternizzazione (subalternizzazione che però ha sempre una sua dialetticità) coatta e 
violenta. Fenomeni come questi servono dunque a sedare ogni carattere eversivo e 
rivoluzionario almeno in nuce delle masse meridionali. Ed è qui, in questa analisi che osserva la 
questione meridionale attraverso il rapporto tra intellettuali e masse, che Gramsci giunge 
introdurre il tema decisivo della pianificazione e della programmazione economica. 


La crescente richiesta di autonomia politica da parte dei subalterni, sancita dall'ingresso delle 
masse nella politica, porta lo Stato a fornire una risposta che non è semplicemente quella della 
repressione violenta ma quella della subalternizzazione docile. E in questo senso che va intesa 
la spinta propulsiva dell'economia programmatica nelle pagine dei Quaderni. Non come 
semplice necessità razionale del capitalismo di dotarsi di metodi e modi via via sempre più 
efficaci di produzione e sfruttamento del lavoro vivo. Ma come risposta capitalistica alla 
minaccia del rovesciamento del rapporto egemonico-subalterno attraverso, ad esempio, la 
capacità di distribuire i frutti del capitalismo attraverso la distribuzione e per mezzo di una 
politica dell'aumento dei salari. La questione meridionale dunque si comprende, a partire 
dall’elaborazione carceraria, solo se considerata attraverso il punto di vista dei subalterni. 


Questi ultimi non sono al di fuori della storia, ma ne rappresentano il presupposto dialettico 
fondamentale. Non c'è egemonia senza subalternità. Non c'è sviluppo senza sottosviluppo. Tra 
questi termini vi è traduzione reciproca, passaggio e sconfinamento. Più in particolare, affinché 
si dia sviluppo capitalistico ed egemonia di una classe sulle altre, vi è necessità di creare aree 
sottosviluppate - persino interne, superando dunque il concetto classico di «colonia» che 
prevederebbe un luogo altro dislocato nello spazio - dove fare circolare molecolarmente delle 
masse improduttive politicamente ma funzionali alle logiche della produzione capitalistica. 


Crediamo che in questa rete concettuale si dia buona parte del contributo gramsciano circa la 
questione meridionale e che questo sia l'humus a partire dal quale sia possibile comprendere 
uno spaccato preciso della storia politica d’Italia: quello che va dal dopoguerra e che giunge 
sino agli anni Settanta. 


Lo Stato-piano e la costruzione del sottosviluppo 


Occorre ora fare un balzo in avanti e pensare agli effetti, in termini di produzione di regime di 
verità, che questo dibattito ha prodotto su una generazione di militanti successivi all'autore dei 
Quaderni. 


Guiducci e Panzieri furono senz'altro coloro che per primi impostarono in termini più rigorosi il 
nesso tra pianificazione e autonomia, quantomeno in Italia. Se per il primo l'economia 
programmatica risultava essere realmente possibile - e dunque auspicabile - solo in una 
società socialista, per Panzieri, al contrario, la pianificazione era strutturalmente determinata 
dal capitalismo e, dunque, impraticabile dal punto di vista socialista. E a partire da questo 
dibattito (chiaramente molto più complesso, di come qui appena abbozzato) che sul finire degli 
anni Sessanta, il collettivo di Scienze Politiche dell'Università di Padova iniziò a riflettere sul 
passaggio dallo Stato-piano allo Stato-crisi. 


In particolare, è con la pubblicazione di Stato e sottosviluppo di Ferrari Bravo e Serafini che la 
questione meridionale inizia ad assumere un rinnovato ruolo all’interno della riflessione 
operaista. Questa era infatti stata precedentemente interpretata nell'ottica della politica delle 
alleanze, e dunque scartata in quanto portatrice di un quadro interpretativo inadeguato 
rispetto alla nuova fase del capitalismo italiano, cioè a quella post-keynesiana. Quest'ultima 
viene ripresa da Ferrari Bravo e Serafini in quanto terreno laboratoriale e sperimentale delle 
politiche capitalistiche. 


Come gli autori del libro non tardano a riconoscere, è senz'altro merito di Gramsci quello di 
aver posto, da un point of view comunista, la questione meridionale. Si tratta però di mettere 
alla prova del loro presente la riflessione meridionalista. Ed è in questo senso che, nel corso del 
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testo, viene affrontato il problema dell'istituzione della Cassa per il Mezzogiorno. Stato e 
sottosviluppo è un testo fortemente caratterizzato dalla analisi della congiuntura storica, ma 
non per questo inadeguato per estrapolare alcune indicazioni metodologiche attraverso cui 
tentare di leggere fenomeni contemporanei come quello, ad esempio, del Pnrr. 


Come si diceva in apertura, l’Italia fuoriuscita dalla Seconda guerra mondiale si trova in 
condizioni di grave indigenza, specialmente nel Meridione. E a tal proposito che attraverso la 
riforma agraria (Comunemente nota come Legge Sila) e l'istituzione della Cassa per il 
Mezzogiorno nel 1950 si cercò di applicare delle politiche di economia programmatica per 
tentare di sanare la frattura italiana. 


Ferrari Bravo e Serafini hanno avuto il merito storico di avere rotto con questa impostazione 
del mainstream. Per gli autori di Stato e sottosviluppo, con la Cassa per il Mezzogiorno non si 
tratta, infatti, di industrializzare il Sud e agganciarlo al binario teleologicamente orientato verso 
il futuro della storia, ma di frenarlo e impantanarlo sul regresso politico. Detto in altri termini, 
la funzione del Meridione diventa quella di essere semplicemente il generatore dell'esercito 
industriale di riserva delle fabbriche settentrionali: ossia, il negativo dello sviluppo. E in tal 
senso, che buona parte dello sforzo pianificatore e programmatore da parte dello Stato è 
propenso a un arresto di ogni carattere eversivo e rivoluzionario delle masse subalterne. 
Queste ultime, infatti, furono protagoniste, all'indomani del secondo conflitto mondiale, di 
occupazioni delle terre, pratiche di collettivizzazione dei terreni e insorgenze autonome e 
pertanto bisognose, dal punto di vista della classe egemone, di essere arrestate. 


Di certo, non mancarono degli episodi di repressione violenta, ma la risposta statale si fece più 
complessa attraverso l'integrazione di politiche di piano volte a impiegare gli intellettuali - che 
avrebbero dovuto sviluppare le istanze di autonomia politica - all'interno degli ingranaggi della 
macchina statale e a placare la crescita politica delle masse subalterne per mezzo di politiche 
assistenzialiste. 


Posta sotto questo angolo visuale, per Ferrari Bravo e Serafini la questione meridionale diventa 
immediatamente - così come d'altronde era già stato fatto da Gramsci - soggettivata. Secondo 
gli autori del libro, con la questione meridionale non si tratta infatti di ragionare su questioni 
sociologiche-quantitative come il reddito medio pro capite, quanto piuttosto di cogliere gli 
elementi di sconfitta - momentanea e dunque costantemente reversibile - della massa 
contadino-rurale e dell'opzione comunista al Sud. 


L'analisi congiunturale, minuziosamente attenta ai dispositivi legge, portata avanti dagli autori 
di Stato e sottosviluppo è, pertanto, uno strumentario adeguato a fornire un’ermeneutica di 
fenomeni contemporanei come quello della crisi economica del Covid-19. Ora che si è giunti 
nuovamente, in seguito al ritorno dello Stato come organo gestionale e organizzativo del 
mercato, a un tentativo di economia programmatica attraverso l’elargizione di bonus e incentivi 
volti a contenere i caratteri eversivi sorti dalla crisi, ci pare che la questione del sottosviluppo 
ricopra nuovamente una funzione chiave per leggere il fenomeno capitalistico. Le cattedrali nel 
deserto costruite nel Meridione durante la storia della Cassa per il Mezzogiorno rappresentano, 
a nostro avviso, l’antecedente politico di questa storia. 


Quando oggi si ripresenta la questione meridionale, nei termini della questione razziale, cioè 
come astio e diffidenza verso un Sud straccione, sostenuto da politiche assistenzialiste come 
quella del Reddito di Cittadinanza, non si sta ripetendo nulla di particolarmente diverso (poste 
le dovute differenze dettate e determinate dalla congiuntura storica, economica, politica e 
sociale) da quel fenomeno descritto già da Antonio Gramsci e dagli autori di Stato e 
sottosviluppo. 


Ripartire da Sud. Non per affermare una sua indipendenza rispetto alla storia d’Italia, ma per 
comprendere il ritmo dello sviluppo capitalistico. Ripartire da Sud, dunque, in quanto 
laboratorio tecnico e politico, a partire dal quale comprendere e trasformare l’intero esistente. 
Questo il lascito della migliore progenie italiana di Marx: il gramscismo e l’operaismo. 
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via: https:/\www.sinistrainrete.info/teoria/24351-federico-di-blasio-dalla-questione-meridionale- 
allo-stato-piano-gramsci-e-l-operaismo.html 


tempo fertile 


Nella fertilità cresce il tempo 


“La guerra necessaria. Logiche della dipendenza” / di Alessandro Visalli 


"y 


Sulla rivista “La Fionda", numero 2/2022, dal titolo “Guerra o pace. Destini del mondo" è uscito un mio 
articolo su una logica dell'attuale guerra (non l'unica, ovviamente, ma una delle più pertinenti). L'intero 
numero della rivista esplora le altre ragioni, ed inquadra la crisi ucraina nei suoi plurimi e molteplici 
contesti. Sono presenti interventi autorevoli, come quello di Carlo Galli che apre il testo "Geopolitica 
come critica", o interventi di Alessandro Somma “Si scrive europeismo ma si legge atlantismo", di Marco 
Baldassari “Imperi, Stati e grandi spazi”, Paolo Cornetti “Stati Uniti d'America: l'impero minacciato”. O 
altri, nella sezione Geopolitica e Geoeconomia, che si apre con il mio testo, di Pierluigi Fagan “La 
transizione dell'ordine mondiale nell'era complessa”, Matteo Bortolon "Sanzioni come una nuova forma di 
guerra" e Marcello Spanò “Il sistema finanziario dollarocentrico alla prova del conflitto in Ucraina”. 
Infine Onofrio Romano, “Tina al Sud" e Silvia d'Autilia e Mario Cosenza, "Sguardi sul presente tra 
biopolitica e spettacolo”. 


Questo solo per dire di alcuni interventi, non necessariamente i principali. 


Quello che segue è la versione lunga dell'articolo, quella pubblicata è di un terzo più sobria. 


x * kx x 


La guerra sollecita sentimenti di morte e gratifica le virtù meno virtuose, esalta il coraggio 
meramente fisico, sollecita il nazionalismo. La nostra civiltà, come è accaduto in altre crisi, sta 
retrocedendo rapidamente (uso questa parola che evito sempre perché qui è appropriata in 
senso tecnico) a stati spirituali ed emotivi che si credevano erroneamente passati, quando 
erano solo sopiti perché non necessari. 


Anche se lascia senza parole, tutto ciò non accade per caso: appena la posizione dei nostri 
sistemi economici nella catena del valore, o, per dirlo meglio, nella catena dello sfruttamento e 
dell'estrazione di valore mondiale è stata sfidata, e ciò si è fatto urgenter1], allora abbiamo 
immediatamente dismesso l'abito del mercante per prendere dagli antichi armadi quello del 
guerriero e tutta la sua epica. Non appena i nostri privilegi, la possibilità di avere i nostri agi e i 
nostri giocattoli con poche ore di lavoro (mentre i fattori con i quali sono prodotti derivano da 
tantissime ore di altri umani meno umani) è stata messa a rischio allora è uscito lo spirito vero 
dell'Europa. Il pirata Drake, fatto baronetto e poi divenuto parte della schiatta dominante; i 
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tanti avventurieri senza scrupoli ma con tanto coraggio che hanno piegato il mondo; la corazza 
di Cortez, ... Tutto è tornato, anche la nausea. 


Fino a ieri, sicuri che il ‘dolce commercio'[2] avrebbe portato con sé attraverso la spinta interna 
del consumo l'allineamento del mondo agli standard dell'occidente e garantito quindi il relativo 
dominio di fatto, erano i paesi guida anglosassoni (e gli Usa in primis) a spingere 
sull’interconnessione. L'idea era di considerare la “modernizzazione”[3] compiuta storicamente, 
ed in innumerevoli conflitti, dalle società europee nel torno di anni tra il XV ed il XIX secolo 
come una “tappa”[4], storicamente necessaria, dei ‘progressi”[5] della “Ragione”[6] che porta 
con sé il necessario -biunivocamente connesso- sviluppo delle forze produttive. Nessuno 
sviluppo autentico è quindi considerato possibile, né civile e morale, né produttivo ed 
autosostenuto, senza che si aderisca a questo movimento ineluttabile e progressivo, 
irreversibile, scritto nella “Storia”[7], e del quale l'Occidente rappresenta il modello e l'alfiere. 
Questa costellazione di idee, nelle quali è incorporata la mente di ogni “buon” cittadino 
occidentale, democratico e progressista, sicuro della propria superiorità e del destino manifesto 
che aspetta il mondo intero quando lo riconosca, è sfidata oggi dalla direzione che stanno 
prendendo i fatti. 


Ci sono molte chiavi possibili per comprendere questo fenomeno. Una risale allo scontro di 
potenza (ovvero tra “grandi potenze”[8]) che ha un sapore novecentesco inconfondibile. Per 
chiamare un testimone non sospettabile di amicizia con il nemico, Chas Freeman[o] ha 
recentemente dichiarato[10] che la guerra tra Ucraina e Russia assomiglia alle guerre per 
procura tra i blocchi della guerra fredda, come quella del Vietnam o dell'Afghanistan, dove una 
parte era impegnata e si logorava e l’altra operava in modo indiretto. La parte che agiva 
tramite il procuratore, fino al suo ultimo uomo, non aveva alcun interesse a porvi fine. In 
questo caso Washington ha costantemente soffiato sulla brace fino a che è divampato il fuoco. 
Come scrive nel suo articolo, ha “trascorso gli ultimi otto anni ad addestrare ed equipaggiare le 
forze ucraine per combattere la Russia e i separatisti a Donetsk e Lugansk. Ha sostenuto con 
forza la resistenza ucraina all'aggressione russa, suggerendo al contempo che potrebbe opporsi 
a un accordo ucraino con Mosca, che considera troppo favorevole alla Russia”, Insomma, 
“queste politiche non mirano a produrre una pace. Mirano a sostenere la guerra finché ci sono 
ucraini disposti a morire in combattimento con i russi”. Dunque, in sintesi, “nella guerra in 
Ucraina, abbiamo appena assistito alla fine del periodo successivo alla Guerra Fredda, alla fine 
del secondo dopoguerra e all'era di Bretton Woods, alla fine della pace in Europa e alla fine del 
dominio globale euro-americano. Le sanzioni ora divideranno il mondo in ecosistemi in 
competizione per finanza, tecnologia e commercio. Difficilmente possiamo immaginare le 
implicazioni di una tale trasformazione.” 


Guardando invece la cosa dal punto di vista russo per il politologo russo Dmitrij Trenin[11] la 
guerra per procura con gli Stati Uniti è da inserire in un complessivo processo di cambiamento 
dell'ordine mondiale che vede il baricentro di attività economica spostarsi dall’Euro-Atlantico 
all’Indo-Pacifico. In questa crisi si sta abbandonando l'eredità di Pietro il Grande, ovvero il 
desiderio Russo di essere parte integrante della civiltà paneuropea che è andato avanti sino al 
“primo” Putin (il quale chiese di entrare nella Ue e nella Nato). Il fallimento di questi tentativi 
deriva però dal semplice fatto che “gli edifici europei sono stati costruiti ed occupati sotto la 
protezione degli Stati Uniti, e non della Russia”. Questa, come dice, “non è colpa di nessuna 
delle parti. È impossibile per il collettivo occidentale incorporare una scala così ampia nella sua 
comunità senza minare le sue fondamenta strutturali; ampliare le fondamenta significherebbe 
rinunciare alla sua posizione egemonica” (questa è la frase chiave, sulla quale torneremo nel 
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seguito). 


E’ sempre più evidente che i paesi ‘non bianchi’ (secondo la razzistica tassonomia implicita, e 
talvolta non solo, occidentale[12)) emergono alla consapevolezza che la pluralità di civiltà 
esistenti ha pieno diritto di considerarsi alla pari con quella occidentale. Le civiltà cinese, 
indiana e islamica si stanno quindi alzando e rifiutano la visione gerarchica lungo il maggiore o 
minore ‘avanzamento’, o ‘modernità’[13]. Di fronte a questa contrapposizione, anche culturale, 
la guerra ibrida[14] in corso nasconde e manifesta ad un tempo grumi concreti di interesse, di 
classe e di gruppo. Specificamente l'interesse dell'Occidente (anzi, di uno degli occidenti) a 
conservare la sua capacità di aspirare dal mondo il surplus, tramite il commercio ineguale e 
tramite l’interconnessione finanziaria, e sostenere in tal modo un tenore di vita che eccede 
quello del resto dell'umanità. Interessi che sono per questo accuratamente nascosti sotto più 
strati sovrapposti di ideologia e di sentimenti apparentemente umani. 


Perché, però, Trenin dice che è impossibile per il collettivo occidentale incorporare una scala 
così ampia nella sua comunità senza minare le sue fondamenta strutturali in quanto ampliare 
le fondamenta significherebbe rinunciare alla sua posizione egemonica? Uno schema 
analitico[15) proposto a partire dagli anni cinquanta del novecento (con antesignani negli anni 
venti e trenta) e poi sommerso negli anni novanta dalla fine della guerra fredda può fornire 
qualche indizio. Esso individuava nella “metropoli” una tendenza alla concentrazione e 
sottoinvestimento tenuta a tratti sotto controllo da specifiche ‘controtendenze’ le quali 
coinvolgono le “periferie”. Le principali nel secondo dopoguerra furono la guerra fredda (con 
l'espansione del sistema militare-industriale e i corposi investimenti pubblici connessi), 
l'esportazione di capitale per sfruttare lavoro e materie prime a basso prezzo, e la 
cetomedizzazione[16], che contribuì a spegnere le tensioni politiche create dalle numerose 
‘periferie’ interne. La nozione di ‘periferia’ e di ‘centro’ (o “metropoli”) era una delle chiavi più 
importanti ed anche una delle più delicate della teoria e viene ripresa spesso nel dibattito 
contemporaneo. 


Uno dei punti chiave era che il dirottamento del surplus su spese improduttive (il cui massimo 
esempio è in quelle militari), lungi dall'essere uno spreco ed una distorsione, diventa una 
necessità sistemica che serve nel breve termine ad impedire la stagnazione per impossibilità di 
‘realizzo’ del capitale. Dunque, sempre nel breve termine, esso rende possibile la prosecuzione 
dell’accumulazione. Le merci e i servizi prodotti, infatti, nelle condizioni monopolistiche hanno 
una strutturale difficoltà a trovare collocazione in un mercato interno reso debole dall’eccesso 
di estrazione di surplus e di concentrazione dei profitti e dei capitali. Ne deriva la tendenza alla 
successione di fasi di espansione e destabilizzazione, e di conseguente l'insorgere ciclico di fasi 
di disordine sistemico (anche politico), che caratterizzano la fisiologia del sistema capitalistico 
esteso. 


La tesi, avanzata già alla fine degli anni Quaranta, era che le ‘ragioni di scambio'[17] tra paesi 
sviluppati e non tendono, nel lungo periodo, a sfavorire i paesi esportatori di prodotti primari in 
favore di quelli che esportano prodotti manifatturati. È la debolezza relativa del mondo del 
lavoro nelle periferie a determinare questo effetto, per il quale i prodotti industriali contengono, 
a parità di prezzo, molto meno lavoro e meno fattori (energia, materia) di quelli con i quali 
sono scambiati. Di qui la prescrizione classica di procedere ad un’industrializzazione forzata. La 
prescrizione economica principale di tutte le diramazioni della teoria è la cosiddetta 
“disconnessione”[18]. Ovvero, partendo dal riconoscimento dell’esistenza di una ‘metropoli’ 
sfruttatrice e di una ‘periferia’ sfruttata, della necessità di sviluppo industriale autonomo e della 
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‘sostituzione delle importazioni'[19). Una prescrizione per molti versi semplicistica che è fallita 
ovunque non erano presenti le condizioni di forza (ma non ovunque). 


La mondializzazione e l'Ordine Mondiale a guida occidentale (dell'Occidente collettivo) emerse 
proprio dopo la decolonizzazione e gli sforzi falliti di “sostituire le importazioni”; molti paesi ex 
coloniali a quel punto avevano infrastrutture ed erano disponibili ad avviare cicli di 
industrializzazione molto più solidi. I capitali (anche quelli riciclati dal saccheggio dell’est) 
vennero quindi proiettati nelle ex periferie con maggiore impeto ed esplose in pochi anni 
l'esercito di riserva mondiale. La base produttiva si sparpagliò in tutte le aree di minore 
resistenza. Nel modello che si affermò la domanda era, peraltro, ormai garantita dalla fluidità 
ed estensione dei mercati e dal meccanismo delle “bolle”, Nacque così il sistema della 
“sostituzione delle esportazioni”, fragile e basato sulla liquidità, che da allora deve correre 
sempre più forte per restare sostanzialmente fermo. In questo contesto in via di formazione, 
dalla metà degli anni Ottanta, a Birmingham la “banda dei quattro” (Immanuel Wallerstein, 
Giovanni Arrighi, André Gunder Frank e Samir Amin) elaborò la “teoria dei sistemi mondo”. Il 
focus analitico si spostò dagli stati-nazione al sistema globale. Negli anni Novanta la teoria si 
consolidò. Venne proposta da Giovanni Arrighi una teoria dei cicli egemonici[20] non 
economicista, che individua come fattore principale il “vantaggio posizionale” e lo scontro tra 
due tecnologie del potere reciprocamente estranee: una ‘capitalista’ ed una ‘territorialista’. Lo 
schema analitico postulava l’esistenza di grandi cicli di accumulazione, composti 
idealtipicamente da una fase di espansione produttiva seguita da una fase terminale 
finanziaria, che si intrecciano a cicli di egemonia in cui un “centro” si impone a tante “periferie”, 
creando ogni volta un sistema funzionalmente interconnesso. Quando i cicli vanno ad 
esaurimento la soluzione delle contraddizioni avviene tramite la riorganizzazione dello spazio 
politico-economico mondiale da parte di un nuovo Stato capitalistico egemonico che ha un 
diverso e più efficace modello. Nel complesso si passa quindi da un modello fondato sulla 
trasformazione DTD’ ad una TDT’, passando da un’instabilità all'altra nella ricerca di “terre 
vergini”, nel senso di sfruttabili. 


Secondo le ‘teorie della dipendenza’, che pure hanno andamento plurimo e notevoli divergenze 
interne, insomma, il capitalismo è un movimento che genera sempre una dialettica spaziale 
internamente connessa con la lotta di classe. Crea e vive di squilibri. Ne deriva una tendenza 
interna a trovare sempre nuovi sbocchi alle eccedenze di capitale che generano i “centri” 
(monopolistici)[21). Ma questo determina una cronica instabilità e genera instancabilmente 
dipendenze. La geopolitica del capitalismo crea quindi costantemente e necessariamente 
economie subalterne, e quelle che Harvey chiama “coerenze strutturate incomplete” (appunto 
perché dipendenti). Contemporaneamente genera e sostiene alleanze di classe nelle quali 
quelle superiori sono di necessità estese a livello internazionale. Quindi crea costantemente 
colonialismo (esterno ed interno) ed imperialismo. Il punto è che questo movimento a spirale, 
oltre ad essere costantemente a rischio di crollo, non è autoequilibrante ma favorisce la 
concentrazione delle risorse nelle aree forti ed effetti di riflusso su quelle di provenienza. Per 
questa ragione la geopolitica del capitalismo è sempre alla ricerca di meccanismi nuovi di 
assorbimento (impiego) del surplus e dello sfruttamento di una classe e di un territorio sugli 
altri. Questa ricerca, parossistica, di ‘soluzioni’ spaziali attiva il circolo vizioso della 
competizione sulla scala globale ed espone il mondo al costante rischio di precipitare nella 
violenza (anzi, è in se stesso violenza potenziale, trattenuta e minacciata). 


E’ importante sottolineare che la tendenza intrinseca del capitalismo a generare scontri tra 
aree e dipendenze “coloniali” non è una questione di disposizione morale, ma una necessità. 
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Non è un complotto ma un funzionamento. L'accumulazione del capitale è, infatti, in buona 
misura una questione geografica. Il problema è che, nel quadro di questa teoria, 
l’interconnessione delle dinamiche di espansione e contrazione produce oggi l'esaurimento della 
soluzione (alle crisi degli anni Sessanta e settanta) della finanziarizzazione e poi 
mondializzazione e quindi l'accelerazione di una transizione in corso da molto tempo. 
Transizione che è cresciuta all'ombra della fase ‘unipolare’ (quando l’egemone statunitense si è 
progressivamente mutato in dominatore) fino ad emergere negli ultimi anni con la doppia sfida 
della Cina e della Russia (e degli altri). Assistiamo perciò all'emergere di nuove potenziali 
costellazioni di potenza, e di una nuova egemonia possibile, che determina aree di crisi ad 
elevato rischio di perdita di controllo. Perdita di controllo che oggi abbiamo sotto i nostri occhi, 
quando la ‘violenza trattenuta e minacciata’ tende ad uscire dalle caserme. 


Più concretamente, l'esaurimento, da vedere come perdita di equilibrio, del ciclo del debito 
sembra imminente. Le istituzioni finanziarie pubbliche, sulle quali da tempo è caduto il peso di 
salvare il sistema dal quale dipendono per intero le élite e buona parte dei sistemi sociali e 
territoriali del mondo, fanno crescente fatica a garantire la liquidità. Sempre nuove invenzioni 
sono messe sul tappeto e sempre meno tempo è in tal modo “comprato”[22]. Tutto ciò è stato 
enormemente accelerato dalla crisi pandemica[23]. Dall'altra parte sono in corso potenti 
riarticolazioni del modo di produzione stesso[24]. Si tratta di un livello sotterraneo, ma decisivo, 
di tensione che spinge per mutamenti radicali a causa della difficoltà alla riproduzione del 
capitale, dei crescenti rischi di controllo, della dinamica interna della tecnoscienza. Tutte queste 
forze convergono nel mutamento accelerato della piattaforma tecnologica[25] e quindi delle 
strutture della vita quotidiana di molti. Queste tendenze di crisi, che possono essere lette con 
le lenti della “teoria della dipendenza”, si legano agli effetti depositati dalla lunga fase 
neoliberale. Precisamente alla ridislocazione in occidente del lavoro di massa verso settori a 
basso valore aggiunto, e quindi deboli ed a più elevato tasso di sfruttamento ed alla 
concentrazione crescente dei guadagni di ricchezza su sezioni sempre minori della popolazione, 
avvantaggiate dalla propria posizione nei flussi di valore e nei luoghi ‘densi’ che li organizzano. 


La guerra tra la Russia e l'Ucraina aggiunge un'ulteriore dimensione a questa consapevolezza e 
sta spingendo tutte le parti del mondo a richiedere improvvisamente “indipendenza”, piuttosto 
che efficienza e rapidità. 


Ciò che accade ha portata storica. Alcuni mesi fa il vicepresidente del Consiglio di sicurezza 
della Federazione Russa, il filoccidentale ma fedelissimo di Putin ex Presidente ed ex Primo 
ministro fino al 2020 Dmitrij Anatol'eviî Medvedev, ha dichiarato sulla stampa russa che le 
sanzioni (congelamento delle riserve, misure sui capitali privati all'estero, esclusione dallo 
Swift) violano la sacralità della proprietà privata e lo stato di diritto, apparentemente cari 
all’occidente, e dunque manifestano una ‘guerra senza regole’ che ‘distruggerà tutto l'ordine 
economico mondiale'. Lo distruggerà (anzi, lo ha già distrutto) perché queste misure colpiscono 
principalmente la credibilità stessa di chi le promuove, stracciando leggi e regolamenti, con ciò 
mostrando la natura del potere. Determinano l’arrivo di un nuovo “Ordine finanziario mondiale” 
nel quale chi non è credibile non avrà più voce in capitolo. Chi farebbe patti con un baro? La 
risposta russa a questa mossa è stata di tentare di capovolgere il principio di base denaro-per- 
merci. L'idea è di connettere merci di base, petrolio, gas naturale, materie prime minerarie e 
oro, al rublo. La guerra valutaria lanciata contro la Russia, fondata sull’inibizione della liquidità 
in modo che sia inibita sia la funzione di riserva di valore, sia quella di mezzo di scambio della 
moneta internazionale detenuta dal sistema economico russo, viene tradotta da questa mossa 
(alla quale lavora la Banca centrale Russa e la diplomazia economica altamente attiva verso i 
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paesi ‘non allineati”, che crescono ogni giorno) in guerra di merci e monete. Ovvero in un 
confronto a tutto campo tra ‘merci’ cruciali e monete sovrane ad esse ancorate. Se l'Occidente 
ha la sua valuta finanziaria, il ‘non-occidente’ (che si genera per negazione direttamente dalla 
logica della ‘crociata’ politico culturale altamente autolesionista avviata dai neocon americani 
negli anni Novanta ed ora fatta propria dai democrat al potere[26)) ha le merci di base e anche 
la capacità di trasformazione. Da tempo, infatti, le basi industriali di tutte le filiere mondiali non 
sono più in Occidente e questo fa tutta la differenza. Allora, chi ha paura di chi? Chi punisce 
chi? Chi ha ucciso il cervo? Si chiede Zhang Weiwei (docente di economia al Fudan e presidente 
del China Research Institute) su Guancha[27]. 


Chiaramente, la rivoluzione contro l'Ordine valutario americanor28], lanciata in questo modo, 
deve vedere necessariamente la partecipazione della Cina stessa, che è ormai la più grande 
economia mondiale (a parità di potere di acquisto, ovvero in termini di beni reali), il più grande 
commerciante di beni e il più grande mercato di consumo e investimento. E’ del tutto chiaro 
che avendo perso tutti questi primati gli Stati Uniti sono in una posizione di fragilità. 


Questa considerazione mostra con precisione la posta della guerra e anche la ragione della 
disperata determinazione americana (e dei suoi clienti e subalterni). 


Si tratta, niente di meno che di tradire il principio cardine dell'Ordine finanziario esistente per il 
quale la liquidità va sempre protetta. Ovvero il principio per il quale va sempre garantito, costi 
quel che costi, che sia sempre possibile la convertibilità incondizionata tra moneta e credito 
(per cui qualsiasi credito sia sempre rilevabile a richiesta in moneta). Questo è quel che 
rendeva il dollaro la moneta centrale e i suoi titoli la riserva di valore più affidabile per privati e 
stati. Se il credito è essenzialmente una relazione rischiosa, allora ciò che è stato fatto è di 
distruggerlo. Ma non si può distruggere una relazione senza esserne colpiti. 


Ed il colpo cade in una situazione di enorme fragilità. Infatti la potenza americana, in prima 
fase fondata sulla maggiore produttività e sull'enorme dotazione di infrastrutture, industrie, 
capacità in un mercato continentale interconnesso, dalla crisi degli anni sessanta-settanta 
(nella quale quella supremazia si erode) e dalla rottura del 1971 non vive più del suo 
commercio e della sua produzione, ma dei suoi debiti. Paradossalmente vive di rendita sui 
propri debiti, grazie alla tesaurizzazione come moneta del debito della sua Banca Centrale, che 
è accettata in tutto il mondo come moneta di riserva. Il sistema del dollaro svolge questa 
funzione in modo rischioso ed incerto, a causa dell'assenza di una sottostante economia 
effettivamente dominante, sostenuta da un attivo commerciale che renda logico detenere 
riserve (per acquistare beni). La funzione di riserva, questo si vede benissimo in questa crisi, 
ha il suo limite fuori di sé (si regge sull’indispensabile capacità di minaccia, e quindi di ordine, 
svolta dalle forze armate americane). Del resto, a ben vedere, c'è in pratica un solo ‘bene’ nel 
quale la superiorità Occidentale è ancora netta: le armi. Di qui l'assoluta necessità di spezzare 
la resistenza russa, prima che la Cina diventi troppo forte anche su questo terreno. 


Dall'altra parte l’idea che emerge dalla reazione del sistema russo alla crisi, alla quale si era 
lungamente preparato[29], è di riposizionarsi nella catena del valore da paese ‘periferico’, che 
essenzialmente vende materie prime con sfavorevoli ragioni di scambio, affidandosi per il resto 
alle importazioni di prodotti finiti o semilavorati, a paese ‘semicentrale’ in un ecosistema 
dominato da centri di potenza ed industriali meno ostili (la Cina, l'India, il Brasile, il Sudafrica, i 
Brics, ai quali aggiungere almeno il Venezuela, alcuni paesi africani, alcuni paesi del golfo, 
probabilmente il Pakistan e forse l'Arabia Saudita) e, soprattutto, più complementari. 
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Detto in altre parole, c'è una sorta di ironia: l'occidente si aspetta che l’ambiente economico 
russo sia costretto dalla crisi dei capitali ad accettare una situazione di maggiore dipendenza e 
quindi maggior sfruttamento (banalmente di dover accettare di vendere i propri prodotti e 
materie prime ad un prezzo inferiore, o serbando minore quota del profitto[30]), ricollocandosi 
in posizione ancor più periferica. Ma la Russia sembra voler accettare la sfida e punta a 
ricollocarsi in un diverso ecosistema nel quale la propria industria e i propri prodotti energetici 
siano più necessari. Il progetto di Putin, e dei gruppi decisionali che lo circondano, è quindi di 
invertire la sconfitta degli anni Ottanta, ma non nel modo che pensiamo: non si tratta affatto, 
almeno a medio termine, di recuperare le aree di influenza territoriale perdute che, nel 
frattempo, si sono interconnesse con l'ecosistema economico occidentale in modo troppo 
intenso (tanto meno di farlo per via militare). Si tratta di qualcosa di molto più significativo: di 
risolvere l’incorporazione subalterna del sistema-mondo che allora fu determinata. Esiste solo 
un modo a tal fine, ed è quello che viene indicato come “ristrutturazione strutturale 
dell'economia”. Si tratta di riportare le proprie élite industriali e finanziarie, con le buone o le 
cattive (ed una guerra è a tal fine perfetta) sotto il dominio della propria logica ‘territorialista’; 
rialzare a tal fine barriere di sistema (e questo lo stanno facendo gli Usa); trovare un'altra area 
di proiezione per i propri capitali, nella quale la concorrenza sia più contenuta e l’ambiente 
normativo più controllabile. Passare da un modello trainato dalle esportazioni (quello della 
“Grande Moderazione” degli ultimi trenta anni) ad uno in cui è /a domanda interna a 
stabilizzare il paese. Si tratta ovviamente di un enorme compito per il quale saranno necessari 
anni e potrebbe fallire, si dovrà: ristrutturare il mercato del lavoro; modificare i settori 
trainanti; attuare quella che in Cina è stata chiamata una “doppia circolazione”. Ciò dovrà 
comportare una netta ridistribuzione tra industrie e professioni, oltre che tra aree economiche 
geografiche. Molti impiegati di alto livello nelle multinazionali estere perderanno il lavoro e 
dovranno ricollocarsi, mentre presumibilmente ci sarà più lavoro ai livelli meno sofisticati. 
Malgrado ciò, perché sia possibile ristrutturare l'economia, il monte complessivo dei salari 
dovrà aumentare, per far crescere la domanda interna. I/ modello neoliberale funziona 
all’esatto opposto. Tiene compressa la domanda interna, per proteggere i profitti industriali, e 
ricerca la necessaria capacità di spesa per garantire il realizzo delle merci in capitale all’estero 
in una lotta spietata a somma zero. In questo consiste la sua “libertà”. La scommessa russa è 
di poter ritransitare nel modello opposto, ovviamente insieme alla Cina ed a numerosi partner. 
Un modello che stabilizza il proprio ciclo di valorizzazione e riproduzione del capitale facendo 
essenzialmente leva sul mercato interno, salari alti e stabili, una classe media in ascesa. 
Ovviamente ne fanno parte un certo controllo dei flussi di capitali e l’indisponibilità a farsi 
controllare dall'esterno. 


L'idea è che dentro questo sistema, che fraziona il complessivo sistema-mondo occidentale, 
ritagliandovi un grande enclave, la Russia possa trovare una posizione di minore debolezza. In 
altre parole che possa essere più necessaria, sia come fornitore di materie prime e di 
tecnologie avanzate (in alcuni specifici settori, aerospaziale, chimica, nucleare, militare), sia 
come fornitore di protezione (sfidando, ovviamente, il monopolio Usa su questo cruciale 
‘servizio’). Due generi di interlocutori sono da individuare per questo progetto: in primo luogo, 
i grandi paesi altamente differenziati e fortemente finanziarizzati, ma che nell’ecosistema 
“Occidentale” sono costantemente schiacciati al ruolo di junior partner o di ospite 
inaffidabile[31]. In secondo luogo, i paesi intermedi, con una specializzazione più pronunciata e 
minori risorse umane, materiali e finanziarie. Questi si sentono spesso umiliati e vittimizzati 
dall’arroganza occidentale e possono essere tentati di ridurre la dipendenza. 
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Chiaramente, e simmetricamente, i paesi che nell'attuale sistema-mondo sono ‘centrali’ o 
‘semi-centrali’ (o ‘semi-periferici’ in un centro rilevante come quello europeo), da questa 
riframmentazione in sistemi-mondo interconnessi, ma anche parzialmente separati, hanno da 
perdere. Da una parte si riducono gli sbocchi alle eccedenze di capitale, ovvero le aree nelle 
quali proiettare i capitali garantendone per via politica o di influenza militare la redditività. 
Quindi diventa più difficile il gioco di rompere gli ‘spazi regionali’, costringendoli a rilasciare i 
propri valori e destabilizzandoli (gioco nel quale gli Usa sono maestri, ma noi siamo i vecchi 
maestri ed attuali volenterosi allievi). Infine, si ridefinisce l’intera gerarchia delle dipendenze e 
dell'estrazione del surplus; in quanto quel sistema esteso che chiamiamo per comodità 
‘capitalismo’ (ovvero quell'insieme di rapporti sociali, giuridici e di soggettività che si 
definiscono per la centralità del principio organizzativo e di ordine del ‘capitale’) è sempre 
composto di parti interconnesse, ognuna delle quali trova la propria struttura e organizzazione 
dalla propria posizione nell'insieme. Posizione che è sempre gerarchica. La ragione è che tutti i 
fenomeni economici e sociali, ed in ultima analisi anche politici e militari, trovano possibilità di 
essere compresi solo nell'unità complessiva delle parti in interazione. 


Il processo di fratturazione dell'ambiente finanziario e commerciale mondiale, e la revoca della 
centralità in esso del dollaro (processo che richiederà qualche anno), riprodurrà quindi quella 
priorità all'indipendenza che rese possibile il percorso di crescita di tanti paesi nel trentennio 
'50-’80 e ne motivò la tensione ideale. Anche alla luce di questi fenomeni si può verificare 
come tutte le teorie trovino sempre la loro urgenza e plausibilità dal contesto del tempo. Sono, 
cioè, illuminate dal tempo nel quale si manifestano, più che il contrario. Prevedo che, insieme 
al confronto tra sistemi, intorno a questo tempo difficile tornerà perciò in campo la “teoria della 
dipendenza” e quella “dell'imperialismo”. 


Note 


L] - Fenomeno che, lo dovremo guardare con attenzione, si è incrudito quando la crisi del Covid ha spezzato le supply chain mondiali 
e la ripartenza ha evidenziato l'incremento senza controllo delle materie prime, con conseguenze sistemiche e cumulative a carico 
della competitività e dell'inflazione. 


[2] - Il termine è messo in giro nel XVIII secolo e rappresenta la condensazione di un’idea contemporaneamente semplicissima e 
straordinariamente sottile: quella che il fatto di far passare le relazioni umane attraverso il vincolo morbido dello scambio per puro 
interesse (il “dolce commercio”) le trasformerà e civilizzerà. L'uomo stesso diventerà meno ferino, meno orientato a perseguire 
motivazioni irrazionali (come “l’onore”’), e la società diventerà meno separata in enclave, in clan in lotta reciproca; sarà meno 
attraversata da inimicizie radicali (ad esempio religiose). Ma questa non è l’idea di una condizione ‘naturale’ dell’uomo che si tratta 
solo di far emergere, contiene il progetto di una antropologia minimalista. Il progetto di un “uomo nuovo” che viene prodotto 
dall’estensione del commercio e dalla struttura legale e governativa che lo impone. Cfr., ad esempio, Jean-Claude Michéa, “L’impero 
del male”, Libri Scheiwiller, 2008 (ed. or. 2007). 


[3] - Altro termine chiave della costellazione liberale: si tratta del superamento del mondo tradizionale, con tutte le sue strutture 
relazionali ed antropologiche, i sistemi di potere, i vincoli costitutivi, i valori (ad esempio l’onore, la responsabilità concreta, la 
reciprocità nel sistema del dono, l’ordine presunto naturale, ...). 


[4) - L’idea di un procedere per “tappe” della “storia” è un’altra tipica idea illuminista, fattasi strada tra il XVII ed il XVIII secolo, 
viene articolata sia nell'ambiente napoletano (Gianbattista Vico, 1668-1744) sia in quello scozzese (Adam Ferguson, 1723-1816), 
ovviamente ciò porta a ritenere che l’uomo proceda, generazione dopo generazione, ad apprendere sempre meglio il proprio modo di 
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essere nel mondo e quindi progredisca. 


[5] - “Progresso” è probabilmente il termine più inevitabile della costellazione liberale-moderna. Il concetto è legato ad una duplice 
radice: da una parte è un’interpretazione-ricostruzione dell’esperienza storica della tecnica e della scienza nella fioritura cinque- 
seicentesca e nell’estensione sette-ottocentesca, dall’altra è ancora un progetto di rottura delle relazioni tradizionali e di liberazione 
delle forze del lavoro e dell’industria dai vincoli storici. Si tratta di un progetto negativo, che conosce ciò che non vuole, ma non ciò 
verso cui tende. Un programma intrinsecamente “illimitato”, e quindi anche, e necessariamente, in-umano e carico di hybris. Per 
questa lettura del liberalesimo come “progetto negativo”, si può leggere Andrea Zhok, “Critica della ragione liberale”, Meltemi, 
2020. 


[6] - “Ragione”, rigorosamente al singolare, è quindi il coronamento di questo giro di concetti e del progetto ad essi connesso. Si tratta 
dell’idea che si deve imporre una unica via, perché aderente all’autentica natura umana (o, per meglio dire, alla natura umana che 
deve diventare unica). 


g] - La “Storia” è quindi orientata, ha carattere unitario, conoscibile nel suo senso, normativamente connotata. 
[8] - Il riferimento obbligato è al lavoro di Mearshmeier. 


[9] - Vicesegretario alla Difesa per gli affari di sicurezza internazionale dal 1993 al 1994 ed ex ambasciatore degli Stati Uniti in 
Arabia Saudita durante le operazioni Desert Shield e Desert Storm. Freeman è noto in ambito diplomatico per essere stato vice 
segretario di Stato per gli affari africani durante la storica mediazione statunitense per l’indipendenza della Namibia dal Sud Africa e 
del ritiro delle truppe cubane dall’ Angola. Ha inoltre lavorato come Vice Capo Missione e Incaricato d’Affari nelle ambasciate 
americane sia a Bangkok (1984-1986) che a Pechino (1981-1984). Dal 1979 al 1981 è stato Direttore per gli Affari Cinesi presso il 
Dipartimento di Stato degli Stati Uniti ed è stato il principale interprete americano durante la storica visita del presidente Richard 
Nixon in Cina nel 1972. 


[10] - Si veda https://it-insideover-com.cdn.ampproject.org/c/s/it.insideover.com/guerra/ucraina-ex-ambasciatore-freeman-usa-non- 


vogliono-pace-ucraina.html/amp/ 


r 


[11] - Dmitrij Trenin, “Riflettendo sul percorso internazionale della Russia: chi siamo, dove siamo, per cosa e perché”, Guancha, 15 
aprile 2022 


[12] - Si può vedere il post “Circa David Brooks, ‘La globalizzazione è finita’. Ovvero, ancora del ‘fardello dell’uomo bianco ””, 
Tempofertile, 9 aprile 2022. 


[13] - E’ quello che, in una diversa prospettiva, mostra Christopher Coker in “Lo scontro degli stati-civiltà”, Fazi Editore, 2020 (ed- 
or. 2019). 


[14] - Si veda Qiao Liang, Wang Xiangsui, “Guerra senza limiti”, LEG, 2001 (ed. or. 1999). 


[15] - Si veda per un inquadramento concettuale, Alessandro Visalli, “Dipendenza. Capitalismo e transizione multipolare”, Meltemi 
2020, oppure Giacomo Gabellini, “Krisis. Genesi, formazione e sgretolamento dell’ordine economico statunitense”, Mimesis, 2021. 


16] - Una spiegazione interna della tendenza alla crescita della classe media che caratterizzò gli anni del ‘trentennio 
socialdemocratico’ e con essa l’insorgenza della ‘società del benessere” (poi revocata nel quarantennio neoliberale). 


[17] - Si definiscono “ragioni di scambio” il rapporto tra l'indice dei prezzi all'esportazione di un paese e quello dei prezzi 
all'importazione. Dal punto di vista dell'intero paese, rappresenta l'ammontare di esportazioni richiesto per ottenere una unità di 
importazione. Dunque il prezzo tra due beni (o di un bene e di un altro rispetto ad una unità di misura comune, ad esempio il denaro 
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internazionalmente accettato come il dollaro) è relativo ai rapporti di forza che si determinano sul “mercato”, e che dipendono da 
molteplici fattori non tutti economici. 


[18] - Dai flussi di capitale governati dal ‘centro’ e dalle altre forme di dipendenza commerciale e/o politica. 


[19] - Si veda R. Prebisch, Crecimiento, desequilibrio y disparidades: interpretación del proceso de desarrollo económico, 1950, in 
italiano. La crisi dello sviluppo argentino. Prebisch è, con Hans Singer, il creatore della tesi della “sostituzione delle importazioni”, 
per la ragione che il deterioramento continuo delle ragioni di scambio delle economie primarie, normalmente periferiche, è 
conseguenza del fatto che la domanda di prodotti manufatti cresce molto più rapidamente di quella delle materie prime. 


[20] - Qui la coppia interpretativa è quella dominio/egemonia per la quale si è soliti rinviare ad Antonio Gramsci. Il concetto di 
‘egemonia’, per essere compreso, va connesso con la sua assenza, ossia con il puro e semplice “dominio”. Dove il potere è nudo, 
privo della necessaria componente del consenso. Ma il vero potere non si limita alla costrizione; si estende alle menti e ai cuori, si fa 
seguire in qualche modo volontariamente, coinvolgendo insieme: la rappresentazione di sé che si costruisce, l’immagine del mondo e 
la meccanica dei valori e obiettivi, con la loro gerarchia. Si radica inoltre nella “base” degli interessi e dei bisogni, cui in qualche 
modo (secondo il filtro delle rappresentazioni) l’egemone risponde, facendosene almeno in parte carico. Il vero potere è dunque 
egemonia. 


[21] - Data la loro difficoltà a trovare occasioni di investimento al livello adeguato per effetto dei rendimenti decrescenti. 
[22] - Vedi Wolfgang Streeck, Tempo guadagnato, la crisi rinviata del capitalismo democratico, Feltrinelli, 2013 


[23] - Interviene in questa situazione, da tempo compromessa, lo shock determinato dall’attesa pandemia figlia dei molti squilibri del 
mondo e della sua vorticosa e irresponsabile integrazione orizzontale senza protezione. Quella in corso è solo l’ultima delle recenti 
zoonosi che si sono diffuse nel mondo, uccidendo negli ultimi quarant’anni oltre trenta milioni di persone. C’è una relazione piuttosto 
riconoscibile tra l’estensione degli insediamenti umani, a ridosso di tutte le rimanenti aree di naturalità, e lo sfruttamento intensivo 
della vita stessa (ad esempio, degli allevamenti) e la frequenza e rapidità con la quale batteri, virus e funghi, protisti, prioni e vermi, 
riescono a fare un salto di specie ed a replicarsi tra uomo e uomo. Ed inoltre, una volta che il patogeno si è insediato nell’ospite 
umano la velocità con la quale questo entra in contatto con altri ospiti e questi si muovono nel mondo. La pandemia amplifica e 
accelera le molte linee di crisi antecedenti e tendenze già in movimento. Lo fa in quanto figlia dell’interconnessione del mondo e 
dell’estensione in esso del modo di produzione capitalista, per sua natura incapace di limitarsi nello sfruttamento di qualsiasi cosa sia 
utilizzabile come merce. 


[24] - Una recente ricostruzione, se pur di parte liberale, si può leggere in Richard Baldwin, “Rivoluzione globotica. Globalizzazione, 
robotica e futuro del lavoro”, Il Mulino 2019. 


[25] - Intendo per “piattaforma tecnologica” un set di funzionamenti essenziali, punti di convenienza e vantaggio per diversi gruppi e 
ceti sociali determinati da network di tecnologie convergenti e reciprocamente rafforzanti, quindi dall’insieme di skill favorite da 
queste e di know how privilegiati, ma anche da norme sociali e giuridiche che si affermano nella sfera pubblica e privata, e infine da 
pacchetti di incentivi pubblici e privati (entrambi, norme e incentivi, coinvolti nell’affermazione del network di tecnologie). Una 
“piattaforma tecnologica” è, inoltre, sempre connessa con un assetto geopolitico che la rende vincente (e in ultima analisi possibile). 


[26] - Si veda, “Circa David Brooks, ‘La globalizzazione è finita’. Ovvero, ancora del ‘fardello dell’uomo bianco””, Tempofertile, 9 
aprile 2022. E anche “Politica estera basata sui valori o sull’autodeterminazione. Note sulla svolta di Biden”, Tempofertile, 5 aprile 
2022. 


[27] - Zhang Weiwei, “Russia vs Stati Uniti: la guerra del denaro e della valuta”, Guancha, 25 aprile 2022 


[28] - Si nomina in questo modo la capacità della moneta americana, fino al 1971 nel suo ancoraggio nominale all’oro e in base al 
Trattato di Bretton Woods e dopo senza di esso, di essere quella riserva di valore ed unità di conto che rende stabile il sistema 
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finanziario mondiale. 


[29] - Nella crisi Ucraina del 2014 la Russia ebbe chiarissimo che ad uno scontro con l’occidente si sarebbe ad un certo punto giunti, e 
che la stessa Ucraina lo voleva. La preparazione al momento è stata condotta allargando le riserve, riducendo l’esposizione in dollari, 
rinforzando le relazioni internazionali con i paesi non occidentali. Per un chiarimento si può vedere questo video del 2014. 


[30] - Ad esempio, cedendo alle multinazionali britanniche o Usa le concessioni delle proprie risorse minerarie a fronte di royalties 
limitate. 


[31] - Questi, che vanno dalla Cina all’India con l’aggiunta del Brasile (ma guarderei anche al Messico), sono in qualche modo ed a 
vario modo riluttanti a fare lo stesso passo. Lo faranno solo se costretti, quindi fino a che il network al quale tutti stanno lavorando 
non sarà consolidato cercheranno di stare su tutti i tavoli. In ogni caso sono troppo grandi per chiudere completamente le porte. In 
prospettiva cercheranno di ascendere al ruolo di egemone di un nuovo sistema-mondo guidato in modo federato. 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/24352-alessandro-visalli-la-guerra-necessaria- 


logiche-della-dipendenza.html 


Quodlibet 


Per i giovani / di Giorgio Agamben 


Non so se abbia senso credere di potersi rivolgere a dei “giovani”. Certo giovinezza e vecchiaia 
convivono finché è vivo in ciascuno e ci portiamo dentro a ogni istante il giovane che siamo 
stati, così come il giovane presentiva lucidamente e perentoriamente la sua vecchiaia. È 
proprio questa contemporaneità dei tempi e delle età che si è andata perdendo, così che oggi i 
giovani diventano vecchi anzitempo e i vecchi si credono giovani fuori tempo. 


Per questo non trovo altre parole per rivolgermi ai giovani che quelle che il 23 agosto 1914 una 
ragazza di ventidue anni, Carla Seligson, scrisse a Walter Benjamin pochi giorni dopo che sua 
sorella Rika si era suicidata insieme al fidanzato, il poeta diciannovenne Christoph Friedrich 
Heinle. I due giovani avevano deciso il suicidio subito dopo aver appreso la notizia dello 
scoppio della guerra mondiale. Vorrei che i giovani riflettessero su questa decisione oggi che il 
discorso sulla guerra atomica è diventato qualcosa come una chiacchiera quotidiana. Ma 
soprattutto vorrei che nelle parole di Carla Seligson essi sentissero vibrare quel «lamento per 
una grandezza mancata» che secondo Benjamin è la lingua della gioventù. 


«Ci sono soltanto due età» scrive Carla Seligson «la gioventù e la morte». È questa intatta 
consapevolezza della serietà della propria condizione che vorrei ricordare a chi oggi crede di 
essere giovane. Ho tradotto il breve testo letteralmente, cercando di conservare la sua 
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asprezza. 


x kx x x 


Il Suicidio. 


La morte prende forma ed ha una forma, morire è solo la fine della vita, della perdita, della corruzione. Vi è nella morte 
una relazione del morente al mondo, alla quale nessuno dei due può mai sfuggire. Chi muore la morte, raggiunge lo 
stato del mondo che tramonta. Questo avviene in un grande potere sul mondo, che è un darsi interamente a colei che lo 
ama. Questa morte è spaziosamente formata, essa partorisce l’eternità nell’onnipresenza dell’amato. La morte giovanile 
è pura, se diventa il letto di morte del mondo e si appropria interamente dei corpi delle cose. In una tale morte nasce un 
nuovo mondo, nel quale solo la materia muore. Il passaggio nella morte è una rinuncia al fare o all’agire. Riesce 
raramente al giovane, quasi mai al vecchio. Non ha età colui che muore quando è venuta nella stagione la sua ora e solo 
nella gioventù si offre libero il passaggio. Ci sono soltanto due età: la gioventù e la morte. Esse confinano l’una con 
l’altra, la morte del fratello dona al giovane la ricchezza che appartiene all’immortale. Suo fratello è così immortale. 
Ciascuno raggiunge la catena della morte. 


fonte: https:/\www.quodlibet.it/giorgio-agamben-per-i-giovani 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24354-giorgio-agamben-per-i-giovani.html 
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Zelensky incastrato da Mosca e Washington / di Thierry Meyssan 


L'evoluzione del rapporto di forze sul campo di battaglia ucraino e il tragico episodio del G20 di Bali segnano un 
capovolgimento della situazione. Gli Occidentali continuano a credere di poter sconfiggere presto Mosca, ma gli Stati 
Uniti hanno già avviato negoziati segreti con la Russia. Si apprestano a scaricare l'Ucraina e ad addossarne la 
responsabilità soltanto a Zelensky. Come già in Afghanistan, il risveglio sarà brutale 


Una decina di giorni fa, discutendo a Bruxelles con un capofila dei deputati europei, reputato 
uomo di ampie vedute, mi sono sentito dire che il conflitto ucraino è certamente complesso, 
ma che è inconfutabilmente vero che la Russia ha invaso l'Ucraina. Gli ho risposto che il diritto 
internazionale imponeva a Germania, Francia e Russia l'obbligo di applicare la risoluzione 2202. 
Solo Mosca lo ha fatto. Proseguivo ricordandogli anche la responsabilità della Russia di 
proteggere i propri cittadini in caso di tralignamento dei governi. Il deputato mi ha interrotto: 
«Se il mio governo deplorasse la situazione dei propri cittadini in Russia e attaccasse il Paese, 
lo riterrebbe normale?» Gli ho risposto: «Sì, se il suo Paese avesse una risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza da far rispettare. Ce l’ha?» Spiazzato, ha cambiato argomento. Gli ho 
chiesto per ben tre volte di affrontare la questione dei nazionalisti integralisti. Per tre volte ha 
rifiutato. Ci siamo lasciati con cortesia. 


La questione della responsabilità di proteggere le popolazioni andava espressa in modo più 
articolato. E un principio che non autorizza una guerra, ma un'operazione di polizia condotta 
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con mezzi militari sì. Per questa ragione il Cremlino si guarda bene dal definire il conflitto 
«guerra», ma lo chiama «operazione militare speciale»: denominazioni usate per indicare gli 
stessi fatti, ma «operazione militare speciale» circoscrive il conflitto. Sin dall'ingresso delle 
truppe russe in Ucraina, il presidente russo Vladimir Putin ha precisato che non è sua 
intenzione annettere il Paese, vuole solo liberare le popolazioni perseguitate dai “nazisti” 
ucraini. In un lungo articolo ho spiegato che, sebbene la denominazione “nazisti” sia giusta dal 
punto di vista storico, non è così che queste persone si autodefiniscono: ricorrono 
all'espressione «nazionalisti integralisti». È comunque doveroso ricordare che l'Ucraina è l’unico 
Stato al mondo dalla Costituzione esplicitamente razzista. 


Il fatto di riconoscere che il diritto internazionale dà ragione alla Russia non significa 
concederle carta bianca. Ognuno può legittimamente criticare il modo in cui Mosca applica il 
diritto. Ma le azioni degli Occidentali, i quali insistono a giudicare la Russia «asiatica», 
«selvaggia» e «brutale», sono state spesso molto più devastanti di quelle russe. 


Rovesciamento della situazione 


Chiariti i punti di vista della Russia e dell'Occidente, è inevitabile constatare che diversi fatti 
hanno determinato un'evoluzione occidentale. - Sta arrivando l'inverno, stagione difficile in 
Europa centrale. Dall’invasione napoleonica, la popolazione russa è consapevole di non poter 
difendere un Paese tanto vasto. Ma ha anche imparato a sfruttare l'immensità del territorio e le 
stagioni per sconfiggere chi l’attacca. In inverno il fronte rimane immobile per parecchi mesi. Al 
contrario dei discorsi propagandistici secondo cui i russi sono ormai sconfitti, è evidente che 
l'esercito russo ha liberato il Donbass e parte della Novorossia. - Prima dell'arrivo dell'inverno, 
il Cremlino ha fatto ripiegare la popolazione liberata a nord del Dnepr; poi ha ritirato l’esercito, 
abbandonando la parte di Kherson situata sulla sponda destra del fiume. È la prima volta che 
una frontiera naturale, il fiume Dnepr, segna il confine tra i territori controllati da Kiev e quelli 
controllati da Mosca. Ebbene, nel periodo fra le due guerre fu la mancanza di confini naturali a 
far cadere i poteri che si succedettero in Ucraina. Ora la Russia è in condizione di mantenere la 
posizione. — Sin dall'inizio del conflitto l'Ucraina ha potuto contare sull'aiuto degli Stati Uniti e 
dei loro alleati. Ma con le elezioni di metà mandato l'amministrazione Biden ha perso la 
maggioranza della Camera dei Rappresentanti. Ora il sostegno di Washington sarà limitato. 
Anche l'Unione Europea incontra ostacoli: le popolazioni non capiscono perché devono 
sopportare il rialzo dei costi dell'energia, la chiusura di alcune imprese, nonché l'impossibilità di 
riscaldarsi normalmente. - Infine, in alcuni circoli di potere, dopo aver ammirato il talento 
comunicativo dell'attore Volodymyr Zelensky, ora si comincia a interrogarsi sulle voci della sua 
improvvisa ricchezza: in otto mesi di guerra sembra sia diventato miliardario. I sospetti sono 
inverificabili, ma lo scandalo dei Pandora Papers (2021) li rende credibili. È davvero necessario 
dissanguarsi per vedere sparire le donazioni in società off shore invece che arrivare in Ucraina? 


Gli anglosassoni (Londra e Washington) avrebbero voluto trasformare il G20 di Bali in summit 
contro la Russia. Hanno dapprima esercitato pressioni per escluderne Mosca, come riuscirono a 
fare nel 2014 con il G8. Ma se la Russia fosse stata esclusa dal G20 la Cina, di gran lunga 
primo Paese esportatore a livello mondiale, non vi avrebbe partecipato. È stato allora affidato 
al francese Emmanuel Macron il compito di convincere gli altri membri a firmare una feroce 
dichiarazione contro la Russia. Per due giorni le agenzie di stampa occidentali hanno garantito 
che era cosa fatta. Ma la dichiarazione finale, benché riassuma il punto di vista degli 
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Occidentali, chiude con queste parole: «Esistono altri punti di vista e diverse valutazioni della 
situazione e delle sanzioni. Riconoscendo che il G20 non è la sede per risolvere i problemi di 
sicurezza, siamo consapevoli che i problemi di sicurezza possono avere conseguenze rilevanti 
sull'economia mondiale». In altri termini, per la prima volta gli Occidentali non sono riusciti a 
imporre la loro visione del mondo al resto del pianeta. 


La trappola 


Peggio: gli Occidentali hanno imposto un intervento video di Zelensky, come avevano già fatto 
il 24 agosto e il 27 settembre al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Ma, mentre a 
settembre a New York la Russia aveva cercato invano di opporsi, a novembre a Bali vi ha 
acconsentito. La Francia, che presiedeva il Consiglio di Sicurezza, ha violato il regolamento 
interno consentendo a un capo di Stato d’intervenire via video. L'Indonesia invece, che al G20 
manteneva una posizione assolutamente neutrale, non si sarebbe arrischiata a consentire al 
presidente ucraino d’intervenire senza autorizzazione della Russia. Era evidentemente una 
trappola. Il presidente Zelensky, che non conosce il funzionamento di queste istituzioni, ci è 
cascato. 


Zelensky, dopo aver ridicolizzato Mosca, ha invitato a escluderla dal... «G19». In altri termini, il 
modesto ucraino ha impartito per conto degli anglosassoni un ordine a capi di Stato, primi 
ministri e ministri degli Esteri delle 20 maggiori potenze mondiali, che però non l'hanno 
ascoltato. In realtà la divergenza tra questi Paesi non verteva sull’Ucraina, ma sulla 
sottomissione o meno all'ordine mondiale americano. Tutti i partecipanti latino-americani, 
africani, nonché quattro asiatici hanno detto che il dominio statunitense è finito, che ora il 
mondo è multipolare. 


Gli Occidentali devono aver sentito tremare la terra sotto i piedi. E non solo loro. Zelensky ha 
constato per la prima volta che i suoi protettori, finora padroni assoluti del mondo, possono 
abbandonarlo senza remore, pur di mantenere ancora per poco la loro posizione di predominio. 


È probabile che Washington e Mosca fossero d'accordo. Gli Stati Uniti vedono che la situazione 
a livello mondiale cambia a loro svantaggio. Non esiteranno ad addossarne la responsabilità al 
regime ucraino. William Burns, direttore della CIA, ha già incontrato in Turchia Sergei 
Narychkin, direttore dell’SVR. Il colloquio segue quelli di Jake Sullivan, consigliere per la 
Sicurezza Nazionale Usa, con diversi ufficiali russi. Due mesi prima dell'inizio del conflitto 
spiegavo che il problema di fondo non era in rapporto con l'Ucraina, e nemmeno con la Nato. 
Riguarda sostanzialmente l'agonia del mondo unipolare. 


Così non c'è da stupirsi che, pochi giorni dopo lo schiaffo del G20, Zelensky abbia contraddetto 
per la prima volta in pubblico i padrini statunitensi. Ha accusato la Russia di aver lanciato un 
missile sulla Polonia e ha insistito anche quando il Pentagono ha detto che si sbagliava: il 
missile era ucraino. Zelensky voleva proseguire nel solco del Trattato di Varsavia, concluso il 22 
aprile 1920, tra i nazionalisti integralisti di Symon Petlioura con il regime Pitsudski: spingere la 
Polonia a entrare in guerra contro la Russia. Per la seconda volta Washington ha fatto suonare 
un campanello d'allarme, ma Zelensky non l’ha sentito. 


Probabilmente non assisteremo più a contraddizioni di questo tipo manifestate in pubblico. Le 
posizioni occidentali si ammorbidiranno. L'Ucraina è avvertita: nei prossimi mesi dovrà 
negoziare con la Russia. Il presidente Zelensky può già ora prevedere di essere costretto a 
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fuggire: i suoi compatrioti, martoriati dalla guerra, non gli perdoneranno di averli ingannati. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24355-thierry-meyssan-zelensky-incastrato-da- 
mosca-e-washington.html 


M ACHINA< 


Economia e guerra / di Rossana De Simone, Andrea Fumagalli, Christian 
Marazzi 


Pubblichiamo la trascrizione dell'incontro «Economia e guerra», seconda parte di un dibattito intitolato 
«Guerra o rivoluzione. Capire la guerra per capire come combatterla», tenutosi durante il festival di 
Derive Approdi di fine settembre. Gli interventi di Christian Marazzi, Rossana De Simone e Andrea 
Fumagalli, che dialogano con le relazioni di Maurizio Lazzarato e Cristina Morini che li hanno preceduti, 
si inseriscono in una riflessione che abbiamo portato avanti con Transuenze negli ultimi mesi. Abbiamo 
chiesto ai relatori se la palese tendenza al riarmo a cui abbiamo assistito negli ultimi mesi possa 
preludere ad un ritorno al keynesismo militare come modalità di rilancio del ciclo economico. Bisogna 
naturalmente intendersi sul concetto di «Kkeynesismo militare», concetto utilizzato più per eredità 
storica che per correttezza formale. Quello che ci interessa capire è in che modo il «ritorno» dello 
Stato al centro dei processi regolativi per coniugare ciclo economico e interessi di difesa nazionale 
(quello che è stato definito «nuovo capitalismo politico») e il tentativo (se c'è davvero) di ricostruzione 
di nuovi blocchi sociali (attorno alla stessa questione della guerra?),si coniugano con le fibrillazioni 
geopolitiche ed una guerra scoppiata nel cuore dell'Europa. 


x kx x x 


Christian Marazzi 


Il capitalismo è nato come atto di guerra, la privatizzazione dei beni comuni è stata pura 
violenza contro coloro che fino a quel momento potevano disporne e vivere grazie ad essi. 
Sono d'accordo con Maurizio Lazzarato quando ribadisce la centralità della questione 
monetaria, nella fattispecie del dollaro, e che la globalizzazione ha camminato di pari passo con 
la dollarizzazione, con qualche sfumatura negli ultimi dieci anni che andrebbe tenuta in 
considerazione per spiegare anche lo sbocco bellico nell'Europa centrale. 


Cercherò di rispondere alla domanda sul keynesismo militare in modo non del tutto organico 
perché la questione è complicata. Siamo certamente in una situazione in cui il ciclo economico 
è ostaggio del ciclo bellico, tanto per mettere le cose in chiaro sin da subito. Ci troviamo di 
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fatto in una fase di militarizzazione dell'economia, di anno in anno le spese militari crescono 
sempre di più. Pensiamo solo al ciclo economico e monetario di questa guerra. Andrea 
Fumagalli ha scritto su «Effimera» un testo molto preciso sulla speculazione in Borsa nel 
mercato del gas e del petrolio, che spiega il rincaro dei prezzi a cui stiamo assistendo. È una 
specificità della privatizzazione come parte costituente del capitalismo liberista degli ultimi 30 
anni, che fa sì che oggi i prezzi delle materie prime siano in forte rialzo ciò che, di 
conseguenza, permette il finanziamento degli armamenti russi: la vendita del gas procura 
liquidità per finanziare l'industria bellica. E l'Europa, a cominciare dalla Germania, reagisce 
aumentando le spese militari. In questo modo il cerchio si chiude. Dunque, ciclo economico e 
ciclo bellico sono intimamente collegati. In questo momento ci troviamo in una fase che 
qualcuno ha definito come «sinergia distruttiva»: da una parte l’escalation bellica, dall'altra la 
recrudescenza della politica monetaria, a partire dalla Fed, due fattori che camminano in 
parallelo o addirittura in sovrapposizione. Le decisioni della Fed di aumentare i tassi di 
interesse stanno trainando tutte le banche centrali del mondo, con effetti recessivi su scala 
globale di cui dobbiamo avere paura perché è una sorta di guerra economica a noi tutti, alla 
moltitudine. È una guerra non guerreggiata, bensì monetaria contro la popolazione. È da poco 
uscito uno studio sugli effetti della crisi del 2008 secondo cui le fasce più povere della 
popolazione hanno impiegato dieci anni a riprendersi dagli effetti nefasti di quella recessione. 
Paradossalmente, è stata minore la durata delle problematiche economiche della crisi 
pandemica anche grazie alle forme di welfare corrisposte durante il dilagare della pandemia, 
che hanno permesso di contrastare gli effetti più negativi. Il problema è che non appena 
l'economia si è ripresa è arrivata la stangata monetaria che potrà avere degli effetti di lunga 
durata. Se vogliamo parlare di keynesismo militare dobbiamo spiegarlo ricomprendendolo 
nell'economia nel suo insieme. Le tensioni militari, infatti, se è vero che sono espressione delle 
mutate relazioni di potere sul piano mondiale, si iscrivono dentro un sicuro rallentamento 
dell'economia mondiale. Citando alcuni dati, ad esempio, nel 2021 le esportazioni globali 
rispetto al Pil sono scese al di sotto del livello raggiunto nel decennio post-crisi del 2008. Tra le 
motivazioni del rallentamento economico che stiamo vedendo, come già abbiamo accennato 
sopra, possiamo citare la stretta monetaria o la sospensione dei sostegni statali ai redditi 
erogati durante la pandemia. In controtendenza a tutto ciò, non dobbiamo dimenticare che 
negli Usa l’amministrazione Biden ha promosso con il «Biden-Harris Inflation Plan» dei nuovi 
investimenti anticiclici di tipo keynesiano classico, infrastrutturale, volti a favorire la produzione 
di semiconduttori, la riconversione ecologica, la decarbonizzazione con una carbon tax del 15% 
sui profitti delle multinazionali. Nella riflessione sul keynesismo militare e sul come 
contrastarlo, questa iniziativa americana può esserci utile perché suggerisce che sono possibili 
altri tipi di investimenti oltre a quelli bellici. In poche parole, non esiste solo il keynesismo 
militare. L'aumento dei tassi d'interesse e il contestuale rafforzamento del dollaro come 
conseguenza della politica monetaria americana (che sta trainando tutti i tassi di interesse nel 
resto del mondo) dimostrano come il dollaro sia ancora centrale: se è vero che negli ultimi 
dieci anni ha perso un po' del suo peso, visto e considerato che le riserve valutarie denominate 
in dollari sono passati dal 70% al 58%, nessun'altra valuta di riserva è riuscita a contrastarla. 
Il rafforzamento del dollaro si spiega se pensiamo al fatto che gli Usa non possono permettersi 
di non avere il resto del mondo vincolato al suo debito pubblico, all'enorme debito 
commerciale, a maggior ragione in un'economia in cui la spesa militare accrescerà il debito 
ancora di più. La forza del dollaro va anche interpretata alla luce di questa ibridazione tra 
keynesismo militare e infrastrutturale. Bisogna inoltre vedere gli effetti dell'aumento dei tassi 
di interesse e del rafforzamento del dollaro sulle economie dei paesi che hanno il debito 
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denominato in dollari, come abbiamo già avuto modo di vedere in Sri Lanka. Quanti altri paesi 
rischiano lo stesso? In che misura il keynesismo militare è in grado di contrastare la crisi di 
quei 53 paesi che secondo l'«Economist» sono a rischio bancarotta? Un'ultima cosa che mi 
sembra importante ricordare: gli effetti dell'inflazione delle materie prime in Europa sono 
devastanti, mentre c'è un forte aumento delle entrate dei produttori di greggio. Le misure di 
austerità sui consumi di gas dovranno essere controbilanciati da forti investimenti. In questo 
caso il keynesismo militare in Europa potrebbe fungere da antidoto agli effetti dei cali del 
consumo energetico. Inoltre, per contrastare e ridurre l'inflazione, l'aumento dei tassi di 
interesse dovrebbe essere ben maggiore: secondo alcune stime, in Europa dovrebbe 
aumentare tra l'8% e il 12% per avere un effetto reale. L'economista gesuita francese Gaél 
Giraud sostiene che la Bce si stia confrontando con un vero problema: continuare a comprare 
debito italiano, col rischio di favorire l'inflazione, oppure comprare debito senza creare nuova 
liquidità reinvestendo il rimborso del vecchio debito? Il rischio di una spaccatura dell'Eurozona 
è forte, qualcosa che abbiamo già vissuto ai tempi della Grecia. Si ritorna a parlare, ad 
esempio, della creazione di una zona del marco (questa soluzione alternativa esiste già dal 
2012). È uno scenario da non sottovalutare. 


Rossana De Simone 


Innanzitutto bisogna dire che noi siamo in guerra e viviamo in una economia di guerra. 
Secondo il report Nato 2022, il rapporto tra spese militari e Pil in Italia è pari all'1,54 del Pil, 
mentre, secondo il Ministero della difesa, le spese autorizzate dalle varie leggi di bilancio dal 
2016 in poi registrano un trend in crescita in termini assoluti, con un picco nel 2022, anno in 
cui le spese finali si avvicinano ai 28 miliardi. È tuttavia necessario ricordare che il settore della 
Difesa si avvale di finanziamenti provenienti dal Mef e Mise, a cui bisogna aggiungere quelli 
necessari per le missioni internazionali all'estero. Le missioni militari quest'anno hanno subito 
un incremento di costi complessivi, di uomini e mezzi sul fronte est-europeo in funzione anti- 
russa. Un'ulteriore conferma che siamo pienamente dentro la guerra russo-ucraina. Il 
ventunesimo secolo inizia con la dichiarazione del presidente Usa George Bush:<«È la prima 
guerra del XXI secolo. Guideremo il mondo alla vittoria». Le Torri gemelle, crollate in un 
contesto di gravi crisi, costituiranno la premessa della dottrina sulla guerra perenne e 
preventiva contro il «terrore», teorizzata da Bush in aperta violazione del diritto internazionale. 
L'ex presidente creò il Dipartimento per la sicurezza interna che si tradusse in più repressione, 
più limitazioni delle libertà personali e più spesa militare, con l’obiettivo di aumentare gli 
investimenti nello sviluppo di sistemi tecnologici per la sorveglianza e controllo del territorio. 
Coerente con le ambizioni unilaterali, Bush si ritira da vari trattati e protocolli internazionali: da 
quello riguardante le restrizioni del traffico di armi leggere al progetto che mirava ad inserire 
meccanismi di controllo nel contesto della Convenzione sulle armi batteriologiche; dalla messa 
al bando dei test nucleari, sino al ritiro dal Trattato Abm per poter avviare il progetto di difesa 
nazionale missilistica (Nmd). Da allora, la maggior parte degli Stati hanno iniziato non solo ad 
utilizzare e «consumare» le nuove tecnologie della sicurezza ma anche a produrle, creando un 
fiorente mercato che occupa diversi settori legati alla information security. In Italia, sempre in 
quegli anni, grazie all'amicizia con Bush, Berlusconi sottoscrive il Memorandum d'intesa tra il 
Governo della Repubblica italiana e il Governo dello Stato di Israele per sugellare una relazione 
basata sulla reciproca cooperazione militare e politica. La concezione securitaria dello Stato di 
Israele è, per il neoliberismo, un modello da imitare: basandosi sulla gestione della paura e sul 
conflitto sempre aperto, permette di accelerare il processo di erosione dello stato di diritto e la 
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fuoriuscita dalla democrazia. Per entrare nel merito dell'intervento che mi è stato richiesto, 
utilizzo tre concetti chiave: crisi, deterrenza e trattati o accordi nazionali/internazionali. Il 
concetto di crisi posto in relazione alla guerra può essere articolato in diversi modi: crisi 
monetaria, economica, finanziaria, ambientale ecc. Se prendiamo ad esempio l'agenda pre- 
elettorale del presidente Usa Joe Biden, si vede che pone l'enfasi sull’intenzione di «ripristinare 
l'America» al suo ruolo di arbitro del sistema internazionale partendo da alcuni elementi: 
necessità di reagire alla crisi della globalizzazione, a quella dei valori occidentali e di fermare il 
declino degli Usa. Non a caso i suoi primi interventi si sono basati sulla dicotomia tra 
democrazia e oligarchia che serviva a definire la Russia un paese dove vige un regime 
oligarchico. Con questo Biden annunciava la possibile apertura di un conflitto il cui preludio era 
possibile immaginare dalle esercitazioni congiunte tra Ucraina e Nato dopo il ritiro delle truppe 
statunitensi dall'Afghanistan. Per quanto riguarda il secondo concetto, ci si dovrebbe 
domandare cosa sia la cosiddetta deterrenza strategica. Secondo la concezione militare un 
mondo senza deterrenza non è un mondo sicuro. In generale la deterrenza nucleare viene 
messa in relazione alla teoria dei giochi, ovvero alla ricerca di un equilibrio tra varie nazioni che 
hanno a disposizione l'arma nucleare. Fino a qualche anno fa gli Usa erano riusciti a rompere 
l'equilibrio esistente con la creazione di un sistema missilistico capace di intercettare altri 
missili balistici con base a terra, lanciati da sottomarini e ordigni nucleari lanciati da aerei. Con 
lo scoppio della guerra, la Russia ha cancellato la superiorità americana con lo sviluppo della 
tecnologia nei missili ipersonici. Nel mese di maggio Putin ha testato il primo missile da 
crociera ipersonico Zircon non intercettabile dal sistema antimissilistico americano perché 
capace di viaggiare a velocità nove volte superiore quella del suono (oltre tre chilometri al 
secondo). La Russia, come la Cina e gli Usa, ha dimostrato grandi avanzamenti nella ricerca e 
sperimentazione nel campo delle nanotecnologie, materiali e intelligenza artificiale entrando di 
fatto in quello che viene definito il dominio dello spazio e del cyberspazio. È indubbio che la 
Russia sia stata la prima a dimostrare la piena operatività del suo sistema di missili ipersonici. 
La rincorsa alla superiorità tecnologica avvalla le richieste di Stati di aumentare le spese 
militari non solo nella ricerca e sviluppo, ma anche per aumentare le capacità produttive delle 
loro industrie (non solo quelle belliche vista la necessità di creare sostenibilità lungo la catena 
del valore) per essere competitive. Gli Stati Uniti si sono resi conto da tempo che il 
decentramento produttivo, fenomeno per cui i processi produttivi vengono affidati a fornitori 
esterni, ha procurato un effetto boomerang a vari livelli. In un documento sulla sicurezza 
nazionale, Biden ha sostenuto che «la Cina è l’unico attore che intende riformare l'ordine 
internazionale e che ha le risorse economiche, diplomatiche, militari e tecnologiche per farlo»; 
eppure, ironia della sorte, il caccia multiruolo F-35, costruito in una miriade di Stati, ha 
utilizzato componentistica cinese. È evidente che gli Stati non hanno bisogno solo di 
salvaguardare le aziende della difesa, ma hanno bisogno di tutta la capacità tecnologica 
espressa dai colossi hi-tech nel campo dell’intelligenza artificiale. In Cina il presidente Xi 
Jinping ha incontrato i colossi del web per discutere della sicurezza online e per impedire che vi 
sia una violazione delle regole antitrust. Ad alcune aziende che si occupano di mining di 
criptovalute ha chiesto di convertirsi alla produzione di componentistica e semiconduttori. 
Anche la Cina non può fare a meno di siglare un accordo finalizzato a bilanciare gli interessi del 
governo e, a livello governativo, di fare entrare nel governo scienziati con esperienze industriali 
nei settori ad alta tecnologia. Per finire sui trattati, accordi o leggi, entrano in gioco dinamiche 
decisionali. Si susseguono governi che entrano ed escono dai trattati cambiano norme secondo 
particolari convenienze geopolitiche incuranti delle conseguenze sugli equilibri fra Stati. Accordi 
o trattati non dovrebbero sottostare agli interessi particolari degli Stati come accaduto sotto il 
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governo di Donald Trump. L'ex presidente ha ritirato gli Usa dal Trattato Onu sul commercio 
delle armi perché convinto di poter riequilibrare la bilancia commerciale aumentando le 
esportazione di armi (si parla di un aumento del 25%) e il fatturato delle imprese (si stima del 
41%). In realtà questa soluzione non è riuscita nell'intento che si era prefissato Trump. Quindi 
riflettere sul legame fra tecnologia e sistemi di sorveglianza e controllo, tecnologia e apparati di 
potere, tecnologia e capitalismo, significa mettere al centro il problema della libertà. 


Andrea Fumagalli 


Siamo tutti d'accordo nel considerare la guerra come atto economico consustanziale al 
capitalismo, fa parte del suo Dna. Nei 250 anni di storia del capitalismo ci sono stati momenti 
più o meno bellicosi, ma i periodi a più alta tensione si sono verificati nel Novecento. Da un 
punto di vista formale ma non sostanziale, possiamo dire che l'unica eccezione è il periodo 
fordista post Seconda guerra mondiale, a cui è corrisposto un equilibrio geopolitico basato su 
due blocchi e che ha portato i paesi a capitalismo avanzato a non tenere al primo posto la 
guerra per rilanciare l'accumulazione. Questo non significa che in questo periodo la guerra non 
ci sia stata, nel resto del mondo era ben presente. 


Non credo sia un caso che la crisi del fordismo ha riacutizzato e accelerato la tensione bellica, 
con fattori che si sviluppano in ambiti locali per poi assumere connotati globali. Tutto ciò 
avviene in parallelo con il processo di globalizzazione dell'accumulazione. Si potrebbe proporre 
questa tesi: nel ‘900, tra I e II guerra mondiale, la guerra è servita come strumento di ripresa 
dell'accumulazione originaria. La distruzione materiale e umana richiede un processo di 
ricostruzione. Oggi, dagli ultimi 50 anni in poi, la guerra non svolge più esclusivamente la 
funzione di ricreare le basi per un'accumulazione capace di generare nuove forme di crisi e di 
ricchezza, ma essa stessa è diventata un modo di produzione capitalista. Perché? Mi convince 
l’analisi di Maurizio Lazzarato ma ho qualche perplessità su due aspetti. Il primo è che è vero 
che il ‘900 è stato il secolo della dollarizzazione e dell'egemonia, che implicava quindi una 
definizione su scala globale di un mondo unipolare o univalutario, sancito dagli accordi di 
Bretton Woods e che ha origine con la crisi dell'impero inglese, le crisi bancarie etc; ma gli 
ultimi 20 anni sono caratterizzati dalla crisi del dollaro, processo che richiede una reazione di 
cui la guerra Russia-Ucraina ne è espressione. 


Il secondo aspetto è il seguente: solo oggi probabilmente possiamo cogliere un parallelismo tra 
la guerra e l'attività speculativa, in quanto strumenti di produzione economica. Speculazione e 
guerra sono quindi due facce della stessa medaglia. L'attività speculativa è il motore 
dell'attività capitalistica, con il ruolo egemone dei mercati finanziari che intervengono nel 
definire le forme di finanziamento della produzione, soprattutto per quanto riguarda quella 
intangibile, le forme di assicurazione sociale su scala distorta, selettiva e iniqua (pensiamo ad 
esempio ai fondi pensioni e interviene pesantemente nella distribuzione ineguale della 
ricchezza: plusvalenze, ruolo dei moltiplicatori finanziari che creano domanda distribuita in 
maniera non equa, a differenza di quanto accadeva col moltiplicatore keynesiano basato sulla 
spesa pubblica in deficit. La speculazione finanziaria ha creato degli oligopoli, esattamente 
come nel caso della produzione bellica, che sono in grado di intervenire pesantemente sulle 
soggettvità, sulle condizioni di vita, sui meccanismi di specializzazione e selezione, di 
produzione e così via. 


Tutto ciò è stato possibile perché è venuto meno il ruolo della politica monetaria e delle banche 
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centrali. È paradossale che si parli di autonomia delle banche centrali nel momento in cui non 
sono mai state così dipendenti e supine agli sviluppi delle convenzioni speculative 
internazionali, create dalle grandi imprese finanziarie. Si tratta di una delle cause interne della 
crisi del dollaro: all'aumento di peso delle borse americane, diminuisce la capacità di sviluppare 
una politica valutaria in grado di mantenere l'egemonia del dollaro. Oltre a ciò, ocorre 
considerare il fatto che gli Stati Uniti hanno utilizzato strumentalmente il dollaro come fonte di 
finanziamento del proprio debito estero, fattore strutturale dell'economia americana, al fine di 
creare un afflusso di capitale che potesse compensare il saldo negativo della bilancia 
commerciale. Inoltre, soprattutto negli ultimi tempi, è utilizzato come fonte di finanziamento 
del debito interno, della Fed, del bilancio pubblico. 


La crisi della dollarizzazione mette in pericolo la capacità degli Usa di riuscire a mantenere nel 
futuro questo meccanismo di riequilibrio perché stanno venendo meno alcuni strumenti di 
egemonia militare, sociale ed economica da sempre utilizzati. Ad esempio, l'egemonia militare 
è stata messa in discussione dal Vietnam in poi; quella economica dalla perdita del primato 
tecnologico, con l'avvento del paradigma tecnologica dell'Ict che negli anni '80 ha favorito per 
un primo periodo il Giappone, ricaduto poi in una situazione di crisi e stagnazione per via delle 
scelte di politiche e strategie industriali che non hanno pagato. Il tentativo di superare la 
rigidità della fabbrica con l'iper-taylorismo (toyotismo e il just in time), non ha funzionato ed è 
stato superato dal modello della subfornitura internazionalizzata della produzione a flussi 
statunitense, basata su una catena di valore con alla testa la tecnologia, i brevetti e i flussi 
finanziari, che esternalizza i mezzi di produzione cambiando totalmente la logica del sistema 
taylorista-fordista. 


Questi sono elementi che hanno favorito e, allo stesso tempo, sono stati favoriti dal processo di 
finanziarizzazione e privatizzazione. Dal momento stesso in cui gli Stati Uniti hanno recuperato 
parzialmente l'egemonia produttiva-tecnologica grazie al controllo dei flussi di globalizzazione 
(in seguito al Washington Consesus), sono venuti fuori i tentativi di affrancamento economico 
che hanno ridotto il livello di assoggettamento economico e sociale di paesi come Cina e India. 
Da qui in avanti, gli Stati Uniti hanno due strade possibili: accettare l'idea di mondo multipolare 
o passare dall'assoggettamento alla coercizione. Qui la guerra gioca un ruolo fondamentale: 
essa è la continuazione della speculazione finanziaria con altri mezzi. Il controllo dei flussi 
finanziari aveva una funzione di regolazione perché è vero che siamo in piena crisi del diritto 
internazionale, ma questo non vuol dire che viviamo in un mondo senza regole perché esiste 
una gerarchia economica, una concentrazione nei mercati finanziari come mai prima d'ora era 
successo nella storia del capitalismo. Questo significa che c'è una regola: la legge del più forte. 


Questa situazione è oggi in pericolo: gli Stati Uniti cercano di superare la crisi della 
dollarizzazione utilizzando l'euro e l'Europa come nemici strumentali. La crisi attuale è contro 
l'Europa, per minare la sua capacità di diventare un soggetto forte, possibilità assai remota alla 
luce della governance europea attuale. Non si può creare egemonia soltanto con una politica 
monetaria di stampo neoliberista o monetarista, sarebbe necessaria anche una politica fiscale, 
sociale e industriale per diventare una forza geopolitica a tutto tondo. Cosa che è stata in 
grado di fare la Cina: come già scriveva Arrighi, è stata capace di controllare il processo di 
finanziarizzazione e di costruire un'egemonia tecnologica in grado di definire delle 
specializzazione produttive ad alto valore aggiunto. 


L'Europa rischia di passare da capro espiatorio, la guerra è dentro i suoi confini. È interessante 
vedere come si evolverà la situazione, al vertice di Samarcanda di settembre c'è stata una 
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certa compattezza per un ordine non occidentale, anche se permangono delle contraddizioni. 
La situazione è pericolosa perché c'è molta instabilità, molta incertezza che favorisce la 
speculazione finanziaria. Inoltre questa guerra viene utilizzata per prevenire qualsiasi tensione 
sociale in Europa e negli Usa. In questo ultimo anno, infatti, c'è stata una ripresa dei 
movimenti del lavoro che hanno strappato un aumento del salario minimo ed una ridefinizione 
della struttura del mercato del lavoro americano. Queste tensioni richiedono un controllo 
interno, è stata la lezione di fine anni '70, con il presidente della Fed Volcker: aumentare i tassi 
di interesse per rafforzare il dollaro, se da un lato rischia di penalizzare i mercati finanziari, 
dall'altro penalizza le richieste di progresso sociale e lavorativo. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/politica/24358-rossana-de-simone-andrea-fumagalli-christian- 
marazzi-economia-e-guerra. html 


Introduzione a Dialettica dell’irrazionalismo / di Enzo Traverso 


Da Dialettica dell’irrazionalismo. Lukács tra nazismo e stalinismo, Ombre Corte, Verona 2022 


Sono molte le ragioni che suggeriscono oggi, a 
settant'anni dalla sua prima pubblicazione, una rilettura di La distruzione della ragione di 
Lukács. Per i filologi e gli storici della filosofia sono ovvie: si tratta di riscoprire una delle opere 
più ambiziose di uno dei grandi pensatori del Novecento. Ce ne sono altre, altrettanto ovvie, 
che derivano dall’interesse intrinseco di questo libro, profondamente contestabile ma ricco di 
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idee. Tutti riconoscono che dei legittimisti fanatici come Joseph de Maistre e Donoso Cortés, un 
filosofo fascista come Giovanni Gentile, dei pensatori conservatori compromessi col nazismo 
come Martin Heidegger e Carl Schmitt, meritano di essere letti e meditati. Perché non 
dovremmo riservare un analogo trattamento a Lukács? Si possono ricavare delle lezioni utili 
dalle opere dei cattivi maestri, ma per questo bisogna saperli leggere, non per seguirne 
l'insegnamento, ma andando oltre la semplice condanna che nasce da un’interpretazione 
angusta e sterile. L'apologia dello stalinismo che permea La distruzione della ragione, 
pubblicata a Berlino per i tipi di Aufbau Verlag nel 1953, appare oggi indegna e colpevole, ma 
va spiegata e compresa nei suoi significati. Non per giustificarla o “perdonarla” come faceva 
Hannah Arendt nel 1970, rievocando i trascorsi nazisti di Heideggeri- ma perché non è 
aneddotica; essa getta luce su una tappa fondamentale del percorso del suo autore e anche, al 
di là di Lukács, del marxismo e della cultura di sinistra durante gli anni più bui della guerra 
fredda. Bisogna insomma, per usare la formula di Leo Strauss, imparare a “leggere tra le 
righe”., interpretando un’opera come La distruzione della ragione non soltanto come un 
manifesto ma anche come un sintomo. È questo l'esercizio che cercherò di compiere nelle 
pagine che seguono. 


C'è una fotografia di Lukàcs, datata 18 febbraio 1952, in cui il filosofo ungherese, 67 anni, 
accenna un timido sorriso, quasi impercettibile, l'immancabile sigaro nella mano sinistra, 
accanto ad Anna Seghers, più allegra, che regge un mazzo di fiori appena ricevuto:. 
L'immagine è stata ripresa all'aeroporto di Budapest, dove la scrittrice tedesca era appena 
giunta da Praga. Intorno a loro altre figure sorridono. Lo stile, gli abiti, la posa, evocano irre- 
sistibilmente l'atmosfera del socialismo reale: un mondo in cui tutto è grigio e tutti devono 
sforzarsi di apparire felici. Dallo sguardo del filosofo e della scrittrice emana tuttavia 
un’innegabile tristezza. Lukács sorride raramente nei più famosi ritratti giovanili in cui ostenta 
una fiera sicurezza, quasi un atteggiamento di sfida. Una foto del 1919 lo mostra durante una 
manifestazione, quando era commissario del popolo alla cultura, al momento della rivoluzione 
ungherese: tiene il sigaro allo stesso modo, ha i baffi, si rivolge alla folla e dietro di lui si 
vedono dei soldati. Tra le due immagini c'è una distanza di trentadue anni, fatta di rivoluzioni 
sconfitte, di terrore nazista, di una nuova guerra mondiale, di “rivoluzioni dall'alto” messe in 
atto da un esercito di occupazione, e di repressione stalinista. 


La fotografia del febbraio 1952 è uno specchio abbastanza fedele del clima che dominava i 
paesi del socialismo reale all’apogeo dello stalinismo. Il sorriso triste di Lukács nasconde un 
sentimento di paura: László Rajk è stato giustiziato a Budapest nel 1949 e Rudolf Slánský è 
appena stato arrestato a Praga, da dove arriva Anna Seghers. E questo sorriso triste è fatto di 
tanti silenzi: silenzi sul Gulag e sulla repressione stalinista, sulla collettivizzazione forzata delle 
campagne sovietiche e sull’arresto e la deportazione di tanti esuli antifascisti, dai comunisti 
tedeschi ai repubblicani spagnoli. Lukács era sfuggito miracolosamente alla deportazione 
quando viveva a Mosca, durante la guerra, ed era stato testimone di tutte le persecuzioni 
staliniste, alle quali tuttavia teme di non poter sfuggire a Budapest. 


Il socialismo reale era un mondo di paura e di incubi, al quale la grande maggioranza degli 
intellettuali si sottomise di buon grado, senza neppure lontanamente pensare di ribellarsi, 
partecipando alla messa in scena del potere. Era un mondo che avevano contribuito a creare 
combattendo contro un mondo ancora peggiore, quello del nazismo, le cui tracce rimanevano 
onnipresenti, la cui memoria e la cui condanna pesavano come un monito permanente. Il 
socialismo reale era una prigione, ma questa gabbia di ferro sembrava giustificata da profonde 
ragioni storiche. Lo stalinismo era l’antitesi di tutto ciò per cui si erano battuti, ma possedeva 
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la legittimità di una teleologia storica di cui la sconfitta del nazismo sembrava essere la 
conferma. Questo è il retroterra del sorriso triste di Lukács nel 1952. 


Un'opera controversa come La distruzione della ragione va rivalutata, al di là dell’aura 
demoniaca e oscura che la pervade, assegnandole la posizione di rilievo che le spetta nella 
storia del pensiero del XX secolo. Nel 1953, anno della sua prima pubblicazione in Germania, 
infuriava la guerra fredda e le diatribe sulle origini del nazionalsocialismo si erano sopite. In 
Occidente il libro fu considerato un esempio sofisticato di propaganda stalinista, oggetto di 
condanne sommarie più che di un esame critico, mentre l’intellighenzia comunista ortodossa 
guardò con sospetto il lavoro di un marxista poco affidabile, ancora circondato da un'aura di 
eresia, la cui reputazione rimaneva macchiata da una vecchia scomunica: la condanna 
sovietica ufficiale di Storia e coscienza di classe (1923). 


Gli studiosi solitamente distinguono almeno quattro tappe nella traiettoria intellettuale di 
Lukács. C'è innanzitutto il momento giovanile, premarxista, romantico, per alcuni versi 
messianico e certamente idealista, rappresentato da opere acclamate come L'anima e le forme 
(1912) e Teoria del romanzo (1916). Segue un secondo momento “estremista”, quando Lukács 
divenne comunista e partecipò alla rivoluzione ungherese di Béla Kun, in cui produsse quello 
che è considerato il suo lavoro marxista più creativo: Storia e coscienza di classe. Il terzo 
momento è quello dello stalinismo, compreso fra gli anni Trenta (preceduto nel 1928 dalle “Tesi 
di Blum”) e la rivoluzione ungherese del 1956, nella quale il vecchio filosofo rimase, ancora una 
volta, direttamente coinvolto. Si tratta della fase più lunga, oscura e produttiva, vissuta in 
Unione Sovietica e nell'Ungheria del dopoguerra, i paesi in cui Lukács scrisse le sue principali 
opere di filosofia e critica letteraria, da I/ romanzo storico (1936) a II giovane Hegel(1948, ma 
completato nel 1938), e i suoi molteplici studi sul realismo letterario. C'è poi un'ultima fase, dal 
1956 alla morte nel 1971, in cui abbandonò lo stalinismo e creò la “Scuola di Budapest”, nella 
quale prese forma una nuova generazione di pensatori critici. In questo periodo Lukács scrisse 
la sua ultima grande opera, Ontologia dell'essere sociale (1972). La distruzione della ragione 
appartiene alla terza fase, lo stalinismo, di cui è uno specchio eloquente. Scritto 
sostanzialmente durante la Seconda guerra mondiale e completato nei primi anni Cinquanta - 
l'introduzione è datata novembre 1952 -, il libro riassume uno studio al quale aveva dedicato 
le sue energie intellettuali fin dall'ascesa al potere di Hitlera. 


Il periodo stalinista di Lukács è caduto in una sorta di limbo, meno indagato delle sue creazioni 
romantiche giovanili o delle sue avventure dialettiche al tempo del bolscevismo rivoluzionario. 
Si tratta di un oblio comprensibile ma ingiusto, perché il Lukács di quegli anni terribili era 
comunque uno straordinario pensatore, le cui opere gettano luce sullo stesso stalinismo, sul 
suo significato e sulla sua sinistra “grandezza”, di cui tanti intellettuali rimasero prigionieri. Non 
suggerisco affatto di “riabilitare” Lukács né di banalizzare le sue responsabilità, ancora meno di 
sminuire i crimini dello stalinismo. Lo stalinismo, tuttavia, non fu né una patologia né una 
semplice “regressione”; fu il tentativo - questo è il segreto della sua “grandezza” - di creare 
una “nuova civiltà” con mezzi autoritari. Secondo Stephen Kotkin, acuto storico conservatore, 
“lo stalinismo non era solo un sistema politico, unito meno il dominio di un individuo. Era un 
insieme di valori, un'identità sociale, un modo di vivere”s. Nel campo dell’arte, il realismo 
socialista - una componente fondamentale di questa civiltà - fu ben più di una mera 
sacralizzazione del potere. Fu certamente la celebrazione estetica di un regime politico 
dispotico, ma fu anche, come sottolinea Boris Groys, una “radicalizzazione dialettica 
dell'avanguardia” tesa a canonizzare la rivoluzione e a produrre un'arte orientata al futuros. 
Analogamente, lo stalinismo fu anche una filosofia della storia, di cui Lukács incarna una delle 
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espressioni più interessanti. Rileggere La distruzione della ragione è quindi parte di una 
necessaria storicizzazione critica dello stalinismo. Questa esegesi, tuttavia, è diversa dalla 
reinterpretazione di autori come Nietzsche, Jünger, Heidegger o Schmitt. Con Lukács il 
problema non consiste tanto nel fare un buon uso delle teorie reazionarie, né nel riconoscere 
che un filosofo fascista possa essere un pensatore acuto e interessante, meritevole di 
attenzione. “Usare” questi autori non significa legittimarne le idee o le scelte politiche, perché 
essi appartengono al campo avverso. Si può imparare dal nemico. Il caso di Lukács è diverso 
perché le sue opere staliniste esprimono la logica di un filosofo della sinistra. Certo lo 
stalinismo si macchiò di orribili crimini, ma durante la Seconda guerra mondiale - uno scontro 
titanico tra l'alleanza degli eredi dei Lumi e le forze più radicali dell’anti-Illuminismo — i 
difensori della libertà e della democrazia stavano dalla sua parte. Questa dialettica della storia 
è al centro de La distruzione della ragione. La visione antitotalitaria di Friedrich Hayek e 
Frangois Furet, per i quali Hitler e Stalin erano nemici intercambiabili del liberalismo e della 
società di mercato, è diventata un luogo comune alla fine del XX secolo. Tra il 1941 e il 1945, 
tuttavia, nessuno era disposto a prendere sul serio gli assiomi della filosofia neoliberale, che 
apparivano dogmatici e irrealisti, espressione dell'impotenza politica di un gruppo di dottrinari 
che predicavano nel deserto. Fare i conti con lo stalinismo anziché limitarsi semplicemente a 
condannarlo con argomenti etici e politici; comprenderne le radici storiche senza dimenticare, 
sminuire o perdonare i suoi crimini: questo è il compito a cui, tre decenni dopo la fine 
dell’Unione Sovietica, ci invita la rilettura del libro di Lukács. Né ridere né piangere ma 
comprendere: una rilettura de La distruzione della ragione dovrebbe prefiggersi questo scopo. 


Note 
1 Hannah Arendt, Martin Heidegger a ottant'anni, in “Micromega”, 2, 1988, p. 178. 


2 Cfr. Leo Strauss, Scrittura e persecuzione (1952), trad. it. di G. Ferrara e F. Profili, Marsilio, 
Venezia 1990, p. 22. 


3 Ringrazio Sonia Combe per avermi segnalato questa foto, che ora illustra la copertina del suo 
notevole saggio La loyauté à tout prix. Les floués du “socialisme réel”, Le bord de l’eau, Paris 
2019. 


4 Lukács aveva già esposto il nucleo centrale della sua interpretazione del fascismo in alcuni scritti 
degli anni Trenta, oggi raccolti in Id., Intellettuali e irrazionalismo, a cura di Vittoria Franco, Ets, 
Pisa 1984. Si vedano in particolare tre saggi: Gli intellettuali tedeschi e il fascismo (1930), pp. 113- 
118; Gli intellettuali tedeschi (1932), pp. 127-132; e la prima parte di Grand Hotel “Abisso” (1933), 
pp. 213-219. Cfr. anche Zoltan Tar e Judith Marcus, Recent Lukács Scholarship in Eastern Europe: 
A Trend Report from Hungary, in “Studies in Soviet Thought”, vol. 31, 1, 1986, pp. 29-30. 


5 Stephen Kotkin, Magnetic Mountain: Stalinism as Civilization, University of California Press, 
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Berkeley 1995, p. 23 


6 Boris Groys, The Total Art of Stalinism: Avant-Garde, Aesthetic Dictatorship, and Beyond, trad. 
di Ch. Rougle, Verso, London-New York 2011, p. 113. 


via: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/24359-enzo-traverso-introduzione-a-dialettica-dell- 
irrazionalismo.html 
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Impoverire le persone per indebolire la democrazia / di Nadia Urbinati 


28 novembre 


I buoni libri sono come i vini pregiati, migliorano con l’età. Destra e sinistra di Norberto Bobbio è 
un buon libro. Uscì nel 1994. 


Proponeva una distinzione netta tra destra e sinistra sul crinale dell’eguaglianza. Allora, quella 
distinzione era ancora materia di analisi teorica. 


Ricordo un collega americano che, all’uscita dell’edizione inglese, commentò che certo, l’idea era 
giusta ma troppo astratta. 


La destra di allora era, del resto, non ancora espressa in tutte le sue potenzialità antiegualitarie: negli 
Stati Uniti, nemmeno la rivoluzione neoliberale di Ronald Reagan era riuscita a incardinare 
l’identificazione della destra con la ripulsa dell’eguaglianza. 


Ma la strada delle idee è più veloce di quella delle politiche. Quella disegnata da Bobbio era la 
strada giusta, anzi un’autostrada veloce e liscia che faceva vedere il cambiamento in corso nelle 


società democratiche. 


Con la fine della cooperazione post bellica la democrazia politica si è preparata al ritiro dalla 
società. E questo ha contribuito a gonfiare le vele della destra. 
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Più lo stato si ritirava dal compito di contenere le diseguaglianze, più la morsa del darwinismo 
sociale stringeva la società, agevolando l’ideologia della diseguaglianza. 


I frutti li vediamo oggi: la destra ha svestito gli abiti di riguardo e si mostra nella sua identità, come 
aveva visto Bobbio. 


È gerarchica e crede che le persone non siano eguali, non nelle razze (nella gerarchia delle quali la 
destra crede senza dubbio) e non all’interno delle razze. 


La superiorità della razza bianca non è proprio superiorità di tutti i bianchi: la gente bianca fallita è 
forse ancora più disprezzata dei non bianchi, che per i gerarchici di tutti i tempi e luoghi sono 
comunque inferiori e destinati al fallimento. 


Nel passato predemocratico, la destra antiegualitaria si alimentava dell’ideologia degli individui 
superiori. Oggi incorpora la favola neoliberale della meritocrazia; se ne serve per giustificare il 
taglio di ogni politica sociale, addossando a chi è povero la responsabilità della propria condizione. 


Intere aree del paese Italia saranno tra non molto come le favelas brasiliane. La destra al governo ha 
già mostrato quanto una democrazia può maltrattare i propri cittadini, quei sovrani democratici ai 
quali chiede il consenso. 


I sovrani democratici dichiarati uguali dalla Costituzione saranno tra qualche anno così diseguali 
nel potere sociale e nella rappresentanza da non credere più nella Costituzione, che a quel punto 
sembrerà lontana dalla realtà e bisognosa di un cambiamento radicale, aggiustata al una società 
diseguale. 


Ci si illude se si pensa che le democrazie sono forti e capace di resistere alle tempeste economiche e 
sociali, che sono inscalfibili. L’impoverimento della popolazione democratica è il nemico naturale 
della democrazia politica. 


fonte: newsletter Domani (quotidiano) 


Alzheimer e Parkinson potrebbero avere un’origine comune 
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A portare a questa ipotesi, uno studio condotto da tre ricercatori dell'Istituto di scienze e tecnologie della 
cognizione del Consiglio nazionale delle ricerche, pubblicato sulla rivista IBRO Neuroscience Reports, secondo 
il quale entrambe le patologie sarebbero causate dallo stesso meccanismo neurodegenerativo - che hanno 
chiamato Neurodegenerative Elderly Syndrome (NES) - e si differenzierebbero in seguito 


Tre ricercatori dell’Istituto di scienze e tecnologie della cognizione del Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr- 
Istc) - Daniele Caligiore, Flora Giocondo e Massimo Silvetti - hanno recentemente pubblicato sulla rivista 
internazionale /BRO Neuroscience Reports un articolo in cui per la prima volta propongono che l’ Alzheimer e il 
Parkinson potrebbero originare dallo stesso meccanismo neurodegenerativo, per poi differenziarsi in seguito, e 
hanno chiamato tale fenomeno neurodegenerativo “NES-Neurodegenerative Elderly Syndrome” (Sindrome 
neurodegenerativa dell’anziano). Lo studio ha seguito un approccio interdisciplinare e di sistema per analizzare e 
sintetizzare in modo originale nell’ipotesi della NES 1 risultati di diverse ricerche su Alzheimer e Parkinson 
condotte in ambiti diversi, dalla genetica alla neurofisiologia. 


“La NES è caratterizzata da tre stadi progressivi, la prima fase inizia molti anni prima rispetto al manifestarsi dei 
sintomi clinici tipici delle due malattie, e in essa si può avere una progressiva perdita di neuroni che producono 
due importanti sostanze neuromodulatrici: noradrenalina e serotonina”, spiega Caligiore, primo autore 
dell’articolo. “Proponiamo che tale ‘danno iniziale’ possa essere causato principalmente dal malfunzionamento di 
una proteina molto diffusa nel nostro corpo, l’alfa-sinucleina. La perdita iniziale di questi neuroni 
neuromodulatori non produce però nel comportamento della persona alcun sintomo evidente che possa essere 
riconducibile ad Alzheimer o Parkinson. Le disfunzioni iniziali possono essere dovute a diversi fattori genetici, 
ambientali o legati allo stile di vita, che chiamiamo ‘semi’, e possono interessare diverse parti del corpo. In 
particolare, l’alfa-sinucleina malfunzionante può avere diverse vie d’accesso al cervello: potrebbe avere origine in 
situ o essere trasportata dall’intestino tramite l’asse intestino-cervello. Il tipo di seme o fattore scatenante e la 
parte del cervello e del corpo interessata dalle disfunzioni iniziali di alfa-sinucleina, la via d’accesso e il tipo di 
neuromodulatore maggiormente coinvolto in questa fase embrionale della malattia influenzano la futura possibile 
progressione della NES verso la trasformazione in Parkinson o Alzheimer. Per questo abbiamo chiamato questa 
prima fase della NES ‘fase di semina’ (seeding stage)”. 

Nella seconda fase si verificano poi altri eventi. “Iniziano a manifestarsi disfunzioni dei neuroni che sintetizzano il 
neuromodulatore dopamina e che si trovano in due regioni diverse del cervello: nell’area tegmentale ventrale 
(gestione degli aspetti cognitivi e motivazionali) e nella substantia nigra pars compacta (gestione degli aspetti 
motori)”, aggiunge Giocondo. “Tuttavia, i sintomi clinici evidenti sono ancora silenziosi, grazie a meccanismi 
compensatori che mantengono l’equilibrio delle diverse concentrazioni di neuromodulatori. Abbiamo indicato 
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questa fase della NES come ‘fase di compensazione”. 


Si arriva, infine, alla terza fase. “L'ultima fase è quella di biforcazione, in cui la noradrenalina e la serotonina non 
riescono più a compensare le disfunzioni dopaminergiche, e in cui la NES diventa Alzheimer se l’area 
dopaminergica maggiormente colpita è l’area tegmentale ventrale, oppure diventa Parkinson se l’area più colpita 
è la substantia nigra pars compacta”, continua Silvetti. “Anche la biforcazione in Alzheimer o Parkinson dipende 
dai semi che possono confermare o modificare la traiettoria neurodegenerativa iniziata durante la seeding phase”. 


Se confermata da futuri studi empirici, l’ipotesi NES potrebbe rivoluzionare la ricerca nell’ambito di queste due 
malattie neurodegenerative, indicando nuove strade per la diagnosi precoce e per lo sviluppo di terapie da attuare 
in fase precocissima, prima della manifestazione di sintomi clinici espliciti, contrastando in modo molto più 
efficace i processi di neurodegenerazione. “Anche l’Intelligenza Artificiale potrebbe essere uno strumento per 
verificare o confutare l’ipotesi NES. A questo proposito al Cnr-Istc stiamo sviluppando degli algoritmi di machine 
learning per combinare e analizzare grandi quantità di dati eterogenei (clinici, genetici, di risonanza magnetica) su 
Alzheimer e Parkinson messi a disposizione da database internazionali per la ricerca scientifica, come ADNI e 
PPMI, allo scopo di trovare delle traiettorie di neurodegenerazione comuni tra le due malattie”, conclude 
Caligiore. 


Roma, 28 novembre 2022 


La scheda 
Chi: Istituto di scienze e tecnologie della cognizione del Cnr 
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Che cosa: Ipotizzata una origine comune di Alzheimer e Parkinson 
DOI:_10.1016/j.ibneur.2022.09.007 


fonte: newsletter CNR 


Media tedeschi: "È la scoperta filosofica del secolo" 


Ritrovato un manoscritto delle lezioni e delle conferenze di Hegel 


I documenti contengono ampie riflessioni sul tema della libertà, sulla religione e sull'arte 


Un tesoro di oltre quattromila pagine di appunti delle lezioni e delle conferenze 
del filosofo tedesco Georg Wilhelm Friedrich Hegel (1770-1831) è tornato 
alla luce, dopo quasi 200 anni, nella biblioteca diocesana dell'Arcivescovado di 
Monaco di Baviera e Frisinga. 


I documenti manoscritti, che non sono mai stati analizzati prima, aprono nuovi 
approcci al pensiero di colui che è considerato il più importante rappresentante 
dell'idealismo tedesco: contengono, tra l'altro, ampie riflessioni sul tema della 
libertà, sulla religione e sull'arte. 


L'annuncio è stato dato con un comunicato dall'ufficio stampa dell'Arcidiocesi e 
la stampa tedesca, riportando la notizia, parla della "scoperta filosofica del 
secolo". 


A trovare il manoscritto è stato Klaus Vieweg, professore di storia della 
filosofia dell'Università 'Friedrich Schiller' di Jena, biografo e ricercatore di 
Hegel, che si è imbattuto in cinque scatole d'archivio nella biblioteca diocesana 
con cartelle e documenti scritti a mano. 


"Da quasi due secoli i ricercatori non esaminavano queste carte da vicino. Ho 
fatto una scoperta eccezionale: così sorprendente e fortunata capita 
probabilmente una sola volta nella vita ed è paragonabile alla scoperta di una 
nuova partitura di Mozart", ha commentato entusiasta Klaus Vieweg. 


Le trascrizioni, circa quattromila pagine, furono scritte da Friedrich Wilhelm 
Carove (1789-1852), uno dei primi studenti di Hegel all'Università di 
Heidelberg. I manoscritti farebbero parte del patrimonio lasciato in eredità dal 
teologo Friedrich Windischmann (1811-1861), cappellano della cattedrale e 
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vicario generale dell'arcidiocesi di Monaco e Frisinga dal 1846 al 1856. Era 
figlio del professore di filosofia e medico di Bonn Karl Joseph Hieronymus 
Windischmann, che era in contatto con Hegel e aveva ricevuto le trascrizioni in 
dono da Carove. 


Nelle pagine c'è anche la trascrizione, a lungo ricercata, di una conferenza di 
estetica tenuta a Heidelberg, di cui finora non esistono altre testimonianze. 


Le Università di Jena e Bamberga ora daranno inizio alla preparazione 
dell'edizione con le trascrizioni inedite di Hegel nell'ambito di un progetto 
scientifico che durerà diversi anni e che sarà diretto dal professore Klaus 
Vieweg (Università di Jena) e dal professore Christian Illies (Università di 
Bamberga) con il supporto del ricercatore Marko Fuchs (Università di 
Bamberga). 


fonte: https://www.rainews.it/articoli/2022/11/hegel-ritrovato-un-manoscritto-delle-lezioni- 
7ladla6d-8141-4c9c-92c7-3951dd13ce59.html 


ACr0 Polis 


Perché l’inflazione è paradossale e legata in gran parte alla speculazione / 
di Alessandro Volpi 


L’inflazione è rimasta bassa per decenni, malgrado una domanda in crescita. Ora, paradossalmente, schizza a fronte di 
una domanda in calo 


Tentiamo di rendere in poche righe una riflessione che dovrebbe essere molto più complessa. 
Dal 2001 ad oggi il consumo mondiale di materie prime è passato da quasi 55 miliardi di 
tonnellate a ben oltre i 100 miliardi di tonnellate. Dunque abbiamo assistito ad una rapida 
accelerazione dei consumi di medio periodo. 


A fronte di questo fenomeno l'inflazione (l'andamento dei prezzi al consumo) nello stesso arco 
di tempo, a livello mondiale, è rimasta bassa. Ciò fino al luglio del 2021, non raggiungendo 
quasi mai le due cifre. A fronte di un raddoppio dei consumi globali, i prezzi sono rimasti 
dunque bassi e si sono impennati solo nel 2021. Paradossalmente quando la domanda globale 
e i consumi erano molto contenuti. 


Ciò è avvenuto, semplificando i termini, perché alcune grandi economie come la Cina ed altri 
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Paesi emergenti hanno prodotto a bassissimo costo, raffreddando i prezzi. E perché la finanza 
ha, a lungo, scommesso sul ribasso, determinando i prezzi stessi, proprio facendo affidamento 
sulle potenzialità produttive degli emergenti, in grado di raffreddare, appunto, gli aumentati 
consumi. 


Dal 2021, in seguito alla “fine della pandemia” e poi per l'esplosione della guerra in Ucraina, la 
speculazione ha deciso di puntare invece al rialzo. E i prezzi, improvvisamente, si sono 
impennati, come se scontassero tutto insieme un ventennio di aumento dei consumi. 


Da questa breve considerazione emergono due fatti. Il primo consiste nella sempre più 
evidente incapacità dei prezzi di riflettere la realtà del mondo. E questo significa una profonda 
crisi dell'idea stessa di mercato e delle sue prerogative di attribuire valore, devastate dalla 
finanza. Il secondo fatto è identificabile nella enorme percentuale di materie prime consumate 
che diventano rifiuti: oltre il 90% viene sprecato. 


È chiaro che tra i due fatti esiste una correlazione: se i prezzi non riescono più a dare un valore 
reale, ma sono partoriti dalla speculazione, allora la dispersione infinita di risorse non trova più 
una quantificazione. E, paradossalmente e drammaticamente, tende a scomparire dai 
parametri di un'economia sempre più artificiale. 


A rendere ancora più grave questa condizione si aggiunge un altro elemento, sempre più 
palmare. L'impennata dei prezzi in corso dipende, in larga parte, dalla speculazione sui derivati 
- sulle scommesse - e sugli Etf - le scommesse sulle scommesse - che è posta in essere da 
alcuni grandi fondi, tra cui Vanguard, BlackRock, State Street, Berkshire Hathaway. 


L'aspetto più inquietante è costituito dal fatto che proprio questi fondi sono tra i principali 
azionisti dei più grandi gruppi alimentari da Kraft a Coca Cola, a Danone, a Mondelez e Nestlé. 
Il metodo è estremamente efficace: si fanno alzare i prezzi con la speculazione su derivati e 
Etf, incassando enormi rendimenti, e poi si guadagna sui dividendi delle società alimentari 
possedute. 


È chiaro da dove bisognerebbe partire per evitare di impoverire e affamare intere popolazioni, 
restituendo, al contempo, ai prezzi la loro funzione storica. Peraltro, non esiste ancora una 
norma che limiti la quantità di derivati che può gestire un unico soggetto, nonostante le tante 
proposte in circolazione. 


Viviamo così l'ulteriore paradosso secondo il quale il valore complessivo dei beni scambiati in 
modo “figurato”, con le scommesse senza sottostante, è infinitamente più grande degli scambi 
reali, ma determina prezzi che salgono o scendono in base alle previsioni del momento, 
dimenticando i tragici dati strutturali sopra ricordati. Per questo, per vent'anni abbiamo avuto 
prezzi bassi pur in presenza di forti consumi globali e ora avremo un lungo periodo di prezzi 
ben più alti dell'effettivo rapporto fra domanda e offerta mondiale. 


Fonte: valori.it, 15-11-2022 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24362-alessandro-volpi-perche-l-inflazione-e- 
paradossale-e-legata-in-gran-parte-alla-speculazione.html 


INVENTARE IL COMUNE SOVVERTIRE IL PRESENTE 
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La sovranità: permanenza o ritorno spettrale? / di Giso Amendola 


Discutendo P. Dardot, Ch. Laval, Dominer. Enquête sur la souveraineté de l 'État en Occident (Paris: 2020. La 
découverte). La versione inglese di questo articolo è pubblicata in Soft Power. Revista euro-americana de teorìa e 
historia della politica e del derecho, Issue 17 ( 9,1) — January-June 2022 


1. La discussione sulla globalizzazione è debitrice, 
in larga parte, della geografia politica emersa nel mondo occidentale moderno. E la mappa di 
un mondo ordinato attorno agli stati sovrani, ai loro confini e alle loro relazioni. Il soggetto è lo 
stato sovrano, che occupa il monopolio della scena: le relazioni internazionali significative sono 
relazioni interstatuali. Il Nomos della terra di Carl Schmitt è il libro che ha dipinto questa scena 
con i colori più forti: quel mondo è stato, secondo Schmitt, il vero miracolo dei giuristi. Grazie 
allo stato e alla sua sovranità, si riusciva a tenere a bada la guerra civile, e allo stesso tempo, 
ad assicurare un corretto rapporto tra la politica e l'economia. La politica assicurava l'ordine e 
garantiva al mondo degli interessi economici una relativa indipendenza, offrendogli allo stesso 
tempo le proprie prestazioni in termini di produzione di ordine, di stabilità e di sicurezza. E 
un'immagine del mondo idealizzata e costruita su un evidente rimosso coloniale, che del resto 
proprio nel Nomos Schmitt lascia emergere esplicitamente, nominando le amity lines come 
confine tra questo nomos ordinato e le terre di conquista. E però l'immagine del mondo a 
partire dalla quale si è misurata in seguito la rottura prodotta dalla globalizzazione. In breve: 
l’Economico travolge il Politico con l’esaurirsi della centralità della forma stato. Di qui il 
problema di ritrovare un ordine possibile, che restauri il primato del Politico sull'’Economico; o, 
al contrario, di proclamare l'estinzione del Politico insieme alla forma Stato, e di assumere 
l'ordine economico come ordine del mondo. 


Il nuovo libro di Pierre Dardot e Christian Laval (Dominer. Enquéte sur la souveraineté de l'État 
en Occident, Paris: 2020. La découverte) è un'inchiesta sulla sovranità in Occidente, che 
intende complicare questo schema. Da un lato, si tratta di cogliere la specificità della 
sovranità, del rapporto di potere politico, una specificità che lo rende irriducibile alle relazioni 
economiche; dall’latro, si tratta di problematizzare l'idea di una relazione semplicemente 
sovraordinata del Politico con l'Economico. La sovranità è rapporto di potere sulle persone, 
imperium, la vera e propria domination (in francese), la summa potestas; la relazione con le 
cose è invece sotto il segno del dominium, poi della proprietà (pp. 17-22). Logica dell’imperium 
e logica del dominium sono eterogenee, ed è questa eterogeneità che permette la loro 
articolazione. La sovranità statuale non ha mai dominato sull'economia: piuttosto, secondo le 
varie epoche, ne ha reso possibile lo sviluppo e le ha garantito protezione e stabilità. 
L'immagine di una sovranità statuale che faccia da contrappeso alla proprietà, di un imperium 
che comandi sul dominium è falsa: la logica della sovranità, proprio nella sua irriducibile 
specificità giuridico- politica, produce l'ordine politico necessario all'affermazione piena della 
logica del dominium. 


La ricchissima ricerca storco-genealogica contenuta nel libro ha lo scopo di mostrare questa 
irriducibilità della logica dell’imperium al dominium, l'autonomia del principio di sovranità. 
Questa autonomia però non sfocia in una rivendicazione dell'autonomia del Politico, ma al 


1124 


contrario, in una contestazione radicale dell’autentica politicità della sovranità. La sovranità è 
un dispositivo teologico-giuridico di perfetta neutralizzazione della politica: e proprio per 
questo, può di volta in volta essere strumentale agli interessi economici. La critica della 
sovranità statuale permette invece di far emergere un principio politico di tutt'altra natura: una 
politica plurale, autonoma, “generativa”, alternativa alla logica della riduzione all'unità e della 
rappresentanza che animano la sovranità. 


L'obiettivo polemico immeditato di questo discorso è il sovranismo, e in particolare il 
sovranismo leftist: tutte quelle forze politiche e culturali che hanno cercato nella riattivazione 
della sovranità statale uno strumento per combattere le politiche neoliberiste e arginare lo 
smantellamento delle protezioni sociali e la crescita delle diseguaglianze. La ricostruzione 
storica mostra come costruzione del capitalismo e accentramento nella sovranità non siano mai 
stati processi contraddittori: la macchina della sovranità è anzi servita ad assicurare le 
condizioni di possibilità dell'accumulazione capitalistica e a rimuovere di volta in volta gli 
ostacoli sociali e politici che la riproduzione di quelle condizioni incontra sulla propria strada. La 
strada del recupero “da sinistra” della sovranità è perciò sbarrata: lo Stato può rivestire in 
particolari contingenze storiche, come è stato per il welfare state nel Novecento, una funzione 
di programmazione economica e di limite alla proprietà, ma la logica della sovranità resta 
solidale allo sfruttamento della forza lavoro. 


Non basta però insistere sulla complementarità tra sovranità e proprietà, sulla corrispondenza 
tra centralità dello Stato nel diritto pubblico e centralità della proprietà del diritto privato. La 
critica della presunta opposizione tra stato e proprietà aveva condotto, nella riflessione 
precedente di Dardot e Laval, all’individuazione del comune come principio politico autonomo e 
alternativo alla stessa distinzione tra pubblico e privato. In Dominer, l’analisi genealogica della 
sovranità non si limita a sottolineare la complementarità della logica del pubblico e di quella del 
privato, ma si presenta come critica dell'intera teologia giuridico-politica che in Occidente si 
costruisce intorno allo stato: la sovranità, nata da un’opera di centralizzazione precedente alla 
stessa formazione dello stato moderno, e rintracciabile già nella “rivoluzione papale” (p. 85) 
che dopo il Mille costruisce la Chiesa come modello giuridico-politico, impone un inesorabile 
meccanismo di riduzione all’unità della pluralità delle forze e delle soggettività politiche. Dardot 
e Laval insistono su questa anima rappresentativa in senso forte della sovranità, su questa 
capacità di costruire l’unità del corpo politico. I “misteri dello Stato” non si dissolvono mai nella 
pluralità dei soggetti, e tantomeno nella molteplicità degli interessi. Insistono, come abbiamo 
visto, sulla complementarità tra logica della sovranità e logica della proprietà, tra stato e 
interessi. Questa complementarità però non nasce da una strumentalità dello stato rispetto alla 
proprietà: la costruzione giuridica della sovranità non è né strumentale, né tantomeno 
sovrastrutturale rispetto alla struttura economica. La sovranità è davvero una costruzione 
giuridica autonoma, radicata nell'autonomia che il diritto e i giuristi sono stati capaci di 
costruire, transitando dalla Chiesa allo Stato e portandovi i misteri della trascendenza 
“rappresentativa” della “persona” del sovrano sulle particolarità e sulle differenze. 


L'obiettivo del libro quindi è sicuramente il sovranismo e la tentazione di trovare nello stato il 
principio politico necessario per “dominare” sugli interessi. L'’obiezione però che Dardot e Laval 
muovono ai sovranisti non è centrata sulla debolezza della sovranità rispetto agli interessi, o 
sulla sovrastrutturalità della costruzione giuridico-politica rispetto alla struttura economica. La 
specificità della posizione di Dardot e Laval è che, al contrario, è proprio la forza specifica e 
irriducibile della sovranità a costruire e riprodurre continuamente la supremazia degli interessi. 
Il sovranismo, in altri termini, non si illude sulla forza dello Stato: ma sbaglia a ritenere che la 
forza della sovranità sia utilizzabile per obiettivi di emancipazione e per difendere libertà e 
uguaglianza. Questa è anzi precisamente l'illusione in cui sono incorse tutte le lotte e le rivolte 
che, durante il lungo corso della modernità, hanno creduto di poter piegare e utilizzare lo Stato 
a fini rivoluzionari: la logica della sovranità chiude sempre ogni tentativo di trasformazione 
dello spazio politico, imponendo la ferrea logica dell'unità e della supremazia sopra e contro 
qualsiasi emersione della pluralità, di una libertà che non coincida con la proprietà, di 
un'’eguaglianza che non si risolva in una livellatrice subordinazione al potere sovrano. In altre 
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parole, dietro la polemica contro il sovranismo, l’obiettivo è l’intera tradizione statualistica 
moderna. Solo le tradizioni politiche pluraliste, associazioniste, mutualiste, che hanno resistito 
ai miti della centralizzazione statale, possono sconfiggere il ritorno sovranista: il problema, 
infatti, non è il sovranismo, ma la stessa sovranità. Criticare la sovranità, però, non significa 
individuare le ragioni della sua fragilità, o del suo superamento: al contrario, la critica autentica 
della sovranità deve fondarsi sulla consapevolezza della permanenza, della centralità e 
dell’irriducibilità della sovranità nell'esperienza politica moderna. 


Questo nodo costituisce la specificità e, in fondo, il paradosso della posizione di Dardot e Laval: 
il loro rigorosissimo antisovranismo si fonda su un argomento teorico che concede, e, anzi, 
sostiene con forza quanto il pensiero giuridico-poltico della sovranità ha elaborato su se stesso: 
l’unità, l'unicità, l’irriducibilità della logica sovrana. La loro è un'opposizione alla, e non una 
decostruzione della sovranità. Di qui la forza, ma anche i problemi, della loro posizione. 


2. Dietro la polemica con il sovranismo, emerge l’autentico obiettivo critico del libro: le 
posizioni di chi ha inteso la critica della sovranità come uno spiazzamento della sua centralità 
teorica, una decostruzione della sua pratica come della sua ideologia. Per Dardot e Laval, tutte 
le posizioni che hanno insistito sulla governamentalizzazione dello stato, sulla sua perdita di 
autonomia rispetto alla pluralità dei dispositivi di governo e alle configurazioni inedite del 
mercato globale, mancano la presa sul punto essenziale: la sovranità non solo non esce 
relativizzata dalla globalizzazione ma è uno dei meccanismi fondamentali che ha prodotto la 
globalizzazione stessa. L'errore teorico fondamentale consisterebbe nel non riconoscere la 
specificità della logica della sovranità, di aver risolto del tutto la sua verticalità nelle reti della 
governance globale. Al contrario, insistono in Dominer, la logica della globalizzazione può 
essere compresa solo se si sottolinea il ruolo costitutivo che la sovranità statale ha rivestito 
nella stessa produzione del mercato globale. Dal punto di vista teorico, questa posizione è 
radicalmente differente da quelle che hanno criticato la sovranità giuridico-politica cercando di 
produrre una relativizzazione della sua pretesa di centralità. E significativa, e rende molto 
esplicito il senso teorico del libro, la decisa presa di distanza dalla critica foucaultiana, pur 
restando Foucault un riferimento per altri versi centrale nell’elaborazione della critica del 
neoliberalismo. Scrivono Dardot e Laval che, mentre la storicizzazione dello stato operata da 
Foucault è senz'altro un contributo fondamentale alla “critica delle critiche statualiste e 
giuridiche dello stato”, le conclusioni che Foucault stesso tira da quella storicizzazione sono 
molto discutibili. La critica foucaultiana è insomma utile in quanto critica della pretesa di gran 
parte della tradizione socialista e del “comunismo di Stato” del XX secolo di considerare lo stato 
un semplice “strumento” da conquistare e occupare per finalizzarlo a scopi rivoluzionari: questi 
critici hanno considerato lo Stato come un “trascendentale” che ha attraversato tutto l'arco 
storico e la loro critica non poteva che finire in un “perfezionamento della macchina statuale”. 
Foucault, però, spinge la storicizzazione dello stato anche ad una relativizzazione dello stesso 
principio di sovranità, producendo così un “aggiramento” della questione (p. 698). Dal punto di 
vita storico, questo porterebbe Foucault ad un estremo restringimento della sovranità vera e 
propria, identificata con la sola sovranità feudale, mentre, paradossalmente, già la sovranità 
moderna rientrerebbe piuttosto nei regimi disciplinari prima, e governamentali poi. L'opportuna 
storicizzazione delle vicende dello stato scivolerebbe così verso un’evanescenza della stessa 
sovranità, che condurrebbe Foucault, dal punto di vista teorico, a favorire “la diagnosi della 
scomparsa contemporanea della sovranità statuale” (p. 268). 


Questo è il punto centrale per Dardot e Laval: contestare le tesi contemporanee che leggono la 
globalizzazione come esaurimento o superamento integrale della sovranità statuale. La 
globalizzazione non è un processo lineare: non è un processo naturale, e neppure è un ideale 
normativo universale. In altri termini, non è uno spazio liscio. Dardot e Laval insistono molto 
opportunamente sugli elementi di eterogeneità, di pluralismo non ordinato e conflittuale che 
emergono all’interno dello spazio globale. Da questo punto di vista, si riconnettono a tutto quel 
campo di interpretazioni della globalizzazione ha evidenziato la molteplicità dei regimi di 
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regolazione, delle linee di confine e dei flussi che costituiscono lo spazio globale. Solo a titolo di 
esempio, sono significativi i riferimenti all'idea di “assemblaggio”, come modalità di 
connessione di elementi eterogenei, statuali e non statuali, proposta da Saskia Sassen, che 
Dardot e Laval richiamano più volte. Rispetto a un'idea di globalizzazione come processo 
omogeneo, che era diventata egemone negli anni ‘90, dopo la caduta del Muro, avanzando a 
colpi di “fine della storia”, Dardot e Laval richiamano a giusta ragione tutti gli elementi di 
complessità e di non linearità, a partire evidentemente dalla stessa persistenza del ruolo dello 
stato nella produzione stessa dei processi di globalizzazione. 


Questa lettura è particolarmente utile per ritornare sulla definizione del neoliberalismo, e per 
problematizzare efficacemente le interpretazioni correnti. Il neoliberalismo non è affatto il 
contrario della logica statalistica, insistono Dardot e Laval: per questo l’idea dei populisti di 
utilizzare lo stato come argine al neoliberalismo è destinata a fallire. Il neoliberalismo piuttosto 
si serve dello stato nazionale per produrre le condizioni che rendono possibile l'equilibrio di 
mercato (pp. 667 e ss). Il mercato è presentato come ordine spontaneo soltanto nella 
costruzione ideologica del neoliberalismo: anzi, nella eterogenea famiglia neoliberale, non 
manca chi esplicitamente richiama il ruolo dello stato, specie per esempio quando si è trattato 
di invocare mano forte contro le lotte della classe operaia. La sottolineatura di questa 
complementarità tra statualismo e neoliberalismo ha oggi un evidente motivo di interesse in 
più, oltre a essere una buona base per la critica dell'illusione populista: può chiarire molti tratti 
di novità che oggi stanno trasformando il neoliberalismo stesso. Se infatti all'immagine classica 
della neogovernamentalità neoliberale corrispondeva un certo equilibrio tra controllo e libertà, 
ed era mantenuto uno spazio di autonomia per i soggetti, il liberalismo autoritario 
contemporaneo insiste su elementi di comando, di disciplina e di sorveglianza che sembrano 
potenzialmente fare a meno degli spazi di autonomia privata dei soggetti. La lettura di Dardot 
e Laval mostra come lo stato, lungi dal “deperire” o dallo svanire, acquisti un ruolo essenziale 
nell'imporre su uno specifico territorio le regole della concorrenza sovrananzionale, e aiuta 
senz'altro a costruire un’interpretazione del neoliberalismo contemporaneo più adeguata 
rispetto all'immagine tradizionale del neoliberalismo coincidente con un “perfetto” equilibrio 
governamentale tra governo e autonomia, tra controllo e libertà. 


Nella loro interpretazione, però, questo permanente ruolo dello stato è giocato contro ogni 
ipotesi di governamentalizzazione dello stato stesso. O meglio: alla storicizzazione di ruoli e 
forme dello stato nazionale, corrisponde, nella loro posizione teorica, l'affermazione di una 
permanenza della logica della sovranità contro ogni ipotesi di una sua trasformazione 
governamentale. Ora: una cosa è sostenere la tesi secondo la quale la globalizzazione non 
coincide con la scomparsa dello stato, ma comporta una sua trasformazione. Altra cosa è 
negare che questa trasformazione coinvolga anche la logica della sovranità. Se è evidente che 
nessun processo di globalizzazione esaurisce la funzione dello stato nazionale, è altrettanto 
evidente che è difficile pensare ad una sorta di logica “permanente” che tenga distante la 
sovranità da ogni sua trasformazione e soprattutto da ogni sua funzionalizzazione alle altre 
logiche che convivono e interagiscono sempre più strettamente, nei processi globali, con la 
logica politico-giuridica della sovranità. Anzi proprio se si sottolinea la specificità storica del 
concetto di sovranità, e si prende sul serio la sua anima rappresentativa, la sua tensione alla 
costruzione dell'unità, l’astrazione specificamente giuridica che la costruisce come “corpo 
artificiale” non risolvibile nell'insieme degli individui e degli interessi, non si può nascondere la 
distanza che separa figura e funzione dei contemporanei stati nazionali dalla tradizione della 
sovranità giuridica. Lo stesso sovranismo recupera il discorso ideologico sulla sovranità con una 
rabbia tanto più feroce, quanto più la presa effettiva della sovranità, la sua capacità 
giuridicamente ordinante, viene a mancare. Il rischio della posizione di Dardot e Laval è che, 
per indicare con maggior forza come “nemica” la logica statualista, si finisca alla fine per 
assolutizzarla. Si rivendica una sorta di “mistero dello stato” permanente persino nei processi 
di globalizzazione, finendo così per nascondere che questa sua apparente permanenza 
trasforma allo stesso tempo la sua anima sovrana in uno spettro. Tra la posizione per cui lo 
stato si esaurisce nei processi globali, e quella per cui lo stato permane nella sua autonomia e 
nella sua forza, se si aderisce ad una visione non lineare, plurale e composita dello spazio 
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globale, sarebbe meglio accettare, più sobriamente, una visione della permanenza dello stato 
come un dispositivo modificato e molto lontano dall’autonomia della sovranità classica. 


Un discorso sul ruolo - di certo non liquefatto, ma ben presente dello stato, in questi processi 
di globalizzazione - richiede, al contrario, a nostro avviso, una critica al principio di sovranità: 
sia come aspirazione normativa che come strumento descrittivo del ruolo e della funzione dello 
stato. Se per Dardot e Laval, lo stato è sempre sovrano, e il neoliberalismo stesso si costruisce 
in fondo come prodotto della forza politica degli stati sovrani, proprio questa permanenza del 
principio di sovranità andrebbe rovesciata, sia per conquistare una più disincantata visione 
dello stato, sia per aprire in modo più articolato la questione politica del rapporto tra forze 
trasformative, movimenti sociali, soggettività e stato. L'invito di Dardot e Laval a liberare le 
forze impegnate in processi di trasformazione e nell’opposizione al neoliberalismo dal feticismo 
della lunga tradizione statualistica è senza dubbio prezioso: ma rompere il “feticismo” dello 
stato significa appunto non rimanere all’interno della sua modalità giuridica di 
rappresentazione, semplicemente ribaltandola, ma relativizzarlo, scomporlo, come del resto i 
processi storici di globalizzazione lo scompongono per riassemblarlo continuamente in altra 
forma. Il problema, come mostra per esempio l’esperienza del populismo sudamericano e del 
suo rapporto con i movimenti sociali, non sta più nella invincibile forza della reductio ad unum 
sovrana nei confronti della pluralità delle espressioni del principio politico del “comune”: non è 
la forza “totalizzante” dello stato ad aver schiacciato i movimenti. Ma, al contrario, è la sua 
debolezza, la sua funzionalizzazione alle diverse forme dell’accumulazione capitalistica, la sua 
incapacità di fare fronte ai processi di finanziarizzazione globale, ad aver condannato alla 
sconfitta, e a volte alla corruzione rabbiosa e repressiva, gli esperimenti populisti di 
“riappropriazione” dello stato. Lo stato si è mostrato non riappropriabile dal basso - l'antica 
illusione stalinista di fare dello stato borghese uno stato socialista semplicemente 
impadronendosene , illusione che Dardot e Laval fanno benissimo a contestare lungo tutto il 
libro - non perché schiacci il “basso” con la sua logica verticale ed omologante, ma perché è 
ormai ben poco utilizzabile come strumento di opposizione all’accumulazione finanziaria. Non 
perché è “troppo” sovrano, ma perché non lo è affatto. Non perché il suo artificio imponga la 
sua logica rappresentativa sulla pluralità, ma perché la logica della rappresentanza politica si 
mostra precisamente incapace della reductio ad unum cui aspirerebbe la sua pretesa sovranità, 
e finisce per essere deformata dalla sua funzionalizzazione alla logica della produzione. 


3. La contestazione alla sovranità di Dardot e Laval, nascondendone l'avvenuta 
funzionalizzazione alla logica dell'accumulazione capitalistica e riaffemandone un’astratta 
separatezza rispetto alle logiche governamentali, finisce in sintesi per riaffermare lo schema 
classico della modernità, pur aspirando a rovesciarlo: quello per cui la sfera del politico- 
giuridico afferma una sua reale “trascendenza” sull’economico, non semplicemente una pretesa 
ideologica di autonomia e di superiorità. Questa separazione resta fondativa in tutto Dominer, 
che appunto rivendica la non “risolvibilità” dei “misteri dello stato” nel governo dell'economia. 
Il punto è che è proprio questa l'origine del “feticismo”, la separazione tra l‘artificio giuridico e i 
suoi soggetti, le sue persone “rappresentative” e il tessuto relazionale e cooperativo che 
costituisce la produzione. Ci sono molte belle pagine in Dominer che ricostruiscono i diversi 
momenti nella storia di insorgenza di una politica della produzione (e di donne e uomini in 
quanto forza-lavoro, potenza produttiva) contro il feticcio “sovrano” (pp. 493 e ss.). AI 
puntuale cedimento delle forze rivoluzionarie alla logica “sovrana”, Dardot e Laval sembrano 
rispondere con la riaffermazione della forza di un principio politico autonomo rispetto alla 
produzione: solo un principio politico del “comune” autonomo rispetto alla logica economicistica 
della produzione potrebbe “salvare” le rivoluzioni dal cadere preda della paranoia statalista e 
dalla riduzione all'unità imposta dal meccanismo sovrano. Ma in questo modo, lo schema 
moderno della politica come differenza assoluta e autonomia astratta dalla produzione è 
riaffermato. Proprio i nuovi assemblaggi tra logiche del valore e logiche del comando, tra stato 
e capitale che si aprono nei processi plurali e instabili della globalizzazione ci permettono 
invece sperimentazioni che si muovano davvero oltre il feticismo: non solo il feticismo dello 
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stato, già abbondantemente indebolito, ma il feticismo moderno di una Politica astrattamente 
separata dalle modalità e dalle forme della produzione. Una politica della produzione (e forme 
organizzative e istituzionali che rispondano alle nuove modalità attraverso le quali forme di vita 
e dispositivi di produzione si intrecciano) può tracciare istituzioni “oltre lo stato”, assumendo 
realisticamente non l’imperturbabile costanza della sua sovranità, ma la sua radicale 
trasformazione fuori dai feticci della politica “pura”. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/24366-giso-amendola-la-sovranita-permanenza-o-ritorno- 
spettrale.html 


LE PAROLE E LE COSE” 


Letteratura e realtà 


Scandalo sovrano. Cento anni di "Teologia Politica" di Carl Schmitt / di 
Federico Zuolo 


Talvolta il successo di opere polemiche trascende il momento. Può dipendere dalla bontà delle 
idee e degli argomenti. Oppure la polemica può riuscire a creare un nemico grottesco e 
impossibile, uno straw man d'autore che diviene tanto importante quanto la tesi stessa 
dell’opera. Spesso il successo proviene da esigenze postume di confronto critico con altre 
questioni di cui la polemica iniziale non è che un comodo pretesto. La fortuna enorme di 
Teologia politica di Carl Schmitt, ingombrante e paradossale come la sua tesi, discende da tutti 
questi motivi. 


In occasione del centenario della prima edizione di Teo/ogia politica, Mariano Croce e Andrea 
Salvatore hanno curato una preziosa e originale raccolta di saggi (Teologia politica cent'anni 
dopo , Quodlibet, 2022) che include contributi che coprono prospettive diverse e articolate. A 
differenza di molti scritti d'occasione, questo volume non è meramente commemorativo: tocca 
nervi ancora scoperti e mette ordine nella materia di un testo tutt'ora vivo e ambiguo. A tutti 
nota per la famosa tesi sulla natura del sovrano (“colui che decide sullo stato di eccezione”), 
quest'opera ha annebbiato l’esegesi di molti interpreti e ha fatto intendere tutto il pensiero 
schmittiano secondo questa chiave. Il decisionismo schmittiano, l'eccezionalismo, la natura 
extragiuridica della sovranità e la dimensione visceralmente esistenziale del sovrano, assieme 
alle tesi altrettanto note de Le categorie del politico (la natura strutturalmente agonistica della 
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politica) hanno messo in secondo piano tesi ben più articolate, anche se non meno 
controverse, del pensiero schmittiano. 


La stragrande maggioranza degli interpreti ha cercato di fondere, sotto i termini 
dell'eccezionalismo e del decisionismo, altre tesi altrettanto importanti (la ricerca dell'ordine 
terreno di cui il cattolicesimo romano è emblema, la fine del nomos della terra, 
l’istituzionalismo giuridico della maturità). Invece, negli ultimi tempi, la ricerca schmittiana ha 
messo in luce le tensioni di tutti questi elementi. In particolare il lavoro di Mariano Croce e 
Andrea Salvatore (oltre ai saggi inclusi nella presente raccolta, si devono citare almeno Carl 
Schmitt‘s Institutional Theory: The Political Power of Normality, Cambridge University Press, 
2022; L'indecisionista. Carl Schmitt oltre l'eccezione, Quodlibet, 2020) ha mostrato come 
l'eccezionalismo della Teologia politica venne poi superato da una più matura riflessione 
istituzionalista in cui il fondamento dell'ordine non proviene tanto da un momento decisionista 
ulteriore rispetto alla struttura giuridica, bensì dalla multiforme esistenza fattuale di norme, 
istituzioni e pratiche sociali incardinate nella realtà effettiva. 


AI netto della bontà del lavoro esegetico della scholarship schmittiana, rimane un interrogativo 
più generale che pertiene tanto a Schmitt quanto ai suoi interpreti. Perché un piccolo saggio 
come Teologia politica ha avuto una risonanza così duratura, nonostante la sostanziale 
ritrattazione dell'autore stesso e nonostante l’essersi posto volutamente come un rapporto 
ostinato di minoranza contro quella che viene vista come la tesi maggioritaria? La risposta può 
stare nella stessa domanda, ovvero nel fascino perverso ma facile della radicalità di minoranza. 
Radicalità che si presenta come scandalosa, anche se forse non così nuova nella sostanza. 
Questa risposta, però, manca sia la grandiosità della ragione che sta nel testo stesso, sia la 
piccineria delle motivazioni di molti che si sono crogiolati in tesi troppo facilmente controverse. 


La grandiosità risiede nell'avanzare senza remore una tesi radicale. Secondo Teologia politica i 
sistemi giuridici, di cui la sovranità è l'apice, sono incompleti poiché non possono autofondarsi 
e devono necessariamente dipendere da un inizio o da una fine amorale. La presunzione di 
completezza e correttezza formale dei sistemi giuridici, in particolare, dice Schmitt, quelli 
liberali, è l'emblema della modernità che vorrebbe fare a meno della decisione sovrana, cioè 
del sovrano come entità e come persona. 


Ma a ben vedere questa tesi è tanto convincente e radicale quanto limitata nel suo bersaglio. Il 
termine polemico ad quem è notoriamente ed esplicitamente il formalismo positivistico 
kelseniano che perseguiva un ideale tanto elegante quanto impossibile di autodescrizione e 
autofondazione del sistema giuridico. Nel cercare di comprendere la struttura autonoma del 
sistema giuridico, Kelsen perseguiva un principio di comprensione scientifica, alla base della 
dottrina giuridica come sapere autonomo, non contaminato da istanze etiche o sociologiche. 
Schmitt, pur perseguendo un ideale di scienza giuridica avalutativa, rifiuta l’idea kelseniana di 
autonomia e chiusura dei sistemi giuridici. In tal senso, le implicazioni generali delle tesi 
schmittiane andrebbero per lo più ridimensionate all'intento fondamentalmente giuridico della 
sua analisi. Ciò vale a dire che il portato polemico potrebbe esaurirsi con Kelsen e poco altro. 
Infatti, la maggioranza dei teorici del liberalismo, giuridico, etico e politico, non hanno mai 
avuto problemi ad ammettere un'origine non giuridica, non morale e non commendevole del 
diritto, o una sua eventuale sospensione nel limitare di esigenze particolari. L'ideale di chiusura 
del sistema giuridico e la pretesa di autocompimento sono esigenze autoimposte dal sistema 
kelseniano, non dal liberalismo o dai sistemi giuridici tout court. 


Gli interpreti schmittiani hanno variamente marciato sui limiti del proceduralismo e del 
neutralismo liberale. La tesi esegetica, poi risultata vincente, ha additato l'incapacità del 
sistema di norme liberali di comprendere il bisogno di un fuori sovrano, cioè di una decisione o 
di una dimensione fattuale indipendente dal sistema di norme stesse. Il fuori violento, il fuori 
ordinario, il fuori mitico, o anche il fuori sostantivamente etico, non neutrale, è ciò che 
dovrebbe costituire il fondamento indicibile del sistema. Torrenti di inchiostro, migliaia di 
pagine su questo scandaloso non detto: un discorso così asseverato che molti si sono convinti 
della sua veridicità. 
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Ma il vero paradosso non sta nella tesi schmittiana, bensì nel fatto che quasi nessuno ha mai 
negato la realtà dell'origine impura del diritto, così come la sua dipendenza dalla decisione in 
momenti eccezionali. Piuttosto i sistemi e i teorici liberali hanno cercato di limitarne il peso e di 
ricondurre l'origine a una giustificazione razionale. Ma cercare di limitare lo spettro delle 
eccezioni o di trovare una giustificazione razionale non vuol dire negare che il sistema giuridico 
come un fatto sociale e storico abbia un'origine e un limite non giuridificabile e forse non 
dicibile (pubblicamente). I pensatori liberali, e normativisti in generale, hanno piuttosto cercato 
di dare una ragione della legittimità e dei limiti, così come delle eventuali eccezioni, di un 
sistema di norme (presuntamente giuste e incardinate in un sistema di giustizia). Nella filosofia 
della scienza è normale distinguere il contesto di giustificazione dal contesto di scoperta. Le 
scoperte scientifiche, infatti, sono talvolta fatte in modalità fortuite o apparentemente 
irrazionali. Senza giungere alla favoletta della mela di Newton, è risaputo che molte scoperte 
scientifiche hanno un’origine fattuale che non rende ragione della loro validità. Per questo si 
distingue l'origine dalla giustificazione che se ne può dare. Con le dovute differenze, si può 
pensare che anche i sistemi giuridici abbiano un'origine e dei margini di esercizio (il contesto di 
scoperta) che non fanno giustizia del valore che pretendono di avere (il contesto di 
giustificazione). 


Quindi, la presunta scandalosità della tesi schmittiana potrebbe ridursi a un equivoco. Il 
presumere che la denuncia del contesto di scoperta equivalga una sconfessione della sua 
giustificazione. Ma di equivoco non si tratta poiché in realtà Schmitt, e molti epigoni con lui, 
sembrano semplicemente negare il senso e la possibilità della giustificazione come distinta 
dalla ricostruzione originaria. Questa idea, l’usare l'origine di un fenomeno come arma contro 
la presunta validità della giustificazione del fenomeno stesso, è un’implicazione del pensiero 
schmittiano che molti hanno tratto (incluso Schmitt stesso). 


Di fronte a questa tesi si hanno due strade: o il realismo politico che sfocia nella scienza 
politica in senso stretto, o la ricerca di una giustificazione dell'ordine che non sia vittima della 
critica mossa alle teorie liberali-normativiste. Schmitt sembra prendere la prima strada 
adottando una prospettiva apparentemente sempre descrittiva e scevra di impegni valoriali e 
normativi. Ma è solo un'impressione. Le sue ricostruzioni del cattolicesimo romano come 
principio di ordine, la nozione di katechon come argine al caos terreno, il rimpianto verso il 
nomos della terra, la preferenza per gli stati di terra rispetto a quelli marittimi, sono tutte 
nozioni gravide di impegno valoriale. Quindi ci ritroviamo con la seconda opzione. Ma è quanto 
dubbio che queste idee possano costituire un'alternativa valida ad altri principi di ordinamento. 
Si tratta di principi extra giuridici, e in tal senso rispettano l’idea di Teologia politica, cioè la 
non-autosufficienza del sistema giuridico. Ma dipendono pesantemente da una filosofia della 
storia e da una teologia che vede la realtà storica come essenzialmente corrotta e bisognosa di 
un ordine trascendente. 


Oltre a questo, rimane da spiegare l'elemento più paradossale, il non detto della questione, che 
è ancora più scandaloso delle tesi solo apparentemente scandalose di Schmitt: il motivo del 
suo successo. Qui ovviamente non si può che abbozzare soltanto un discorso molto più ampio 
e complesso. L'elemento più interessante e controverso è, ga va sans dire, il successo di 
Teologia politica in vari ambiti post-marxisti e radicali di sinistra. Non c'è bisogno di ricordare il 
rapporto più che ambiguo di Schmitt con il nazismo per segnalare il problema di questa 
appropriazione. Indipendentemente da questo, il decisionismo di Teologia politica, ma anche 
l’istituzionalismo successivo, sono sempre stati considerati architravi di posizioni politiche 
reazionarie, per la glorificazione del capo sovrano, o per lo meno conservatrici, per l'adorazione 
della fattualità come principio di legittimità. 


Seguendo un'ipotesi esplicativa simpatetica, ma non connivente, si potrebbe ritenere che 
Teologia politica fornisca un armamentario critico poiché svela il neutralismo liberale come una 
presunzione illusoria. Denunciando l'origine indicibile e non detta dell'ordine giuridico liberale, 
la prospettiva schmittiana demistifica definitivamente la pretesa delle procedure e delle leggi di 
dare una forma giusta e legittima alla realtà. Il problema di questa lettura, parziale e 
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autoconsolatoria, è evidente anche senza considerare l’indigeribilità da sinistra dei rimedi 
schmittiani (il cattolicesimo romano, il katechon, la terra opposta al mare). Infatti, lo 
svelamento dell'origine indicibile dell'ordine giuridico che fa Schmitt è inservibile per ogni 
genuina teoria critica. Qualsiasi sia la prospettiva specifica, la critica ha un intento pratico di 
liberazione: mostrando il non-detto dietro all'apparenza giustificata di un ordine sociale, si mira 
a ribaltarlo, cambiarlo o anche soltanto a comprenderlo per quello che è: un ordine imposto e 
non naturale, di cui solo qualcuno beneficia. Fare tutto questo, seguendo una prospettiva 
schmittiana, è impossibile, non soltanto perché Schmitt ha ben altri scopi (di iperconservazione 
e non di liberazione) ma anche perché il presunto svelamento schmittiano (la decisione 
sovrana come origine e limite dell'ordine) in realtà non svela nulla. Infatti, la tesi di Teologia 
politica non ha un potere esplicativo-ricostruttivo, o genealogico, nel ricostruire quali passaggi 
storici e teorici hanno portato alla costruzione di un certo ordine. Non solo Schmitt non ci dice 
che l'ordine è ingiusto, ma non ci dice neanche perché si è giunti a un certo tipo di ordine. 
Niente conflitto di classe e struttura-sovrastruttura; niente microfisica del potere e dispositivi di 
controllo neoliberalij; niente apparato di dominio patriarcale. In Teologia politica abbiamo solo il 
fatto, meta-storico, meta-descrittivo e in fondo solo metafisico, della decisione che sta fuori e 
ai margini dell'ordine giuridico. Ma questa decisionalità, il sovrano, non ha caratteri propri in 
qualche misura utili per comprenderne la problematicità (il dominio, la violenza, il carisma 
manipolatore o altro). E una pura capacità di decisione e in quanto tale vuota. Possiamo 
sicuramente presumere che l'entità sovrana abbia un surplus di carisma o di capacità di 
imporsi, oppure che abbia dalla sua parte la forza e la violenza. Ma tutto ciò, oltre a non essere 
un problema nella prospettiva schmittiana, non è nemmeno ciò che ci viene spiegato in 
qualche modo. Schmitt è solo interessato a mostrarci l’esistenza di un fuori dell'ordine, un fuori 
che lo crea e ne limita la possibilità, la durata e l’esistenza. Lo svelamento, se c'è svelamento, 
è uno squarcio sul niente. 


Quindi, se queste tesi sono in fondo inservibili per una funzione critica, si ripropone la 
domanda sul successo di Schmitt fuori dagli ambiti ristrettissimi del pensiero neo-reazionario. 
L'ipotesi finale, solo abbozzata e bisognosa di ben più ampia ricognizione, ci porta a un 
sospetto antipatico ma inevitabile: condividere il nemico (il liberalismo e il normativismo) ha 
portato parte del radicalismo nelle braccia schmittiane. Qui non si vuole agitare lo spettro 
grottesco e sopravvalutato dei rosso-bruni. La questione è teorica, ancora prima che politica. 
Chi ha adottato una prospettiva schmittiana pur provenendo da un ambito non-conservatore, 
lo ha fatto per un rifiuto implicito o esplicito dell'ideale universalista e normativo delle teorie 
liberali. E lo ha fatto per mostrare la natura incompleta, illusoria, o politica, cioè non-neutrale 
di queste teorie. Ma nel farlo tramite Schmitt si è anche precluso la possibilità di superare 
quanto viene denunciato. 


via: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/24367-federico-zuolo-scandalo-sovrano-cento-anni-di- 
teologia-politica-di-carl-schmitt.html 


AT, fionda 


Medicus curat, natura sanat / di Mattia Cattaneo 


È preferibile non andare dal medico quando si sta bene oppure sarebbe meglio andarci lo 
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stesso per farci prescrivere qualche esame di controllo preventivo? È meglio essere in salute - 
“sentirsi bene” - o piuttosto non stare male? E chi sta bene ha il dovere di attestare 
pubblicamente il suo benessere? E chi sta male è da giudicare inferiore - sotto molteplici 
aspetti - rispetto a chi sta meglio? Come conciliare i/ pubblico dovere di non nuocere agli altri 
con il diritto privato alla salute personale? E quanto vale una “salute” perseguita anche a costo 
del benessere individuale? Queste, tra le altre, sono alcune domande che credo sia utile 
nuovamente porre sul tavolo del discorso, soprattutto dopo i recenti fatti di cronaca che hanno 
riattualizzato per un momento la questione sanitaria. Ma prima di tutto, cosa si deve intendere 
per “salute”? 


Non di certo quello che ne diceva il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella parlando 
all’imaugurazione dell'Anno Accademico dell’Università di Pavia[1]: trattare «La salute come 
bene pubblico» è un modo per far compiere all'idea di “salute” uno scivolamento di piano 
silenzioso ed assolutamente imperdonabile: è lo sdoganamento impudico e sfacciato della 
capitalizzazione del benessere individuale. Paragonare infatti la salute ad un bene - invece che, 
come sarebbe più opportuno, trattarla secondo il concetto di ben-essere - non è altro che un 
modo per ribadire quanto questo stato, cioè lo stato di salute, sia oggigiorno divenuto un vero 
e proprio status. 


E che questa capitalizzazione si stesse oramai normalizzato all’interno del Sistema Sanitario 
Nazionale (SSN) - attraverso ad esempio gli incentivi diretti (o indiretti) alle cure private e 
convenzionate, così come ad una spesa sempre più risicata verso la sanità pubblica -, ebbene 
era un trend evidente a tutti; ma che il possesso individuale di una siffatta “salute” fosse un 
motivo di vanto elitario e classista, ebbene questa è una novità recentissima e preoccupante - 
si ricordi della “Certificazione Verde Covid-19” (Green Pass), non a caso coeva del discorso 
mattarelliano sopracitato -. Lo “stare bene”, il “benessere” sono stati quindi assimilati niente di 
meno che al concetto mercantile “dell'essere benestanti”. Ciò, evidentemente, significa che non 
si può più essere (stato) in salute, ma solo possederne (status) una certa quantità. Ma a quale 
costo? 


Bisogna aggiungere anche che, come insegna ottimamente il mercato, una salute trattata 
come bene di consumo implica già in sé - come qualsiasi altro bene del resto - il fatto di 
consumarsi. “Salute” allora non intende più quello stato positivo di chi sta semplicemente bene 
- e che pertanto lo Stato, come previsto dai Costituenti, dovrebbe tutelare con ogni mezzo a 
disposizione (incipit dell’Art.32, Titolo II “Rapporti Etico-Sociali” «La Repubblica tutela la salute 
come fondamentale diritto dell'individuo») -, ma bensì piuttosto quell’attestazione pubblica, a 
volte necessaria per lo svolgimento delle proprie mansioni individuali, che deve produrre chi 
non sta (ancora) male. Perché? Perché chi possiede un certo quantitativo di salute - tuttavia 
meglio se non troppa - è inevitabilmente utile al sistema: e non tanto a quello produttivo 
(l'essere abili al lavoro è, nel tardo capitalismo, quasi ininfluente per le mansioni necessarie 
alla produzione di beni e/o servizi), bensì piuttosto al sistema consumistico. Diventa allora 
necessario quel quantitativo di salute che permetta agli individui di muovere il capitale, cioè di 
far generare profitti e creare degli utili (magari - è del resto la chiusura perfetta di questo 
cerchio perverso e malato - proprio all'industria del farmaco). La “salute”, così si potrebbe dire, 
diventa utile (e quindi da tutelare) solamente poiché genera utili. Tutto ciò è magnificamente 
rappresentato da quel che dice Argante in apertura del primo atto della commedia che lo vede 
protagonista, mentre passa in rassegna le fatture salatissime del suo speziale: la salute è 
diventata, in quanto bene di consumo, assai cara. Per questo è necessario, in barba ad ogni 
logica fisiologica - ma secondo le leggi economico-capitalistiche che regolano un qualunque il 
mercato -, accumularne sempre in maggior quantità, cercando di accantonarne il surplus per i 
giorni di penuria e di far fruttare certi sintomi piuttosto che altri. Bisogna allora, in quest’ottica 
perversa, “investire” sulla salute - ma in un senso del tutto diverso, anzi contrario, da quello 
originariamente inteso dai Costituenti -: bisogna iniettare sempre più liquidità sul mercato! 
«Dunque, in questo mese, io ho preso: una, due, tre, quattro, cinque, sei, sette e otto 
medicine; e uno, due, tre, quattro, cinque, sei, sette, otto, nove, dieci, undici e dodici lavativi; 
e l’altro mese, c'erano dodici medicine e venti lavativi. Non mi meraviglio se non sto più così 
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bene, questo mese, come l’altro»[2] (corsivo mio). Fa sorridere l’ingenuità dell’ipocondriaco 
Argante! Persino la sua domestica Tonietta - che, come tutti i servi, risulta essere 
ideologicamente più libera del suo padrone - lo incalza più volte circa i suoi presunti malanni 
(«Ma, signore, mettetevi la mano sulla coscienza: siete proprio malato?» I, scena V, oppure 
«[I vostri dottori] hanno una buona vacca da mungere, e mi piacerebbe proprio domandargli 
che male avete, da fare tante ricette» I, scena II). Argante crede infatti che la salute sia 
sempre una medicina più in là, che il benessere non possa prescindere dalla cura continuativa 
di qualcosa (e non importa mai di cosa): il Dottore infatti «Dice che io morirei, se egli 
rimanesse soltanto tre giorni senza curarmi» (III, scena III). È evidente il ribaltamento 
assoluto avvenuto qui al concetto di salute: non è più la malattia, qualora sopravvenga a 
disturbare l'equilibrio dell'organismo, che deve essere estirpata; è piuttosto oramai la “salute” 
che deve essere continuativamente curata. Ma quanto si deve essere davvero malati, alla fin 
fine, per mettersi a curare persino la salute? In fondo il comportamento di Argante ci potrebbe 
anche far sorridere, ma sicuramente egli riderebbe di buon gusto nel sentire la storiella dei 
“malati asintomatici” o del fatto per cui non ci si possa più sentire in salute senza che qualcuno 
ne scovi, al pari di qualsiasi altra malattia, i sintomi più reconditi. La malattia per antonomasia 
dei nostri giorni allora è quella di cercare ovunque i sintomi di un male ostinatamente assente 
(malattia asintomatica) anche a costo di minare realmente la nostra salute (salute 
sintomatica). 


Non è sfuggita a nessuno la vivace querelle circa l'abrogazione anticipata dell'obbligo vaccinale 
per il personale ospedaliero e pertanto, sulla scia del rinnovato “interesse” per la questione 
sanitaria, credo sia utile porre nuovamente sul tavolo alcune questioni inderogabili. Il fatto 
certamente più dibattuto è stato quello che ha visto alcuni personaggi di “spicco” (sigh!) del 
panorama politico italiano prendere posizioni perentorie sulle capacità mediche da riconoscere 
al personale sospeso e prematuramente reintegrato: mi limito qui a riportare le parole 
emblematiche di un ex Presidente del Consiglio quale è stato Matteo Renzi: «Lo dico con il 
sorriso, ma anche con molta determinazione: io da un medico no-vax non mi voglio far curare 
nemmeno a pagamento»[3] - e sulla stessa scia si possono annoverare le uscite oltremodo 
infelici di Licia Ronzulli[4], Liliana Segre[5], Enrico Letta[6], così come il dispotismo rabbioso di 
certi presidenti di regione -. Ma il punto è: per quale motivo tutti questi rappresentanti delle 
Istituzioni si sono prodigati con tanta foga a dimostrare il loro (non richiesto per altro) amaro 
disappunto[7]? Perché coloro che hanno resistito sino ad oggi alle fortissime pressioni psico- 
sociali indotte dagli obblighi vaccinali - penso anche al personale educativo e a quello militare 
ovviamente - sono forse i soli cittadini che, volendo, potrebbero realmente mettere la parola 
“fine” ad ogni Stato autoritario. E per giunta non in modo violento (paramilitare) od ambiguo 
(alla maniere delle “rivoluzioni colorate” fomentate da sempre dalle potenze coloniali), bensì 
con la forza dell'indifferenza più assoluta: essi sono soggetti non assoggettabili. Ecco quindi il 
motivo della rabbia esagerata manifestata da tutti questi piccoli rappresentanti di Stato sopra 
citati: questi cittadini sospesi, vessati, emarginati e reintegrati sono assolutamente 
impermeabili ai liquami che l'Istituzione trasuda. Sono individui che possiedono un istinto di 
conservazione più forte di qualsiasi condizionamento, e che alla sicurezza del controllo sociale, 
dell’assistenzialismo di Stato e dell'accettazione gregaria, preferiscono di gran lunga una 
difficile libertà responsabile. Grazie a queste qualità hanno creato dal nulla scuole parentali, 
gruppi di scambio e mutuo soccorso, ambulatori di assistenza sanitaria, comitati locali, 
conferenze e seminari di alto livello, etc.: ma cos'è tutto questo se non un modo per mettere in 
questione la necessità stessa dello Stato così per come è oggigiorno concepito? Infine, tutti 
questi cittadini, hanno dimostrato come sia sempre possibile, se non doveroso, resistere alle 
ingiustizie perpetuate dal potere. 


Ecco perché le Istituzioni, attraverso i loro rappresentanti, hanno abbaiato ancora una volta 
davanti questi ultimi: perché questi cittadini, col loro estenuante resistere, chiedono in fondo 
uno Stato molto più sano di quello che i primi, in tutta la loro malafede e mancanza di eticità, 
rappresentano ottimamente. 
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Note 
[1]Pavia, 05/09/2021 https://\www.youtube.com/watch?v=fGWMDljeC4s (dal min. 11:10) 
[2]Molière, Il malato immaginario (Atto I — scena I). 


[3]L'aria che tira (con Myrta Merlino), La7, 06/11/2022 https://Awww.youtube.com/watch? 
v=pzpPjjjt1Gw 


[4]Covid, Ronzulli: “Reintegro sanitari no vax è sconfitta per chi è in regola”, LaPresse, 01/11/2022 
https://www.lapresse.it/politica/2022/11/01/covid-ronzulli-medici-no-vax-al-lavoro-sconfitta-per- 


chi-e-in-regola/ 


[5]“Sui no-vax sarei stata molto più severa”, ImolaOggi, 05/11/2022 
https://(www.imolaoggi.1t/2022/11/05/covid-segre-sui-no-vax-sarei-stata-molto-piu-severa/ 


[6]“Dare oggi ragione ai negazionisti del Covid, il peggior inizio possibile per il governo Meloni”, 
Twitter, 31/10/2022 https://twitter.com/enricoletta/status/1587004562916970496 


[Z]Sulla questione delle opinioni personali dei rappresentanti delle Istituzioni rimando al mio Sul 
precipizio dello Stato. Tre punti da attenzionare, La Fionda rivista, 03/11/2022 


https:/A\www.lafionda.0rg/2022/11/03/sul-precipizio-dello-stato-tre-spunti-da-attenzionare/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/societa/24368-mattia-cattaneo-medicus-curat-natura-sanat.html 


@ INDIPENDENTE 


Gli americani preparavano Kiev alla guerra contro la Russia dal 2014 / di 
Giorgia Audiello 


Obiettivo primario della strategia statunitense nella regione eurasiatica — fin dal secondo 
dopoguerra - è sempre stato quello di contenere la Russia - l'URSS prima, la Federazione 
russa adesso - un fatto documentato da diversi rapporti di think tank americani e oltremodo 
noto in ambito di studi geopolitici. Nell'ultimo periodo è emerso - anche attraverso 
testimonianze dirette - come a tal fine gli Stati Uniti abbiano finanziato ampiamente e 
addestrato, fin dal 2014, l’esercito ucraino. Anno in cui la Russia riannesse ai propri 
territori la Crimea in seguito ad un referendum organizzato nella regione ucraina. 
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Dopo il cambio di governo a Kiev, la cosiddetta “rivoluzione di Maidan” supportata da ormai 
comprovate interferenze americane per instaurare un governo filoccidentale, e il conseguente 
ritorno della Crimea alla Russia, gli americani decisero che era giunto il momento di preparare 
la guerra contro Mosca, addestrando migliaia di soldati ucraini, finanziando e fornendo armi 
all'esercito dell'ex stato sovietico, in modo occulto. La strategia, del resto, è contenuta nel 
piano della Rand Corporation - uno dei più importanti think tank americani - intitolato “Over- 
extending and Unbalancing Russia” in cui si indicavano le modalità per far crollare Mosca: tra 
queste rientra anche quella di smarcare l'Europa dall'energia russa. 


Già nel 2014, Obama decise di promuovere una profonda ristrutturazione delle forze 
armate di Kiev stanziando 291 milioni di dollari per riformare l’esercito ucraino e il generale 
Pat Ryder - portavoce del Pentagono - ha riferito poco tempo fa che «Decine di migliaia di 
soldati ucraini hanno ricevuto addestramento dal 2014, il ritmo è accelerato in seguito 
all'invasione della Russia a febbraio. I membri del servizio Usa stanno fornendo ai soldati 
ucraini addestramento su vari sistemi d'arma che stiamo fornendo all'Ucraina», una conferma 
in più di come l’ex Stato sovietico sia uno strumento americano utile, tra l’altro, per poter 
piazzare missili, basi militari e potenti radar immediatamente a ridosso di Mosca. 


L'operazione speciale russa” del 2022, dunque, non è nient'altro che la punta dell'iceberg di un 
processo di destabilizzazione della regione che prosegue almeno dal 2014. Gli Usa hanno 
sovvenzionato la creazione di un nuovo esercito, investendo anche sui gruppi paramilitari e, 
secondo quanto riportato dal Fatto Quotidiano, a gennaio 2021 i fondi provenienti dagli Stati 
Uniti erano già 11 miliardi, mentre «dal 2015 gli ufficiali statunitensi hanno partecipato agli 
addestramenti nella base di Yavoriv. Cinque battaglioni l’anno, tra i 2.500 e i 5.000 uomini, 
venivano formati a usare armi e strategie della Nato». La guerra, dunque, covava sotto la 
cenere da lungo tempo e l’azione russa del 2014 non è - contrariamente a quanto sostiene 
fallacemente l'informazione mainstream - un'azione estemporanea dettata da interessi 
territoriali, ma l’effetto di una lunga azione di accerchiamento, portata avanti attraverso tre 
direttrici: politica, per mezzo del cambio di governo a Kiev avvenuto nel 2014; militare, per 
mezzo delle forniture di armi e addestramento all'esercito ucraino che nel 2014 era ridotto ai 
minimi sia in termini numerici che di mezzi bellici e, infine, geopolitica, tramite l'espansione a 
est della Nato. 


Attualmente, agli addestramenti americani si stanno aggiungendo anche quelli europei: l'Alto 
rappresentante per gli Affari esteri europei, Joesep Borrell, ha annunciato, infatti, che circa 
15.000 soldati ucraini verranno addestrati sul suolo della Ue. I quartieri generali saranno la 
Polonia e la Germania. 


Oltre a questi aspetti, va aggiunta la cospicua rete di biolaboratori finanziata negli anni dagli 
Stati Uniti in Ucraina e confermata sia da Victoria Nuland - Sottosegretario di Stato per gli 
Affari Politici degli USA - la quale si è detta molto preoccupata circa la possibilità che questi 
possano finire sotto il controllo russo, sia dalle e-mail trovate nel laptop di Hunter Biden dalle 
quali emerge una collaborazione tra Metabiota - un'azienda californiana appaltatrice del 
Pentagono, specializzata nella ricerca su malattie che causano pandemie da utilizzare come 
armi - e Burisma - azienda energetica ucraina - per sviluppare un “progetto scientifico” 
relativo a laboratori di biosicurezza in Ucraina. Si tratta di una questione della massima 
importanza per quanto attiene la sicurezza della Federazione perché in questi laboratori 
potrebbero essere contenuti agenti patogeni letali. 


I media occidentali, dunque, ci dicono tutto dell'invasione russa dell'Ucraina, ma non ci dicono 
niente di come gli USA abbiano addestrato e stiano addestrando Kiev per la guerra già da otto 
anni per perseguire l’obiettivo di destabilizzare Mosca, a cui si aggiunge lo sviluppo di 
biolaboratori e l'installazione di basi militari (occulte) alle porte di quella che resta pur sempre 
una superpotenza militare. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24369-giorgia-audiello-gli-americani-preparavano- 


kiev-alla-guerra-contro-la-russia-dal-2014.html 


rolerelaluna _... 


LAVOR: jna TTEA MIOMDON TIANTOA MOOC 


Il miraggio delle “competenze” / di Francesco Coniglione 


Da tempo assistiamo a tutta una lode alle “competenze”, a una richiesta coram populo di 
politici “competenti” con cui rimpiazzare quelli che da un po’ di tempo ci governano e che sono 
tacciati di incapacità, imperizia, approssimazione; soprattutto di “incompetenza”. E sulle 
“competenze”, infine, che si vuole riplasmare la formazione scolastica e, fra poco, anche quella 
universitaria, usando come grimaldello il concetto di “merito”, Nel non lontano tripudio di gioia 
per il governo dei competenti traghettato da Mosé-Draghi, e in quello odierno per l'alto 
profilo” del governo Meloni e della stessa Presidente del Consiglio, pochi hanno abbozzato una 
riflessione su cosa significhi veramente competenza e di quanto essa sia sfuggente e difficile da 
trovare e praticare. 


Chi è infatti “competente”? Lo sono forse io, competente in storia della filosofia, settore nel 
quale ho per oltre trent'anni insegnato all'università? Affatto: se mi domandaste un parere su 
Sant'Anselmo o su Aristotele, vi direi che è meglio rivolgersi a chi ha fatto studi in merito, a chi 
ne ha letto i testi e riflettuto su di essi con l’aiuto della letteratura critica. 


AI più sono competente sui quattro, cinque argomenti sui quali ho concentrato il mio interesse 
di ricerca, e sono un orecchiante o un conoscitore più o meno accurato di altri momenti della 
storia della filosofia. Insomma, non basta essere uno storico della filosofia per essere un 
competente su qualsiasi suo argomento; o essere un fisico, per essere un competente in tutti i 
suoi molteplici settori e campi, o un matematico per essere un competente in tutte le sue 
ramificazioni. L'ho constatato quando ho interrogato su particolari argomenti dei fisici seri, dei 
matematici che hanno il senso del proprio limite, degli economisti che non pretendono di 
dominarne l’intero campo, o dei medici che non esitano a ricorrere a specialistici quando si 
trovano di fronte qualche patologia nella quale ritengono di non essere “competenti”, 


Significa ciò che mettere per ministro dell'economia un maniscalco (con tutto il rispetto per tale 
professione) sia lo stesso che mettere un docente universitario di economia? Niente affatto, 
non è la stessa cosa. Ma, di converso, mettere come ministro dell'economia un economista che 
sia “puro economista” fa correre pericoli assai elevati perché il problema non è essere 
“competenti in economia”, ma l'essere degli uomini di cultura, di avere una visione larga e 
complessiva del mondo e della realtà umana, della storia e degli uomini, affinché l'economista 
sappia in quale contesto più ampio hanno impatto le proprie decisioni, che non sono opzioni 
meramente tecniche, per il semplice fatto di coinvolgere le molteplici dimensioni della realtà 
umana, che è culturale, affettiva, sociale. Solo così egli potrà non commettere gli errori cui la 
sola competenza potrebbe condurlo; perché, come ben diceva Cicerone, «purus grammaticus, 
purus asinus». 


È istruttivo in merito richiamare alla mente l'episodio che ha visto al suo centro la cosiddetta 
“domanda della regina”, posta nel novembre 2008 da Elisabetta II agli accademici della London 
School of Economics (che hanno tra loro molti nobel dell'economia), sul perché nessuno avesse 
previsto l’arrivo della “orribile” crisi finanziaria globale che ha sconvolto il mondo. Solo il 
successivo anno, il 22 luglio, la Regina ha ricevuto una lettera dai professori Tim Besley e Peter 
Hennessy, in cui si cercava di dare una spiegazione della mancata previsione. Tuttavia, subito 
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dopo, dieci importanti economisti inglesi hanno scritto a loro volta una risposta alla Regina, 
criticando quella dei loro colleghi. Tra i dieci v'erano accademici delle università più quotate, tre 
membri dell'Accademia delle Scienze Sociali, un ex membro dell'antitrust inglese e il capo degli 
economisti della Greater London Authority. Nello spiegare perché gli economisti non hanno 
previsto la grande crisi essi puntano il dito sulla «carenza nella formazione o nella cultura degli 
economisti» e sul fatto che «negli ultimi anni l'economia si è trasformata praticamente in una 
branca della matematica applicata, e si è distaccata dalle istituzioni e dagli eventi del mondo 
reale», col pericolo - denunziato da una Commissione della American Economic Association - 
di creare, con la formazione fornita attualmente, «troppi sapientoni idioti abili nella tecnica ma 
inconsapevoli dei veri problemi economici». Insomma, «la preferenza per la tecnica 
matematica rispetto alla sostanza del mondo reale ha distolto molti economisti dal guardare 
alla totalità vitale. [Questa risposta] non riesce a fare una riflessione sulla spinta a 
specializzarsi in aree ristrette di indagine, a scapito di qualsiasi visione sintetica. Per esempio, 
non considera la tipica omissione della psicologia, della filosofia o della storia economica 
nell'attuale formazione degli economisti in istituzioni prestigiose. [...] Ciò che è mancato è una 
saggezza professionale informata da una ricca conoscenza della psicologia, delle strutture 
istituzionali e dei precedenti storici. [...] Crediamo che la formazione ristretta degli economisti - 
che si concentra sulle tecniche matematiche e sulla costruzione di modelli formali 
empiricamente incontrollati - sia stata una delle ragioni principali di questo fallimento della 
nostra professione». 


Tale discorso potrebbe essere fatto per altri “competenti”: per gli ingegneri che progettano 
strade o autostrade telematiche, per i biologi, per i virologi; ma anche per chi ha una 
formazione prevalentemente umanistica. Una volta la necessaria integrazione e visione 
complessiva nei vari mondi della conoscenza umana (scientifici e umanistici) era fornita da una 
dura e approfondita preparazione fatta nei licei (specie quello classico, dal quale non a caso 
proveniva gran parte della classe dirigente) e che quindi era conservata e mantenuta come un 
sottofondo costante anche nel corso della formazione universitaria. E non è un caso che la 
grande scienza che ha trasformato il mondo (quella dei Bohr e degli Einstein, non quella 
“normale”), era portata avanti da persone che si erano formate in università dove, accanto ai 
corsi di fisica, era possibile seguire anche quelli di filosofia (come era avvenuto appunto ad 
Heisenberg). Ma oggi, con il generale abbassamento della qualità degli studi (innanzi tutto 
superiori), con l’idea che nelle scuole siano da insegnare le “competenze” e non il trasmettere 
cultura, con le università che si sono progressivamente liceizzate e dove ormai la qualità viene 
tutta messa a carico della didattica e non più dei contenuti trasmessi, siamo di fronte a una 
classe politica che può ben essere “competente” (c'è qualcuno che ha fatto notare come tra i 5 
Stelle ci sia il più alto tasso di laureati di tutti gli altri gruppi politici), ma che è profondamente, 
radicalmente “ignorante”, perché della cultura conosce solo il proprio ambito specialistico, solo 
le proprie “competenze”, mentre in altri campi è poco più di un infante che ancora balbetta. 


Solo chi è dotato di una solida, maturata cultura nei vari ambiti della conoscenza umana - in 
storia, letteratura, diritto, filosofia, ma anche matematica e scienze applicate - può avere 
quella elasticità mentale per sapere destreggiarsi, avere l’intuito di scegliere ove necessario i 
veri “competenti” del settore interessato e di capire quando ha a che fare con 
acchiappanuvole: ha infatti esercitato quel necessario discernimento critico, quell’arte del 
dubbio e dell'analisi, quella “sapienza degli uomini e delle cose” che lo mettono al riparo dai 
facili imbonitori. Perché non è necessario essere un Toscanini per capire se un'esecuzione è ben 
fatta o ci sono delle stonature, né essere De Sanctis per apprezzare una bella poesia. Un 
“uomo colto” è dotato dei necessari strumenti critici per approfondire un certo ambito, per 
fornirsi di esso la competenza necessaria o per operare meditate scelte politiche (non certo per 
diventare esso stesso uno specialista) oppure per scegliersi i competenti che gli sanno dare 
buoni consigli; il viceversa è più difficile, perché spesso un “competente” non riesce ad uscire 
dalla ristrettezza del proprio campo ed è tentato ad applicarne le formule e i modelli anche 
laddove essi sono fuori posto. 


Purtroppo l’attuale classe politica non difetta (come si sente ripetere a piè spinto da giornalisti 
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e opinionisti, questi sì non solo incompetenti, ma anche ignoranti) per le proprie “competenze”, 
ma soprattutto per cultura. E questo il danno, causato in Italia nel corso degli ultimi decenni da 
una dissennata gestione della formazione; un danno non solo assai difficile da riparare, ma che 
tutto lascia temere verrà ulteriormente approfondito dall'attuale governo. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24371-francesco-coniglione-il-miraggio-delle- 
competenze.html 


Ucraina, gli Usa si preparano alla guerra mondiale. Noi che facciamo? / di 
Fabio Marcelli* 


Catlin Johnstone fa riferimento anche a un articolo molto recente, pubblicato dalla rivista 
mainstream di relazioni internazionali Foreign Affairs, che è stato significativamente 
intitolato “Could America Win a World War? What It Would Take to Defeat Both China and 
Russia“, che perora con convinzione la causa del riarmo in vista della guerra contro i due 
antagonisti.La giornalista australiana passa poi ad illustrare una serie impressionante di prese 
di posizione di studiosi delle relazioni internazionali pubblicate su media importanti come il 
Washington Post, Foreign Policy, il New Yorker e altri, che convergono sulla necessità per gli 
Stati Uniti di prepararsi alla guerra contro Cina, Russia e anche Iran. 


Secondo Alberto Bradanini, che è stato ambasciatore d’Italia a Pechino, “le pontificazioni 
elencate costituiscono l'evidenza che l’esercito della grande menzogna è pericolosamente 
uscito di senno. Il suo verbo obbedisce alla narrativa degli strateghi occulti che valutano 
l'ipotesi di un conflitto globale non solo possibile, ma persino naturale, e che nessuno può 
evitare”. 


Ovviamente tutto ciò non viene neanche preso in considerazione nel nostro paesucolo 
governato da servi del potere occidentale e abitato da circa 60 milioni di poveri cristi e 
povere criste, intenti in grande maggioranza a sbarcare il lunario con difficoltà e assolutamente 
ignari della catastrofe che si sta preparando sulla loro pelle. 


Citando lo storico Andrea Graziosi, Bradanini ci dà un quadro purtroppo veritiero dell’Italia 
scrivendo che “/a cultura politica italiana è irrilevante e provinciale ed è concentrata su aspetti 
periferici, in una logica capovolta rispetto alle priorità e agli stessi interessi dell’Italia, un 
paese desovranizzato, marginale e asservito agli interessi altrui”. 


Il minestrone immangiabile che i media dominanti (i cosiddetti giornaloni, cioè praticamente il 
complesso della stampa quotidiana italiana, con l’unica rilevante eccezione del Fatto 
Quotidiano) ci ammanniscono quotidianamente, prosegue Bradanini, “le nazioni autocratiche (il 
regno del male) costituiscono una minaccia per le democrazie occidentali (il regno del bene)". 


Una narrazione ultra-semplificata e mistificatoria della situazione attuale, che scimmiotta 
ridicolmente propositi e ideali della coalizione antinazista che vinse la seconda guerra 
mondiale. 


Scimmiottamento tanto più ridicolo se si pensa che di tale coalizione faceva parte l'Unione 
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Sovietica e che oggi gli stessi stati occidentali hanno votato contro una risoluzione di condanna 
del nazifascismo all'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 


Narrazione però che, forse proprio per la sua forma primitiva e grottesca, ha avuto 
indubbiamente il merito di coagulare attorno a sé le cosiddette classi dirigenti europee e quella 
italiana in particolare. Impresa peraltro non troppo difficile dato il livello culturale 
estremamente basso di tali classi dirigenti, composte da personaggi mal fabbricati in vitro 
che non hanno vissuto alcuna vicenda storica significativa durante la loro insulsa esistenza. 


Del tutto condivisibile anche l'affermazione dello stesso Bradanini, secondo il quale “nell'era 
dell'arma nucleare dovrebbe invece prevalere il principio di massima cautela moltiplicando 
gli sforzi a favore del dialogo e del compromesso, della de-escalation e della distensione”. 


Ma quale dei nostri dissennati politici sarebbe oggi in grado di capire il senso di questa 
affermazione? Forse solo Sergio Mattarella, ma beninteso a giorni alterni. 


Il verbo e la prassi della guerra dilaga del resto in tutto il mondo, come dimostrano le 
aggressioni turche al Rojava, quella israeliana alla Palestina, quella saudita allo Yemen, quella 
marocchina al Sahara occidentale, per limitarsi ai casi più noti. Prima la Nato (che come 
rivelato dal Fatto ha preparato l’attuale conflitto a partire almeno dal 2014) e poi la Russia 
hanno fatto scuola. 


Quindi stiamo messi male. È il caso di levare con forza la voce del dissenso pacifista per dire 
basta al riarmo, all’escalation e alla guerra. Questo contagio potrebbe estendersi agli altri paesi 
europei, agli Stati Uniti e ai paesi direttamente coinvolti nel conflitto ucraino, la stessa 
Ucraina e la Russia; ma solo questi paesi sono in grado di operare quella svolta oggi 
indispensabile e urgente per salvare la civiltà umana. 


Cominciamo quindi a lavorarci dichiarando la nostra netta dissociazione dalla Nato e dalle 
logiche belliciste, a iniziare dalla manifestazione delle donne prevista sabato prossimo 26 
novembre a Roma. 


* dal blog su Il Fatto Quotidiano 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/24372-fabio-marcelli-ucraina-gli-usa-si- 
preparano-alla-guerra-mondiale-noi-che-facciamo.html 


AT, fionda 


Federico Caffè e la ri-politicizzazione dell’economico / di Emanuele 
Dell'Atti 
È oggi ampiamente diffusa un'immagine stereotipata dell'economia presentata come una 


“scienza naturale”: un sapere a-storico, a-valutativo e indipendente dalle intenzioni umane. Ma 
l'economia, anche quando si traveste con gli abiti della neutralità tecnica, è sempre 
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“economiapolitica”: esito, cioè, di precise intenzionalità e di specifiche progettazioni umane. 


Lo sapeva bene Federico Caffè, tra i più importanti economisti italiani della seconda metà del 
Novecento, che si è sempre battuto, attraverso pubblicazioni scientifiche, interventi giornalistici 
e dibattiti pubblici, per costruire una civiltà più giusta di quella prodotta dall'economia 
capitalistica: Una civiltà possibile. La lezione dimenticata di Federico Caffè (Meltemi, Milano 
2022, pp. 215) è infatti il titolo dell’inedito lavoro sul pensiero dell’economista pescarese scritto 
dal giornalista e saggista economico Thomas Fazi. 


Il volume, a detta dello stesso autore, nasce “per caso”: l'intenzione originaria era quella di 
scrivere un libro sulla figura di Mario Draghi, utilizzando gli scritti di Caffè - suo maestro - 
come contrappunto al percorso professionale dell'ex presidente della BCE. Infatti, al netto dei 
“ridicoli parallelismi” (p. 19) tra Caffè e Draghi messi in risalto dalla stampa dopo l’incarico di 
governo ricevuto da quest’ultimo a inizio 2021, “del pensiero e della ‘filosofia’ di Caffè non vi 
era traccia nell’operato decennale di Mario Draghi” (ivi: 20), il quale aveva da tempo 
abbandonato l'originaria adesione al keynesismo per abbracciare le dottrine monetariste e il 
dogma del “vincolo esterno”. 


Il pensiero di Caffè, pertanto, al di là dell'immagine ingessata della narrazione ufficiale, risulta 
essere di grande attualità per mettere a tema, con rinnovato spirito critico, i limiti 
dell'economia di mercato, la retorica neoliberale e l’uso politico dell’allarmismo economico. Con 
la consapevolezza che nella dimensione economica non esistono leggi di natura e che 
“un'alternativa è sempre possibile” (p. 23). 


Tra Keynes e la Costituzione 


Federico Caffè (1914-1987) è stato professore ordinario di Politica economica e finanziaria alla 
Sapienza di Roma dal 1959 al 1984. L'impianto keynesiano che traspare dai suoi scritti è 
ravvisabile nelle sue frequenti denunce sull’intrinseca instabilità del capitalismo e nell’idea che 
debba essere lo Stato ad intervenire nell'economia, utilizzando la spesa pubblica in modo 
strutturale e non meramente emergenziale, per compensare le inevitabili esternalità negative 
generate dal mercato, prima tra tutte la disoccupazione. Caffè, infatti, da profondo studioso di 
Keynes, fu uno strenuo sostenitore della forte presenza pubblica nelle politiche industriali e 
nella edificazione di un welfare state su solide fondamenta di “economia mista”: il mercato, per 
Caffè, è solo una dimensione dell’economico, e - così come enunciato nell'art. 41 della 
Costituzione italiana - deve in ogni caso essere subordinato all’utilità sociale. Un “sistema 
misto”, cioè una via di mezzo tra i due estremi del collettivismo e del libero mercato, in cui lo 
Stato tiene saldamente in mano i “controlli centrali”, programmando e pianificando l'economia, 
senza però escludere la libera iniziativa. 


In realtà, l’obiettivo di Keynes era ancora più ambizioso: il suo auspicio, infatti, non era 
semplicemente “riformare” il sistema capitalistico, ma promuovere la transizione a un modello 
economico alternativo. Gli elementi più rivoluzionari della Teoria generale di Keynes, tuttavia, 
già a partire dal secondo dopoguerra, vennero “normalizzati” in favore di una sorta di 
compromesso con il vecchio paradigma liberista: la cosiddetta “sintesi neoclassica” - che prese 
il nome di “neokeynesismo” - rappresenta infatti una “grossolana semplificazione della teoria 
originaria di Keynes” (p. 41). Anzi, in molti casi, specie quando afferma la naturale bontà dei 
meccanismi di mercato (in ossequio, più che a Keynes, al vecchio Smith) appare un vero e 
proprio “ribaltamento” rispetto alla posizione dell’economista britannico. 


Solo una minoranza di economisti rifiutò questo depotenziamento della teoria di Keynes: tra 
questi Federico Caffè, che si batté costantemente contro l'illusione liberista della “mano 
invisibile”, che riteneva fossero i capitali a dover inseguire i lavoratori e non viceversa, che 
credeva nella possibilità di abolire le speculazioni di quelli che chiamava “gli incappucciati della 
finanza”, a vantaggio di forme di programmazione e “pianificazione democratica” - come recita 
il titolo di un suo importante libro - dell'economia. 
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Caffè è convinto che la piena occupazione, obiettivo che il capitalismo è strutturalmente 
incapace di assicurare, rappresenti un imperativo etico: lo Stato non deve limitarsi a sostenerla 
reagendo solo in chiave anticiclica alle fluttuazioni del settore privato, ma deve agire 
attivamente. D'altra parte sono gli stessi principi sanciti nella Costituzione repubblicana, a cui 
Caffè diede il suo contributo come membro della Commissione economica del Ministero per la 
Costituente (1945-46). La Costituzione repubblicana, infatti, non finalizza l'intervento statale 
alla tutela degli interessi privati, bensì al benessere sociale diffuso. Il problema - scrive Fazi - 
è che “la Costituzione prescrive i fini [...] che avrebbe dovuto perseguire la nuova Repubblica”, 
ma non “i mezzi di politica economica, e soprattutto di politica monetaria e di bilancio, con cui 
conseguirli”, così che “le idee liberiste, cacciate dalla porta in sede di dibattito costituente, sono 
potute rientrare così facilmente dalla finestra” (p. 71). 


Di tutto ciò ne era ben consapevole Federico Caffè, incontrando però forti resistenze non solo 
nel campo accademico e giornalistico, ma anche negli ambienti politici della sinistra 
socialcomunista, che “si dimostrarono scettici, se non apertamente ostili, alle teorie di Keynes, 
un po’ per tatticismo [...] un po’ perché le sinistre già allora subivano le suggestioni dell'appello 
al mercato” (p. 72). 


Il caso italiano e il PCI 


La prima metà degli anni Settanta è una stagione di grandi riforme progressive per l’Italia: 
l'accordo sull’indicizzazione dei salari all’inflazione (Scala mobile), la riforma del sistema 
pensionistico, lo Statuto dei lavoratori sono i passaggi che meglio rappresentano gli esiti di 
quel forte afflato democratico promosso dalle organizzazioni dei lavoratori. 


Presto, tuttavia, questo “ciclo riformista” viene bruscamente interrotto “sotto la spinta di una 
controffensiva padronale senza precedenti” (p. 114): misure restrittive/deflazionistiche come il 
blocco per due anni della scala mobile, unite all'aumento delle tariffe energetiche, portarono il 
paese in una direzione antitetica alla faticosa democratizzazione reale che si era avviata. 


Quale fu la posizione del Partito comunista italiano? Emblematico a questo proposito è il 
convegno organizzato dal Centro studi di politica economica (CESPE) del partito nel 1976 
dedicato al tema della crisi economica. La discussione vide confrontarsi due economisti: Franco 
Modigliani e Federico Caffè. 


La tesi di Modigliani, sostanzialmente, consisteva nel legittimare le scelte di politica economica 
del governo per riequilibrare i conti con l'estero: “qualche sacrificio ai lavoratori” - sosteneva 
l'economista del PCI - in cambio della difesa dell'occupazione. 


Federico Caffè, per parte sua, dichiarò il suo “smarrimento intellettuale” di fronte a queste 
posizioni che definiva “prekeynesiane” e annotava con fermezza che la riduzione dei salari non 
migliorasse di per sé le condizioni dell'occupazione. Ciò non era verificato né analiticamente né 
empiricamente: si trattava solo di un “atto di fede”. 


Insomma, Caffè era preoccupato che all’interno del PCI si stesse offuscando la concezione dello 
Stato come garante del benessere sociale ed era sconcertato di come, a fronte di una grave 
involuzione economica, anche a sinistra, non si trovasse nulla di meglio da proporre che la 
“riscoperta del mercato”. Inoltre, l'economista pescarese avvertiva sull'uso strumentale 
dell'inflazione, di cui - sosteneva - se ne sfrutta lo spauracchio per raggiungere obiettivi 
politici. Caffè la definiva “strategia dell’allarmismo economico” e consisteva - scrive Fazi - nel 
“dipingere un paese sempre sull'orlo di una imminente catastrofe economica: il tutto allo scopo 
di [...] far accettare all'opinione pubblica ‘riforme’ (di stampo regressivo e neoliberale) 
presentate come risolutive” (p. 131). L'obiettivo reale delle politiche anti-inflazionistiche, 
infatti, era la compressione salariale e l’inibizione del processo di democratizzazione 
dell'economia. 


Caffè si prodigò per cercare di convincere la sinistra e i sindacati a “non fare propria la 
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narrazione dell'avversario” (p. 134), in quanto temeva che così facendo si sarebbero riportate 
le lancette della storia all'epoca del capitalismo aggressivo dell'era prekeynesiana. Ma gli 
appelli e i moniti di Caffè non furono sufficienti: il PCI sposò integralmente le tesi 
monetariste/neoliberiste di Modigliani, “interiorizzando l’idea secondo cui [...] l’Italia non 
avrebbe potuto affrontare la crisi economica in corso che attraverso il contenimento dei salari e 
politiche monetarie e di bilancio restrittive” (p. 141). 


Questa “svolta economica” del PCI sarebbe stato il primo passo verso quella più ampia “svolta 
politica” che circa quindici anni dopo, nel 1991, avrebbe portato alla dissoluzione del partito. 


L'integrazione europea e il disegno neoliberale 


Lo scontro teorico tra Caffè e Modigliani riguardò anche un altro decisivo tema: l'introduzione, 
a livello europeo, di un sistema di cambi (semi)fissi, il cosiddetto Sistema monetario europeo 
(SME) Anche in questo caso i due economisti si trovarono sui lati opposti della barricata: da 
una parte Modigliani, sostenitore dello SME, dall'altra Caffè, nettamente contrario. 


Caffè vedeva nello SME uno strumento per “legare le mani” alle autorità politiche e monetarie 
nazionali e, soprattutto, denunciava i costi che ne avrebbero pagato i paesi e le classi più 
deboli. Per Caffè, infatti, “i regimi di cambio fisso tra paesi economicamente eterogenei sono 
sempre deleteri” (p. 153). A suo avviso, al contrario, occorreva “dotare il paese di maggiori 
strumenti di intervento economico, invece che privarsene tramite l’approfondimento del 
processo di integrazione economica e monetaria a livello comunitario, il quale - come riporta 
Fazi - non avrebbe fatto che “aumentare la nostra vulnerabilità e dipendenza” (p. 157). 


Il PCI, in questo caso, al momento della votazione in aula (dicembre 1978), si schierò contro lo 
SME. Fu Giorgio Napolitano a mettere in guardia sulle conseguenze nefaste per l’Italia - ma 
soprattutto per i lavoratori italiani - che avrebbe comportato l'adesione al Sistema monetario 
europeo, in cui, peraltro, “vedeva profilarsi il rischio di un dominio dell'economia tedesca a 
danno di quella italiana” (p. 164). L'adozione del nuovo meccanismo di cambio europeo, 
progenitore della moneta unica, infatti, significava “disinnescare il conflitto distributivo e 
addossare alle richieste sindacali la responsabilità della perdita di competitività del paese, 
facilitando una maggiore flessibilità verso il basso dei salari” (p. 165). Significava, in definitiva, 
creare un potente vincolo esterno che - come ebbe a dire sempre Napolitano - avrebbe 
spianato la strada a misure drastiche di restaurazione sociale. 


Ciò che ne seguì è noto. Nonostante il voto contrario del PCI e l'astensione del PSI, infatti, il 
parlamento approvò l'adesione dell’Italia allo SME, con conseguenze poco felici per il nostro 
paese, considerati soprattutto “la comparsa di un deficit estero strutturale e un significativo 
rallentamento della crescita” (p. 167). Una scelta economica fortemente connotata 
politicamente (così come le successive tappe del processo di integrazione europea) “finalizzata 
a un obiettivo ben preciso: disciplinare i lavoratori” (p. 168). Lo SME, infatti, scrive Fazi, 
“rappresenta un esempio da manuale di quel processo di depoliticizzazione” (ibid.) messo in 
campo dalle classi dominanti occidentali come argine al conflitto distributivo emerso nel corso 
degli anni Settanta. 


L'adesione allo SME ebbe come “inevitabile conseguenza” - così come si espresse l'allora 
ministro Beniamino Andreatta - il celebre divorzio tra Ministero del Tesoro e Banca d’Italia del 
1981. Una decisione, mai ratificata dal parlamento, che “mise progressivamente fine alla 
parziale monetizzazione del deficit pubblico e al calmieramento dei tassi di interesse da parte 
della Banca d'Italia” (p.170). Prima di allora, infatti, spiega Fazi, “il debito accumulato dal 
Tesoro nei confronti della banca centrale non costituiva assolutamente un debito reale verso 
essa” (p. 171). Ma dal 1981 in avanti, stabilendo che la banca centrale non fosse più tenuta ad 
acquistare le obbligazioni che il governo non riusciva a piazzare sul mercato, si rendeva lo 
Stato sempre più dipendente dai mercati finanziari. 


Federico Caffè giudicò un “errore gravissimo” la scelta di separare Tesoro e Banca d’Italia, 
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errore che avrebbe vincolato tutte le successive scelte di politica economica. A partire dal 
1981, infatti, comincia la graduale esplosione del rapporto debito/PIL: una manna dal cielo per 
i ceti dominanti che, a partire dagli anni Novanta, potranno giustificare tutte le più drastiche 
politiche di restrizione fiscale e di contenimento della spesa pubblica, apportando ragioni 
tecniche di mera contabilità che nascondevano, però, precise scelte politiche. 


Una voce isolata, una voce attuale 


Gli anni Ottanta sono il decennio della grande controrivoluzione neoliberista. In tutto 
l'Occidente si procede allo smantellamento degli strumenti “keynesiani” di cui si erano dotate le 
democrazie nel secondo dopoguerra, si va sempre più speditamente verso la 
deregolamentazione dei mercati e della finanza, si attaccano senza particolari scrupoli i 
sindacati e il mondo del lavoro e si assiste all'ascesa di un “nuovo spirito del capitalismo” 
fondato sull’elogio dell'individuo, del consumismo, della competitività. Una vera e propria 
rivoluzione antropologica con dei precisi contraltari politici: Margaret Thacher in Gran Bretagna, 
Ronald Regan negli U.S.A. 


In Italia, intanto, prende sempre più quota - a partire dall’Atto unico europeo firmato nel 1986 
dal governo Craxi - quel processo che si sarebbe concluso con il Trattato di Maastricht (1992), 
a partire da cui verranno fissati i criteri per l'adesione alla futura Unione europea: indipendenza 
assoluta della BCE dagli Stati nazionali, flessibilizzazione del lavoro, limiti al deficit e al debito 
pubblici. L'obiettivo era creare un mercato unico europeo che, sebbene nella retorica dei 
proponenti avrebbe costituito uno “spazio sacro” di libertà economica, nei fatti condusse l’Italia 
in una situazione che la esponeva strutturalmente al giudizio dei mercati finanziari 
internazionali. 


Caffè polemizzò con toni aspri contro le “accresciute ingerenze della CEE” (p. 186) negli affari 
economici italiani. Ma la sua voce era ormai sempre più isolata, dal momento che anche la 
sinistra comunista, dopo forti perplessità, ora cominciava a manifestare il suo aperto sostegno 
al progetto di integrazione europea e assumeva su di sé le parole d'ordine dell’'austerità e della 
lotta all’inflazione. Molto probabilmente per ragioni di consenso, come amaramente constatava 
lo stesso Caffè, convinto invece della natura “classista” del progetto di integrazione europea e 
della natura ideologica e strumentale dell’allarmismo economico. 


Non è un caso che, al processo di integrazione, corra parallela la stagione delle privatizzazioni, 
quasi fosse un indicatore perverso della riuscita di un disegno anti-popolare: dalla 
ristrutturazione dell’IRI durante la presidenza Prodi (1982-89) che determinò la cessione di 
numerose aziende pubbliche, alla privatizzazione delle Ferrovie dello Stato, passando per la 
vendita di quote di aziende come Alitalia. Le motivazioni della “svendita” facevano perno su di 
un mito a cui era difficile contrapporsi: l’inefficienza congenita del pubblico. Caffè, tuttavia, 
faceva notare come quest'idea fosse del tutto infondata: se di inefficienza si deve parlare, 
questa non è ascrivibile al carattere intrinsecamente deficitario del pubblico, ma alla gestione 
malaccorta o interessata delle classi dirigenti. 


Ma la sua voce era sempre più isolata, i suoi moniti inascoltati. Aveva già lasciato 
l'insegnamento universitario quando, nella notte tra il 14 e il 15 aprile 1987, abbandonerà la 
sua abitazione romana senza lasciare traccia. Non sono ancora stati chiariti i motivi di questa 
scomparsa, ma la sua voce oggi risuona tra chi non si rassegna allo stato di cose presenti, tra 
chi sa che “qualunque regime socioeconomico è innanzitutto un costrutto politico-ideologico” 
(p. 214), tra chi auspica una piena ri-politicizzazione della dimensione economica. 


Merito di Thomas Fazi è averci restituito con chiarezza e precisione tutta la vivacità e la 
scottante attualità del suo pensiero, ricostruito attraverso una attenta disamina dei sui scritti, 
utili quanto mai per leggere e comprendere il presente. 
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via: https://\www.sinistrainrete.info/teoria-economica/24373-emanuele-dell-atti-federico-caffe-e-la- 
ri-politicizzazione-dell-economico.html 


Lo scorso mese di agosto, la visita a Taiwan di 
Nancy Pelosi, la portavoce del Congresso statunitense, e quelle immediatamente successive di 
una delegazione dello stesso Congresso e poi del governatore dell'Indiana, Eric Holcomb, con la 
loro carica provocatoria nei confronti della Cina e le azioni che ne sono seguite, hanno posto 
sotto i riflettori l’attivismo statunitense nella zona del Pacifico. Ma questi avvenimenti sono solo 
la punta dell'iceberg di una azione politico-diplomatica molto complessa, che sta tessendo una 
fitta rete di accerchiamento politico, economico e militare intorno alla Cina. 


Oggi sono parecchi i trattati e gli accordi che vincolano i paesi asiatici con gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna e l'Australia; il più vetusto risale al tempo della seconda guerra mondiale, 
quando il nemico comune era il Giappone: l'accordo venne sancito nel 1943 ed è conosciuto 
come Five Eyes. All’inizio gli occhi erano solo due, quelli di Stati Uniti e Gran Bretagna, che in 
piena guerra mondiale collaboravano nella lotta silenziosa e segreta dello spionaggio contro la 
Germania nazista. Nel dopoguerra, con l'avvento della guerra fredda, al patto aderirono nel 
1948 i paesi di lingua inglese Canada, Australia e Nuova Zelanda, questa volta contro l'Unione 
Sovietica e contro ogni paese - ma anche singola personalità - che appoggiasse in qualche 
modo una visione del mondo diversa da quella anglo-americana. I Cinque occhi - che già 
avevano incluso la Germania occidentale e la Norvegia, non come membri effettivi ma come 
“terze parti” - nella loro evoluzione diedero luogo al sistema Echelon, che a sua volta si servì 
della collaborazione di Giappone, Singapore, Corea del Sud e Israele, coinvolgendo più tardi 
anche la Francia. 


Una vasta coalizione di spionaggio che fu corresponsabile di azioni come l'eliminazione di 
Muhammad Mossadegq in Iran, di Patrick Lumumba in Congo, di Salvador Allende in Cile, e altre 
azioni di questo tipo in tutto il mondo. 


All’inizio del nuovo secolo l’esistenza di Echelon venne rivelata dal tecnico informatico 
statunitense Edward Snowden, sollevando un grande scalpore di cui si rese interprete anche il 
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Parlamento europeo: risultò che praticamente tutte le comunicazioni, anche quelle private, 
erano sottoposte a controllo. Gli Stati Uniti lo negarono apertamente, ma con scarsa credibilità. 
Il fatto è che la collaborazione è continuata, aprendosi a Italia, Belgio, Austria, Grecia, 
Repubblica Ceca, Polonia, Spagna, Portogallo, Svezia, Svizzera e Turchia; si è formata una rete 
fittissima di controlli cui nessuna forma di comunicazione via etere riesce a sfuggire, eludendo 
ogni legislazione nazionale per la tutela della privacy. Fra le personalità che sono state spiate si 
va da Charlie Chaplin ad Angela Merkel, passando per John Lennon, Nelson Mandela e Lady 
Diana. 


Poco meno vetusto è il patto di difesa collettiva che collegava dieci paesi del Sud Est asiatico, 
noto come SEATO, South East Asia Treaty Organisation: firmato nel 1954 a Manila, vi 
partecipavano Tailandia, Cambogia, Laos, Vietnam, Filippine, Malesia, Singapore, Myanmar, 
Indonesia e Brunei. Concepito sul modello della NATO transatlantica, non ebbe mai però un 
comando militare unificato. Ne furono padrini gli Stati Uniti e la Francia, che in quella data 
aveva appena subito la grave sconfitta di Dien Bien Phu ad opera delle truppe comuniste del 
Nord Vietnam. In un secondo momento vi aderirono anche la Gran Bretagna (che allora 
amministrava Hong Kong e il Borneo), l'Australia, la Nuova Zelanda e il Pakistan. Lo scopo era 
di contrastare l'influenza dei paesi comunisti nella regione, ma la mancata adesione dell'India e 
dell'Indonesia ne sminuì fortemente l'efficacia. Sopravvenne inoltre la crisi dell'Indonesia, dove 
il governo di Sukarno - il Presidente che era stato campione dell’indipendenza dai Paesi Bassi, 
proclamata nel 1945 ma riconosciuta nel 1949 - si era sempre più appoggiato al Partito 
comunista e intratteneva stretti legami con l'Unione Sovietica e la Cina. Quanto bastava perché 
i militari, sostenuti dalle potenze occidentali, nel 1965 intraprendessero un feroce colpo di stato 
anticomunista che portò all’assassinio di circa tre milioni di abitanti, soprattutto contadini. I 
malumori interni, le rapide defezioni dei paesi più importanti, l’altalenante politica degli Stati 
Uniti nella zona - un diplomatico inglese, James Cable, definì il patto “una foglia di fico sulla 
nudità della politica USA” - resero l’organizzazione sempre più debole e inefficiente, finché nel 
1977 ne fu dichiarata ufficialmente la dissoluzione. 


Intanto i tempi e le esigenze cambiavano: lo sviluppo economico infatti aveva portato i paesi 
della zona indo-pacifica a prospettare la formazione di un’area di libero scambio, destinata - 
secondo i fondatori - a incrementare la crescita economica, il progresso sociale e la pace nella 
regione, sempre in funzione anticomunista. Nel 1967 nacque l'Association of South East Asian 
Nations, ASEAN, Associazione delle Nazioni del Sud Est Asiatico, che venne proposta in un 
primo tempo da Filippine, Malesia e Tailandia, cui subito si unirono Indonesia e Singapore. Nel 
1984 vi aderì il Brunei, nel 1995 il Vietnam, nel 1997 il Laos e la Birmania, nel 1999 la 
Cambogia. Nel 2002 a Singapore fu firmato un nuovo trattato che creava l’Asian Free Trade 
Area, AFTA, Area di libero scambio asiatica, che nel 2003 fu estesa alla Cina poi all'India e nel 
2004 al Giappone e al Pakistan. Senza lo status di membri, ma come “dialogue partners” vi 
partecipano gli Stati Uniti, il Canada, l'Australia, la Nuova Zelanda, la Corea del Sud, la 
Mongolia, la Russia e l'Unione Europea. Con l'ingresso della Cina e degli altri paesi, il volume 
degli scambi fra i membri dell’AFTA passò dai 59,6 miliardi dollari del 2003 ai 192,5 miliardi nel 
2008, facendone la terza zona economica di importanza mondiale, dopo il NAFTA (Accordo di 
libero scambio fra Canada, Stati Uniti e Messico) e l'Unione Europea. 


Cominciava però a sollevare inquietudine la netta preponderanza della Cina, che dagli anni 90 
aveva intrapreso uno slancio economico titanico. In quegli anni, dopo la dissoluzione 
dell'Unione Sovietica, gli Stati Uniti si consideravano trionfatori e pensavano al XXI secolo 
come al “secolo americano” in cui avrebbero assaporato i ricchi frutti del loro dominio 
incontrastato sul mondo. La Cina peraltro, dopo aver recuperato a tappe forzate lo svantaggio 
in cui si era trovata dopo cento anni di guerra, dal 1848 al 1949, si presentò sullo scenario 
geopolitico mondiale come un’aspirante grande potenza economica, politica e culturale. Gli 
Stati Uniti cominciarono ad allarmarsi, ma solo dopo aver trasferito in Cina - al pari di altri 
paesi europei - buona parte della loro produzione industriale, non solo i tessili ma anche quella 
più tecnologicamente avanzata. Iniziò una nuova epoca di grande attività diplomatica da parte 
degli Stati Uniti, seguiti dai loro alleati occidentali, per riaffermare la loro influenza nella 
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regione indo-pacifica. Nel 2017 venne firmato il cosiddetto Quad, Dialogo quadrilaterale di 
sicurezza, fra USA, Australia, India e Giappone, con lo scopo preciso di contenere l'espansione 
cinese nell’Indo-Pacifico, intendendo con questo tutta la zona che va dalle coste orientali 
dell’Africa alle isole più esterne del Pacifico. Il patto era iniziato nel 2002 come 
un'organizzazione trilaterale fra USA, Giappone e Australia, a livello di alti funzionari e poi di 
ministri degli Stati interessati. Nel 2007 fu l'allora primo ministro giapponese Shinzo Abe a 
proporre di farne un accordo fra Stati, includendo l'India. 


Dal 2020 il Dialogo è diventato Quad plus, includendo la Nuova Zelanda, la Corea del Sud e il 
Vietnam: ha iniziato esercitazioni militari navali congiunte, sempre in funzione di contenimento 
della potenza cinese, e gli Stati Uniti hanno iniziato a parlare esplicitamente di NATO asiatica. 
Si tengono annualmente degli incontri di vertice, e si sono intrecciati rapporti con i singoli paesi 
europei e con l'Unione Europea, per coinvolgere tutti in una NATO globale contro la Cina. 
L'ultimo vertice, tenutosi a Tokio nel marzo di quest'anno, è stato dedicato alla guerra in 
Ucraina, per la quale gli Stati interessati hanno garantito il loro appoggio alla politica 
guerrafondaia degli Stati Uniti. 


Sotto la presidenza di Barack Obama, nell'ormai lontano 2016, gli Stati Uniti avevano lanciato 
un programma di partenariato con i paesi asiatici, denominato Trans Pacific Partnership (TPP), 
che sotto il patronato degli Stati Uniti includeva Australia, Nuova Zelanda, Brunei, Giappone, 
Malesia, Singapore, Vietnam, da parte asiatica, e Canada, Messico, Cile, Perù da parte 
americana. Si trattava di un trattato commerciale, destinato - secondo i promotori - a 
“promuovere gli scambi e gli investimenti, l'innovazione, la crescita economica e lo sviluppo, e 
sostenere la creazione e il mantenimento di posti di lavoro”. Il trattato venne firmato nel 
febbraio 2016, durante la presidenza Obama; il 20 gennaio 2017 entrò in carica il nuovo 
presidente Donald Trump il quale dopo due giorni, il 23 gennaio, ritirò gli Stati Uniti dal TPP, 
coerentemente con la sua politica di isolamento internazionale e di reindustrializzazione del 
paese. Dopo neppure un anno, il nuovissimo partenariato ebbe così la sua condanna a morte. 


Le esigenze dello sviluppo dell'economia però pesavano con forza sulla vita dei paesi asiatici, e 
bastò un anno perché nel marzo 2018 risorgesse un Comprehensive and Progressive 
Agreement for Trans Pacific Partnership (CPATPP), Accordo globale e progressivo per il 
partenariato transpacifico: un trattato di libero scambio del quale fanno parte tutti i paesi del 
TPP, cui nel settembre 2021 si è aggiunta l’isola di Taiwan. Gli Stati Uniti non vi partecipano, 
ma hanno fatto sentire tutto il loro peso quando la Cina si è dimostrata interessata a farne 
parte; il veto USA è arrivato via Messico e Canada, e anche l'Australia ha reso nota la propria 
opposizione, mentre il Giappone, più diplomaticamente, ha notificato che sarebbe stato 
necessario verificare se la Cina rispondesse ai severi requisiti richiesti. Il Regno Unito, ormai 
staccato dall'Unione Europea dopo la Brexit, ha avanzato richiesta di adesione nel febbraio 
2021 e dalle coste americane del Pacifico anche Ecuador e Costa Rica hanno manifestato il loro 
interesse. 


In una rapida evoluzione, dettata anche dalle pesanti conseguenze economiche della pandemia 
di Covid-19, al CPATPP si è recentemente affiancato il Regional Comprehensive Economic 
Partnership (RCEP), Partenariato economico globale regionale, firmato nel novembre 2020 ma 
entrato in vigore dal 1 gennaio 2022. Si tratta di un accordo di libero scambio che comprende i 
paesi membri dell’ASEAN più Australia, Nuova Zelanda, Giappone, Corea del Sud e - per la 
prima volta - anche la Cina. Non ne fanno parte invece gli Stati Uniti e gli altri paesi della costa 
americana del Pacifico, e neppure l'India. E’ il più grande accordo di libero scambio esistente al 
mondo, comprende 2,2 miliardi di abitanti, cioè un terzo della popolazione mondiale, produce il 
30% del PIL mondiale e il 70% della produzione elettronica, e rappresenta il 27,4% del 
commercio globale. Nel suo ambito si è determinato un incremento del peso politico della Cina 
nella regione, in un'ottica di competizione con gli Stati Uniti. 


Ci sono poi i recenti accordi militari come l’AUKUS. L'accordo, firmato nel settembre 2021, è 
conosciuto sotto questa sigla che riprende le iniziali dei tre firmatari, Australia, Stati Uniti e 
Regno Unito. Si tratta di un'alleanza militare che riguarda un settore molto specifico, quello dei 
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sottomarini: l'Australia riceverà otto sottomarini nucleari, provvisti dei più recenti apparati 
tecnologici inglesi e/o americani, per un valore di decine di miliardi di dollari. L'opposizione più 
vivace si è manifestata non tanto da parte della Cina, bensì della Francia: infatti nel 2016 
l'Australia aveva concordato la fornitura di dodici sottomarini diesel-elettrici “Shortfin 
Barracuda” con il Naval Group francese, di cui il governo è il maggiore azionista. La 
cancellazione dell'accordo, del valore di 9 miliardi di dollari australiani, ha provocato una vivace 
reazione da parte della Francia, che ha subito richiamato in patria gli ambasciatori di 
Washington e Canberra, e solo l'intervento diretto di Biden presso Macron ha potuto calmare 
l’animosità gallica. 


L'adozione di sottomarini nucleari significa un cambio notevole di strategia: infatti i sottomarini 
diesel-elettrici sono silenziosi e possono proteggere molto bene le coste australiane, ma hanno 
un'autonomia di solo due settimane, dopo di che devono tornare alla base per i rifornimenti e 
la manutenzione. Quelli nucleari hanno un'autonomia molto maggiore, potendo restare 
sott'acqua per 81 giorni, purché abbiano razioni per l'equipaggio; e inoltre hanno la possibilità 
di lanciare missili a lungo raggio che dalle Filippine potrebbero colpire la terraferma cinese, 
espandendo così la capacità offensiva dell'Australia. 


L'accordo ha subito provocato una sentita reazione da parte della Cina, dove il portavoce del 
governo Zhao Lijian ha dichiarato che quel tipo di cooperazione “mette seriamente in pericolo 
la pace e la stabilità della regione, aumenta la corsa agli armamenti e vanifica gli sforzi 
internazionali di non proliferazione”. Malgrado ciò, nella scorsa primavera gli Stati Uniti e 
l'Australia hanno annunciato che i nuovi sottomarini saranno dotati di missili ipersonici, capaci 
di volare a 5 Mach, cioè cinque volte la velocità del suono. Si tratta di un'arma cui stanno 
lavorando da anni i due paesi, appoggiati dalla Gran Bretagna; ciò è stato ritenuto necessario 
per contrastare il vantaggio ottenuto dalla Russia con i missili ipersonici Kinzhal e Avangard, e 
dalla Cina con il DF-17. La misura rivela il timore dell'Australia e degli Stati Uniti per la 
crescente potenza cinese, nonché il desiderio della Gran Bretagna di assumere un ruolo più 
importante in Estremo Oriente e stabilire una maggiore cooperazione con l'Australia, il paese 
che fu membro del Commonwealth britannico. 


E bisogna sottolineare anche un altro aspetto importante e inquietante: i nuovi sottomarini 
devono usare come combustibile l’uranio arricchito, lo stesso usato per costruire le bombe. Non 
è necessario che l'Australia stessa sviluppi la tecnologia adeguata, potrebbe semplicemente 
ricevere l’uranio dagli alleati, ponendosi così come caso unico fra gli stati non-nucleari firmatari 
del Trattato di non proliferazione nucleare: il possesso di uranio arricchito per la propulsione 
dei sottomarini potrebbe diventare una copertura per realizzare l'arma nucleare. 


Il Reciprocal Access Agreement, RAA, Accordo di accesso reciproco, firmato nel gennaio 2022 
da Giappone e Australia, è il più recente degli accordi sottoscritti nell'area del Pacifico. Dal 
2014, quando il primo ministro giapponese Abe Shinzo visitò l'Australia e venne invitato in 
Parlamento per un discorso, i rapporti fra i due paesi si sono fatti sempre più stretti; sul piano 
economico, l'Australia è diventata il maggior fornitore di energia del Giappone, fornendogli 
ferro, carbone e gas e il Giappone a sua volta ha fatto grandi investimenti nelle infrastrutture 
australiane, soprattutto le miniere, diventando il secondo investitore estero e il terzo partner 
commerciale dell'Australia. Il RAA, pur non costituendo un'alleanza vera e propria, rafforza la 
collaborazione fra i due paesi sul piano militare, garantendo ai due eserciti la possibilità di 
compiere esercitazioni comuni e di operare entro e intorno all’altro paese. E’ la prima volta che 
il Giappone stabilisce un accordo del genere con un partner diverso dagli Stati Uniti. 


Il RAA si inserisce nella fitta rete di accordi che sotto i benevoli auspici degli Stati Uniti 
collegano vari paesi della regione fra loro e fino alle rive oceaniche dell'America Latina, sempre 
allo scopo di contrastare ogni tipo di rapporto - politico o economico - con la Cina. Ma quella 
che era una strategia di contenimento ha assunto però negli ultimi mesi un carattere diverso, 
di accerchiamento nettamente militare e in definitiva di aperta provocazione nei confronti della 
Cina. 
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La grande potenza asiatica ha risposto con la Shanghai Cooperation Organization, di cui si è 
data ampia relazione sul numero scorso di “Cumpanis”, e ha cercato di attrarre nella sua orbita 
le isole più esterne del Pacifico, le Salomone e le Kiribati. Nel maggio di quest'anno il ministro 
degli esteri cinese Wang Yi si è recato in visita nelle piccole isole della Melanesia e della 
Micronesia per cercare di inserirle in un blocco geopolitico a direzione cinese, sulla base di una 
più stretta cooperazione sia commerciale che in materia di sicurezza e di sicurezza informatica. 
Gli Stati Uniti hanno risposto inviando in luglio la vicepresidente Kamala Harris a un Forum 
delle isole del Pacifico, per reiterare l'impegno americano nella regione, e hanno lanciato la 
proposta di un IPEF, Indo Pacific Economic Framework: non si tratta di un tradizionale accordo 
di libero scambio, ma è un patto più agile ed elastico incentrato su quattro punti fondamentali: 
economia digitale, catene di approvvigionamento, energia verde, lotta alla corruzione, con dei 
risvolti che toccano il fisco, la crisi climatica e i diritti dei lavoratori. “Stiamo scrivendo le regole 
per l'economia del XXI secolo” ha proclamato Biden, che per la riuscita dell'iniziativa ha 
stanziato 850 milioni di dollari. Alla prima riunione hanno partecipato 13 paesi: USA, Giappone, 
India, Australia, Nuova Zelanda, Corea del Sud, Brunei, Indonesia, Malesia, Filippine, 
Singapore, Tailandia, Vietnam, che tutti insieme rappresentano il 40% del PIL globale. Ogni 
paese potrà scegliere in quale area concludere accordi, senza doverne accettare in blocco tutti 
gli aspetti. Sono appena iniziate le trattative, che gli Stati Uniti sperano di poter concludere e 
arrivare alla ratifica da parte dei singoli Stati entro dodici o diciotto mesi. 


Si tratta evidentemente di uno strumento politico per mantenere l'egemonia economica 
americana sulla regione dell’Indo-pacifico, isolando la Cina. Ma non sarà un compito facile, e la 
firma su qualche punto del Framework non costituirà una fedele e fiduciosa adesione alla 
politica degli Stati Uniti: le piccole isole della Polinesia e della Micronesia, dopo il voltafaccia di 
Trump, sono diventate diffidenti e inoltre si sentono ferite nel loro orgoglio, lamentando di non 
venir consultate e di essere sempre trattate come oggetti e non soggetti del gioco geopolitico 
internazionale. Su un piano più ampio, gli attuali reiterati sforzi per isolare la Cina non 
sembrano destinati al successo: essa è il maggior partner commerciale di 64 paesi, contro i 34 
degli Stati Uniti, produce il 22% delle esportazioni globali senza le quali entrerebbero in crisi le 
maggiori industrie occidentali, in Europa e in America; senza dimenticare la fornitura di terre 
rare, di cui la Cina è il maggior produttore insieme con l'Africa. Se poi la Cina riuscisse a 
saldare un blocco con i BRICS - come sta perseguendo - i tentativi di isolamento del Dragone 
potrebbero agire come un boomerang, isolando invece gli Stati Uniti e i suoi alleati. 


* Saggista, storica della Resistenza, traduttrice in Italia, tra l'altro, delle opere di Samir Amin e del 
filososo marxista ungherese István Mészáros, Nunzia fa anche parte, per il prestigio del giornale, 
della redazione nazionale di "Cumpanis". 


fonte: https://www.cumpanis.net/usa-e-indo-pacifico-isolare-la-cina-non-e-facile/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/24374-nunzia-augeri-usa-e-indo-pacifico-isolare-la- 
cina-non-e-facile.html 
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Controcopertina 


E BETTINO! SETTIMANALE DI RISISTERTÀ UMANA 


ARCORE DIRAMA IL PRIMO COMUNICATO DELLE BRIGATE RICCHE 


SIETE POVERI? 
CAZZI VOSTRI 
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